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Proemio. 


Garibaldi  è  una  figura  emìnente-nente  pr  s-natica.  Come  un  diamante  tagliato  a 
faccette,  egli  brilla  di  luce  varia  e  diversa  ad  ogni  movimento  deiraniina,  ad  ogni 
fase  del'a  sua  vita.  La  società,  con  le  sue  ondulazioni  moltiplicì,  ne  fa  un  ente  mol- 
tiforme.  I  suoi  amici  più  intimi,  —  le  donne  sopra  tutto  che  osservano  con  piti  acu- 
tezza, facendo  sembiante  di  nulla  vedere,  —  furono  colpiti  da  questo  fenomeno. 
Garibaldi  ha  un'  anima  troppo  p-imìtiva  per  esser  mendace,  egli  subisce  troppo 
il  dominio  deir  istinto  per  esser  commediante.  1  cangiamenti  di  questa  figura  sono 
veri  :  sono  le  protuberanze  varie  di  passioni  diverse. 

Garibaldi  è  assolutamente  un  istinto.  Questo  istinto  è  quello  del  leone  nel  de- 
serto; spira  come  il  vento  sul  mare.  Egli  è  tutto  sensazione. 

Nella  sua  fisionomia  s' innestano  i  lineamenti  di  Cristo  con  quelli  degli  animali 
della  razza  felina.  Quindi,  in  lai,  il  sinj^olare  dualismo  della  ferotje  impulsione  alla 
guerra  e  dell  umanismo.  L'  umanismo  è  un  moderatore. 

Natura  in  lotta  permanente»  Garibaldi  ha  manlfesUizione  diversa  secondo  il  pre- 
dominio, qui  della  passione,  là  della  coscienza,  più  tardi  della  ragione  o  dell*  educa- 
zione: quindi  il    condottiero,    Tuomo  e   il  cittadino,  Garibaldi  a  cavallo,  una    spada 
alla  mano,  alla  testa  di  un  manipolo  di  uomini  che  credono  in  lui,  in  faccia  al  ne- 
mico, in  presenza  dell'  ostacolo,  alle  prese  con  l'impossibile,  al  rombo  della  mitraglia, 
nel  concitamento  della  mischia,  in  quel    fragore  indefinito  che  risulta  dall'urto   delle 
armi,  aal  rantolo    di  chi    muore,  dal  cadenzato   ruggito  del  cannone,  dal    petulante 
s(iuiitìo  della  fucilata,  dal  grido  di  chi  assale  e  da  quello  di  chi  fugge,  dal  gemito  di 
I    ehi  è  ferito  e  dall'esclamazione  di  chi    ferisce,  Garibaldi  in    questa  tremenda  poesia 
della  l)elva,  l)  un  gigante.  Kgli  vede  a  traverso  il  fumo,  la    polvere,    la   colluttazione 
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degli  elementi,  il  nembo  dei  proiettili  :  vede  lontano,  chiaro,  a  fondo.  Quel  suo  sguardo 
carezzevole  della  mansuetudine  di  Cristo  diventa  felino,  scintilla  come  elettrico, 
desso  stilla  sangue  ed  abbacina  come  un  riverbero.  Il  disordine  lo  rende  ideale.  La 
sua  anima  assorbe  il  corpo.  E  quindi,  Taudacia  che  scompiglia  le  menti  ed  annichila 
la  resistenza,  sopprime  lo  spazio,  domina  il  tempo  :  quindi,  la  non  comprensione  del 
pericolo  e  l'ignoranza  della  paura  :  quindi  l'intuito  maraviglioso  ;  quindi,  le  subite 
risorse  del  genio,  l'imprevisto,  la  divinazione,  il  piombare  qui  come  fulmine,  là  scom- 
parire come  spettro,  più  avanti  avviluppare  come  turbine;  quindi,  l'onnipresenza,  il 
fascino,  direi,  che  subiscono  persino  i  proiettili,  cui  la  corrente  onnipossente  del  ma- 
gnetismo che  emana  da  lui,  da  lui  distoma;  quindi  quella  serenità  dello  spirito  nel- 
l'uragano che  lo  attornia  e  che  convelle  il  suo  sembiante. 

Garibaldi,  nella  mischia  è  una  trasfigurazione. 

Nello  scompiglio  è  sculturale. 

La  sua  voce  acquista  le  vibrazioni  delle  corde  in  acciajo.  Ogni  movimento  della 
sua  persona  è  una  strofa.  Egli,  il  cavallo,. le  sue  armi,  i  suoi  panni,  l'aria  che  lo 
inviluppa,  la  luce  che  lo  percuote,  formano  un  insieme,  un'armonia  di  spazio,  di 
moto,  di  tempo,  di  colore,  di  vita,  che  è  impossibile  di  concepire,  che  è  impossibile 
di  descrivere,  anche  quando  lo  si  è  veduto. 

Il  condottiero  non  è  uomo. 

E  ciò  spi^a  il  predomìnio  d'attrazione  che  esercita  su  chiunque  lo  circonda.  La 
fede  in  sé  soggioga  altrui.  Non  un  minuto  di  smarrimento,  non  un  attimo  di  disqui- 
librio. Egli  si  compenetra  con  la  natura,  ed  all'alba  vede  la  sera. 

Garibaldi  non  uccide  che  per  difesa:  la  sua  spada  è  una  bacchetta  magica  o 
uno  scettro.  E,  cosa  strana,  nel  momento  ove  gli  uomini  cadono  intomo  a  lui  come 
le  falde  di  neve  in  gennajo,  nel  momento  in  cui  la  fiera  predomina  sull'uomo,  l'i- 
stinto sull'anima,  egli  è  capace  di  arrestarsi  per  contemplare  un  paesaggio,  udire  il 
ruscello  che  mormora,  respirare,  con  la  vista,  la  fragranza  di  una  mammola.  Quel- 
l'uomo che  salta  fra  due  battaglioni,  i  quali  si  attaccano  alla  baionetta,  si  arresta 
innanzi  ad  un  nido  di  uccelli,  ad  un  ramo  di  bruiera.  L'antitesi  lo  ghermisce.  L'uomo, 
a  sua  volta,  in  lui  predomina:  ma  l'uomo  idealizzato,  il  poeta. 

Garibaldi  condottiero  dunque  è  uno  spirito. 

Garibaldi  uomo,  è  un  poeta. 

Garibaldi  è  un  elemento  della  natura  attirato  all'infinito. 

Quando  il  sole  sorge,  gli  è  impossibile  tenerlo  rinchiuso:  si  slancia  alla  luce 
come  un  augello  svegliato  dall'alba.  Se  vi  è  un'altura,  gli  è  impossibile  che  il  culmine 
non  io  attragga.  Egli  non  sa  resistere  al  tuffarsi  nel  vago  di  una  foresta.  Il  mare  lo 
fascina.  Egli  comprende  tutti  gli  accenti  della  natura,  come  il  selvaggio.  Dove  altri 
vede  un  punto,  Garibaldi  vede  un  mondo. 

La  creazione  lo  conosce. 

L'insetto,  l'animale  che  fugge  altrui,  a  lui  si  approssima  come  ad  un  amico. 
Elgli  distingue  le  fragranze,  in  un  prato  ove  cento  fiori  respirano  il  loro  alito  diverso, 
come  un  padre  distingue  la  voce  dei  figliuoli.  La  natura  che  lo  circonda  è  un'orchestra 
che  lo  inspira.  L'ho  detto:  egli  è  poeta! 

Il  mare  è  per  lui  l'infinito  :  dove  altri  non  vede  che  flutti  egli  vede  Dio.  Per 
Garibaldi,  come  per  Byron,  il  mare  ha  dei  canti,  la  di  cui  varietà  non  ha  limite,  il 
di  cui  accento  non  ha  nota  nel  tempo.  Garibaldi  resta  estatico  ad  udirlo  per  giorni 
interi. 

Caprera,  con  i  suoi  picchi,  è  per  lui  preferibile  ad  un  palchetto  di  teatro  all'opera. 

In  nessun  sito  Garibaldi  si  sente  meglio,  si  riconosce  meglio,  si   ritrova   più  sé 
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stesso,  si  vede  più  grande,  si  reputa  più  puro,  si  riguarda  eoa  più  compiacensa,  si 
carezza,  spazia,  gode,  giubila,  si  apre*  si  dilata,  si  sente  irradiato  di  vita  più  ampia, 
che  in  grembo  alla  libera  natura.  Egli  là  si  stima. 

Un  pezzo  di  pane  ed  una  cipolla  sono  per  lui  pù  voluttosi  che  i  desinari  del 
principe  di  Talleyrand.  Un  alito  di  vento  è  soave  ed  eloquente  come  un  bacio.  Però 
il  desinare  squisito  ed  il  bacio  saranno  i  ben  venuti  a  volta  loro.  Garibaldi  è  vo- 
luttuoso come  una  donna.  Ma  quella  della  società,  è  una  voluttà  ch'egli  comprende; 
quella  della  natura,  è  una  voluttà  che  egli  sente.  Quella,  lo  seduce,  questa,  lo  domina. 

Garibaldi  è  nel  tempo  stesso  neghittoso  come  un  turco,  attivo  come  un  greco, 
sempre  orientale.  La  natura  lo  aveva  tagliato  per  faroe  un  sultano;  egli  fé'  di  sé 
stesso  un  uomo  di  mare. 

Un  uomo  di  mare  è  sultano  di  un  punto  —  il  suo  naviglio 

Garibaldi  ha  dell*  uomo  di  mare  i  meditabondi  silenzi,  le  lunghe  contemplazioni 
del  cielo,  i  bisogni  limitati,  il  ruvido  lavoro,  l'impavidezza  del  pericolo,  i  sobri  di- 
letti, le  aspirazioni  sterminate,  il  disprezzo  del  pericolo,  V  abitudine  delle  astinenze, 
il  dominio  di  sé  stesso,  la  compenetrazione  con  la  natura,  l'ostinato  volere,  la  pa- 
zienza intelligente,  la  larghezza  imprevidente. 

Egli  ha  del  sultano,  il  comando  certo,  la  pigrizia  soave,  il  sentimento  della 
forza  e  del  potere,  l'attrazione  al  piacere,  le  subite  voluttà,  il  fatalismo,  l'imperio 
incontrollato. 

Democratico  che  tratta  i  sovrani  da  eguali,  da  Caprera  domina  la  democrazia 
europea  come  Napoleone  domina  Parigi  dal  vertice  della  colonna  Vendòme. 

Caprera  è  la  sua  sant'  Elena. 

Nel  mondo,  Garibaldi  non  è  fuori  luogo;  ma  ei  si  sente  non  essere  al  posto  suo. 

Egli  ha  più  intuizione  che  scienza;  ha  più  meditato  che  letto;  indovina  più  che 
non  sa.  Egli  ha  dei  motti  che  sono  un  raggio:  degli  sprazzi  d'eloquenza  che  sono 
un'ode.  Parla  e  scrìve  a  sentenze  ed  imagini,  come  gli  orientali.  Ascolta  male  perchè 
medita  sempre;  ed  il  suo  spirita  è  sovente  in  regioni  lontane,  in  antitesi  le  più 
opposte  aUa  situazione  della  persona. 

La  sua  voce,  in  questa  calma,  è  carezzevole,  insinuante,  armonica,  benevola 
come  il  suo  aspetto. 

Con  lui  si  è  subito  sicuri  di  sé,  ma  di  raro  faraigliare.  Le  stesse  donne,  che 
hanno  tan^a  potenza  di  fascino  su  di  lui,  "con  lui  si  sentono  a  distanza. 

In  collera  è  terribile.  La  razza  Telina,  che  gl'impronta  il  suo  tipo,  si  rivela  allora 
in  tulta  la  pienezza  dei  suoi  istinti  :  colla  fronte  corrugata  e  la  ciglia  aggrottate  è  un 
leone  adirato.  La  collera  però  non  dura.  Il  suo  stato  ordinario  è  la  calma. 

Quando  è  gajo,  recita  versi.  Le  bestie  lo  attirano  più  che  gli  uomini.  E  credo 
che,  in  fondo,  Garibaldi  stimi  ed  ami  più  gli  animali  che  gli  uomini. 

Garibaldi  ebbe  piuttosto  degl'invidiosi  che  dei  nemici.  In  quel  suo  selvaggio 
poema  della  vita  americana,  pieno  di  misteri,  di  gioie  terribili,  di  pericoli  voluttuosi, 
di  terrori  magnetici,  di  avventure,  di  disastri,  di  fortune  sorrise  ;  in  quella  lotta  im- 
placabile contro  tutti  gli  elementi  della  vita,  uomini,  natura,  ostacoli,  Garibaldi  fini 
sempre  per  trionfare,  anche  quando  parve  soccombere.  Gli  fecero  male,  ma  di  raro 
gli  vollero  male. 

Egli  non  conserva  rancori. 

Garibaldi  non  è  uomo  politico.  Egli  ha  l'anima  troppo  alta,  troppo  onesta,  troppo 
semplice,  per  essere  ciò  che  comunemente  s'intende  per  uomo  politico.  Egli  non  traf- 
fica onore,  cuore,  principi!,  morale,  per  riescire.  Egli  comprende  il  dovere;  e  quando 
anco  al  culmine  di  questo  dovere  egli  vede  Aspromonte,  egli  non  rincula.  Egli  è  uomo, 
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ha  fede.  Ha  fede  nell'Ilalia,  nella  liberU.  nell'uailà.  La  politica,  per  gli  uomini  volga  ri, 
à  l'abilità,  per  lui,  è  la  lealtà.  Altri  calcola  e  specula;  egli  opera  nella  granile  via 
de'  principiì.  Garibaldi  non  ha  che  un  Credo.  In  patria  ! 

Egli  non  credt!  che  un  dio.  E  quale?  Il  galantuomo!  Ciò  che  vuol  dire,  che  il 
dio  suo  non  è  il  dio  delta  Chiesa,  che  non  è  il  Cristo  de'  cattolici.  U  dio  di  Roma 
h  a  volta  a  volta  imbecille,  malvagio,  puerile,  pett^olo,  vendicativo,  mutabile,  tale  iniìne 
che  suscita  un  senso  di  repulsione  intuitigli  uomini  elevati  e  ùi  sensi  delicati  11  dìo  di  Hum- 
boldt, di  Newton,  di  d'Alembert,  di  Kleper,  di  Voltaire,  di  Descartes,  di  Jeoffroy  Saint- 
Hilaire,  di  Hugo,  di  Garibaldi,  è  il  grande  e  puro  Iddio  della  natura  che  si  rivela  nella 
creazione  e  nel  bene  inGnilo,  che  chiamasi  progresso.  Codesto  Iddio  egli  lo  ba  trovato 
nelle  savane  dell'America,  in  mezzo  degli  Oceani;  lo  respira  in  tutti  gli  alili  della 
natura. 

In  una  parola:  Garibaldi  è  un  pezzo  di  cristallo  di  rocca,  tulio  unito  e  saldo, 
ohe  dardeggia  liammelle  diverse,  semplice  e  rettilineo;  fmohè  si  ripiega  in  sé  steasn 
0  si  piega  al  di  fuori  per  propria  impulsione,  egli  cangia  di  forma  sotto  l'azione  degli 
accidenti  esteriori  della  vita.  Quindi  l'antitesi,  e  quella  varietà  di  profilo  che  osservas 
in  lui,  cangiano  di  posa  e  di  posto. 

Carattere  cavalleresco,  titano  in  questi  tempi  in  cui  la  volgarità  e  la  piccolezza 
sono  un  titolo  di  successo,  uomo  di  cui  si  era  perduto  il  tipo  dopo  Bainrdo  e  Ferruocio, 
Garibaldi  che  dopo  aver  conquistalo  due  corone  e  redenti  dieci  milioni  d'italiani,  se 
ne  torna  all'esilio  povero,  nudo,  sorvegliato  dalla  polizia  a  Caprera,  è  la  grandezza 
di  questo  seoolo.  Tutto  passerà.  La  posterità  s'inginocchierà  dinanzi  a  questo  mira- 
colo come  innanzi  ad  un'imagine  santa. 


Questi  cenni  fisiopsicologici  ci  venivano  dettati,  treni'  anni  or  sono  :  e  non  una 
parola  è  a  togliersi  oggi.  Perciò,  imprendendo  a  narrare  le  sesta  del  grande  italiano, 
che  su  tutti  come  aquila  vola,  abbiamo  voluto  riprodurli,  amo'  di  proemio,  integral- 
mente aftinché,  nulla  perdano  delle  impressioni  che  ti  ispirarono. 


i 


Vita  Priirata,  Pubblica,  Militare 


KTElDlDOTiaA 


I. 


Le  origini  di  OaribalOi. 


A  Napoleone  I,  di  fresco  incoronato  imperatore,  si  presentò  un  giorno  uno  di 
quegli  individui  che  appartengono  alla  pur  troppo  numerosa  quanto  indiscreta  falange 
di  scrocconi,  scrocconi  di  denaro,  di  posti,  di  concessioni,  d'uffici  ben  retribuiti,  scrocconi 
di  onorificenze,  scrocconi  d'alta  nomea,  e  gli  disse  : 

—  Maestà,  vi  reco  il  vostro  albero  genealogico,  il  quale  dimostra  come  e 
qualmente  voi  discendiate  dal  Gfan  Cesare,  del  quale  avete  scrupolosamente  eguale 
la  linea  della  parte  superiore  del  capo. 

Il  terribile  còrso,  che  stava  asciolvendo,  s  alzò  furibondo  come  se  avesse  patito  un 
oltraggio  e  colla  voce  avvezza  al  cornando  sui  campi  <li  battaglia,  tuonò  : 

—  Andatevene!  1  Napoleonidi  incominciano  da  me.  Andatevene  tosto  per  la 
porta,  se  non  volete  che  vi  faccia  buttar  dalla  finestra. 

Più  mite,  ma  non  meno  fastidito,  Giuseppe  (ìarìbaldi  rimunerò  con  due  scudi, 
i  quali  rappresentarono  l'appannaggio  giornaliero  che  egli  s*era  assegnato  come  ditta* 
tore,  un  famelico  genealogista  che  a  Napoli  nel  IHCK),  si  era  aiTannato  p^r  chiarirlo 
d'origine  longobarda,  storpiandone  il  nome,  per  crearne  Tetimologia,  su  Garde*-bald  e 
per  farlo  discendere  da  (ìaribaldo  duca  di  Torino. 

Questo  ci  ammaestra  che  i  veri  grandi  uomini  vanno  considerati  per  sé  stessi 
e  per  le  loro  opere,  non  per  le  putative  virtù  degli  antenati. 

Ma  sarebbe  ingiustizia  misconoscere  quel  nobile  sentimento  d'orgoglio  che  tutte 
le  terre  hanno  d'aver  dato  i  natali  ad  un  uomo  che  si  estolse  dalla  comune.  Trenta 
città  di  iirecia  disputaronsi  Tenore  di  aver  veduto  nascere  nelle  loro  mura  Ulisse. 
Nessuna  meraviglia  se  in  avvenire  si  avesse  a  discutere  dove  venisse  Giuseppe  Garibaldi 
alla  luce.  Crediamo  quindi  un'utile  opera  pubblicare  i  seguenti  dati,  che  non  soffrono 
eccezione. 

Nelle  cronache  chiavaresi  del  lOtìO  figura  il  nome  di  un  Paolo  di  Oarib<UdOf 
uomo  d'armi  e  capitano  delle  genti  di  Borgolungo  (Chiavari)  e  del  villaggio  della 
Valle  di  Garibaldi. 
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I  suoi  discendeDti,  per  ragiom  politiche,  portatisi  a  (ienora,  ▼!  rìiuaero  per  una 
serie  di  parecchie  generazioDi  fino  ad  Ugolino,  nato  il  1519,  che  einigra?a  in  ChiaTan 
per  rimpervergare  delle  fazioni  cittadine. 

I  Garibaldi,  in  quei  tempi,  erano  di  alta  ruumianza  in  Genova  e  ndla  Riviera 
di  Levante,  perchè,  formando  il  partito  popolare,  accorrevano  prontamente  ove  tal 
caosa  li  richiedeva. 

Ugolino  poneva  in  Chiavari  iftabile  dimora  con  la  soa  famiglia.  Queste  le  precìse 
notizie  della  sua  discendenza:  dal  figlio  di  lui  Giovanni  Battista,  nato  nel  1&59, 
attraverm  Giuseppe  Angelo  Maria,  nato  nel  1584,  Bernardino  nato  nel  1613,  Giovan 
Battista  nato  nel  1646,  tutti  navigatori  arditissimi  e  proprietari  di  navi,  giungiamo  a 
Giuseppe,  nato  nel  1675,  il  primo  a  Chiavari  die  esercitava  la  navigazione  per 
l'America.  Figlio  a  costui  fu  Stefano  Domenico,  nato  nel  17C8,  dal  cui  matrimonio  con 
Angela  Maria  Gandolfo  nasceva  nel  1734  Angelo,  nonno  di  Giuseppe  Garibaldi.  Anch'egti 
fu  capitano  eccellente  :  —  il  17  seitmnbre  1765  sposava  Margherita  Isabella  Ducili:^, 
e  verso  il  1780  si  trasportava  a  Nizza  con  tutta  la  sua  famiglia  composta  di  5  figli, 
tutti  nati  in  Chiavari,  come  dai  registri  della  parrocchia  di  S.  Giovanni  Da  Domenico 
Antonio  e  da  Rosa  Maria  Nicoletta  Raimondi  nata  a  Loano  fl  22  gennaio  1776, 
nacque  in  Nizza  Marittima,  nel  1807,  addì  4  luglio,  Giuseppe,  preceduto  da  Angelo 
e  seguito  da  Michele,  Felice  e  da  una  sorella. 

I  Garibaldi  erano  adunque  di  Chiavari,  e  se  Giuseppe  Garibaldi  ebbe  i  suoi 
natali  a  Nizza,  Chiavari,  a  tutta  ragione,  è  orgogliosa  d'avere  dato  le  origini  alla 
famiglia  del  più  grande  dei  figli  dell'Italia  moderna. 


Il 


La  famiglia  di  Giuseppe 


«  Mio  padre  —  scrìve  TEroe  Nazionale  nelle  sue  Memorie  AuU>Uografichey  figlio 
di  marino  e  marino  egli  stesso  dall'età  pia  tenera,  non  aveva  certamente  quelle 
cognizioni  di  cui  sono  fregiati  gli  uomini  del  suo  ceto  nella  generazione  nostra.  >  E 
veramente  egli  non  aveva  fatto  studi  di  sorta;  imparò  la  nautica,  come  osserva  il 
Guerzoni,  sul  bastimento  del  padre  a  forza  di  navigare,  più  per  pratica  che  per  teorìa. 
K  nondimeno  riuscì  marinaro  espertissimo. 

Redata  dal  padre  una  modesta,  ma  non  troppo  piccola  fortuna,  avrebbe  potuto 
ritrarsi  a  vivere  in  una  comoda  e  tranquilla  agiatezza.  Invece  continuò  nell'antica  sua 
professione:  armò  bastimenti  del  proprio,  ne  assunse  il  comando  e  sì  dedicò  tutto 
al  piccolo  cabotaggio  delle  coste  mediterranee,  senza  lasciarsi  trascinare  neppure 
fino  agli  scali  di  levante.  La  sua  tartana.  Santa  Reparata,  era  ben  nota  in  tutti  i 
porti  del  Tirreno,  del  Jonio  e  dell'Adriatico  :  per  la  Ligurìa,  propriamente  detta,  par 
dnm  DomenicOj  così  era  comunemente  chiamato,  avrebbe  potuto  navigare  ad  occhi 
bendati.  Coi  prodotti  del  suo  assiduo  lavoro  Domenico  Garibaldi,  potè  mantenere  la 
famiglia,  allevare  i  figliuoli  e  consolidare  il  suo  patrìmonk),  ma  non  impinguarlo.  Li- 
mitato di  vedute  e  di  aspirazioni,  ma  di  cuore  buono  e  generoso,  servizievole  quan- 
t'  altri  mai,  onesto  fino  allo  scrupolo,  Domenico  Garìbaldi  era  assai  beneviso  da  tutti, 
lasciò  alla  sua  morte  larga  eredità  d' affetto  e  suscitò  l'universale  compianto.  A 
Nizza  vive  ancora  ne'  vecchi  la  sua  memoria. 


piti  perspicace  e  più  colta  del  marito  fu  Rosa  Maria  Nicoletta  Raimoodi,  la 
madre  adorata  del  fr&a  capitano  del  popolo.  Savoiarda  d'  origine  e  benestante,  su- 
pertumente  bella,  fornita  di  una  certa  coltura,  semplice  e  modesta  nel  costume, 
estremamente  pietosa,  essa  era  l'idolo  di  tutte  le  conoscenze,  s'intende  di  Nizza  in- 
tera, ove  la  cbiamavano  semplicemente  Madama  Rosa,  prova  evidente  degli  aifetU  che 


È  facile  ìmmagiiiarselo  bambino,  tutto  affetto  ed  espansioDe  che  it 
ditetta  sua  mamma  l'abbraccia  tenerameolc  e  ne  6  ricambiato  da  lei  con  mille 
e  mille  baci  doloÌBsimi,  ed  iaeffabìli  carezze.        (psg.  13) 

ispirava  e  della  sua  grande  popolarità.  Credente,  seguiva  le  pratiche  religioEe  con 
assiduità,  ma  senza  ostentazione  e  senza  bigottismo.  Era  in  una  parola  ima  donna 
superiore,  meglio  del  padre  comprendeva  le  idee  del  suo  tempo  e  i  sentimenti  che 
riboltiTaDO  nel  giovane  animo  del  suo  secondogenito  fm  dalla  più  tenera  adolescenza, 
e  forse  il  suo  afietlo  per  lui  presagiva  trepidando  la  di  lui  futura  grandezza,  dovuta  io 


Garibaldi,  Capitano  del  Popolo- 
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massima  parie  all*eniusiastìco  amore  delia  patria  e  dell'umanità,  delle  quali  compren- 
deva e  avrebbe  voluto  lenire  tutte  le  sofferenze. 

£  non  è  dubbio  che  siffatto  amore  per  gli  infelici,  per  gli  oppressi,  non  derivasse 
da  quel  sentimento  di  pietà  e  di  commiserazione,  che  spingeva  Madama  Eosa  a 
vegliare  al  capezzale  degli  ammalati  e  a  distribuire  tutto  il  superfluo,  e  forse  qualche 
cosa  di  più  ai  poveri,  segnatamente  del  quartiere  del  porto. 

Nulla  di  più  commovente  di  Garibaldi  ohe  parla  de'  suoi  genitori. 

«  Giovane  -^  dice  di  sno  padre  —  avea  servito  sui  bastimenti  di  mio  avo  ;  più 
avanti  avea  comandato  bastimenti  propri*  Vari  erano  stati  i  periodi  della  di  lui  for- 
tuna, e  non  di  rado  lo  udii  raccontare  che  più  agiati  avr#bb§  potuto  lasciarci.  Io  però 
gli  sono  riconoscentissimo  del  come  mi  ha  lasciato,  ben  persuaso  oh'ei  nulla  trascurò 
per  educarmi  in  tempi  ove,. scaduto  di  fortuna,  Tedueaslono  dei  figli  disagiava  certo 
Tonestissima  sua  esistenza. 

<  Se  mio  padre  poi  non  mi  fece  dare  più  colta  educazione,  esercitare  nella  ginna- 
stica, scherma,  ed  altri  esercizi  corporei,  fu  piuttosto  oolpft  del  tempi,  in  cui,  grazie 
agli  istitutori  chercuU,  si  propendeva  piuttosto  a  far  della  gioventù  tanti  frati  e  legali 
anziché  buoni  cittadini  capaci  di  professioni  viiili  ed  utili,  ed  Atti  a  servùre  11  loro 
devastato  paese. 

r  D'altronde  era  sviscerato  Tamor  suo  pei  llg!i  e  quindi  temente  non  si  spinges- 
sero a  bellici  divisamenti.  Tale  trepidazione  dell'amato  mio  padre,  prodotta  da  soverchio 
affetto,  è  forse  Punico  rimprovero  da  fargli,  giacché  per  timore  di  espormi  troppo 
giovane  ai  disagi  ed  ai  pericoli  del  mare,  egli  mi  trattenne,  contrariamente  all'indole 
mia,  sino  verso  i  quindici  anni  senza  permettermi  di  navigare. 

<  E  non  fu  savia  determinazione,  essendo  io  oggi  persuaso  ohe  un  marino  deve 
cominciare  la  carriera  giovanissimo,  se  possibile  prima  degli  otto  anni.  Essendo  in 
tale  pratica  maestri  i  Genovesi  e  gringlesi  massime.  Far  studiare  1  giovani  destinati 
al  mare  a  Torino  o  a  Parigi,  ed  inviarli  a  bordo  oltre  i  vent*anni,  &  sistema  pessimo. 
Io  credo  meglio  far  flure  i  loro  studi  a  bordo  e  la  pratloa  di  navigazione  nello 
stesso  tempo,  t 

Dopo  queste  breve  osservazioni  il  pensiero  della  madre  lo  riafferra  e  scrive  nelle 
sue  Memorie  precitate  in  data  del  1849  —  mentre  Rosa  Maria  Nicoletta  Raimondi, 
era  ancora  in  vita  ^  il  seguente  squarcici  nel  quale  rifulge  la  più  alta  poesia  del  cuore. 

<  E  mia  madre  I  lo  asserisco  con  orgoglio,  potere  essa  servir  di  modello  alle  madri. 
E  credo  con  questo  aver  detto  tutto, 

€  Uno  dei  rammarloht  dell  mia  vita  sarà  quello  di  non  poter  far  felici  gli  ul- 
timi giorni  della  mia  buona  genitrloe,  la  di  cui  vita  ho  seminata  di  tante  amarezze 
colla  mia  avventurosa  carriera, 

«  Soverchia  è  forse  stata  la  di  lei  tenerezza  per  me.  Ma  non  devo  io  all'amor 
suo,  all'angelico  di  lei  carattere  il  poco  di  buono  che  si  rinviene  nel  mio? 

€  Alla  pietà  di  mia  madre  verso  il  prossimo,  airindole  sua  benefica  e  caritate- 
vole, alla  compassione  sua  gentile,  per  il  tapino,  per  il  sofferente,  non  devo  io  forse 
la  poca  carità  patria  che  mi  valse  la  simpatia  e  l'affetto  de'  miei  infelici  ma  buoni 
concittadini  ? 

«  Oh!  abbenchè  non  superstizioso  certamente,  non  di  rado,  nel  più  airduo  della 
strepitosa  mia  esistenza,  sortito  illeso  dai  frangenti  dell'Oceano,  dalle  grandini  del  campo 
di  battaglia,  mi  si  presentava  genuflessa,  curva  al  cospetto  dell'Infinito,  la  mia  geni- 
trice, implorando  la  vita  pel  nato  delle  sue  viscere.  Ed  io  benché  poco  credente  al- 
Tefficacia  della  preghiera,  n'ero  commosso,  felice,  e  meno  sventurato.  » 
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III. 


Le  idee  religiose  di  Garibaldi 


E  qui.  poiché  cade  in  acconcio,  voglialno  dire  una  parola  sulle  idee  religiose  di 
Garibaldi,  per  rispondere  a  coloro  che  dai  fieri  attacchi  da  lui  portati  alla  Corte 
Vaticana  e  alle  sue  ramificazioni,  hanno  voluto  dedurre  che  egli  fosse  Ateo,  '  mate- 
rialista; mentre  in  tutte  le  più  solenni  congiunture  della  sua  vita,  nei  momenti  più 
decisivi  della  sua  esistenza,  si  solleva  alle  più  eccelse  altezze  deirideale  e  mostra 
credere  ad  un  avvenire  oltre  la  tomba.  Morente,  nf>lla  sua  cameretta  di  Caprera,  volge 
un  ultimo  sguardo  a  quella  luce  onde  fu  tanta  piena  la  sua  giornata,  e  nelle  capinere 
che  cinguettano  sul  davanzale  della  finestra  intravede  le  anime  delle  sue  bambine 
adorate,  estinte,  alle  quali  fra  brevi  momenti  si  congiungerà. 

Garibaldi  non  ha  mai  negato  Dio,  né  volle  mai  fosse  cancellato  dalla  coscienza 
del  popolo,  in  questo  pienamente  consenziente  con  Giuseppe  Mazzini,  che  riassume 
la  sua  dottrina  nella  formola  Dio  e  Popolo.  Scrivendo  Garibaldi  spesso  invoca  Dio, 
•  se  impreca  come  Dante  contro  i  suoi  falsi  ministri,  non  ne  rifiuta  né  Tidea  né 
Tessenza,  né  il  culto  Entrato  in  Napoli  vuole  che  segua  il  miracolo  di  San  Gennaro  : 
a  Marsala  nel  1862  prima  del  giuramento  :  Roma  o  morte,  assistè  co'  suoi  alla  ce- 
lebrazione della  messa  celebrata  da  fra  Pantaleo.  E  se  soventi  impreca  fieramente  contro 
4  cattivi  preti,  e  il  loro  supremo  capo,  nemici  della  libertà,  e  avversari  dell'unità  della 
pàtria,  non  manca  di  far  appello  ai  '^  buoni  preti  „  perché  lo  coadiuvino  nella  santa 
impresa  della  sua  redenzione.  Che  più?  Nel  1862  mentre  percorreva  le  città  insubri, 
apparentemente  per  istituire  i  tiri  a  segno,  effettivamente  per  incitare  gli  animi  e 
prtpararli  alla  impresa  contro  TAustria,  interrotta  a  Sarnico,  giunge  a  Soresina  e 
i)rende  alloggio  nel  palazzo  dei  conti  Barbò.  Fra  i  primi  ohe  si  pre4entarono  a  sa- 
lutarlo è  un  manipolo  di  seminaristi,  non  meno  degli  altri  cittadini  ammiratori  ed 
entusiasti  di  lui.  Ebbene  che  dice  loro  il  duce  dei  Mille  ?  Ecco  le  testuali  sue  parole 
che.  chi  scrive  ha  raccolte  :  <  Vi  avranno  detto  che  io  odio  i  preti  :  é  una  falsità  : 
io  odio  soltanto  i  nemici  della  patria,  della  libertà,  doiruminità.  Siete  giovani,  pre- 
dicate il  Vanscelo  che  é  la  religione  del  Vero  e  tutti  vi  ameranno. 

—  Non  ce  lo  permettono  —  interruppe  una  voce. 

—  Andate  in  piazza,  andate  per  le  campagne  a  predicare  la  v^^rità,  ad  inculcare 
Tamore  d'Italia  e  tutti  vi  seguiranno. 

Non  ricordiamo  daver  udito  Garibaldi  parlare  più  el'iquentemente  e  più  ispiralo. 

Era  Torà  del  tramonto:  un  raggio  del  sole  o(*ci<luo  penetrava  per  le  vetrate  delle 
ampie  finestre  e  cingeva  la  tizianesca  testa  delPeroe  di  una  specie  d'aureola.  Pareva 
un  profeta  che  parlasse  alle  turbe  :  e  del  proleta  oltre  la  parola  quasi  biblica,  aveva 
l'accento  profondo  e  convinto,  il  gesto  severo  e  solenne. 

I  vecchi  ufficiali  del  seguito,  reduci  da  poco  dalle  cruenU  battaglie  del  mezzodì, 
ne  erano  (commossi  al  pari  dei  seminaristi  e  per  quel  dopopranzo,  almeno,  gli  uni  e 
gli  altri  fraternizzarono. 

Ma  più  d'ogni  nostro  argomento,  onestamente  inteso  a  restituire  all'Eroe  Na- 
zionale tutta  la  gentilezza  de'  suoi  sentimenti  ed  a  spogliarne  la  memoria  degli  errori 
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che  y'  hanno  addensato  le  ire  di  parte,  vale  il  frammento,    scritto  di  tutto  pugno  da 
Garibaldi,  che  qui  pubblichiamo. 

Sublime  è  la  semplicità  quasi  ingenua  del  suo  ragionamento,   tutto   intuitivo   e 
pur  tanto  superiore  alle  astrazioni,  alle  circonlocuzioni,  alle  nebulosità  dei  soliti  dotti 
filosofeggianti.  Il  cuore  di  Rosa  Maria  Nicoletta  Raimondi  palpitava  in  quello  di  Giù 
seppe  Garibaldi,  quand'egli  vergava  queste  linee,    e  forse  il  suo  spirito,  sciolto  dall'u- 
mano involucro  gli  aliava  intorno. 

LA  RELIGIONE  DEL  VERO. 

Ov'  è  Dio  ?  Io  ne  so  tanto  quanto  un  prete.  Ma  io  —  apostolo  del  vero  —  ri- 
sponderò :  Non  lo  so  —  ed  avrò  detto  la  verità.  —  Mentre  un  prete  vi  rispon- 
derà con  delle  definizioni  che  certamente  saranno  false  se  non  vi  risponde  com'io 
vi  rispondo. 

Chi  è  Dio  ?  il  regolatore  de'  Mondi  —  questa  risposta  non  è  nuova  —  ma  è  stata 
fatta  prima  di  me  e  da  genti  che  più  di  me  valgono. 

n  regolatore  de'  Mondi  —  STi  —  quell'intelligenza  infinita  la  di  cui  esistenza  get- 
tando lo  sguardo  nello  spazio  e  contemplando  la  stupenda  armonia  che  regge  i  corpi 
celesti  ivi  disseminati  chiunque  deve  confessare. 

Ora  tra  le  ipotesi  che  un  individuo  può  formarsi  sulla  Divinità  io  posso  mani- 
festare la  mia.  —  Io  l'accenno  intendiamoci  bene  —  ma  non  l'insegno  —  ed  eccola* 

n  mio  infimo  corpo  è  animato,  siccome  sono  animati  i  milioni  di  esseriche  vi- 
vono sulla  terra  —  nelle  acque,  e  nello  spazio  infinito  —  non  eccettuando  gli  astri 
che  possono  essere  animati  pure. 

Come  tutti  quelli  esseri  io  sono  dunque  dotato  d'una  quantità  qualunque  d'in- 
telligenza —  e  se  l'intelligenza  universale  che  anima  il  tutto  -  fosse  Dio  —  io  avrei 
allora  una  scintilla  animatrice,  emanata  da  Dio  —  e  sarò  dunque  una  parte  in- 
finitamente piccola  della  Divinità  —  ma  ne  sarò  una  parte  —  Quell'idea  mi  nobilita 

—  mi  soddisfa  —  fa  qualche  cosa  del  mio  nulla  —  e  contribuisce  a  sollevarmi  nelle 
miserie  di  questa  vita. 

Io  ripeto  :  accenno  ma  non  insegno  --  poiché  mi  sento  troppo  infinitamente 
nulla  al  cospetto  delVOnnipo tento  per  poterne  ragionare  —  presumendo  di  cono- 
sceme  qualche  cosa  —  e  ritornerò  nella  mia  opinione  —  molto  ben  fondata  —  che 
un  prete  è  un  impostore. 

Semplice,  bella,    sublime   è  la  religione   del  vero  ;  essa  è  la  Religione  di  Cristo 

—  poiché  tutta  la  dottrina  di  Cristo  poggia  sull'Eterna  verità. 

L'uomo  nasce  uguale  airuomo.  —  Indi:  1.  Non  fate  ad  altri  ciocché  non  vor- 
reste per  voi.  2.  Chi  non  ha  fallito  getti  la  prima  pietra  sul  delinquente. 

Simbolo  di  fratellanza  il  primo  precetto  e  simbolo  di  perdono  il  secondo. 

Simboli,  precetti,  dottrine  —  che  praticati  dagli  uomini  costituirebbero  quel  grado 
di  perfezione,  e  di  prosperità  a  cui  è  suscettibile  di  giungere. 


IV. 

Infanzia  e  adolescenza  di  Garibaldi. 

Nacque  Giuseppe  Garibaldi  il  4  luglio  1807,  in  Nizza,  in  una  piccola  casetta  del 
qfMfi  Lunel  presentemente  chiamato  guai  Cassini,  di  proprietà  del  proprio  padre,  sulla 
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riva  del  mare  in  fondo  al  porto  Olimpio.  La  fama  pubblica  aveva  sparso  che  in 
quella  casa,  e  precisamente  nella  stessa  camera  fosse  pur  nato  Andrea  Massena,  il 
prode  generale  napoleonico,  che  ebbe  il  titolo  di  figlio  prediletto  della  Vittoria.  Ma 
pare  che  non  fosse  vero  perchè  il  municipio  di  Nizza,  come  al  quai  Cessini  fece 
porre  una  lapide  per  Garibaldi,  così  un'altra  ne  rizzò  pel  Massena  al  guai  Jeati- 
Baptiste.  Entrambi,  se  non  il  luogo  di  nascita,  ebbero  però  comune  l'ardimento 
sommo,  il  valore  incomparabile,  Tintrepidezza.  È  noto  infatti,  come  il  Massena,  amasse 
cacciarsi  nel  fitto  delle  mischie,  e  menar  sul  capo  de'  nemici  de'  terribili  colpi,  non 
colla  lama,  bensì  coll^elsa  della  sciabola,  onde  gli  venne  il  nomignolo  di  generale  pugni. 

Secondogenito  della  famiglia,  Giuseppe  era  stato  preceduto  da  Angelo,  se- 
guito da  Michele,  Felice  e  da  una  sorella  di  cui  non  ne  sappiamo  il  nome.  An- 
gelo, che  era  la  testa  quadra  della  famiglia,  il  braccio  destro  del  padre,  finché  stette 
in  casa,  fu  uomo  di  molta  perizia  e  riputazione  negli  affari  mercantili  e  marinare- 
schi, e  finì  negli  agi,  console  di  Sardegna  agli  Stati  Uniti  d'America.  Michele  si  de- 
dicò più  specialmente  al  navigare;  divenne  capitano  marittimo,  non  uscì  quasi  mai 
dalla  modesta  penombra  dell'arte  sua,  e  morì  il  21  luglio  1866.  Felice  lasciò  dietro 
a  sé  la  nomina  di  elegante  zerbino,  gran  cacciatore  di  donne  ;  esercitò  con  qualche 
fortuna  il  commercio;  fu  agente  per  molti  anni  della  casa  Avigdor  a  Bari,  e  cessò 
di  vivere  non  ancora  vecchio  nel  1856.  La  sorella  finalmente  fu,  bambinetta  ancora, 
non  sappiamo  per  quale  caso  funesto,  avvolia  dalle  fiamme,  e  vi  morì  orrendamente 
bruciata. 

Non  era,  come  s'è  visto,  una  famiglia  di  signori,  ma  non  la  era  neanche  di 
spiantati  pescatori,  come  taluno  sognò.  La  casa  era  modesta,  osserva  il  Guerzoni, 
ma  vi  regnava  il  benessere,  vi  rideva  l'amore,  vi  splendeva  l'onestà.  Il  padre  la  nu- 
triva col  lavoro,  la  madre  la  santificava  colla  pietà  ;  la  gaia  brigata  dei  figliuoli  l'al- 
legrava de'  suoi  strilli,  del  suo  moto  romoroso,  de'  suoi  innocenti  trastulli  ;  tutti  in- 
sieme diffondevano  attorno  al  domestico  focolare  quell'aura  di  pace  serena  e  di  pura 
letizia,  che  non  era  forse  troppo  omogéiiea  alle  spirituali  ginnastiche  del  pensiero, 
ma  che  certamente  era  più  d'ogni  altra  propizia  a  custodire  e  fortificare  colla  sa- 
late del  corpo  quella  altresì  più  preziosa  ed  importante,  la  salute  del  cuore,  che  è 
la  più  vitale  condizione  d'ogni  vera  grandezza. 

Come  crescesse  in  quella  casa,  da  quei  parenti,  sotto  quel  cielo,  lungo  quel 
mare,  il  secondogenito  dei  Garibaldi,  è  facile  l'immaginarselo.  È  facile  immaginarselo 
bambino  tutto  affetto  ed  espansione  che  in  grembo  alla  diletta  sua  mamma  l'abbraccia 
teneramente  e  ne  è  ricambiato  da  lei  da  mille  e  mille  baci  dolcissimi,  ed  ineffabili 
carezze.  È  facile  immaginarselo  poi  un  bel  ragazzo  dai  capelli  biondi,  dalle  gote  in- 
carnate, dallo  sguardo  azzurro  e  profondo,  dalle  membra  snelle  e  tarchiate,  che  cresce 
libero  e  selvaggio  ai  venti  e  al  sole  della  sua  costiera  natia,  che  passa  le  sue  gior- 
nate ad  arrampicarsi  su  per  le  sartie  dei  bastimenti  paterni,  a  sguazzare  e  tuffarsi 
nell'acqua,  a  ruzzare  e  fare  alle  braccia  coi  monelli  del  Porto,  a  correre  la  montagna 
alla  caccia  d'uccelli  e  di  grilli  ed  a  frugare  la  scogliera  alla  pesca  di  ricci  e  di  granchi  ; 
ecco  quale  era  in  sull'alba  de'  suoi  dieci  anni  il  futuro  capo  dei  Mille. 

Suo  padre,  non  pensò  a  dargli  alcuna  <  lezione  né  di  ginnastica,  né  di  scherma, 
né  d'altri  esercizi  corporei.  >  Con  quell'indole  e  quella  tempra  il  ragazzo  era  mae- 
stro a  sé  stesso.  Lo  dice  egli  stesso  in  quei  frammenti  dì  Memorie  che  Dumas 
raccolse,  e  soggiunge  tosto: 

«  Imparai  la  ginnastica  arrampicandomi  su  per  le  sartie  o  lasciandomi  sdruc- 
ciolar giù  pei  cordami  :  la  scherma  tentando  di  difendere  da  me  la  mia  testa  e  di 
spaccare  quella  de'  miei  avversari  ;  l'equitazione  prendendo  a  modello  i  migliori  c^- 
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valcatori  del  mondo  e  studiandomi  di  far  come  loro.  Quanto  al  nuoto,  dove  e  quando 
rimparassi  non  mi  sovviene  ;  mi  sembra  d  averlo  sempre  saputo  e  d'essere  nato  an- 
fibio. Però  quantunque  tutti  quelli  che  mi  conoscx>no  sappiano  che  sono  sempre  stato 
restìo  a  fare  il  mio  elogio,  dirò  molto  schiettamente  e  senza  crederlo  un  vanto,  che 
io  sono  uno  dei  più  gagliardi  nuotatori  eh  -  esistano.  Non  bisogna  dunque  attribuirmi 
merito  alcuno,  se  mercè  questa  fiducia  che  ho  sempre  avuto  in  me,  non  ho  mai 
esitato  a  buttarmi  all'acqua  per  salvare  la  vita  d'uno  de'  miei  simili.  > 

Ed  a  queste  mirabili  disposizioni  del  corpo  rispondevano,  già  adeguate  e  con- 
formi, le  qualità  dell'  animo  ;  non  tutte  forse  le  qualità;  ma  quelle  due  principal- 
mente che  più  gli  erano  necessarie  per  sollevarsi  dal  volgo  e  drizzare  la  nativa  ga- 
gliardia  delle  membra  a  nobile  meta:  il  coraggio  e  la  bontà.  Il  coraggio  gli  veniva 
dalla  natura  che  fin  da  bambino  gli  aveva  cinti  i  nervi  d'  una  corazza  impenetrabile 
a  tutte  le  impressioni  della  paura.  Della  bontà  ripeteva  il  dono  da  sua  madre  e  non 
ne  prendeva  per  sé  merito  alcuno.  Sin  dai  primi  anni  tutto  ciò  che  era  piccolo,  de- 
bole, infelice,  lo  commoveva.  Ma  oon  era  la  sua  una  pietà  sterile,  ben^  gagliarda, 
operosa.  Le  prepotenze  trovavano  in  lui  un  ribelle,  le  afflizioni  un  soccorritore  ge- 
neroso e  forte.  Sposava  fin  d'  allora  la  causa  degli  oppressi. 

«  Io  ho  passato,  egli  scrive,  il  periodo  dell'  infanzia  come  tanti  fanciulli,  tra  i 
trastulli,  le  allegrezze  ed  il  pianto,  più  amico  del  divertimento  che  dello  studio. 

€  Non  approfittai  come  avrei  dovuto  delle  cure  e  delle  spese  in  cui  si  impegna- 
rono i  miei  genitori  per  educarmi.  Nulla  di  strano  nella  mia  giovinezza.  Io  ebbi  buon 
cuore,  ed  i  fatti  seguenti,  benché  di  poca  entità,  lo  provano. 

«  Raccolto  un  giorno  al  di  fuori  un  grillo  e  portatolo  in  casa,  ruppi  al  pove- 
rello una  gamba  nel  maneggiarlo;  me  ne  addolorai  talmente  che,  rinchiusomi  nella 
mia  stanza,  io  piansi  amaramente  per  più  ore. 

«  Un'  altra  volta,  accompagnando  un  mio  cugino  a  caccia  nel  Varo,  io  m' era 
fermato  suir  orlo  d' un  fosso  profondo  ove  costumasi  d' immerger  la  canapa  ed  ove 
trovavasi  una  povera  donna  lavando  panni.  Non  so  perchè  quella  donna  cadde 
neir  acqua  a  testa  prima  e  pericolava  della  vita.  Io  benché  piccolino  ed  imbarazzato 
con  un  carniere,  mi  pre<;ipitai  e  valsi   a  trarla  in  salvo. 

€  Ogni  qualvolta,  poi  trattossi  della  vita  d  un  mio  simile,  io  non  fui  restio 
giammai)  anche  al  rischio  della  mia. 

<  I  miei  primi  maestri  furon  due  preti,  e  credo  l' inferiorità  fisica  e  morale 
della  razza  italiana  provenga  massime  da  tale  nociva  costumanza. 

€  Del  signor  Arena,  terzo  mio  maestro  d'  italiano,  calligrafia  e  matematica,  con- 
servo cara  rimembranza. 

«  Se  avessi  avuto  più  discernimento  ed  avessi  potuto  indovinare  le  future  mie  re- 
lazioni cogli  Inglesi,  io  avrei  potuto  studiare  più  accuratamente  la  loro  lingua,  ciò 
che  potevo  fare  col  mio  secondo  maestro,  il  padre  Giaume,  prete  spregiudicato  e 
versatissimo  nella  bella  lingua  di  Byron. 

<  Io  ebbi  sempre  un  rimorso  di  non  aver  studiato  dovutamente  V  inglese,  quando 
lo  potevo,  rimorso  rinato  in  ogni  circostanza  della  mia  vita  in  cui  mi  son  trovato 
cogli  inglesi.  Al  terzo  laico  istitutore,  il  signor  Arena,  io  devo  il  poco  che  so,  e 
sempre  conserverò  di  lui  cara  rimembranza  soprattutto  per  avermi  iniziato  nella  lingua 
patria  e  nella  storia  romana. 

<  Il  difetto  di  non  esser  istruiti  seriamente  nelle  cose  e  nella  storia  patria,  è 
generale  in  Italia,  ma  in  particolare  a  Nizza,  città  limitrofa  e  sventuratamente  tante 
volte  sotto  la  dominazione  francese. 

<  In    cotesta    mia    città    natia   sino    ai   tempi  fatidici  del  1848  non  molti   ha- 
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pevano  di  essere  Italiani.  La  grande  affluenza  di  Francesi,  il  dialetto  che  tanto  si 
somiglia  al  provenzale,  e  la  noncuranza  de*  governanti  nostri  verso  il  popolo,  oc- 
cupandosi solo  di  due  cose:  depredarlo  e  togliergli  i  figli  per  farne  dei  soldati,  erano 
tutti  motivi  da  spingere  i  Nizzardi  all^indiflerentismo  patriottico  assoluto  e  finalmente 
a  facilitare  ai  preti  ed  a  Bonaparte  lo  svellere  quel  bel  ramo  dalla  madre  pianta 
nel  18(>u. 

t  Io  devo  dunque  in  parte  a  quella  prima  lettura  della  nostra  storia,  ed  airin- 
citamento  di  mio  fratello  maggiore  Angelo,  che  dairAmerica  mi  raccomandava  lo 
studio  della  mia,  la  più  bella  tra  le  lingue,  quel  poco  che  sono  pervenuto  ad  ac- 
<piistarne.  > 

Ma  Garibaldi  per  quanto  concerne  la  sua  cultura  è  troppo  modesto,  come  lo 
era  d'altronde  in  ogni  sua  cosa.  È  noto  infatti  com  egli  conoscesse  le  matematiche 
profondamente,  e  queste  non  poteva  aver  imparato  senza  studio,  come  il  nuoto 
e  la  scherma.  Egli  fu  capitano  marittimo  di  lungo  corso,  e  per  ottenere  il  diploma 
era  necessario  che  avesse  cognizioni  non  superficiali  di  astronomia,  di  geografia  tisica, 
di  diritto  commerciale  e  altre,  n:  i  suoi  lunghi,  diflicili  e  perigliosi  viaggi,  feli- 
cemente compiuti  provano  ad  esuberanza  che  di-  siffatte  cognizioni  egli  ne  possedesse 
a  dovizia,  tanto,  che,  come  vedremo  più  oltre,  egli  campò  neiresiglio  la  vita,  inse- 
gnando in  più  luoghi  matematica  e  storia  e  lingua  e  letteratura. 

Quilustre,  sulla  tolda  del  suo  bastimento  scriveva  de'  versi,  e  vecchio  ancora  la 
passione  di  poetare  non  lo  lasciò.  Compiacevasi  di  declamare  talvolta  i  Sepolcri 
del  Foscolo,  squarci  delle  tragedie  del  signor  Arouet  di  Voltaire,  della  Zaéra  segna- 
tamente, in  francese,  e  non  pochi  frammenti  della  Divitta  Gotnmedtaj  delVlliade^ 
deportando  furioso  e  della  Oerusalemtne  Liberata.  Finalmente  aerisae  dt^i  ro- 
manzi delta,  (afit^ni  .1  volontario,  e  la  storia  dei  MtUe^  che  se  nulla  aggiungono 
alla  sua  fama,  attestalo  però  la  svariata  sua  coltura,  la  quale  si  venne  formando  in 
lui  nel  coi  so  dell'età,  mentre  lavorava,  navigava,  combatteva.' 


V. 

La  prima  avventura  di  mare. 

La  fervida  luttura  del  giovanetto  incominciava  ad  imporsi  alla  sua  buona  vo 
lontà  di  studiare  e  di  appagare  cosi  i  voti  ardenti  di  suo  padre  e  della  buona 
mamma,  la  quale  avrebbe  voluto  fame  un  avvocato,  un  ingegnere,  o  magari  un 
prete.  Più  non  gli  bastavano  le  tinte  battaglie  dei  ragazzi  Nizzardi,  divisi  in  due 
partiti:  quello  della  città  propriamente  detta  e  quello  del  porto,  che  Io  aveva  eletto 
suo  comandante,  conferendogli  il  grado  e  il  titolo  di  generale  —  come  ce  lo  ha  nar- 
rato trentanni  fa,  un  vecchio  nizzardo,  il  quale  ricordava  d'averlo  velluto  ca- 
pitanare le  sue  H^hiere  in  una  grossa  fazione.  Egli  voleva  imp^^nare  delle  serie  bat- 
taglie,   cimentandosi  in  imprese  importanti  ed  audaci. 

Il  mare  lo  attirava.  Quando  non  poteva  (issarvi  gli  occhi  lo  sognava.  Tna  vela 
lontana  lontana,  che  apparisse  sulPorizzonte  lo  faceva  palpitare.  Trovarsi  là,  fra  cielo 
ed  acqua  e  navigare  e  comandare  il  proprio  bastimento,  e  imporsi  agli  elmenti,  gli 
pareva  dovesse  essere  gaudio  insuperabile. 

Un  giorno  adunata  una  mezza  dozzina  d'amici  ardimentosi  come  lui  e  come  lui 
anelanti  di  mutare  le  panche  della  scuola  col  cassero  d*una  nave,  disse  loro  : 
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—  Io  sono  stufo  di  starmene  qui  ad  intisichire  sui  libri,  e  voi? 

—  AnchUo  —  risposero  sei  voci  all'unisono. 

—  Vogliamo  andarcene? 

—  Andiamo  pure.  Ma  dove? 

—  In  America. 

—  A  far  che? 

—  A  far  fortuna.  Non  sapete  che  l'oro  ha  in  America  la  sua  patria. 

—  Andiamo  nella  patria  deiroro.  Ma  con  quali  mezzi  ? 

—  I  mezzi  li  troveremo.  Mio  padre  ha  una  vecchia  barca  da  pesca,  che  ci  può 
servire  benissimo. 

—  Per  traversare  l'Oceano? 

—  Sarebbe  un  po'  troppo.  Forse  non  arriveremmo  alle  colonne  d'Ercole. 

—  Dunque  metteremo  una  vela  a  questa  barca  e  dirigeremo  la  prora  verso 
Genova.  Là  troveremo  facilmente  un  imbarco  per  Buenos- Aires,  o  per  Rio-Janeiro. 
Per  me  sono  indifferente,  e  voi? 

—  Indifferentissimi. 

—  Purché  si  vada  in  America. 

—  La  difficoltà  è  che  per  trovare  un  imbarco  ci  vogliono  de'  quattrini.  Ne  hai  tu  ? 

—  Sì. 

—  Quanto. 

—  Cinque  lire. 

—  Ck>n  uno  scudo  non  ti  lasceranno  nemmeno  salire  a  bordo.  Figurati  se  può 
bastare  per  pagare  il  passaggio. 

—  Ma  che  passaggio  d'Egitto  !  Io  intendo  imbarcarmi  in  qualità  di  mozzo. 

—  L'idea  è  buona.  Ma... 

—  Quando  la  finite  coi  ma,  coi  se,  coi  dove,  coi  quando.  Se  non  avete  voglia 
di  venire  ditelo  una  buona  volta  e  sia  finito. 

—  L'abbiamo  tutta  la  buona  voglia  e  te  lo  mostreremo.  Ma  quando  i  ma  ci 
sono,  bisogna  prevederli.  Senza  il  consenso  dei  genitori  o  di  chi  li  rappresenti,  nes- 
sun capitano  ci  potrebbe  prendere  anche  volendo.  La  legge  è  legge. 

—  Bella  legge  davvero,  che  impedisce  ad  un  uomo  di  far  fortuna.  Sapete 
che  faremo? 

—  Se  lo  dici  presto  ci  farai  piacere. . 

—  Quando  fui  a  Genova  con  mio  padre  ho  veduto  una  quantità  di  ragazzi  che 
andavano  su  e  giù  per  un  bastimento,  che  si  preparava  per  la  partenza,  aiutando  a  fare 
il  carico.  Prenderemo  il  posto  di  que'  ragazzi  e  quando  il  carico  sarà  compiuto  e  il 
legno  starà  per  salpare,  invece  di  scendere  a  terra,  andremo  a  nasconderci  nella  stiva 
e  non  ne  usciremo  che  quando  la  forza  del  rullio  e  del  beccheggio,  non  ci  avvertirà 
che  ci  troveremo  in  alto  mare. 

— Ottima  pensata.  Il  capitano  non  vorrà  mica  buttarci  in  acqua. 

—  Tutt'al  più  potrà  metterci  a  terra  al  primo  scalo,  consegnandoci  al  nostro 
Console,  affinchè  ci  rimpatrii. 

—  Nella  peggiore  ipotesi,  avremo  fatto  un  bel  viaggio.  « 

—  Io  però  credo  che  mostrandoci  solerti  e  volenterosi,  ci  terrà  per  mozzi.  Una 
volta  arrivati  toccherà  a  noi  a  trovar  il  modo  di  far  fortuna.  Siete  pronti  ? 

—  Pronti,  risposero  i  sei  ragazzi,  senza  esitazione.  E  quando  si  parte. 

—  Subito  dopo  pranzo.  Fingeremo  di  andare  a  fare  una  partita  di  pesca;  giunti 
al  Ifii-gj  alzeremo  la  vela  e  se  il  vento  è  buono  domenica  saremo  a  Genova. 

—  Viva  Garibaldi!  —  gridarono  i  sei  ragazzi,  non  certo  consapevoli  che  quel- 
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r  evviva  doveva  essere  in  seguito  ripetato  da  un  capo  all'  altro  del  mondo  e  di* 
ventare  il  sacro  verbo  della  riscossa  per  tutti  gli  sventurati,  i  percossi  dall'  avversa 
sorte,  i  conculcati  dalle  tirannide  politica  é  dalla  tirannide  sociale. 

Il  giovinetto  si  senti  orgoglioso  del  lusinghiero  applauso  de*  suoi  compagni,  e 
della  vittoria  riportata  co'  suoi  ragionamenti,  e  tosto  si  dedicò  agli  apprestamenti  che 
esigeva  la  vagheggiata  spedizione. 

P^  Preparò  nella  barca  sartiami  e  vele,  remi,  biscotti,  acqua,  provvigioni  d*  ogni 
maniera,  come  avrebbe  potuto  fare  il  più  provetto  armatore.  Se  non  che  per  aver 
parte  di  ciò  che  reputava  indispensabile  dovette  ricorrere  ai  buoni  uffici  di  un  abate 
amico  di  casa  sua,  mite  e  buono  di  carattere,  che  mostrava  di  amare  assai  il  pic- 
colo Giuseppe,  al  quale  aveva  fatto  un  po'  anche  da  precettore,  sulla  segretezza  del 
quale  credeva  di  poter  fare  sicuro  assegnamento. 

Venuta  l' ora  designata  della  partenza,  la  piccola  comitiva  della  quale  facevano 
parte  Raffaele  Deandreis,  Celestino  Berman,  Cesare  Parodi  ed  altri  tre  dei  quali  si 
son  perduti  i  nomi  si  trovò  nel  posto  indicato,  salirono  sulla  barca  peschereccia  che 
poco  dopo  guidata  dalle  loro  giovani,  ma  robuste  braccia  usciva  dondolandosi  mae- 
stosamente sui  fianchi  e  volgeva  la  prua  verso  levante.  Non  appena  .  si  trovarono 
tanto  al  largo  da  non  temere  d'essere  scoperti  alzarono  una  vela  latina,  la  quale 
gonfiata  dal  vento  faceva  scorrere  velocemente  sulla  tranquilla  superfice  delle  acque 
la  fragile  imbarcazione. 

La  superiorità  intellettuale  e  fisica  di  Giuseppe  Garibaldi  era  talmente  ricono- 
sciuta da'  suoi  compagni,  che  tutti  accettavano  senza  discuterli  i  suoi  ordini.  E  così 
egli  si  trovò  di  punto  in  bianco  creato  capitano  di  mare,  non  ancor  trilustre,  mentre 
poco  più  che  decenne  era  stato  acclamato  generale  delle  milizie  birichinesche  dei 
quartiere  del  porto. 

Sul  far  del  mattino  la  spedizione  garibaldina  era  giunta  all'altezza  di  Monaco, 
perchè  durante  la  notte  Giuseppe,  giudizioso  e  prudente,  quanto  audace,  aveva  bor- 
deggiato chetamente,  tenendo  sempre  in  sentinella  due  uomini  de'  sei  componenti 
il  suo  equipaggio. 

—  Una  vehi  a  ponente!  —  gridò  ad  un  tratto  uno  de'  ragazzi  che  esercitavano 
la  vigilanza. 

Garibaldi  pose  mano  al  canocchiale  che  non  aveva  dimenticato  di  portar  oon 
sé  e  guardò  intensamente  dalla  parte  indicata  dalla  sentinella. 

Quando  depose  il  canocchiale  era  alquanto  preoccupato  e  stette  silenzioso  finché 
un  compagno  gli  chiese. 

—  Che  c'è? 

—  Una  nave  sospetta.  Sbaglierò,  ma  credo  ria  diretta  sopra  di  noL 

—  Che  fare? 

—  Andar  innanzi  e  aspettare  di  conoscere  le  intenzioni  della  nave. 
I  compagni  ammutolirono. 

I  n  minuscolo  capitano,  continuava  a  guardare  di  tratto  in  tratto,  dalla  parte 
della  nave»  che  si  faceva  più  grande  a  vista  d'occhio,  segno  evidente  che  guada- 
gnava spazio. 

—  Non  c'6  più  dubbio  —  disse  di  11  a  pochi  minuti  -^  fa  rotta  verso  di  no!, 
fra  un'ora  al  più  ci  avrà  raggiunto. 

—  Nascondiamoci  in  qualche  seno  —  s*arrischiò  adir  uno  de'  giovanotti  che 
pareva  il  più  perspicace  degli  altri. 

—  È  inutile  —  rispose  Giuseppe  —  se  ci  vogliono  prendere  caleranno    un'im- 


»  _.    •  f    '  I 


GÀPITAirO  lÉ.  POPOLO  91 


barcaziooey  ci  daranno  la  caccia  per  ogni^ove.  Già  ci  hanno  veduto;  mi  par  di  sen- 
irmi  scottare  dal  fuoco  delle  lenti  dei  loro  canocchiali  che  d  tengono  addosso. 
^  Bisognerà  dunque  lasciarci  acchiappare  come  marmotte? 

—  Se  avessimo  delle  armi  si  potrebbe  resistere  e  fors'anche,  vincere,  ma  con..... 
n  piccolo  capitanò  lasciò  interrotta  la  frase  piena  d'amarezza  per  guardare   di 

nuovo  Pavanzarsi  del  legno  nemico. 

^  Lo  riconosco!  Lo  riconosco,  gridò  poi.  È  un  corsaro  di  mio  padre.  Siamo  stati 
traditi 

—  Da  chi? 

—  Da  quella  canaglia  d'abate. 

E  in  brevi  parole  narrò  ai  compagni|  come  avesse  dovuto  confidarsi  con  lui  per 
avere  aiuto. 

Né  sMngannava. 

11  povero  abate  avrebbe  forse  tenuto  il  segreto,  ma  essendosi  recato,  come  di 
consueto  in  casa  Garibaldi,  ed  avendo  trovata  la  buòna  madre  desolatissima,  perchè 
Dofl  vedeva  tornare  il  figlio,  svelò  ogni  cosa. 

—  Bisogna  inseguirli,  raggiungerli,  gridò  la  pia  signora,  e  padron  Donietivo, 
m  aolevasi  chiamare  a  Nizza  il  padre  del  nostro  Eroe,  corse  al  porto  e  fece  par- 
tire  U  legno  che  Giuseppe  aveva  dapprima  scòrto,  quindi  riconosciuto. 

—  Per  questa  volta  tutto  è  finito  —  disse  il  capitano  ai  suoi  comi)agni.  —  E 
giuocoforza  lasciarci  ricondurre  a  casa.  Ma  alla  prima  occasione,  torneremo  da  capo, 
se  vorrete,  e  prenderemo  meglio  le  nostre  precauzioni  perchè  non  sia  scoperta  la 
nostra  fuga  innanzi  tempo. 

I  compagni  assentirono  col  capo. 

L'avventura  terminò,  come  doveva  necessariamente  terminare.  Il  corsaro  accostò 
la  barca  peschereccia,  che  già  aveva  ammainata  la  vela  ;  il  comandante  fece  salire 
u  capitano  e  i  suoi  uomini*  al  proprio  bordo,  ai  quali  fece  un  discorso  mezzo  serio 
e  mezzo  burlesco,  e  li  riportò  a  Nizza,  rimorchiandovi  la  loro  imbarcazione. 

Quand'ebbe  riconsegnato  Giuseppe  a  suo  paire:  lasciò  che  Q  fanciullo  andasse  a 
binarsi  nelle  braccia  della  madre  adorata,  poi  disse  a  padron  Domenico: 

—  Questa  volta  l'abbiamo  catturato,  ma  non  gliela  faremo  una  seconda  volta. 
Avete  veduto  con  che  accorgimento  aveva  preso  tutte  le  sue  misure?  Quello  non  è 
Q 1  ragazzo,  è  un  uomo  ed  è  nato  uomo  di  mare.  Inutile  contrastargli  la  vocazione 
non  si  fa  rimontare  la  corrente.  Assecondatelo,  e  diventerà  un  famoso  navigatore. 

Le  parole  del  rozzo,  ma  sincero  marinaio  impressionarono  padron  Domenico,  il 
qnale,  per  quanto  gli  dolesse,  disse  che  non  avrebbe  più  ostacolata  la  vocazione 
marinaresca  del  suo  Peppino. 

Narrando  questa  scappata  nelle  sue  Memorie  autobiografiche,  Garibaldi  sembra 
si  senta  ancora  mortificato  dell'insuccesso  ed  ha  parole  non  certo  di  soverchio  lusin- 
ghiere per  l'abate  che  svelò  la  fuga,  quantunque  riconosca  dover  forse  a  lui  la  sua 
salvezza. 


i 

vi;  » 

é 

n  primo  viaggio: 

Poiché  contrastare  a  una  sì  manifesta  e  deliberata  vocazione  sarebbestato  peggio 
che  follìa,  a  padron  Domenico  non  restava  più  che  alleviare  al  figliuolo  i  disagi  " 
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pericoli  del  noviziato,  procacciandogli  un  buon  imbarco  ;  e  a  madama  Rosa  che  pre- 

parargli,  piangendo  in  silenzio,  il  fardello  di  viaggio.  E  l'imbarco  fu  presto  trovato  e 

'migliore  sarebbe  stato  difficile.  Allestiva  nel  porto  di  Nizza  per  Odessa  il  brigantino! 

^Gostanza,  capitano  Angelo  Pesante:  il  brigantino  aveva  reputazione  di  solido  e  svelte»  i 

'vefiero;  il  capitano  passava  per*  uno  dei  più  provetti  e  arditi  marinai  della   Riviera 

ligure;  fu  dunque  deciso   che  Peppino  farebbe  con  essi  la   sua  prima    campagna 

di  mozzo. 

Con  '  che  cuore  lo  vedesse  partire  il  suo  vecchio  padre,  —  il  quale  salito  sul  cacume 
di  una  collina  volle  accompagnare  collo  sguardo  la  Gostanza^  e  salutare  il  figlio  Giu- 
seppe col  suo  berretto,  finché  fu  dato  a'  suoi  occhi  umidi  di  pianto  di  distinguerla  sulla 
immensità  delle  acque  —  con  che  lagrime  Pabbracciasse  la  sua  povera  madre,  è  facile 
immaginarlo  ;  quanto  a  lui,  li  amava  troppo  per  staccarsene  senza  dol  )re  ;  ma  Tidca 
di  poter  slanciarsi  finalmente  su  quel  «  regno  ampio  de'  venti  »  ch'era  stato  l'anelito 
segreto  e  il  sogno  costante  della  sua  anima  giovanile,  la  gioia  di  poter  anche  lui 
salire  un  gran  bastimento,  guizzar  tra  le  sue  alte  gabbie,  imparare  come  si  mane>:gi 
una  mura,  come  si  governi  un  timone,  come  si  legga  una  bussola,  come  si  cansi  o 
si  domi  un  fortunale;  quell'idea  e  quella  gioia  suprema,  staremmo  per  dire  dell'ani* 
male  che  si  tuffa  nell'elemento  per  cui .  è  nato,  dominavano  in  quell'istante  persino 
il  dolore  del  distacco  ed  ogni  altro  suo   affetto. 

La  gioia  prodotta  da  questo  primo  viaggio  del  giovane  Garibaldi  non  può  essere 
descritta  che  colle  sue  parole:  Uditele: 

<  Oh!  come  tutto  è  abbellito  dalla  giovinezza,  ardente  di  lanciarsi  nelle  avven- 
ture dell'incognito!  Com'eri  bella,  o  Costamaì  su  cui  dovevo  solcare  il  Mediterraneo, 
quindi  il  Mar  Nero,  per  la  prima  volta! 

«  Gli  ampi  tuoi  fianchi,  la  snella  tua  alberatura,  la  spaziosa  tua  tolda  e 
sino  al  tuo  pettoruto  busto  di  donna  rimarranno  impressi  sempre  nella  mia  im- 
maginazione. 

«  Come  dondolavansi  graziosamente  quei  tuoi  marini  sanremesi,  vero  tipo  de 
nostri  intrepidi  Liguri, 

<  Con  che  diletto  io  mi  avventava  al  balcone  per  udire  i  loro  popolari  canti, 
gli  armonici  loro  cori!  Essi  cantavano  d'amore,  e  m'intenerivano,  mi  inebriavano, 
per  un  affetto  allora  insignificante.  Oh!  se  mi  avessero  cantato  di  patria,  d'Italia,  d'in- 
sofferenza, di  servaggio!  E  chi  aveva  insegnato  loro  ad  esser  patrioti  italiani,  militi 
della  dignità  umana?  Chi  ci  diceva  a  noi  giovani  che  v'era  un'Italia,  una  patria  da 
vendicare,  da  redimere?  Chi?  I  preti,  unici  nostri  istitutori!  Noi  fummo  cresciuti  come 
gli  Ebrei!  E  non  ci  additarono  per  premio,  per  meta  della  vita  che  l'oro! 

«  Intanto  l'addolorata  madre  mia,  preparavami  il  necessario  per  il  viaggio  a 
Odessa,  col  brigantino  Costanza^  capitano  Angelo  Pesante  di  Sanremo,  il  miglior  ca- 
pitano di  mare  ch'io  m'abbia  conosciuto. 

<  Se  la  nostra  marina  da  guerra  prendesse  l'incremento  dovuto,  il  capitano  An- 
gelo Pesante  dovrebbe  comandare  uno  dei  primi  legni  da  guerra,  e  certamente  non 
ve  ne  sarebbero  di  meglio  comandati.  Pesante  non  ha  comandato  bastimenti  da  guerrai 
ma  egli  creerebbe,  inventerebbe  ciò  che  abbisogna  in  un  imbarco  qualunque,  da] 
palischermo  al  vascello,  per  portarli  allo  stato  di  onorare  l'Italia.  j 

<  E  qui  devo  ricordare,  in  caso  d'iuia  gaerra  marittima,  dover  il  nostro  paese 
far  capitale  della  sua  brava  marina  mercantile,  semenzaio  di  valorosi  marinari  non 
solo,  ma  di  prodi  ufficiali  capaci  del  loro  dovere  anche  nelle  battaglie. .  » 

Superfluo  avvertire  che  queste  parole,  Garibaldi  le  scriveva  nel  1849.  Il  capitano 
Pesante  è  morto  da  trent'anni. 
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Tornato  Giuseppe  da  Odessa,  padroo  Domenico  non  potendo  più  pensare  a  cam- 
tùre  la  camera  del  figliuolo,  andava  cercando  i  m^zi  per  rendergliela  meno  grave 
t  meno  p^i^iosa,  lo  pigliò  seco  sulla  sua  tartana  Santa  Reparata,  e  costa  costa, 
come  soleva,  lo  condusse  fino  a  Fiumicino,  ch'era  allora,  pur  troppo  come  oggi,  il 
(nUi  di  Roma. 

I  Roma!  —  Chi  avrebbe  detto, .si  domanda  il  Guerzoni,  che  fra  i  mitìont  di  pel- 
le*rim  che  da  secoli  visitano  la  citt&  e'ema,  e  quali  attratti  dai  ruderi  di  Roma  pa- 
pm,  quali  dalle  feste  di  Roma  cristiana,  gli  uni  ispirati  dalla  scienza  e  dalla  poesia, 
gti  altri  guidati  dalia  pietà  o  dalla  superstizione,  la  contemplano,  l'adorano,  la  scavano 
la  fn^DO,  la  glorificano  ;  ano  de'  più  fervidamente  innamorati,  de'  piti  ingenuamentf 
eniasiastati,  sarebbe  stato  quell'incolto  mozzo  di  bastimento  che  ai  chiamava  Giuseppf 
Giribaldi! 

Eppure  egli  lo  scrisse:  e  ci  pare  di  vedere  quel  biondo  ragazzetto  di  diciasset- 
l'aoù  vagare  per  le  vìe  di  Roma  e  senz'altra  scorta  che  quel  po'  di  storia  romano 
fiTolosa  che  gli  aveva  insegnato  il  buon  Arena,  senz'altra  guida  che  suo  padre  pii 
indotto  e  più  semplice  di  lui,  passare  stupito  e  quasi  trasognato  in  mezzo  alle  ro- 
vine ed  ai  monumenti  di  quei  due  mondi  confusi  insieme,  arrestarsi  estatico  innanzi 
ai  fori  ed  ai  circhi,  alle  terme  ed  alle  basiliche  ;  inoltrarsi  trepidante  fra  le  arcale 
del  Colosseo;  piegare  il  c^ìo'sopralTatto  sotto  le  vòlte  di  San  Pietro,  ritentando  in- 
vano coUa  sua  povera  scienza  di  ricomporre  quella  storia,  d'interpretare  quelle  pie* 
Ire,  ma  sentendosi  turbinare  nella  mente  legioni  di  eroi,  di  martiri,  di  santi  fra  un 
tnmolto  cK  pugne,  di  baccanali,  di  tormenti;  e  in  mezzo  a  questi  giganteggiare  as- 
sopita sul  letto  dt  marmo  delle  sue  glorie,  ma  vivente  ancora  fra  la  polvere  e  le  ma- 
cerie, l'immagine  della  città  fatale. 

E  non  è  questa  poesia  nostra.  Garibaldi  andò  più  ionnanzi  di  noi,  e  riassumendo 
le  impressioni  di  quel  suo  viaggio  ne  scriveva  cosi  : 

*  Roma!  E  Roma  non  doveva  sembrarmi  se  non  -la  capitale  d'un  mondo: 
oggi  (1849)  la  capitale  della  più  odiosa  delle  sètte.  La  capitale  d'uà  mondo,  dalle 
tue  ruine  sublimi,  immense,  ove  «  trovano  affastellate  le  reliquie  dì  ciò  ch'ebbe  di 
più  grande  il  passato,  capitale  d'una  sètta,  un  di  seguace  del  Giusto  liberatore  dì 
serri,  istitutore  dell'uguaglianza  umana  da  lui  nobilitata,  benedetto  da  infinite  gene- 
luioni  con  sacerdoti  apostoli  del  diritto  dei  popoli,  oggi  d^enerati  tanto,  vero  fla- 
gello dell'Italia  die  vendettero  allo  straniero  settanta  e  sette  volte  ! 

•  No  !  La  Roma  ch'io  scorgeva  nel  mio  giovanile  intendimento,  era  la  Roma 
dell'avvenire,  Roma  di  cui  giammai  ho  disperato  :  naufrago,  moribondo,  relegato  nel 
fondo  ddle  foreste  americane  !  La  Roma  dell'idea  rigeneratrioe  d'un  gran  popolo  ! 
iiiì  dominatrice  di  quanto  potevano  ispirarmi  il  presente  ed  il  passato,  siccome  del 
l'intera  mia  vita.  ; 

<  Oh!  Roma  mi  diventava  allora  cara  sopra  tutte  le  esistenze  mondane.  Ed  it 
l'ad(»avo  con  tutto  il  fervore  dell'anima  mìa.  Non  solo  ne'  superbì  propugnacoli  dell» 
sua  grandezza  di  tanti  secoli,  ma  nelle  minime  sue  macerie,  e  racchiudevo  nel  mio 
<^n,  ;««aosìssìmo  deposito,  il  mio  amore  per  Roma,  e  non  Io  svelavo  senonch' 
allorquando  io  potevo  esaltare  ardentemente  l'oggetto  del  mio  colto 
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«  Anziché  scemarsi  il  mio  amore  per  Roma,  s*iQgagliardi  colla  lontananza  e 
coll'esiglio.  Sovente,  e  ben  sovente,  io  mi  beava  nell'idea  di  rivederla  una  volta  an- 
cora. Infine  Roma  per  me  è  Tltalia,  e  non  vedo  Italia  possile,  se  non  che  nell'u- 
nione compatta,  o  federata,  delle  sparse  sue  membra.  Roma  è  il  simbolo  dell'Italia 
una,  sotto  qualunque  forma  voi  la  vogliate.  È  l'opera  più  infernale  del  papato,  quella 
di  tenerla  divisa  moralmente  e  materialmente.  > 

E  non  fu  quella  la  sola  emozione  che  il  giovane  Garibaldi  provò  in  quel  suo 
viaggio.  Egli  stesso,  allorché  quasi  settuagenario  venne  da  Caprera  a  Roma  condotto 
da  quella  sua  idea  di  deviare  ed  incanalare  il  Tevere,  confidò  ad  un  amico  suo  che 
il  primo  lampo  di  quel  concetto  gli  balenò  nella  mente  appunto  in  quella  sua  prima 
vìsita  all'eterna  città. 

E  non  è  affatto  incredibile  che  quel  giovinetto^  pieno  il  capo  di  prodezze  mari- 
naresche e  di  fantasie  romane,  vedendo  quella  Roma  cosi  prossima  e  pur  così  segregata 
dal  mare,  quel  glorioso  porto  d'Anzio  ridotto  ad  una  squallida  rada  di  pescatori,  e 
quella  storica  bocca  d'Ostia  scomparsa  sotto  un'alluvione  d'arena  e  di  fango,  e  quel 
Tevere  divino  tramutato  in  un  melmoso  e  maligno  torrentaccio,  danno  e  vergogna 
della  città  di  cui  era  un  tempo  ricchezza  e  decoro  ;  non  è  affatto  incredibile,  diciamo, 
che  egli  farneticasse  di  poter  mutare  tutto  ciò  in  pochi  tratti  di  penna  e  pochi  colpi 
di  mano,  e  sognasse  fin  d'allora  la  risurrezione  di  Roma  marittima,  come  sognava 
la  ben  più  certa  risurrezione  di  Roma  civile. 


vm. 
Nuovi  Tiaggi  -  Costantinopoli. 

«  Alcuni  viaggi  ancora  io  feci  con  mio  padre,  quindi  un  viaggio  a  Cagliari  col 
capitano  Giuseppe  Gervino,  brigantino  Enea,  riprende  Garibaldi. 

<  In  quel  viaggio  fui  spettatore  d*un  tremendo  naufragio,  la  cui  memoria  mi 
rimane  incancellabile.  Al  ritorno  da  Cagliari  eravamo  giunti  sul  capo  di  Noli,  e  con 
noi  vari  bastimenti,  fra  i  quali  un  feUicio  catalano.  Da  vari  giorni  minacciava  il  li- 
beccio, e  grossìssimo  era  il  mare  ;  quindi  si  scagliò  il  vento  cpn  tanta  furia  da  farci 
apposrgiare  in  Vado,  essendo  pericoloso  di  entrare  nel  porto  di  Genova  con  tale 
uragano. 

«  Il  felucio  da  principio  galleggiava  mirabilmente  e  sostenevasi  da  far  dire  ai  nostri 
marinari  più  provetti,  esser  preferibile  trovarsi  a  bordo  di  quello.  Ma  dolorosissimo 
spettacolo  dovea  presentarci  ben  presto  quella  sventurata  gente!...  Un  orrendo  maroso 
rovesciò  il  loro  legno,  e  non  vedemmo  più  che  alcuni  individui  sul  sua  fianco  superiore 
stenderci  le  braccia  e  sparire  travolti  nel  frangente  d'un  secondo  maroso  più  terrìbile 
ancora.  Avea  luogo  la  catastrofe  verso  il  nostro  giardino  di  destra,  quindi  impossibile 
aiutare  i  miseri  naufraghi.  I  barchi  che  dietro  di  noi  venivano,  furono  pure  nell'im- 
possibilità di  soccorrerli,  essendo  troppa  la  violenza  della  bufera  e  l'agitazione  del 
mare,  e  miseramente  perivano  nove  individui  della  stessa  famiglia  (ciò  che  si  seppe  poi). 

e  Alcune  lacrime  sgorgarono  dagli  occhi  dei  più  sensibili  al  miserando  spettacolo, 
esauste  presto  dall'idea  del  proprio  pericolo. 

<  Da  Vado  in  Genova,  quindi  in  Nizza,  ove  principiai  una  serie  di  viaggi  in 
Levante  ed  altrove  con  bastimenti  della  casa  Gioan. 

«  Viaggiai  a  Gibilterra  edalle  Canarie     col   Coromandd  del  signor  Giacomo 
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Galleano,  comandato  da  suo  nipote  capitan  Giuseppe  dello  stesso  nome,  di  cui  con- 
servo grata  memoria. 

<  Tomai  poi  ai  viaggi  di  Levante  ;  ed  in  uno  di  quelli  col  brigantino  Cortese^ 
capitano  Carlo  Semeria,  rimasi  ammalato  a  Costantinopoli.  Il  bastimento  partì,  e  pro- 
lungandosi la  malattia  più  del  creduto,  io  mi  trovai  alle  strette.  In  qualunque  cir- 
costanza di  strettezze  o  di  pericolo  non  mi  sono  mai  sgomentato.  Io  ho  avuto  molta 
fortuna  nell'incontro  d*individui  benevoli  da  interessarsi  alla  mia  sorte.  Tra  codesti 
non  dimenticherò  mai  la  signora  Luigia  Sauvaigo  di  Nizza,  una  di  quelle  donne  che 
mi  hanno  fatto  dire  tante  volte  esser  la  donna  la  più  perfetta  delle  creature,  checché 
ne  presumano  gli  uomini.  Madre,  modello  delle  madri,  essa  faceva  la  felicità  del  suo 
eccellente  sposo  e  dell'amabile  sua  prole,  che  educava  con  una  squisitezza  impa- 
reggiabile. 

<  La  guerra  accesa  con  la  Russia  e  la  Porta  contribuì  a  prolungare  il  mio  sog- 
giorno in  Costantinopoli.  In  tale  periodo  mi  successe  per  la  prima  volta  impiegarmi 
a  precettore  di  ragazzi,  per  offerta  del  signor  Diego,  dottore  in  medicina,  che  ny 
presentò  alla  vedova  Timoni  che  ne  abbisognava. 

«  Entrai  in  quella  casa  maestro  di  tre  ragazzi,  e  profittai  di  tale  periodo  di 
quiete  per  studiare  uri  po'  di  greco,  dimenticato  poi  siccome  il  latino  che  avevo  im- 
parato nei  primi  anni.  » 

Finalmente  i  porti  «si  riaprono  ;  il  maestro  può  buttare  dalla  finestra  la  sua  prov- 
visoria giornea,  il  marinaio  respirare  ancora  dal  lucido  piano  d'una  tolda,  fra  il 
cigolìo  della  sarchio  e  la  grata  altalena  del  rollio  e  del  beccheggio,  la  Ubera  aria  del 
nativo  elemento,  e  correre  verso  i  lidi  della  patria.  Infatti  fa  vela  per  Nizza  ;  appena 
a  terra,  abbracciati  in  fretta  i  suoi  vecchi,  si  mette  alla  cerca  d'un  nuovo  imbarco 
e  trovatolo  di  suo  genio,  e  con  un  nome  gentile  per  giunta,  La  Nostra  Signora 
delle  Orazie,  e  un  vecchio  capitano,  Antonio  Casabona,  vi  si  arruola  per  secondo, 
naviga  qualche  tempo  con  quel  grado,  finché  viene  il  giorno  in  cui  l'eccellente  Ca- 
sabona, rotto  dagli  anni  e  dai  reumatismi  e  -bisognoso  ormai  di  riposo,  gliene  cede 
il  governo  ed  egli  ne  diventa  il  capitano  effettivo. 

Ed  era  tempo  :  il  giovinetto  s'era  fatto  uomo,  il  mozzo  era  venuto  su  per  tutti 
i  gradì  della  gerarchia  marinaresca,  navigando,  cioè  combattendo  ;  non  s'era  molto 
seduto  sui  banchi  della  scuola,  ma  aveva  la  faccia  arsa,  le  mani  incallite;  l'occhio 
esercitato  da  dodici  anni  di  manovre,  di  vigilie  e  di  fortunali,  ed  era  naturale  ch'egli 
salisse  finalmente  il  ponte  del  comando,  segnando  lui  al  timoniere  la  rotta  del  suo 
bastimento. 

Infktti  nel  I  voi.,  pag.  392,  della  Matricola  marittima  del  1832,  si  legge: 

<  Garibaldi  Giuseppe  Maria,  figlio  di  Domenico  e  di  Rosa  Raimundi,  nato  il  4 
<  luglio  1807  a  Nizza,  Provincia  di  Nizza,  iscritto  alla  Matricola  dei  Capitani  della 
«  Direzione  di  Nizza  il  27  febbraio  1832  al  N«  289.  » 

E  chi  fosse,  che  valore  avesse,  quale  reputazione  si  fosse  acquistata  qual  ca- 
pitano, lo  dica  meglio  d'ogni  documento  il  fatto  che  da  testimoni  oculari  ci  venne 
attestata.  Garibaldi  non  poteva  più  tornare  da  uno  de'  suoi  viaggi,  senza  che  una 
folla  di  marinai,  di  pescatori,  di  popolo  d'ogni  fatta  accorresse  sul  molo  a  dargli  il 
benvenuto,  a  mirarlo,  a  festeggiarlo,  a  interrogarlo,  a  commentare  i  suoi  gesti,  a 
compiacersi  insomma  di  quel  compaesano  che  faceva  suonar  cosi  rispettato  tra  i 
marinai  di  Liguria  e  di  Provenza  il  nome  della  sua  città.  Il  Capitano  marittimo  con- 
chiude il  Guerzoni,  era  già  una  piccola  celebrità  paesana,  hi  attesa  che  la  fortuna 
gli  apparecchiasse  la  scena  e  l'occasione  di  divenire  una  celebrità  mondiale.  E  la 
fortuna  lavorava  da  tempo  per^lui,  più  che  egli  non  pensasse. 
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IX. 

Un  incontro  -  La  patria. 

Un  giorno  del  1833  Garibaldi,  navigando  nel  Mar  Nero,  entrava  in  una  locanda 
di  Taganrok,  dove  intorno  ad  una  tavola  stavano  seduti  in  animati  colloqui  alcuni 
marinai  e  mercanti  italiani.  In  sulle  prime  il  nostro  Capitano,  il  quale  aveva  preso 
p3sto  in  disparte,  non  pose  mente  a  quei  discorsi.  Ma  ad  un  tratto  alcune  parole 
uscite  dalla  bocca  d'uno  di  que'suoi  compatrioti  ferirono  il  suo  orecchio,  e  gli  fecero 
voltar  la  testa  verso  il  giovane  che  le  pronunziava.  Infatti  l'argomento,  di  cui  questi 
intratteneva  i  suoi  interlocutori,  era  importantissimo,  il  più  importante  certamente  di 
quanti  potessero  fermare  l'attenzione  di  Garibaldi  :  parlava  d'Italia.  Parlava  d'Italia, 
e  ne  ricordava  con  accento  appassionato  la  passata  grandezza  e  la  presente  vergogna, 
ne  dipingeva  gli  errori  e  i  martini,  i  disinganni  e  le  speranze.  La  diceva  vinta,  ma 
pronta  a  ripigliare  la  lotta  ;  svelava  che  una  vasta  associazione  creata  dalla  fede  amorosa 
di  un  apostolo  ligure,  consacrata  dal  nome  auguroso  di  Giovine  Italia^  non  piii  le- 
gata ai  morti  simboli  delle  vecchie  sètte,  non  più  avvinta  ^lle  promesse  dei  Principi, 
ma  credente  soltanto  nell'aiuto  di  Dio  e  nel  braccio  del  popolo  (Dio  e  popolo),  rac- 
coglieva in  un  fascio  tutti  %  buonij  apparecchiava  i  cuori  ed  affilava^le  armi  per  una 
suprema  e  non  lontana  battaglia.  Esclamava  infine,  ch'era  dovere  di  tutti  entrare  in 
quella  società,  seguir  quell'apostolo,  serrarsi  intorno  al  sacro  vessillo  da  lui  inalberato, 
e  dar  la  vita  e  gli  averi  per  esso.  Ed  altre  cose  forse  egli  soggiunse  ed  altre  ne  vo- 
leva soggiungere,  quando  Garibaldi  più  non  sapendo  dominare  la  tempesta  d'affetti 
che  durante  tutto  quel  discorso  gli  si  era  scatenata  nel  petto,  si  slancia  verso  quello 
sconosciuto  che  gli  aveva  irraggiata  Tanima  di  una  luce  si  inattesa  e  discoperto  il 
nuovo  mondo  de'suoi  sogni  e  delle  sue  speranze,  e  strìngendoselo  al  cuore,  gli  giura 
che  da  quel  giorno  egli  è  suo  per  sempre. 

Era  Giovanni  Battista  Cuneo  di  Oneglia  che  in  gioventù  aveva  esercitata  l'arte 
del  mare  e  navigava  appunto  in  quell'anno  nel  Mar  Nero  ;  ascritto  fin  d'allora  fra  i 
più  ardenti  seguaci 'della  Giovine  Italia;  divenuto  da  quel  giorno  uno  de'più  fidi  e 
devoti  amici  di  Garibaldi,  come  lo  era  già  di  Mazzini  ;  caro  più  tardi  a  tutti  gl'Italiani 
emigrati  al  Piata,  siccome  uno  de'  loro  più  infaticabili  ed  utili  protettori  ;  eletto  dalla 
Republica  Argentina  suo  rappresentante  nel  nuovo  regno  d'Italia,  e  dopo  una  vita 
lunga,  tutta  spesa  in  prò  della  patria,  e  dell'umanità,  morto  in  Firenze  nel  compianto 
universale  sulla  fine  del  1875. 

La  inattesa  rivelazione  del  Cuneo  fu  a  Garibaldi  il  «  terra,  terra  »  dei  seguaci 
di  Colombo.  «  Certo  (egli  scriveva)  non  provò  Colombo  maggior  contento  alla   sco- 
perta d'un  mondo,  dì  quel  che  ne  provavo  io  al  trovare  chi  s'occupasse  della  redenzione 
italiana.  »  Epperò  da  quel  momento  egli  non  ebbe  più  che  un  pensiero  ;  correre  in 
\  Italia,  cercare  di  queirassociazìone  che  raccoglieva  in  una  trama  tutte  le  fila  dei  più 
'  ardenti  patriotti  ;  trovare  quell'uomo  che  n'era  l'anima  e  il  duce  ;  offrire  il  suo  braccio, 
'  chiedere  il  suo  posto  di  combattimento,  agire  ;  agire  soprattutto  e  presto,  poiché  la 
'  sola  parola  che  egli  intendeva  fin  dallora,  il  solo  modo  con  cui  egli  concepisse  li  oo- 
:spirare  e  il  servire  la  patria,  era  l'azione. 

Ed  eccolo  infatti  verso  la  fine  di  luglio  arrivare  a  Marsiglia,  presentarsi  a  Mazrni, 
<;he  da  parecchi  mesi  aveva  piantato  colà  il  focolare  della  sua  propaganda,  riiMOvargU 
il  giuramento  di  Taganrok,  dargli  il  proprio  nome  e  prenderne  un   altro  di  guerra 
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giusta  il  rito  sociale,  scriversi  nel  gran  ruolo  degli  affigliali,  e  ricevere  la  aita  parola 
d'ordine  per  l'impresa  creduta  immiDeote. 

«  Da  quel  giorno  (scrive  Mazzini  in  una  nota  delle    sue  MetKorie)  data  la  mia 
coDoscenza  con  lui  :  il  suo  nome  nell'associazione  ~era  Borei.  • 


..  si  rifuggia  nella  bottega  d'una  frutliveudoia  e  raccuotaulo  il  uiso 
la  impietosisce,  cambia  nei  paoni  di  ud  contadino  la  soa  camicia 
di  marìnkio...        (p^.  27) 

Se  non  che  quando  Garibaldi  sbarcava  a  Marsiglia  la  Gioeine  l'alia  aveva  ri- 
cevuto un  fierìssimo  colpo.  Spiata,  traccheggiata  da  tempo  da  tutte  le  polizie  della 
Peoisola,  tradita  da  fanciullesche  imprudenze  o  da  scellerale  denunzie,  sorpresi  i  suoi 
ritrovi,  sgominale  le  sue  file,  spento  sui  patiboli,  sepolto  nelle  carceri,  disperso  nel- 
l'esiglio  il  fiore  de'  suoi  adepti,  sembrava  venuta  per  essa  l'ultima  ora. 

Questa  cutastrote,  che,  fin  dai  primi  anni,  sperdeva  le  fila  della  nascente  asso- 
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dazione,  resa  anche  più  grave  dai  processi  già  aperti  in  Lombardia  e  nei  Ducati^a- 
vrebbe  da  sé  sola  dovuto  bastare,  se  non  a  levare  di  speranza,  almeno  a  consigliare 
l'indugio  e  la  prudenza  a  qualsiasi  anima  pib  temeraria:  non  a  Giuseppe  Mazzini. 

A  lui  parve  invece  che  crescesse  la  necessità  dì  rompere  gl'indugi,  di  rianimare 
gli  spiriti  abbattuti,  e  com'egli  diceva,  <  moralizzare  il  partito  >  con  un  fatto  che 
ne  attestasse  la  fede  e  là  forza.  E  colla  subitaneità  di  quella  fantasia  che  s'illuse 
sempre  di  potere  con  un  atto  di  volontà  sollevare  a  giorno  e  ora  fissa  i  popoli,  e 
sommergere  i  troni,  ordiva  la  spedizione  di  Savoia  e  ne  comunicava  agli  amici  vi- 
cini e  lontani  il  disegno. 

Il  quale  disegno,  compendiavasi  ne'  suoi  concetti  generali  in  questo:  raccogliere 
tutti  i  fuorusciti  italiani,  polacchi,  tedeschi  agglomerati  in  Svizzera,  nei  cantoni  di 
Berna,  Zurigo,  Neufchàtel,  Vaud  e  Ginevra;  ordinarli  militarmente;  dividerli  in  due 
colonne,  le  quali,  movendo  una  da  Ginevra  e  l'altra  da  Lione,  si  congiungessero  a 
Saint- Julien.  è  di  là  marciassero  insieme  su  Annecy,  e  per  la  Savoia,  sollevando  le 
popolazioni  e,  contando  suH'aflratellamento  dell'esercito,  penetrassero  in  Piemonte. 

Questo  movimento  però  non  doveva  essere  isolato;  airinvasione  esterna  doveva 
rispondere  simultanea  l'insurrezione  interna,  e  fra  le  città  destinate  ad  insorgere 
quella,  su  cui  il  Mazzini  faceva  maggiore  assegmamento,  era,  la  sua  patria:  Genova. 

Veniva  così  la  volta  di  Garibaldi. 

Qual  luogo  e  qual  parte  il  maestro  gli  avesse  assegnata  nell'impresa,  non  sa- 
premmo affermare;  certo  è  che  prima  della  fine  di  luglio  scompare  da  Marsiglia, 
torna  in  Italia,  entra  al  più  presto  in  intima  corrispondenza  con  quanti  patriotti  di 
Liguria  e  di  Genova  gli  è  dato  incontrare,  interviene  alle  loro  serali  conventicole, 
partecipa  alle  loro  trame;  poi,  a  un  tratto,  si  presenta  al  Dipartimento  marittimo,  e 
s'arruola  nella  regia  marina  come  marinaio  di  3*  classe  col  nome  di  guerra  di 
CHeombroto. 

Infatti  l'arruolamento  di  Garibaldi  si  collega  direttamente  e  alla  spedizione  di 
Savoia  e  al  moto  di  Genova  che  doveva  secondarla.  Nel  concetto  dei  rivoluzionari 
genovesi  il  moto  della  loro  città  doveva  essere  fiancheggiato  e  sostenuto  in  mare  da 
una  rivolta  della  flotta,  o  almeno  da  qualche  legno  di  essa;  e  per  questo  era  ne- 
cessario che  qualche  marinaio  ardito  s'insinuasse  tra  gli  equipaggi,  e  segretamente 
li  catechizzasse  e  attirasse  nella  congiura. 

Ora  a  questi  uffici  nessun  parve  più  idoneo  di  quel  Garibaldi,  che  tra  la  gente 
di  mare  era  popolarissimo;  ed  ecco  come  il  cospiratore  Bore/ divenne  sui  ruoli  d'una 
marina  regia  il  marinaio  Oleombroto, 


X. 

n  fatto  di  piazza  Sarzana  —  Due  fiighe. 

Intanto  l'ora  dell'azione  s'avvicinava  a  gran  passi.  Mazzini,  vinti  alla  fine  i tem- 
poreggiamenti del  Ramorino,  cui  per  un  inconcepibile  acciecamento  (fatale  in  quel- 
l'anno ai  repubblicani  come  lo  sarà  quindici  anni  dopo  ai  regi)  era  stato  affidato  il 
comando  supremo  della  spedizione  di  Savoia,  la  fissava  immutabilmente  per  i  primi 
di  febbraio,  e  ne  rendeva  edotti  tutti  i  caporioni  perchè  si  tenessero  pronti. 

Ora  come  rispondesse  a  queir  appello  il  Piemonte,  l'evento  lo  chiari;  come  vi 
rispondesse  da  parte  sua  Garibaldi,  1'  udimmo  da  lui  stesso  narrare  così:  Riuscito  a 
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farsi  imbarcare  il  3  febbraio  sulla  fregata  Des  Oeneya,  la  quale  per  essere  aDcoraia 
nel  porto  a  Genova  e  servita  da  gran  numero  di  marinai  suoi   amici  sembrava  una 
delle  prede  più  facili  ai  patriolti,  vi  stette  aspettando  tutto  quel  giorno,  deliberato  e 
sicuro,  Tultimo  cenno.  E  V  ultimo  cenno  venne  ;  era  di  agire  per  la  sera  del  4  feb- 
braio ;  i  marinai  impadronirsi  delle  navi  ;  i  cittadini  assaltare  la  caserma  di   Piazza 
Sarzana  e  insignorirsi  della  città.  Senonchè,  poco  prima  del  tramonto,  Garibaldi,    o 
perchè  disperato  di  non  potere  agire  con  buon  successo  sul  Dea  Oeneya^  o  perchè 
all'  ultimo  istante  gli  fosse  entrata  neir  animo  la  ripugnanza  di  voltare  le  armi  contro 
i  suoi  camerati  e  ufTiciali,  il  fatto  è  che  intasca  due  pistole,  diserta  dal  bordo,  scende 
in  città  e  corre  alla  Piazza  Sarzana,  pronto  ad  unirsi  ai  primi  gruppi  d'insorti  che 
certo  non  potranno  tardare  a  comparire.  Ah  !  Garibaldi  non  sapeva  ancora  che  cosa 
sieno  le  insurrezioni  decretate  dal  fondo  d'un  gabinetto,  a  ora  fissi  di   cronometro, 
con  battaglioni  di  combattenti  scritti  sulla  carta,   affidate  a  giuramenti  di  segretezza 
ohe  la  storditaggine  e  la  perfidia  avevano  violati   prima  di  pronunciarli.  Noi  lo  sap- 
piamo. Son  due  ore  infatti  eh'  egli  aspetta:  due  lunghe  ore  eh'  egli  gira  e  rigira  per 
quella  piazza,  e  palpa  impaziente  le  sue  pistole,  e  appiattato  nei  canti  interroga  cogli 
occhi  i  rari  viandanti  nella  speranza  di  trovare  in  essi  gli  attesi  compagni  ;  che  tende 
Torecchio  per  udire  se  qualche  colpo  di  fucile,  almen  qualche  eco  lontana  di    som- 
mossa gli  arrivi  dall'altra  parte  della  città.  Indarno  :  non  un  uomo  sulla  piazza;  non 
un  moto  per  le  vie  ;  non  un  amico  dei  tanti  giurati  ;  non  un  grido  per  tutta  Genova. 
Già  da  ogni  parte  arriva  fino  a  lui  la  voce  che  tutto  è  fallito,  che  il    corpo  di 
Ramorìno  è  disciolto,  che  V  altra  banda  di  Chambéry  è   dispersa,  che  nessuna  città 
ha  risposto  all'appello,  che  il  governo  consapevole  della  congiura  ha  già  cominciato 
le  persecuzioni  e  gli  arresti;  pure  egli  non  sa   rassegnarsi  a    crederlo,  esita  ad   ab* 
bandonare  il  posto  di  battaglia  che  gli  è  assegnato;  vorrebbe  attendere  ancora.  Che 
mai?  Fitti  pelottoni  spuntano  da  tutti  gli  sbocchi  della   piazza  e  cominciano  ad  as- 
serragliarla: ancora  pochi  istanti,    e    Garibaldi  sarà   chiuso   in  un    cerchio  di  ferro 
senza  uscita  :  l' indugiarsi  più  oltre  sarebbe  stata  follia.    Allora,  ormai  convinto  dalla 
innegabile  testimonianza  de'  suoi  occhi,  si  slancia  fuori  della  piazza;  si  rifugia  nella 
bottega  d'una  fruttivendola  e  raccontatole   il  suo  caso   la    impietosisce;  cambia  nei 
panni  d*  un  contadino  la  sua  camicia  di  marinaio;  esce  ardilo    dalla   casa   ospitale, 
s'avvia  franco  come  andasse  alla  passeggiata  verso   Porta  Lanterna  e  la  varca    in« 
sospettato;  fatti  pochi  pass*,  lascia  la  via  maestra,  traversa  i  campi  e  giardini,  salta 
muri  e  siepi  e  infila  la  montagna;  marcia  tutta  la  notte,  guidandosi  colle  stelle,  nella 
direzione  di  Sestri  Ponente;  mangia  e  dorme  alla  meglio  nelle  osterie  fuori  di  mano, 
nelle  capanne  dei  contadini,  sotto    le  tettoie   dei  campi;  arriva  il   decimo    giorno  a 
Nizza;  sta  nascosto  un  giorno  nella  casa  di  una  sua  zia,  dove  hveile  ed    abbraccia 
sua  madre;  riprende  nella  notte  sepiente,  accompagnato   da  due  amici,  il   cammino 
verso  il  Varo;  trovatolo  ingrossato  dalle  pioggie,  lo  traversa  parte  a  guado,  parte  a 
nuoto;  dice  addio  a*  suoi  compagni;  tocca  il  suolo  francese. 

Ma  i  doganieri  lo  dichiarano  in  istato  d'arresto,  e  se  lo  conducono  in  mezzo 
di  là  a  Grasse,  e  da  Grasse  a  Draghignan,  ove  aspetteranno,  dicevano,  nuovi  ordini 
da  Parigi. 

Né  il  prigioniero  oppose  resistenza  di  sorta.  Soltanto  avvistosi  che  s'era  un  po' 
troppo  affretta' o  a  fidare  nella  ospitalità  del  governo  di  Luigi  Filippo,  ed  essendo  in 
ogni  caso  troppo  uccello  di  bosco  per  ac(;omodarsi  in  una  gabbia  qualsiasi,  delibera 
in  cuor  suo  di  ottenere  colla  destrezza  quello  che  sarebbe  vano  tentare  colla  forza; 
e  come  un  uomo  si<:uro  che  o  prima  o  poi  l' opportunità  di  schizzar  dalle  mani  di 
quegli  inaH|)ettati  custodi  non  gli  può  fallire,  si  bsiMa  tranquillamente  condurre.  E  non 
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ebbe  ad  attendere  molto.  Giunto  infatti  a  Draghignan  e  condotto  al  primo  piano  di 
non  so  quale  caserma,  Garibaldi  s'affacc*a  alla  finestra,  coiraria  noncurante  di  uno 
che  contempli  il  paesaggio  ;  s'assicura  in  un  baleno  che  ogni  dintorno  è  deserto  ; 
misura  d'uo'occhiata  la  distanza  dal  suolo  (una  miseria  di  quindici  piedi,  quatito  basta, 
a  dir  vero,  per  fiaccarsi  il  collo)  ;  e  colto  l'attimo  in  cui  i  doganieri  voltano  roccbio 
spicca  il  salto,  sì  trova  in  un  giardino,  ne  scavalca  le  muraglie,  è  in  un  balzo  nei  campi  ; 
e  prima  che  quei  valenti  guardiani  delie  dogane  francesi,  non  abbastanza  acrobati 
per  seguitarlo  per  quella  via  aerea  della  finestra,  abbiano  scossa  la  sorpresa,  e  poi 
presa  la  scala,  girata  la  casa  e  girato  il  giardino,  egli  è  già  una  macchia  confusa 
tra  le  giravolte  della  montagna,  e  li  saluta  tanto. 


XL 

Garibaldi  condannato  a  morte. 

La  mira  di  Garibaldi  era  Marsiglia,  e  come  aveva  fatto  da  Genova  a  Nizza, 
viaggiando  la  notte,  guidandosi  colle  stelle,  tenendo  la  montagna,  causando  i  grossi 
paesi,  mangiando  come  poteva,  dormendo  dove  capitava,  s'avvicinava  a  grandi  gior- 
nate alla  mèta.  Sennonché,  più  a  rompergli  la  monotonìa  del  viaggio  che  a  contur- 
barlo seriamente,  ecco  ua'altra  avventura. 

Giunto  non  sa  nemmeno  lui  in  quale  villaggio,  entrato  per  un  po'  di  cibo  e  di 
riposo  in  una  locanduccia,  incoraggito  dall'  affabile  accoglienza  dell'  oste  e  dell'ostessa, 
commette  l'imprudenza  di  raccontar  loro  tutta  la  storia  della  sua  fuga.  L'oste,  al 
contrario,  tutt'  altro  che  rassicurato  dall'  aspetto  di  quel  cliente  che  aveva  due  po- 
lizie alle  calcagna,  passava  i  fiumi  a  nuoto,  aveva  cosi  in  uggia  le  strade  maestre, 
saltava  le  finestre  di  quindici  piedi  e  probabilmente  saldava  allo  stesso  modo  lo  scotto 
dell'  osterie  ;  V  oste,  dico,  gli  si  volta  con  un  viso  tutto  annuvolato,  e  gli  annuncia 
con  grande  suo  dispiacere,  d'essere  nella  dura  necessità  di  arrestarlo. 

Arrestarlo?  Un  uomo  solo  arrestare  un  altro  uomo  che  aveva  il  pugno,  il  gar- 
retto e  il  cuore  di  Giuseppe  Garibaldi?  Non  era  cosa  da  pigliarsi  sul  serio,  e  la  prima 
risposta  che  egli  fece  alla  bizzarra  uscita  fu  una  solenne  risata;  poi  sempre  in  tono 
di  motteggio  e  colla  maggior  calma  del  mondo  continuò:  <  Se  proprio  vorrete  arre- 
starmi, ci  sarà  del  tempo.  Lasciate  almeno  che  finisca  questa  buona  cena,  che  sarei 
capace  di  pagarvi  anche  il  doppio;  »  e  commentando  coU'atto  la  parola,  fece  saltar 
nel  taschino  quei  pochi  che  gli  erano  rimasti,  e  continuò  tranquillamente  il  suo  pasto. 
Fosse  la  calma  risolutezza  della  risposta,  fosse  l'argomento  persuasivo  di  quel  suono 
argentino,  l'oste  non  trovò  replica;  ma  poiché  egli  continuava  a  guardar  di  sot- 
tecchi il  nostro  viaggiatore,  questi  non  si  sentì  ancora  del  tutto  rassicurato,  e, 
senza  parere,  si  tenne  in  guardia. 

Tanto  più  che  da  qualche  minuto  l'osteria  si  veniva  riempiendo  dei  soliti  avven- 
tori del  villaggio,  i  quali,  sebbene  si  andassero  sparpagliando  di  qua  e  di  là  per  le 
tavole  a  bere,  a  giuocare,  a  pipare,  senz'altra  cura  apparente  che  d>  darsi  buon 
tempo,  non  era  però  tra  i  casi  improbabili  che  al  primo  appello  dell'oste,  amico  e 
compaesano,  si  mutassero  tutti  in  suoi  alleati,  e  si  dichiarassero  pronti  a  dargli  man 
forte  contro  il  sospetto  forestiero. 

Conveniva  dunque  manovrare,  e  Garibaldi  che  andava  facendo  in  quella  fuga 
le  prime    prove    di   queU'arte    dei  piccoli  stratagemmi    che    sarà   un   giorno    tanta 
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parte  della  sua  scienza  e  della  sua  fortuna  militare,  ne  trovò  per  la  circostanza   uno 
felicissimo. 

Attorno  ad  una  delle  tavole  una  brigata  di  giovanotti  più  chiassosa  delle  altre, 
cantava  allegramente,  alternando  le  canzoni  ed  i  cantori  con  grande  sollazzo  di  tutta 
la  compagnia.  Ora  che  fa  Garibaldi?  S'alza  di  scatto,  va  diritto  alia  tavola  dei  cantori, 
impugna  un  bicchiere:  «  Ed  ora,  esclama,  permettete  una  canzone  anche  a  me;  > 
ed  intuona  il  Dieu  dea  bonnes  gens,  la  più  popolare  delle  canzoni  di  Béranger. 
L'aria  gradita,  la  voce  limpida,  sonora,  intuonatissima  del  cantore,  il  piglio,  l'aspetto, 
tutto  quell'assieme  di  gagliardia  fiorente,  di  franchezza  marinaresca,  di  eleganza  po- 
polare che  doveva  essere  Garibaldi  giovine,  fanno  montar  talmente  il  buon  umore 
della  gioiosa  brigata,  sprigionano  tra  i  vecchi  avventori  e  il  nuovo  compagnone  tale 
una  magnetica  corrente  di  viva  simpatia,  che  questi  ormai  non  solo  potrebbe  bur- 
larsi delle  minacce  dell'oste,  se  mai  erano  fatte  sul  serio,  ma  essere  in  grado  di  ar- 
restare ooll'aiuto  di  quei  suoi  nuovi  amiconi  l'oste  in  persona  e  i  gendarmi  per 
giunta,  se  tanto  occorresse. 

La  mattina  susseguente  si  rimette  in  cammino  per  Marsiglia;  il  ventesimo 
giorno  dacché  aveva  dato  le  spalle  a  Genova  (29  febbraio)  vi  arriva;  appena 
in  città  entra  per  [ristorarsi  in  un  cafTettuccio,  prende  in  mano  il  primo  gior- 
nale che  gli  capita.  Le  peuple  souverain  de  Marseille^  e  che  cosa  vi  legge  ?  La  sen- 
tenza che  lo  condanna  a  morte  come  <  bandito  di  primo  catalogo  >  e  lo  espone 
alla  pubblica  vendetta. 

Eccola: 

SENTENZA. 

«  Genova,  14  giugno  1834. 

«  n  Consiglio  di  Guerra  divisionario  sedente  in  Genova  convocato  d'ordine  di 
S.  E.  il  signor  Governatore  Comandante  Generale  della  Divisione. 

«  Nella  causa  del  Regio  Fisco  militare  contro  MtUru  Edoardo  del  vivente 
Giovanni,  d'anni  24,  nativo  di  Nizza  Marittima,  marinaro  di  3^  classe  al  R.  servizio. 
—  Gcmepa  Giuseppe  Baldassarre  del  fu  Giov.  Battista,  d'anni  34,  nato  e  domi- 
ciliato in  Genova,  commesso  in  commercio,  sottocaporale  provinciale  nel  1^  Reggi- 
mento Savona  —  Parodi  Enrico  del  vivente  Giovanni,  d'anni  28,  marinaro  mercantile, 
nato  e  domiciliato  in  Genova.  —  Daìus  Oius^pe  delio  DoZr  Orso  del  fu  Francesco, 
d'anni  30,  nato  a  Praja  dell'isola  di  Terzeira  (Portogallo),  marinaro  mercantile  di 
passaggio  in  Genova.  —  Canale  Filippo  del  vivente  Stefano,  d'anni  17,  nato  e 
domiciliato  in  Genova,  lavorante  libraio.  —  Crovo  Giovanni  Andrea  del  vivente 
Giov.  Agostino,  d'anni  36,  nativo  di  Carreglia  (Chiavari)  e  domiciliato  in  Genova, 
sostituto  segretario  del  Tribunale  di  Prefettura.  —  Garibaldi  Giuseppe  Maria  del 
vivente  Domenico,  d'anni  26,  capitano  marittimo  mercantile  e  marinaro  di  3*  classe 
al  R.  servizio  —  Ga^n-si  Giov.  Battista  del  fu  Antonio,  detto  il  figlio  di  Tognella, 
d'anni  30  circa,  abitante  in  Genova.  —  Maccarelli  Vittore  del  vivente  Andrea, 
d'anni  24  circa,  capitano  marittimo  mercantile,  dimorante  nella  città  di  Nizza; 

<  I  primi  sei  detenuti  e  gli  altri  contumaci,  inquisiti  di  alto  tradimento  mili- 
tare, cioè: 

€  Li  Garibaldi,  MascarelU  e  Caorsi  di  essere  stati  i  motori  d'una  cospirazione 
ordita  in  questa  città,  nei  mesi  di  gennaio  e  febbraio  ultimi  scorsi,  tendente  a  fare 
insorgere  le  Regie  truppe,  ed  a  sconvolgere  l'attuale  Governo  di  Sua  Maestà  ;  di 
aver^  li  Garibaldi  e  Maccarelli  tentato  con  lusinghe  e  somme  di  denaro  effettivamente 
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sborsate  d'indurre  a'  farne  pur  parte  alcuni  bassi  uffiziali  del  Corpo  Reale  d'Artiglieria, 
e  di  avere  il  Caorsi  fatto  provvista  a  si  criminoso  scopo  d'armi,  state  poi  ritrovate 
cariche,  e  di  munizioni  da  guerra.  E  gli  altri  sei  di  ess  re  stati  informati  di  detta 
cospirazione  e  di  non  averla  denunciata  air  Autorità  Superiore,  e  di  essersi  anzi 
associati  ; 

«  Udita  la  relazione  degli  Atti,  gli  inquisiti  presenti  nelle  loro  rispettive  risposte, 
il  R.  Fisco  nelle  sue  conclusioni,  ed  i  difensori  nelle  difese  degli  accusati    presenti  : 

«  Jl  Divino  aiuto  invocalo 

<  Reietta  l'eccezione  d'incompetenza  opposta  dai  difensori  di  alcuni  accusati.  — 
Ha  pronunciato  doversi  condannare,  siccome  condanna,  in  contumacia  i  nominati 
Garibaìdi  Qiuaeppe  Maria,  Màsoarelli  Vittore  e  Ca^yrsi  Qiov.  Battista^  alla  pena 
di  morte  ignominiosa  e  dichiarandoli  esposti  alla  pubblica  vendetta  come  nemici 
della  Patria  e  dello  Stato,  ed  incorsi  in  tutte  le  pene  e  pregiudizi  imposti  dalle  Regie 
Leggi  contro  i  banditi  di  primo  catalogo  in  cui  manda  gli  stessi  descriversi.  ~  Ha 
dichiarato  li  Mutru  Edoardo,  Parodi  Enrico,  Canepa  Giuseppe  Baldassarre,  Dalus 
Giusep{>e  e  Canale  Filippo  non  convinti  allo  stato  degli  Atti  del  delitto  ad  essi  impu- 
tato, ed  inibisce  loro  molestie  dal  Fisco.  --  E  finalmente  ha  dichiarato  e  dichiara 
insussistente  l'accusa  addebitata  all'Andrea  Crovo,  e  lo  rimanda  assoluto.  —Genova, 
3.  giugno  1834. 

«  Per  detto  Illustrissimo  Consiglio  di  Guerra 
Bbba,  segretario. 

«  Visto  ed  approvato 
Il  Governatore  Comand.  gen.  della  Divisione 
«  Marchese  Paolucgi.  » 

La  lettura  di  questa  sentenza  non  poteva  tornare  certamente  gradita  a  Gari- 
baldi, per  quanto  fosse  dotato  d'animo  intrepido.  Quella  di  sentirsi  girar  la  testa 
sull'osso  sacro  non  è  una  sensazione  troppa  piacevole.  Però  con  quella  mirabile 
freddezza  d'animo  che  lo  distingueva,  e  che  fu  tanta  parte  della  sua  fortuna  nelle 
più  terribili  contingenze  in  cui  s'è  trovato  nel  lungo  corso  della  sua  vita,  si  diede  a 
considerare  la  situazione  nuova  che  gli  veniva  fatta.  Comprese  subito  che  il  portare 
il  nome  di  Garibaldi  doveva  essere  estremamente  pericoloso,  per  lui,  il  quale  non 
sentivasi  punto  disposto  a  farsi  staccare  il  capo  dal  busto,  e  decise  di  adottare  un 
pseudonimo. 

Mazzini,  fra  gli  afQgliati  della  Giovane  Italia  lo  aveva  chiamato  Borei:  iella 
marina  sarda  lo  avevano  battezzato  Cleombroto:  adottò  quindi  il  casato  di  Pane,  che 
rappresentava  in  quel  momento  la  più  immediata  delle  sue  aspirazioni. 

A  Marsiglia  trovò  ospitalità  da  un  amico,  Giuseppe  Pais,  presso  il  quale  rimase 
inoperoso,  come  scrive  egli  stesso,  alcuni  mesi,  in  capo  ai  quali  trovò  modo  diim- 
barcarsi col  nome  di  Giuseppe  Pane  sopra  un  brigantino  francese:  Union:  coman- 
dato dal  capitano  Francesco  Gazan,  in  qualità  di  secondo. 

Mancavano  pochi  giorni  a  salpare  per  il  Mar  Nero  Era  una  domenica  e  tutto 
il  porto  rigurgitava  di  gente  ;  uomini,  donne,  ragazzi,  soldati  e  marinai  che  si  spas- 
savano mangianlo,  bevendo,  cantando  e  ballando  ne'  principali  ritrovi,  passeggiando 
sulle  banchine,  ascoltando  la  musica  dei  suonatori  ambulanti  e  assistendo  ai  mille 
trattenimenti  che  la  fervida  fantasia  de'  piccoli  industrianti  del  selciato  sa  ideare  per 
buscarsi  un  po'  di  quattrini.  Qua  un  teatrino  di  marionette,  là  un  esposizione  di  fe- 
nomeni viventi,  la  foca  che  parla,  il  somaro  che  sceglie  le  carte  e  segna  i  punti 
battendo  col  piede,  il  finto  selvaggio  che  sgozza  coi  denti  polli  e  conigli,  l'ingoiatore 
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di  spade,  l'uomo  che  mangia  stoppa  ed  estrae  fettuccia.  Più  oltre  un  venditore  di 
gelati,  una  venditrice  d'aranci,  la  sonnambula  che  predice  la  buona  ventura,  Tacqua- 
cedrataio,  l'uomo  più  sordo  del  mondo  che  non  risponde  a  nessuna  interrogazione, 
e  quando  gli  sparano  una  pistola  vicino  airorecchio  chiede  tranquillamente:  Che 
avete  detto?  Le  giovani  crestaie  che  occhieggiano  i  marinai,  bei  giovani  tutti  dal 
collo  taurino  scoperto,  dal  volto  abbronzato,  dagli  occhi  saturi  di  desideri  amorosi, 
le  fantesche  che  si  fanno  corteggiare  da  fantaccini,  le  balie  che  fanno  esposizione 
delle  loro  turgide  mammelle  nel  dare  il  latte  ai  neonati,  e  le  mogli  degli  onesti  piz- 
zicagnoli che  sospirano  dietro  gli  artiglieri  e  gli  zappatori,  se  per  avventura  ce  ne  sono. 

Quella  domenica  pareva  che  il  chiasso  fosse  maggiore,  la  festa  più  allegra,  la 
voglia  di  divertirsi  più  intensa. 

Garibaldi,  o  Giuseppe  Pane,  se  vogliamo  attenersi  scrupolosamente  al  nome  col 
quale  era  iscritto  a  bordo  delV  Union,  se  ne  stava  nel  suo  camerino,  dando  un'ul- 
tima mano  alla  sua  toeletta  di  gala,  per  scendere  a  teria.  S'era  messo  un  bel  paio 
di  pantaloni  bianchi,  la  giubba  e  la  sottoveste  di  panno  turchino  cupo,  coi  galloni  e 
i  bottoni  d'oro,  e  da  un'occhiata  data  a  un  piccolo  specchietto  da  tasca  pareva 
contento  di  sé.  Un'ultima  carezza  col  pettine  alla  barba  biondo-rossiccia  ed  eccolo 
sul  ponte  per  prendere  commiato  dal  capitano. 

—  Come  siete  bello  quest'oggi,  tenente,  gli  dice  Gazan.  Serata  d'avventure. 

—  Ma  che!  Ma  che!  risponde  Garibaldi  sorridendo 

—  Non  vi  vergognate.  E'  la  vostra  età.  A  ventisette  anni,  quanti  voi  ne  avete, 
facevo  anch'io  lo  stesso.  Il  marinaio  che  sta  mesi  ed  anni,  magari  senza  toccar  terra 
ha  ben  diritto  di  godersi  quei  pochi  momenti  che  vi  resta. 

Mentre  il  capitano  così  parlava,  s'uii  un  tonfo  nell'acqua:  pareva  che  qualche 
cosa  fosse  stato  buttato  in  mare  vicino  alla  carena  dell'Union. 

Gazan  e  Garibaldi  si  affacciarono  tosto  ai  due  balconi  del  brigantino. 

Incominciava  ad  imbrunire  e  poco  ci  si  vedeva.  Nondimeno  Garibaldi  col  suo 
occhio  d'aquila,  pare  trafigga  il  buio  e  scorge  una  grossa  massa  nera  sotto  la  poppa 
del  brigantino,    tra  questo  e  il  molo. 

Ravvisarlo,  riconoscerlo  per  un  giovinetto  che  annegava  e  buttarsi  bell'e  vestito 
qual'era,  colla  sua  uniforme  di  gala,  fu  per  Garibaldi  un  sol  punto:  in  quattro  brac- 
ciate raggiunge  il  disgraziato,  lo  acciuffa  per  i  capelli  mentre  risommava  la  terza  o 
la  quarta  volta  e  buttatoselo  sulle  spalle,  come  un  sacco,  quasi  non  gli  bastasse  il 
peso  degli  abiti  inzuppati,  s'avviò  nuotando  al  molo,  dove  giunse  in  brevi  istanti  e 
depose  il  greve  fardello. 

La  folla  che  aveva  assistito  al  fatto  vi  si  addensava  e  fece  al  coraggioso  sal- 
vatore una  vera  e  propria  ovazione.  Ma  più  che  gli  applausi  e  le  grida  di  viva, 
commossero  Garibaldi  le  parole  di  calda  riconoscenza  e  l'abbraccio  che  gli  diede  la 
madre  del  giovanetto  salvato,  il  quale  si  chiamava  Giuseppe  Rambaud  e  aveva  quat- 
tordici anni.  «  Io  ebbi  -  scrive  nelle  sue  Memorie  autobiografiche  -  le  guancie  ba- 
gnate dalle  lagrime  di  gratitudine  di  una  madre  e  le  benedizioni  di  una  famiglia 
intera.";, 

E  aggiunge: 

'^  Anni  prima  sulla  rada  di  Smirne  avevo  avuto  la  stessa  fortuna,  col  mio 
amico  e  compagno  d'infanzia  Claudio  Terese.  „ 

A  ventisette  anni,  dunque,  Giuseppe  Garibaldi  aveva  già  salvata  la  vita  a  tre 
persone,  con  grave  rischio  della  propria. 

Eppure  quella  Marsiglia  stessa,  dove  arrivando,  aveva  dovuto  occultare  il  suo 
vero  nome,  aveva  ad  assistere  a  bea  altri  slanci  del  suo  gran  cuore. 
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Ritornando  da  Tunisi,  ove  fu,  come  vedremo  nel  seguente  capitolo,  per  breve 
tempo  a  capo  della  marina  di  quel  bey,  Hussein,  verso  la  metà  del  1836,  la  trova 
invasa  dal  colera. 

Tutti  i  cittadiui  benestanti,  dominati  dalla  paura  che  destava  il  morbo  asiatico, 
per  la  prima  volta  in  quell'anno  comparso  in  Europa,  erano  fuggiti  e  con  essi 
molti  dei  funzionari  governativi  e  cittadini.  Le  strade  erano  deserte,  le  botteghe 
chiuse.  Nelle  case  più  povere  sani  ed  ammalati  si  nascondevano,  perchè  ignoranti, 
credevano  fosse  il  governo,  fossero  gli  abbienti  a  diffondere  la  morìa. 

Gli  attaccati  non  trovavano  cure,  perchè  oltre  il  pericolo  di  prendere  il  male 
giudicato  contagioso,  c'era  quello  di  farsi  ammazzare  dai  parenti,  o  dagli  infermi 
stessi.  I  cadaveri  rimanevano  insepolti  per  giorni  e  giorni.  La  desolazione  e  lo  spa  - 
vento  regnavano  da  un  punto  all'altro  della  città  diventata  squallida  e  deserta.  So- 
spesa la  maggior  parte  dei  lavori,  le  braccia  rimanevano  inerti  e  la  miseria,  e  lai 
fame  completavano  il  quadro  terribile  del  dolore. 

Garibaldi  sente  che  si  cercavano  dei  bienfaisants  negli  ospedali  per  assistere 
i  vivi  infermi  ed  inumare  i  morti  e  volenteroso  accorre  ad  iscriversi. 

Marsiglia  non  era  la  sua  città  nativa  né  la  Francia  sua  patria;  ma  i  colerosi 
erano  uomini  e  questo  bastava  perchè  egli  avesse  a  cimentare  la  sua  vita  per  soc- 
correrli... Egli  incominciava  la  sua  carriera  di  Cavaliere  deirUmanìtà.  Egli  dava 'un 
esempio  che  doveva  essere  raccolto  e  seguito  mezzo  secolo  piii  tardi  da'  suoi  giovani 
soldati  recatisi  a  Napoli  e  a  Palermo,  neirinfuriar  dell'epidemia,  da  Volontari  delle 
patrie  batterne  tramutati  in  Volontari  del  Colera,  Garibaldi  fu  maestro  di  ogni 
virtìi.  Egli  fu  il  Cristo  della  nuova  età,  regalò  due  regni  a  chi  gli  tolse  la  terra,  ove 
aveva  veduto  per  la  prima  volta  la  luce;  ove  riposavano  i  resti  de'  suoi  genitori  e 
de'  suoi  parenti;  scrisse  sulla  bandiera  accanto  a  quello  d'Italia,  il  nome  del  figlio 
di  colui  che  aveva  segnata  la  sua  sentenza  di  morte;  perdonò  a  ohi  aveva  ordinato 
il  fuoco  contro  di  lui  e  inviategli  due  palle  di  fucile  che  lo  resero  claudicante  per  tutta 
la  vita;  solo,  coi  suoi  figli  e  un  pugno  dei  suoi  più  prodi,  mosse  in  soccorso  della 
Francia,  abbandonata  da  tutti;  della  Francia  che  a  Mentana  aveva  provato  tre  anni 
prima  sopra  di  lui  i  suoi  chassepots,  per  tagliargli  la  via  di  Roma. 

Per  quindici  giorni  e  quindici  notti  Giuseppe  Garibaldi,  vegliò  al  capezzale  dei 
moribondi,  fece  le  fregagioni  ai  colerosi  per  riattivar  loro  la  circolazione  del  sangue, 
li  portò  sulle  braccia  da  un  letto  all'altro  e  dal  letto  al  bagno,  li  lavò,  li  asciugò, 
li  ripulì  degli  escrementi  e  delle  materie  rigurgitate,  ministrò  loro  medicine  e  cor- 
diali e  ne  trasportò  i  cadaveri.  E  non  era  mosso  che  dal  sentimento  della  carità; 
non  aveva  un  regno  da  conservare,  né  un  partito  politico  da  portar  innanzi,  né  l'am- 
bizione di  glorificare  il  suo  nome. 

A  Carlo  Borromeo  che  durante  la  peste  del  secolo  xvii,  ministrava  nel  lazza- 
retto di  Milano  il  viatico  ai  morenti  e  prodigava  soccorsi  ai  superstiti,  la  chiesa 
eresse  altari  ;  la  pietà  dei  fedeli  dedicò  un  culto,  tuttor  vivo.  E  nel  Duomo  di  Mi- 
lano, ogni  anno  per  la  ricorrenza  del  suo  onomastico  si  espongono  cenliLaia  di  tele 
grandissime  sulle  quali  sono  dipinte  le  gesta  del  Santo.  Perchè  non  faremo  noi  al- 
trettanto per  Garibaldi,  che  del  Borromeo  le  virtù  emulò  a  Marsiglia  e  ben  può  dirsi 
il  santo  protettore  della  patria  Italiana,  poiché  ha  lasciato  in  ogni  fatto,  quasi,  della 
sua  vita  fortunosa  un  insegnamento?  La  storia  di  Garibaldi  è  altamente  educatrice 
e  a  nessun  cittadino  dovrebbe  essere  permesso  d'ignorarla. 
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xu. 
Garibaldi  a  Tunisi. 

Jurishein,  11  bey  di  Tunisi,  aveva  riseDtito  anch*egli  Tiniluenza  novatrice  della 
rìvolualone  di  luglio,  e  afflitto,  come  pure  erano  stati  i  suoi  antecessori,  da  velleità 
d'indipdndenia  dalla  -Porta,  senza  aver  intenzione  di  ribellarsi  definitrTamente  all'au- 
torità suprema  del  sultano,  avrebbe  desiderato  di  renderla  semplicemente  nominativa, 
non  certo  presagendo  che  i  suoi  successori,  oltre  airalta  sovranità  della  Turchia 
avrebbero  sopportato  un  protettorato  francese,  poco  dissimile  da  un  effettivo  dooiinio. 

Jusshein  pensò  innanzitutto  che  <rli  conveniva  riformare  la  sua  piccala  armata, 
accusata  costantemente,  e  forse  non  a  torto,  di  pirateria.  Cercava  all'uopo  un  marino 
giovane,  esperto  ed  energico,  il  quale  si  assumesse  Tarduo  incarico  innanzitutto  di 
domare  le  riottose  ciurme  del  suo  piccolo  naviglio.  Gii  fu  da  qualcuno  indicato  Garibaldi^ 
ligure  di  nascita,  quiudi  appartenente  a  quella  torte  e  vigorosa  gente,  che  ha  una 
degna  rappresentanza  in  tutti  gli  scali  del  mondo,  perchè  dovunque  v'hanno  due  me- 
tri d^aoqua  marina^  si  può  esser  certi  d'incontrare  un  genovese;  cognito  già  degli 
usi  orientali  pe'  suoi  viaggi  e  la  sua  permanenza  a  Costantinopoli.  E  il  bey  fece 
fare  a  Garibaldi  delle  proposte  concrete.  Sorrise  alPar  'ito  nizzardo  l'idea  di  essere 
di  punto  in  bianco  chiamato  al  comando  di  una  piccola  (lotta  e  di  intraprenderne  la 
riforma,  e  accettò  con  giovanile  baldanza^  sènza  calcolare  forse  tutte  le  difficoltà  che 
si  opponevano  all^esito  della  missione  assunta. 

Ma  non  appena  accintosi  all'opera  dovette  avvedersene.  Il  giaurro  non  poteva 
essere  ben  accolto  dai  fedeli  di  Maometto,  Tonest'uomo  dai  ladri  •  di  mare.  Una  sorda 
opposizione  si  determinò  tosto,  per  domar  la  quale  sarebbero  stati  necessari  degli  atti 
energici,  troppo  ripugnanti  airìndole  di  Garibaldi.  Gli  alberi  del  naviglio  tunisino 
avrebbero  dovuto  essere  muniti  di  pennoni  d'un  genere  molto  diverso   dai  consueti. 

Siffatta  arversione  istintiva  del  nizzardo  imbaldanzì  la  ciurma  per  modo,  che 
la  ribellione  si  poteva  dire  in  istato  latente  continuo.  Garibaldi  lo  sapeva  e  stava 
sull'avviso  non  potendosi  decidere  a  lasciare  il  servizio  del  bey  di  fronte  ad  un  pe- 
ricolo. Egli  cercava  d*andarsene,  ma  voleva  che  la  occasione  d'andarsene  si  presen- 
tasse spontanea,  e  che  la  suh  partenza  non  somigliasse  ad  una  forzata  ritirata  o  ad 
tin&  fuga. 

Un  bel  giorno  la  durma  della  goletta,  sulla  quale  trova  vasi  Garibaldi,  si  am- 
mutinò non  volendo  accettare  una  sua  disposizione.  Egli  trovavasi  nel  suo  camerino, 
quando  ne  ebbe  il  primo  sentore.  AiTerrare  le  sue  pistole  e  balzare  sopra  coperta  e 
appoggiami  colle  spalle  all'albero  di  maestra  fu  un  sol  punto. 

—  Che  volete?  Mandate  i  vo.«trì  capi  a  parlamentare  —  tonò  con  quella  sua 
toce  che  aveva  delle  inflessioni  terribili  nell'ira. 

Due  individui  escono  dal  gruppo  dei  tumultuanti  e  col  yatagan  alla  mano  fanno 
per  gettarsi  sul  comandante  della  goletta. 

—  Abbasso  le  armi!  —  esclama  Garibaldi;  ma  la  sua  parola  non  è  ascoltata  e  i 
ribelli  gli  son  sopra. 

Garibaldi  sempre  colle  spalle  appoggiate  all'albero  maestro  e  le  braccia  protese 
colle  mani  sul  grilletto  delle  pistole,  ne  fa  scattare  uno:  s  ode  una  detonazione,  uno 
degli  aggressori  cade  e  gh  altri  tumultuanti  sgombrano  tutti  il  ponte  e  vanno  a  na- 
scondersi nella  stiva. 
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Garibaldi  racooglie  il  ferito  e  gli  prodiga  egli  stesso  le  prime  cure.  Gli  altri  uf- 
ficiali di  bordo,  vedato  fallito  il  movimento,  del  quale  speravano  raocoglieme  il  ìm^ 
neScio,  accorsero  al  suo  fianco  Qngendosl  sorpresi  ed  ignari  deiracoaduto. 

Gaiìbaldi  (lng«  di  menar  buone  le  loro  scuse;  accorda  un  indulto  agli  insorti, 
purché  tornino  immediatamente  ai  loro  lavori,  e  dopo  due  settimane  di  perfetta 
ealma,  manda  le  dimissioni  al  bey,  ohe  le  accetta  e  vuole  lo  accompagni  a  Marsiglia 
la  goletta  sfessa,  della  quale  deporrà  il  comando  nelle  mani  del  secondo,  al  mo- 
mento dello  sbarco,  con  facoltà  di  ritenerlo  e  di  ritornare  a  Tunisi,  se  frattanto 
avesse  avuto  a  mutar  opinione  e  decidesse  di  rimanere  al  suo  servizio. 

Di  questo  episodio,  del  quale  possiamo  garantire  Tautentloità,  pochi  o  punto  dei 
biografi  di  Garibaldi  ne  parlano,  p(>rchè  egli  stesso  ne  tacque  nelle  sue  memorie. 
Ma  parve  a  noi  conveniente  riferirlo  ne'  suoi  particolari,  perchè  serve  a  trat«* 
teggiare  mirabilmente  il  suo  carattere  freddo  ed  indomito  nei  pericoli  più  gravi, 
alieno  dagli  inutili  spargimenti  di  sangue,  e  avversario  della  pena  di  morte,  come 
più  tardi  s'ebbe  a  chiarire. 


XIIL 

Oftribaldi  va  a  Bio  Yaneiro  *^  Incontro  di  Rofsottl. 

Ritornato  a  Marsiglia  sopra  una  barca  da  guerra  tunisina,  passato  rinfuriar  dtl 
colera,  durante  il  quale  prestò  i  generosi  uffici  ohe  abbiamo  descritto,  Giuseppe 
fiaribaldi  scopre  che  un  certo  brick,  il  Nautoniwr,  capitano  Beauregard,  allestisce 
per  Rio  Janeiro;  l'Oceano  non  mai  solcato,  ambito  cimento  de*  forti  navigatori,  lo 
attira  ;  dovunque  volga  lo  sguardo  non  vede  per  tutta  Italia  alcun  sAgno  di  prossima 
riicossa  ;  laonde,  chiesto  ed  ottenuto  il  comando  in  secondo  di  quel  bastimento,  dà 
un  lungo  addio  a  quella  vecchia  Europa,  che  non  aveva  più  per  lui  ni'  promesse  nò 
inganni,  e  fa  vela  per  il  Nuovo  Mondo. 

E  qui  si  chiude  la  sua  prima  giovinezza.  L'America  diviene  per  dodici  anni  la 
sua  seconda  patria,  la  culla  della  sua  vita  nuova,  il  terreno  in  cui  tutte  le  energie 
del  suo  animo  vigoreggiano  e  fruttificano  ;  la  forma  insomma  in  cui  si  gettano  tutti 
i  moltiformi  lineamenti  della  sua  figura,  fino  allora  sbozcati,  e  si  plasma  definitivamente 
il  carattere  dell'eroe. 

Là  in  quell'Amerioa  meridionale,  posta  tra  le  Amazsoni  e  la  PIata«  al  cospetto 
di  quella  possente  e  pittoresca  natura,  lungo  le  oceaniche  correnti  dei  fiumi  smisurati, 
traverso  le  deserte  praterie  dei  pamptis,  in  mezzo  alle  nomadi  scorribande  dei 
gauchoB^  nella  consuetudine  quotidiana  d'un  popolo  diverso  e  variopinto,  miscuglio 
secolare  di  barbarie  indiana,  di  fierezza  spagnuola,  di  ardimento  portoghese,  di 
superstizione  cattolica,  impastato  col  sangue  degli  avventurieri,  dei  banditi  e  degli 
eroi  di  tutto  il  mondo  ;  là  dove  la  guerra  è  un  trastullo,  il  getto  della  vita  una 
voluttà,  l'ospitalità  all'inoffensivo  pellegrino  un  culto,  ma  l'odio  allo  straniero  dominatore 
una  religione,  là  in  queir  America,  dico,  degli  eroismi  favolosi,  delle  fazioni  feroci,  delle 
rivoluzioni  subitanee,  delle  dittature  sanguinarie,  dei  governi  d'un  giorno,  si  svelò  l'eroe, 
s'iniziò  il  capitano,  si  educò  il  politico  ;  e  chi  vorrà  conoscere  un  giorno  il  Garibaldi  vero, 
e  salire  alle  orìgini  della  sua  celebrità  e  della  sua  fortuna  e  spiegarsi  nelle  loro  più 
riposte  cagioni,  le  bue  virtù  ed  i  suoi  errori,  possedere  insomma  tutto  l'intimo  segreto  di 
codesta  leggendaria  esistenza,  deve  seguirlo  passo  per  passo,  di  pensiero  in  pensiero, 
d'avventura  in  avventura  di  là  dall'Oceano,  o  rinunciare  a  comprenderlo. 
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Sbarcalo  a  Bìo  Janeiro,  trovò  una  grande  fortuna;  rara  certamente  per  ognt 
uomo,  inestimabile  per  un  esule  :  un  amico.  E  quel  che  è  più  un  amico  compatriota, 
parlante  la  medesima  lingua,  partecipe  ai  medesimi  sentimenti,  innamorato  del 
medesimo  amore  per  la  patria  lontana;  della  patria  stessa  ricordo  vivente. 

Nella  piccola  colonia  d'Italiani  che  aveva  scelto  per  asilo  il  Brasile,  costava  ìd 
in  quell'anno  1836  fra  i  piìi  stimati  ed  importanti  Luigi  Rossetti  di  Genova,  marino 
esso  pure  dì  professione,  fuoruscito  dalla  patria  pei  rovesci  del  1831,  uomo  d'alti 
sensi,  di  non  comune  intelletto  e  di  fortissimo  cuore. 

Geco  come  ne  descrive  l'incontro  Garibaldi  stesso  nella  sua  AutobiOffre^a. 
•  Giunto  a  Rio  Janeiro  non  ebbi  molto  tempo  ad  impiegare  per  trovare  amici. 
Rossetti,  che  non  avevo  mai  veduto,  ma  che  avrei  distinto  in  qualunque  moltitudine 
per  quell'attrazione  reciproca  e  benevola  della  simpatia,  m' incontrò  al  Largo  do  Passo. 
Gli  occhi  nostri  s'incontrarono,  e  non  sembrò  per  la  prima  volta,  com'era 
realmente.  Ci  sorridemmo  reciprocamente,  e  fummo  fratelli  per  la  vita,  per  la  vita 
inseparabili. 

Non  sarà  questa  una  delle  tante  emanazioni  di  quell'intelligenza  infinita,  che 
può  probabilmente  animare  Io  spazio,  i  mondi  e  gl'insetti  che  brulicano  sulla  loro 
superficie?  Perchè  devo  io  privarmi  della  voluttà  gentile  che  mi  bea,  pensando  alla 
corrispondenza  degli  affetti  materni  rientrati  nell'infinita  sorgente  da  dove  scaturirono, 
ed  a  quelli  del  mio  carissimo  Rossetti? 

Io  ho  descritto  altrove  l'amorevnlezza  di  quella  bell'anima.  E  morrò  forse  privo 
del  contento  di  posare  un  sasso  sulla  terra  americana,  nel  sito  ove  giacciono  Tossa 
del  generosissimo  fra  i  caldi  amatori  della  nostra  bella  e  povera  patria.  Nel  campo- 
santo di  Viamào  (Viatnào,  villaggio  faori  di  Porto  Alegre  a  poche  miglia  nella  pro- 
vincia del  Rio  Grande  del  Sud.  I  Repubblicani  avean  chiamato  quel  villaggio  Set- 
tembrina, in  onore  d'una  vittoria  in  settembre)  devono  trovarsi  gli  avanzi  del  prode 
ligure,  caduto  in  una  sorpresa  di  notte  fatta  dagl'Imperiali  su  quel  villaggio,  ove 
casualmente  trovavasi  Rossetti.  > 

Rossetti  riuscì  a  combinare  una  piccola  società  di  navigazione  che  doveva  fare 
periodicamente  un  tracco  di  cabottaggio  da  Rio  Janeiro  a  Capo  Frio,  e  Garibaldi 
vi  ebbe  naturalmente  la  parte  principale,  prendendo  il  comando  di  uno  di  quei 
bastimenti  ;  e  cosi  senza  privazioni,  ma  anche  senza  fortune,  campò  tutto  quell'anno. 
Peraltro  quella  vita  non  era  più  fatta  per  lui  ;  quel  va  e  vieni  monotono  per  le 
medesime  acque,  quella  navigazione  obbligatoria  e  mestierante,  priva  di  varietà  e 
d'emozioni,  non  si  confaceva  piil  alle  aspirazioni  eroiche,  allo  spirito  avventuriero, 
all'irrequietezza  procellosa  d'un  uomo  che  veniva  a  chiedere  alla  terra  d'esigilo 
meglio  che  un  rifugio,  una  libera  arena,  in  cui  cimentare  le  sue  forze  ed  agguerrirle 
per  le  remoto,  ma  certe  battaglie,  a  cui  si  sentiva  chiamato  ;  onde  pochi  mesi  erao 
corsi  che  già  meditava  di  lasciarla. 

€  Di  me  ti  dirò  soltanto  (scriveva  il  27  dicembre  di  quell'anno  all'altro  suo 
amico  G.  B.  Cuneo,  che  t'aveva  preceduto  a  Buenos-Ayres)  che  la  fortuna  non  mi 
favorisce,  e  ciò  che  mi  affligge  si  è  l'idea  di  non  potere  avanzare  nulla  per  le  cose 
nostre  :  sono  stanco,  per  Dio,  di  trascinare  un'esistenza  tanto  inutile  per  la  nostra 
terra  ;  sta  certo:  noi  siamo  destimUi  a  cose  maggiori,  siamo  fuori  del  nostro 
elemento.  > 

E  il  suo  elemento  lo  trovò  ben  presto. 
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XIV. 

Oaribaldi  corsaro  —  La  prima  preda. 

Tra  le  proyiacie  del  Brasile  che  non  furono  paghe  nemmeno  deWAUo  culdiHo- 
naie  di  Don  Fedro  II,  e  levarono  prime  il  vessillo  della  rivolta.    Tu    quella    di    Rio 
Grande  del  Sud.  E  non  senza  qualche  ragione.  Tra  le  ultime  ad    entrare    nella    fa- 
miglia delle  colonie  brasiliane,  ultima  perciò  a  spogliarsi  delle  sue  tradizioni  di  sel- 
vatichezza e  d'indipendenza,   perduta   quasi    nelPestremità    meridionale    deirimpero. 
quindi  meno  prossima  airìnfluenza  della    capitale   ed   alla    vigilanza    del    governo; 
confinante  con  quella  capitaneria  di  San  Paolo  che  dava  al  Brasile  i    suoi    più    in 
traprendenti  Mameluechi]  ricca  di  pascoli  e  di  mandrie;  abitata  da  nn  popolo  edu- 
cato dall'infanzia  a  correre  sulla  groppa  dei  nativi  cavalli  le   vaste    pianure,    e   sfu- 
perbo  di  fornire  agli  eserciti  brasiliani  una  delle  cavallerie  più   famose   del   Nuovo 
Mondo;  gittata  come  una  marca  contro  le  invasioni  spagnuole  da  un  lato    e    le  in- 
carsìoni  gesuitiche  dalValtro,  quindi  obbligata  airesercizio  d'una  guerra  perpetua,   si 
comprende  di  leggeri  come  la  provincia  di  Rio  Grande  potesse  apprestare  un  terreno 
più  d*ogni  altro  propizio  ad  un  partito  autonomo  e  repubblicano,  ed  essere   atta    a 
difenderne  le  ragioni  coU'armi  in  pugno. 

A  dare  poi  il  tracollo  alla  bilancia  toccò  ai  Riograndesi  la  pessima  amministra- 
zione del  presidente  imperiale  Giuseppe  Aranjo  Ribeira,  sicché  il  20  settembre  1836 
il  popolo  di  Porto  Allegre,  capitale  della  provincia,  si  getta  in  armi  contro  il  gover- 
natore ohe  si  salva  a  stento  colla  fuga,  e  ben  presto  secondato  dalle  comarche(Cò- 
marcas)  di  Rio  Grande  grida  la  Repubblica,  e  ne  proclama  presidente  Bento  Gon 
(;ale8  de  Silva. 

Era  segretario  di  questo,  quel  Livio  Zambeccari  di  Bologna,  figlio  dell'infelice 
areonauta,  patrìotta  ardentìssimo,  il  quale  fuoruscito  dUtalia  nel  1823,  riparato  prima 
in  Ispagna,  poi  di  là  nel  1825  emigrato  alla  Piata,  prese  le  armi  per  Tindi- 
pendenza  di  Montevideo  contro  il  Brasile,  combattè  più  tardi  colle  bande  del  Lavalle 
la  tirannia  di  Rosas  e  passò  finalmente  nel  1831  a  Rio  Grande,  dove  era  divenuto 
uno  dei  più  caldi  banditori  delle  idee  repubblicane  e  dei  più  energici  attori  della  ri- 
voluzione del  1836.  La  vittoria  degl'insorti  però  fu  breve:  non  andò  guari  infatti  che 
il  Guvemo  imperiale  di  Rio  Janeiro,  rotto  nei  campi  di  Fanfa  il  piccolo  esercito  rio- 
grandese,  potè  mettere  le  mani  sul  p  esidente  della  neonata  repubblichetta  e  sul 
suo  segretario,  e  tradurli  prigionieri  nel  forte  di  Santa  Cruz  presso  Rio  Janeiro. 

Gli  è  allora  che  il  patriotta  bolognese  e  Tesule  nizzardo  s^incontrano  per  la 
prima  volta,  e  che  il  primo  serve  di  mediatore  alla  fortuna  del  secondo. 

Come  avvenisse,  se  pensatamente  o  per  caso,  se  pubblicamente  o  di  nascosto, 
il  fatto  è  che  Garibaldi  e  Rossetti  visitano  nel  suo  forte  il  Zambeccari,  e  questi  pro- 
pone loro  di  fare  la  guerra  di  corsa  contro  il  Brasile.  La  proposta  del  segretario 
della  repubblica  dava  troppo  nel  genio  ai  due  amici,  perchè  pensassero  a  rifiutarla. 
Tutfaltrì  avrebbe  potuto  restare  indifTerente  a  quella  rivolta  d'una  piccola  provincia 
contro  un  colossale  impero,  mossa  da  interessi  ignoti  e  da  ragioni  ambigue,  ribelle 
in  nome  d*una  fantastica  repubblica  ad  un  governo  benemerito  dell' indipendenza  e 
della  libertà  del  suo  paese;  tutt'altri,  fuorché  (ìaribaldi  e  Rossetti. 

Alle  loro  menti  alTratellate  dal  medesimo  nobile  ardore,  Tinsurrezione  riogran- 
dese  rappresentava  la  riscossa  del  debole  contro  il  forte,  dell'oppresso   contro   Top- 
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pressore,  della  libertà  contro  il  dispotismo;  adombravo  quasi  in  simbolo  la  Intta  che 
l'Italia  dove*-a  combattere  un  giorno  per  la  medesima  causa.  OlireJichè.  quante  at- 
trattive in  quella  insurrezione!  Essa  schiudeva  un  campo  più  adatto  e  piii  gradito 
alla  loro  operosità,  risp  )ndeva  alle  loro  più  segrete  vocazioni  di  soldati  e  dì  marinai, 
occupava  il  loro  liracoio  e  aoddiifaceva  al  tempo  stesso  il  loro  cuore. 

Accettarono  quindi:  e  presentati  dall  i  Zambectari  ni  presidente  Gon^ales,  ot- 
tennero da  lui  le  lettere  di  corsa  e  aiuti  di  armi  e  di  deoari  per  eseguirla. 

<  Noi  armammo  il  Mazzini,  scrive  Garibaldi  in  una  sua  autoblograQa  etìlizsata 
da  Alessandro  Dumas,  pìccolo  legno  d'una  trentina  di  tonnellate,  sul  qua'e  doverann 
fare  le  scorrerie  e  ci  lanciammo  in  mare  con  sedici  compagni  d'avventura.  Kinalmenta 
eravamo  liberi,  navigavamo  con  bandiera  republìcana,  eravamo  dunque  cotaariì 

Con  selici  uomini  d'equipaggio  ed  una  barca,  avremmo  dichiarata  la  guerra  ad  un 
impero. 

Uscendo  dal  porto,  diressi  il  l^no  verso  le  ìsole  Manche,  poste  a  cinque  o  sei 
miglia  dall'imboccatura  della  rada,  appoggiando  sulla  nostra  sinistra.  Le  nostre  anni 
e  le  munizioni  erano  nascoste  sotto  la  carne  afiumicata,  voi  maHoico  (Arboscello  di 
America,  dalle  cui  radici  si  fa  il  pane  detto  Cassava)  solo  cibo  del. negri,  lo  mi  a- 
vanzai  verso  la  più  grande  di  quelle  isole  che  possiede  una  spiaggia  —  gettai  l'ancora, 
saltai  a  terre  e  salii  sul  punto  più  culminante. 

Là  Illesi  le  braccia  con  un  sentimento  di    benessere  e    d'orgoglio,    e   gettai    un 
grido  simile  a  qui;llo  dell'aquila  allorché  fende  l'aria  al  disopra  delle  plii  al  e  montagne. 
L'<  etano  tra  mio,  e  ne  prendevo  possesso. 
Ben  pre<4lo  sì  presentò  l'occiisione  di  esercitare  il  mio  impero.. 
Mentre,  simili  ad  un  augello  di  mare,  me  ne  stavo  sull'alto  del  mio  osservatorio, 
soorsi  una  goletta  die  navigava  con  bandiera  brasiliana. 

Feci  un  segno  perchè  tutto  fosse  preparato  a  riprendere  il  largo,  e  scesl  sulla 
spiaggia. 

Noi  jtieirutn'n)  le  vele  verso  la  goletta,  che  non  sospeitava  punto  di  correre 
tale  pericolo,  a  due  o  tre  migli»  da  Rio  Janeiro. 

Avvcinandosi  oÌ  demmo  a  conoscere,  e  le  ordinammo  di  arrendersi:  bisogna 
renderle  gÌu9'ÌEÌa,  non  feco  la  più  pìccola  resistenza.  Salimmo  a  bordo  e  ce  ne  impn- 
drunimmo. 

Allora  vili  avvicinarsi  a  me  un  povero  diavolo  di  passeggiero  portoghese  che  te- 
neva in  mano  una  cassetta.  I/apri  :  era  piena  di  diamanti,  e  l'oiTriva  a  me  perchè 
gli  risparmiassimo  la  vita. 

10  chiusi  il  coperchio  della  scatola  e  gliela  resi,  dicendo  che  la  sua  vita  non 
correva  alcuno  pericolo  :  che  per  conseguenza  poteva  consei^'are  i  suoi  diamanti  per 
una  migliore  occasiotie. 

Ma  però  non  vi  era  tempo  da  perdere:  ci  trovavamo  quasi  sotto  il  ruo"o  dei 
cannoni  del  porto.  Si  trasportò  le  armi  ed  i  viveri  del  Mazzini  sulla  goletta,  poi  si 
colò  a  fondu  il  legno,  che  come  corsaro  ebbe  una  gloriosa.'  ma  breve  esistenza. 

La  goletta  appai  teneva  ad  un  ricco  austriaco  abitante  dell'ianle  grande,  situata 
hIIh  destra,  uscendo  dal  porto,  presso  a  poco  a  qnindici  miglia  dalla  terra.  Era  ca- 
rica di  calìa  che  B;>ediva  in  Europa. 

11  bastimento  dunque  era  per  due  ragioni  dì  legittima  oresa  :  prima  perchè  ap- 
parteneva ad  un  austriaco,  al  quale  avevo  fatto  la  guerra  in  Europa  in  secindo 
luogo  perchè  era  di  un  negoziante  domic'lialo  al  Bramile,  contro  il  quale  facevo  la 
guerra  in  America. 

Assegnai  alla  goletta  il  nome  di  Soarro/  iHa,  derivalo  da    Farrapon   (rtentt  a 
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pezn),  nome  che  l'iiupero  del  Brasile  darà  agli  abitanti  delle  giovani  repubbliche 
deir  America  meridionale,  come  Filippo  II  dava  quello  di  peam*ntidi  tBrrae  di  mare 
ai  ribelli  dei  paesi  Bassi. 

Sino  a  quel  momento  la  goletta  erasi  chiamata  la  Luisa. 
Del  resto,  il  nome  ci  calzava  a  meraviglia.  Tutti  i   mie!    compagni    non    erano 
tanli  Rossetti,  e  devo  confessare  che  la  Hsonomia  di  molti  non  era  troppo    rassicu- 
rante: e  sa  che  spiega  la  pronta  resa  della  goletta  ed  il  terrore  del  porto<4hese  che 
mi  oITriva  i  suoi  diamanti. 

Per  di  più,  in  tutto  il  tempo  in  cui  io  esercitai  il  mestiere  di  corsa  o.  i  miei 
uomini  ricevettero  Tordine  di  rispettare  la  vita.  Tonore  e  le  fortune  dei  passeggierì.. 
sarei  per  dire,  sotto  pena  di  morte;  ma  avrei  torto  nel  dirlo,  perchè  nessuno  di  essi 
avendo  trasgredito  i  miei  ordini,  non  fui  mai  obbligato  a  punirne  alcuno.  » 


XV. 

Maldonato  —  Vn  conto  regolato  —  Xfn  pericolo  grave. 

Terminati  gli  apparecchi  a  bordo  del  nuovo  legno,  continua  a  narrar  Garibnldi. 
facemmo  vela  pel  Rio  della  Fiata  e  per  dare  lesempio  del  rispetto  che  volevo  si 
avesse  in  avven  re  per  la  vita,  la  liberti  ed  i  beni  dei  nostri  prigionieri,  giungendo 
all'altura  dell'isola  Santa  Caterina,  poco  distante  dal  Capo  Hapoooroya^  feci  mettere 
in  mare  la  lancia  del  bastimento  catturato,  fe^i  calare,  oltre  i  passeggeri,  tutto  quanto 
loro  apparteneva,  consegnai  loro  buona  quantità  di  viveri,  e  regalai  la  lancia,  lascian- 
doli liberi  d'andare  ove  me4(lio  loro  talentasse 

Cinque  negri,  schiavi  a  bordo  della  goletta,  ed  ai  quali  restituii  la  libertà,  pre- 
sero ingaggio  sotto  i  miei  ordini  in  qualità  di  marinai  :  fatto  ciò  riprendemmo  la  via 
per  Rio  della  Piata. 

Gettammo  rancura  a  Maldonato,  Stalo  della  repubblica  Orientale  dell*  Uruguay. 

Noi  fummo  accolti  a  braccia  aperte  dalla  popolazione  ed  anche  dalle  autorità 
di  Maldonatt,  cosa  che  ci  parve  di  buon  augurio,  in  conseguensa  Rossetti  partltrun- 
quillamente  per  Montevideo  per  vendere  una  parte   del  nostro  cari  o  e  fare  danaro. 

Noi  restammo  a  Maldonato  vale  h  dire  allingresso  di  quel  magnifico  flume, 
il  quale,  al  suo  sbocco,  misura  trenta  leghe  di  larghezza  -*  per  otto  giorni,  che 
scorsero  fra  con  inue  feste,  che  poco  mancò  non  iiuissero  in  un  modo  tragico,  Oribo, 
il  quale,  nella  sua  qualità  di  capo  della  repubblica  di  Montevideo,  non  riconosceva 
le  altre  repubbliche,  die*  ordine  al  capitano  politico  di  Maldonato  di  ai  restarmi  ed 
impadronirsi 'della  mia  goletta.  Per  fortuna  il  delegato  politico  di  Maldonato  era 
un'eccellente  persona,  la  quale  invece  di  escj?uire  Tordine  ricevuto,  cosa  non  molto 
diflicile,  per  la  sicurezza  in  cui  vivevo,  mi  fece  avvertito  di  lasciam  al  piti  presto 
quel   porto  e  di  partire  per  la  mia  destinazione,  se  pure  ne  avevo  una. 

Promisi  partire  la  stessa  sera  ;  ma.  d  altra  parte,  anch'io  avevo  un  piccolo  conto 
da  accomodare. 

Avevo  venduto  ad  un  negoziante  di  Montevideo  parecchie  halle  di  caiT^,  tolte  al 
nostro  carico,  per  comperare  dei  viveri. 

Ora,  sia  che  il  compratore  fosse  un  cattive  pagatore,  sia  che  avesse  sentito  dire 
che  correvo  rischio  d^essere  arrestato,  erami  sino  a  qael  momento  stato  impossibile 
riscuotere  il  danaro  ;  e  siccome  ero  (*ostretto  a  partire  la  sera  e  non  avevo    tempo 
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da  perdere,  volalo  ad  ogui  costo  essere  rimborsato  del  mio   prima  di  lasciar   Mai- 
donato,  sapendo  pur  troppo  esser  più  difficile  farmi  pagare  assente  che  presente. 

In  conseguenza,  verso  le  nove  della  sera,  comandai  di  apparecchiare  il  tutto^  e 
cacciando  due  pistole  nella  cintura,  gettai  il  poncho  sulle  spalle  e  m'incamminai 
verso  la  casa  del  negoziante. 

Faceva  un  magnifico  chiaro  di  luna,  dimodoché  scorgevo  da  lungi  il  mio  debitore 
che  prendeva  il  fresco  jul  limitare  della  sua  casa:  anch'egli  mi  vide,  mi  riconobbe, 
e  colla  mano  mi  fé'  segno  di  allontanarmi,  volendo  significare  che  io  correvo  un  gran 
pericolo. 

Feci  mostra  di  nulla  vedere,  mi  diressi  a  lui,  e  per  tagliar  corto  alle  spiegazioni, 
gli  appuntai  una  pistola  alla  gola,  dicendo  : 

—  Il  mio  danaro  ! 

Volle  fare  qualche  osservazione:  ma  alla  terza  replica  delie  parole:  «  il  mio 
danaro,  »  mi  fé'  entrare  in  casa,  e  mi  contò  uno  sopra  l'altro  i  duemila  pcitùgofU 
che  mi  doveva.  Rimisi  la  pistola  alla  cintura,  presi  il  sacco  sotto  il  braccio  e  ritornai 
alla  goletta  senza  avere  il  piii  piccolo  disturbo. 

Alle  undici  della  sera  levammo  l'ancora  per  risalire  la  Piata. 

All'alba,  con  mio  grande  stupore,  mi  trovavo  in  mezzo  ai  pericolosi  scogli  di 
Piedras  Negras. 

Come  mai  avevo  potuto  trovarmi  in  quella  posizione,  io  che  non  avevo  dormito 
un  minuto,  che  non  avevo  cessato  un  solo  istante  di  tener  irli  occhi  fissi  sulla  costa, 
io  che  durante  la  notte,  oscuratasi  dopo  la  scomparsa  della  luna,  non  avevo  mai 
tralasciato  di  consultare  la  bussola  e  di  seguirne  le  sue  esatte  indicazioni  ? 

Non  era  il  momento  dì  fare  a  me  stesso  simili  domande:  il  pericolo  era 
grande  :  noi  avevamo  scogli  a  destra  ed  a  sinistra,  davanti  e  di  dietro  :  il  ponte  era 
tutto  pieno  di  schiuma.  Io  saltai  sull'antenna  di  trinchetto,  comandai  di  manovrare  a 
sinistra:  intanto  che  l'equipaggio  eseguiva  tale  manovra,  il  vento  si  portò  via  la 
nostra  piccola  vela  di  gabbia. 

Intanto,  nel  luogo  in  cui  mi  trovavo,  dominavo  bastimento  e  scogli,  di  modo  che  pò- 
tevo  indicare  il  cammino  che  la  goletta  doveva  tenere  :  essa,  da  parte  sua,  come  se  fosse 
stata  animata  ed  avesse  conosciuto  il  pericolo  che  correva,  si  piegò  al  timone  come  un 
cavallo  al  morso  ;  finalmente,  dopo  un'ora,  durante  la  quale  ci  trovammo  fra  la  morte 
e  la  vita;  e  vidi  il  più  vecchio  marinaio  impallidire  ed  i  più  increduli  pregare,  d 
trovammo  fuori  di  pericolo. 

Appena  potei  respirare,  volli  conoscere  la  causa  che  mi  aveva  spinto  in  mezzo 
a  quei  terribili  scogli,  tanto  conosciuti  dai  naviganti  ed  indicati  sulle  carte  geografiche, 
mentre  mi  credevo  almeno  tre  miglia  distante  da  essi. 

Consultai  la  bussola:  essa  continuava  a  pormi  fuori  di  strada:  se  le  avessi  dato 
ascolto,  sarei  andato  a  frangermi  verso  la  costa. 

Allora  tutto  mi  divenne  chiaro. 

Nel  momento  in  cui  lasciai  la  goletta  per  andare  a  reclamare  i  miei  duemila 
patagoni  dal  compratore  di  caffè,  avevo  dato  ordine,  in  caso  d'attacco,  di  portare 
sul  ponte  i  fucili  e  le  sciabole:  l'ordine  era  stato  eseguito  ed  avevano  collocate  le 
armi  in  una  cameretta  vicino  al  deposito  della  bussola. 

Quella  massa  di  ferro  aveva  attirata  la  punta  calamitata.  Si  tolsero  le  armi,  e 
la  bussola  riprese  la  sua  direzione  normale. 

Continuammo  la  nostra  strada  ed  arrivammo  a  Gesù  Maria,  che  è  dall'altro 
lato  di  Montevideo,  e  press'a  poco  alla  stessa  distanza  di  Maldonato. 

Là  nulla  di  nuovo  ci  accadde,  se  non  che  mancarono  i  viveri,  non  avendo  avu  - 
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il  tempo  di  fare  le  necessarie  provvigioni  alla  partenza.  Ora,  dietro  gli  ordini  emanati, 
non  vi  era  mezzo  di  sbarcare,  e  nuilameno  bisognava  soddisfare  alla  fame  di  dodici 
u(Kmni  tutti  dotati  di  eccellente  appetito. 

Comandai  di  bordeggiare,  ma  senza  allontanarsi  dalla  costa. 


n  resto  dei  combattimento,  che  durò  circn  un'ora,  fu  sostenuto  principalmente 
dal  iKatr'uomo  Lnigi  Carnìglia.  dal  pilotino  Pasquale  Lodola  e  dai  marinai 
Giovanni  Lamberti,  Maorizio  Garibaldi,  due  Maltesi,  ecc.        (pag-  45) 

Una  mattina,  pre^s'a  poco  alla  distanza  di  quattro  miglia,  scorsi  una  casa  che 
parvemi  aver  l'aspetlo  d'una  fatioria.  Ordinai  di  dar  fondo  più  cbe  fosse  possìbile 
verso  la  riva,  e  siccome  non  avevo  barca,  avendo  data  la  mia,  come  già  dissi,  alle 
persone  sbarcate  a  Santa  Caterina,  oi^anizzai  una  zattera  con  una  tavola  e  delle 
botti,  ed  armato  d'un  rafSo,  mi  arrischiai  su  quella  lancia  d'un  genere    nuovo    eoo 
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uti  sol  tnarinaio,  che  al  piri  di  me  chiamavasi  Garibaldi,  senza  essere  mio  parente: 
il  suo  novie  di  battesimo  era  Mauitzio. 

Il  bastimento  era  tenuto  fermo  dalle  sue  due  àncore,  per  la  violenza  del  vento 
che  sofQava  di  mezzo  agli  alberi  che  costeggiavano  la  riva. 

Eccoci  dunque  slanciati  in  mezzo  agli  scogli,  non  già  navigando,  ma  girando  e 
ballando  su  la  nostra  tavola,  e  col  rischio  Ad  ogni  momento  di  essere  oap'ivoUL  Fi- 
nalmente dopo  un  miracolo  ri  equilibrio  si  giunse  ft  toccar  la  spiaggia;  lasciai  Mau- 
rizio alla  custodia  della  nostra  zattera  e  mi  arrischiai  ad  internarmi  v^rso  terra. 


XVI. 

Come  di  irebtovafflia  una  nave  —  ITua  poetenta. 

Garibaldi  contimia  il  suo  inno:  «  Lo  spettacolo  che  si  oITriva  al  mio  iguardo  e 
sul  quale  Pocchio  volgevasì  per  la  prima  volta,  t)er  esser  degnamente  e  completamente 
descritto,    avrebbe  bisogno  della  penna  d'un  putta  o  del  pennello  d*un  artista. 

Io  vedeva  ondeggiare  a  me  dinanzi,  come  le  onde  d'un  mare  tranquillo,  gli  im- 
mensi spazi  dell'  «  pianure  orientali.  »  cosi  chiamate  perchè  trovansl  sulla  costa 
orientale  del  fiume  Uruguay,  il  quale  Rettasi  nel  Rio  della  Piata,  in  faccia  K Buenos- 
Ayres  e  al  disopra  della  Colonia.  Era,  lo  giuro,  uno  spettacolo  nuovo  per  un  uomo 
che  veniva  dall'altra  parie  deirAllanti -o,  e  sopratutto  per  un  italiano,  che  ncicque  in 
un  suolo  in  cui  è  ben  raro  ti  ovare  una  pertica  di  terra  senza  una  casa,  od  un  la- 
voro qualsiasi  uscito  dalie  mani  dell'uomo. 

Lai  noft  iscorgev.isl  che  ro;era  di  Dìo;  la  terra,  come  uscì  dalle  mani  del  Si- 
gnore nel  giorno  delh  creanlone»  codi  la  si  trova  ai  giorni  nostri.  È  una  vasta,  im- 
mensd)  tntlnila  prateria,  e  il  suo  itspetto,  simile  a  quello  d'un  trippeto  di  verdura  e 
di  fiori  variegati,  non  cambiasi  che  sulle  rive  del  fiume  Arroya,  ove  si  alzano  e  si 
agitano  sb^Uull  dal  vento  (rentill  alberetti  dalle  splendide  foglie. 

I  cavalli,  l  buul,  le  gabelle,  gli  struzzi,  h  mancanza  di  uomini,  sono  gli  abi- 
tanti di  quelle  immense  solitu  litii^  attraversate  solo  dal  gaucho,  quel  centauro  del 
nuovo  mondO)  come  per  non  far  ."-ì  che  gli  ani?nali  selvaggi  dimentichino  che  Dio 
ha  pur  dftto  loro  un  padrone.  Ma  con  qual  occhio  vedono  passare  questo  re  4el  de- 
serto! tutti  protestano  contro  il  suo  dominio:  lo  stallone  co'  nitriti,  co'  muggiti  il 
torOt  la  gazìiella  e  lo  struKzo  fuggendo  a  quella  vista,  il  mio  pensiero  tornava  alla 
terra  tn  eut  Son  nato,  miserabilp  terra  sulla  quale,  passando  l'austriaco  che  ci  cal- 
pesta^  gli  uomini,  noteste  creature  fatto  ad  im  nagine  di  Dio,  salutano  e  si  curvano, 
non  osando  esterna  e  i  moti  d'indipendenza  che  mostrano  gli  animali  selvaggi  dei 
pamfm^  alla  vista  del  gaucho. 

Dio  possente,  Dio  santo,  sino  a  quando  permetterete  che  la  vostra  creatura 
sia  così  abbietta  ed  avvilita.^  Ma  lasciamo  il  vecchio  mondo,  sì  triste  e  sventurato, 
e  ritorniamo  al  nuovo,  sì  pieno  d'avvenire  e  di  speranza. 

E'  pur  bello  lo  stallone  delle  pianure  orientali,  con  le  gambe  stese,  le  narici 
fumanti,  le  frementi  labbra  che  pur  non  sentirono  mai  il  freddo  contatto  dell'ac- 
ciaio. Come  respirano  liberamente,  sotto  il  battito  della  sua  criniera  e  della  sua 
coda,  quei  fianchi  che  non  furono  stretti  dalle  ginocchia,  né  insanguiniti  dagli  sproni! 
Quanto  è  fiero,  allorché  co'  suoi  nitriti  raccoglie  la  dispersa  banda  di  giumente,  e, 
vero  sultano  del  deserto  fugge  —  seco  adducendole  cotne  il  turbine  —  la  domina- 
trice presenza  dell'uomo. 
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0  maraviglia  della  natura!  miracolo  della  creazioae!  cone  esprimere  Temozione 
che  privava  alla  vostra  vista  quel  corsaro  di  venticinque  anni,  che  per  la  prima 
volta  stendeva  le  braccia  verso  l'immensità. 

Ma,  siccome  quel  corsaro  era  a  piedi,  né  il  toro,  né  lo  stallone  lo  riconosce- 
vano per  uomo.  Nei  deserti  dell'America,  Puomo  é  completo  quando  è  a  cavallo,  e 
senza  questo  diventa  Tultimo  degli  animali.  Sulle  prime  si  fermavano  maravigliati 
della  mia  presenza;  poi,  sprezzando  al  certo  la  mia  debolezza,  si  avvicinavano  a  me 
quasi  bagnando  col  loro  alito  il  mio  volto.  Non  abbiale  mai  paura  del  cavallo,  ani- 
male nobile  e  generoso;  ma  non  sempre  vi  fidate  del  Uiro,  bestia  ingannatrice  e  tetra. 
In  quanto  alle  gazzelle  ed  agli  struzzi,  dopo  d  avt^re,  al  pari  de'  cavalli  e  dei 
tori,  ma  con  maggior  prudenza,  scandagliata  la  mia  persona,  fuggivano  rapidi  come 
frecce;  poi  giunti  sul  vertice  d'un  monticello  si  v  Stavano  per  vedere  se  fossero  in- 
seguiti. 

In  quell'epoca,  vale  a  dire  verso  la  fine  del  ISSI*  e  nel  principio  del  1835. 
quella  porzione  di  suolo  orientale  era  ancora  libera  dalla  guerra:  ecco  perchè  si  in- 
contrava tanta  quantità  di  animali  selvaggi. 

Io  mi  dirigeva  verso  unesiancia.  Vi  trovai  una  donna  giovane  e  sola:  era 
la  moglie  del  Capitaz,  Ella  non  aveva  la  facoltà  di  vendere  o  di  regalare  un 
bue  senza  il  consenso  del  marito,  bisognava  dunque  aspettare  il  ritorno  di  quest'ul- 
timo. D'altronde  era  tardi,  e  prima  del  giorno  susseguente  non  avrei  potuto  tra- 
sportare l'animale  a  bordo  della  nave. 

V'hanno  momenti  nella  vita,  la  cui  rimembranza,  sebben  lontana,  continua  a 
vivere  ed  ingigantirsi  per  così  dire  nella  memoria,  e  per  qu?«nlo  strani  siano  gli  e- 
venti  dalla  vita,  quella  rimembranza  conserva  il  posto  che  vi  ha  preso.  -  In  quel 
deserto  io  doveva  incontrare,  nella  sposa  d*un  uo  no  per  metà  selvaggio,  una  gio- 
vine di  squisita  educazione,  una  poetessa  che  ripeteva  u  memoria  Dante,  Petrarca 
e  Tasso. 

Dopo  pronunciato  le  poche  parole  che  allora  sapevo  di  spagnuolo,  io  fui  mara- 
vigliato di  sentirmi  rispondere  in  italiano  Ella  m'invitò  gentilmente  a  sedere,  as,  et- 
tando  il  ritorno  di  suo  marito.  Continuando  a  discorrere,  la  mia  graziosa  alberga- 
trice  mi  chiese  se  conoscessi  le  poesie  di  Quintana:  e  dietro  la  mia  risposta  negativa 
mi  regalò  un  volume  di  quelle  poesie,  dicendo  regalarmele  perchè  per  suo  amore 
imparassi  io  spagnuolo. 

Io  allora  le  chiesi  se  ella  pure  avesse  scritto  dei  versi. 
-  Come  volete,  mi  rispose,  che  uno  non  divenga  poeta  in  faccia  a  queste  gran- 
iìezze  della  natura? 

Ed  allora,  senza  farsi  pregare,  recitò  molti  versi  che  trovai  pieni  di  sentimento 
e  molto  armoniosi.  Avrei  passato  tutta  la  sera  e  tutta  la  notte  ad  udirla,  senza 
tampoco  pensare  al  mio  povero  Maurizio  che  mi  aspettava,  alla  custodia  delli  zat- 
tera: ma  il  marito  ritornando,  troncò  il  filo  alla  vena  poetica  per  farmi  riconiare  lo 
scopo  materiale  della  mia  visita.  Gli  esposi  la  mìa  domanda,  e  fu  convenuto  che  il 
giorno  dopo  avrebbe  condotto  un  bue  alla  spia<i('^ia  e  me  l'avrebbe  venduto. 

Airalba  mi  con$^edai  dalla  mia  poetessa  e  rni  alTrettai  ad    andare    in   cerca    di 
Maurizio:  elicli  aveva  passata  la  notte  come  aveva  potuto  fra    le   quattro    botti:    in 
quieto  per  non  vedermi  tornare  e  temendo  che  fossi  stato  divorato  dalle    tigri,    co- 
m'inissine  in  quelle  parti  dell' America  e  m3no    inolTensive    de^li   .stalloni    ed   anche 
dei  tori.  » 
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XVII. 

Primo  combattimento  —  Garibaldi  ferito. 

«  Poco  dopo  comparve,  prosegue  a  raccontare  Garibaldi,  il  Gapitaz  che  conduce 
il  bue  promesso.  In  brev'ora  Tanimale  fu  ucciso,  scorticato,  tagliato  a  pezzi,  sì  grande 
è  la  destrezza  degli  uomini  del  sud  nel  compiere  questa  operazione  sanguinaria.  Oramai 
trattavasi  di  trasportare  il  bue  fatto  a  pezzi,  dalla  spiaggia  alla  nave,  vale  a  dire  alla 
distanza  di  mille  passi  attraversando  gli  scogli,  dietro  i  quali  udiasi  il  tremendo  mug- 
gito del  mare. 

10  e  Maurizio  cominciammo  a  darci  attorno  per  venirne  a  capo. 

11  lettore  sa  come  era  costrutta  la  barca  che  doveva  ricondurci  a  bordo:  una 
tavola  con  una  botte  attaccata  a  ciascun  piede  ed  una  specie  di  palo  nel  mezzo.  Nel 
venire,  quel  palo  aveva  servito  per  attaccarvi  i  nostri  abiti:  tornando,  doveva  por- 
tare le  nostre  provvigioni,  tenendole  fuori  dell'acqua. 

Si  gettò  la  barca  al  mare:  vi  ci  slanciammo  sopra,  e  Maurizio  con  una  pertica, 
io  col  graffo  in  mano,  cominciammo  a  manovrare  colPacqua  sino  alle  ginocchia 
perchè  il  peso  sovrapposto  era  troppo  per  la  nostra  lancia;  ma  tanto  meglio!  forza 
ai  remi  e  avanti! 

La  nostra  manovra  si  compiva  in  mezzo  ai  reiterali  applausi  dell'americano  e 
dell'equipaggio  della  goletta,  che  faceva  voto  forse  più  per  la  salute  della  carne  che 
per  la  nostra.  Il  tragitto  fu  abbastanza  felice;  ma,  giunti  alla  linea  di  scogli  che  do- 
vevamo attraversare,  poco  mancò  che  noi  fossimo  intieramente  sommersi. 

La  fortuna  volle  che  la  sorpassassimo  felicemente,  vincendo  le  più  insormon- 
tabili difficoltà. 

Una  volta  al  di  là  della  doppia  linea  di  scogli,  il  pericolo  invece  di  esser  ces- 
sato, diventava  maggiore. 

Non  si  trovava  più  fondo  coi  nostri  graffi,  e  p)er  conseguenza  era  impossibile 
dirigere  l'imbarco.  Inoltre  la-  corrente,  facendosi  più  forte  a  misura  che  ci  avanza- 
vamo nel  fiume,  ci  portava  lontano  dalla  goletta. 

1  nostri  compagni,  volendo  fermarci,  non  avevano  che  una  sola  risorsa:  mettere 
alla  vela;  cosa  che  subito  fecero,  e  siccome  il  vento  soffiava  da  terra,  la  goletta 
ben  presto  ci  raggiunse  e  ci  sorpassò. 

Ma,  passando  vicino  a  noi,  ci  gettarono  una  corda  e  noi  legammo  la  zattera 
alla  nave.  Prima  caricarono  i  viveri,  poi  io  e  Maurizio  fummo  tirati  a  bordo  e  fi- 
nalmente fu  pure  alzata  la  tavola,  che  fu  ricollocata  al  suo  posto  nella  sala  da 
pranzo,  e  in  poco  tempo  fu  in  caso  di  renderci  il  suo   quotidiano  servigio. 

Noi  fummo  ad  usura  ricompensati  della  fatica  che  ci  erano  costati  i  viveri,  ve- 
dendo con  quale  splendido  appetito  li  attaccavano  i  nostri  compagni. 

Pochi  giorni  dopo,  mediante  lo  sborso  di  trenta  scudi  comperai  una  lancia  da 
un  bastimento  che  ci  seguiva. 

Anche  quel  giorno  lo  passammo  in  vista  della  punta  di  Gesù- Maria. 

Nell'altro  giorno,  trovandoci  all'ancora  un  poco  al  mezzogiorno  della  punta 
suddetta,  apparirono  due  lancìoni  dalla  parte  di  Montevideo,  che  credemmo  amici, 
ma,  siccome  non  avevano  il  segnale  convenzionale  d'una  rossa  bandiera,  io  credetti 
a  proposito  d'aspettare  alla  vela,  e  salpammo  tenendoci  alla  cappa  colle  armi  preparate. 

Le  precauzione  non  fu  vana,  poiché,  avvicinatosi  il  maggiore  dei    due   lancioni 
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con  sole  ire  persone,  c'intimò  la  resa  in  nome  del  governo  orientale  quando  si  trovò 
a  pochi  passi  da  noi,  ed  apparirono  minacciosamente  armati  una  trentina  d'individui. 
Eravamo  in  panna:  io  comandai  immediatamente  «  braccia  in  vela.  > 
A  quel  comando  ci  fecero  una  scarica  di  fucileria,  che  ci  uccise    uno   dei    mi- 
gliori compagni  italiani.  Fiorentino  di  nome:  era  isolano  della  Maddalena. 

10  principiai  a  dar  mano  ai  fucili,  che  avevo  fatto  preparare  fuori  della  cassa 
sul  banco  di  guardia  ed  ordinai  il  fuoco. 

Impegn>ssi  un  combattimento  accanito  tra  ie  due  pirli.  Il  iancione  aveva  at- 
taccato il  giardino  di  destra  della  sumaca  ed  alcuni  dei  nemici  si  preparavano  a 
salire  arrampicandosi  al  bastingaggio.  Ma  alcune  fucilate  e  sciabolate  li  precipitarono 
nel  Iancione  o  nel  mare. 

Tutto  ciò  si  passò  in  breve  tempo,  siccome  non  agguerriti  i  miei,  non  era  man- 
cato di  nascere  confusione,  ed  il  mio  comando  di  bracciare  in  vela  si  eseguiva;  cioè 
vari  dei  nostri  alla  voce  di  comando  eransi  portati  ai  bracci  della  sinistra,  senza 
ohe  nessuno  si  ricordasse  di  mollare  quelli  di  destra.  Quindi  inutilmente  si  aiTatica- 
vano  a  tirare. 

Fiorentino,  vedendo  ciò,  abbandonò  il  timone  ove  trovavasi  e  si  lanciò  per  ef- 
fettuare la  manovra  incompiuta,  quando  una  palla  nella  testa  lo  rovesciò  cadavere. 

11  timone  rimase  abbandonato;  ed  io  che  mi  trovavo  a  far  fuoco  vicino  allo 
stesso  ne  presi  la  barra.  In  quell'atto  una  palla  nemica  mi  colpì  al  collo,  e  stra- 
mazzai privo  di  sensi. 

Il  resto  del  combattimento,  che  durò  circa  un* ora,  fu  sostenuto  principalmente 
dal  nostr'uomo  Luigi  Carniglia,  dal  pilotino  Pasquale  Lodola  e  dai  marinari  Giovanni 
Lamberti,  Maurizio  Garibaldi,  due  Maltesi  ecc.  Glitaliani,  meno  uno,  combatterono 
valorosamente.  Gli  stranieri  ed  i  neri  liberti,  in  numero  di  cinque,  si  salvarono 
nella  stiva. 

Io  era  rimasto  per  mezz'ora  disteso  sulla  tolda  quale  cadavere,  ed  abbenchè 
dopo  riprendessi  i  sensi  a  poco  a  poco,  non  potevo  muovermi,  rimasi  inutile  e  fui 
creduto  spacciato. 

Staccato  il  nemico  a  fucilate  non  si  pensò  piti  ad  assaltar .  nessuno  in  quelle 
allure  e  si  proseguì  per  Tinterno  del  Piata  a  cercarvi  un  asilo  e  dei  viveri. 

La  mia  posizione  era  ben  ardua.  Mortalmente  ferito,  neirincapacità  di  muovermi, 
non  avendo  a  bordo  un  solo  che  possedesse  le  minime  nozioni  geograGche,  mi  tras- 
sero davanti  la  carta  idrografica  di  bordo  per(*.hè  vi  gettassi  i  moribondi  miei  occhi 
per  indicare  alcun  punto  di  meta  da  dirigervi  la  corsa.  Indicai  Santa  Fé  nel  fiume 
Paranà,  che  vidi  scritto  in  lettere  maggiori  sulla  carta  suddetta. 

Ninno  era  stato  in  quel  fiume,  tranne  Maurizio  una  sola  volta  neirilruguay. 
I  marinari  atterriti  della  situazione,  s^iacchè,  rigettati  dal  governo  di  Montevideo,  unico 
ohe  si  credeva  amico  della  Repubblica  riograndense,  si  poteva  esser  considerati  quali 
pirati,  i  marinari,  dico,  erano  in  un  avvilimento  indescrivibile,  meno  gfltaliani,  devo 
confessare  il  vero.  La  situazione  mia,  la  vista  del  cadavere  di  Fiorentino,  e,  come 
dissi,  il  timore  d'esser  considerati  ovunque  pirati,  metteva  ad  essi  lo  spavento  sul 
volto,  ed  alla  prima  opportuna  0(\nisione  realmente  disertarono.  In  ogni  barco,  in 
o/ni  uccello  che  scoprivano  quei  codardi  vedevano  nemici  inviati  a  perseguirci. 

La  salma  di  Fiorentino  fu  sepolta  nell'onde»,  destino  solito  dei  marinari,  e  colle 
cerimonie  .solite  in  sin'ili  circostanze,  cioè  un  saluto  affettuoso  de'  suoi   concittadini. 

Assicuro  per  parte  mia  che  tal  genere  «rinumazìone  non  mi  piacque,  e  siccome 
la  stessa  sorte  mi  aspettava  probabilmente  tra  poeto,  senza  potermi  opporre  al  si- 
stema di  sepoltura  del  mio  compagno,    mi    contentai    di    chiamare    il    mio    diletto 
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Ganglio  per  trattenerlo  all'uopo.  Fra  i  periodi  rettorici  deirinchiesta  mia,  naturalmente 
breve,  airincomparabile  amico,  io  recitavo  a  lui  i  bei  versi  di  Ugo  F*oscolo:    «     Un      \ 
sasso  !  che  distingua  le  mie  dairindnite  ossa  che  in  terra  e  in  mar  semina  morie  !    > 

Ed  il  mio  caro  piangeva,  promettendomi  di  non  seppellirmi  neironde.  Chi  sa  se 
lui  stesso  avrebbe  potuto  mantenere  la  promessa,  od  il  mio  cadavere  avria  sTamato 
alcuni  lupi  marini  o  qualche  iakarè  deirimmenso  Piata. 

Io  non  avrei  più  veduto  l'Italia,  idolo  di  tutta  la  mia  vita,  è  vero!  Non  avrei 
più  combattuto  per  essa  !  Ma  anche  non  Tavrei  veduUi  ricadere  neirignominìa  e  nella 
prostituzione  ! 

Chi  avn^bbe  detto  alPamorevole,  al  buono,  al  valoroso  mio  Luigi,  che  fra  un 
anno  io  lo  vedrei  travolto  nei  frangenti  dell'Oceano  e  che  inutilmente  io  cercherei  il 
suo  cadavere  per  seppellirlo  sulla  terra  straniera  e  segnarlo  al  passeggiero  con  un  sasso  ! 

Povero  Luigi!  cura  di  madre  ei  m'ebbe  in  tutto  il  viaggio  sino  a  Gualeguay.  e 
nei  tremendi  patimenti  miei  io  non  avevo  altro  sollievo  che  nella  vista  e  nelle  al- 
tenzioni  di  quel  generoso  quanto  prode.  » 


xvm. 
Soggioimo  a  Oualegufij  —  Fuga. 

Raccolto  infatti  all'imboccatura  deiribiqui  (affluente  del  Parana)  da  un  bastimento, 
Garibaldi  viene  sbarcato  a  Gualeguaj,  capoluogo  d'un  distretto  deirEntre-Rios  :  accolto 
benignamente  dal  governatore  della  provincia,  Don  Pedro  Echague,  che  troveremo  un 
giorno  fra  i  partigiani  di  Rosas.  Ivi  un  bravo  chirurgo,  il  dottor  Rammon,  gli  estrae 
la  palla;  un  altro  dottore,  Giacinto  Andreus,  gli  offre  in  casa  sua  un'ospitalità  quasi 
fraterna  ;  il  Governo  stesso  gli  somministra  per  il  suo  sostentamento  un  dure  al 
giorno  (fr.  5),  ricchezza  in  quei  paesi,  ponendogli  unica  condizione  di  non  allonta- 
narsi da  Gualeguaj  e  di  restar  prigioniero  sulla  parola  lino  a  che  il  dittatore  di  Bue- 
nos-Ayres  (Rosas)  abbia  deciso  della  sua  sorte. 

In  sulle  prime  Garibaldi,  sostenuto  dalla  speranza  d'  un  pronto  mutamento  di 
sorte,  sopportò  rassegnato,  se  non  contento,  la  non  dura  cattività,  tentando  ùigan- 
nare  le  lunghe  ore  del  forzato  riposo  ora  colla  lettura  di  libri  che  V  ospite  gli  pre- 
stava ;  ora  col  versare  in  copiose  lettere  agli  amici  gì'  intimi  pensieri  del  suo 
cuore  ;  ora  finalmente  coli'  inviare  alla  patria  lontana,  creduta  più  ignava  che  infelice, 
canti  d' amore  indignato,  in  cui  senti  tutte  le  passioni  deìV  uomo  e  del  patriotta  gor- 
gogliare in  mezzo  agi'  ingenui  falli  del  ritmo  ed  air  insospettata  scorrettezza  della 
parola,  simile  a  flutto  di  lava  che  sgorghi  tra  le  scorie  ed  il  fango. 

È  dei  giorni  di  Gualeguaj  quella,  non  sapremmo  dire  .se  ode  o  ruggito  di  sel- 
vaggio ferito,  le  cui  strofe  spesso  tornavan  sulle  sue  labbra,  e  che  riportiamo  qui  per 
intero,  come  testimonio  dei  sentimenti  che  ribollivano  allora  nell'  anima  sua  e  della 
forma  con  cui  ne  erompevano  : 

Non  fra  pomposi  ed  aurei  E  dei  Zeffiri  il  lambito 

Vaghi  giardin  simmetrici.  All'ente  fausto  in  seno 

Non  sotto  immensi  aerei  Diffondan  dolce  palpito, 

Archi  e  portenti  artefici.  Ma  quando  rugge  il  nembo 

Ma  tra  V  ombrose  selve  E  scuote  V  orbe  intier. 

Piacesi  il  mio  pensier.  Non  quando  Teti  argentei 

Non  quando  il  Ciel  sereno  I  flutti  suoi  mi  estolle  ; 
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Non  quando  ardenti  agV  ignei  Nel  sen  di  quell'  imbelle 

Monti  ii  bitume  bolle,  L'onta  fan  rimbombar? 

Ma  tempestuose  Tonde,  Io  la  vorrei  deserta, 

Sconquassato  il  crater.  1  suoi  pala^/i  inftanti; 

E  che  m'importa  il  gaudio  Ed  io,  dell'Alpi  allerta, 

E  de'  popoli  la  pace?  Le  sue  città  fumanti 

Che  m' importa  del  Sabaudio  Scorger,  e  con  sardonico 

11  prosperar  mendace,  Sorriso  contemplar. 

E  del  Samnita  immemore  Pria  di  vederla  trepida 

Il  codardo  giacer  ?  Sotto  il  baston  d'  un  Vandalo. 

Che  m*  importa  d' Italia  Già  prostituta  e  squalida 

I  lirici  concenti,  Delle  nazioni  scandalo, 

Se  di  Germania  e  Gallia  II  suo  destin  cospicuo 

I  bellicii  strumenti  Stolida  rinnegar 

Però  che  un  uomo  come  Garibaldi  potesse  reggere  a  lungo  a  quella  vita  che  non 
era  né  la  libertà  né  la  servitù,  nessuno  vorrà  pensarlo.  Oltredichè  avendogli  taluno 
sussurrato,  forse  per  vile  agguato,  che  la  sua  evasione  sarebbe  stata  non  inteiamenie 
sgradita  al  (loverno  argentino,  a  cui  probabilmente  non  spiaceva  di  liberarsi  da 
un'incomoda  e  costosa  custodia,  egli,  facilmente  credulo  a  ciò  che  pib  desiderava, 
si  stimò  come  prosciolto  dalla  data  parola,  e  si   decise  a  fuggire. 

<  Io  soggiornai  sei  mesi  a  Gualeguay,  scrive  Garibaldi,  e  per  sei  mesi  rimasi 
nella  casa  di  don  Giacinto  Andreas,  che  al  pari  delia  sua  famiglia  fu  per  me  pieno 
di  riguardi  e  di  benevolenza. 

Ma  io  ero  prigioniero  o  poco  meno.  Malgrado  la  buona  volontà  del  governatore 
don  Pasquale  Echague  e  Tinleresse  che  mi  dimostravano  i  buoni  abitanti  di  Gualeguay, 
ero  costretto  aspettare  la  decisione  del  dittatore  di  Buenos-Ayres,  il  quale  non  de- 
cideva nulla. 

Il  dittatore  di  Buenos-Ayres  allora  era  Rosas,  del  quale  parleremo  più  tardi,  a 
proposito  di  Montevideo. 

Guarito  dalla  mia  ferita,  cominciai  a  fare  delle  passeggiate  ;  ma  per  ordine 
deirautorità,  le  mie  cavalcate  avevano  un  limite.  In  cambio  della  mia  nave  con- 
tiscata,  mi  passavano  uno  scudo  al  giorno,  somma  considerevole  in  un  paese  in  cui 
tutto  s'ha  quasi  per  nulla  e  dove  non  si  trovano  m^^zzi  di  spendere  —  ma  quella 
somma  non  valeva  la  lib  ria. 

Del  resto  eia  cosa  certa  che  quella  spesa  giornaliera  d*uno  sondo  pesava  al 
governo,  giacché  mi  si  fecero  delie  proposte  di  fui(a;  ma  le  persone  che  me  ne  par- 
la ano,  senza  sape  lo  erano  agenti  provocatori.  Mi  si  diceva  che  il  governo  vedrebbe 
la  mia  scomparsa  senza  dolore.  Non  occorreva  u<^re  violenza  per  spingermi  ad 
adottare  una  risoluzione  che  era  già  nella  mia  mente.  Il  governatore  di  Gualeguay, 
dopo  la  partenza  di  don  Pas<|uale  Echagu'\  ora  un  certo  Leonardo  Milan:  sino  a 
quel  momento  non  era  stato  né  buono  né  cattivo  ^on  me,  e  (|uaiitunque  mi  avesse 
dimostrato  po^^o  inteiesse,  pure  non  avevo  motivo  di  lagnarmi  di  lui. 

Mi  decisi  dunque  a  fugifire.  e  con  quelle»  scopo  comin<iai  i  miei  preparativi  per 
trovarmi  pronto  alla  prima  o(»oasio!ie  che  si  fosse  presentala.  In  conseguenza  una 
sera  in  cui  muggiva  Turagano,  mi  diressi  verso  la  casa  di  un  onest'uomo  che  visi 
lavo  di  spesso  e  che  abitava  a  tre  n)i<;lia  dal  paese:  questa  volta  gli  palesai  la  mia 
intenzione  e  k)  pregai  di  trovarmi  una  trnida  e  dei  eavalli  eoi  quali  speravo  giungere 
ad  una  estaticia  posse<luta  da  un  inglese  e  fHJsta  sulla  riva  sinistra  del  ^Parana. 
Colà,  avrei  trovato    navi    che  mi  trasporterebbero    incr^gnitf»  a  LuenosAyres  od    a 
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Montesrideo.  Egli  mi  trovò  guida  e  cavalli  e  ci  ponemmo  in  cammino  attraverso  i 
eampi  per  non  essere  scoperti.  Noi  dovevamo  percorrere  press'a  poco  cinquanta- 
quattro miglia,  trafitto,  che  al  galoppo  poteva  compiersi  nella  metà  d'una  notte. 


XIX. 

Garibaldi  priffiouiero  e  torturato.  —  Cteuerosità. 

«  All'alba  eravamo  alla  vista  deiribiqui,  continua  Garibaldi,  distanti  press*a  poco 
un  mezzo  miglio  dal  fiume:  la  guida  allora  mi  disse  di  fermarmi  In  una  specie  di  prato 
sul  quale  ci  trovavamo  intanto  ch'egli  sarebbe  andato  a  perlustrare  le  vicinanze. 

Acconsentii:  egli  mi  lasciò  e  rimasi  solo. 

Smontai  da  cavallo,  legai  la  briglia  ad  un  ramo  d'albero,  mi  tirai  ai  piedi  dello 
stesso  albero,  ed  aspettai  in  tal  modo  due  o  tre  ore,  dopo  le  quali  vedendo  che  la 
mia  guida  più  non  ricompariva,  mi  rialzai  deciso  di  guadagnare  l'estremità  del  prato  che 
era  vicina;  ma  al  momento  di  raggiungere  quell'estremità,  udii  dietro  di  me  un  colpo 
di  fucile  ed  una  palla  fischiare  sull'erba.  Mi  volsi  e  vidi  un  distaccamento  di  cavalieri 
che  mi  seguivano  colla  sciabola  sfoderata:  quel  distaccamento  trovavasi  già  fra  me 
ed  il  mio  cavallo.  Impossibile  la  fuga,  inutile  la  difesa:  mi  arresi. 

Mi  legarono  le  mani  dietro  la  schiena,  mi  collocarono  a  cavallo,  poi  mi  anno- 
darono i  piedi  come  mi  avevano  strette  le  mani,  e  li  fermarono  alle  cinghie  del  cavallo. 

In  questo  modo  fui  ricondotto  a  Gualeguay  dove,  come  vedrassi,  mi  attendeva  una 
peggiore  accoglienza. 

Forse  qualcuno  mi  accuserà  di  essere  troppo  tenero  a  mio  riguardo:  Or  bene! 
lo  confesso:  provo  un  fremito  ogni  qual  volta  ripenso  a  questa  crudele  circostanza 
della  mia  vita. 

Condotto  alla  presenza  di  don  Leonardo  Milan,  mi  fu  imposto  di  denunciare 
coloro  che  mi  avevano  fornito  i  mezzi  per  la  mia  fuga.  Sarebbe  inutile  dire  che  ri- 
sposi aver  da  solo  preparata  ed  eseguita  la  mia  fuga:  allora,  siccome  ero  legato  e 
don  Leonardo  Milan  nulla  poteva  temere,  si  avvicinò  a  me  e  cominciò  a  battermi 
col  suo  scudiscio:  rinnovò  quindi  le  sue  domande  ed  io  continuai  a  rispondere  ne- 
gando quello  che  egli  voleva  sapere. 

Allora  ordinò  che  mi  si  conducesse  in  carcere  e  mormorò  poche  parole  all'o- 
recchio de'  miei  carcerieri. 

Quelle  parole  erano  l'ordine  di  darmi  la  tortura. 

Giunto  nella  camera  destinatami,  le  guardie,  lasciandomi  legate  le  mani  dietro 
la  schiena,  mi  avvinsero  ai  polsi  un'altra  corda,  girarono  l'altra  estremità  dietro  una 
trave  e  poi,  tirandole,  mi  alzarono  cinque  o  sei  piedi  da  terra. 

Allora  don  Leonardo  Milan  entrò  nella  prigione  e  mi  chiese  quanto  voleva  sapere. 

10  non  poteva  che  sputargli  in  viso,  e  mi  presi  questa  soddisfazione. 

—  Sta  bene  !  soggiunse  ritirandosi  :  quando  il  prigioniero  crederà  di  confessare, 
chiamatemi:  e  quando  avrà  confessato  lo  rimetterete  a  terra. 

Dette  queste  parole  uscì. 

Restai  sospeso  in  tal  modo  per  due  ore.  Tutto  il  peso  del  corpo  gravitava  sui 
polsi  insanguinati  e  sulle  spalle  slogate. 

11  corpo  abbruciava  come  una  fornace:  ad  ogni  poco  chiedeva  dell'acqua,  e  le 
guardie  ,  più  umane  del  mio  carnefice,  me  ne  offrivano:  ma  l'acqua,  entrando  nel 
mio  stomaco,  seccava  c^me  se  l'avessero  gettata  sopra  una  lamina  dì    terrò    arro. 
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veptato.  NoB  può  farsi  un'idea  di  quanto  ho  sofferto  se  non  rileggendo  le  torture  date 
ai  prigionieri  del  medio  evo. 

Finalmente,  in  capo  a  due  ore,  le  guardie,  avendo  avuto  pietà  di  me,  o  creden- 
domi morto,  mi  calarono  al  suolo.  —  lo  caddi  di  piombo  sul   pavimento:  ora  'mai 


Mi  legarono  le  mani  dietro  la  seh  ena,  mi  collocarono  a  cavallo  poi 
mi  umodarooo  i  piedi  come  mi  avevaoc  stretta  le  m&ai  e  ti  fer- 
marono alle  cinghie  del  cavallo   In  questo  modo  (pag  iS} 

non  ero  che  una  massa  inerte  aenz  altro  sentimento  che  un  sordo  e  profondo^^dolore 
—  dirò  meglio  ero  un  cadavere 

In  quella  situazione  e  senza  eh  io  sapessi  quello  che  mi  facevano  mi  posero  alla 
cateoa. 

Avevo  fatto  cinquanta  migUa  attray^rso  le  paludi  colle  mani  ed  i  piedi  legali: 
le  zanzare  numerose  e  feroci  m  quella  stagione  avevano  fatto  del  mio  volto  e  delle 


fì&ribaldì,  Capltono  del  Popolo 
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mie  mani  una  sola  piaga.  Avevo  subito  due  ore  di  spaventevole  tortura^  e  ritontaBdo 
-  ili  me  stesso  mi  trovai  legato  alle  catene  d'un  assassino. 

Sebbene  in  mezzo  alle  più  crudeli  torture  non  avessi  pronunciato  una  sob  pa* 

rola  e  che  don  Giacinto  Andreas  non  avesse  favorito  la  mia  fuga,  nullBuienc^  fu  po<sto 

'  in  carcere  :  gli  abitanti  dd  paese  si  trovavano  dominati  da  una  '  seria  apprensione. 

In  quanto  a  me  senza  le  cnre  d'mm  donna  che  fu  un  vero  angelo  di  carità, 
sarei  morto.  Piena  di  eora^io  e  sfidando  ogni  pericolo  venne  a  soccoi  rere  il  povero 
torturato. 

Si  ctiiamava  mitema  AHeman. 

Grazie  a  quella  pietosa  benefattrice  io  di  nulla  mancai  nella  mia  prigione. 

Pochi  giorni  dopo^  il  governatore,  vedendo  esser  inutile  il  tentare  di  farmi  par- 
lare, e  convinto  che  s»rei  morto  prima  di  denunciare  un  amico,  non  osò  prendere 
su  di  lui  la  responsabilità  della  mia  morte  e  mi  fece  condurre  nella  capitale  della 
provincia  Bajada.  Restai  due  mesi  in  prigione:  dopo  i  quali  il  governatore  mi  fece 
dire,  essermi  permesso  uscire  liberamente  dalla  provincia.  Sebbene  io  professi  opinioni 
opposte  a  quelle  d^Eefa^ue  e  che-  dopo  qud  giorno  abbia  piti  volte  combattuto  contro 
di  lui,  pure  non  saprei  nascondere  Tobbligazione  che  gli  professo  :  e  vorrei  un  giorno 
potergli  dimostrare  la  mia  riconoscenza  per  tatto  quello  die  /ece  per  me  e  sopratutto 
per  la  resami  Ifliertiu  > 

Corsi  appena  dieci  anni,  guerr^gìando  Garibaldi  per  la  Repubblica  di  Montevideo 
contro  TArgentifla,  un  caso^  die  poteva  parere  giustizia,  fece  cadere  nelle  sue  mani, 
tra  gli  altri  piigiomeri,  anche  0  Millan*  E  m  un  paese,  dove  Tintiiigere  la  lane  a 
(m'>car)  nel  corpo  del  nemico  ferito  era  buon  dritto  di  guerra,  s'intende  che  la  vita 
d*un  prigioniero  fioese  legittima  cosa  «tei  vincitore;  pure  Garibaldi,  quando  seppe  dal 
Sacchi  che  Taguzaino  di  Guaiegoaij  era  in  sua  mano  :  «  Non  voglio  vederlo,  esclamò, 
lasciatelo  libero  !  Non  vo^io  che  la  sua  vista  ricordandomi  i  patimenti  soCTerti,  mi 
faccia  commettere  una  azione  indegna  di  me  e  del  nome  Italiano.  >  £  fu  quella  Tunica 
vendetta  ch'ef^i  si  tolse. 


XX. 

j&itorno  a  Montevideo  —  Partensa  per  Rio  Grande 

«  Dalla  Bajada,  scrive  Garibaldi  presi  passagjgio  con  un  brigantino  genovese,  ca- 
pitano Ventura,  uomo  superiore  alla  moltitudine  de'  concitUidini  nostri  dati  alla  no- 
bile nautica  professione,  in  cui  primeggia  nella  gran  maggioranza  un  intere^^se  vilis- 
simo,  grazie  all'israelitica  educazione  ricevuta  nei  nostri    paesi. 

L'interesse  a  cui  accenno  non  è  certo  quella  indispensabile  economia,  base  del 
vivere  onesto  in  tutte  le  condizioni,  ove  il  cittadino^  adattandosi  alia  propria  condi- 
zione, bilancia  la  spesa  sull'entrata,  e  potendo  spender  dieci,  per  esempio,  spende  solo 
otto,  riserbandosi  cosi  sempre  un  residuo  che  non  solo  lo  costituisce  indipendente  dal 
dominio  altrui,  ma  procura  a  lui  limpareggiabile  voluttà  della  benelicenza. 

Non  è  forse  il  lusso,  i  depravati  appetiti,  il  non  sapersi  conformare  alla  propria 
condizione  e  ad  una  vita  sobria  e  laboriosa,  che  scaraventa  a'  piedi  dei  potenti  tanta 
massa  di  lussuriosi  infingardi,  e  ne  fa  un  semenzaio  di  birri,  di  spie,  di  malviventi 
d'ogni  specie? 

n  capitano  Ventura  mi  trattò  con  una  generosità  cavalleresca,  e  venni  con  lui 
sino  al  Guassù,  ove  il  Paranà  sbocca  nel  Rio  de  la  Piata.  Là  m'imbarcai  per  Monte- 
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¥Ìdeo  coD  ima  halandra  (baroo  da  fiume  4ì  mediocre  gcandezza),  il  di  cui  padrone 
era  Pasquale  CarboBe,  anebe  genovese,  ohe  pure  traitommi  egregiameaie.  Le  fortune 
come  le  disgrafie  caiMlano  generalmente  accoppiate^  ed  ia  tale  circostanza  dovevano 
soooedMrsi  le  prime  eeosa  interruaioDe. 

Io  Montevideo  trovai*  una  folla  d'amici,  tra  cui  primeggiavano  Rossetti,  Cuneo 
e  Castellini  ;  il  prino  di  ritomo  d'un  viaggio  al  Rio  Grande,  ove  era  stato  accolto 
con  malto  favore  da  tutti  quei  fieri  repubblicani. 

In  Montevideo,  però,  continuava  la  proscrizione  mia  pei*  Tailare  avuto  coi  lancioni 
di  codesta  Repubblica,  e  fui  obbligato  di  rimanermi  nascosto  in  casa  del  mio  amico 
Pesente,  ove  soggiornai  un  mese. 

Lo  stalo  mio  di  reclusione  era  abbellito  dal  concorso  di  tanti  conosciuti  Italiani, 
i  quali  in  quei  tempi  prosperi  per  Montevideo,  come  pure  in  ogni  teiìipo  di  p^ce, 
erano  d^iuia  amenità  ed  ospitalità  degne  di  lode.  La  guerra,  e  massime  Tultimo  as- 
sedio, amareggiarono  resistenza  di  quei  buoni  e  ne  deteriorarono  molto  la  oondizioue. 

Con  Roasetti  partimmo  veiso  il  Rio  Grande  dopo  un  mese  di  soggiorno  in 
Montevideo,  e  feci  quel  mio  primo  e  lungo  viaggio  a  cavallo,  con  grandissimo  dileito. 

Giungemmo  a  Ptratinim,  ove  fui  accolto  vantaggiosamente  dal  governo  df'lla 
Repubblica  del  Rio  Grande,  stabilito  provvisoriamente  in  codesto  villaggio,  per  essere 
un  punto  centrale  e  fuori  mano  dalle  scorrerie  de'  nemici  imperiali. 

Nondimeno,  il  governo  suddetto  era  stato  già  obbligato  a  metter  gli  archivi  sui 
carri  e  seguire  Tesercito  repubblicano  in  campagna,  dividendo  coi  militi  i  disagi  ed 
i  periaoU  deUe  batti^lie.  Cosi  operò  il  governo  repubblicano  degli  Stati  Uniti,  quando 
Filadelfia  capitale  trovavasi  minacciata  dair esercito  inglese  ;  e  così  devono  operare 
quelle  nazioni  che  preferiscono  sacrifizi,  disagi,  privazioni^  pericoli,  all'umiliazione  di 
diventar  mancipi  deUo  straniero. 

Almeida,  ministro  delle  ttnanse,  mi  fece  gli  onori  dell'ospitalità,  semplicemente, 
ma  con  molta  grazia.  i3eQto  Goni;ales,  presidente  della  Repubblica  e  generale  in  capo 
deU*esereito,  aveva  marciato  alia  testa  di  una  brigata  di  cavalleria,  per  combattere 
Silva  Tavares,  generale  deirimpero  del  Brasile,  che  avendo  passato  il  canale  di  San 
Gon^^ales  infestava  la  parte  orientale  della  provincia. 

PiniUnim,  sede  allora  del  governo  repubblicano,  è  un  piccolo  villaggio,  ma  pia- 
cevole nella  sua  situazione  alpestre.  Capoluogo  del  dipartimento  di  quel  nome,  è  at- 
torniato da  popolazioni  belliousissime  e  devotissime  al  sistema  suddetto.  Inoperoso 
in  Piratinim,  io  chiesi  di  passare  alla  colonna  d'operazione  sul  San  (ron<;ales,  e  mi 
venne  ooncesro. 

Fui  presentato  a  Bento  Gongales.  e  ricevuto  benone.  Passai  alcun  tempo  nel 
consorzio  di  queU*uomo  straordinario,  che  natura  avea  veramente  favorito  delle  sue 
doti  predilette,  ma  che  la  fortuna  contrariò  quasi  sempre  per  ventura  deirimpero 
brasiliano. 

Bento  Gongales  era  il  tipo  del  guerriero  brillante  e  magnanimo,  e  lo  era  ancora 
vicino  a  sessant'anni,  quand'io  lo  conobbi.  Alto  della  statura  e  svelto,  ei  cavalcava 
un  focoso  destriero  colla  facilità  e  la  destrezza  d'un  giovane  conterr^uieo  suo;  e  si 
.sa  che  i  Ri');^ndensi  contano  tra  i  primi  cavalieri  del  mondo...  ValorcMissimo  della 
persona  ,  e^  avrebbe  combattuto  in  singolare  tenzone  e  vinto  for^e  ({iialucque  forte 
cavaliere.  U'animo  generosissimo  e  modesto,  io  credo  non  aver  esso  ec<Mtati>  i  Rio- 
grandensi  ad  emanciparsi  dairimpero  con  line  d*ingrandimen  o  proprio.  Silirio,  come 
ogni  tiglio  di  quella  valorosa  nazione,  il  suo  vitto  nel  campo  era  un  ac^^/o  (arrosto < 
come  un  semplice  milite  ;  alimento  unico  in  quelle  campagne  ricchissime  di  bestiame, 
ed  ove  per  far  la  guerra  non  si  usano  le  ingombranti  impedimenta,  iuf!Ìampo    prin- 
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cipale  degli  eserciti  europei.  Io  divisi  per  la  prima   volta  allora   i   di   lui   campestri 
pasti,  con  tanta  famigliarità,  come  se  compagno  d'infanzia  ed  uguale. 

Con  tali  doti,  fu  Bento  l'idolo  de'  suoi  concittadini.  Eppure  con  tante  doti,  egli 
fu  sventurato  nelle  battaglie,  ciò  che  mi  ha  fatto  supporre  sempre  contribaiFe  la 
fortuna  per  una  gran  parte  negli  eventi  della  guerra. 

Una  qualità  poi  di  cnì  difettava  il  prode  generale  della  Repubblica,  era  la  co- 
stanza nelle  battaglie.  Ed  io  lo  tengo  per  grande  difetto.  Iniziando  una  pugna  qua- 
lunque, devesi  riflettervi  ben  bene  prima,  ma  principiata  che  sia,  non  d  deve 
desistere  dalla  vittoria  sino  ad  aver  tentato  gli  ultimi  sforzi,  sino  ad  aver  portato 
in  azione  le  ultime  riserve. 

Io  seguitai' Bento  sino  ai  Canudos,  passo  del  canale  di  San  Gon^ales  che  unisce 
le  lagune  Patos  e  Merim;  quel  passo  era  stato  varcato  da  Silva  Tavares,  pauroso 
d'incontrarsi  colla  prima  brigata  dell'esercito  repubblicano,  che  lo  perseguiva  da 
vicino.  Non  avendo  potuto  raggìung^ere  il  nemico,  la  brigata  retrocesse,  ed  io  ripresi 
la  strada  di  Piratinim  al  seguito  del  presidente.  E  là  abbiamo  avuto  le  notizie  della 
battaglia  di  Rio  Pardo,  nella  quale  Tesercito  imperiale  fu  pienamente  sconfitto*  dal 
repubblicano. 


XXI. 

Oaarlbaldi  comandante  della  marina  riograndese. 

A  Piratinim  però  il  governo  del  Gon<^les  pensò  subito  a  trar  profitto  del  giovane 
italiano,  che  aveva  già  dato  tante  prove  di  valore  e  devozione  alla  causa  repubblicana, 
e  avendo  sperimentata  principalmente  la  sua  perizia  nelle  cose  di  mare,  gli  commise 
l'organizzazione  e  il  comando  della  piccola  flotta  riograndese.  Era  per  Garibaldi  un 
regno.  Don  Giovanni  d'Austria  che  riceveva  il  comando  della  flotta  cristiana  ;  Nelson 
che  guidava  il  naviglio  inglese  a  disperdere  la  marina  napoleonica,  non  esultarono 
torse  di  una  gioia  si  superba  come  il -marinaio  nizzardo  nel  sentirsi  comandante  dei 
due  lancioni  destinati  a  far  la  guerra  all'Impero  brasiliano  sul  lago  dos  Patos,  laguna 
delle  Anitre.  Però  non  frappose  indugio  di  sorta  ;  coll'opera  de'  suoi  antichi  marinai 
tenuti  a  raggiungerlo  da  Montevideo,  tra'  quali  il  fedele  Camiglia,  e  d'alcuni  car* 
f.tatieri  indigeni,  preparando,  segando,  fucinando  sul  luogo  stesso  il  legname,  i 
icr:  amenti,  perfino  i  chiodi,  costruì  in  men  di  due  mesi  due  lancioni  della  portata 
da  16  a  20  tonnellate;  li  varò  nel  Camacua,  confluente  della  laguna;  li  armò  di 
dvie  cannoncini  di  bronzo,  e,  tra  neri,  europei  e  mulatti,  di  settanta  uomini  d'equi- 
l  uggio  ;  e  preso  egli  stesso  il  comando  del  più  grosso,  detto  il  Rio  Pardo,  aRidò  il 
governo  del  minore,  battezzato  il  Repubblicano,  all'americano  John  Grìggs,  e  si 
slucciò  nella  laguna  contro  la  squadra  imperiale  forte  di  trenta  navigli  da  guerra  e 
di  un  battello  a  vapore. 

Qui  comincia  la  vera  vita  eroica  di  Garibaldi,  osserva  il  Guerzòni.  Finora  di 
questa  epopea  noi  non  abbiamo  veduto,  a  dir  cosi,  che  il  proemio,  ora  viene  il 
poema,  ora  s'apre  quel  volume  di  prodezze  favolose,  di  virtù  temerarie,  di  errori 
lortunati  e  di  fortune  insolenti  che  a  grado  a  grado  sollevarono  il  nome  del  mozzo 
nizzardo  dalla  oscura  arena  di  Piratinim  all'onore  d'una  scena  europea  e  quasi 
mondiale,  e  ne  fecero  una  delle  più  fantastiche  e  meravigliose  figure  deUa  storia 
moderna. 

Cerni  attere  per  terra  e  per  mare;  oggi  sottrarsi  alla  flotta  venti  volte  superiore, 
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domani  afirontare  con  un  pugno  d'uomini  nugoli  di  cavalieri  ;  oggi  lanciarsi  alFarem- 
baggio  d'un  vascello  nemico  e  predarlo,  domani  lottare  disperatamente  contro 
Turagano  e  scampar  per  miracolo  da  un  naufragio  ;  essere  al  tempo  stesso  marinaio, 
cavaliere,  calafato,  boaro  ;  vivere  alla  ventura  e  in  perpetuo  allarme  ;  ambire,  vincitore, 
unico  premio  alla  vittoria,  i  sorrìsi  delle  belle  ed  ottenerli;  conseguire,  vinto,  Tam- 
mirazione  di  tutti  i  generosi  e  meritarla;  trovarsi  ad  ogni  istante  a  faccia  a  faccia 
colla  morte  e  sentirsi  beato;  non  possedere  che  una  strìscia  di  terra  su  cui  posare 
il  capo,  ed  una  tavola  di  barca  su  cui  piantare  il  piede,  e  ciò  non  ostante  avere 
il  corpo  fiorente  di  salute  e  Tanima  piena  di  fantasie  giovanili  e  di  sogni 
d'amore,  questa  fu  la  vita  di  Garìbaldi  per  oltre  quattro  anni,  questa  fu  la  prima 
scuola  del  futuro  duce  dei  Mille.  * 

«  Principiammo  a  scorrere  la  laguna  dos  Patos  e  vi  predammo  una  sumaca, 
narra  Garìbaldi,  e  riccamente  carìca,  che  scaricammo  nella  costa  occidentale  del  lago 
vicino  a  Camacuan  ed  a  cui  demmo  fuoco  dopo  d'averne  estratto  quanto  ci  poteva 
essere  utile  per  il  nostro  piccolo  arsenale;  quella  prìma  preda  fecondò  alquanto  la 
nostra  piccolissima  marina.  La  gente,  che  sino  allora  aveva  avuto  pochissimi  mezzi, 
ricevette  una  pingue  parte  di  presa,  e  si  pensò  nello  stesso  tempo  a  vestirla. 

Gl'Imperiali,  che  disprezzati  ci  avevano  sinora,  cominciarono  a  sentire  la  qualche 
importanza  nostra  nella  laguna  ed  impiegarono  i  numerosi  loro  legni  da  guerra  a 
perseguirci. 

La  vita  che  si  faceva  in  quella  classe  di  guerra  era  attivissima,  piena  di  perìcoli 
per  la  superiorità  numerica  del  nemico  e  la  di  lui  potenza  in  ogni  ramo  guerresco  ;  ma 
nello  stesso  tempo  bella  e  molto  conforme  all'indole  mia,  propensa  alle  avventure.  Essa 
non  era  limitata  alla  marina  soltanto  ;  noi  avevamo  a  bordo  sette  cavalli,  e  ne  trova- 
vamo ovunque  in  quei  paesi,  ove  sono  abl)ondantissimi,  e  quando  lo  richiedeva  il  caso, 
noi  eravamo  trasformati  non  in  brillante  ma  temibile  e  temuta  cavalleria. 

Trovavansi  sulle  coste  della  lagima  certe  estancias^  che  le  vicende  della  guerra 
avevano  fatte  abbandonare  dai  loro  proprietari.  Ivi  trovavasi  bestiame  d'ogni  specie 
per  mangiare  e  per  cavalcare.  Di  più,  in  quasi  tutti  quegli  stabilimenti  eranvì  delle 
rasaaa  (terreni  coltivati)  ove  si  trovavano  in  abbondanza  ogni  specie  di  legumi  :  for- 
mentone» fagioli,  patate  dolci  e  spesso  aranci  bonissimi  in  quelle  contrade. 

La  gente  che  mi  accompagnava  era  vera  ciurma  cosmopolita  composta  di  tutto, 
e  di  tutti  i  colori  come  di  tutte  le  nazioni.  Gli  Americani  per  la  maggior  parte  eran 
liberti  neri  o  mulatti,  generalmente  i  migliori  e  più  fidati.  Fra  gli  Europei  avevo 
^Italiani,  tra  cui  il  mio  Luigi  ed  Edoardo  Matru,  mio  compagno  d'infanzia,  in  tutto 
sette  su  cui  potevo  contare.  Il  resto  era  composto  di  quella  classe  di  marinari  av- 
venturieri conosciuti  sulle  coste  americane  dell'Atlantico  e  del  Pacifico  sotto  il  nome 
di  Frèrea  de  la  dte,  classe  che  avea  fornito  certamente  gli  equipaggi  dei  filibustieri, 
d^i  bucanieri  e  che  oggi  ancora  deve  il  suo  contingente  alla  tratta  dei  neri. 

Io  trattavo  la  mia  gente  con  bontà  forse  superflua,  ignaro  allora  deirindole 
umana,  un  po'  propensa  alla  perversità,  quando  l'uomo  è  educato,  e  massime  poi  se 
ignorante.  Il  coraggio  non  difettava  certamente  ai  miei  poco  disciplinati  compagni  : 
essi  mi  ubbidivano  puntualmente  e  pochi  motivi  mi  davano  d'esser  con  loro  rigoroso  ; 
e  ciò  mi  faceva  contento,  e  devo  confessure  di  aver  avuto  tal  sorte  tutta  la  vita, 
nelle  differenti  circostanze  in  cui  mi  son  trovato  a  comandare  gente  di  tal  natura. 
In  Camacuan,  ove  avevamo  il  nostro  piccolo  arsenale,  e  da  dove  era  uscita  la  flot- 
tiglia repubblicana,  abitavano  per  l'estenaione  della  maggior  parte  del  fiume,  »ten- 
dendosi  sopra  una  superficie  immensa,  le  famiglie  tutte  del  presidente  Bento  Goncales 
e  dei  fratelli  di  lui,  con  numerose  famiglie  e  potenti. 
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XXQ. 

Famiglia  ospitale  —  USanuela. 

Su  quei  vasti  terreoi  e  campi  bellissimi  pasoolaya  immenso  bestiame,  che  la  guena 
avea  rispettato  per  trovarsi  fuori  di  mano.  Le  produsiooi  agricole  vi  eran  pare  in 
abbondanza. 

Ora  si  osservi  che  in  ne&5nna  parte  della  terra  si  può  trovare  un'ospitalilità  più 
franca  e  cordiale  di  quella  che  si  trova  nella  provincia  del  Rio  Grande.  In  quelle  case 
poi,  ove  incontravasi  dovunque  Tindole  benefica  del  patriarca  di  quelle  Eamiglie  e  la 
maggior  simpatia  per  conformità  d'opinioni,  noi  eravamo  accolti  certamente  con 
a&tto  inesprimibile. 

Le  e^tancias^  ove  per  pros«miià  alla  ìagaaa^  e  per  i  comodi,  e  per  grata  accoglienza 
noi  approdavamo  con  più  frequenza,  eran  quelle  di  donna  Antonia,  e  di  donna  Ana» 
ambe  sorelle  di  Bento  Gonpales:  situata  la  prima  nella  foce  del  CamacuanJ a  seconda 
in  quella  dell' Arroyo  Grande.  Io  non  so  se  nella  mia  immaginazione  abbia  influito 
l'età  mia,  predisponendomi  allora  all'abbellimento  d'ogni  cosa,  siccome  giovane  ed 
inesperto.  Comunque  sia,  io  posso  assicurare  che  nessuna  delle  circostanze  della  mia 
vita  mi  si  presenta  al  pensiero  con  più  fascino,  con  più*  dolcezza,  e  più  piacevole 
reminiscenza,  di  quella  passata  nell'amabilissimo  consorzio  di  quelle  signore  e  delle  care 
loro  famiglie. 

In  casa  di  donna  Ana  massimamente  era  per  noi  un  vero  paradiso.  Avanzata 
d'età,  quella  signora  era  d'un'indole  incantatrice.  Aveva  seco  una  famiglia  emigrata 
di  Pelotas  (paese  sulla  sponda  del  San  Gongales)  Q  di  cui  capo  era  don  Paolo  Ferreira. 
Tre  donzelle,  una  più  vezzosa  dell'altra,  facevan  l'ornamenta  di  quel  sito  felice:  ed  una 
di  loro.  Manuela,  signoreggiava  assolutamente  l'anima  mia.  Io  mai  cessai  d'amarla, 
benché  senza  speranza,  essendo  essa  fidanzata  ad  un  figlio  del  presidente.  Io  adoravo 
il  bello  ideale  in  quell'angelica  creatura,  e  nulla  avea  di  profano  1  amor  mio.  In 
occasione  d'un  combattimento,  ov'io  ero  stato  creduto  morto,  conobbi  non  esser  io 
indifferente  a  quell'angelica  creatura,  e  ciò  bastò  a  consolarmi  de  Timpossibilità  di 
possederla.  D'altronde  bellissime  sono  le  Riograndesi  in  generale,  come  bella  la 
popolazione.  Non  indifferenti  erano  pure  le  schiave  di  colore,  che  si  trovavano  in  quei 
compitissimi  stabilimenti. 

Come  si  può  capire,  ogni  qualvolta  un  vento  contrario,  una  burrasca,  una  spedi- 
zione qualunque,  ci  spin;;ev-ano   verso  l'Arroyo  Grande,  era  per  noi  una  vera  festa. 

Il  boschetto  di  tirivà  (sorta  di  palma  altissima),  che  c'indicava  l'entrata  del  fiumi- 
cello  era  riveduto  sempre  e  risalutato  con  vero  (Macere,  e  con  fragorosissime  grida. 
Quando  ci  toccava  poi  a  trasportare  i  gentili  e  cari  nostri  ospiti  ^sino  a  Camacuan, 
ove  andavano  a  visitare  donna  Antonia  e  Tamabile  di  lei  compagnia,  allora  era  un 
ravvolgersi,  un  affaccendarsi  in  cure,  in  attenzioni  verso  le  belle  viaggiatrici!  un  pa- 
voneggiarsi a  chi  più  potea,  un  certo  che  infine  d'affetto,  di  rispetto,  di  venerazione 
per  quelle  carissime  creature! 

Esistevano  tra  l'Arroyo  Grande  e  Camacuan  alcuni  banchi  di  sabbia  chiamati 
puntai,  che  partivano  dalla  costa  occidentale  della  laguna  e  si  stendevano  quasi 
perpendicolarmente  alla  costa  in  quasi  tutta  la  larghezza  della  stossa,  giungendo  colla 
loro  estremità  orientale  vicino  alla  riva  opposta  ov'erano  terminati  dal  canale  detto 
do8  barcos.  Se  si  fosse  dovuto  spuntare  quei  banchi  nel  tragitto   dall'Arroyo   Grande 
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a  Camacaan,  aarebbesi  prolongatoil  cammino  moltissimo;  ma  siccome  con  qualche 
fatica  potevasì  valicare  t  bandii^  cioè  gettandoai  tatti  aH'acqaa  e  spingendo  i  lancioni 
a  forza  di  spaHe,  tale  spediente  era  quasi  sempre  adottato,  massime  quando  onorarano 
i  nostri  lancioni  le  preziose  viaggiatrici. 

I  banchi  di  sabbia  sporgevano  nella  laguna  a  guisa  dei  denti  di  pettine,  ma  però 
quei  denti  erano  molto  lontano  gli  uni  dagli  alt)! 

Quando  eravamo  costretti  ad  arenarci  e  che  il  cannone  d'un  legno  da  guerra  o 
d'un  bastimento  a  vapore  c'incomodava,  io  gridavo  : 

—  Su  via,  mìe  aaìCte,  alTaoqaat 

E  le  mìe  anitre  si  gettavano  nell'acqua,  ed  a  forza  di  braccia  sollevavano  il 
lancione  e  lo  portavano  dall'altra,  parte  dei  banco  di  sabbia. 

Un  giorno  in  coi»  dopo  d'aver  tirato  a  terra  il  nostro  imbarco,  ci  trovavamo 
nell*estoncfa  della  Barra,  appartenente  a  donna  Ana,  dinanzi  ad  nna  rimessa  cte 
serviva  per  allìimicare  e  salare  le  carni,  e  che  per  ciò  solo  nel  paese  chiamavasi 
galpon  de  chargucctdaj  qualcuno  venne  a  dirci  che  il  colonckeUo  Giovan  P.etro  de 
Abrecu  —  kopranmminatD  àtùringuey  vale  a  dire  la  faina,  a  cagione  deUa  sua  av- 
vedutezza —  era  sbarcato  a  due  o  tre  leghe  da  noi  con  settanta  uomini  di  cava^ 
leria  ed  ottanta  di  fanteria. 

La  cosa  era  probabile,  perchè  sapevamo  che  dopo  la  presa  d'ona  nave  spogliata 
degli  oggetti  più  preziosi  e  quindi  da  noi  abbruciata,  Moringue  aveva  giwato  di  pren- 
dersi una  rivincita. 

Una  tale  nuova  ci  rallegrò.  Gli  uomini  comandati  da  Moringue  erano  prezzolati 
austriaci,  ai  quali  mi  sentivo  il  prurìto  di  pagare  il  debito  che  ogni  buon  itafiano 
aveva  cotitratto  verso  i  loro  fratelli  d'Europa. 

Noi  eravamo  sessanta  in  tutto,  ma  io  conoscevo  i  miei  sessanta  uomini  e  con 
essi  mi  credevo  capace  di  far  fronte  non  solo  a  centocinquanta,  ma  a  trecento 
austrìaci. 

Per  conseguenza  ne  mandai  alcitm  a  perlustrare,  la  costa  tenendo  meco  una 
einquantiiia  d' uomini 

Quei  dieci  o  dodici  da  me  spediti  in  ricognizione  tornarono  tutti  coDa  stessa 
risposta. 

—>  Non  abbiamo  veduto  nessuno. 

Vi  era  gran  nebbia,  e  coUaiuto  di  quella  nebbia  il  nemico  aveva  potuto  sot- 
trarsi alle  ricerche. 

k)  rìsolsi  di  non  attenermi  assolutamente  airintelKgenza  dell'uomo,  ma  d'inter- 
rogare ristinto  degli  animali. 

Per  l'ordinario,  quando  si  compivano  spedizioni  di  tal  genere  e  che  uomini  d'altro 
paese  circondavano  un'ealancia  per  tendere  un  imboscata,  gli  animali  che  fiutavano 
persone  straniere,  davano  segni  d'inquietudine  suflìcenti  a  non  ingannare  coloro  che 
li  interrogavano. 

Gli  ammali,  cacciati  da'  miei  uomini,  si  sparsero  intomo  all'esfoncia,  senza 
dare  il  più  piccolo  segno  che  qualche  cosa  di  straordinario  avvenisse  nelle  vicinanze. 

Allora  non  ebbi  pia  la  tema  di  essere  sorpreso.*  comandai  a'  miei  uomini  di 
deporre  i  loro  fucili  carichi  ed  anche  le  loro  munizioni  in  una  rastrelliera  fatta  col- 
locare da  me  nel  galpon.  e  diedi  loro  Tesempio  della  sicurezza  cominciando  a  far 
colazione  ed  invitandoli  a  fare  altrettanto. 

Per  abitudine  ara  un  invito  che  non  rienavano  mai. 

Per  la  grazia  di  Dio  i  viveri  ncn  mancavano. 

Finita  la  colazione,  mandai  ciascuno  al  proprìo  lavoro. 


) 
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I  miei  uomini  lavoravano  come  mangiavano,  vàie  a  dire  di  tutto  cuore  :  dunque 
non  si  fecero  pregare  :  gli  uni  andarono  ai  landoni  che  si  trovavano  sulla  riva  perchè 
8i  dovevano  riparare  —  gli  altri  alla  fucina  —  alcuni  al  bosco  per  fare  carbone  — 
pochi  altri   alla  pesca. 


XXIIL 

Tredici  contro  centocinquanta 

« 

Io  rimasi  solo  col  capo  cuoco,  ripiglia  Garibaldi,  il  quale  aveva  piantato  la  sua 
cucina    all'aria  aperta  dinanzi  alla   porta  del  galpon  e  che  sorvegliava  la  marmitta 
nella  quale  bolliva  la  carne  della  squadra. 

In  quanto  a  me  assaporavo  con  voluttà  il  mio  mcUè^  specie  di  thè  del  Paraguay, 
che  si  prende  in  una  zucca  mediante  una  piccola  canna  di  vetro  o  di  legno. 

Io  nnn  sospettava  neppure  che  il  colonnello  la  Faina^  che  era  del  paese,  avesse 
con  un  inganno  delusa  la  vigilanza  de'  miei  uomini,  inspirata  la  fiducia  ai  nostri  ani- 
mali, e  che  coi  suoi  centocinquanta  austriaci  fosse  nascosto  in  un  bosco  a  cinque  o 
sei  cento  passi  da  noi. 

Tutto  ad  un  tratto,  con  mio  grande  stupore,  udii  il  suono  della  carica  a  pochi 
passi  da  me. 

Io  mi  yoltai.  Fanteria  e  cavalleria  caricavano  al  galoppo:  ogni  cavaliere  aveva 
un  soldato  dietro  di  lui:  quelli  che  non  avevano  potuto  saltare  a  cavallo  correvano 
a  piedi  attaccati  alla  criniera. 

Io  non  feci  che  un  salto  dal  mio  banco  alla  rimessa:  il  cuoco  mi  seguì;  ma  il 
nemico  era  cosi  vicino  a  noi  che  nel  momento  in  cui  giungevo  al  limitare  della  porta 
ebbi  il  mio  puncho  forato  da  un  colpo  di  lancia. 

Dissi  che  i  fucili  erano  collocati  sulla  rastrelliera.  Ve  n'erano  sessanta,  ne  af- 
ferrai uno  e  lo  scaricai  :  poi  un  secondo,  poi  un  terzo,  e  ciò  con  tale  rapidità  da  Ia> 
sciar  credere  che  non  fossi  solo  e  con  tale  fortuna  da  uccidere  tre  nemici. 

Un  quarto,  un  quinto  colpo  tennero  dietro  ai  tre  primi  :  siccome  scaricavo  su  una 
massa  compatta,  nessuno  di  essi  andava  in  fallo. 

Se  quella  massa  avesse  pensato  d'irrompere  nella  rimessa,  il  corsaro  e  la  scor- 
reria tutto  sarebbe  finito  d'un  colpo  solo  :  ma  essendosi  unito  a  me  il  cuoco  ed  avendo 
pur  fatto  fuoco,  il  colonnello  la  Faina^  per  quanto  foisse  astuto,  si  lasciò  prendere 
al  luccio  e  credette  che  noi  tutti  fossimo  nascosti  nella  rimessa. 

Per  conseguenza  ei  ritirò  colla  sua  truppa  a  cento  passi  dalla  casa  e  cominciò  a 
far  fuoco. 

Una  tale  mossa  mi  salvò. 

Siccome  il  cuoco  non  era  un  cacciatore  molto  addestrato,  e  nella  nostra  situa- 
zione ogni  colpo  perduto  era  un  fallo,  gli  comandai  di  limitarsi  a  ricaricare  i  fucili 
e  di  passarli  a  me. 

Io  era  certo  d*una  cosa,  ed  era  che  i  miei  uomini,  avendo  già  sospettata  la  pre- 
senza del  nemico,  udendo  le  fucilate,  avrebbero  tutto  compreso  e  sarebbero  accorsi 
in  mio  aiuto. 

Né  m'ingannai.  U  mio  coraggioso  Luigi  Camiglia  apparve  pel  primo  in  mezzo 
alla  nube  di  fuoco  che,  stendendosi  dalla  rimessa,  avviluppava  la  truppa  nemica,  la 
quale,  da  parte  sua,  continuava  un  fuoco  d'inferno. 

Dopo  di  lui  accorsero  Ignazio  Bilbao,  coraggioso  biscagliese,  ed  un  altro  italiano, 
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non  meoo  valoroso,  chiamato  Lorenzo.  In  un  attimo  furono  al  mio  fianco,  e  comin- 
ciarono il  meglio  possibile  ad  imitarmi:  poi  Edoardo  Hatru,  Cracemenlo  Rafbele  e 
Procopio  —  qnesli  aitimi,  mulatto  l'uno  e  negro  l'altro  —  Francesco  de  Silva,  lo 
vorrei,  inrece  di  scrìvere  sulla  carta,  scolpire  in  bronzo  il  nome  di  tutti  quei  valorosi 


Brsno  però  decìsi  di  pagTi^ra  tiao  olla  mortr,  «  Ul  decisione  erti  cor- 
roborata dairupeito  imponeate  delI'amBuoiia  bnsiliaaa,  Aoito,  che 
DOD  kIo  oon  volle  tbarèare,  ma  preae  parte  ^riosa  al  oooflitto. 

Qiag.  66) 

compagni,  i  quali  in  Dumero  di  tredici,  si  raccolsero  a  me  d'btomo,  cantando  l'inno 
di  Riego  Soldatoa,  la  patria  CorieoMe,  ooriemoa 

Noa  lama  a  Ud  :  La  patria  a  Mhrar: 

e  combatterono  per  cinque  ore  contro  centocinquanta  nemici. 

Quei  nemici  si  erano  impadroniti  dì  tutte  le  case,  di  tutte  le  baracche,  di  tulle 
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le  cascine  diroosiaDti  e  da  qaei  luoghi  vomitavam)  contro  di  noi  un  fuoco  infirmale. 
Àltii  eiauBo  saliti  sul  tetto  e  levalo  il  coperchio,  sparavano  contro  di  noi  dai  hwAài  e 
ci  gettavano  addoaao  fascine  incecdiate.  Ma  intanto  che  gli  uni  estinguevano  le  fasctae; 
gli  altri  rispondevano  alle  fucilate,  e  due  o  tre  caddero  morti  in  mezzo  a  noi  HsoeiMlo 
dai  fori  che  essi  stessi  avevano  praticati.  Da  parte  nostra,  colle  baionette  avevamo 
praticate  parecchie  feritoje  nel  muro  della  rimessa  e  facevamo  continuo  fuoco  quasi 
al  coperto  dalle  palle  nemiche. 

Verso  le  tre  il  negro  Procopio  fece  un  tiro  felicissimo,  spezzando  il  braccio  al 
colonnello  Moriogue. 

II  coloDodlo  fece  subito  suonare  in  ritirata  e  partì,  trasportando  aeeo  i  feriti, 
ma  lasciando  quindici  morti  sul  campo.  * 

Di  tredici  uomini^  io  ne  aveva  cinque  morti  sul  colpo  e  dnqiie  feriti*  Tre  morirono 
in  causa  delle  loro  ferite,  di  modo  che  quel  oombattimeoio  mi  ooelò  otto  uomini, 
combattimenio  die  fu  uno  dei  piii  memorabili  ai  quali  io  abbia  preso  parte. 

Quei  combattimenti  erano  andie  piii  micitfiali  per  noi,  perdiè  non  avevamo  né 
medici,  ne  dìsnorgìiL  Le  ferite  leggiere  si  medicavano  con  Tacque  fresca  che  di  cinque 
minuti  in  cinque  nnnati  si  rinnovava. 

Era  una  cosa  crudele,  barbara  fors'ancbe,  ne  convengo  ;  ma  non  a  poteva  fare 
diversamente. 

Rossetti,  che  per  caso  trovavaa  a  Gamacoa  col  resto  dei  nostri  conqMigni,  con 
suo  grande  dispiacere  non  ci  potè  raggiongere.  Essendo  inseguiti  e  senz'armi^  alcuni 
furono  obbligati  a  guadare  fl  fiume  :  altri  si  addentrarono  nella  Cresta  :  uno  solo  fu 
scoperto  ed  uccìso. 

Quel  combattimento  accanito  e  ciie  pure  ebbe  si  felice  esito  per  noi,  inspirò 
una  grande  fiducia  ai  nostri  nummi  ed  agli  abitanti  di  quei  laoglù  esposti  da  tanto 
tempo  alle  scorrerie  d'un  nemico  avventurato  ed  intraf^endente. 

Nullameno  Moringoe  fii  il  mìf^re  comandante  delle  spedizioni  imperiali.  Egli 
era  in  modo  speciale  adatto  a  quella  specie  di  sorprese,  e  debbo  confessare  che 
aveva  preparata  qaest'ultima  eoo  tale  astuzia  da  merlargli  il  noose  di  Faina,  se 
già  non  Tavesae  neewto.  Nato  nel  psMe,  del  quale,  come  cBssi,  aveva  una  perfetta 
conoscenza,  doMn  d'un'astuzia  e  d'nn  eorscgio  a  tutte  prove,  fece  un  male  grande 
alla  causa  TCpskUieana,  e  Ilsqtero  dd  Braaie  gii  deve,  senza  dubbio  di  sorta,  la 
parte  mi^iore  nella  snmnissioDe  di  quella  coraggiosa  provmcia. 

Noi  per  aUro  eeSebrasuno  la  nostra  vittoria.  Donna  Aatnaia  ci  diede  una  festa 
nella  sua  fattoria,  distante  press'a  poeo  dodici  sagfia  da&a  rimessa  n^a  quale 
avevamo  sostamoto  fl  combattimentou 

Si  fu  a  quella  festa  di'io  sef^  die  la  bella  Manuela,  aH'aanaasio  del  pericolo 
a  cui  ero  andato  incontro,  aveva  impaniigto  e  preauirosamente  diiesto  nuove  deUa 
mia  vita  e  della  nìa  salale  —  vittoria  pia  cara' al  mio  caxa%  di^neDa  sanguinosa 
che  avevo  riportata.  0  bella  fandoDa  dd  continente  americano!  io  sarei  stato  orgo- 
glioso e  felice  d'appartenerti  in  qualsiasi  maniera,  fosse  pur  stato  col  solo  pensiero. 
Tu  già  promessa  dovevi  appartenere  ad  un  altro,  mentre  la  sorte  riservava  per  me 
un  altro  fiore  del  Brasile,  che  rimpiango  oggi  e  che  piangerò  per  tutta  la  mia  vita. 
—  Buona  madre  de'  miei  figli!  io  la  conobbi,  non  nella  vittoria,  ma  in  mezzo  alle 
sventure  ed  al  naufragio  —  ben  più  della  mia  gioventù,  del  mio  volto  e  de'  miei 
meriti  —  le  sventure  Tunirono  a  me  per  tutta  la  vita. 

Anita!  mia  cara  Anita!  » 
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XXIV 

Nuove  imprese  di  terra  e  di  mare. 

Poco  o  nulla  d'importante  successe  più,  nella  laguna  dos  Patos  dopo  Tarvepi- 
mento  suddetto.  Due  nuovi  lancioni  furono  posti  in  costruzione,  e  gli  elementi 
necessari  per  tale  opera  si  trovarono  nelle  reliquie  delle  prede  dei  garibaldini  e 
neiraiuto  de*  circostanti  abitatori,  sempre  buoni  e  volonterosi  con  toro. 

Ultimati  i  due  nuovi  lancioni  ed  armati,  furono  chiamati  presso  Itapuà,  ad 
operare  con  Tesercito  che  assediava  allora  la  capitale  della  provincia,  Porto  Alegre. 

Nulla  operò  l'esercito  per  mancanza  d'artiglieria,  e  nulla  poterono  Garibaldi  e  i 
suoi  operare  in  tutto  il  tempo  che  passarono  in  quella  parte  del  lago. 

Si  meditò  la  spedizione  nella  provincia  di  Santa  Caterina,  e  Garibaldi  fu  chiamato 
a  far  parte  di  quella,  dovendo  accompagnarvi  il  generale  Canabarro,  comandante  in 
capo  di  tutte  le  forze  ivi  destinate. 

I  due  minori  lancioni  rimasero  nel  lago,  agli  ordini  di  ZefEirìno  d'Utra,  e 
Garibaldi  cogli  altri  due  accompagnarono  la  divisione  Canabarro,  che  doveva  operare 
per  terra,  mentre  Garibaldi  opererebbe  per  mare.  Aveva  seco  Tinseparabile  Grigg  e 
la  parte  scelta  dei  compagni. 

II  lago  do8  Patos  misura  una  lunghezza  di  centotrentacinque  miglia  e  una 
larghezza  media  di  quindici  a  venti  miglia.  Presso  alla  foce,  che  airoriente  mette 
nell'Oceano,  sulla  sponda  destra  trovasi  Rio  Grande  del  Sud,  piazza  forte  tanto  im- 
portante quanto  la  capitale. 

Sul  lato  opposto  vi  è  Rio  Grande  del  Nord,  anche  piazza  fortificata,  ed  ambe 
in  potere  degl'Imperiali,  siccome  Porto  Alegre. 

Perciò,  padrone  il  nemico  dell'unica  foce  della  laguna  nel  mare,  era  ai  garibal- 
dini impossibile  di  uscirne,  e  furono  quindi  obbligati  di  preparare  dei  carri  a  propo- 
sito» ed  imbarcarvi  la  flotta  nostra.  Ciò  prova  la  grandezza  dei  nostri  legni  maggiori. 

Nella  parte  a  greco  del  Iago,  havvi  un  seno  profondo  chiamato  Capibari,  che 
prende  nome  da  un  fiumicello  con  foce  nel  fondo  del  seno,  il  di  cui  nome  poi  deriva 
da  capibara,  specie  di  maiale  anfibio  comune  in  quelle  contrade.  Detto  fiumicello 
fu  scelto  per  Tapprodo  ed  operazione  dell*imbarco  dei  lancioni  sui  carri,  e  real* 
mente  vi  si  effettuò  sulla  sponda  deatra. 

Un  abitante  di  quella  parte  della  provincia,  nominato  De  Abreu,  aveva  prepa* 
rato  otto  ruote  della  maggiore  solidità,  collegate  ogni  due  da  un'asse  di  forza  pro- 
porzionata al  peso  dei  legni.  Poi,  preparati  circa  dugento  bovi  domestici  alla  fatica 
del  tiro,  si  avvicinarono  i  lancioni  alla  sponda,  si  collocarono  le  ruote  dentro  Tacqua 
sotto  gli  stensi,  ad  una  distanza  proporzionata  Tuna  dall'altra,  procurando  di  mante- 
nerle combinate  col  centro  di  gravità.  Assoggettaronsi  lateralmente  ai  bastimenti  gli 
assi,  dimodoché  non  turbassero  la  libera  azione  delle  ruote,  ad  attaccati  i  bovi  con 
forti  trascini,  salirono  volando  per  il  campo  i  vascelli  repubblicani. ^Riattati  quindi 
con  più  comodo  e  più  esattezza,  viaggiarono  per  lo  spazio  di  cinquantaquattro  miglia, 
senza  veruna  difficoltà,  e  dando  un  curioso  spettacolo  ai  pochi  abitatori  di^  quelle 
contrade,  sino  sulle  sponde  del  lago  di  Taramanday.  ove  furono  scaricati,  attrezzati 
del  bisognevole  ed  abilitati  alla  navigazione. 

Il  lago  Taramanday,    formato  dalle  acque    s<.*endenti    dal  pendio    orientale    do 
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Espinasso,  ha  foce  nel!' Atlantico,  ma  con  pochissima  profondità    nella  foce,    dimo- 
doché solo   nelle  alte  maree  vi  sono  circa  quattro  piedi  d*acqua. 

Si  ingiunga  che  in  quella  costa  alluvionale  ed  inospitale,  come  le  arene  del 
Saara,  il  mare  è  eternamente  agitato  dalle  eterne  brezze  della  zona  torrida;  ed  i 
frangenti  spaventevoli,  percuotendo  Torecchio  dell'abitatore  sino  a  molte  miglia 
nell'interno,  fanno  TeiTetto  del  tuono  lontano;  ed  una  nube  di  spruzzi  marini  e 
sabbie  mosse  dai  venti  vi  abbarbaglia  la  vista. 


XXV. 

Naufragio. 

Pronti  alla  partenza  aspettarono  Torà  della  piena,  e  si  avventurarono  alle  quattro 
pomeridiane  circa. 

In  tale  circostanza  valse  nxolto  la  pratica  dei  seguaci  di  Garibaldi  a  spingere  le 
imbarcazioni  tra  frangenti  ,  senza  di  che  non  avrebbero  potuto  riescire  a  metter 
fuori  i  lancioni.  Abbenchè  Torà  propria  dell'alto  flusso  si  fosse  scelta,  non  bastava 
la  profondità  dell'acqua.  Comunque,  al  principio  della  notte  i  loro  sforzi  furono  co- 
ronati da  pieno  successo,  e  gettarono  Tàncora  neir  Oceano,  al  di  fuori  de'  furiosi 
frangenti,  a  circa  seicento  metri  dalla  costa.  Si  osservi  che  barca  di  nessuna  specie 
era  mai  uscita  da  Taramanday. 

Alle  otto  pomeridiane  circa  fecero  vela  da  quel  punto  con  piccola  brezza  da 
mezzogiorno,  che  venne  man  mano  crescendo  sino  a  diventar  bufera,  ed  alle  tre 
pomeridiane  del  giorno  s^uente  erano  naufraghi  vicino  alFimboccatura  del  fiume 
Areringua  con  sedici  compagni  perduti  neir Atlantico,  ed  infranto  il  Rio  Pardo  co- 
mandato da  Garibaldi,  nei  terribili  frangenti  di  quella  costa. 

Sino  dalle  prime  ore  della  sera,  alla  partenza  dal  Taramanday  mostravasi  U 
vento  da  mezzogiorno,  apparendo  minaccioso  e  cominciando  a  soffiare  con  violenza. 
La  loro  corsa  era  parallela  alla  costa.  Il  Rio  Fardo  con  trenta  persone  a  bordo 
un  cannone  da  dodici  nel  centro  rotante,  cioè  da  poter  esser  puntato  in  tutte  le 
direzioni;  molti  attrezzi  e  provviste  per  l'equipaggio,  non  prevedendo  certamente  un 
temporale  così  imprevisto  e  subitaneo,  e  non  sapendo  qual  sorte  li  toccherebbe  in 
paese  nemico,  ove  dovevano  approdare,  il  Rio  Pardo,  dico,  trovavasi  imbarazzato 
e  soverchiato  dal  mare,  in -modo  che  qualche  volta  li  tenne  per  un  pezzo  sommersi, 
rimanendo  per  alcuni  minuti  tuffati  sotto  i  marosi. 

La  pericolosa  situazione  in  cui  trovavasi  il  piccol  legno,  minacciato  d'esser  so- 
praffatto dalle  onde  e  rovesciato  da  un  momento  all'altro,  fece  concepire  la  deter- 
minazione d'avvicinare  la  costa  ed  approdarla,  comunque  fosse.  Ma  infuriando  sempre 
più  la  bufera  ed  il  mare,  non  diedero  tempo  alla  scelta  del  luogo^  e  furono  travolti 
da  terribile  maroso.  Garibaldi  si  trovava  in  quel  momento  alla  sommità  dell'albero, 
di  trinchetto,  sperando  di  scoprire  un  punto  nella  costa,  ove  approdare  con  meno 
pericolo.  Il  legno  fu  capovolto  sulla  destra,  e  il  nostro  eroe  lanciato  per  ciò  da 
quella  parte  a  certa  distanza.  «  Io  ricordo  bene  che,  abbenchè  in  pericolosissima  cir- 
costanza, non  pensai  alla  morte,  scrive  egli  stesso,  ma  sapevo  di  aver  molti  compagni 
non  marini  e  prostrati  dal  mal  di  mare,  e  ciò  mi  martoriava,  sicché  cercai  di  rac- 
cogliere quanti  remi  ed  altri  oggetti  galleggianti  mi  fu  possibile,  avvicinarli  a  bordo, 
e  raccomandare  a  tutti  di  prenderne  uno  per  sorreggersi  ed  agevolarsi  a  guadagnar 
la  costa. 
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«  Il  primo  iadividuo  che  incoDtrai  stretto  ad  una  sartia  dalla  parte  sommersa, 
per  ove  io  potei  rientrare  a  bordo,  fa  Edoardo  Matra,  mio  compagno  d'infanzia,  a 
cui  porsi  un  boccaporto  raccomandandogli  di  non  lasciarlo  a  qualunque  costo. 

e  Luigi  Carniglia,  il  coraggioso  nostruomo  che  trqvavasi  al  timone  al  momento 
della  catastrofe,  era  rimasto  aggrappato  al  bordo,  verso  i  giardini  dalla  parte  sinistra, 
cioè  la  parte  non  sommersa. 

«  Sventuratamente  un  giacchettone  di  calmouk  assai  pesante  lo^serrava  talmente, 
essendo  imbevuto  d'acqua,  ch'egli  dovendosi  tenere  per  non  esser  portato  via  dal 
mare,  trovavasi  neirimpossibilità  di  liberarsene.  Me  ne  fece  cenno  ed  io  corsi  in 
soccorso  dell^amico  del  cuore. 

<  Avevo  nella  saccoccia  dei  pantaloni  un  piccolo  coltello  di  manico  bianco,  lo 
misi  alla  mano  e  cogli  sforzi  di  cui  ero  capace,  principiai  a  tagliare  il  colletto  ch'era 
di  velluto.  Avevo  finito  di  tagliare  il  colletto,  e  con  uno  sforzo  ancora  io  scusciva 
o  stracciava  il  maledetto  giacchettone,  quando  un  maroso  con  orrendo  fracasso,  av- 
viluppò ^e  schiacciò  bastimento  e  quanti  individui  a  quello  afferravansi.  Io  fui  scara* 
ventato  nel  fondo  del  mare  come  un  proiettile,  e  quando  ricomparvi,  stordito  dal 
colpo  e  dai  voriici  che  mi  soffocavano,  era  scomparso  lo  sfortunato  amico  mio 
per  sempre! 

<  L'opera  mia  durante  la  catastrofe  può  sembrare  straordinaria  ai  non  pratici 
del  mare  ;  ad  un  marino,  però,  comparirà  praticabile,  considerando  che  generalmente 
nelle  tempeste  dopo  tre  forti  marosi  succede  un  momento  di  calma;  e  fu  in  tale  perìodo 
ch'io  potei  aint^u^  i  compagni. 

«  Parte  dei  compagni  al  mio  risorgere  comparivano  dispersi  e  facendo  sforzi 
ognuno  per  guadagnar  la  costa,  determinazione  che  io  dovetti  prendere  come  gli 
altri  per  salvar  la  pelle.  Nuotatore  dalla  più  tenera  infanzia  io  giunsi  tra  i  primi,  e 
.la  prima  mia  cura,  posando  i  piedi  sul  fermo,  fu  di  girarmi  indietro  per  osservare 
la  sorte  dei  compagni,  ed  Edoardo  mi  si  affacciò  non  lontano.  Egli  aveva  abbando- 
nato il  boccaporto  da  me  raccomaDdato,  o  piuttosto  la  violenza  del  mare  gliela  aveva 
strappato.  Nuotava  sì.  ma  con  uno  stento,  una  fatica,  indicanti  io  sfinimento  a  cui 
era  ridotto.  Io  amavo  Edoardo  come  un  fratello,  e  mi  affannò  oltremodo  la  disperata 
sua  condizione.  Oh!  mi  sembrava  in  quei  tempi  esser  io  più  sensibile  e  generoso) 
Anche  il  cuore  induriscono  ed  inaridiscono  gli  anni  ed  i  malanni  !  Io  mi  slanciai 
verso  il  mio  caro,  per  porgergli  un  legno  che  aveva    servito  a  salvarmi 

«  Già  ero  giunto  vicino  a  lui,  e  confortato  dalla  grandezza  del  proposito  io  avre^ 
salvato  quel  mio  fratello!  E  che  fortuna  sarebbe  stata  per  me!  Troppo  grande!  Un 
maroso  ambi  ci  sommerse!  Un  momento  dopo  io  gaUeggiai...  chiamai,  non  vedendolo 
comparire,  e  chiamai  disperatamente...  ma  invano!  il  mio  amico  d'infanzia  era  ri- 
masto travolto  nei  gorghi  di  queirOceano,  che  non  aveva  temuto  di  varcare  per 
raggiungermi  e  per  servir  la  causa  d'un  popolo.  Un  altro  martire  della  libertà  ita- 
liana privo  d'un  sasso  che  segni  ove  furon  sepolte  le  sue  oisa  nelle  arene  del  nuovo 
mondo ! 

«  1  cadaveri  di  sedici  compagni  ebbero  la  stessa  sorte  !  ingoiati  dal  mare  essi 
furono  trasportati  dalle  correnti  a  trenta  miglia  di  distanza  verso  il  settentrione,  e 
là  sepolti  nelle  sabbie  della  costa.  Tra  i  sedici  trovavansi  sei  Italiani;  io,  settimoi 
Bolo  mi  era  salvato.  Luigi  Carniglia,  Edoardo  Matru,'Luigi  Staderini,  Navona,  Giovanni... 
non  ricordo  più  il  nome  del  sesto. 

€  I  superstiti,  in  numero  di  quattordici,  Tuno  dopo  l'altro  tutti  avevano  approdato. 
Invano  tra  loro  cercai  un  volto  italiano  :  morti  tutti  I  Mi  sembravo  solo  nel  mondo! 
lo  vaneggiavo  e  quasi  mi  parsa    pesante   quell'esistenza  salvata  con    tanta    fatica. 
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IMti  dai  compacni,  iioii  merini^  non  nootatori,  si  salvarono.  Commenti    chi     vuole  !      1 
Tra  i  perdati  io  contavo  altri  compagni  ben  cari  ;  dae  liberti,  un  malaMo  e  un  nero 
perfetto,  RaffaM  e  Proeopio,  gorte  d' un  valore  e  d'una  fedeltà  a  tutta  prova. 

«  Con  noi  approdava  alla  costa  un  barile  d'aoqpiavite  ;  mi  aesd>ra  una  foorUma  e 
diflri  a  Manuel  Kodriguez,  aSiciale  catalano:  <  Procuriamo  di  aprirlo  e  rinvigorirci^ 
coi  compagni  che  vengono  approdando.»  Si  mise  mano  all'4»pera  di  sturare  il  barde 
ani  nel  tempo  in  cui  Eaticavamo  per  ottenere  rintento  ci  colpì  un  freddo  tfde,  che 
lo  fortuna  il  ricordarsi  di  prendere  a  correre  ;  sensa  ciò  Cure  eerto  saremmo  caduti 
esanti  dalla  stanchesza  e  dal  freddo.  Avendo  i  panni  bagnati  ed  essendo  il  vento 
freddissimo  era  naturale  ciò  accadesse. 

«  Cknrremmo,  corremo  macchinalmente,  lungo  la  costa  verso  mezzogionio,  ed  in- 
coraggiandoci reciprocamente  a  correre.  Lh  sponda  del  mare    faceva  schiena    e    ci 
riparava  alcnianto  dalla  violenza  del  vento,  e  nel  pendìo  intemo  scorreva  r Areiisìgin . 
fiume  di  poca  importanza  con  direzione  a  traBaonlaaa  e  p&r  un   gran   pezzo   parel 
lebmente  al  littorale,  per  sboccare  poi  neirOceano  a  breve  distanza. 

t  Seguimmo  duncpie  la  sqKAda  destra  del  fiume  ed  alla  distanza  di  circa  quattro 
viglia  trovammo  una  casa  abitata,  ove  ricevemmo  ospitalità  completa.  La  casa  che 
ci  accolse  ospitalmente,  era  poco  internata  in  quella  maestosa  ed  immensa  foresta 
del  Brasile,  certo  una  delle  maggiorì  del  mondo,  di  cui  già  acoennammo. 

<  In  fan  campestre  (campo  senza  piante  nella  foresta)  poco  spazioso  elevasi 
iiuella  casupola  i  di  cui  abitatori  erano  padre,  madre  ed  un  bambino.  Intorno  sor^ 
gevano  le  annose  secolari  piante  stupendamente  robuste  ed  alte,  ed  in  un  canto  del 
campiere  trovavasi  un  agrumeto  con  delle  piante  come  mai  vidi  sì  belle,  e  con 
degli  aranci  ch'erano  una  meraviglia.  Pei  naufra^^i  fu  una  ben  grata  sorpresa  I 


XXVI. 

Assalto  e  presa  della  laguna  di  S.   Caterina. 

Il  Seivaiy  Taltro  lancione  compagno,  comandato  da  Grigg,  fu  più  fortunato.  Di 
costruzione  diversa  del  Rio  Pardo,  abbenchè  poco  più  grande,  potè  sostenersi  contro 
la  violenza  del  temporale  e  seguì  felicemente  la  sua  corsa  sino  al   destino. 

La  parte  della  provincia  di  Santa  Caterina,  ove  naufragarono,  per  fortuna  loro 
erasi  sollevata  contro  1  impero  alla  notizia  deirapprossimarsi  delle  forze  repubblicane, 
e  perciò  i  naufraghi  vi  trovarono  amici,  anzi  vi  furono  ^festeggiati  ed  ebbero  subito 
se  non   il  necessario,  almeno  tutto  quanto  poterono  offrire  quei   generosi   abitatori. 

Ottennero  i  mezzi  di  trasporto  per  congiungersi  all'avanguardia  del  generale  Ga- 
nabarro  comandata  dal  colonnello  Teixeira,  che  con  marcie  rapide  si  portava  sulla 
Laguna  per  sorprenderla. 

Breve  fu  la  fermata  davanti  a  quella  piccola  città.  La  guarnigione  ivi  esistente, 
di  circa  quattrocento  uomini,  si  pose  in  ritirata  verso  tramontana  e  tre  piccoli  legni 
da  guerra  si  arresero  dopo  poca  resistenza.  Garibaldi  passò  coi  naufraghi  a  bordo 
delia  goletta  Itaparica  da  sette  pezzi  di  cannoni. 

La  fortuna  sorrìse  talmente  ai  Repubblicani  in  quei  primi  giorni  deiroccupazione, 
che  sembrava  si  compiacesse  a  colmarci  di  benelìcii.  Non  sapendo  e  non  credendo 
^'Imperiali  ad  un'invasione  sì  subitanea,  ma  avendo  notizie  che  meditavasi  tale  spe- 
dizione, si  fecero  premura  di  inviare  nella  Laguna  armi,  munizioni  e  soldati.  Ed  ogni 
cosa  giungendo  dopo  di  loro,  cadeva  conseguentemente  in  potere  dei  repubblicani. 
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I  Caterinensi  li  accolsero  come  fratelli  e  liberatori. 

II  generale  Canabarro  stabilì  il  suo  quartier  generale  nella  città  di  Legona 
chiamata  dai  Repubblicani  Villa  Giuliana,  per  esser  nel  mese  di  luglio  Tepoca  della 
oofiqiiisla. 

Airingresso  dei  garibaldini  fu  eretto  un  governo  provinciale  repubblicano,  di  cui 
fu  primo  presidente  un  sacerdote  di  molto  prestigio  tra  il  popolo.  Rossetti,  col 
titolo  di  segretario  del  governo,  ne  fu  veramente  l'anima,  e  Rossetti  ora  idoneo  per 
tale  impiego. 

Tntto  marciava  a  meraviglia.  Il  colonnello  Teixeira,  bravissimo  ufTioìale,  toUa 
prode  sua  colonna  di  vanguardia  aveva  perseguito  i  fuggenti  nemici  sino  a  riaehiiii- 
derli  nella  capitale  della  provincia,  ed  erasi  impadronito  quindi  della  maggior  parla 
dei  paesi  e  territori  di  quella. 

In  «)gni  luogo  erano  i  repubblicani  ricevuti  a  braccia  aperte  e  ra';<x)glievano'in 
quantità  disertori  degli  Imperiali  cbe  passavano  al  servizio  della  Repubblica.  Mille 
bellissimi  progetti  erano  fatti  dal  generale  Canabarro,  onesto  e  prode  guerriero  re- 
pubblicano, un  pò*  ruvido,  ma  buono,  massime  in  quei  tempi  di  venture.  Egli  com- 
piacevasi  in  dire  che  dalla  Laguna  dovea  uscire  Tldra  che  divorerebbe  Tlmpero  ;  e 
forse  diceva  vero,  se  con  più  semio  e  migliori  provvedimenti  si  fosse  atteso  alla  felice 
spedizione. 

Ma  Torgoglioso  contegno  verso  i  buoni  Cati'rinensi,  amici  da  principio  «  nemi* 
oiasimi  alla  fine,  rinsnfficiensa  dì  forze  e  di  mezzi  adoperati  in  tale  importantissima 
spedizione,  ed  il  mal  volere  forse  e  la  gelosia  verso  il  generale  in  chi  dovea  effica- 
cemente sostenerlo  e  coadiuvarlo,  fecero  perdere  il  frutto  d'una  brillantissima  campagna, 
che  poteva  esser  causa  della  caduta  d*un  impero  e  del  trionfo  della  Repubblica  su 
tutto  il  continente  americano. 

Il  generale  Canabarro  avea  deciso  dovesse  Garibaldi  uscire  dalla  Laguna  con  tne 
legni  armati  per  assaltare  la  bandiera  imp^eriale  nelle  coste  del  Brasile,  ed  egli  si 
accinse  airopera  raccogliendo  tutti  gli  elementi  necessari  airarmamento. 

In  questo  perìodo  di  tempo  ebbe  luogo  uno  dei  fatti  più  importanti  della  istoria 
intima  di  iiaribaldi.  Udiamolo  dalla  sua  stes«  bocca: 

€  Io  giammai  aveva  pensato  al  matrimonio,  e  me  ne  credevo  inadeguato  per 
troppa  indipendenza  d'indole  e  propensione  a  carriera  avventurosa. 

«  Aver  una  donna,  dei  li;»li.  sem^ravami  cosa  intieramente  disJicevole  a  chi  s'era 
consacrato  assoltxtamente  ad  un  principio,  che,  per  quanto  eccellente,  non  mi  avrebbe 
permesso,  propugnandolo  col  fervore  di  cui  mi  sentivo  capace.  la  quit'te  e  stahiiità 
necessarie  ad  un  padre  di  famii^lia.  Il  destino  decise  in  altro  modo.  Colla  perdita  di 
Luigi,  Edoardo  e  degli  altri  conterranei  ero  rimasto  in  un  dcHtlaiite  isolnmeni^; 
sembra vami  esser  solo  nel  mondo.  Nesj^tmo  più  s»'orgevo  dei  tanti  amici  che  quasi  mìM^ 
nevan  luogo  di  patria,  in  quelle  lontane  regioni.  Nessuna  intimità  coi  miei  nuovi 
compagni  che  appena  conoscevo,  e  non  un  amico  di  cui  ho  sempre  sentito  il  bisogno 
nella  mia  vita.  H  cambio  di  conili/ione  poi  era^si  attuilo  in  un  modo  si  inaspettato 
ed  orribile  ch'io  n'era  rimasto  profondamente  colpito.  Rossetti,  che  unico  avrebbe  po- 
tuto riempir  il  vuoto  del  mio  cuore,  era  lontano,  occupato  nel  gorerno  del  nuovo  stato 
repubblicano;  mi  era  impossibile  quindi  (goderne  il  fraterno  consorzio.  Inllne  avevo  Linogno 
d^un  essere  umano  che  mi  amas-^e  subilo!  Averlo  vicino  ;  .senza  di  cui  insopportatiile 
mi  diventava  l'esistenza.  Benché  non  vecchio,  io  conoMce^o  abbastanza  gli  u(»mÌQÌ 
per  sapere  quanto  abbisogna  per  trovare  un  vero  amico.  Una  donim*  h),  una  donna! 
giacché  sempre  la  considerai  la  più  perfetta  delle  creature:  e.  r*hcc<  lif*  ne  dicano,  inf^ 
nitamente  più  facile  di  trovare  un  cuore  amante  fra  esse. 
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«  lo  passeggiavo  sul  cassero  della  Itaparica  ravvolgendomi  nei  miei  tetri  pensieri, 
e  dopo  ragionamenti  d'ogni  specie  conchiusi  finalmente  di  cercarmi  una  donna,  per  trarmi 
da  una  noiosa  ed  insopportabile  condizione. 

«  Gettai  a  caso  lo  sguardo  verso  le  abitazioni  della  Barra,  così  si  chiamava  una 
collina  piuttosto  alta  all'entrata  della  Laguna,  nella  parte  meridionale,  e  sulla  qoale 
scorgevansi  alcune  semplici  pittoresche  abitazioni.  Là  colPaiuto  del  canocchiale  che 
abitualmente  tenevo  alla  mano,  quando  sul  cassero  d'una  nave,  scopersi  una  giovine, 
ordinai  mi  trasportassero  in  terra  nella  direzione  di  lei.  Sbarcai  ed  avviandomi  verso 
le  case  ove  dovea  trovarsi  l'oggetto  del  mio  viaggio,  non  mi  era  possibile  rinvenirlo, 
quando  m'incontrai  con  un  individuo  del  luogo,  che  avevo  conosciuto  ai  primi  momenti 
dell'arrivo  nostro.  Egli  invitommi  a  prender  caffè  nella  di  lui  casa:  entrammo,  e  la 
prima  persona  che  s'affacciò  al  mio  sguardo  era  quella  il  di  cui  aspetto  mi  aveva 
fatto  sbarcare.  Era  Anita!  la  madre  de'  miei  figli  !  La  compagna  della  mia  vita,  nella 
buona  e  cattiva  fortuna  !  La  donna  il  di  cui  coraggio  io  mi  sono  desiderato  tante  volte  ! 
Restammo  entrambi  estatici  e  silenziosi,  guardandoci  reciprocamente,  come  due  persone 
che  non  si  vedono  per  la  prima  volta,  e  che  cercano  nei  lineamenti  Tuna  delfaltra 
qualche  cosa  che  agevoli  una  reminiscenza. 

<  La  salutai  finalmente,  e  le  dissi  €  Tu  devi  esser  mia.  >  Parlavo  poco  il  porto- 
ghese, ed  articolai  le  proterve  parole  in  italiano.  Comunque,  io  fui  magnetico  nella 
mia  insolenza.  Avevo  stretto  un  nodo,  sancito  una  sentenza,  che  la  sola  morte  poteva 
infrangere  !  Io  avevo  incontrato  un  proibito  tesoro,  ma  pure  un  tesoro  di  gran  prezzo  !!! 
Se  vi  fu  colpa,  io  l'ebbi  intiera  !  E....  vi  fu  colpa  !  Sì  !...  si  rannodavano  due 
cuori  con  amore  immenso  e  s'infrangeva  l'esistenza  d' un'  innocente  !  Essa  è  morta  ! 
Io  infelice ^  E  lui  vendicato....  Sì!  vendicato  1  Io  conobbi  il  gran  male  che  feci,  il  di 
in  cui  sperando  ancora  di  riaverla  in  vita,  io  stringeva  il  polso  d'un  cadavere  e  piangevo 
il  pianto  della  disperazione  !  Io  errai  grandemente,  ed  errai  solo!...  > 

I  tre  legni  armati  e  destinati  ad  una  escursione  suU'  Atlantico,  erano  il  Rio 
Pardo,  (nuovo  legno  armato,  cui  si  diede  il  nome  del  naufragato)  da  Garibaldi  co- 
mandato, la  Cassapara  comandata  da  Grigg,  ambe  golette,  ed  il  SemU,  lancione 
portato  in  carro  dalla  laguna  do8  Patos  e  comandato  dall'  italiano  Lorenzo. 

La  foce  della  Laguna  di  Santa  Caterina  era  bloccata  da  legni  da  guerra  impe- 
riali. Uscirono  di  notte,  non  se  n'accorsero,  e  diressero  la    corsa  verso  tramontana. 

Giunti  airaltura  di  Santos  incontrarono  una  corvetta  imperiale  che  li  perseguitò 
invano,  per  due  giorni.  I  bastimenti  da  guerra  brasiliani  erano  certamente  men  bene 
comandati,  che  non  lo  furono  nella  loro  campagna  contro  il  Paraguay;  e  certo,  con 
un  comandante  capace,  i  poveri  piccoli  tre  legni  della  Repubblica  sarebbero  stati 
frantumati  in  poche  ore,  avendo  i  repubblicani  in  tutto  tre  piccoli  pezzi,  imo  per 
barco;  due  del  calibro  da  9  ed  uno  da  12,  mentre  la  cor\etta  aveva  venti  grandi 
pezzi  in  batteria  coperta,  ed  era  una  vera  nave  da  guerra. 

Nel  primo  giorno,  la  minacciarono  d'abbordaggio,  e  dopo  molto  cannon^gia- 
mento  prese  il  largo  e  li  lasciò  padroni  delle  acque.  Nel  secondo  giorno,  avendo  i 
repubblicani  avvicinato  la  costa  più  del  primo,  un  [forte  nembo  da  scirocco  mise 
fine  al  simulacro  di  un  combattimento,  che  per  esser  combattuto  a  troppa  distanza 
con  il  mare  grosso  finì  per  non  dar  nessun  risultato. 

Dopo  i  due  fatti  narrati  approdarono  nell'isola  do  Abrigo ,  ove  si  presero  due 
sumache  (nome  che  danno  i  Brasiliani  ad  una  specie  di  brigantino  goletta)  cariche 
di  riso.  Proseguirono  il  corso  e  fecero  altre  prese,  tra  cui  una  sumaca  die  era 
stato  predata  prima  da  Grigg  e  presidiata  con  pochi  uomini  suoi,  i  quali  furono 
assaliti  dall'equipaggio  brasiliano,  e  legati  per  essere  condotti   prigionieri  ai  nemici. 
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Dopo  otto  giorni  dalla  partenza  tornarono  verso  la  Laguna.  Garibaldi  aveva 
un  sinistro  presentimento  delle  cose  repubblicane  in  quelle  parti;  poiché  prima  di 
partire  già  si  manifestava  molto  malcontento  tra  t  Caterinensi  verso  di  loro,  e  sape- 
Tasi  l'avvicinarsi  dalla  parte  di  tramontana  d'un    forte    corpo   di    truppe    imperiali, 


Per  Ule  miasioos  aveva  nuxialo  Anita:  inttiunfEcndole  di  noa  tornare 
«  bordo:  nu  oan  non  mando,  tornò  colla  riHposta,  e  veramente 
Gvibaldi  dovette  all'ammirabile  sangue  freddo  della  giovine  eroina 
•e  potè  salvare  le  mnnicioni  da  guerra.        (pag   63)  ' 

comandate  dal  generale  Andrea,  famoso  per  la  pacificazione  del  Para  e  per  l'atroce 
sistema  di  repressione  tenuto  in  quella  provincia.  All'altura  di  santa  Caterina,  nel 
ritomo  verso  la  Laguna,  incontrarono  un  patacho  da  guerra  nemico  (specie  di  grande 
goletta  quadrata  a  prora).  Erano  col  Rio  Pardo  ed  il  S  ival.  La  Cassapara  si  era 
staccata  da  loro,  da  vani  giorni,  in  una  oscura  notte. 


Garibaldi,  Capitano  del  Popolo. 


Disp.  9 
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La  scoperta  del  patacho  fu  fatta  da  prora,  mentre  con  brezza  forte  veleg^vano 
in  poppa  verso  la  Laguna  di  Santa  Caterina.  Il  nemico  incrociava  apparentenienie 
dall'isola  dello  stesso  nome  a  levante,  e  lo  scoprirono  colle  mura  a  sinistra.  Il  pa- 
tacho  portava  sette  pezzi  di  artiglieria,  ed  era  vero  legno  da  guerra.  Il  Rio  Pardo 
aveva  un  solo  pezzo  da  nove  nel  mezzo,  ed  era  una  piccola  goletta  mercantile, 
senza  nessuno  dei  requisiti  belligeri.  Comunque,  conveniva  mostrare  buon  contegno; 
e  dopo  d'aver  'segnalato  alle  prese,  che  erano  tre,  di  dirigersi  verso  Imbituba,  il 
Rio  Pardo  si  diresse  sul  patacho  sino  a  tiro  di  moschetto,  orzò  sulla  sinisti  a.  ed 
attaccò  il  nemico  a  cannonate. 

Il  patacho  rispose  bravamente:  il  combattimeqto  però  poco  o  nessun  risultato 
poteva  avere,  a  motivo  del  grosso  mare.  Essendo  i  repubblicani  il  piìi  delle  volte, 
colla  batteria  di  destra  sott'acqua,  sicché  il  nemico,  con  molti  tiri,  appena  potè  forar 
loro  alcune  vele. 

L'esito  del  combattimento  fu  dunque  la  perdita  di  due  sumache,  una  delle  quali 
die  alla  ccs'a,  e  Taltra,  spaventatosi  il  capitano  di  presa,  ammainò  la  bandiera.  Una 
sola  presa  fu  salva,  comandata  da  Ignazio  Bilbao,  prode  ufficiale  biscagline,  ed  ap- 
prodò nel  porto  d'Imbituba,  in  potere  dei  repubblicani. 

11  piccolo  Seival^  avendo  smontato  il  cannone  nel  combattimento,  per  il  mare 
grosso,  prese  la  stessa  direzione.  Garibaldi  fu  dunque  obbligato  d'  approdare  egli  pure 
in  Imbituba,  col  vento  da  greco,  che  nella  notte  variò  a  mezzogiorno.  Con  tal  vento, 
era  impossibile  di  entrare  nella  Laguna,  e  certamente  i  bastimenti  imperiali  da  guerra 
stazionati  all'  isola  di  Santa  Caterina,  informati  ddìVAndurinha  (il  patacho  con  cui 
avevano  combattuto),  sarebbero  venuti  ad  attaccarli.  Bisognava  quindi  si  preparassero 
a  combattere. 

Il  cannone  smontato  del  Seival  fu  collocato  su  d*un  promontorio,  che  formava  la 
badia  d' Imbituba,  dalla  parte  di  levante,  e  vi  si  costrusse  un  parapetto  gabbionate, 
Tale  lavoro  si  eseguì  di  notte,  ed  appena  giorno  i  repubblicani  scoprirono  tre  legni 
imperiali  diretti  sopra  di  loro.  Il  Rio  Pardo  fu  imbossato  nel  fondo  della  baia,  e  la 
pugna  ben  ineguale  ebbe  principio,  essendo  gV  Imperiali  incomparabilmente  più  forti 

I  nemici  favoriti  nelle  manovre  da  piccolo  vento  che  sortiva  dalla  baia,  mante- 
nevansi  alla  vela  con  brevi  bordate  e  cannoneggiavano  furiosamente,  potendo  m  tal 
guisa  aprire  a  piacimento  gli  angoli  di  direzione  de*  loro  fuochi  tutti  concentrati  sul 
povero  e  solo  Rio  Pardo  comandalo  da  Garibaldi.  Nonostante  si  combatteva  dalla 
parte  repubblicana  colia  massima  risoluzione  e  ben  da  vicinOi  poiché  sino  le  cara- 
bine erano  state  poste  in  opera  da  ambe  le  parti. 

In  ragione  inversa  delle  forze,  certamente,  andavano  i  danni,  e  già  la  tolda 
delle  nave  repubblicana  era  coperta  di  cadaveri  e  di  mutilati,  crivellati  i  iianchi  del 
Rio  Pardo ^  e  distrutti  gli  attrezzi  dell'  alberatura.  Erano  però  decisi  di  pugnare  sino 
alla  morte,  e  tal  decisione'  era  corroborata  dall'  aspetto  imponente  dell'  amaz- 
zone brasiliana  —  Anita!  —  che  non  solo  non  volle  sbarcare,  ma  prese  parte  glo- 
riosa al  conflitto. 

Se  i  repubblicani  combattevano  con  decisione,  non  era  poco  V  aiuto  che  il 
prode  Manuel  Rodriguez,  comandante  il  cannone  sulla  costa,  dava  loro  con  buoni 
tiri  ed  efficaci. 

II  nemico  era  impegnatissirao  controiliJto-Pardo,evarìevolte,  nel  vederlo  appros- 
simar molto,  il  comandante  si  aspettava  ad  un  abbordaggio,  ed  era  pronto  a  tutto, 
meno  che  a  cedere.  Infine,  dopo  varie  ore  di  accanito  combattimento,  con  gran  sor- 
presa dei  repubblicani  egli  ritirossi.  Si  disse  poi  essere  il  motivo  della  ritirata  del 
nemico  la  morte  del  comandante  della  Bella  Americana  (uno   dei  legni  nemici.) 
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«  Durante  quella  lotta,  scrive  Garibaldi,  provai  la  più  viva  e  crudele  eiBOzione 
della  mia  vita.  Mentre  Anita,  sul  ponte  della  goletta  colla  sciabola  in  mano,  inco- 
raggiava i  nostri  marinai,  una  palla  di  cannone  la  rovesciò  insieme  ad  altri  due. 
Feci  un  salto  verso  di  lei,  credendo  di  ritrovarla  cadavere;  invece  ella  si  rialzò  su- 
bito sana  e  salva,  mentre  i  due  uojiini  con  lei  caduti  erano  rimasti  uccisi.  Allora 
la  pregai  di  scendere  nella  stiva.  —  Sì,  scendo,  mi  rispose,  ma  per  trar  fuori  i  ca- 
dardi  che  vi  si  sono  rinchiusi,  infatti  ella  scese,  ma  risalì  quasi  subito,  spingendosi 
innanzi  due  o  tre  marinai  raumiliati  e  vergognosi  d'essersi  mostrati  meno  corag- 
giosi d'una  donna.  > 

I  repubblicani  passarono  il  resto  della  giornata  a  seppellire  i  morti  e  raccon- 
ciare i  danni  importanti  sofferti  dal  povero  Rio  Pardo, 

Nel  giorno  seguente  il  nemico  si  mantenne  lontano  evidentemente  per  prepararsi 
a  una  nuova  pugna.  Quindi  più  tardi,  protetti  dall'  oscurità  della  notte,  i  repubblicani 
salparono  per  la  laguna,  avendo  bonacciato  il  vento  da  mezzogiorno. 

Di  prùna  notte  avevano  silenziosamente  imbarcato  il  cannone  che  s' era  posto 
sulla  costa,  e  quando  il  nemico  s'  accorse  della  loro  partenza,  essi  erano  alquanto 
avanzati,  e  solo  nella  mattina  del  giorno  seguente  li  raggiunse,  e  sparò  alcune  caa«- 
nooate  senza  colpire. 

1  repubblicani  entrarono  nella  Laguna  di  Santa  («aterina  festeggiati  dagli  amici 
che  si  stupivano  come  avessero  potuto  scampare  da  un  pericolo  tanto  più  forte  di  loro. 


XXVII. 

Seasione  e  Saccheggio. 

Altre  faccende,  e  ben  serie,  aspettavano  i  repubblicani  alla  Laguna.  L' avanzarsi 
dei  nemici,  grossissimi  per  terra,  ed  il  contegno  prepotente  con  cui  si  eran  trattati  i 
Caterinensi,  spinsero  alcune  popolazioni  a  sollevarsi  contro  la  Repubblica,  e  fra  gli 
altri  il  paese  di  Imiriù,  situato  al  fondo  del  lago  verso  libeccio. 

Il  generale  Canabarro  diede  a  Garibaldi  Y  esoso  incarico  di  sottomettere  quel 
paese,  e  per  gastigo  saccheggiarlo, 

Fu  quindi  obbligato  di  adempiere  al  comando,  ed  anche  sotto  un  governo  repub- 
blicano è  ben  repugnante  il  dover  ciecamente  ubbidire. 

La  guarnigione  e  gli  abitanti  avevano  fatto  dei  preparativi  di  difesa  verso  il  la/o. 
Garibaldi  sbarcò  a  tre  miglia  di  distanza  a  levante,  e  li  assaltò  improvLsamente  dalla 
montagna,  cioè  alle  spalle.  Scontitta  ed  in  fuga  la  guarnigione,  fu  padrone  di  Irmtriù. 

<  Io  desidero  per  me,  ed  a  chiunque  non  abbia  dimenticato  d*esser  uomo,  di 
non  esser  obbligato  a  dar  sacco,  scrive  Garibaldi  stesso  nelle  sue  Menane  au- 
tobiografiche. Credo  che,  per  quanto  vi  sieno  delle  prolisse  relazioni  di  tali  misfatti, 
impossibile  sia  narrarne  minutamente  tutte  le  sozzure  e  nefand  tà.  Io  non  ho  avuto 
mai  un  giornata  di  tanto  rammarico  e  di  tanta  nausea  deirumana  Tamiglia!  Il  mio 
fastidio  e  la  fatica  soiTerta,  in  quel  giorno  nefasto,  per  raffrenare  almeno  le  violenze 
contro  le  persone,  furono  immensi,  e  vi  pervenni,  credo,  a  forza  di  sciabolate,  e  non 
curando  la  mia  vita;  ma  circa  alla  roba  d*ogni  specie  non  mi  fu  possibile  evitare 
un  disordine  terribile.  Non  valse  Tautorità  del  comando,  né  i  ferimenti  usati  da  me 
e  da  pochi  ufTiciali  non  domi  dalla  sfrenata  cupidigia.  Non  valse  la  voce  espressamente 
sparsa,  che  il  nemico  tornava  alla  pugna  più  numeroso  di  prima,  e  sorpresi  così 
sbandati  ed  ebbri  ne  avrebbe  fatto  un  macello,  se  fosse  veramente  comparso. 
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Né  tutto  ciò  era  falso,  poiché  i  nemici  vedevansi  sulle  altare,  ma  non  ardirono 
attaccarci.  Nulla  valeva  a  trattenere  gl'insolenti  saccheggiatori  ;  e  disgraziatamente 
quel  paese,  benché  piccolo,  era  riccamente  provvisto  d'ogni  genere,  massime  di  bevande 
spiritose,  essendo  esso  un  der  osito  che  provvedeva  parte  considerevole  degli  b^ilalori 
dei  monti.  Di  modo  che  Tubriachezza  fu  generale. 

Si  noti  che  io  non  conoscevo  la  gente  meco  sbarcata  per  la  maggior  parte  di 
nuova  leva  ed  indisciplinatissima.  Certo  se  si  presentavano  cinquanta  nemici  in  tale 
circostanza  ad  attaccarci,  noi  eravamo  perduti. 

Infine  con  minacele,  percosse  ed  uccisioni  si  pervenne  ad  imbarcare  quelle  &&e 
scatenate.  Imbarcaronsi  anche  alcune  botti  d'acquavite  e  commestibili  per  la  divisione^ 
e  ritomossi  alla  Laguna. 

Per  dare  un  altro  saggio  della  classe  di  gente  ch'io  comandavo  in  quella  spedizione. 
valga  il  fatto  seguente.  Un  sergente  tedesco  molto  stimato  dai  soldati  era  stato  uccìso 
ad  I^miriù.  Io  ordinai  fosse  seppellito,  ma  siccome  altro  da  fare  avevano  i  militi,  coi 
pretesto  che  quel  prode  meritava  d*esser  portato  alla  Laguna  ove  ricevette  ungono- 
revole  sepoltura,  il  cadavere  del  sergente  fu  imbarcato.  Passeggiando  io  sulla  tolda 
del  bastimento,  e  vedendo  luce  nella  stiva,  ove  alloggiava  la  maggior  parte  della  gente, 
mentre  era  in  viaggio,  vidi  il  seguente  spettacolo:  il  sergente  tedesco,  alto  e  corpulento, 
disteso  nel  centro  d'una  folla  di  gente  le  cui  fisionomie  avvinazzate  eran  tutt'altro 
che  gentili,  e  su  quei  ceffi  poi  riverberandosi  il  chiaro  d'alcune  candele  di  sego,  piantate 
nel  collo  di  bottiglie  collocate  sulla  pancia  del  cadavere,  facevan  Tefifetto  di  certi 
demoni  rappresentanti  giocatori  d'anime  a  tre  sette  o  a  brìscola.  E  tali  me  li  ricordo 
ancora  quei  depredatori  dei  poveri  abitanti  d'Imiriù  gìoc3ndo  sulla  pancia  del  cadavere 
d'un  loro  compagno  il  prodotto  dei  loro  furti.  > 


XXVIII. 

ITuoTi  fatti  d'arme. 

Intanto  la  vanguardia  repubblicana  col  colonnello  Teixeira  ritiravasi  davanti  al 
nemico  che  si  avanzava  da  settentrione  celeremente  e  fortissimo. 

Nella  Laguna  principiavasi  a  passare  i  bagagli  della  divisione  sulla  sponda  destra 
della  Barra,  e  presto  bisognò  pensare  a  passar  la  truppa. 

Nel  giorno  della  ritirala  e  passaggio  sulla  sponda  destra  di  tutta  la  divisione 
repubblicana  con  molto  materiale,  Garibaldi  ebbe  assai  da  fare,  poiché  se  non  molto 
numerosa  era  la  gente,  la  maggior  parte  era  cavalleria  e  molto  spazioso  il  tratto  di 
mare  che  dovea  varcarsi,  e  agitato  da  vive  correnti. 

Il  comandante  dunque  dalla  mattina  lavorò  sino  verso  mezzodì,  impiegando 
quanti  palischermi  erano  a  sua  disposizione  per  passare  tutto;  e  s'avviò  quindi  verso 
r  entrata  della  Laguna  in  alta  posizione,  per  osservare  i  legni  nemici  che  s'avanza- 
vano in  combinazione  colla  truppa  di  terra,  e  carichi  essi  stessi  di  molta  truppa. 

Pria  di  salire  la  montagna  Garibaldi  fece  avvertire  il  generale  che  il  nemico 
si  disponeva  a  forzare  l'entrata  della  Barra^  operazione  di  cui  egli  non  dubitava^  a- 
vendo  veduto  le  manovre  della  squadra  nemica  dal  punto  stesso  ove  stava  effet- 
tuando il  passaggio.  Giunto  poi  sull'alto  se  ne  accertò  indubitatamente.  Erano  i  legni 
nemici  in  numero  di  ventidue,  non  barchi  di  grande  portata,  ma  adeguati  alla  pro- 
fondità della  foce  del  lago.  Ripetè  quindi  immediatamente  l'avviso  al  generale  Ca- 
nabarro,  aggiungendo,  Garibaldi,  che  non  v'era  tempo  da  perdere.   Però    fosse  titu- 
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baoza  per  parte  del  generale,  o  veramente  avesse  la  gente  indipensabile  bisogno  di 
mangiare  e  riposarsi  alquanto,  il  fatto  fu  che  nessun  giunse  a  tempo  per  coadiuvare 
aUa  difesa  della  foce,  in  un  punto,  ove  se  fosse  stata  collocata  la  fanteria  repub* 
blicana  poteva  fare  una  strage  di  nemici.  Invece  la  resistenza  fu  eseguita  dalla  bat- 
teria situata  sulla  punta  orientale,  comandata  dal  valoroso  capitano  Esposto;  ma  per 
poca  pratica  degli  artiglieri  e  pel  cattivo  stato  dei  cannoni,  pochissimo  danno  fece. 
Lo  stesso  successe  a  bordo  dei  tre  piccoli  legni  della  repubblica  comandati  da  Ga- 
ribaldi; ove  gli  equipaggi  erano  scarsi,  ed  in  quel  giorno  molti  ed  i  migliori  erano 
rimasti  occupati  a  passare  il  resto  della  divisione,  ed  altri  restii  sulla  costa  per  non 
esporsi  a  combattimento  tremendo  e  disuguale.  Il  prode  comandante  scese  la  mon- 
tagna, e  fu  celeremente  al  suo  posto  a  bordo  del  Rio  Pardo.  Vi  giunse  che  già 
TincomparabUe  sua  Anita  colla  solita  intrepidezza  aveva  sparato  la  prima  cannonata, 
puntata  da  lei  stessa,  ed  animando  colla  voce  le  ciurme  sbigottite. 

Il  combattimento  durò  poco,  ma  fu  micidiale;  non  morì  gran  numero  di  ^ente, 
perchè  ve  n'era  poca  a  bordo;  degli  ufficiali  esistenti  nei  tre  legni  però  rimase  solo 
Garibaldi  in  vita. 

La  aquadra  nemica  entrò  tutta,  facendo  un  fuoco  d'inferno  con  artiglieria  e  mo- 
sohettL  Favorita  dal  vento  e  dalla  corrente,  che  ne  raddoppiava  la  velocità,  essa 
ebbe  poco  danno,  e  gettò  Tàncora  a  tiro  di  cannone  dai  repubblicani,  continuando 
a  cannoneggiarli  eoo  pezzi  di  calibro  superiore  ai  loro. 

Garibaldi  chiese  gente  al  generale  Canabarro  per  poter  continuare  la  pugna,  ma 
ebbe  in  risposta  di  dar  fuoco  ai  legni  e  ritirarsi  colla  gente  in  terra. 

Per  tale  missione  aveva  mandato  Anita,  ingiungendole  di  non  tornare  a  bordo; 
ma  essa  non  mandò,  tornò  colla  risposta;  e  veramente  Garibaldi  dovette  all'ammira- 
bile  sangue  freddo  della  giovine  eroina  se  potè  salvare  le  munizioni  da  guerra. 

Seguitando  il  nemico  a  fulminare  colle  sue  artiglierie,  e  Garibaldi,  quasi  solo, 
dovendo  incendiare  la  piccola  flottiglia,  ebbe  di  molta  difficoltà  a  raggiungere 
rintento. 

Ma  la  maggior  pena  fu  per  lui  il  doloroso  spettacolo  dell'incendio  dei  cadaveri 
de*  fratelli  d'armi  trovandosi  impossibilitato  di  dar  loro  altro  genere  di  sepoltura,  o 
far  loro  gli  onori  che  meritavano. 

Passando  successivamente  a  bordo  dei  vari  legni  per  incendiarli  Garibaldi  vide 
un  macello  di  cadaveri  e  di  membra  sparse  per  la  tolda.  11  comandante  della  Sa- 
parica.  Juan  Enrique,  del  paese  della  Laguna,  lo  trovò  tra  altri  cadaveri,  passato  nel 
mezzo  del  petto  da  un  hiseaino  (mitraglia  tonda  di  ferro).  Il  comandante  della  €€19- 
wpara^  Giovanni  Grigg,  aveva  ricevuto  tale  una  mitragliata,  e  sì  da  vicino  che  il 
solo  busto  rimaneva  intiero  del  suo  cadavere.  E  [siccome  era  biondo  di  volto  ed 
era  rimasto  appoggiato  alla  murata  dalla  parte  opposta  da  dove  era  stato  colpito, 
sembrava  vivo. 

In  pochi  minuti  le  ceneri  di  quei  valorosi  furon  sommerse  dalle  onde,  e  più  non 
esistevano  le  navi,  quei  miseri  spauracchi  dell'Impero  che  a  detta  del  generale  Ca- 
nabarro dovevano  divoraria. 
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CAPITOLO  XXIX. 

Santa  Vittoria  Lagés.  . 

Cadea  la  notte,  quando  Garibaldi  riuniva  i  superstiti  compagni  e  marciava  alla 
coda  della  divisione  in  ritirata  verso  Rio  Grande,  per  la  stessa  strada  percorsa  pochi 
mesi  prima  gonfio  il  cuore  di  speranze  e  preceduti  dalla  vittoria. 

E  qui  ci  è  mestieri  lasciar  la  .parola  a  Garibaldi  stesso,  perchè  nessuno  potrebbe 
ritrarre  con  maggior  efficacia  le  peripezie  che  egli  narra. 

<  Tra  le  peripezie  non  poche  della  mia  vita  procellosa,  io  non  ho  mancalo  di 
avere  bei  momenti,  e  tale,  abbenchè  sembri  avrebbe  dovuto  esser  il  contrario,  era 
quello  in  cui  alla  testa  di  pochi  uomini,  avanzo  di  molte  pugne,  e  che  giustamente 
aveano  meritato  il  titolo  di  valorosi,  io  marciava  a  cavallo  con  accanto  la  donna 
del  mio  cuore,  degna  deiruni versale  ammirazione,  e  lanciandomi  in  una  carriera  che 
più  ancora  di  quella  del  mare  aveva  per  me  attrattive  immense.  E  che  mMmportava 
il  non  aver  altre  vesti  che  cpielle  che  mi  coprivano  il  corpo,  e  di  servire  una  povem 
Repuoblica  che  a  nessuno  poteva  dare  un  soldo? 

10  avevo  una  sciabola  ed  una  carabina,  che  portavo  attraversata  sol  davanti 
della  sella.  La  mia  Anita  era  il  mio  tesoro,  non  men  fervida  di  me  per  la  sacrosanta 
causa  dei  popoli  e  per  una  vita  avventurosa.  Essa  si  era  figurate  le  battagtie  come 
un  trastullo,  e  i  disagi  della  vita  del  campo  come  un  passatempo;  quindi,  comunque 
andasse,  Tavvenire  ci  sorrideva  fortunato,  e  più  selvaggi  si  presentavano  gii  spazioai 
deserti,  più  dilettevoli  e  più  belli  ci  oareano.  Poi  sembravami  d'aver  fatto  il  mio 
dovere  nelle  diverse  e  pericolose  fazioni  di  guerra  in  cui  m'ero  trovato  e  d*aver  me- 
ritato la  stima  dei  bellicosi  figli  del  continente  (Rio  Grande). 

Noi  marciammo  dunque  in  ritirata  sino  a  las  Torres,  limite  delle  due  Pro- 
vincie, ove  stabilimmo  il  campo.  Il  nemico  contentossi  d'impadronirsi  della  Laguna, 
e  non  cMnseguì. 

In  combinazione  però  col  corpo  di  Andrea,  avanzavasi  verso  la  Serra  (monti 
e  foreste)  la  divisione  Acunha,  venuta  dalla  provincia  di  San  Paolo  per  tagliarci  la 
ritirata,  dirigendosi  per  Cima  da  Serra,  dipartimento  nelle  montagne  appartenenti 
alla  provincia  del  Rio  Grande. 

l  Serrani,  sopraffatti  da  forze  superiori,  chiesero  soccorso  al  geniale  Cana- 
barro,  ed  egli  dispose  una  spedizione  agli  ordini  del  colonnello  Teixeira  in  aiuto  'di 
quelli.  Noi  facemmo  parte  della  Spedizione.  Riuniti  ai  Serrani,  comandati  dal  colon- 
nello Aranha,  battemmo  completamente  in  Santa  Vittoria  la  divisione  Acunha.  Morì 
nel  fiume  Pelotas  il  generale  nemico,  e  la  maggior  parte  di  quella  truppa  rimase 
prigioniera. 

Tale  vittoria  rimise  sotto  l'autorità  della  Repubblica  i  tre  dipartimenti  di  La- 
ges,*Vaccaria  e  Cima  da  Serra.  Dopo  alcuni  giorni    entrammo    trionfanti   in   Lages  j 

(gennaio  1840). 

Intanto  Tinvasìone  imperiale  aveva  rialzato  codesto  partito  in  Missiones,  ed  il 
colonnello  imperiale  Mello  aveva  cresciuto  in  quella  provincia  il  suo  corpo'  a  circa 
cinquecento  uomini  di  cavalleria. 

11  generale  Dento  Manuel  destinato  a  combatterlo  s'era  contentato  d'inviare  il 
lenente  colonnello  Portinos,  che  per  non  aver  forze  sufficienti  limitossi  ad  osservare 
Mello,  che  si  diresse  verso  San  Paolo.  La  posizione  nostra  e  possanza  ci  metteva  in 
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CEBO  non  solo  di  opporci  al  passaggio  di  Mello,  ma  di  sconGggerlo.  Così  non  volle 
la  sorte. 

Il  colonnello  Teixeira,  Incerto  se  il  nemico  verrebbe  per  Vaccaria  o  per  altra 
via  chiamata  i  Coritibani,  divise  in  due  la  forza:  mandò  il  colonnello  Aranha  colla 
-miglior  parte  della  cavalleria  della  Serra  in  Vaccaria,  e  marciò  esso  colla  fanteria,  e 
parte  della  cavalleria,  comporta  per  la  maggior  parte  dei  prigionieri  di  Santa  Vitto- 
ria, verso  i  Coritibani;  e  per  questa  parte  appunto  si  diresse  il  nemico. 

Il  frazionamento  delle  nostre  forze  ci  riesci  fatale:  la  recente  nostra  vittoria, 
i'indole  ardimentosa  del  nostro  capo,  e  dei  Repubblicani  in  generale,  e  le  informa* 
zioni  avute  circa  il  nemico  che  ne  menomavano  la  forza  ed  il  morale,  ce  lo  fecero  di- 
sprezzare oltremodo.  In  tre  giorni  di  marcia  fummo  ai  Coritibani,  ed  accampammo 
a  certa  distanza  dal  passo  di  Maromba,  per  ove  si  supponeva  dovesse  arrivare  il 
Tiemieo.  Si  posero  guardie  in  quel  passo  ed  in  altri  punti  necessari  a    guardare. 

Verso    la    mezzanotte    la  guardia  del  passo  fu  attaccata  dal  nemico  con  tanta 

a 

furia  che  appena  ebbe  tempo  di  ripiegarsi  scambiando  alcune  fucilate.  Da  quel  mo- 
mento sino  airalba  stemmo  con  tutte  le  forze  pronte  al  combattimento. 

Non  fu  tarJa  Tapparizione  del  nemico,  il  quale  avendo  passato  il  tiume  con 
tutta  la  sua  gente,  erasi  schierato  non  lur  gi  da  noi,  in  atto  pure  di  combattere. 
Tutt*altri  che  Teixeira,  vedendo  la  superiorità  del  nemico,  avrebbe  spedito  celere- 
mente  ad  Aranha  per  richiamarlo  a  noi,  ed  intanto  procurato  di  trattenere  il  ne- 
mico sino  alla  giunzione.  Ma  rarditissimo  repubblicano  temette  non  gli  sfuggisse  il 
nemico  e  si  perdesse  l'occasione  di  combatterlo.  Airattacco  dunque!  E  non  valse  la 
vantaggiosa  posizione  in  cui  il  nemico  si  trovava. 

Mello  protìttando  della  ineguaglianza  del  terreno,  avea  formato  la  sua  linea 
di  battaglia  s  »pra  una  collina  assai  aha,  davanti  alla  quale  trovRvasi  una  valle  assai 
profonda  e  intralciata  da  folti  cespugli;  egli  aveva  coperti  sui  suoi  tianchi  alcuni  plotoni 
di  cavalleria  non  veduti  da  noi.  Teixeira  ordinò  di  attaccarlo  con  una  catena  di 
fanteria,  e  profittare  per  ciò  degli  ostacoli  delia  valle.  Fu  eseguito  Tattacco,  ed  il 
nemico  simulò  di  rituarsi,  ma  mentre  la  nostra  catena,  dopo  aver  N'arcato  la  valle 
perseguiva  il  t  emici)  a  fucilate,  fu  essa  stessa  caricata  di  fianco  da  uno  squadrone 
(*Of>ei'to  dal  fianco  destro  del  nemii^o,  ed  obbligata  di  ripiegarsi  io  disordine  e  ri- 
concentrarsi sul  grosso  della  forza. 

Mori  in  queirincontro  uno  dei  più  valorosi  ufficiaU  nostri,  Manuel  N..  molto 
ctaro  al  nostro  capo. 

Rinforzati  la  catena  e  riportata  avanti  con  piii  risoluzione,  il  nemico  retro- 
cesse finalmente,  e  si  pose  in  ritirata,  list.Mando  un  cadavere  de*  suoi  sul  campo, 
pochi  furono  i  feriti  d'o/ni  parte,  poiché  poca  gente  d'ambo  i  lati  avevano  preso 
parte  alla  pugna.  Intanto  ritiravasi  il  nemico  con  precipitazione,  e  noi  lo  perseguimmo 
senza  posa. 

Ambe  le  catene  di  cavalleria  della  vanguardia  nostra  e  dehu  retroguardia  ne- 
mica scaramucciavano,  e  così  per  nove  mi;(lia  circa,  essendo  noi  obbligati  di  lasciar 
la  fanteria  molto  addietro:  non  potendo  essa  cortamente  tenersi  a  paro  colla  cele- 
rità dei  cavalli,  ad  onta  d Ogni  sforzo.  Di  tale  circostanza  profittò  il  nemico,  o  foi'se 
la  suscitò  lui   stesso. 

Giunta  la  no.Mra  vanguardia  sull  alto  del  passo  <li  Maromba,  il  comandante 
della  stessa,  maggior  (riacnnto,  mandò  un  messo  al  colonnello  per  avvertirlo  che  il 
nemico  passava  il  guado,  e  che  già  il  ganadoy  i  truppa  di  tori  o  vacche  che  devono 
8<Tvire  d'alimento  alla  gente,  che  non  porta  altre  impedimpnUi;  e  le  cavali  idas, 
(cavalli  di  riserva  indispensabiU  in  quei  paesi  ove   la  maggior    parte    della    forza  è 
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cavalleria  nutrita  sui  propri  campi,  per  cui  ogai  milite  è  obbligato  d'avere  tre 
cavalli,  uno  montato  e  gli  altri  alla  riserva^  erano  dall'altra  parte:  indizio  che  il 
nemico  continuava  a  ritirarsi.  Il  valoroso  Teixeira  non  esitò  un  momento,  e  co- 
mandò si  mettessero  i  plotoni  nostri  di  cavalleria  al  trotto  per  potere  attaccare  il 
nemico  dall'alto  del  passaggio  e  sbaragliarlo,  e  a  me  ordinò .  pure  di  fare  ogni  sforzo 
colla  fanteria  per  seguirlo.  L'astuto  Mello  aveva  manovrato  per  ingannarci:  egli  avea 
fatto  marciare  i  suoi  plotoni  con  precipitazione  per  toglierli  dalla  nostra  vista  e  giunto 
nelle  vicinanze  del  fiume  Ck)ritibano,  fece  bensì  passare  all'altra  sponda  i  bovi  e 
cavalli;  ma  la  truppa  si  schierò  sulla  nostra  sinistra,  dietro  certe  colline  che  la  na- 
scondevano intieramente. 

Prese  tali  misure,  avendo  lasciato  un  plotone  di  protezione  alla  sua  ^catena  di 
tiratori,  e  scorto  ch'egli  ebbe  la  fanteria  nostra  a  molta  distanza,  retroc  esse  cope  rto 
dalle  alte  colline  sulla  nostra  sinistra,  ed  uscendo  improvviso  con  una  conversione 
a  sinistra,  attaccò  l'uno  dopo  l'altro  i  nostri  plotoni  di  fianco,  e  li  sbaragliò  comple- 
tamente. Il  plotone  nostro  di  sostegno  alla  nostra  catena,  che  incalzava  il  nemico  3oUe 
lance  nei  reni,  fu  il  primo  ad  avvedersi  dell'errore  ;  ma  non  avendo  nemneno  tempo 
di  convergere,  ebbe  la  sorte  di  tutti  gli  altri.  Lo  stesso  successe  a  tutti,  malgrado 
il  coraggio  e  la  risoluzione  di  Teixeira  e  (Ji  alcuni  ufficiali  riograndesi  valorosissimi; 
ed  in  poco  tempo  la  cavalleria  nostra  presentava  il  vergognoso  spscta-^olo  di  un  gr^ge 
di  pecore  in  fuga. 

A  me  non  era  piaciuto  il  lasciare  tanto  indietro  la  nostra  fanteria,   essendo   la 
cavalleria  composta  di  elementi  poco  fidi,  parala  maggior  parte  uomini  fatti  prigionieri 
in  Santa  Vittoria.  Perciò  io  sforzavo  i  miei  fanti  a  tutta  possa  per  inoltrarli  al  com- 
battimento, ma  invano.  Giunto  ad  un'altura  io  vidi  lo  strazio  dei  nostri,  e    conobbi 
non  esser  più  tempo  d'influire  sulla  vittoria,  ma  procurare  di  non  perder  tutto. 

Chiamai  a  voce  una  dodicina  de'  più  svelti  e  più  intrepidi  de'  miei  marini,  che 
presero  il  trotto  alla  mia  voce,  benché  già  stanchi  dalla  lunga  e  forzata  marcia,  e  li 
feci  prender  posizione  in  un  sito  forte  per  fanteria,  non  solo  dominante,  ma  irto  di 
roccie  e  di  cespugli.  Da  quel  punto  principiammo  a  far    testa  al  nimico,  el  a  iasa* 
gnargli  che  non  era  vittorioso  ovunque. 

In  quel  punto  si  ripiegò  il  colonnello  con  alcuni  aiutanti,  dopo  ^  d'aver  tentato 
ogni  sforzo  con  indicibile  coraggio  per  arrestare  i  fuggenti.  La  fanteria  col  maggior 
Peixotto,  che  la  comandava  ai  miei  ordini,  ci  raggiunse  alla  stessa  ^posizione  e  fu 
terribile  allora  la  difesa  e  molto  micidiale  al  nemico.  Noi  perdemmo  molti  fanti  di 
coloro  che,  rimasti  indietro,  furono  involti  co'  fuggitivi  nostri  di  cavalleria  e  quasi 
tutti  uccisi.  Intanto,  forti  del  sito  e  riuniti  in  numero  di  settantatre,  noi  combattevamo 
il  nemico  con  vantaggio,  essendo  esso  privo  di  fanteria  e  poco  avvezzo  a  combattere 
tal  arma.  Nonostante  il  vantaggio  nostro,  noi  ci  trovavamo  in  una  posizione  isolata, 
e  conveniva  di  cercare  un  ricovero  più  sicuro,  da  dove  si  potesse  imprendere  una 
ritirata  senza  esser  molestati  dal  nemico  ;  e  soprattutto  non  dare  al  nemico  vittorioso 
il  tempo  di  rannodare  tutte  le  suejforze  ed  ai  nostri  quello  di  raffreddarsi. 

Un  capon  (isola  d'alberi  e  folta)  trovavasi  alla  nostra  vista,  distante  circa  un 
miglio  :  noi  imprendemmo  la  ritirata  alla  direzione  di  quello.  Il  nemico  procurava 
di  avvilupparci  nel  transito  e  ci  caricava  a  scaglioni,  ogni  volta  il  terreno  gUelo  per- 
metteva. In  tale  circostanza  ci  valse  moltissimo  esser  gli  ufficiali  armati  di  carabina, 
e  siccome  tutti  agguerriti,  respingevasi  le  cariche  del  nemico  a  pie  fermo,  con  im- 
pavida intrepidezza.  In  tal  modo  giungemmo  a  ricoverarsi  nel  capon,  ove  il  nemìcD 
non  ci  molestò  più. 

Internati  alquanto  nel  bosco,  noi  scegliemmo  un  sito  chiaro  di  piante,  e  riuniti, 
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coUe  armi  pronte,  si  stava  riposando,  ed  aspettando  la  notte.  Il  nemico  fece  alcune 
ìntimnzioDÌ  di  resa,  dal  di  fuori,  a  cui  non  rispondemmo. 

fiiitnta  la  notte,  si  fecero  alcuni  preparativi  per  la  partenza.  La  maggior  difficoltà 
fu  per  i  feriti, 'tra  cui  il  ma^pinr  Peìxolto,  con  ima  palla  in  un  piede.  Verso  le  dieci 


Ia  secoada  brigata  di  funterìa,  composta  del  leno  e  del  secondo  bat- 
taglione, era  destinata  ad  iaìzìare  l'attacco.  Essa  caricò  con  tutta 
la  bravura  possibile,        (pag-  79) 

di  sera,  accomodati  nel  miglior  modo  i  feriti,  s'incominciò  la  marcia  costeggiando  il 
capon  die  3i  lasciava  a  destra,  e  cercando  di  guadagnar  la  costa  del  Ma&i  (foresta). 
Quella  foresta,  forse  la  maggiore  del  mondo,  stendesi  dalle  alluvioni  del  Piala, 
sÌDO  a  quelle' -dell'Amazzone,  (coronando  le  creste  della  Serra  do  Espinasso  (spina 
dorsale  del  Brasile)  in  una  estensione  di  circa  trentaqoattro  gradì  in  latitudine.  Non 
conosco  l'estensione  sua  in  longitudine,  probabilmente  immensa. 

Garibaldi,  Capitano  del  Popolo  ~ 
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I  tre  dipartimenti  di  Cima  da  Serra,  Vaocaria  e  Langes  sono  cawpestres  in 
mezzo  alla  foresta,  cioè  campi  attorniati  da  quella.  Coritibaoos,  situato  nel  diparti- 
mento di  Lages,  provincia  di  Santa  Caterina,  era  il  teatro  del  mio  racconto,  così 
chiamato  dagli  abitanti  venuti  da  Coritiba,  paese  nella  provincia  di  San  Paolo. 

Dunque  noi  costeggiavamo  il  capon  per  avvicinarci  alla  selva  suddescritta,  cer- 
cando la  direzione  di  Lages  per  riunirci  al  corpo  d'Aranha,  da  noi  sventuratamente 
staccato.  Successe  all'uscita  nostra  dal  oczpom  uno  di  quei  casi,  che  provano  quanto 
Tuomo  è  figlio  delle  circostanze,  e  quanto  può  il  terror  panico  sugli  uomini  anche  i 
più  intrepidi.  Si  marciava  in  silenzio,  e,  com'era  naturale,  disposti  a  combattere  se 
s^incontrava  il  nemico.  Ebbene,  un  cavallo,  che  probabilmente  avea  perduto  il  cavaliere 
nella  giornata,  e  che  trovavaai  con  redini,  morso  e  sella,  procurando  di  malamente 
pascolare,  al  poco  rumore  da  noi  fatto  6i  spaventò  e  prese  a  fuggire.  Odesijuna 
voce  che  dice  :  «  Il  nemico,  >  e  tutti  assieme  vidersi  precq[»itar8i  nel  più  folto  bosco 
quegli  stessi  settantatre  uomini,  che  per  più  ore  s'erano  battuti  contro  cinquecento 
nemici!  e  precipitarsi  in  tal  modo, -«che  sebbene^si  perdessero  molte  ore/ per ^  racco- 
glierli, fu  impossibile  riunirli  tutti,  e  se  ne  perdettero  vari.  Nondimeno,  raccolti  alla 
meglio,  riprendemmo  strada,  ed  allo  spuntar  dell'alba  eravamo  sulTorlo  desiato  della 
grande  foresta,  costeggiando  alla  direoone  di  Lages. 

II  nemico  ci  cercò  nel  giorno  seguente,  ma  non  ci  rinvenne,  essendo  noi .  già 
lontafii.  Il  giorno  dei  combattimento  fu  terribile  per  operosità,  privaaioni^e  disagi; 
ma  si  combatteva,  e  quell'idea  soverchiava  ogni  altra.  Ma  nella  ioresta,  ove  mancava 
il  consueto  alimento,  la  carne,  ed  ove  altro  da  mangiare  non  si  trovava,  era|  un 
affare  serio:  stemmo  quattro  giorni  senza  trovare  altro  cibo  che  radici  di  piante. 
Sono  indescrivibili  poi  le  fatiche  da  noi  provate  p^  tracotarci  una  via  ove  non 
esistevano  sentieri,  ed  ove  la  natura  incomparalMlmente  rigogliosa  e  gagliarda  am- 
monticchia sotto  i  pini  colossali  dell'immensa  selva  la  gigantesca  taquara  (canna  o 
baTnbù\  le  di  cui  reliquie,  ammassate  su  quelle  delle  altre  piante,  formano  insuperabile 
strame,  suscettibile  d'inghiottire  e  seppellire  un  individuo  che  incautamente  vi  affidasse 
il  piede. 

Molti  dei  compag.d  scoraggia vansi,  alcuni  disertarono,  e  fu  mestieri  riunirli 
ed  energicamente  imporre  loro  che  megUo  era  manifestarsi  apertamente  sulla  volontà 
di  accompagnarci,  e  che  liberi  si  lasciavan  coloro  che  volessero  andarsene.  Tale 
risoluzione  fu  efficacissima;  da  quel  momento  non  vi  furon  più  diserzioni,  ed  entrò 
la  fiducia  di  salvezza.  Il  quinto  giorno  da  quello  del  combattimento  giungemmo  alla 
entrata  della  piccada  (sentiero  tagliato  nella  selva  e  che  conduceva  a  Lages),  ove 
incontrammo  una  casa,  ed  ove  ci  sfamammo  macellando  due  bovi.  Facemmo  due 
prigionieri  in  detta  casa,  appartenenti  alio  stesso  nemico  che  ci  aveva  battuti; 
seguimmo  quindi  per  Lages,  ove  arrivammo  in  un  giorno  di  pioggia. 

Il  paese  di  Lages,  che  ci  aveva  festeggiati  al  nostro  arrivo  quando  eravamo  vittoriosi, 
aveva  alla  notizia  del  nostro  rovescio  ai  Coritibani  voltato  bandiera,  ed  alcuni  più 
risoluti  avevano  ristabilito  il  sistema  imperiale.  Questi  ultimi  fuggirono  all'apparizione 
dei  repubblicani,  e  siccome  erano  mercanti  la  maggior  parte,  ed  i  più  ricchi,  essici 
lasciaiono  i  loro  magazzini  provvisti  d'ogni  ben  di  Dio.  Ciò  valse  a  provvederci  del 
bisognevole  e  migliorare  la  condizione  nostra. 
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XXX. 

DtoBi^vlmeiiti  —  Taquary. 

Intanto  TeiAeira  scrìsse  ad  Aranha,  ordinandogli  di  rìconcentrarsi,  ed  ebbesi 
circa  in  quei  giorni  la  notizia  della  venuta  del  tenente  colonnello  Porlinho  che  colla 
sna  colonna  era  stato  inviato  dal  generale  Bento  Manuel,  ad  inseguimento  della  forza 
stessa  di  Mello,  incontrata  dai  repubblicani  infelicemente  ai  Coritibani. 

Ho  servito  in  America  la  causa  dei  popoli,  ripiglia  Garibaldi,  e  Tho  sincerani  nte 
s3rvita,  come  dovunque  ho  combattuto  il  dispotismo.  Amante  del  sistema  repubblicano, 
idoneo  alle  mie  condizioni,  io  fui  contrario  per  le  stesse  al  sistema  opposto.  Gli  uomini  li  ho 
piuttosto  compianti  che  odiati,  rimontando  alle  cause  del  male,  cioè  all'egoismo  della 
sciagurata  nostra  natura. 

Arditissimi  eran  codesti  prodi  figli  del  Continente,  ed  audacissima  fu  l'occupa- 
zione  nostra  di  Lages,  occupazione  che  tenemmo  per  vari  giorni,  disposti  a  difen- 
derci contro  un  nemico  dieci  volle  superiore,  vittorioso,  e  divisi  da  lui  dal  solo  fiume 
Canoas  che  non  potevamo  difendere,  con  gli  ausiliari  nostri  ben  lontani. 

Molti  giorni  passarono  pria  dell'arrivo  di  Aranha  e  Portinho,  ed  in  tutto  quel 
periodo  i  repubblicani  tennero  a  bada  il  nemico  con  un  pugno  denomini.  Appena 
giunti  i  rinforzi  suddetti,  marciarono  risolutamente  sul  nemico,  che  non  accettò  di 
combattere,  ma  ritiravasi  quando  in':;alzìto,  appoggiandosi  sulla  provincia  di  San 
Paolo,  da  dove  dovevano  giungergli  considerevoli  aiuti  di  fanteria  e  cavalleria. 

Intiinto  si  manifestava  il  difetto  generale  dell'esercito  repubblicano,  cioè  il  non 
non  voler  permanere  i  militi  sotto  la  bandiera,  quando  non  si  trattava  di  combat- 
timenti immediati:  mio  sentito  anche  neiresercito  di  Washington,  ed  in  qualunque 
esercito  in  cui  la  vera  disciplina  del  milite  della  libertà  non  è  apprezzata;  disci- 
plina che  deve  nascere  nel  milite  dal  convincimento  del  dovere,  e  molto  diversa 
dalla  disciplina  forzata  del  soldato  del  dispotismo.  In  'questo  'caso  il  roldato,  o  è 
tolto  per  forza  dai  suoi  focolari,  ed  è  obbligato  di  ubbidire  ad  un  padrone  in  qua- 
lunque atto  malvagio  gK  sia  comandato,  oppure  è  un  soldato  mercenario,  venduto 
corpo  ad  anima  a  chi  lo  pagti,  e  disposto  per  indole  a  conìmetter  atti  di  cui  si  ver- 
gognerebbe un  lupo.  Il  milite  cittadino,  appartenente  a  nazione  libera,  va  sotto  le  ban- 
diere quando  chiamato.^P^rchè  la  patria  è  minacciata  da  pi  ep  olenti.  Egli  dà  la  sua 
vita  in  difesi  dai  suo  paese*  ejde'l-^uoi  cari,  e  non  abbandona  l'esercito  nazionale 
senonchè  quando]|il  pericolo  è  passato  e  quando  è  congedato  da*  .««noi  capi. 

L'esercito  repubblicano  del  Rio  Grande  era  composto  per  la^niaggior  parte  di 
militi  cittadini  valorosi,  che  però  non  intendevano  rimaner  sotto  ^e  bandiere,  quando 
nel  loro^criterio  pensavano  non  esser  tempo  di  combatter^  cdf  c.»-i€r  iljrericolo  della 
patria  passato:  allora  si  [allontanavano  dalle  Illa,  senza  aspettare  Tordine  dei  capi.  Tale 
vizio  fa  I  iiV/li  pj.'ini  dei  repubblicani  in"*tale  circostanza, ^ove  piii  intraprendente  ne- 
mico avrebbe  pjtuto  schiacciarli,  prolttinio  di  |quel  ditsordine  e  della^loro  debolezza. 

Principiarono    i  Serrani,  gente   delle   montagne    circonvicine,    ad    abbandonare 
le^lìla  e  condurre  seco 'non  S'jlo  i  propri  ;ca valli,  ma  pure    quelli   appartenenti    alla 
divisi«)iie.  Quei  di  Portinho,  gente  dilla  provinoli  di  )M -j^ì^im,  S3^ir).ì)  rM.»npio; 
e  presto^si  diniJò  la  forza  r-^pjbblioana  in'til  m)lo,  ch3  furoao..o*)bli^.iti  di  abban- 
dorure  I/um  e  riplejjirji  si"a  p.').'i.i'*i    di    R  )  Ga.iii,  tiUMib    ri/vi jininìi*. ) 
del  nvUK'o,  roniro  cui  non    avrebbero    potuto   sostenersi,  il  resto  della   forza   cosi 
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menomata,  mancante  del  necessario,  particolarmente  di  vestimenti,  in  un  paese  di 
montagna  ove  il  freddo  cominciava  a  divenir  insopportabile,  andava  demoralizzandosi, 
e  ad  alta  voce  chiedeva  di  tornare  ai    focolari,  cioè  nella  parte  bassa  ed  aprica. 

La  provincia  dei  Rio  Grande  è  divisa  in  due  regioni:  la  bassa,  limitata  a  levante 
dall'Atlantico,  ed  a  ponente  e  maestro  dalla  Serra  do  Espinciaso,  e  regione  quasi 
tropicale,  per  mite  temperatura:  il  cailè,  lo  zucchero,  gli  aranci  ecc.,  beano  quella 
felice  contrada,  che  ha  di  più  il  vantaggio  d'immensa  quantità  di  bestiame,  ed  una 
bellissima  popolazione,  forte  a  cavallo  quanto  i  figli  delle  provinole  del  Piata  ;  Taltra 
regione  della  Serra,  con  una  temperatura  assai  più  fredda,  possiede  le  frutta  tutte 
che  appartengono  a  clima  più  rigido,  cioè  pomi,  pere,  pesche  ecc.,  ed  è  coronata 
dall'estremità  meridionale  dell'immensa  foresta  di  cui  accennammo  antecedentemente,  i 
cui  pini  giganteschi  vi  fanno  l'eiTetto  di  colonne  di  templi. 

n  colonnello  Teixeira  fu  dunque  obbligato  di  cedere  a  tali  esigenze,  e  ordinò  a 
Garibaldi  di  scendere  la  Serra  cogli  avanzi  della  fanteria  e  della  marina,  e  di  riu- 
nirsi all'esercito,  preparandosi  esso  pure  a  seguùrlo  colla  cavalleria. 

Quella  discesa  fu  ardua,  per  le  difficoltà  della  strada  e  le  ostilità  accanite  degli 
abitanti  della  contrada,  nemici  acerrimi  dei  Repubblicani.  Cosa  strana  eppur  veris- 
sima, la  classe  dei  contadini,  che  più  d'ogni  altra  dovrebbe  amare  un  reggimento 
libero,  lo  detesta  e  lo  combatte. 

Scesero  i  repubblicani  per  la  piccada  (sentiero  nella  foresta)  di  Peluffo:  erano 
in  sessanta  circa,  ed  ebbero  ad  affrontare  terribiU  imboscate,  oltrepassate  con  in- 
credibile fortuna,  grazie  alla  risolutezza  degli  uomini  e  del  loro  duce  ed  alla  poca 
pratica  di  combattimenti  de'  nemici. 

Siccome  il  sentiero  che  si  percorreva  era  strettissimo  e  tagliato  in  foltissima 
selva,  il  nemico,  indigeno  e  perciò  peritissimo  dei  luoghi,  sceglieva  i  siti  più  scabrosi 
per  imboscarsi  ;  irrompeva  con  furia  e  grida  tremende  sui  repubblicani,  mentre  dalle 
parti  più  folte  si  fulminava  a  fucilate.  Eppure  tanta  paura  incutè  in  quei  montanari 
Tintrepido  loro  contegno,  che  un  solo  cavallo  morto  ebbero  e  varie  ma  leggere  ferite 
agli  individui.  Giunsero  cosi  al  quartiere  generale  in  Malacara,  distante  dodici  miglia 
da  porto  Àlegre,  ove  si  trovava  il  presidente  Bento  Gon^ales,  allora  generale  in  capo. 

n  grosso  dell'esercito  repubblicano  era  in  preparativi  di  marcia  quando  i  gari«- 
baldini  lo  raggiunsero.  Il  nemico,  dopo  la  perdita  della  battaglia  di  Rio  Pardo  rifat- 
tosi in  Porto  Alegre,  n'era  uscito  agli  ordini  del  vecchio  generale  Giorgio  ed  aveva 
preso  stanza  sulle  sponde  del  fiume  Cahò,  protetto  da'  suoi  legni  da  guerra  con  nu- 
merosa artiglieria  e  rinforzato  da  buon  nerbo  di  fanteria,  aspettando  l'arrivo  del  ge- 
nerale Calderon  che  avea  riunito  nella  campagna  un  numero  di  cavalleria  non  in- 
differente, venendo  dal  Rio  Grande. 

L'Impero,  con  tutti  i  mezzi  di  corruzione  di  cui  poteva  disporre,  non  mancava 
d'aderenti  nella  provincia  del  Rio  Grande,  paese  ove  si  può  dire  come  nel  Rio  de 
la  Piata  che  gli  uomini  nascono  a  cavallo,  ed  ove  lo  stesso  spirito  cavalleresco  fa 
bellicosi  gli  abitanti.  Ma  non  tutti  gli  uomini,  per  cavallereschi  che  sieno,  resistono 
alle  indorature,  ai  titoli,  ai  ciondoli,  e  soprattutto  air  onnipossente  metallo. 

Lo  stesso  difetto  che  abbiam  notato  sopra,  cioè  la  repugnanza  dei  Repubbicani 
a  star  riuniti  sotto  le  bandiere  quando  non  era  presente  il  nemico,  facilitava  taU 
mosse  allo  stesso:  e  quando  il  generale  Netto,  che  e  omandava  le  forze  repubblicane 
della  campagna,  ebbe  riunito  gente  sufficiente  per  battere  Calderon,  questi  già  aveva 
raggiunto  l'esercito  grande  nel  Cahò,  dopo  d'aver  raccolti  molti  cavaUi  di  cui  tanto 
abbisognavano  gl'Imperiali.  Il  generale  Giorgio  minacciava  quindi  con  grande  supe- 
riorità gli  assedianti  la  capitale  e  li  obbligava  a  levar  l'assedio. 
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Era  indispensabile  per  il  presidente  della  Repubblica  congiongere  la  divisione 
Netto,  per  essere  in  istato  di  combattere  l'esercito  nemico,  e  tale  congiangimento  con* 
dotto  a  buon  esito  onora  moltissimo  la  capacità  militare  di  Bento  Gon<^es.  Ad  un 
esercito  europeo,  per  motivo  degli  impedimenti  sarebbe  stata  impossibile  tale  manovra. 

Marciavano  coireserdto  da  Malacara,  prendendo  la  direzione  di  San  Leopoldo 
(colonia  tedesca)  ;  passarono  di  notte  a  due  miglia  dall'esercito  nemico,  ed  in  due 
giorni  e  due  notti  di  marcia  continua  quasi  senza-  mangiare  giunsero  nelle  vicinanze 
di  Taquary,  ove  incontrarono  il  generale  Netto,  che  veniva  loro  incontro.  Abbiamo 
detto  quasi  senza  mangiare  ,  e  realmente,  subito  che  il  nemico  ebbe  sentito  il  mo- 
vimento dei  repubbUcani,  marciò  forzatamente  per  combatterli,  e  benché  fosse  molto 
più  pesante  di  loro,  perchè  con  artiglierie  e  bagagli,  per  varie  volte  li  raggiunse, 
mentre  si  riposavano  dalle  lunghe  marcie  ed  erano  occupati  ad  arrostire  la  carne, 
unico  alimento  loro,  e  per  varie  volte  li  obbligò  di  metter  gli  arrosti  in  spalla  e  par- 
tire con  precipitazione  per  raggiungere  la  meta.  (L'arrosto  di  vaccina,  principale  ali- 
mento dei  militi  americani,  si  cuoce  infilzato  con  un  ramo  verde  degli  alberi  della 
foresta,  quindi  facile  portarsi  in  spalla.) 

Nel  Pinheirino  a  sei  miglia  da  Taquary,  fecero  alto  e  presero  tutte  le  dispo- 
sizioni per  combattere.  L'esercito  repubblicano,  forte  di  cinquemila  uomini  di  caval- 
lerìa e  mille  di  fanteria,  occupava  le  alture  del  Pinheirino,  piccolo  monte  semicoperto 
di  pini;  Tinfanteria  nel  centro,  comandata  dal  vecchio  colonnello  Crescenzio,  l'ala 
destra  comandata  dal  generale  Nello,  e  la  sinistra  dal  generale  Canabarro.  Ambo  le 
ali  erano  composte  di  pura  cavalleria,  e  senza  esagerazione,  della  migliore  del  mondo, 
abbenchè  (arrapa.  (Gli  Imperiali  chiamavano  farrapoa  (cenciosi)  i  Repubblicani,  e 
questi  caramurii  gli  altri  (uomini  di  fuoco,  nel  dialetto  indigeno^.  La  fanterìa,  repub- 
blicana composta  in  totalità  d'uomini  d*  colore,  meno  gli  ufficiali,  era  pure  eccellente, 
e  la  brama  di  combattere  generale.  Il  colonnello  Joan  Antonio  formava  la  riserva  con 
un  corpo  di  cavalleria. 

n  nemico  avea  quattromila  fanti,  tremila  di  cavallerìa  ed  alcuni  pezzi  d'arti- 
;;lieria.  Egli  avea  preso  posizioni  dall'altra  parte  del  letto  d'un  piccolo  torrente  che 
divideva  i  due  eserciti,  ed  il  suo  contegno  non  era  a  disprezzarsi.  Eranvi  le  migliori 
truppe  dell'impero,  ed  il  vecchio  generale  Giorgio  che  le  comandava  era  tenuto  per 
il  più  capace. 

U  generale  Brasiglia  aveva  sino  a  quel  punto  marciato  arditamente  sui  repub- 
blicani, e  già  avea  preso  tutte  le  disposizioni  per  un  attacco  in  regola.  Egli  avea  fatto 
passare  il  letto  asciutto  del  torrente  da  due  battaglioni  di  fanteria,  che  formaron 
quadrato  subito  passati.  Due  pezzi,  collocati  in  posizione  vantaggiosa  sull'altra  sponda» 
fulminavano  le  catene  repubblicane  di  cavallerìa  ed  i  loro  sostegni. 

Già  i  valorosi  della  prima  brigata  di  cavallerìa,  agli  ordini  del  generale  Netto, 
avevano  sguainata  la  sciabola,  e  non  aspettavano  che  il  suono  di  carìca  per  lan« 
darsi  sui  due  battaglioni  passati.  Codesti  bellicosi  figli  del  Continente  avevan  la  co- 
scienza della  vittoria.  Netto  e  loro  non  erano  mai  stati  battuti. 

La  fanterìa  con  bandiere  spiegate,  scaglionata  per  divisioni  sul  più  alto  della 
collina,  e  coperta  dal  ciglione  di  quella,  fremeva  di  combattere.  Già  i  terrìbili  lan- 
cieri di  Canabarro,  tutti  liberti  e  tutti  domatori  di  cavalli,  avean  fatto  un  movimento 
avanti,  avviluppando  il  fianco  destro  del  nemico,  obbUgato  per  ciò  di  far  fronte  anche 
a  destra  e  disordinatamente. 

!  coraggiosi  liberti,  fieri  della  loro  imponenza,  diventavano  più  saldi,  e  vera 
selva  di  lancia  somigliava  quell'incomparabile  corpo,  composto  di  schiavi  liberati  dalla 
Repubblica,  e  scelti  tra  i  migliori  domatori  della  provincia,  tutti  neri,  tranne  gli  uf- 
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fieiali  superiori.  U  Bemico  non  avera  mai  Teduto  le  spalle  di  colesti  Teri  fi|^  della 
Iftertìi,  eke  combattevan  per  essa.  Le  loro  famcie,  piii  Iun|^  ddla  misiira  ordinaria 
ì  loro  Derissimi  volti,  le  rcAnste  membra,  indurite  a  perenne  e  faticoso  esercizio,  e 
la  loro  perfetta  disciplina,  incutevano  terrore  ai  nemici. 

Già  la  voce  animatrice  del  generale  in  capo  liveva  percorso  le  fila.  <  Oggi  ognun 
di  noi  combatterà  per  quattro,  •  erano  state  le  poche  parole  di  quel  sommo,  dotato 
di  tutte  le  qualità  dri  gran  capitano,  meno  la  fortuna.  <  L'anime  nostre  sentivano 
il  palpito  delle  battaglie  e  la  fiducia  della  vittoria.  Giorno  più  bello  e  piii  magnifico 
spettacolo  non  m'era  capitato  mail  esclama  Garibaldi  Collocato  al  centro  della  fan- 
teria nostra,  nel  sito  più  alto,  io  scopriva  Tuno  e  Faltro  esercito. 

«  I  campi  sottoposti  seminati  da  poche  e  basse  piante  nessun  ostacolo  ponevano 
all'occhio,  e  si  potevano  scorgere  i  benché  minimi  movimenti.  Lì  sotto  ai  miei  ptedL 
tra  pochi  minuti  sarà  decisa  la  sorte  del  maggior  pezzo  del  continente  americano, 
il  Brasile!  Deciso  il  destino  d'un  popolo!  Codesti  corpi  sì  compatti,  sì  floridi,  sì  tnil- 
tanti,  a  momenti  saranno  sciolti,  disfatti,  orribilmente  amalgamati  e  respiranti  libidine 
di  distruzione!  Tra  poco  il  sangue,  le  infrante  membra,  i  cadaveri  di  tanta  superba 
gioventù  brutteranno  i  bellissimi  e  vergini  campi!  Eppure  ai  aspettava  anelanti  il 
segno  della  battaglia...  Ma  invano!  quello  non  doveva  esser  il  campo  della  stragel   » 

U  generale  nemico,  intimorito  dal  fiero  contegno  dei  RepaU>licani  e  dalla  for- 
t)  isima  posizione  da  loro  occupata,  esitò  neirattacco  anteriormente  divisato,  richiamò 
i  due  battaglioni,  e  dall'offensiva  che  aveva  mostrato  sin  lì,  passò. alla  difensiva. 

Il  generale  Calderon  fu  ucciso  in  una  ricognizione;  quello  fu  forse  uno  dei  mo- 
livi dell'irresoluzione  di  Giorgio.  Non  attaccando  gli  imperiali  dovevano  attaccare  i 
RepubblicaiiL  Tale  era  Topinione  di  molti.  Ma  sarebbe  stato  ben  fatto?  Attaccati  nelle 
superiori  posizioni  del  Pinheirino,  avevano  molta  probabilità  di  vittoria;  ma  lasciandole 
per  incalzare  il  nemico,  bisognava  travessero  il  letto  del  torrente,  alquanto  scabroso 
benché  asciutto;  oltreché  la  superiorità  numerica  del  nemico  non  era  poca:  esso  con 
artiglieria,  i  repubblicani  senza  un  solo  pezzo.  Iniine  non  si  combattè  ;  i  due  eserciti 
nemici  stettero  Tintiero  giorno  uno  di  fronte  all'altro  con  piccole  scaramuccia. 

È  uno  dei  difetti  delle  posizioni  troppo  forti  e  sovente  anche  del  comodo  delle 
piazze  di  guerra,  che  fanno  propendere  al  riposo  ed  all'inazione,  quando  si  potrebbe 
trar  molto  vantaggio  dalla  risoluzione  d'una  battaglia.  Iniiniti  sono  gli  esempi  che  si 
potrebbero  addurre  in. appoggio  di  tale  Vagione. 


XXXI, 

San  lose  del  Nord. 

Nel  campo  repubblicano  sc^irseg^iava  la  carne,  e  massime  là  fanteria  era  fam 
lica.  Più  insopportabile  era  la  sete,  non  trovanljsi  acqua  nei  siti  occupati.  Mi  quella 
gente  era  fatta  alla  vita  di  privazioni,  e  non    udì  vasi  jsenonchè    il  lamento  di    non 
combattere. 

Nella  notte  il  vecchio  generale  Giorgio  era  sconparso  e  alla  mattina^non^scor- 
gevasì  il  nemico  da  nessuna  parte,  e  per  motivo  della  nebbia,  sino  verso  le  dieci  an- 
timeridiane non  conobbero  i  repubblicani    delle  sue  nuove  posizioni.  Verso  quell'ora 
alUne  scorsero  come  occupasse  le  forti  posizioni  di  Taquary. 

Certamente  la  sagace  manovra  del  nemico  non  mancò  di  cagionare  cordoglio  ne  1 
nobile  cuore  del  capo  della  Repubblica.  Ma  non  v'era  rimedio:  egli  avea  perduto  una 
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splendida  occasione   di  rovinare    Tlmpero  e  probabilmente   asaicarare  il  trionfo   del 
ano  paese. 

Poco  dopo  ebbesi  notizia  che  la  cavalleria  nemica  passava  il  fiume  Taquary, 
coadiuvata  dalla  squadra  imperiale.  D  nenico  era  dunque  in  ritirata,  e  bisognava  at- 
taccarlo in  coda  nel  suo  ||passafrgio. 

In  ciò  non  titubò  il  generale  repubblicano  e  marciò  risolutamente  alla  battaglia 
La  cavalleria  nemica  avea  bensì  passato  il  fiume,  aiutata  in  quel  passaggio  da  vari 
legni  imperiali,  ma  la  bmteria  era  rimasta  tutta  sulla  sponda  sinistra  in  forti  posi* 
zioni,  protetta  da  bastimenti  da  guerra  e  da  un  bosco  di  piante  d*alto  fusto,  foltis- 
simo. La  seconda  brigata  di  fanteria,  composta  del  terzo  e  del  secondo  battaglione, 
era  destinata  ad  iniziare  Tattacco.  Essa  caricò  con  tutta  la  bravura  possibile,  ma  il 
numero  dei  nemici  era  soverchiamente  superiore,  ed  i  coraggioa  militi,  dopo  d^aver 
fatto  dei  prodigi  di  valore,  furono  obbligati  di  ritirarsi  sostenuti  dalla  prima  brigata, 
composta  del  primo  battaglione  della  marina  e  degli  artiglieri  senza  cannoni.  Tra- 
mendo  fu  quel  combattimento  di  fanteria  nel  bosco,  ove  il  frastuono  delle  fucilate 
e  dei  rami  infranti,  tra  densissimo  fumo,  somigliava  ad  infernale  tempesta.  Non  meno 
di  cinquecento  d'ambo  i  lati  fu  la  perdita  tra  morti  e  feriti  I  cadaveri  dei  valorosi 
Repubblicani  furon  trovati  sino  sulla  sponda  del  fiume,  ove  avevano  impetuosamente 
spinto  alla  baionetta  il  nemico;  ma  per  sventura  senza  risultato  e  senza  profitto  fu 
tanta  prodezza,  poiché,  soperchiata  la  seconda  brigata  da  forze  molto  superiori  ed 
obbligata  a  ritirarsi,  si  sospese  il  conflitto.  Giunta  la  notte,  il  nemico  potè  Uberamente 
ultimare  il  suo  passaggio  sulla  sponda  destra  del  Taqoary. 

Tra  le  brillanti  qualità  del  generale  Bento  Gron^ales  molti  notavano  il  difetto  di 
risolutezza,  orìgine  dei  disastro^  insuccessi  delle  sue  operazioni,  ed  avrebbero  era- 
duto  mi'gUo,  una  volta  impegnata  una  brigata  di  fanteria  sproporzionatamente  debole  a 
petto  d'un  nemico  sì  numeroso  (cioè  uno  contro  sei  almeno),  che  si  avesse  dovuto 
completare  Tattacco,  lanciandovi  la  prima  brigata  e  quanta  cavalleria  armata  di  ca* 
rabine  trovavasi  nell'esercito  repubblicano;  che  quando  si  sta  iniziando  un  attacco,  s^ 
deve  ponderatamente  riflettere  ;  ma  una  volta  deciso,  vi  ai  deve  impegnare  ogni  forza 
disponibile,  sino  alle  ultime  riserve.  Ben  inteso  che  non  si  tratti  di  una  ricognizionei 
cioè  di  attaccare  il  nemico,  fingendo  dlmpiegarvi  tutte  le  forze,  e  quando  riconosciuto 
o  riconosciute  le  sue  posizioni  ed  il  suo  niunero,  obbligandolo  di  mettersi  in  evidenza, 
ripigliar  allora  le  proprie  posizioni.  In  tal  caso  da  parte  degli  assalitori  si  è  eseguita 
una  semplice  ricognizione,  ma  bisogna  star  sempre  pronti  a  respingere  un  attacco 
vero  del  nemico. 

Un  attacco  generale  poteva  veramente  dare  ai  repubblicani  una  brillante  vittoria, 
se  facendo  perder  piede  al  nemico  lo  precipitavano  nel  fiume.  Egli  cerUimente  tro- 
vavasi in  condizione  di  timore  per  il  fatto  d'esser  inseguito  nella  sua  ritirata.  Non 
mancavano  quindi  ai  repubblicani  probabilità  di  riuscita  se  avessero  lanciate  tutte  le 
forze  airassalto.  Il  generale  in  capo  credè  bene  di  non  avventurare  una  generale  ))at- 
taglia,  e  la  totalità  d*una  fanteria  unica  che  possedeva  la  Kepubblica.  l^rli  .senza 
dubbio  si  pentì  di  non  aver  dato  battaglia  il  giorno  antecedente,  in  cui  i  suoi  militi^ 
tutti  in  campo  aperto,  avrebbero  operato  miracoli.  Il  fatto  sta  che  una  vera  perdita 
fu  quel  conflitto  pei  repubblicani,  non  avendo  come  supplire  alla  perdita  di  circa  la 
metà  de'  prodi  fanti,  quando  per  il  nemico  la  perdita  di  cinquecento  uomini  di  fan» 
teria  era  insignificante. 

Gli  imperiali  rimasero  sulla  sponda  destra  del  Taquary  e  perciò  quasi  totalmente 
padroni  della  campagna. 

Le  condizioni  della  Repubblica  erano  alquanto  pe;;giorate;  ripassarono  i  repufe» 
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blicani  a  San  Leopoldo  alla  Settembrina,  quindi  a  Malacara  nell'antico  campo.  Di 
li  a  pochi  giorni  trasferirono  Taccampamento  a  Bellavista,  posizione  più  vicina  alla 
laguna  dos. Patos  verso  greco  da  quella  di  Malacara.  Nello  stesso  tempo  il  generale 
Bento  Gonpales  ideò  altra  operazione,  il  cui  risultato,  se  felice/  poteva  migliorare 
d'assai  lo  stato  degli  affari. 

Il  nemico,  a  motivo  delle  sue  escursioni  nella  campagna,  avea  sguamito  al- 
quanto  di  fanteria  le  sue  piazze  forti.  San  José  do  Nort  trovavasi  in  quel  caso. 
Questa  piazza,  situata  sulla  sponda  settentrionale  deirimboccatura  della  laguna  dos 
Patos,  n'era  una  delle  chiavi,  ed  il  suo  possesso  avrebbe  potuto  cambiare  la  feccia 
delie  cose.  L'utile  principale  da  ricavarne  era:  vettovaglie  d'ogni  specie,  armi  e 
munizioni. 

La  gente  repubblicana  trovavasi  in  miserabilissimo  stato,  e  colà  poteva  anche  ve- 
stirsi e  provvedersi  d'ogni  cosa  utile.  Quel  punto  poi  era  non  sólo  importantissimo 
come  dominante  l'entrata  della  Laguna,  unico  porto  della  provincia,  ma  era  vi  da 
quella  parte  Vataìaya,  cioè  l'albero  dei  segnali  per  i  bastimenti  a  cui  indicava  la 
profondità  delle  acque  n  Ha  barra  (foce). 

Sventuratamente  successe  in  questa  spedizione  lo  stesso  che  in  Taquary.  Por- 
tata l'impresa  colla  maggior  sagacia  e  segretezza  sino  quasi  al  termine,  se  ne  per- 
dette il  frutto  intieramente  per  non  aggiungere  Tuldmo  colpo.  Una  marcia  continua 
di  otto  giorni  a  non  meno  di  venticinque  miglia  al  giorno  mise  inaspeitamente  i  re- 
pubblicani sotto  le  trincee  della  piazza. 

Era  una  di  quelle  notti  d'inverno  in  cui  un  ricovero  ed  un  po'  di  fuoco  sono 
una  vera  fortuna,  ed  i  poveri  militi  della  libertà,  laceri  ed  affamati,  colle  membra 
intirizzite  dal  freddo,  esposti  a  fitta  pioggia  di  un  tempestoso  diluvio  che  li  aveva 
accompagnati  in  ti^tta  la  marcia,  avanzavansi  silenziosi  ed  intrepidi  contro  i  forti  e 
le  mura  guarnite  di  sentij^elle.  A  poca  distanza  avevano  lasciati  i  cavalli  sotto  la 
custodia  d'uno  squadrone  di  cavalleria,  e  ciascuno  rotolando  i  miseri  cenci  prepa- 
ravasi  all'assalto,  che  doveva  aver  luogo  al  primo  «  chi  va  là  »  delle  sentinelle.  I 
militi  della  Repubblica  assalirono  quelle  mura  come  lo  avrebbero  potuto  fare  i  primi 
soldati  del  mondo.  Pochi  furono  i  tiri  d'artiglieria  e  di  moschetteria  del  nemico, 
poca  la  resistenza  sulle  mura,  ed  i  repubblicani*  montando  sulle  spalle  l'uno  dell'iiUro 
in  poco  tempo  furon  nell'interno  della  piazza.  Maggior  resistenza  opposero  i  quattro 
forti  che  dominavano  la  trincea.  A  un'ora  dopo  mezzanotte  principiò  l'attacco  ed 
alle  due  i  repubblicani  erano  padroni  della  trincea  e  di  tre  forti,  con  perdite  relati- 
vamente indifferenti  e  senza  aver  sparato  una  fucilata. 

In  potere  delle  trincee  di  tre  forti  su  quattro  e  tutti  dentro  la  città,  sembrava 
impossibile  non  dovessero  rimanerne  padroni.  Eppure!  anche  questa  volta  si  dove- 
vano aver  la  peggio  !  La  stella  della  Repubblica  tramontava,  e  la  fortuna  era  nemica 
al  Generale. 

Trovandosi  dentro  la  città,  i  militi  repubblicani,  affamati  e  cenciosi,  credettero 
altro  non  vi  fosse  da  fare  che  mangiar  bene,  bever  meglio,  vestirsi  e  depredare.  La 
maggior  parte  quindi  si  dispersero  coU'idea  del  saccheggio.  Intanto,  riavuti  dalla  sor- 
presa, rannodaronsi  gli  Imperiali  in  un  forte  quartiere  e  fecero  testa,  in  numero 
d*alcune  migliaia.  Li  assaUrono  i  repubblicani,  ma  furono  ributtati. 

Gli  ufficiali  cercavano  i  militi  per  rinnovare  gli  attacchi  e  non  ne  trovavano,  o 
»e  n'incontravano  erano  carichi  di  bottino,  ebbri  e  senza  volontà  di  rischiar  la  vita, 
essendo  divenuti  ricchi.  Parte  di  loro  avean  danneggiato  i  furili  servendosene  per 
abbattere  le  porte  delle  case  e  dei  negozi  che  volevano  depredare;  altri  avevano 
perdute  le  pietre  focaie. 
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Gli  imperiati  da  parie  loro  con  perdeva»  Itmpo;  vari  legni  da  guerra,  che  si 
trovavano  nel  porto,  preHeto  posizione  infilando  a  cannonate  le  strade  occupate  dai 
repubblicani,   giacché  il  paese  tra  pioprio  edificato  sulla  sponda  del  Iago. 

Da  Rio  Grande  del  Sud,  che  si  tiova  »  poche  miglia  sull'altra  sponda,  manda- 
rono soccorsi  di  truppe-  e  l'unito  (oile  che   i    repubblicani   avevano    trascurato  di 


e  nullameno  ella  attraverso  quel  fiume    come    a\rpbbe  fatto  pochi 

Siorui  prima  id  una  bnona  Iwrca   a  nuoto  ed  attaccata  alla  cnmera 
eì  cavallo        (ptg  84} 

occupare,  fa  occupato  dai  nemici  II  forte  maggiore  dei  quattro,  detto  Imperiale,  aa- 
■allato  e  conquistato  nella  notte,  e  che  trovavasi  dominante  nel  centro  della  linea  di 
trincee,  la  cut  possessione  era  importantissima,  fu  inutilizzato  da  una  esplosione  ter- 
Fùnle  delle  polveri,  che  ammazzò  e  feri  molta  gente 

*  Io  ricordo  sempre,  dice  Garibaldi    non  era  ben  chiaro  ancora  nella   mattina 
quando  successe  la  catastrofe    ricordo,  dico,  d  aver  veduti  i  nostn   uommi  che  oo- 


(Ribaldi,  Capitano  del  Popolo 
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capavano  quel  forte  scaraventati  nell'aria  come  lucciole,  accesi  dali^incendio  delle 
vestimenta  e  gettati  sol  suolo  ornbilm^te  mutilati.  Infine  il  più  glorioso  dei  trionfi 
eambiossi  verso  mezzogiorno  in  una  vergognosa  ritirata,  quasi  una  foga.  I  buoni, 
che  aveano  sostenuto  in  pochi  il  combattimento  sino  alla  fine,  piangevano  dalla  rabbia 
e  dal  dispetto.  La  nostra  perdita  fu  comparativamente  .immensa  :  da  quel  giorno  la 
nostra  fiera  fanteria  di  liberti  divenne  uno  scheletro. 

<  Poca  cavalleria  era  venuta  alla  spedizione,  e  valse  a  proteggere  la  ritirata. 
La  divisione  marciò  ai  suoi  aQoggiamenti  di  Bellavista,  ed  io  rimasi  colle  reliquie 
ddla  marina  in  San  Simon,  stabilimento  situato  sulla  sponda  della  laguna  dos  JPcUùs. 
La  marina  era  ridotta  ad  una  quarantina  d'individui  tra  ufficiali  e  militi.  > 


XXXII. 

Annita. 

€  11  motivo  della  mia  partenza  per  Sainl-Sitnan.  scrive  Garibaldi,  ebbe  per 
iscopo,  se  non  per  risultato,  di  far  fabbricare  parecchie  lance  fatte  con  un  sol  tronco 
d'albero,  coU'aiuto  delle  quali  voleva  aprire  una  comunicazione  coU'altra  parte  del 
lago.  Ma  durante  i  pochi  mesi  che  colà  rimasi,  gli  alberi  promessi  mai  non  arriva- 
rono e,  per  conseguenza,  il  nostro  progetto  non  potè  essere  attuato.  Da  ciò  ne  ac- 
cadde che,  siccome  io  ho  in  orrore  Tozio,  mi  occupai  dei  cavalli.  Infatti  a  Sa^nt- 
Sinian  vi  erano  molti  puledri  che  servirono  ad  istruire  nella  cavalleria  i  miei  marinai. 

Saint-Simon  era  una  bellissima  e  molto  spaziosa  fattoria  :  sebbene  allora  fosse 
stata  abbandonata  ed  in  parte  distrutta,  essa  apparteneva  ad  un  conte  di  Saint-Simon, 
già  esiliato,  a  auanto  credo,  ed  i  cui  eredi  pure  erano  stati  messi  al  bando  come 
nemici  della  repubblica,  lo  non  so  se  (osse  un  po'  parente  del  famoso  conte  di 
Saint-Simon,  fondatore  di  quella  religione,  i  cui  affiliati  mi  avevano  iniziato  al  co- 
smopolitismo ed  alla  fratellanza  universale.  Ma  per  il  momento,  siccome  (fuei  Saint- 
Simon  erano  nostri  nemici,  noi  trattavamo  la  loro  fattoria  come  roba  di  buona  presa: 
vale  a  dire  che  c'impadronimmo  della  casa  per  cambiarla  nei  nostri  alloggi,  e  delle 
bestie  per  nostro  nutrimento. 

In  quanto  ai  passatempi  nostri,  essi  consistevano  nel  domare  i  nostri-  puledri,  o 
piuttosto  i  puledri  dei  signori  Saint-Simon. 

Fu  in  quella  fattoria  che  la  mia  cara  Annita  mi  gettò  nelle  braccia  il  nostro 
primo  iiglio.  Invece  di  chiamarlo  col  nome  d'un  santo,  gli  diedi  quello  di  un  martire 

Egli  si  chiama  Menotti. 

Nacque  il  16  settembre  184C,  e  giusta  ogni  probabilità  era  stato  generato  il 
giorno  del  combattimento  di  Santa  Vittoria.  La  sua  venuta  al  mondo  senza  disgrazie 
fu  un  vero  miracolo,  dopo  le  privazioni  ed  i  disagi  sofferti  da  sua  madre.  Quelle 
privazioni  e  quei  disagi  dei  quali  io  ho  mai  parlato  per  non  interrompere  il  mio  rac- 
conto, devono  pure  essere  conosciuti  al  punto  in  cui  siamo  giunti;  ed  è  sacro  do- 
vere per  me  il  far  conoscere,  se  non  al  mondo,  almeno  a  quei  pochi  amici  che* 
leggeranno  questi  appunti  l'incomparabile  donna  che  io  ho  perduto. 

Annita,  come  sempre,  aveva  voluto  accompagnarmi  nella  campagna  sostenuta 
dalle  nostre  truppe,  campagna  i  cui  episodi  furono  da  me  raccontati. 

Il  lettore  si  ricorderà,  che  riuniti  ai  Serraresi,  comandati  dal  colonnello  Aranha, 
noi  battemmo  a  Santa  Vittoria  il  generale  di  brigata  Acunha  in  tal  modo,  che  la 
divisione  nemica  fu    completamente  distrutta.   Durame  quel    combattimento,   Annita 
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Stette  ferma  a  cavallo  in  mezzo  al  fuoco,  spettatrice  della  nostra  vittoria  e  della  di- 
sfatta degli  imperiali.  In  quel  giorno  ella  fu  la  provvidenza  dei  nostri  feriti,  i  quali, 
non  avendo  né  chirurgi,  né  ambulanza,  bene  o  male  erano  stati  curati  da  noi.  Quella 
vittoria,  pel  momento  almeno,  assoggettò  i  tre  dipartimenti  di  Lages,  di  Vaccaria  e 
di  Cima  di  Serra  all'autorità  della  repubblica,  ed  ho  già  raccontato  siccome  in  capo 
a  pochi  giorni  entrammo  gloriosi  e  trionfanti  nel  Lages. 

Ma  lo  stesso  non  successe  del  combattimento  di  Coritibani. 

Io  ho  narrato,  siccome,  malgrado  il  coraggio  di  Texeira,  la  nostra  cavalleria  fu 
distrutta,  e  come  coi  miei  sessantatre  fanti  mi  trovai  accerchiato  da  cinquecento  uo- 
mini della  cavalleria  nemica. 

Annita  anòhe  in  quella  giornata  doveva  assistere  alle  più  terribili  peripezie  della 
guerra. 

Non  volendosi  sottomettere  che  suo  malgrado  alia  parte  di  semplice  spettatrice 
del  combattimento,  ella  affrettava  la  spedizione  delle  munizioni,  temendo  che  quelle 
dovessero  mancare  ai  combattenti:  il  fuoco  continuo  che  eravamo  costretti  a  so- 
stenere faceva  infatti  supporre  che  se  le  nostre  munizioni  non  fossero  state  rinno- 
vate, ben  presto  sarebbero  iinile:  a  tale  scopo  ella  dunque  avvicinavasi  al  luogo  dove 
più  ferveva  la  pugna,  quando  una  ventina  di  uomini  della  cavallenia  nemica,  inse- 
guendo parecchi  nostri  fuggiaschi,  si.  gettarono  sui  nostri  soldati  del  treno.  Annita, 
eccellente  cavallerizza,  e  cavalcando  un  focoso  animale,  poteva  fuggire  e  sottrarsi 
al  nemico;  ma  quel  petto  di  donna  racchiudeva  un  cuore  di  eroe:  invece  di  fuggire 
animò  i  nostri  soldati  a  difendersi,  e  tutto  ad  un  tratto  si  trovò  circondata  dagli 
imperiali.  Un  uomo  si  sarebbe  arreso:  ella  invece  cacciò  gli  sproni  nel  ventre  del 
cavallo,  e  con  vigoroso  slancio  passò  in  mezzo  al  nemico,  non  avendo  ricevuto  che 
una  pallA,  la  quale  traforatole  il  cappello,  le  abbruciò  una  ciocca  di  capelli  senza 
lederle  menomamente  il  cranio  —  e  forse  si  s  irebbe  salvata  se  il  cavallo  non  le 
fosse  caduto  sotto  ferito  a  morte  da  una  palla  nemica.  Dovette  dunque  arrendersi  e 
fu  presentata  al  colonnello  dell*  esercito  imperiale. 

Annita,  eroina  in  mezzo  al  pericolo,  era  anche  più  grande,  se  fosse  stato  pos- 
sibile, nella  prigionia  di  modo  che  alla  presenza  di  quello  stato  maggiore  colpito 
di  maraviglia  per  il  di  lei  coraggio,  ma  che  pure  non  potè  nascondere  dinanzi  ad 
una  donna  la  gioia  di  una  vittoria,  ella  seppe  ribattere  con  alterigia  e  sdegno  pa- 
role che  le  sembrarono  disprezzo  pei  vinti  repubblicani,  e  combattè  a  parole  con 
quello  stesso  valore  con  cui  aveva  combattuto  con  le  armi. 

Annita  mi  credeva  morto.  Ferma  in  quella  credenza,  chiese  ed  ottenne  il  per- 
mes.so  di  cercare  il  mio  corpo  in  mezzo  ai  cadaveri  giacenti  sul  campo  di  battaglia. 
Per  molto  tempo  ella  errò  sola  simile  ad  ombrn  su  quella  pianura  intrisa  di  san- 
gue, cercando  colui  che  temeva  di  trovare,  voltando  quei  morti  che  erano  caduti 
col  viso  contro  la  terra  e  nei  (|uali  dagli  abiti  e  dalla  statura  trovava  qualche  raa- 
.somiglianza  con  me. 

La  ricerca  fu  inutile:  a  me  invece  era  riserbato  il  dolore  di  bagnare  colle  mie 
lagrime  quelle  guance  agghiacciate;  e  quando  quella  suprema  angoscia  assalì  il  mio 
cuore,  non  mi  fu  permesso  di  gettare  un  pugno  di  terra,  di  collocare  un  fiore  sulla 
tomba  della  madre  de'  miei  figli  ! 

Quando  Annita  fu  certa  eh'  io  vivevo  ancora,  non  ebbe  che  un  solo  pensiero  : 
quello  di  fuggire  —  rocca^ione  non  tardò  a  presentarsi.  —  Profittando  della  eb- 
brezza del  nemico  vittorioso,  passò  nella  casa  vicina  a  quella  in  cui  era  tenuta  pri- 
gioniera, e  dove  una  donna,  senza  conosceria,  la  ricovrò  e  la  protesse.  —  Il  man- 
tello, eh*io  avevo  stettato  lungi  da  me  per  essere  più  libcTO    ne'  movimenti,  era  ca- 
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Capinara.  specie  di  canna  comunissima  neir  America  meridionale,  e  che  nelle  colonie 
si  chiama  Oopinejoa, 

Da  Capivari  e  da  Sangrador  D'Àbreu,  canale  che  serve  di  comunicazi  ne  fra  una 
palude  ed  un  lago,  nel  quale  con  molti  stenti  avevamo  riunite  alcune  lance,  s'intra- 
presero parecchi  viaggi  sulla  costa  occidentale  del  lago,  stabilendo  comunicazioni  fira 
le  due  rive  e  trasportando  viaggiatori  e  corrispondenze. 


XXXIII.  • 

Ritirata  —  Menotti  in  pericolo 

Intanto  però  le  cose  della  Repubblica  precipitavano  a  rovina.  Fallito  Tassalto  di 

San  José  e  costretti  a  Icarne  l'assedio  :  divelti  perciò  da   ogni   base   d^operazione  ; 

remati,  pù  ancora  che  dalle  sconilitte,  dalle  defezioni,  dalle  discordie,  dalle  malat- 

\\  stretti  sempre  più  nella  cerchia  di  ferro,  dagli  eserciti  imperiali,   dei    quali    per 

Imo  d'in  provvida   alterezza   avevano   rilutati  i  non  disonorevoli  patti,  ai  Repiib- 

icani  noLi  restava  più  ormai  altro  scampo  che  ritirarsi  senza  frammettere   indurlo 

nei  distretti  montuosi  e  silvestri  del  centro  e  del  settentrione,  in  mezzo  ai  quali,  se 

non  ristaurar  le  sorti  e  riafferrare  la  vittoria,  era  almeno  possibile  prolungare  rago- 

nia  e  differùre  la  catastrofe. 

Concentrati  tutti  i  piccoli  distaccamenti  sparsi  nei  dintorni,  la  ritirata  cominciò. 
Era  rinverno  del  1841.  Il  generale  Canavarro,  al  quale  era  andato  a  riunirsi  anche 
Garibaldi,  doveva  formar  la  testa  della  colonna  e  aprire  la  marcia,  forzando  innanzi 
a  sé  i  passi  delle  Se.  re  che  il  generale  dell'impero  Labattue  (fiancese  d'origine)  mi- 
nacciava sbarrargli  ;  il  generale  Bento  Gonpales  doveva  chiudere  la  colonna  guardan- 
done, quanto  era  possibile,  i  Ganchi  e  le  spalle. 

Fin  però  dalle  prime  mosse  l'esercito  rivoluzionario  e  più  ancora  il  cuore  di 
Garibaldi  erano  stati  funestati  da  dolorosissimo  lutto.  II  Rossetti,  che  marciava  colla 
guarnigione  di  Settembrina  ali  estrema  retroguardia,  sorpreso  dairinfaticabile  Moringue 
ferito  e  caduto  da  cavallo,  avendo  preferito  alla  resa  la  morte,  era  stato  brutalmente 
'rucidato. 

La  perdita  era  per  la  causa  repubblicana  gravissima,  ma  per  Garibaldi  irreparabile, 
lon  il  Rossetti  spirava  il  fratello  del  suo  cuore,  colui  che  nella  gerarchia  de'  suoi 
amici  teneva  il  primo  posto.  Però  il  suo  dolore  fu  pari  al  suo  amore  e  il  compianto 
di  Patroclo  degno  d'Achille,  Pure  una  cosa  è  tuttavia  notabile,  come  nella  passionata 
elegia  che  egli  consacrò  alia  memoria  dell'estinto  amico  l'immagine  che  più  campeggia 
sia  ancora  l'Italia.  Più  che  il  predileto  db'  suoi  amici,  diresti  ch'egli  pianga  il  forte 
cittadino  ;  e  ch'egli  non  senta  la  propria  sventura  se  non  nella  grandezza  della  sventura 
toccata  allltalia: 

«  Non  v'è  un  angolo  della  terra  ove  non  biancheggino  Tossa  d'un  Italiano  ge- 
neroso !  esclamò.  E  l'Italia  li  scorda.  Essa  si  occupa  di  comprar  delle  isole  per  for- 
mar dei  penitenziari  ;  essa  vezzeggia  la  compassione  dei  potenti  per  riabilitar  le  sue 
membra  e  costituirsi  «  del  non  suo  ferro  cinta,  »  plaudendo  ai  suoi  governanti  che 
la  prostituiscono  1  Essa  amoreggia  oggi  coU'idea  sacerdotale,  e  la  lecca,  l'accarezza, 
supplicandola  genuflessa,  acciò'  le  mantenga  i  suoi  figli  nell'ignoranza  e  nell'abbruti- 
mento, chiamando  l'atto  sudicio,  infame,  garanzie  !  Ed  essa  scorda  coloro  che  fecero 
bello  il  suo  nome  nel  nuovo  mondo  !  In  tutte  le  contrade  del  mondo  essa  ne  sentirà  la 
.mancanza  nel  giorno  in  cui  vorrà  sollevarsi  sui  cadaveri  de'  corvi  che  la  divorano!  » 
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La  ritirala  impresa  nelUnvernale  stagione,  fra  i  dirupi  delle  montagne  (  ood  oìO(RÌ6 
quasi  continue,  fu  la  più  disagiata  e  terribile  che  Garibaldi  avesse  veduto  mai.  Con- 
ducevano  per  tutta  provvista  alcune  vacche  a  capestro,  non  trovandosi  animali  negli 
ardui  sentieri  che  dovevano  percorrere,  resi  dalle  pioggie  impraticabili.  I  numerosi 
fiumi  della  Serra,  gtmR  oltremodo,  capovolgevano  gente,  animali  e  bagagli.  Marciavano 
con  pioggia  e  senza  alimento;  accampavansi  senza  alimento  e  con  la  pioggia.  Tra 
un  torrente  e  Taltro,  coloro  a  cui  era  toccato  di  rimanere  vicini  alle  disgraziatissime 
vacche,  avevano  (;arne,  e  gii  altri  nulla!  Massime  la  povera  fanteria  trovossi  in  tre- 
mendo conflitto,  mancando  anche  di  carne  equina,  di  cui  tacevano  uso  i  cavalieri  a 
difetto  d'altra. 

Furonvi  scene  da  inorridire!  Molte  donne,  com'è  uso  in  quei  paesi,  accompa- 
gnavano Tesercito.  e  non  mancavano  d'esser  utili,  impiegate  alla  condizione  delle 
caoaUadas  che  eseiruivano  a  cavallo,  essendo  esse  molto  pratiche  in  tale  esercizio, 
(lolle  donne  verano  naturalmente  dei  bambini  d'ogni  età.  Pochi  di  quelli  in  età  piii 
tenera  uscirono  dalla  foresta.  Alcuni  pochi  furono  raccolti  dai  cavalieri,  giacché 
pochi  cavalli  si  salvarono,  e  molto  madri  pure  rimasero  morte  o  morenti  di  fame, 
di  disagio  e  dì  freddo!!! 

Vi  sono  foreste  nella  parte  bassa  della  provincia,  ove  il  clima  è  quasi  tropicale 
ed  in  cui  si  trovavano  in  abbondanza  frutte  selvatiche,  ma  buone  e  nutritive,  come 
la  guayaba.  Varassà.  ecc.;  ma  nelle  selve  dell'alta  Serra,  ove  si  erano  inoltrati, 
non  si  trovavano  tali  frutta,  ed  appena  trovavan.^'i  foglie  di  iaqiuira,  canne  grossissime, 
alimento  insuflìciente  per  animali.  ^  che  non  valse  a  salvare  a  Garibaldi  due  muli 
che  portavano  il  suo  povero  bagaglio. 

«  Annila  fremeva  airidea  di  perdere  il  nostro  Menotti,  narra  TKroe,  che,  del 
resto,  noi  salvammo  per  miracolo.  Nei  passi  più  pericolosi  della  strada,  ai  passaggi 
dèi  tiumi.  io  portavo  il  povero  bambino  di  tre  mesi  attaccato  ai  collo,  avviluppato 
in  un  fazzoletto,  ed  in  questo  modo  col  mio  alito  potevo  riscaldarlo.  Di  dodici 
animali,  cavalli  e  muli,  che  meco  erano  entrati  nella  foresta,  tanto  pel  mio  servizio 
ohe  per  quello  del  mio  equipaggio,  non  avevo  salvato  che  tino  muli  e  due  cavalli, 
gli  altri  erano  caduti  morti  di  fame  o  stremati  dalla  stanchezza.  Per  colmo  di  sven- 
tura le  guide  avevano  smarrita  la  strada,  e  fu  la  principale  causa  dei  nostri  di.sastri 
in  quella  terribile  foresta  dogli  Antas  (VApita  ò  un  animale  della  grandezza  d'un 
asino,  del  lutto  ìnofTensivo.  e  la  cui  carne  è  molto  .squi*<ila.» 

Più  si  •amminava  e  meno  pareva  avvicinarsi  il  termine  di  quella  maledetta 
Picadn  :  io  rimasi  indietro  co*  miei  due  muli  orribilmente  stanchi,  e  che  speravo 
salvare,  facendoli  avanzare  al  passo,  ed  alimentandoli  con  foglie  di  taqnara.  canne 
allo  quali  Tafjuari  loro  diede  il  nome.  In  (juel  tempo  nji  feci  pre<rod(»re  da  Apnita 
con  un  domestico  ed  il  bambino,  perchè  cercassero  l'u^'ita  di  (juolla  intorminahile 
foro*<ta,  e  pro<'urassero  di  trovare  qualche  alimento. 

I  due  cavalli  da  me  lasciati  ad  Annita,  ed  alternativamente  ado(K*rati  dalla  corag- 
giosa donna,  ci  salvarono  tutti.  Ella  trovò  finalmente  il  termine  della  foresta,  ed  in 
capo  ad  essa  una  squadra  de'  miei  bravi  soldati  oon  un  bel  fuoco  acceso,  cosa  non 
tanto  comune  con  quella  pioggia. 

I  miei  compagni,  che  per  somma  ventura  avevano  conservato  po(*hi  abiti  di 
lana,  avvilupparono  il  bambino,  lo  ris(*aldarono  e  lo  tornarono  in  vita  quando  sua 
madre  già  disperava  di  salvarlo.  Ma  non  fu  tutto:  quelle  eccellenti  persone,  con  tenera 
sollecitudine,  andarono  in  cerca  di  cibi  che  ncm  avrebbero  trovato  per  loro,  ma  ch*es8i 
corcarono  per  Tamicizia  che  a  me  li  univa,  e  con  quelli  confortarono  non  poco  la 
madre  ed  il  bambino. 
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Quello  che  portò  i  primi  ed  i  più  efficaci  soccorsi,  chiamavasi  Manzio:  che  sia 
benedetto  il  suo  nome. 

Invano  mi  ero  ailaticato  per  salvare  i  miei  due  muli:  dovetti  a  forza  lasciare 
le  due  povere  bestie  già  moribonde,  e  sebbene  stanco  ed  affranto  da  quelle  marcie, 
decisi  di  compiere  a  piedi  il  tragitto  della  foresta! 

Lo  stesso  giorno  ritrovai  mia  mogUe  e  mio  figlio,  e  seppi  quello  che  i  miei 
compagni  avevano  fatto  per  me. 

Nove  giorni  dopo  il  suo  ingresso  nella  foresta,  la  retroguardia  della  nostra  di- 
visione ne  usciva!  Pochi  ufficiali  erano  riusciti  a  salvare  i  loro  cavalli.  Il  nemico 
che  ci  precedeva,  fuggendo,  aveva  abbandonato  due  pezzi  d'artiglieria  nella  picada . 
ma  che  cosa  ne  potevamo  fare?  mancavano  i  mezzi  di  trasporto,  ed  è  certo  che  s 
trovano  ancora  nel  luogo  in  cui  li  vidi  passando. 

Gli  uragani  sembravano  circoscritti  nella  foresta.  Appena  usciti  ed  avvicinandosi 
a  Cima-di-Sierra  e  Vaccaria,  trovammo  il  bel  tempo:  e  i  pochi  buoi  che  ci  capita- 
rono nelle  unghie,  pagandoci  ad  usura  del  nostro  lungo*digiuno,  ci  fecero  dimenticare 
la  fatica,  la  pioggia  e  la  fame. 

Noi  ci  fermammo  po(3hi  giorni  nel  dipartimento  di  Vaccaria  per  aspettare  la 
divisione  di  Bento  Gonpales,   che  ci  raggiunse  in  disordine  e  diminuita   di  un  terzo 

L'infaticabile  Moria;a3,  informato  dalla  ritirata,  erasi  messo  alla  retroguardia  d 
codesto  corpo,  incoilo  dandone  la  marcia  in  ogni  modo,  coadiuvato  dai  montanari 
sempre  accanitamente  ostili  ai  Repubblicani^ 

Tutto  ciò  diede  al  Labattue  il  tempo  necessario  per  la  sua  ritirata  e  congiungi- 
mento al  grosso  deiresercito  imperiale.  Vi  giunse  però  quasi  senza  gente,  per  motivo 
delle  diserzioni  cagionate  dalle  marcie  forzate  e  dalle  stesse  privazioni  e  disagi  dai 
garibaldini. 

Accadde  di  più  al  generale  francese  un  iacidente  straordinario.  Doveva  Labattue 
varcare  nel  suo  cammino  i  due  boschi  conosciuti  col  nome  di  Mattos  (bosco  o  selva) 
PorlugìMz  e  Caslethano,  trovavansi  in  quei  dintorni  alcune  tribù  d'indigeni  selvaggi 
chiamati  Bugre^  delle  più  feroci  che  si  conoscano  nel  Brasile  ;  sapendo  esse  del 
passaggio  degl'Imperiali,  li  assalirono  in  varie  imboscate  della  macchia,  e  ne  fecero 
strage,  facendo  sapere  nello  stesso  tempo  al  generale  Canabarro  ch'essi  erano  amici 
dei  Repubblicani  ;  e  veramente  nel  loro  transito  per  le  loro  selve  nessun  disturbo 
cagionarono. 

Videro  però  i  loro  foge  (buchi  profondi  ricoperti  accuratamente  con  delle  zolle, 
nei  quali  precipita  Tincauto  viandante,  e  allora  profittano  i  selvaggi  del  suo  inciampo 
per  assalirlo).  Ma  pei  repubblicani  nessuno  di  quei  buchi  però  era  coperto,  e  le 
formidabili  barricate  d'alberi  innalzate  lateralmente  al  sentiero  da  dove  colpiscono  i 
passeggieri  con  dardi  e  freccie,  erano  sguarnite. 

In  quei  medesimi  giorni  comparì  fuori  della  foresta  una  donna  rubata  nella  sua 
giovinezza  dai  selvaggi  della  Vaccaria.  Essa  proUttò  in  detta  occasione  della  vicinanza 
dei  repubblicani  per  salvarsi.  Era  quella  poverina  in  una  condizione  ben  deplorabile. 
i.Non  avendo  nemici  da  fuggire  né  da  perseguitare  in  quelle  alte  regioni,  i  repub- 
blicani procedevano  nelle  marcie  con  lentezza,  mancanti  quasi  totalmente  di  cavalli 
ed  obbligati  di  domare,  cammin  facendo,  alcuni  puledri  che  si  trovavano  dispersi  ixi 
quei  campi.  Il  corpo  dei  lancieri  liberti  rimasto  intieramente  smontato  fu  obbligato 
di  rifare  le  sue  cavalcature  con  quei  puledri. 

Era  bel  vedere  allora,  quasi  ogni  giorno,  una  moltitudine  di  quei  giovani  e  robusti 
neri,  tutti  domatori,  lanciarsi  sul  dorso  dei  selvaggi  corsieri,  e  tempestare  per  1a 
campagna,  facendo  prima  l'animale  ogni  sforzo   per   sbarazzarsi    del    suo    carico]  e 
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.scaraventarlo  b  gambe  all'aria  lontano;  l'aomo,  aromirabile  di  destrezza,  di  forza,  di 
«oraireio,  inforcarsi  siccome  tanaglia,  battere,  spingere  e  domare  infine  il  superbo 
£giio  del  deserto,  clie  parte  finalmente  come  saetta,  quando  capisce  la  superiorità 
<ld  dominatore  che  lo  cavalca,  e  divora  in  pochi  momenti  uno  spazio  immenso  per 


—  Come  vuoi  che  ti  coDOsca  se  è  la  prima  volm  cIiiì  u  \ei!o.  —  lo  -olio 
il  capo  dei   ifotAoi,  sogginose   l' indiano  abbassaodo    le   brao.ia    e 
mostrando  alla  ciotnra  un  arMoale,  composto  di  quattro'pistolo  e  di 
.   tin  pugnale.        (psg.  92) 

.  Btopnare  colla  velocità  stessa  anelante  e  grondante  di  sudore.  In  quel'a  parte  dell'A- 
merica  il  puledro  giunge  dal  campo,  si  laccia,  si  sella,  imbrigliasi  e'senz'altre  disposizioni 
è  cavalcato  dal  domatore  a  campo  aperto.  L'esercizio  ha  luogo  (teneralmente  varie 
ToUe  nella  settimana,  ed  in  pochi  giorni  è  capace  di  ricevere  il  morso.  Anche  i  piil 
renitenti  riescono  così  famosi  cavalli  in  alcuni  mesi;  difìicilmente  però    escono   hen 
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domali  da'  soldati  nelle  marcie,  ore  non  possono  avere  il  comodo^  la  cura  e  massima 
il  riposo  necessario  per  ben  fonnarai. 

Passati  i  Mattos  Portognez  e  Castelhano.  scesero  i  repubblicani  nella  provincia 
di  Missìones,  dirìgendosi  sopra  Cruz  Alta,  capoluogo  di  detta  provincia,  piccola 
cittadina  su  d'un  altipiano,  ben  costrutta  ed  in  bellissima  posizione,  siccome  bella  è 
tutta  quella  parte  dello  stato  riograndese.  Da  Cruz  Alta,  marciarono  a  San  Gabriel, 
ove  si  stabili  il  quartier  generale  e  si  costrussero  baracconi  per  Taccampamento 
dell^esereito.  Garibaldi  vi  costrusse  una  capanna  e  vi  passò  alcun  tempo  colla  famiglinola. 

Sei  anni  però  di  una  vita  di  disagi  e  di  privazioni,  lontano  dal  consorzio  delle 
sue  relazioni  antiche  e  dei  parenti,  di  cui  ignorava  assolutamente  la  sorte,  per 
risolamento  in  cui  aveva  vissuto  e  Timpossibilità  di  avere  loro  notizie,  essendo  lontano 
da  qualunque  porto  di  mare,  gli  fecero  nascere  il  desiderio  di  riavvicinarsi  ad  un 
punto  ove  poter  sapere  qualche  cosa  de'  suoi  genitori,  il  cui  affetto  aveva  potuto 
tacere  nella  foga  delle  avventure,  ma  che  vivamente  sussisteva  nell'anima  sua.  Poi 
abbisognava  di  molte  cose,  la  cui  necessità  non  aveva  sentito  sino  allora  per  sé 
stesso,  ma  che  diventavano  indispensabili  per  la  sua  donna  e  il  suo  bambino.  Si 
decise  adunque  di  passare  a  Montevideo  temporariamente  ;  ne  chiese  il  permesso  al 
presidente,  che  glie  lo  concesse,  e  col  permesso  del  viaggio  ebbe  pur  quello  di  fare 
nna  piccola  truppa  di  bovini  per  poter  far  fronte  alle  spese. 


XXXIV. 

Montevideo  —  Anzani. 

€  Eccomi  dunque  truppiere^  cioè  conduttore  ^di  bovi,  dice  Garibaldi.  In  una 
éstancia  chiamata  Corrai  de  PedraSy  coirautoriz/azione  del  ministro  delle  finanze,, 
mi  riuscì  di  riunire  in  una  ventina  di  giorni  circa  novecento  animali  con  indicibile 
fatica,  che  con  maggirfr  fatica  ancora  dovevo  condurre  a  Montevideo,  ove  però  non 
giun.si  colla  truppa  di  bovi,  ma  bensì  con  circa  trecento  cuoia  degli  stessi.  Ostacoli 
insuperabili  mi  si  presentarono  nella  via,  e  più  di  tutti  il  traboccante  Rio  Negro,  ove 
mancai  di  perdere  il  mio  capitale  quasi  intiero.  11  fiume,  la  mia  imperizia  in  quella 
sorta  di  mestiere,  e  la  furfanteria  di  certi  mercenari,  che  avevo  assoldati  per  la 
conduzione  del  bestiame,  fecero  sì  che  appena  potei  far  passare  il  Rio  Negro  a  circa 
cinquecento  animali,  che  per  la  lunga  strada,  il  poco  cibo  e  gli  strapazzi  nei  passaggi 
dei  fiumi  furono  giudicati  incapaci  di  giungere  a  Montevideo.  Fu  deciso  in  conseguenza 
di  cuerear  ^ammazzare  per  toglier  le  cuoia  e  lasciare  la  carne  ai  corvi),  e  così  si 
fece  non  essendovi  altro  modo  per  poter  salvare  qualche  cosa.  Notisi  poi  che  se 
qualcuno  di  quegli  animali  si  mostrava  stanco  bisognava  ammazzarlo  e  a  stento  ne 
ricavavo  uno  scudo.   * 

Avvicinandosi  a.  San   Gabriele    nella    ritirata    operata,    Garibaldi    aveva  udito 
parlare  di  un  ufficiale    italiano,  dotato   di    molto   spirito,  di    cuore    generoso    e    d 
ntelligenza  non  comune;  che  esiliato  come  carbonaro,  erasi  battuto  in  Francia  il  5 
giuc^no  1832.  poi  ad  Oporto  durante  il  lungo  assedio  che  aveva  valso  a  quella  città 
jl  predicato  di  inespugnabile,   e  che  finalmente,  costretto,  al    pari    di  lui,  a    lasciare 
Europa,  era    andato    ad    offrire    il  suo     corasfgio    e    la    sua    scienza   alle    giovani- 
repubbliche  dell'America  del  Sud. 

Si  raccontavano  sul  suo  conto  tanti  trilli  di  oraijTio.  dì   sangue   freddo    e    d* 
tratejrica  militare. 
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Quell'uomo  chiamavasi  Anzani. 

Specialmente  uno  dei  suoi  traiti  d'eroismo  aveva  destato  gran  rumore. 

Anzani,  giungendo  in  America,  si  era  presentato  con  una  lettera  di  raccomandazione 
a  due  compatrioti,  negozianti  a  San  Gabriele. 

Ora  la  città  nella  quale  abitavano  i  due  italiani  era,  per  sua  sventura,  molto 
vicina  alla  foresta  che  serviva  di  rifugio  a  quelle  tribù  d'indiani,  delle  quali  si  diase 
qualche  parola  nel  capitolo  antecedente. 

Quei  commercianti  avevano  riposto  in  Anzani  un'illimitata  fiducia. 

Anzani,  in  quella  casa,  era  nel  tempo  stesso  cassiere,  ragioniere,  l'uomo  di 
confidenza  —  diremo  di  più  :  Anzani  era  il  buon  genio  della  loro  famiglia, 

Anzani,  al  pari  di  tutte  le  persone  coraggiose,  era  docile  e  tranquillo. 

La  casa  della  quale  era  stato  creato  direttore,  era  uno  di  quei  magazzini  come 
solo  si  trovano  neirAmerica  del  Sud  e  che  posseggono  tutto  quanto  si  può  immaginare, 
riunendo,  per  cosi  dire,  in  un  solo  stabilimento  tutte  le  merci  conosciute. 

Un  capo  di  (|uegli  indiani  erasi  reso  il  terrore  di  quella  piccola  città,  nella  quale 
due  volte  airanno  scendeva  colla  sua  tribù  mettendo  forti  contribuzioni  senza  che 
alcuno  osasse  opporf^U  la  menoma  resistenza.  Scendendo  prima  con  due  o  trecenlo 
uomini,  poi  con  cinquanta,  a  misura  che  il  terrore  cresceva,  e  stabilivasi  il  suo  potere: 
aveva  fmito  con  esercitare  un  tale  dispotismo  che  vi  arrivava  solo  e  non  ostante 
impartiva  i  suoi  ordini,  manifestava  le  sue  esistenze  come  se  fosse  stato  seguito  dalla 
€ua  tribù  pronta  a  metter  a  ferro  e  fuoco  Tintiera  città. 

Anzani  aveva  sentito  molto  a  parlare  di  quel  selvags^io,  ed  aveva  ascoltato  quanto 
dicevasi  sul  suo  conto  senza  esprimere  la  sua  opinione  suiraudacia  del  capitano  sel- 
vaggio e  sul  terrore  che  poteva  ispirare  la  sua  ferocia. 

Quel  terrore  era  così  grande  che  allorquando  udivasi  il  grido:  <  Il  capo  dei 
iIaUo.i\  >  tutte  le  finestre  si  chiudevano,  a  tutte  le  porte  si  davano  i  catenacci 
come  se  per  le  vie  fosse  passato  un  cane  arrabbiato. 

L'indiano  era  abituato  a  quei  sintomi  di  terrore  che  solleticavano  il  suo  orgoglio: 
friunto  in  città,  t^ceglieva  la  port-i  che  più  undavagli  a  genio,  batteva,  e  quella  aper- 
tasi —  cosa  che  eseguivasi  colla  rapidità  dello  spavento  —  poteva  svaligiare  la  casa 
intiera  senza  che  i  padnni,  i  vicini,  o  trli  abitanti,  per  quanti  fossero,  pensassero  a 
tagliargli  la  ritirata. 

Da  due  mesi  Anzani  diiiiieva  l:i  casa  di  commercio  dei  negozianti  italiani  ed 
accudiva  agU  affari  della  loro  fanii;rlia  con  piena  soddisfazione  dei  due  soci  —  un 
giorno  udì  risuonare  c^uel  grido  lutale: 

—  11  capo  dei  Madosl 

Al  solito  le  porle  e  le  lìnestre  .si  chiusero  con  violenza. 

Anzani  era  solo  in  casa  occupato  a  registrare  i  conti  della  settimana.  Quel  grido 
e  quel  rumore  non  potevano  aver  tanto  valore  da  stornarlo  dalle  sue  occupazioni, 
e  perciò  rimase  al  suo  scrittoio  colla  porta  aperta  e  le  finestre  spalancate. 

L'indiano  ferinossi  attonito  dinanzi  alla  casa  che  in  mezzo  allo  spavento  gene- 
rale cagionato  dalla  sua  presenza,  sembrava  indifferente  alla  sua  venuta. 

Kntrò,  e  vide  dall'altra  parte  dello  scrittoio  un  uomo  dal  volto  tranquillo  che 
rej!istrava  i  suoi  conti. 

(ìli  si  fermò  davanti  colle  braccia  incrociate  guardandolo  con  maraviglia. 

Alzani  alzò  la  testa. 

Alzani  era  la  (gentilezza  personiiìcata 

—  Che  cosa  d(vsiderate,  amico  mio?  chiese  all'indiano. 

—  Come!  Che  cosa  desidero?  rispose  il  capo. 
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—  Ma  senza  dubbio,  soggiunse  Anzani.  Quando  uno  entra  in  un  magazzino    èr 
segno  che  desidera  comperare  qualche  cosa. 

L'indiano  die  in  uno  scoppio  di  risa. 

—  Tu  dunque  non  mi  conosci?  domandò  ad  Anzani. 

—  Ck)iiie  vuoi  che  ti  conosca  se  è  la  prima  volta  che  ti  vedo. 

—  Io  sono  il  capo  dei  ilattoSy  soggiunse  Tindiano  abbassando  le  braccia  e- 
mostrando  alla  cintura  un  arsenale  composto  di  quattro  pistole  e  di  un  pugnale. 

—  Or  bene,  capitano  dei  Mattos^  che  cosa  desideri?  chiese  Anzani. 

—  Voglio  bere:  egli  rispose. 

—  Che  cosa  vuoi  bere? 

—  Un  bicchiere  di  acqua  ardienta. 

—  Niente  di  più  facile:  paga  prima  e  poi  avrai  il  tuo  bicchiere. 
L'indiano  cominciò  a  ridere  una  seconda  volta. 

Anzani  aggrottò  leggiermente  le  sopraciglia. 

—  Ecco  la  seconda  volta,  egli  disse,  che  invece  di  rispondermi,  mi  ridi  sul  naso. 
Tutto  ciò  parmi  una  mancanza  d'educazione.  Ti  avviso  dunque  che  se  ciò  succede 
una  terza  volta,  ti  caccio  fuori  dal  nostro  magazzino. 

Anzani  aveva  pronunciate  queste  parole  con  tale  freddezza  da  far  comprendere 
a  chicchessia,  meno  ad  un  indiano,  qual  uomo  trovavasi  a  fronte. 

Forse  il  selvaggio  comprese:  ma  finse  almeno  di  non  comprendere. 

—  Ti  dissi  di  darmi  un  bicchiere  di  acqua  ardienta,  replicò  il  capo  dando  un 
pugno  sullo  scrittoio. 

—  Ed  io  ti  rispondo  di  pagarmi  prima,  od  altrimenti  non  ti  darò  la  chiesta 
bevanda. 

L'indiano  lanciò  uno  sguardo  di  collera  ad  Anzani,  ma    la  sguardo    di    Anzani 
s'incrociò  col  suo  —  il  lampo  aveva  incrociata  la  folgore. 
Alzani  soleva  dire: 

—  La  forza  morale  è  la  sola,  la  vera  forza.  Guardate  con  coraggio,  con  osti- 
nazione e  (isso  Tuomo  che  vi  guarda:  s*egli  abbassa  gli  occhi»  voi  siete  suo  padrone: 
ma  non  abbassate  i  vostri  perchè  in  tal  caso  egli  vi  abbatterà. 

Lo  sguardo  di  Anzani  aveva  un  irresistibile  fascino.  Tocco  all'indiano  abbas- 
sare il  suo. 

Sentì  la  sua  inferiorità,  e  fuori  di  se  per  quell'impero  sconosciuto,  volle  farsi 
coraggio  bevendo. 

—  Sta  bene,  eccoti  una  mezza  piastra:  servimi. 

—  È  mio  dovere  servire  le  persone  che  mi  pagano,  rispose  Anzani  con  tutta 
tranquilità. 

E  versò  airindiano  un  bicchiere  d'acquavite. 

—  Un  altro,  soggiunse. 
Anzani  gliene  versò  un  secondo. 
L'indiano  lo  vuotò  come  il  primo. 

—  Un  altro  ancora. 

Sino  a  che  il  denaro  bastò  a  pagare  le  libazioni  dell'indiano,  Anzani  non  fece 
la  piii  piccola  osservazione;  ma  allorquando  il  bevitore  ebbe  ingoiata  acquavite  ba- 
stante a  pareggiare  il  valore  della  moneta,  egli  si  fermò. 

—  Or  bene?  chiese  l'indiano. 

Anzani  gli  fece  il  conto  dei  bicchieri  bevuti. 

—  E  poi?  ripetè  il  selvaggio^ 

—  E  poi?...  niente  danaro,  niente  acquavite,  rispose  Anzani. 
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L'indiano  aveva  fatto  un  calcolo  giusto.  I  cinque  p  sei  bicchierini  di  acquavite 
bevuti,  gli  avevano  reso  il  coraggio  che  lo  sguardo  leonino  di  Ànzani  gli  avevano 
fatto  perdere. 

—  DeìY acqua  ardienta^  disse  avvicinando  la  mano  al  calcio  di  una  pistola  :  del* 
inacqua  ardietUa^  o  ti  uccido. 

Anzani,  sapendo  che  la  cosa  sarebbe  Gnita  in  quel  modo,  stava  pronto  all'attacco. 
Eira  un  uomo  di  cinque  piedi  e  nove  pollici,  di  una  forza  prodigiosa  e  di  una  am* 
mirabile  destrezza.  Appoggiò  la  mano  sullo  scrittoio  per  saltare  dall'altra  parte,  e 
si  lasciò  cadere  di  peso  sull'indiano  afferrando  colla  mano  sinistra  il  pugno  destro^ 
del  suo  avversario. 

Lindiano  non  potè  resistere  all'urto,. Cadde  a  rovescio  sul  pavimento:  Anzani 
cadde  sopra  di  lui  e  gli  appoggiò  il  ginocchio  sul  petto.  Allora  tenendo  colla  sua 
mano  sinistra  la  roano  destra  dell'indiano  in  modo  da  renderla  inofiensiva,  coli  altra 
mano  gli  levò  dalla  cintura  pistole  e  pugnali  che  sparse  pel  magazzino:  poi  gli  strappò 
dì  mano  la  pistola,  e  presale  per  la  canna,  a  colpi  dì  calcio  gli  pestò  ben  ben  la 
faccia:  finalmente  quando  gii  parve  che  l'indiano,  per  servirsi  d'un  termine  d'arte, 
ne  potesse  avere  abbastanza  Io  rialzò,  e  spingendolo  a  calci  verso  la  porta,  lo  tra- 
scinò sino  al  rigagnolo  della  strada  in  mezzo  al  quale  lo  lasciò. 
Infatti  rindiano  ne  aveva  avuto  abbastanza. 

Egli  se  n'andò  alla  meglio  e  più  non  ricomparve  a  San  Gabriele. 
Anzani  sotto  un  nome  diverso  dal  suo  —  quello  di  Perrari  —  aveva  fatto  la  guerra 
del  Portogallo.  Sotto  quel  nome  erasi   comportato   da  eroe   ed   aveva    acquistato  il 
grado  di  capitano  :  sotto  quel  nome  aveva  ricevuto  due  gravi  ferite,  Tuna  alla  lesta 
l'altra  al  petto. 

Tanto  gravi  che.  in  capo  a  sedici  anni,  furono  la  conseguenza  della  sua  morte. 
La  ferita  al  capo  era  stato  un  colpo  di  sciabola  che  gli  aveva  aperto  il  cranio. 

Quella  del  petto  era  stata  una  palla,  la  quale,  fermatasi  nel  pobnone,  più  tardi 
gli  {>rodu.sse  una  tisi  polmonare. 

Quando  parlavusì  ad  Anfani  delle  maraviglie  di  coraggio  eseguite  sotto  il  nome 
di  Ferrari,  sosteneva  che  desso  e  Kerrari  erano  due  persone  dilTerenti. 

Per  isventura  il  povero  Anzani  non  poteva  nel  tempo  stesso  ehe  regalava  al* 
lVs:?ore  immaginario  le  sue  prodezze,  spedirteli  anche  le  due  ferite. 

Kra  desso  Tuomo  di  cui  avevano  parlato  a  Garibaldi  ;  era  desso  Tuomo  che 
desiderava  conoseere  e  del  quale  voleva  farsi  un  amico. 

A  San  Oabriele  seppe  die  per  atfari  era  andato  lontano  una  sessantina  di  miglia. 
Si  rassejjiiò  e  ^dX\  a  cavallo  per  andargli  incontro. 

€  Cammin  facendo,  scrive  esrli  stesso,  sulla  riva  di  un  piccolo  ruscello,  trovai  un 
uiimo  col  petto  nudo  che  lavavasi  la  camicia  —  compresi  esser  T uomo  che  cercavo. 
Mi  avvicinai,  stendendogli  la  mano  e  pronunciai  il  mio  nome. 
Da  quel  momento  fummo  fratelli. 

Allora  non  era  più  nella  sua  casa  di  commercio:  na  al  pari  di  me  era  entrato 
al  servizio  della  repubblica  di  Rio  Grande.  Comandava  la  fanteria  della  divisione  di 
Tiiovan  Antonio,  uno  dei  capi  repubblicani  i  più  rinomati.  In  quel  momento  egli  la* 
sciava  il  servi/io  dirigendosi  al  Salto» 

Dopo  un  giorno  passato  insieme,  ci  consegnammo  i  nostri  rinpettin  indirizzi  e 
si  convenne  che  nulla  di  importante  si  sarebbe  intrapreso  senza  esserci  prevenuti  a 
vicenda. 

Che  mi  si  permetta  \m  dettaglio  che  farà  conosiere  la  nostra  miseria  e  la  nostra 
fratellanza. 
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Anzani  non  aveva  che  una  camicia,  ina  possedeva  due  paia  di  calzoni.  In  fatt^ 
di  camicie  io  era  povero  quanto  lui,  ma  rispetto  ai*  pantaloni  egli  era  una  volta  più 
ricco  di  me. 

Noi  dormimmo  sotto  lo  stesso  tetto,  nia  Anzani  partì  prima  di  giorno  senza 
destarmi. 

Svegliandomi  trovai  sul  mio  letto  il  pajo  più  bello  de'  suoi  calzoni. 

Io  aveva  appena  veduto  Anzani  ma  Anzani  era  uno  di  quegli  uomini  che  si  gm* 
dicano  a  prima  vista;  perciò  quando  mi  arruolai  sotto  la  bandiera  della  repubblica 
di  Montevideo  e  che  fui  incaricato  di  organizzare  la  legione  italiana,  mia  prima  cara 
fu  di  scrivere  ad  Anzani  perchè  venisse  a  divider  meco  quel  penoso  lavoro. 

Venne,  e  più  non  ci  lasciammo  fino  al  giorno  in  cui,  toccando  le  rive  della 
nostra  cara  Italia,  morì  fra  le  mie  braccia.  > 


XXXV. 

Garibaldi  maestro  e  sensale. 

A  Montevideo  Garibaldi  andò  ad  alloggiare  in  casa  di  un  suo    amico    chiaotiato 
Napoleone  Castellini.  *  Alla  sua  gentilezza  ed  a  quella  di  sua  moglie,  scrive  egli  stesso, 
vado  debitore  dì  troppo  per  non  testimoniare  ad  entrambi  la  mia  eterna  riconoscenza 
come  devo  esternarla  agli  altri  non  men  cari,  G.  B.  Cuneo  —  amico  in  tutta  la  viti 
—  fratelli  Antonini  e  Giovanni  Risso. 

Coi  pochi  scudi  riscossi  dalla  vendita  delle  mie  pelli  bovine,  e  per  non  restare 
con  mia  moglie  e  mio  figlio  a  total  carico  de'  miei  amici,  intrapresi  due  rami  di 
industria,  i  quali  mi  è  forza  il  confessarlo,  uniti  insieme  appena  bastavano  ai  bisogni 
quotidiani  della  mia  famiglia". 

Il  primo  era  quello  di  sensale  in  commefcio:  io  portavo  meco  campioni  d'ogni 
genere,  cominciando  dalla  pasta  di  mandorle  sino  alle  stoffe  di  Rouen. 

I!  secondo  era  quello  di  professore  di  matematica  nella  casa  dell'onorevole  signor 
Paolo  Semidei. 

Quel  sistema  di  vita  durò  sino  al  giorno  in  cui  entrai  nella  legione  orientale. 

La  questione  di  Rio  Grande  cominciava  a  prender  buona  piega  ed  entrare  in 
via  di  accomodamento.  Più  nulla  dunque  potevo  sperare  da  quella  parte. 

La  Repubblica  Orientale  —  con  tal  nome  chiamavasi  la  repubblica  di  Monte- 
video  —  sapendomi  libero,  mi  offrì  un'occupazione  più  omogenea  coi  miei  mezzi,  e 
sopratutto  col  mio  carattere  di  quello  che  lo  fosse  il  titolo  di  professore  di  matematica 
e  sensale  di  mercanzie. 

Mi  fu  ofìerto  ed  accettai  il  comando  della  corvetta  la  GosHtuzione. 

Alcuni  combattimenti  di  mare  avevano  avuto  luogo  ma  con  risultati  di  poco 
momento.  Contemporaneamente  era  stato  incaricato  del  Ministero  della  guerra  della 
Repubblica  un  certo  Vidal,  d'infausta  e  dispregevole  memoria.  Uno  dei  primi  e  scia- 
gurati pensieri  di  quell'uomo  fu  di  togliersi  il  fastidio  della  squadra,  che  diceva  molto 
onerosa  allo  Stato,  ed  inutile,  di  quella  squadra  che  immense  somme  avea  costato 
alla  Repubblica  e  che,  fomentata  siccome  potevasi  allora  e  ben  diretta,  avrebbe  po- 
tuto costituire  una  preminenza  marcata  nel  fiume  della  Piata,  senza  di  cui  Montevideo 
non  sarebbe  mai  uscita  ^dallo  stato  di  mancipia  di  Buenos-Ayres  e  p^gio  ancora 
dell'allora  suo  tiranno.  All'incontro  la  squadra  di  Montevideo  fu  intieramente  annien- 
tata dall'imbecille  perversità  del  ministro  suddetto,  vendendosene  i  legni  a  vergognosi 
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prezzi  e  dilapidandosene  i  materiali.  Per  completare  Topera  di  distruzione,  Garibaldi 
fu  destinato  ad  una  spedizione  il  cui  risultato  altro  non  poteva  essere  che  la  per- 
dizione  dei  legni  da  lui  comandati. 


XXXVI 

Combattimenti  nei  fiumi. 

Colla  corvetta  Costituzione  di  18  pezzi,  il  brigantino  Pereira,  con  due  culisse 
(rotatori)  da  18,  ed  il  trasporto  goletta  Procida.  Garibaldi  fu  destinato  a  Corrientes, 
provincia  alleata,  per  coadiuvaria  nelle  sue  operazioni  di  guerra  contro  le  forze  di 
Buenos-Ayres.  V'era  anche  il  motivo  od  il  pretesta  di  portar  delle  munizion i  in  quella 
provincia 

Trovavasi  la  Republtca  orientale  deirUruguay,  così  chiamata  per  trovarsi  vera- 
m  ente  sulla  sinistra  sponda  di  detto  fiume,  e  di  cui  Montevideo  è  capitale,  trovavasi, 
diciamo,  come  la  maggior  parte  delle  repubbliche  delPAmerica  meridionale,  in  quello 
stato  di  guerra  civile  la  di  cui  quasi  perenne  durata  Torma  il  maggior  inciampo  al 
progresso  di  cui  è  suscettibile  cotesta  splendida  parte  del  mondo,  certo  non  seconda 
a  nessun'altra  per. ogni  naturale  ricchezza.  E  la  cagione  delle  intestine  discordie  era 
allora  la  pretensione  alla  presidenza  della  Repubblica  dei  due  generali  Fruttuoso 
Rìbera  e  Manuel  Ourives. 

Ribera,  più  felice  da  principio,  pervenne,  dopo  varie  vittorie,  a  cacciare  Ourives, 
e  s'impadron\  del  potere  occupato  da  quello.  I/altro  cacciato  si  rifuggi  a  Buenos- 
Ayres,  ove  Rosas  lo  accolse  assieme  agli  emigrati  orientali  e  se  ne  servì  contro  i 
j>ropn  nemici,  capitanati  allora  dal  {generale  Lavalle,  i  quali  nemici  chiamavansi  Unitari, 
mentre  il  partito  di  Rosas  era  chiamato  Federale.  Vinto  Lavalle,  il  feroce  ex-presidente 
di  Montevideo  si  accinse  a  riacquistare  la  perduta  potestà  del  suo  paese,  e  Rosas 
trorava  in  ciò  la  più  dilettevole  lusinga  alle  sue  mire,  cioè  la  fmale  distruzione  degli 
Initari.  suoi  mortah  nemici,  il  di  cui  ultimo  ricovero  era  Montevideo,  e  di  più  Tab- 
bassamento  d'una  {repubblica  vicina  e  rivale  che  disputava  all'altra  la  supremazia 
doirimmenso  fiume,  spingendo  in  seno  della  stessa  i  più  accaniti  e  formidabili  ele- 
menti di  tremenda  guerra  civile. 

Al  tempo  della  partenza  di  Garibaldi  da  Montevideo,  ed  entrata  nel  tiunre,  tro- 
vavasi l'esercito  orientale  in  Pan  Jose  dellUruguay,  e  quello  d' Ourives  a  liajada, 
capitale  della  provincia  d'Entre-Rios,  preparandosi  entrambi  ad  una  decisiva  battaglia. 

I/esercito  corrcntino  disponevasi  ad  unirsi  all'orientale;  e  Garibaldi  doveva  ri- 
montare il  Paranà  sino  a  Corrientes,  percorrere  uno  spazio  di  più  di  seicento  miglia 
tra  due  sponde  nemiche,  ove  non  avrebbe  potuto  approdare  senonchè  nelle  isole  e 
n^lle  coste  deserte. 

Partito  da  Montevideo  coi^tre  legni  suddetti.  Teroe  ebbe  da  sostenere  un  primo 
cw>mhattimento  eonlro  le  batterie  dell'isole  di  Martin-Uarcia,  isola  che  comanda  il 
tiume  verso  il  continente  deirrruguny  col  Paranà,  d'un'altezza  considerevole  ed  alla 
quale  bisogiìa  passar  vicino  non  essendovi  altri  canali  più  lontani  adeguati  per  ba- 
««limenli  grandi.  Ebbe  alcuni  morti  e  feriti  in  quel  primo  conflitto  e  passò  oltre.  (Per- 
dette un  ulììcMale  italiano  di  molto  valore  in  quella  pugna,  per  nome  Pocaroba,  di 
Genova.  Ebbe  la  te«tai. portata  via  da  una  palla  di  cannone.) 

A  tre  miglia  da  Martin-tìanMa  arenarono  colla  CosHtHzione,  e  disgraziatamente 
in  tempo  che  la  marea   abbassava,    dimodoché    immensa  fatica  tor  costò  il  poterla 
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rimettere  a  nuoto,  ma   grazie  a  molta   risoluzione  ed  energia  da  parte  di  tutti,  ufb* 
ciati  e  marini  non  fu  perduta  in  quella  circostanza  '  la  flottiglia. 

Mentre  erano  occupati  a  trasbordare  gli  oggetti  di  peso  sulla  Procida  comparv^ì 
la  squadra  nemica  dall'altra  parte  delFisoIa,  avanzandosi  a  piene  vele  e  con  veni-: 
favorevole  su  i  garibaldini  con  sette  legni.  La  Costituzione  era  arenata  circa  tri 
piedi  e  priva  dei  suoi  principali  cannoni,  ammonticchiati  sulla  piccola  Procida.  En 
quella  veramente  una  terribile  situazione.  La  Procida  completamente  inutile,  h 
Ooatitusdone  più  inutile  ancora  non  rimaneva  senonchè  il  brigantino  Pereira^  il  cu 
coraggiosissimo  comandante  trovavasi  vicino  a  Garibaldi  colla  maggior  parte  del  suci 
equipaggio,  aiutandolo  nei  lavori. 

Intanto  il  nemico  procedeva  su]^rbo  alla  vista  ed  alle  acclamazioni  delle  truppe 
dell'isola,  sicurissimo  della  vittoria,   con  sette  forti   legni  da  guerra,  e  Garibaldi   ri* 
masto  con  un  solo  disponibile  ma  debole.  Il  suo  animo  non  era  dato  alia  disperazione 
ciò  che  non  gli  è  mai  succeduto,  ma  non  occorre  molta  sagacia  per  figurarsi  il  sue 
stato.  Non  si  trattava  della  vita  sola,  di  cui  poco  gli  importava  in  quei  momenti:  ma 
benché  fosse  forza  d'imprevisti  e  fatali  avvenimenti,  anche  morendo  difficOmente   s 
salvava  Tenore,  poiché    impossibile  era  di  combattere    nelle   condizioni  in  cui  trova- 
vasi. La  fortuna  anche  questa  volta  tese  la  sua  mano  potente  e  protettrice  sul  sik 
destino,  e  non  ci  voleva  altro  che  un  colpo  della  sua  ruota.  Il  l^no  ammiraglio  de. 
nemico,  il  Bdgrano^  arenò  esso  pure    nelle  vicinanze   dell'isola,  a  circa  due  tiri  ± 
cannone  e  cosi   furono  salvi  i  garibaldini.  Il  contratempo  del  nemico    aumentò    l'a- 
lacrità loro  :  in  poche  ore  la  Gostituzione  galleggiò  e  ricevette  nuovamente  la  batter^ 
e  tutto  il  materiale  suo  già  trasbordato. 

«  Le  fortune  come  le  disgrazie  non  arrivano  sole,  »  si  dice  volgarmente,  ec: 
quella  circostanza  successe  proprio  cosi.  Dna  nebbia  foltissima,  caduta  come  petit 
canto,  coprì  tutto'Hntorno,  e  favorì  grandemente  Garibaldi,  nascondendo  al  nemico  la  soa 
direzione.  Tale  circostanza  gli  valse  sommamente,  poiché  quando  il  nemico  teitninò 
col  far  galleggiare  il  Bélgrano  ignorando  la  direzione  presa  dagli  avversari,  si  fece  a 
perseguirli  nell'Uruguay,  ove  non  erano  entrati,  e  perdette  così  molti  giorni  prima  di 
conoscerne  la  vera  destinazione.  Garibaldi  coi  suoi  intanto  entrava  nel  Paranà,  co- 
perti dalla  nebbia  e  favoriti  dal  vento.  Garibaldi  aveva  la  conoscenza  delPimpresa. 
certo  una  delle  più  ardue  della  sua  vita.  In  quel  giorno  stesso  il  piacere  di  scampare 
ad  imminente  pericolo  ed  il  solletico  provato  all'idea  della  grandezza  dellMoipresa, 
furono  amareggiati  alle  due  dallo  stupore,  dalla  paura  e  dalla  renitenza  dei  pratici, 
che  sino  a  quel  momento  avevan  creduto  dirìgersi  all'Uruguay,  ove  la  sponda  sinistra 
almeno  era  in  potere  di  amici,  mentre  le  due  sponde  del  Paranà  erano  assolutamente 
in  potere  di  nemici  formidabili,  quali  Ourives  alla  sinistra  sponda  e  Rosas  alla  destra. 
Tutu  i  pratici  allegarono  non  conoscere  il  Paranà  e  veramente,  per  ingannare  il 
nemico,  Graribaldi  aveva  chiesto  e  trovato  pratici  dell'Uruguay.  Essi,  da  quell'istante, 
rinunziarono  a  qualunque  responsabilità. 

Della  responsabilità  egli  poco  s'impensieriva  :  abbisognava  d'un  pratico,  comunque 
fosse.  In  conseguenza  di  molte  indagini  si  seppe  che  uno  di  loro  aveva  alcune  co- 
gnizioni del  fiume,  ma  le  taceva  per  timore.  La  sciabola  di  Garibaldi  spianò  bentosto 
le  difficoltà,  ed  ebbero  un  pratico. 

Il  vento  favorevole  li  portò  nella  notte  nelle  vicinanze  di  San  Nicolas,  primo 
paese  argentino  che  s'incontra  sulla  sponda  destra  del  fiume.  Eranvi  alcuni  legni 
mercantili;  avevano  bisogno  di  trasporti  e  di  pratici:  una  spedizione  notturna  eoi 
palischermi  procurò  loro  una  cosa  e  l'altra. 

€  Eravamo  obbligati  ad  usar  di  propotenza:  la  posizione  nostra  delicata  Io 
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geva,  scrive  il  generale  nelle  sue  Memorie.  Un  Antonio,  austriaco  che  da  motto  tempo 
navigava  nel  Paranà,  cadde  fra  i  prigionieri  e  <A  rese  importanti  servigi  nel  viario. 
Procedendo  verso  la  parte  superiore  del  fiume  non  avemmo   ostacoli  sino   alla 
Baiada,  capitale  della  provincia  d'Entre-Rioi,  ove  trovavasì  resen:ito  d'Oorives. 


Tre  (lomclle  una  più  vez7^»a  dell' altra,  facevao  t' orca  mento  di  quel 
sito  felice:  ed  una  <li  loroy  Maouela,  signoreggiava  aaaolutamenle 
l'anima,  mia.  Io  mai  cessai  d'amarla  benché  senza  speranza,  essendo 
essa  fidanzata  ad  uà  figlio  del  presidente.        <pag.  54} 

Operammo  nel  transito  alcuni  sbarchi  per  acquistare  Carne  fresca  d'animali  bo- 
rni, che  ci  venivano  contrastati  dagli  abitanti  e  dalle  truppe  di  cavalleria  vigilanti 
la  costa.  Alcuni  parziali  combattimenti  avevano  luogo  per  tal  motivo  con  vantaggio 
e  perdite  alternativamente.  In  una  di  quelle  pugne  ebbi  la  sensibilissima  perdita  del- 
l'ufficiale italiano  Vallerga  da  Loano,  giovine  di  sorprendete  valore  e  d'un  genio  «he 
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prometteva  assaissimo.  Egli  era  profondo  matematico.  Un'altra  croce...  sulle  ossa 
d'un  figlio  della  sventurata  nostra  terra,  perduto  per  una  causa  giusta,  è  vero,  ma 
ohe,  come  tanti  altri,  sperava  di  poter  dare  la  vita  al  suo  paese. 

Alla  Baiada,  ove  Ourives  avea  il  suo  quartier  generale,  trovammo  formidabili 
preparativi  per  riceverci.  Ivi  affrontammo  un  combattimento,  le  di  cui  apparenze 
sul  principio  mostravano  dover  date  più  importanti  risultati^  ma  il  vento  favorevole 
e  la  distanza  in  cui  potemmo  passare  dalle  batterie  nemiche  ci  lasciarono  sfuggire 
anche  in  questa  circostanza  a  pericoli  che  potevano  esser  assai  più  dannosi.  Vi  fu 
un  forte  cannoneggiamento  d'ambe  le  parti  con  perdite  insignificanti* 

A  las  GonchctSf  alcune  miglia  sopra  la  Baiada,  operammo  uno  sbarco  di  notte 
che  ci  diede,  ad  onta  di  forte  resistenza  del  nemico,  quattordici  bovi.  I  nostri  pu- 
gnarono in  quella  occasione  con  un  valore  sommo,  e  si  distinsero  sopra  tutti  il  Val- 
erga,  di  cui  già  feci  cenno,  e  Battaglia  domatore  di  cavalli 

Le  artiglierìe  nemiche  seguivano  la  costa,  e  profittando  della  droostanza  del  vento 
contrario  e  della  strettezza  ci  cannoneggiavano,  ove  potevano  con  vantaggio,  ed  ove 
potevano  ci  fttl,minavano  anche  con  moschetteria.  Nel  CerrUo^  posizione  forte  sulla 
sponda  sinistra  del  Paranà,  stabili  il  nemico  una  batteria  di  sei  cannoni.  U  vento 
era  favorevole,  ma  scarso,  ed  in  quel  punto  stesso,  per  le  tortuosità  del  fiume,  ci 
dava  in  faccia,  dimodoché  dovemmo  fare  un  tragitto  di  circa  due  miglia  a  tonneggio 
cioè  portando  ancorotti  (piccole  ancore)  avanti  con  lunghe  alzane,  e  tirando  sopra  le 
stesse,  a  suono  di  tamburo  ed  a  passo  di  carica;  procedendo  così  a  piccola  velocità 
per  esser  forte  la  corrente  contraria  in  siti  stretti.  Per  fortuna  nostra  la  batteria  ne- 
mica era  troppo  alta  e  troppo  vicina,  sembrando  sospesa  sulla  nostra  testa. 

Cotesto  combattimento  fu  brillante.  La  maggior  parte  della  gente  nostra  era 
destinata  alle  alzane  ed  ai  palischermi,  il  resto  ai  cannoni  e  fucili.  Gambattevasi  e 
si  lavorava  con  alacrità  grandissima;  le  pugne  eran  diventate  un  giuoco  per  i  miei 
valorosi  compagni.  Si  osservi  che  il  nostro  nemico  apparteneva  ad  un  esercito 
esaltato  e  miperbo  per  recenti  vittorie;  lo  stesso  esercito  che  poco  dopo  sbaragliava 
il  nostro  completamente  air^rroyo  Grande,  insieme  all'esercito  di  Corientes  riunito 
al  nostro. 

Ogni  ostacolo  fu  superato  con  poca  perdita,  e  questa  cagionata  dai  moschetti 
nemici,  giacché  i  pezzi  troppo  alU  e  troppo  vicini  passavano  sulle  nostre  teste  dan 
neggiando  appena  Talberatura.  E  dopo  d'aver  smorzato  i  fuochi  dei  nemico  e  smon- 
tati alquanti  de'  sooi  pe^zi  noi  giungemmo  con  tutti  i  legni  in  salvo  in  una  posizione 
spaziosa  fuori  d'ogni  pericolo. 

Vari  legni  mercantili  provenienti  da  Corrientes  e  dal  Paraguay  eran»  posti  sotto 
la  protesione  deHa  batteria  nemica;  essi  caddero  in  nostro  potere  con  poca    fatica. 
Tali  acquisti  ci  provvedevano  di  vettavaglie  e  di  mezzi  d'ogni  gen^e.  » 


XXXVIl. 

La  battaglia  del  Paranà. 

€  Noi  procedevamo,  continua  Garibaldi,  nell'arduo  nostro  viaggio  nel  fiume.  11 
nemico  svogUossi  di  mettere  ostacoli,  e  giungemmo  dopo  alcuni  arenamenti,  massime 
della  Costitusfioney  sino  a  Cavallo- Quutià  (Cavallo  Bianco),  ove  ci  raggiunse  la 
flottiglia  correntina,  composta  di  due  lancioni  ed  una  balandra  armati  in  guerra.  Essa 
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ci  traeva  alcani  viveri  freschi,  e  la  nostra  eondizioae  era  perciò  alquanto  migliorata. 
Avevamo  buoni  e  fidati  pratici,  ed  un  rinforzo,  benché  piccolo,  assai  giovevole,  mas- 
sime sul  morale  della  gente. 

Pervenuti  cosi  fino  alla  costa  Brava,  fummo  obbligati  di  fermarci,  per  motivo 
della  mancanza  di  profondità  nel  Rum**,  la  cui  differenza  col  pescante  della  Cbh 
stituzlon".  eri  di  quittro  palmi,  e  tale  inconveniente  principiò  ad  insospettirmi  alquanto 
suiresito  della  spedizione. 

10  non  potevo  ignorare  che  11  nemico  avrebbe  tentato  il  possibile  per  inutiliz- 
zare l'ardito  e  temerario  tentativo,  perchè  giunti  noi  a  Corrientes,  immenso  sarebbe 
stato  il  pregiudizio  recato  ai  nemico  col  dominio  di  un  fiume  come  Talto  Paranà, 
in  una  posizione  intermedia  tra  le  provinole  deirinterno  della  Repubblica  Argentina 
e  il  Paraguay.  Sarebbe  sta  o  pure  un  foco  da  corsari  da  infestar*)  e  distruggere  molta 
parte  del  commercio  nemico. 

A  tal  uopo  niiUa  si  trascurò  per  la  perdizione  nostra,  ed  in  ciò  non  poco  eon* 
tribul  la  scarsezza  d'acqua  nel  fiume,  che  a  detta  dei  pratici  non  s'era  veduta  tale 
di  mezzo  secolo;  relazione  co nfer multami  dallo  stesso  Perrè  governatore  di  Corrientes. 
Non  essenio  possibile  di  oltrepassare,  io  desisi  metter  la  fiottiglia  in  istato  della  mag- 
gior resistenza,  aspettandomi  un  giorno  o  l'altro  .alla  comparsa  deirammìraglio 
Hrown,  il  di  cui  inganno  non  poteva  poi  durar  tanto  tempo. 

Dalla  sponda  sinistra  del  Paranà,  al  disotto  del  banco  ohe  c'impediva  di  progre- 
dire avaati,  in  un  au^lo  ove  esisteva  sufficiente  profondità  d'acqua  vicino  alla 
costa,  io  tirai  una  linea  di  legni  principiando  da  un  ya^ht  mercantile,  su  cui  feci 
collocare  quattro  cannoni;  il  Pereira  in  mezzo  e  la  Costituzione  all'ala  destra,  for- 
mando così  una  perpendicolare  alla  direzione  del  fiume;  infilandolo  colla  batteria 
sinistra  della  corvetta,  che  montava  più  pezzi  e  di  maggior  portata,  ed  opponendo 
verso  il  nemico  che  doveva  comparire  da  valle  tutta  la  forza  possibile 

Tale  disposizione  ci  costò  fatica  per  motivo  della  corrente,  che  benché  poca  in 
quel  punto  da  noi  scelto,  non  mancava  di  farci  impiegare  tutte  le  catene,  ancore  e 
gomene  per  ormeggiarvi  i  legni,  massime  la  GoaHtuzione  che  calava  diciotto  piedi. 

Non  eran  terminati  ancora  i  nostri  lavori  d  imbossaggio  che  comparve  il  nemico  in 
numero  di  sette  legni.  Era  superiore  d'assai  alle  nostre  forze  ed  in  situazione  da 
poter  ricevere  a  piacimento  ogni  qualunque  rinforzo  e  vettovaglie.  Noi,  non  aolo  lon- 
tani da  Corrientes,  unico  paese  che  ci  poteva  soccorrere,  ma  nella  quasi  certezaa 
del  nessuu  ausilio,  come  lo  proveranno  i  fatti.  Eppure  bisognava  combattere  anche 
colla  certezza  di  soccombere,  almeno  per  l'onor  delle  armi.  E  combattemmo! 

11  nemico  capitanato  del  generale  Rrown  (la  prima  celebrità  marittima  dell'Amo* 
rica  meredionale.  ed  a  giusto  titolo,  avendo  comandato  la  squadra  di  Buenoa-<Ayrea 
sino  dal  tempo  della  guerra  d'indipendenza  contro  la  domina/ione  .«^pagnuola),  il  ne^ 
mico,  dico,  procedeva  contro  di  noi  colla  fiducia  della  sua  potenza;  mi  pare  fosse 
il  15  giugno  18(2.  Il  vento  era  favorevole  al  nemico  in  quel  giorno,  ma  poco,  cnI 
abbisoi^nava  e^li  pure  di  tiumegsci  per  venire  avanti  seguendo  la  sponda  sinistra  del  fiume* 

Li  destra  era  impraticabile  a  legni  grandi  per  bassi  fondi.  Siccome  noi  domv* 
nnvamo  il  fianco  sinistro  della  nostra  linea,  si  sbarcarono  parte  degli  equipaggi  e 
truppa  di  marina,  non  necessari  a  bordo,  per  disputare  palmo  a  palmo  il  tonoftggio 
a  cui  era  obbligato  il  nemico.  1  nostri  di  terra  ai  batterono  valorosamente  in  quel 
Cf>nflitto  e  rita^larono  di  mollo  il  progresso  del  nemico;  ma  questi  avendo  sbarcato 
sulla  stessa  sponda  cinquecento  uomini  di  fanteria,  la  superiorità  del  numero  pte* 
valse  e  furono  obbligati  i  nostri  a  ripiegarsi  sotto  la  protezione  delia  ilotUfllA.  Il 
maggiore  Fedro  Hodriguez.  che  comandava  la  forza  nostra  di  abaroo,  pugnò  in  quel 
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giorno  con  tutta  la  perizia  e  il  valore  immaginabili.  Egli  collocò  gli  antiposti  verso 
sera  sulla  costa,  e  cosi  si  rimase  tutta  la  notte  preparandosi  da  ambo  le  parti  al 
combattimento  per  il  giorno  seguente. 

n  sole  del  giorno  16  non  s'era  alzato  ancora  che  il  nemico  principiava  il  suo 
camioneggiamento  su  di  noi  con  tutte  le  forze  che  aveva  potuto  collocare  al  fronte 
durante  la  notte.  Io  avrei  desiderato  si  fosse  il  nemico  maggiormente  avvicinato, 
poiché  solo  i  nostri  pezzi  del  centro  erano  di  lunga  portata  e  capaci  di  danneggiarlo; 
il  resto,  ed  eran  la  maggior  parte,  eran  pezzi  corti  ed  incapaci  di  raggiungerlo  alla 
distanza  in  ciii  s'era  tenuto,  e  si  lasciavano  quindi  inoperosi.  11  vecchio  ammiraglio 
inglese  conosceva  benissimo  la  portata  delle  nostre  artiglierie  e  l'inferiorità  marcata 
che  avevano  a  paragone  delle  sue.  Egli  perciò  sacrificando  lo  spettacolo  brillante  d'un 
iX)mbattimento  a  mitraglia  a  corpo  a  corpo,  si  attenne  al  sodo  profittando  della  su- 
periorità di  portata  de'  suoi  cannoni  e  rimase  perciò  a  grande  distanza,  ciò  che  a 
noi  era  poco  conveniente. 

Si  combattè  senza  interruzione  sino  a  notte  chiusa  e  da  ambo  le  parti  col  mag- 
giore accanimento.  La  prima  vittima  a  bordo  della  Costituzione  fu  ancora  un  uffi- 
ciale italiano  di  molto  valore:  Giuseppe  Borzone,  giovane  di  bellissime  speranze;  ed 
io  non.  potei  occuparmi  de'  suoi  resti  per  l'infierire  della  pugna. 

Non  furono  pochi  i  danni  d'ambe  le  parti,  tanto  che  i  nostri  legni  erano  ridotti 
a  carcasse.  La  corvetta,  ad  onta  non  si  tralasciasse  di  turare  i  buchi  delle  palle,  a- 
veva  aperto  acqua  al  punto  che  diffìcilmente  poteva  vincersi  pompando  senza  posa 
ed  impiegandovi  per  turno  tutta  la  gente. 

n  comandante  del  Pereira  era  morto  in  un'arditissima  impresa  per  terra,  contro 
i  legni  nemici.  Io  perdevo  in  lui  il  migliore  e  più  valoroso  dei  compagni. 

Molti  erano  i  morti,  piìi  assai  i  feriti;  il  rimanente  della  gente,  spossatissima,  non 
poteva  aver  riposo  per  l'acqua  soverchiante  nella  stiva.  Eppure  v'era  polvere  ancora, 
v'erano  proiettili  a  bordo,  e  bisognava  comba'  tere,  non  per  vincere,  non  per  salvarci, 
ma  per  l'onore.  L'onore!  mi  vien  da  ridere,  quando  io  penso  all'onore  del  soldato,  ma  di 
disprezzo!  massime  nel  genere  dell'onore  dei  Borbonici,  degli  Spagnuoli,  Austriaci,  Fran- 
cesi quando  assaltavano  come  assaltano  gli  assassini  sulla  strada  i  poveri  viandanti.  L'o- 
nore di  sgozzare  dei  conterranei  gli  uni,  dei  correligionari  politici  gli  altri,  mentre 
un  mostro,  una  prostituta,  un  discolo  scettrato  se  la  godono  e  se  la  ridono  sotto  i 
bietifi  tra  le  luride  gozzoviglie  di  Napoli,  Vienna,  Madrid  e  Parigi. 

Noi  dunque  combattevamo  per  l'onor  solo,  e  codesto  era  almeno  conforme  ai 
dettami  della  coscienza,  giacché  si  pugnava  per  un  popolo  contro  due  tiranni;  e  si 
combatteva  per  l'onore  a  seicento  miglia  da  Montevideo,  con  nemici  da  tutte  le  parti, 
dopo  una  quantità  di  combattimenti,  privazioni,  disagi,  con  la  quasi  certezza  di  per- 
derci tutti. 

Invano  Vidal,  ministro  generale  della  Repubblica,  accumulava  dobloni,  per  ser- 
virsene in  scarrozzate  ed  in  splendide  comparse  nelle  prime  capitali  d'Europa.  Ed  il 
popolo?  Pare  creato  a  pascolo  di  tanta  canaglia:  Malatesta  Baglioni  ed  imperatori  o 
re  per  comandarlo  o  reggerlo.  Preti  o  dottrinari  per  ingannarlo! 

Ecco  l'onore,  la  libertà,  la  giustizia,  le  leggi!  Ecco  il  mondo!  Ecco  a  profitto  di 
chi  suda  e  muore  di  fame  la  plebe!  Ecco  a  profitto  di  chi  sprecano  la  vita  innu- 
merevoli generosi  Italiani  gettati  sulla  terra  straniera  dalle  sciagure  della  patria  nostra. 

Colombo  inceppato!  Castelli  decapitato  sulla  piazza  di  Buenos-Ayres !  Buoso  di 
Carminati  fucilato  in  Spagna!  Che  uomini,  che  servigi  resi  allo  straniero  e  con  che 
ingratitudine  pagati!  Lo  straniero  le  di  cui  simpatie  si  sono  manifeste  or  ora (1849), 
o  Roma!  allorquando  la  veneranda  tua  cervice  innalza  vasi  un  momento  dal  letame 
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obbrobrioso,  ove  ti  mantengono  le  sconoscenti  tue  alunne,  dopo  d'esser  state  da  te 
strappate  dalla  barbarie  delle  foreste  0  madre,  o  grande  istitutrice  e  donna  delle 
Nazioni!  Eppur  tremarono  nello  scuoterti  le  chiome  e  fu  loro  d*uopo  la  frode,  le 
zizzanie,  lo  spionaggio  sfrontato  dei  sacerdoti  delPinrerno.  per  abbassarti.  Dunque  sei 
grande  ancora  Italia!  Duncpie  il  giorno  che  una  voce  gagliarda  di  redenzione  possa 
percuotere  Torecchio  dei  tuoi  figli....  in  quel  giorno  sfumeranno  gli  affamati  e  codardi 
avvoltoi  che  ti  divoran  le  viscere!  > 

Nella  notte  dal  16  al  17  tutta  la  gente  fu  occupata  a  preparare  le  cartuccie 
tutte  consumate,  a  tagliare  catene  per  supplire  alle  mancanti  palle,  e  a  continua- 
mente pompare  l'acqua  soverchiante. 

Manuel  Rodriguez,  quello  stesso  ufficiale  catalano  salvatosi  coir  Eroe  dal  naufragio 
del  Rio  Pardo  sulla  costa  di  Santa  Caterina,  fu  occupato  assieme  ad  un  pugno  dei 
migliori  ad  assestare  alcuni  legni  mercantili  a  guisa  di  brulotti,  colla  maggior  quan- 
tità possibile  di  materie  combustibili,  e  quando  furono  pronti,  verso  la  mezzanotte, 
si  rimarchìarono  in  direzione  del  nemico.  Tale  espediente  non  mancò  d'incomodarlo 
tutta  la  notte,  ma  non  ebbe  l'effetto  che  se  ne  aspettava;  era  la  gente  sommamente 
stanca,  e  ciò  fu  il  principale  motivo  del  poco  successo 

Tra  i  contrattempi  di  quella  sventurata  notte,  ciò  che  più  Garibaldi  afflisse  fu  la 
diserzione  della  squadriglia  correntina.  Villegas,  il  comandante  di  quella,  simile  a  tanti 
altri  millantatori  da  lui  riconosciuti  per  tali  nella  calma  e  neirorgia,  s'intimorì  tal- 
mente all'avvicinarsi  del  pericolo,  da  risolversi  al  più  degradante  ed  ignominioso  dei 
delitti:  la  diserzione  in  presenza  al  nemico.  Egli  poco  potea  servire  in  un  combat- 
timento a  lunga  portata,  essendo  i  suoi  pezzi  troppo  piccoli,  ma  il  suo  aiuto  poteva 
esser  grande  dovendo  ricevere  o  dare  un  arrembaggio,  giacché  il  suo  equipaggio  era 
composto  di  gioventù  animosa.  Poi  pratico  egli  stesso,  ed  avendo  buoni  pmtici  del 
fiume  a  bordo,  era  molto  giovevole  al  duce  ;  prezioso  infine  gli  sarebbe  stato  dopo 
la  catastrofe,  per  salvare  i  feriti  e  fare  una  ritirata  men  disastrosa. 

Fin  dal  principio  del  combattimento  Garibaldi  aveva  veduto  il  Villegas  impaurito, 
e  gli  ordinò  perciò  di  collocarsi  dietro  la  linea,  in  posizione  da  non  poter  esser 
colpito  dai  proiettili  nemici,  e  sotto  la  di  lui  vigilanza  aveva  fatto  collocare  un  legno 
mercantile  che  dovea  servir  da  ospedale.  Verso  sera  fece  sapere  cbe  cambiava  di 
posizione,  non  si  sa  per  qual  motivo  e  pretesto.  Abbisognando  nella  notte  della  coo- 
perazione sua  nel  lavoro  dei  brulotti,  il  capitano  lo  fece  chiamare,  ed  ebbe  la  desolante 
notizia  che  in  nessuna  parte  si  trovava.  Non  volle  crederlo  capace  di  tanto  tradimento, 
ed  andò  egli  stesso  con  leggero  palischermo  per  assicurarsi  del  fatto.  Non  trovan- 
dolo, si  avanzò  alcune  miglia  verso  Corrientes,  ma  indarno:  il  codardo  aveva  fuggiti 
e  traditi  i  compagni.  Garibaldi  se  ne  tornò  colPanima  rammaricata! 

Ben  giusto  era  il  suo  rammarico,  poiché  la  maggior  parte  delle  loro  piccole 
barche  erano  state  distrutte  nel  servizio  durante  il  combattimento.  Egli  contava  quindi 
sui  legni  corrcntini  per  Tinevitabile  ritirata,  onde  poter  salvare  i  molti  g  avi  feriti 
ed  imbarcarvi  i  vìveri  necessari  per  tutti,  trovandosi  molto  distanti  anconi  dall'abi- 
tata frontiera  di  Corrientes.  L'ultime  speranze  del  duce  svanivano  colla  miserabile 
defezione  di  quegli  infidi  alleati!  La  defezione  all'ora  del  pericolo  é  il  più  nefando 
di  tutti  i  delitti. 

«  Io  tornavo  a  bordo,  e  non  era  lontana  l'alba.  Bisognava  combattere,  e  non  ve- 
devo intomo  a  me  altro  che  gente  sdraiata  e  sopraffatta  dalla  fatica,  non  udivo  altro 
suono,  altro  rumore  che  le  lamentazioni  strazianti  dei  disgraziati  feriti,  non  ancora 
trasportati  all'ospedale,  incapace  di  contenerne  tanti!  Io  davo  la  sveglia  ed  oniinavo 
si  riunisse  la  gente:  e  dall'alto  di  una  pompa  dirigevo  ad  essa  alcune  parole  di  con- 
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forto  e  di  eccitamento.  Non  furono  vane  le  mie  parole,  e  trovai  nell'animo  de'  miei 
rifiniti  compagni  tanta  risoluzione  da  edificarmi  e  persuadermi  che  l'onore  almeno  si 
voleva  salvo.  Unanime  grido  di  battaglia  fu  ripetuto  da  quei  generosi,  e  ognuno  fu 
al  suo  posto  —  così  ripiglia  Garibaldi. 

.  Non  era  ancor  ben  chiaro,  che  già  r  icominciava  la  pugna,  ma  se  nel  giorno  an- 
teriore sembrava  il  vantaggio  da  parte  n  stra,  nel  secondo  scorgevasi  indubitatamente 
aver  noi  la  peggio.  Le  nuove  nostre  cartuccie  erano  di  poi -ere  inferiore,  le  palle  di 
calibro  terminate  e  supplite  da  altre  minori,  e  perciò  inesattezza  nei  tiri,  massime 
nei  pezzi  da  diciotto  di  lunga  p  rtata,  collocati  nel  centro  della  batteria  della  Cky- 
sttuzione,  e  nei  due  rotatori  a  bordo  del  Pereira  che -tanto  danno  avevano  recato 
al  nemico  il  giorno  prima.  Si  eran  bensi  tagliate  delle  catene  nella  notte  per  servir 
da  proiettili,  ma  anche  questi,  che  avrebbero  potuto  servire  da  vicino,  erano  inutili 
da  lontano.  Il  nemico  scorgeva  più  scemi  d'assai  i  nostri  tiri,  poi  era  informato  della 
situazione  nostra  dai  disertori  che  non  ne  erano  mancati,  profittando  del  nostro  con- 
tatto colla  sponda.  Quindi  egli  era  sempre  più  imbaldanzito,  ed  aveva  per  gli  stessi 
motivi  portato  tutti  i  suoi  legni  in  linea,  ciò  che  non  avea  potuto  eseguire  nel  giorno 
antecedente,  impedito  dai  nostri  fuochi  superiori.  Migliorava  ad  ogni  momento  la  con- 
dizione del  nemico,  e  peggiorava  la  nostra.  In  fine  bisognava  pensare  alla  ritirata, 
non  dei  legni,  che  era  impossibile  moverli  da  quel  punto  essendo  in  sfasciume,  oltre 
la  mancanza  d'acqua  nel  fiume,  e  la  maggior  parte  dei  cordami  in  pezzi.  Il  Pereira 
fu  un  momento  oggetto  d'investigazione  per  conoscere  se  sarebbe  atto  a  mettere  alia 
vela,  ma  fu  riconosciuto  incapacissimo.  La  sola  goletta  yrocida  potè  salvarsi  eoe 
parte  dei  feriti  e  qualche  materiale. 

Conveniva  quindi. limitarsi  a  salvare  le  reliquie  del  personale  e  incendiare  j 
flottiglia.  A  tal  uopo  ordinai  si  sbarcasse  il  resto  dei  feriti  in  alcune  rimanenti  barcht. 
con  le  armi  minute,  le  munizioni  ed  i  viveri  che  capir  potevano  in  quelle.  Intanto 
continuava  il  combaltimento,  abbenchè  affievolito  di  molto  per  parte  nostra,  e  più 
gagliardo  assai  dalla  parte  contraria,  preparavansi  pure  nello  stesso  tempo  i  fuochi 
ed  i  conduttori  per  l'incendio  dei  legni. 

Qui  mi  convien  narrare  un  episodio  ben  desolante,  cagionato  daireccesso  delle 
bevande  spiritose.  Negli  equipaggi  da  me  comandati  vi  era  gente  d'ogni  nazionalità. 
Gli  stranieri  eran  per  la  maggior  parte  marini  e  quasi  tutti  disertori  da  bastimenti  da 
guerra,  e  questi,  devo  confessarlo,  erano  i  meno  discoli.  Circa  agli  americani  tutti 
q^ianti  quasi  erano  stati  cacciati  dall'esercito  di  terra  per  misfatti  e  massime  per  o- 
micidii.  Dimodoché  erano  veri  cavalli  sfrenati,  e  vi  voleva  tutto  il  rigore  di  cui  era 
cipaoe  un  legno  da  guerra  per  mantenerli  all'ordine.  Solo  in  un  giorno  di  pugna 
fitto  codesto  miscuglio  di  gente  era  disciplinata,  e  si  battevano  come  leoni.  Ora  per 
fare  l'incendio  più  efficace  eransi  riuniti  nella  stiva  mucchi  di  oggetti  combustibili,  e 
su  di  questi  spargevansi  una  quantità  di  botti  di  acquavite  ohe  avean  fatto  parte 
delle  pov viste.  Ma  sventuratamente  quelli  uomini  assuefatti  a  vivere  con  una  pic- 
cola razione  spiritosa,  trovandosi  con  un'abbondanza  spropositata  di  t|ili  spiriti,  se 
ne  ubbriacarono  in  modo  da  essere  impossibilitati  a  moversi. 

Fu  quello  uno  spettacolo  ben  doloroso:  trovarsi  nell'imperiosa  necessità  di  dover 
abbandonare  dei  prodi  e  sventurati  uomini  in  preda  alle  fiamme.  Io  feci  il  possibile, 
impegnando  i  loro  compagni  un  po'  meno  ebbri  a  non  abbandonarli,  ed  io  stesso  sino 
all'ultimo  momento  ne  raccolsi  quanti  potei,  caricandoli  sulle  mie  spalle  e  ponendoli  in 
salvo.    Sventuratamente  però  alcuni  volarono  coi  frantumi  delle  navi, 

in  certi  coniUtti  ebbi  il  disi^sto  di  vedere  anche  degli  ufficiali  in  ebbrezza, 
probabilmente  per  farsi  coragf^io.  E  so  tale  stato  degradante  nausea  in  un  individuo 
qualunque  di  bassa  forza,  in  un  ufficiale  è  veramente  ignominioso! 
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Tutto  essendo  preparato,  si  appiooò  il  fuoco,  e  sbarcai  accompagnato  dai  pochi 
individui  rimasti  meco  sino  all'ultimo.  Il  nemico  si  accorse,  come  era  naturale,  dello 
sbarco  nostro  e  del  nostro  movimento  in  ritirata.  Egli  fece  marciare  ad  inseguirci 
tutta  la  sua  fanteria,  in  numero  di  circa  cinquecento  uomini.  Noi  eravamo  disposti 
a  combattere  comunque,  ma  ormai  disugualissima  sarebbe  riuscita  la  pugna,  sia  per 
la  nostra  inferiorità  numerica,  sia  per  la  masrgiur  pratica  della  Fanteria  nemica,  sia 
infine  per  lo  stato  nostro  delle  armi  e  della  gente.  Un  inconveniente  poi  grandissimo 
era  esser  la  nostra  linea  di  ritirata  tagliata  a  poca  distanza  da  un  fiume  impor- 
tante, confluente  del  Paranà.  Noi  fummo  salvi  dallo  scoppio  delle  Sante  Barbare 
della  flottiglia  che  elTettuossi  in  modo  imponente  e  terribile,  per  cui  s'intimorì  il 
nemico,  e  gli  vietò  Tinseguimento.  Fu  uno  spettacolo  sorprendente  il  volare  dei  legni; 
nel  sito  ove  permanevano,  rimase  il  fiume  liscio  com'un  cristallo,  mentre  su  ambe  le 
sponde  delPamplo  fiume,  cadevano  i  frantumi  con  spaventevole  fracasso.  > 
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Matrimonio  religioso  di  Garibaldi. 

Prima  però  di  partire  por  la  rischiatissima  impresa  della  quale  Garibaldi  aveva 
ben  calcolato  tutte  le  difìicoltà  e  i  pericoli,  (ciò  è  attestato  dalVAtto  mcUrimonicUe 
che  pubblicheremo  più  innanzi)  volle  adempire  ad  un  dovere  e  sciogliere  un  voto  : 
consacrare  solennemente  le  sue  nozze  colla  donna  che  gli  era  stata  sposa  fino  a 
quel  giorno  soltanto  innanzi  al  Dio  del  suo  amore.  Infatti  il  26  marzo  1842  nella 
chiesa,  ora  distrutta,  di  San  Francisco  d'Assisi  in  Montevideo,  Giuseppe  Garibaldi  di 
Nizza  e  Anita  Ribeira  de  Silva  di  Laguna  si  unirono  col  vincolo  del  matrimonio 
ecclesiastico:  Tunico  legittimo  neirUraguay,  dove  il  civile  non  esisteva  ancora.  Del 
rimanente  pochi  i  testimoni,  nessuna  la  pompa  ;  ma  poiché  sembra  che  Garibaldi  non 
possa  far  nulla  al  mondo,  nemmeno  la  comunissima  cosa  del  matrimonio  senza 
singolarità,  ecco  un  aneddoto  de'  suoi  sponsali  che  merita  essere  ricordato. 

Quantunque  colonnello  della  Repubblica  uruguavana,  Garibaldi  non  riscuoteva 
altro  stipendio  che  la  razione  de'  viveri  del  soldato;  ond'eran  mesi  che  egli  non 
vedeva  la  croce  d'un  quattrino,  e  Anita  quanto  lui.  Siccome  però  nessuna  Chiesa  ha 
mai  prestato  il  servizio  divino  senza  salario  (i  Pagani  lo  chiamavano  l'olocausto,  i 
Cristiani  lo  dicono  tassa;  ma  il  loro  Dio  non  fu  mai  «gratuito;:  così  anche  il  curato 
di  San  Francisco,  fedele  alla  massima  del  «  chi  serve  all'altare  vive  dell'altare,  >  dichiarò 
nettamente  ai  promessi  sposi  che:  niente  quattrini,  niente  sacramento. 

Ora  ohe  viso  facesse  il  nostro  eroe  a  quella  pretesa,  nessuno  lo  sa  ;  prohahiK 
menta  pensò  a  modo  suo,  che  la  divina  natura  prescrivendo  i  connubi!  non  aveva 
accompagnato  il  precetto  d'alcuna  gabella;  comunque,  certo  è  che,  se  volle  .sposare, 
dovette  levarsi  di  tasca  l'orologio  d'argento,  ultimo  scampolo  d'un  lungo  naufragio, 
e  consegnarlo  al  degno  Ministro  di  Cristo  in  passamente  de!la  sua  benedizione. 

E  fu  cosi  che  Garibaldi  conquistò  il  diritto  di  dare  il  suo  nome  alla  madre  de' 
suoi  figli.  Il  modesto  orologio  d'argento  fu  Tunii/o  regalo  di  nozze  d'Anita  :  ma  quanta 
ricchezza  d'amore  nel  sacrilìcio  di  qucirumile  arnese:  quante  illustri  spo^e,  traflicate 
come  merce  nauti  notaro,  avrebbero  preferito,  alle  splendide  gemme  della  loro  costa 
nuziale,  quel  povero  pegno  dell'eroe  Nizzardo! 

E  qui,  poiché  a  molti  piacque  mettere  in  dubbio  la  legittimità  dtl  matrimonio 
di  Garibaldine  per  oonseguenza  della  sua  prima  prole,  pubblichiamo  rautentica  fede 
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coniugale  rilasciata  dal  parroco  di  San  Francisco  e  convalidata  dal  nostro    console, 

Eccola  nel  suo  testo  spagnuolo  : 

«  (Hay  tres  sellos)  031318. 

<  Martin  Perez,  Cura  Rector  de  la  Parroquia  en    San    Francisco    de    Asis  en 
«  Montevideo, 

«  Certifico  :  que  en  el  Libro  prìmero  de  matrimonios  de  està  Parroquia  al  folio 
«  diez  y  nueve  vuelto,  se  lee  la  partida  que  trascribo:  «  En  veinte  y  seis  de  marzo 

<  di  mil  ocho  cientos  cuarenta  y  dos:  Don  Zenon  Àspiazù,  mi  lugar  Teniente  Cura 

<  de  està  Parroquia  de  San  Francisco  de  Asis  en  Montevideo,  autorizò  el  matrimonio 
«  que  in  fa  eie  Ecclesìae  centra jò  por  palabras  de  presente  Don  José  Garibaldi,  naturai 
«  de  Italia,  hijo  legitimo  de  Don  Domingo  Garibaldi,  y  de  Dona  Raimunda;  con  Dona 
«  Ana  Maria  des  Jesus,  naturai  de  la  Laguna  en  el  Brasil,  hija  legitima  de  Don 
«  Benito  Riveiro  de  Silva  v  de  Dona  Maria  Antonia  de  Jesus,  habiendo  el  Seoor 
«  Provisor  y  Vicario  General  dispensaao  dos  conciliares  proclamas  y  practicado  lo 
«  demas  que  previene  el  derecho:  no  recibieron  las  benedicione^  nupciales  por  ser 
«  tiempo  que  la  Iglesia  no  las  imparte.  Fueron  testigos  de  su  otorgamiento  Don 
«  Pablo  Semidei  y  Dona  Feliciana  Garcia  Villagran:  lo  que  por  verdad  firmo  yo  el 
«  Cura  Rector  —  Lorenzo  A.  Fernandez.  » 

e  Concuerda  con  el  originai  y  à  solicitud  de  parre  interesada  expido  el  presente 

<  en  Montevideo  à  veinte  y  siete  de  Enero  de  mil  ocho  cien  tos  ochenta  y  uno.  * 

«  Martin  Pebez. 
«  Buono  per  la  legalizzazione  della  firma  sovraposta  del  signor  Martin    Perez, 

« 

<  parroco  della  Matriz  a  noi  ben  cognita. 

(L.  S.)  «  Montevideo,  8  febbraio  1881. 

«  Il  Vice-Console  «  Perrod.  > 

La  campagna  del  Paranà  è  una  delle  più  gloriose  di  Garibaldi,  e  militarmente 
risguardata  anche  piii  prodigiosa  di  quefla  dei  Mille.  Lanciato  con  mezzi  inadeguati 
in  una  impresa  insensata,  la  fece  parere,  a  forza  di  abilità  e  di  eroismo,  quasi  ef- 
fettuabile. Sottrattosi  con  fortuna  degna  del  coraggio  al  fuoco  incrociato  d'una  piazza 
forte  e  d'una  crociera  navale,  corse  per  cinquecento  miglia  fra  due  rive  seminate 
dUnsidie  ed  irte  di  nemici,  e  navigando  per  circa  due  mesi  sotto  una  tempesta  io- 
cessante  di  mitraglie,  e  in  m^zzo  a  una  rete,  sempre  rinnovata,  di  ostacoli,  combattendo, 
manovrando,  correndo  sempre  giunse  fin  presso  alla  mèta. 

E  quando  da  ultimo,  arrestato  più  dall'avversità  degli  elementi  che  dall'arte 
dell'avversario,  fu  costretto  ad  accettare,  in  condizioni  disuguali,  una  battaglia  decisiva, 
si  difese  tre  giorni  e  tre  notti;  pesto,  sfracellato,  decimato,  continuò  a   combattere; 

« 

coi  legni  ridotti  uno  sfasciume,  e  innondati  da  cento  bocche  d'acqua,  cogli  equipaggi 
diradati  dalla  strage  e  affranti  dalla  stanchezza,  continuò  a  combattere  ;  malgrado  il 
tradimento  degli  alleati,  continuò  a  combattere  ancora;  esaurite  finalmente  tutte  le 
munizioni,  gettò  nelle  logore  fauci  de'  pochi  cannoni  superstiti  le  catene  delle  sue 
àncore,  e  quando  ebbe  vomitato  contro  il  nemico,  certamente  non  superbo,  l'ultinio 
pezzo  di  ferro  de'  suoi  bastimenti,  vi  appiccò  le  fiamme,  e  non  lascio  in  preda  &1 
tramortito  vincitore  che  le  ceneri  d'un  incendio  e  le  acque  fumanti  d'un  fiume. 
L'alto  fatto  di  Nuova  Cava  parve  degno  dei  più  illustri  fasti  navali  e  lo  proda- 

• 

marono  insieme  amici  e  nemici.  Lo  stesso  ammiraglio  Brown,  passando  dopo  alcuni 
anni  da  Montevideo,  volle  stringere  la  mano  all'eroe  del  Paranà  ed  esprimergli  la  sua 
ammirazione  che  sì  giovane  d'anni  avesse  saputo  dar  prova,  assieme  al  focoso  ardimento 
proprio  dell'età  sua,  di  tutte  le  doti  de' più  provetti  e  consumati  comandanti  di  mar^* 
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L'Italia  infatti  il  15  agosto  1842  aveva  acquistato  un  ammiraglio,  e  non  lo 
seppe  allora,  come  non  lo  comprese  piti  tardi  ;  e  non  le  resta,  anche  oggi,  che 
mormorale  melanconicamente ;  Oh!  perchè  non  ebbi  quell'uomo  a  Lissa! 


...  e  dxil'Klti  di  unn'pompa  dirigevo  ad  eavi  alcoce  parole  di  coororlo 
("  di  eccitamcDto  Non  furooo  van>>  le  mie  parole  e  troTai  nell'animo 
de'  miei  rifluiti  cum|>agDÌ  Unia  ri"olutioin!  :::        ([wig:  lui) 

x>:xix. 
I*a  difesa  di  Montevldeo. 

Garibaldi  e  i  suoi  p  issarono  nelU  notte  il  lìume  Kspìnilla,  e  accnmparonsi  sulla 
qmnda  destra  dello  stesso.  Nel  viaggio  sino  airtsquimi,  primo  paese  di  (>>rrientes, 
im[Hegarono  tre  giorni,  camminando  penosiunente  tra  isole  e  paludi,  ridotti  alla  me- 
schina razione  diaria  d'un  piccolo  bi.sooUu  senz'altro,  liiuntiall  E^^iuina  migliorarono 
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alquanto  di  conduione  ;  i  feriti  furono  messi  al  coperto,  ebbero  carne  in  abbondaiiza 
ed  ospitalità  completa  dalla  buona  popolazione  di  quel  paese. 

I  vari  mesi  passati  nella  provincia  di  Corrientes  nulla  presentarono  d'interessante. 
II  governo  della  provincia  progettò  di  armare  una  piccola  flottiglia,  ma  altro  non 
riuscì  che  a  perdere  del  t^mpo  inutilmente.  Garibaldi  ebbe  ordine  poi  dal  governo  di 
Monte  video  di  marciare  alla  volta  di  San  Francisco,  neU'Uraguay  e  di  mettersi  colle 
sue  forze  agli  ordini  del  generale  Ribera  che  stanziava  coll'esercito  in  quelle  vicinanze. 
Traversarono  dunque  tutto  il  territorio  di  Corrientes  da  Santa  Lucia  sino  al  passo 
de  Higos^  sopra  TUraguay.  Varcarono  quel  passo,  e  scesero  sino  a  San  Francisco, 
parte  per  fiume  e  parte  per  terra. 

Al  Salto,  Garibaldi  incontrò  Anzani,  fatto  mercante  allora  o  piuttosto  commesso 
del  bresciano  Bini,  stabilito  in  quel  paese  da  parecchio  tempo.  Giunto  a  San  Fran- 
cisco, vi  trovò  alcuni  legni  da  guerra,  di  cui  prese  il  comando. 

TI  generale  Ribera,  presidente  della  repubblica  di  Montevideo,  era  passato  in  Enire- 
Rios,  con  tutto  resercito,  ed  in  cotesta  provincia  doveva  riunirsi  aireseroiio  correntino 
ed  attaccare  congiuntamente  Tesercito  di  Ourives.  Il  giorno  6  decembre  1842  ebbe 
luogo  nell'Arroyo  Grande  la  famosa  battaglia,  ove  soccombettero  gU  argentini,  cioè 
tre  popoli  combattenti  per  i  sacri  loro  diritti  oontro  un  tiranno 

Non  commenteremo  le  oause  di  quella  sventura,  perchè  troppe  e  lunghe  a  de 
scriversi.  Sicuramente  però  le  discordie  fomentate  dall'ambizione  ed  egoismo  di  pochi 
aspiranti  precipitarono  in  sciagure  immense,  ed  offrirono  inermi  airesterminio  delPim- 
placabile  vincitore  popolazioni  intiere  e  generose  !  Successe  airitalla  più  tardi,  quello 
che  succedeva  allora  alle  provinole  del  Piata,  e  per  gli  stessi  elementi  scaturiti 
dairinfemo. 

In  San  Francisco  ove  trovò  il  generale  Aguiar,  rimasto  per  motivi  di  salute. 
Garibaldi  soggiornò  poco,  ed  ebbe  presto  l'ordine  da  quel  generale  di  rotearsi  al  passo 
di  Vissillao  con  tutte  le  forze  disponibili,  aggiungendosi  alcune  centinaia  di  militi 
chiamati  aguerridos,  capitanati  dal  colonnello  Guerra,  per  cooperare  all^azione  del- 
r  esercito.  Giunto  coi  legni  a  Vissillac,  vi  trovò  alcuni  avanzi  deiresercito,  cioè  del 
materiale,  ma  non  un  solo  individuo.  Mandò  alcuni  esploratori  a  battere  il  campo, 
niente  !  Era  il  fatale  giorno  6  decembre  :  sino  all'ultimo  uomo,  tutti  erano  stati  chia- 
mati  alla  battaglia  che  si  decideva  a  diciotto  miglia  di  distanza  sulle  sponde  dell'Ar- 
royo  Grande. 

«  Vi  è  qualche  cosa,  oltre  Tintelligenza,  esclama  GaribaUi,  nell'essere  nostro  che 
non  si  sa  discernere,  non  si  sa  spiegare,  ma  esiste,  ed  i  suoi  effetti  benché  confusi 
sono  un  vaticinio,  intendasi  come  si  vuole  tale  parola.  Un  vaticinio  ohe  vi  reca  con- 
tento od  amarezza.  Forse  quella  scintilla  infinitesima,  emanata  dairinfinito,  e  che 
risiede  nella  misera  nostra  scorza,  ma  immortale  come  l'InRnito,  pressente  oltre  il 
contatto  dei  nostri  sensi,  ed  oltre  la  portata  della  nostra  vista.  Nulla  si  scorgeva  in 
quelle  deserte  campagne;  quel  giorno  però  aveva  alquanto  di  solenne,  di  tetro,  di 
desolato  !  come  il  cuore  di  coloro  che  spiravano  o  languivano  sul  campo  di  battaglia, 
calpestati  dal  soldato  insolente  !  dall  ugne  del  destriero  del  vincitore,  giubilante  per 
i  patimenti,  per  le  torture,  per  la  morte  del  vinto  !  Gloria  !  Eroismo  !  Vittoria  !  si 
chiamano  cotesti  macelli  !  Ed  inni  e  Te  Deum  si  fanno  cantare  da  alcuni  mercenari 
chercuti  !  Pochissimi  infatti  furono  i  risparmiati  in  quella  terribile  pugna,  ed  il  pre- 
sentimento di  un  fiero  disastro  da  noi  sentito  nulla  aveva  di  esagerato  » 

Non  trovando  nessuno  che  gli  dasse  notizie  dell'esercito,  quindi  nessun  ordine  del 
capo  supremo,  come  gli  aveva  fatto  sperare  il  generale  Aguiar,  Garibaldi  decise  di 
sbarcare  le  forze  tutte,  lasciando  piccola  guarnigione  nei  legni,  e  marciare  in  cerca 
d^li  Argentini 
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<  Un  piccolo  corpo  intiero,  ripiglia  Garibaldi,  giungendo  nella  vicinanza  d'un 
esercito  disfatto,  può  sempre  essere  di  grande  utilità,  ed  io  ne  ho  fatto  tante  volte 
r esperienza.  Esso  non  cambierà  la  sconfitta  in  vittoria,  ma  potrà  sempre  salvare 
del  materiale  e  degrindividui  feriti  o  no,  che  senza  sostegno  cadrebbero  in  potere 
del  nemico.  Sovente  anche  vedendo  un  piccolo  corpo  con  conlegno  ordinato  ed  im- 
pavido, il  nemico,  benché  vittorioso,  ma  necessariamente  esso  pure  disordinato  dopo 
una  battaglia,  è  miito  probabile  che  si  fermi  e  lasci  ai  vinti  una  più  comoda  e 
nien  faticosa  ritirata. 

Tale  certamente  fu  il  risultato  del  contegno  dei  volontari  nella  campagna  del 
1806,  alla  battaglia  di  Custoza.  Formando  es<\  l'estrema  sinistra  delPesercito  italiano, 
ed  incaricati  della  custodia  del  lago  di  Garda,  alla  ritirata  delFesercito  dopo  la  bat- 
taglia, i  voiontari,  che  in  pochi  occupavano  la  sponda  occidentale  del  lago,  si  spin- 
sero in  avanti  verso  Lonato  e  Rivertella.  e  facilitarono  con  tale  mossa  la  salvazione 
(li  materiali  e  d'alcuni  feriti  e  traviati. 

Io  osserverò  di  passaggio,  che  seguendo  il  prediletto  mio  sistema  del  Rio  Grande 

non  marciavo  mai  in  terra  senza  un  contingente  di  cavalleria,    estratto    dagli  anfibi 

miei  compagni  di  ventura,  tra  i  quali  avevo  famosi  cavalieri,  espulsi  dallesdrcito  di 

cavalleria  per  irregolarità  di  condotta,  forse  per    delivti,    ma    gente,    che  in  generale 

l)attevasi  egregiamente,  e  che  naturalmente  castigavasi  quando  lo  meritava. 

Abbencbè  non  incontrassimo  gente  in  quel  punto,  vi  trovammo  alcuni  abbando- 
nati cavalli,  e  con  quelli  i  miei  scapestrati  militi  non  mancarono  di  riunire  bentosto 
le  suftìcenti  monture  per  il  servizio  di  esplorazione  ;  l'abbondanza  di  cavalli  in  quei 
paesi  facilita  molto  tale  operazione. 

Eravamo  pronti,  e  già  si  era  in  moto  per  la  marcia,  ma  un  ordine  del  generale 
Aguiar  ci  richiamava  in  San  Francisco.  Noi  saremmo  certamente  rimasti  vittime, 
trovandoci  il  nemico  in  piena  campagna  nellEntre-Rìos.  giacchi^  il  nostro  esercito, 
rotto  in  quel  giorno  completamente,  era  introvabile,  ed  avremmo  invece  trovato  ruina 
da  cui  difàcilmente  ià  sarebbe  potuto  scampare.  Rimbarcammo  dunque  senza  sa- 
perne il  motivo  e  senza  aver  potuto  ottener  veruna  notizia  degli  avvenimenti. 

Giunti  a  San  Francisco,  ebbi  dal  colonnello  Ksteves  un  biglietto  che  principiava 
colle  seguenti  desolanti  parole:  «  11  nostro  esercito  ha  sofferto  un  disastro  >  Il 
generale  Aguiar  aveva  marciato  lungo  la  sponda  sinistra  dell'Uruguay  per  raccogliere 
fuggiaschi.  A  me  si  chiedeva  rimanere  in  San  Francisco,  a  prote;jgere  il  molto  ma- 
teriale ivi  rimasto. 

Nel  periodo  trascorso  tra  la  battaglia  dell  Arroyo  Grande  ed  il  principio  delPas- 
sediò  di  Montevideo,  successe  quella  confusione,  quel  prendere,  lasciare,  riprendere 
di  progetti  che  accade  in  simili  circostanze,  cioè  dopo  le  grandi  s(!onlitte.  K  fu  ve- 
ramente grande,  intiera  quasi,  la  catastrofe  deireseroito  nostro,  poich^  per  molto  tempo 
non  potè  più  raggranellarsi  di  esso  nulla  che  somigliasse  ad  un  corpo  di  truppa. 

Quando  si  considera  che  Tesenito  di  Montevideo  (inda va  ad  attaccare  il  più 
forte  esercito  che  mai  si  fosse  veduto  nell'America  meridionale,  insuperbito  da  molte 
e  recenti  vittorie,  e  ad  attaccarlo  nella  svantaggiosa  posizione  di  trovarsi  il  grande 
fiump  Uruguay  alle  spalle,  si  capisce  come  i  frantumi  del  nostro  esercito  furono 
schiacciati  o  prigionieri. 

Furonvi  anche  molte  paure  da  parte  nostra,  delle  irresolutezze  e  molte  diser- 
zioni individuali,  come  doveva  necessariamente  succedere  in  una  guerra  in  cui  da 
ambe  le  piirti  si  parlava  lo  stesso  idioma  ed  i  maggiori  nuclei  eran  della  stessa  terra. 
Il  popolo  però  rispose  con  fermezza,  con  eroismo,  all'energica  voce  dei  generosi  che 
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lo  chiamavano  alla  riscossa,  proclamando  la  patria  in  pericolo  e  chiamando  tutti  sotto 
le  armi. 

In  breve  vi  fu  un  nuovo  esercito,  non  così  numeroso,  non  tanto  disciplinato,  ma 
almeno  assai  più  pieno  di  slancio  e  d'entusiasmo,  più  penetrato  della  causa  sacrosanta 
del  dovere  che  lo  spingeva.  Non  era  più  la  causa  d'un  uomo  che  Io  stimolava,  che 
spingeva  le  moltitudini  sui  campi  di  battaglia  :  Tastro  di  quell'uomo  era  tramontato 
nell'ultimo  conflitto,  ed  invano  sforza  vasi  in  seguito  di  rialzarsi;  ma  era  la  causa 
nazionale,  davanti  cui  tacevano  gli  odi,  le  personalità,  le  miserabili  dissenzioni.  Lo 
straniero  preparavasi  ad  invadere  il  territorio  della  Repubblica.  Ogni  cittadino  correva 
con  armi  e  cavalli  ad  allinearsi  sotto  le  bandiere  per  respingerlo.  Il  pericolo  cresceva 
coll'approssimarsi  deller^ercito  formidabile  di  Rosas.  comandato  dal  tremendo  suo 
luogotenente  Ourives;  ebbene,  cresceva  il  brio,  la  devozione  alla  patria  in  quelle 
popolazioni  generose.  Non  una  voce  di  transazione,  di  patteggio  coU'invasore,  e  già 
d'allora  potevasi  congetturare  di  che  cosa  era  capace  in  fatto  di  costanza,  di  priva- 
zioni, d'eroismo,  la  nazione  che  sostenne  nella  sua  capitale  un  assedio  di  nove  anni, 
per  vincere  alla  fine.  > 

Frattanto  Garibaldi  ebbe  ordine  di  mettere  a  picco  nei  canali  del  fiume,  per 
ove  poteva  ascendere  la  flotta  nemica,  i  maggiori  legni  della  flottiglia;  quindi  non 
più  a  picco  ma  bruciati.  Ed  eccolo  dunque  nell'  obbligo  d' incendiare  una  terza  flotta. 
Almeno,  nei  due  primi  casi,  aveva  potuto  combattere  a  dovere!  Fatti  nuovamente 
pedoni,  i  suoi  stettero  alcuni  giorni  ancora  a  San  Francisco,  per  dar  tempo  di  eva- 
cuare su  Montevideo  il  restante  materiale  dell'esercito;  quindi  marciarono  essi  pure 
sulla  capitale,  nei  di  cui  dintorni  dovevansi  riunire  tutte  le  forze  della  Repubblica 
che  a  mano  a  mano  si  stavano  organizzando. 

Poco  o  nuUa  d' importante  occorse  nel  loro  viaggio,  eccetto  il  conoscimento  del 
generale  Pacheco  (Isillora  colonnello  io  Mercedes).  Quest'  illustre  Orientale  principiò  in 
quelle  circostanze  di  pericolo  a  far  mosìra  d'una  superiorità  distinta,  di  coraggio, 
d'energia  e  di  capacità.  Egli  senza  dubbio  fu  il  principale  campione  del  suo  paese, 
nella  lotta  da  gigante  sostenuta  da  Montevideo  contro  l'invasione  straniera.  Lotta 
che  servirà  d'esempio  alle  generazioni  venture  di  tutti  i  popoli  che  non  vorranno 
soggiacere  alle  prepotenze!... 

Garibaldi  dieevasi  superbo  d' aver  diviso  con  quella  prode  popolazione  vari  anni 
della  sua  immortale  difesa.  Montevideo  presentava  in  quei  giorni  sorprendente  spet- 
tacolo. Ourives  aveva  vinto,  e  si  avanzava  implacabile  alla  testa  d' un  esercito  ch'era 
passato  sulle  provinole  argentine  dissidenti  dal  governo  di  Rosas  come  una  tem- 
pesta, come  un  fulmine!  Al  Coriolano  di  Montevideo  non  avrebbero  valso  le  pro- 
strazioni dei  sacerdoti,  delle  mogli,  delle  madri  per  blandirlo.  L' idea  di  castigare  la 
città  proterva  che  lo  avea  cacciato  per  proclamarvi  un  odioso  rivale  e  che  lo  vide 
fuggire  dileggiandolo,  sorrideva  al  truce  vincitore  del  generale  Lavalle  come  1'  am- 
plesso d' una  vergine.  L' esercito  di  Montevideo  era  stato  distrutto,  come  forse  mai 
successe  ad  altro  esercito,  e  non  esistevano  sul  territorio  della  Repubblica  altro  che 
piccoli  e  sconnessi  frammenti  di  forze,  sparsi  a  grandi  distanze  1'  uno  dall'  altro.  La 
squadra  era  annientata,  armi  e  munizioni  pochissime^  nullo  l'erario!  Se  lo  figurino 
con  uomini  come  VidaU  non  intenti  ad  altro  che  alla  ricerca  d' once  d'oro,  più  por- 
tatili per  la  meditata  fuga. 

Eppure  bisognava  difendersi!  tale  era  la  volontà  generale  in  quel  magnifico  po- 
polo !  Molti  eran  gli  uomini  puramente  del  partito  di  Ribera  per  cui  non  v'  era 
scampo,  coU'  entrata  di  Ourives,  1'  antagonista  del  primo,  e  per  cui  la  difesa  era  in- 
dispensabile condizione;  ma  impotenti  e    tremuli,  perchè  la  maggior  parte   individui 


CAPITANO  DEL  POPOLO  JQg 


attaccati  alla  greppia  dell'  impiego.  Ma  la  nazione,  il  vero  popolo  non  considerava 
in  Ourives  Tantagonista  di  Ribera,  bensì  il  condottiero  di  un  esercito  di  estranei 
soldati  di  un  tiranno  che  procedeva  coir  invasion  3,  il  servaggio,  la  morte  !  Ed  il  po- 
polo corse  alla  difesa  colla  coscienza  del  sacro  suo  diritto.  In  poco  tempo  vari  corpi 
di  cavalleria  si  formarono  nella  campagna;  un  esercito  di  quasi  tutta  fanteria  si  or- 
ganizzava in  Montevideo,  palladio  della  libertà  orientale,  sotto  gli  auspicii  dell'uomo 
delle  vittorie,  il  generale  Paz,  certo  uno  dei  migliori  e  più  onesti  capi  delP America 
meridionale. 

Il  generale  Paz,  che  V  invidia  e  la  nullità  avevano  allontanato  dal  comando, 
rispose  alla  chiamata  della  patria  in  perìcolo,  comparì  alla  testa  delle  forze  della 
capitale,  ed  organizzò  con  reclute  e  liberti,  emancipati  allora  dalla  Repubblica,  quel- 
Tesercito  che  durante  sette  anni  è  stato  il  baluardo  del  paese. 

Molti  capi  illustri,  dimenticati  o  noncurati  in  guerre  ove  primeggiava  l'individuale 
intere;ise,  comparivano  nelle  fila  dei  difensori  ed  aumentavano  Tentusiasmo  e  la  fidu- 
cia. Una  linea  di  fortificazioni  fu  tracciata  intorno  aUa  città  e  verso  la  campagna 
neiristmo,  ed  alacremente  vi  lavorò  la  popolazione  intiera  sino  ad  ultimarla  prima 
della  comparsa  del  nemico. 

Fabbriche  d'armi  e  munizioni,  fonderie  di  cannoni,  laboratori  di  vestimenta  ed 
attrezzi  per  i  militi,  tutto  s'improvvisò  come  per  miracolo.  I  cannoni,  che  dal  tempo 
degli  Spagnuoli  eran  stati  giudicati  inutili  e  collocati  a  guisa  di  steccato  sui  limiti 
dei  marciapiedi  delle  strade,  furon  dissotterrati  e  montati  per  la  difesa.  La  venuta 
poi  del  generale  Pacheco  da  Mercedes  e  la  sua  collocazione  al  ministero  della  guerra 
diedero  Fultima  mano  ai  preparativi  della  piazza. 

Garibaldi  fu  destinato  all'organizzazione  di  una  nuova  flottiglia,  non  esistendo 
più  nemmeno  i  vestigi  dell'antica,  per  cura  e  conto  del  ministro  Vidal:  Si  affittarono 
alcuni  piccoli  barchi  mercantili,  che  si  armarono  come  si  poteva,  ed  un  incidente 
fortunato  valse  molto  al  prode  nizzardo  per  poter  proseguire  con  qualche  successo 
tale  armamento.  V  Oscar,  brigantino  nemico,  veleggiando  di  notte  nelle  vicinanze 
della  costa,  investi  sulla  punta  del  Cerro  (monte  a  ponente  di  Montevideo  alla  di- 
stanza di  circa  sei  miglia  e  formante  alla  sua  base  nel  fiume  Ih  parte  occidentale 
del  porto)  e  ad  onta  de'  moltissimi  sforzi  per  farlo  galleggiare,  fatti  dal  nemico,  esso 
fu  obbligato  di  abbandonarlo  Garibaldi  co'  suoi  profittarono  assai  di  tale  naufragio. 
Da  principio  voleva  il  nemico  impedir  loro  di  avvicinare  il  naufrago,  e  mandò  la 
Pedinar,  goletta  da  guerra,  a  cannoneggiarli,  ma  vedendo  il  poco  frutto  de'  suoi 
tiri  e  Tostinazione  degli  avversari  a  ricuperar  la  preda  degli  scogli,  li  lasciò  libera- 
mente airopera. 

Tra  i  molti  oggetti  ricuperati  dall'Oacar,  eranvi  cinque  cannoni,  preziosissimi 
pei  garibaldini  e  che  loro  servirono  per  armare  tre  piccoli  legni,  i  primi  della  nuova 
flottiglia,  impiegati  immediatamente  a  coprire  la  sinistra  della  linea  di  fortificazioni. 
11  caso  della  perdita  dell*  O^car  sembrò  di  buon  augurio  per  Tardua  difesa  che  si 
preparava,  e  fu  un  nuovo  stimolo  alla  generale  fiducia. 


XL 


La  Legione  Italiana. 

Stando  cosi  le  cose,  rOribe«  ritardato  nella  sua  marcia  dalla  ostinata  resistenza 
dei  distretti,  compariva  il  16  febbraio  1843  innanzi  a  Montevideo.  Lo  precedeva  la 
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fama  di  aatichi  e  nuovi  massacri  ;  Io  accompagnava  un  esercito  di  circa  quattordi- 
cimila uomini  ;  Io  seguiva  poco  dopo  un  feroce  proclama,  con  cui  annunziava  :  non 
avrebbe  dato  quartiere  a  nessuno,  tratterebbe  come  selvaggio  unitario  ogni  straniero 
sospetto  di  favorire  i  ribelli.  Gli  animi  però  airaccostarsi  del  pericolo  rimbalzarono 
anche  più  forti;  e  il  proclama  dell'Orìbe,  il  quale,  a  detta  dell'inglese  ammiraglio 
Parvis.  «  avrebbe  fatto  vergognare  gli  stessi  selvaggi,  *  anziché  intimidire  gli  stra- 
nieri, non  fece  che  eccitare  il  loro  sdegno,  e  persuaderli  anche  piii  della  necessità 
di  accettare  la  spavalda  disfida  e  di  rintuzzare  colle  armi  la  brutale  minaccia.  On- 
d'ecco  al  manifesto  del  proconsole  di  Rosas  ordinarsi  prima  in  legione  i  Francesi  ; 
poi  rispondere  un  manifesto  dello  stesso  Garibaldi,  col  quale  invita  tutti  gli  Italiani 
a  prender  le  armi  in  difesa  della  loro  seconda  patria  d'esÌ2lio.  E  poiché  la  causa  di 
Montevideo  era  causa  comune  a  tutta  la  colonia  straniera,  gli  uomini  di  cuore  per 
sentimento  di  gratitudine  alla  terra  che  li  ospitava,  i  ricchi  e  gli  agiati  per  benintesa 
sollecitudine  dei  loro  interessi,  gli  spiantati  e  gli  avventurieri  per  vaghezza  di  for- 
tuna o  biso^o  di  guadagno,  tutti  favorivano^  qual  più  qual  meno,  un'impresa,  in  cui 
ciascuno  giocava  una  posta  e  scorgeva  la  compiacenza  d'un  affetto,  o  la  speranza 
di  un  affare.  Tre  legioni  straniere  di  Francesi,  dì  Spagnuoli,  d'Italiani  si  organizza ♦ 
rono  tosto.  La  spagnuola,  composta  in  gran  parte  di  Cartisti,  disertò  pochi  mesi  dopo 
dal  proprio  al  campo  deirOribe,  e  non  importa  discorrerne    più. 

La  fancese,  grossa  in  sulle  prime  di  duemilacinquecento  uomini,  passò  al  co- 
mando del  colonnello  Thiebaud.  L'italiana  non  più  forte,  da  principio,  di  cinquecento 
volontari,  ebbe  per  comandante,  suggerito  da  Garibaldi  stesso,  un  certo  Mancini,  e 
per  maggiori  dei  due  battaglioni,  in  cui  era  stata  divisa,  i  piemontesi  Ramella  e  Da- 
nuzio,  antichi  sott'ufficiali  dell'esercito  sardo. 

L'Oribe  frattanto  aveva  continuato  a  stringere  la  piazza,  ed  ,occupato  con  un 
colpo  di  mano  il  Gerrito,  centro  de'  contrafforti  che  girano  intorno  a  Montevideo  ; 
spingeva  i  suoi  posti  avanzati  fin  sotto  al  Cerro,  la  chiave  delle  posizioni,  la  Mala- 
koff,  si  direbbe,  se  Montevideo  potesse  uguagliarsi  a  SebastopoU.  Tuttavia  nelle  sue 
prime  mosse  fu  lento  ed  incerto  ;  spese  le  forze  in  vane  dimostrazioni  e  sterili  scher- 
maglie, dando  così  tempo  agli  assediati  di  agguerrire  le  genti  e  di  pertezionare  la  difesa. 
In  una  però  di  quelle  scaramuccie  la  Legione  italiana  fece  mala  prova  ;  presa  da 
un  timor  pànico  voltò  alle  prime  fucilate  le  spalle,  rientrando  in  Montevideo  fra  le 
risate  del  popolo,  che  si  credeva  ormai  ih  diritto  di  farsi  beffa  del  decantato  valore 
italiano.  Ne  moriva  di  vergogna,  per  usare  l'espressione  sua,  Garibaldi,  e  cedendo 
alle  istanze  degli  stessi  Italiani,  i  quali  dicevano  :  «  Con  Garibaldi,  se  non  si  vince 
si  muore  onorati,  >  risolvette  di  prendere  egli  stesso  il  comando  della  Legione,  con- 
servando però  nel  tempo  medesimo  il  governo  della  flottiglia. 

E  naturalmente  la  Legione  non  tardò  a  sentire  l'impulso  della  nuova  mano  che 
la  dirigeva.  II  28  marzo  1843  fu  ordinata  una  sortita,  che  aveva  per  iscopo  di  ar- 
restare l'avanzarsi  degli  assedianti  verso  il  Cerro,  e  la  Legione  italiana,  di  turno  in 
quel  giorno  agli  avamposti,  ne  fece  necessariamente  parte.  Comandava  la  spedizione 
.il  vecchio  generale  Bauzà,  bravo  soldato  un  tempo,  ma  inlìacchito  dagli  anni,  il  quale 
giunto  in  faccia  al  nemico  cominciò  a  perdersi  in  manovre  ed  andirivieni  senza  mai 
decidersi  a  muovere  innanzi,  e  a  cominciare  da  qualche  banda  l'azione.  Garibaldi 
non  tardò  molto  ad  infastidirsi  di  quel  vano  temporeggiare,  e  si  provò  anche  a  sug- 
gerire al  suo  impacciato  generale  il  come  e  il  dove  dell'assalto  ;  ma  il  brav'uomo 
non  aveva  orecchi  per  siffatti  consigli  e  avrebbe  continuato,  Dio  sa  fin  quando,  a 
girovagare  e  tentennare,  se  non  fosse  sopraggiunto  a  tempo  il  generale  Pacheco  a 
far  sentire  l'impero  del  suo  comando,  e  a  dar  all'opera  il  moto  desiderato. 
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La  più  forte  posizione  degli  Orìbeani  era  Tata  destra,  dove  occupavano  un*altura 
proletta  da  largo  fossato  che  poteva  servire  di  trincera,  e  guardata  più  innanzi  da 
una  casa  che  poteva  dirsi  un  avamposto. 

Garibaldi  scorse  subito  che  là  era  la  chiave  delle  posizioni  nemiche,  e  l'accennò 
al  Pacheco  ;  il  quale,  consentito  tostamente  nel  giudizio  del  colonnello  italiano,  volle 
anche  aftìdare  a  lui  e  alla  sua  Legione  Tenore  di  sloggiare  dalla  minaccio.su  postura 
il  nemico. 

Garibaldi  non  se  lo  fece  ripetere  due  volte  ;  ordinata  in  colonna  serrata  la  Legione, 
le  si  pone  alla  testa  e  le  dice  queste  sole  parole  :  «  Bisogna  andare  a  l)aiouetta 
calata,  senza  tirare  un  colpo,  a  quella  casa  ;  seguitemi.  >  E  la  Legione  va  ;  o  calma, 
silenziosa,  ordinata,  senza  rispondere  un  colpo  alla  grandine  delle  palle  nemiche, 
senza  balenare  un  istante,  va  come  il  colonnello  aveva  ordinato,  e  s  impossessa 
della  casa. 

Ed  ora,  dice  Garibaldi,  dopo  aver  lasciato  qualche  momento  di  riposo,  bisogna 
andare  di  nuovo  e  allo  stesso  modo  anche  a  quella  fossa  ;  e  la  Legione  va  come 
prima,  come  prima  supera  il  vallo  infuocalo  e  lo  bagna  del  sangue  de'  suoi  migliori, 
arriva*  come  Garibaldi  aveva  voluto,  al  ciglio  della  fossa,  e  già  sta  per  toccar  colla 
baionetta  il  nemico,  quando  questo,  sbalordito  dal  nuovo  e  furioso  assalto,  dà  le 
spalle,  volta  in  precipitosa  fuga,  e  inseguito  colla  baionette  alle  reni  ricorre  lino  a'  suoi 
trinceramenti. 

Il  fatto  d'arme  non  aveva  per  sé  importanza  alcuna  ;  ma  aveva  rianimato  lo 
spirito  dei  legionari  e  reintegrato  il  loro  credito  neir  animo  de'  Montevideani,  Tornata 
la  Legione  a  Montevideo,  il  ministro  Pacheco  la  passò  air  indomani  in  rassegna  sulla 
piazza  della  Matriz,  e  la  ringraziò  del  suo  valore  e  la  rimeritò  de'  più  caldi  «lugi  ; 
il  cui  suono  echeggiato  dalle  grida  di  trionfo,  dalle  salve  di  battimani  della  popolazione, 
scese  sul  cuore  di  Garibaldi  come  la  musica  più  dolce  ch*()gli  potesse  ascoltare,  come 
il  maggior  premio  a  cui  potesse  ambire. 

Da  quel  giorno  il  Cerro  fu  chiamato  il  Campo  afortunado.  e  più  tardi  la  Legione 
fu  presentata  della  sua  bandiera:  un  drappo  nero  dipinto  del  Vesuvio  in  eruzione; 
emblema  della  rivoluzione  fremente  nel  seno  d'Italia,  di  cui  (ìaetano  Sacchi,  quel 
medesimo  che  og?i^omanda  un  corpo  deir  esercito  italiano,  fu  il  primo  allìere. 

Ciò  non  ostante  la  Legione  covava  alcuni  germi  di  corruzione,  che  urgeva 
assolutamente  sradicare.  E  che  in  un'accolta  così  improvvisala  d  uomini  raunaticci  si 
fosse  insinuato  alcuno  de'  tanti  elementi  impuri  che  sono  il  portato  naturale  di  tutte 
le  emigrazioni  e  di  tutte  le  rivoluzioni,  non  e  meravi*;lia.  Il  Mancini,  per  esempio, 
s'era  manifestato  inetto,  il  Ramella  pusillanime,  alcuni  ufiiciali  s  erano  imbrattati  di 
laide  concussioni  ;  non  pochi  militi  avevano  mostralo  di  amare  più  il  ladroiìeiitiio 
ed  il  bottino,  che  le  armi  e  le  battaglie.  Garibaldi  dallaUra  parte  lideuie  ed  ingenuo 
di  natura,  ed  occupato  più  spesso  dalle  cure  della  sua  tlotii^lia,  non  avfva  potuto  m 
sulle  prime  ne  tutto  vedere,  ne  tutto  riparare.  Però  m-n  V(,lt»ndo  so[>pniiare  più 
oltre  uno  stato  di  cose  che  pt)teva  riuscire  di  disdoro  a  lui  ss-^jso,  pensò  di  aflidare 
la  Legione  alle  mani  d'un  uomo  onesto  e  sicuro  che  potesse  sorvegliarla  da  vicino 
e  sbrattarla  dalle  male  erbe  che  la  infestavano.  Risolvette  quindi  di  s<;rivere  a 
quel  Francesco  Anzani  che  aveva  incontralo  suir  Uruguay  nel  s  .o  viagu'i<»  a  Monti  video, 
e  nel  quale  aveva  scoperto  fin  d'allora  tutte  le  qualità  convenienti  ali  uiìTicio  a  cui 
lo  destinava. 

Francesco  Anzani  infatti,  brianzuoh»  d'ori;;ine,  proscritto  dli  tlia  dalle  [>ers«'euzioni 
del  1821,  combattente  delle  guerre  e  delle  rivoluzioni  di  Grecia,  di  Sp:igii:i,  <ii  Porlo^rullo, 
di  Francia,  vissuto  più  anni  in  America  in  xìxì  onorato  esiglio,   accoppiava   in  sé  le 
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più  splendide  doti  del  soldato  alle  più  rare  irirtù  dell'  nomo,  ed  a  giudizio  universale, 
se  pareggiava  Garibaldi'  in  gagliardìa  ed  eroismo,  lo  superava  di  senno  e  di  prudenza 
e  non  gli  era  forse  inferiore  che  di  fortuna.  L'Anzani  pertanto  non  seppe  rifiutare 
l'invito  dell'  amico  ;  e  arrivato  nel  1843  a  Montevideo,  vi  assunse  tosto  il  comando 
in  secondo  della  legione.  Né  questa  tardò  a  sentire  l'influsso  del  suo  occhio  vigilante 

« 

e  del  suo  regime  severo.  I  concussionari  furono  ben  presto  messi  a  dovere  ;  i  ladri 
ed  i  vigliacchi  sfrattati  ;  i  maggiori  disordini  repressi. 

<  L*acquisto  d'Anzani  nella  legione  italiana,  scrive  Garibaldi,  valse  sonmiamente 
in  tutto,  ma  massime  nell'  istruzione  e  disciplina.  Provetto  nella  milizia,  avendo  fatto 
le  guerre  di  Grecia  e  di  Spagna,  non  ho  mai  conosciuto  un  ufficiale  con  più  coraggio, 
più  sangue  freddo  e  più  istruzione  d'Anzani.  Ripeto,  fu  un  vero  tesoro  per  la  legione, 
ed  io,  pochissimo  organizzatore,  fui  ben  fortunato  d'aver  presso  di  me  quell'amico  e 
fratello  d'armi  impareggiabile.  Con  lui  alla  direzione  del  corpo  io  ero  certo  del  buon 
andamento  d'ogni  cosa,  essendo  inoltre  Anzani  d'una  modestia  e  d'una  onestà  a 
tutta  prova  :  dimodoché  io  potei  occuparmi  della  flottiglia.  » 

Ciò  non  ostante  tutto  il  marcio  non  potè  essere  in  un  subito  espulso  ;  e,  compresso, 
per  dir  così,  dalla  mano  gagliarda  del  nuovo  comandante,  si  nascose  per  scoppiare 
più  tardi.  Infatti  poco  dopo  l'arrivo  dell' Anzani  si  sussurrò  d'una  congiura  che  aveva 
per  iscopo  di  uccidere  lui  e  Garibaldi,  e  di  vendere  airOribe  la  legione  italiana  ;  e 
poche  mattine  dopo  si  udì  che  una  mano  di  cinquanta  legionari,  guidati  da  due  ufficiali 
erano  passati, .  disertando  dagli  avamposti,  al  nemico,  con  perpetua  ignominia  loro, 
ma  senza  produrre  altro  effetto,  come  disse  l'Anzani,  che  di  purgare  più  presto  la 
Legione  della  lue  che  l'infettava.  Così  purificata  e  riordinata,  la  Legione  italiana  fu 
pronta  a  nuovi  e  maggiori  cimenti.  Ogni  due  giorni  di  servizio  alle  trincere  ed  ogni 
otto  di  presidio  al  Cerro,  era  naturale  che  le  occasioni  di  segnalarsi  le  si  pre- 
sentassero di  frequente,  e  che  in  quella  palestra  quasi  quotidiana  s'agguerrisse 
sempre  più. 

<  La  flottiglia  ai  miei  ordini,  narra  Garibaldi,  benché  di  poca  importanza,  non 
mancava  d'  essere  utile  alla  difesa  della  piazza.  Collocata  suU'  estrema  smistra  della 
linea  che  varcava  l' istmo  da  un'  acqua  all'  altra,  non  solo  la  copriva  perfettamente 
schierata  a  martello  della  stessa,  ma  minacciava  il  fianco  destro  del  nemico,  qua- 
lora questo  attentasse  di  assaltare.  Essa  serviva  pure  d'anello  tra  le  importanti 
posizioni  del  Cerro  e  dell'  Isola  della  Libertà,  detta  anche  dei  Ratti,  facilitando  so- 
pratutto e  partecipando  ai  tentativi  che  si  attuavano  continuamente  sopra  Tesfrema 
destra  del  nemico  che  assediava  il  Cerro.  L' Isola  della  Libertà  era  stata  adocchiata 
dal  nemico,  che  progettò  d' impadronirsene.  La  squadra  di  Buenos-Ayres,  sotto  gli 
ordini  del  generale  Brown,  preparavasi  ad  impadronùrsene;  fu  deciso  quindi  dal  go- 
verno nostro  di  prevenire  l'occupazione  nemica  colla  nostra,  ed  io  fui  incaricato  di 
trasportarvi  due  pezzi  da  18  ed  una  compagnia  di  guardie  nazionali.  Tale  opera- 
zione fu  fatta  di  notte;  verso  le  dieci  pomeridiane  tutto  era  sbarcato  nell'Isola,  ed 
io  tornavo  verso  Montevideo  col  lancione  che  m'aveva  servito  per  i  pezzi  a  rimorchio. 

Successe  qui  uno  di  quei  fatti  che  l' immaginazione  dei  romanzieri  partorisce 
qualche  volta,  e  che  devono  lasciarli  col  cuore  contento  quando  li  hanno  concepiti* 
L' Isola  della  Libertà,  staccata  dalla  costa  del  Cerro  da  una  distanza  d'  un  piccolo 
tiro  di  cannone,  è  distante  da  Montevideo  circa  tre  miglia.  Il  vento  soffiava  da  mez- 
zogiorno, ciò  che  cagiona  in  quel  porto  agitazione  di  mare  proporzionata  alia  forza 
del  vento,  massime  nel  tragitto  dall'Isola  al  molo  della  metropoli.  Imbarcato  in  una 
di  queUe  lande  di  bastimenti  mercantili  le  quali  servono  principalmente  coUa  loro 
larga  poppa  a  salpar  le  ancore,  e  che  era  stata  comprata  in  quei  giorni  dal  governo, 
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avevo  meco  i  marìDarì  adeguati  all'operazìoDe  eRettuata  e  tiravamo  a  rimorchio  la 
stessa  barcaccia  o  lancione  su  cui  s'erano  trasportati  i  pezzi  d'artiglieria  all'Isola.  Tra 
il  [Dare  da  mezzt^iorno  e  la  gravità  della  harcaccia  di  fomia  quasi  cubica  e  molto 
alta  sull'onda  perchè  nulla  aveva  dentro  di  peso,  marcia  vasi  lentamente  e  con  molta 


Già  ero  giunto  vicino  &  lai,  e  confortalo  dalla  grandezza  del  proposito 
io  avrei  salvalo  quel  mio^rratello  !  B  che  fortuna  sarebb*  .(tata  per 
.'    me!  Troppo  grande,,..        (Juig.  61) 

deriva  verso  l'interno  della  baia  a  settentrione,  quando  tutt'assleme  seorgonsi  legni 
da  guerra  sotto  vento  a  noi,  verso  maestro,  tanto  vicini  che  la  sentinella  di  prora 
d'uno  di  quelli  ci  gridò  :  €  Chi  vive  ?  *  —  ■  Zitti,  >  io  dissi  alla  gente  ;  era  sen- 
za dubbio  la  squadra  nemica.  Sommessamente  parlando,  io  ecdtai  a  raddoppiare  la 
toga  e  far,  sui  remi  meno  rumore  pbssibQe,  ma  mi  at>'  <rrandìne  di  fuci- 

late dopo  rintimazione  fatta  dalla    sentinella  ;    inveoe  e  scansammo, 
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passando  quasi  sotto  il  bompresso  del  BdgranOf  che  io  riconobbi,  e  senz'altra  mo- 
lestia pot^nmo  seguire  il  nostro  viaggio  per  Montevideo. 

La  causa  della  salvezza  nostra  fu  che  in  quell'  ora  stessa  le  minute  imbarcazioni 
della  squadra  nemica  cariche  di  truppa  erano  state  mandate  ad  assaltar  Pisola  del- 
la Libertà.  Dunque,  per  tal  motivo,  fu  spiegato  poco  dopo  il  silenzio  del  nemico  che 
voleva  sorprendere  risola  coi  paUschermi  e  aveva  perciò  ordinato  silenzio,  e  Q  mo- 
tivo pure  die  non  inviò  gli  stessi  a  predarci^  ciò  che  potevano   facilmente   eseguire. 

Ma  che  fortuna  I  Noi  giungeomio  in  salvamento  al  molo,  da  dove  si  cominciò 
ad  udire  tremenda  fucilata  nell'Isola  in  quel  momento  assaltata.  Io  diedi  immediata- 
mente parte  deiroccorso  al  governo  é  m'incamminai  a  bordo  per  preparare  i  nostri 
piccoli  legni  alla  partenza,  onde  sussidiare  Pisola  se  v'era  ancor  tempo. 

Sessanta  uomini  circa  erano  i  nostri  nell'Isola  della  Libertà,  non  ben  ain^iti  e 
con  poche  munizioni.  All'alba  io  veleggiavo  da  Montevideo  con  soli  due  legni  dei  tre 
che  ne  avevamo,  non  essendo  il  terzo  atto  a  far  fuoco  per  non  esser  finito  ancora 
il  suo  armamento.  Ck)i  due  legnelti,  armati  ognuno  d'una  carenata  da  dodici,  di  quelle 
prese  al  naufragio  dell'Oscar,  noi  d  collocammo  tra  il  Cerro  e  Pisola  bordeggiando, 
e  per  uscire  dall'incertezza  se  Pisola  si  trovasse  in  nostro  potere  o  del  nemico,  io 
fui  obbligato  di  m'andare  a  riconoscerla  P  ufficiale  ClavelU  con  un  piccolo  canotto - 
Tornò  con  la  fausta  notizia  esser  l'Isola  nostra  ed  il  nimico  respinto  nel  suo  attacco 
di  notte.  I  bravi  nazionali  nostri,  abbenchè  nuovi  alle  armi^  avevano  combattuto  da 
valorosi.  Non  solo  avevano  resinato  0  nemico,  ma  cagionato  allo  stesso  gravi  per- 
dite, ed  i  cadaveri  dei  soldati  di  Rosas  galleggiarono  per  vari  giorni   nell'acqua   del 

porto. 

Feci  sbaroare  subito  le  munizioni  dei  dna  pezzi  da  18  ed  un  ufficiale  con  vari 
artiglieri  per  il  servizio  degli  stessi.  L'alba  stava  rischiarando,  ed  appena  terminata 
l'operazione  suddetta  fl  nemico  ruppe  fl  fuoco,  e  l'Isola  vi  rispose  alacremente.  Coi 
nostri  legni  io  ptesi  il  vento  aUa  squadra  nemica  e  l'attaccai  pure  d'infilata  co'miei 
due  cannoncim.  Era  però  ineguaUssimo  il  combattimento,'  avendo  i  contrari  due 
golette  e  due  brigantini,  tra  i  quali  uno  armato  di  sedici  pezzi  di  forte  calibro.  I 
cannoni  ddl'lsola,  che  maggior  danno  potevano  cagionare,  non  avevano  piattaforma, 
ma,  per  fortuna,  un  antico  parapetto  semi-distrutto.  Essi  erano  malissimo  acconciati 
d'accessori,  per  esser  stati  montati  in  fretta,  e,  peggio  di  tutto,  poche  munizioni. 

Abboìdiè  non  fosse  molto  grosso  il  mare,  i  tiri  nostri  di  bordo  erano  resi 
incerti  dal  rullare  del  piccoli  legni.  Infine  PufBciale  RaflTaelle,  italiano,  ch'io  avevo 
destinato  alla  direzione  dei  due  pezzi  ddl'Isola,  dopo  d'aver  esaurite  le  poche  mu- 
nizioni, s'era  coricato  coi  suoi  arti^ieri  ed  i  nazionali  dietro  il  piccolo  e  rovinato 
parapetto  che  il  nonico  fulminava  con  tutte  le  sue  artigUme. 

I  fuochi  ddl'lscria  essendo  cessati,  di  i  nostri  di  bordo  mantenendosi  insignifi- 
canti, il  nemico  incominciò  a  girare  i  suoi  fianchi  verso  di  noi  imbossandosi,  e  già 
la  Palmar  con  una  mitragliata  d'un  pezzo  di  lunga  portata  m'aveva  ferito  vari 
uomini  suUa  tolda,  e  fra  loro  il  mio  assistente  Francisco,  un  bravo  mulatto,  ferito 
mortalmente  nella  pancia  da  un  biscaino,  ossia  palla  rotonda  di  ferro  da  mitraglia. 

Una  volta  ancora  la  fortuna  provvide!  Il  comoderò  Purvis,  comandante  allora 
la  stazione  britannica  in  Montevideo,  mandò  o  venne  lui  stesso,  con  una  aiolà  (pa- 
lischermo )  e  con  una  di  qudle  bandiere  che  fermano  le  tempeste,  cioè  l'inglese  ;  si 
frammise  e  fermò  il  conflitto,  come  se  avesse  toccato  i  combattenti  con  una  magica 
bacchetta.  Per  me  e  per  la  RepnbbUca  fa  grande  ventura. 

Da  quel  momento  principiarono  le  negoziazioni,  uscì  dal  porto  k  squadra  ne* 
mica,  e  mai  più  cadette  Pisola  in  potere  altrui. 
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Che  magnifico  impiego  della  forza  !  quando  tal  contegno  si  paragoni  a  quello  di 
certi  miserabilli  potenti  che  con  un  sol  cenno  avrebbero  potuto  e  potrebbero  fermare 
fiumi  di  sangue.  Con  un  sol  cenno  potrebbero  rialzare  popoli  caduti,  e  rintuzzare 
la  mania  d'opprimere  nei  prepotenti.  Qualunque  fossero  le  ragioni  del  comoderò 
Purvis,  è  innegabile  che  vi  fu  molta  generosità  cavalleresca  da  parte  sua  per  un 
popolo  sventurato  ma  prode,  ma  che  senza  dubbio  entrava  nella  simpatia  gentile  del 
filantropo  ed  onesto  figlio  d'Albione  1 

Da  quel  momento  Montevideo  conobbe  aver  nel  oomodoro  inglese  un  amico  non 
solo,  ma  un  protettore. 

n  fatto  dell'isola  della  Libertà,  il  cui  felice  risultato  più  doveasi  alla  sorte  che 
al  merito  nostro,  abbenchè  nulla  si  fosse  trascurato  per  difenderla,  accrebbe  fama 
ed  importanza  alle  armi  della  Repubblica,  comunque  insignificante  (osse  stato  il  con- 
flitto. In  quella  guisa,  cioè  con  piccole  e  favorevoli  imprese,  rìlevavasi  una  causa  già 
considerata  perduta  da  molti;  e  ciò  prova  bene  che  mai  si  deve  disperare  nelle 
battaglie  e  nella  politica,  particolarmente  quando  si  propugna  la  causa  della  giustizia.  ^ 


XLI. 

n  colonnello  Vegra. 

Lia  legione  italiana  aveva  dunque  ricevuto  il  suo  battesimo  di  fuoco. 

Nel  mese  di  maggio  fu  benedetti  la  bandiera. 

Era  di  stoffa  nera,  con  sopravi  dipinto  il  Vesuvio,  emblema  dell'Italia  e  delle  ri- 
voluzioni che  racchiudeva  ne!  suo  seno.  Fu  consegnata  in  guardia  a  Gaetano 
Sacchi,  giovanotto  di  ventanni,  che  si  era  portato  valorosamente  nel  combattimento 
di  Cerro. 

Era  lo  stesso  che  più  tardi  combatteva  con  Garibaldi  a  Roma  e  che  morì  te- 
nente generale  nell*eaercito  italiano  in  riposo. 

Il  17  novembre  dello  stesso  anno,  la  legione  italiana  era  di  servìzio  agli  avtm* 
posti:  Garibaldi  si  trovava  con  essa. 

Dopo  la  colazione,  il  colonnello  montevideano  Negra  salì  a  cavallo  e  percorse 
la  linea  con  alcuni  uomini.  Trasportato  dalla  sua  foga  si  cacciò  eon  un  pugno  di 
prodi  fra  le  linee  dei  nemici,  cadde  da  cavallo  e  fu  ferito  mortalmente. 

Il  nemico  s'impadronì  del  suo  corpo. 

Appena  Garibaldi  seppe  quella  Dotiaia,  non  volendo  lasciare  il  corpo  di  un  va- 
loroso ufìiciale  esposto  agli  insulti  del  nemico,  prese  seco  i  primi  soldati  ohe  si  trovò 
d'intorno,  fece  con  essi  una  carica   alla  baionetta,  e  riprese  il  corpo  del  colonnello. 

Allora  i  soldati  d'Orìbo  s'inferodroiio:  più,  giunse  loro  tale  rinforzo  che  GnU 
baldi  si  trovò  accerchiato  dalle  loro  colonne.  Il  resto  de'  suoi  vedendob  in  pericolo, 
si  affrettarono  v\  suo  soccorso,  e  dopo  breve  intervallo  l'intiera  legione  trovosti  im« 
pegnata  nel  oombattiraento. 

Esaltati  dalla  sua  voce,  si  slanciarono  avanti,  ruppero  le  file  nemiche,  simpa^ 
dronirono  d'una  batteria,  e  cacciarono  i  soldati  d*Orìbo  dalle  loro  posizioni. 

Ma  ben  presto  i  namioi  ritornarono  in  masse  più  compatte. 

Tutte  le  forze  o  quas  tutte  le  forze  della  guarnigione  uscirono:  il  oombatlinNiito 
fu  generale  e  durò  otto  ore. 

I  legionari  erano  stati  obbligati  ad  abbandonare  le  posizioni  prese  di  primo 
slancio:   ma  avevano  fatto  subire  ad  Oribo    una  perdita  immensa  e  rientrarono  a 


It6  eiUSEFPE  GARIBALDI 


Montevideo,  in  realtà  vmcitori  ed  oramai  convinti  della  loro  superiorità  sulle  forse 
nemiche. 

Avevano  avuti  sessànt'nomini  uccisi  o  feriti. 

Cacciatosi  alla  carica  come  un  semplice  soldato,  Garibaldi  non  aveva  potuto  ve- 
dere quello  che  era  accaduto  intorno  a  sé. 

Ma  nel  mezzo  della  mischia  aveva  scorto  Anzani  che  combatteva  col  suo  solito 
sangue  freddo,  e  ben  sapeva  che,  anche  nell'ardore  della  lotta,  nessun  particolare  gli 
sarebbe  sfuggito.  La  sera  stessa  gli  chiese  un  rapporto  esatto  di  coloro  che  piii  si 
erano  distinti. 

All'indomani  Garibaldi  riunì  la  legione,  la  lodò  e  la  ringraziò  in  nome  dell'Italia: 
poi  fece  delle  promozioni  di  ufficiali  e  sotto  ufficiali. 

La  legione^  italiana,  dopo  quei  due  combattimenti,  aveva  incusso  tale  spavento 
al  nemico,  che  allorquando  la  vedeva  lanciarsi  alla  baionetta,  non  l'aspettava,  o  se 
pur  l'aspettava,  era  certo  di  essere  completamente  disfatto. 

Intanto  Rivera  aveva  potuto  raccogliere  un  piccolo  corpo  d'armata  di  cinque  o 
seimila  uomini,  coi  quali  percorreva  la  campagna  e  bàtteva  il  nemico. 

Aveva  dinanzi  a  lui  Urquizia.  Di  tanto  in  tanto  Ri  vera  mandavp,  per  la  via  del 
Cerro,  vittovaglie  a  Montevideo. 

Oribo,  stanco  delle  manovre  di  Rivera,  staccò  un  certo  numero  d'uomini  dalla 
sua  armata  ingiungendo  loro  di  raggiungere  Urquizia,  e  trasmettergli  l'ordine  di  com- 
battere e  distruis^i^  Rivera  coll'aiuto  del  rinforzo  che  gli  spediva. 


XLII. 

Alla  Boyada. 

A  Montevideo  si  seppe  la  partenza  dei  soldati  d'Oribo.  Allora  il  generale  Paz 
risolse  di  approfittare  di  queirindebolimento  dell^armata  nemica. 

Al  di  là  del  Cerrito  eravi  un  corpo  di  milleottocento  uomini  o  poco  più,  che 
guardavano  il  Cerro. 

Noi  partimmo  il  23  aprile  1844  a  dieci  ore  di  sera. 

Ecco  quale  era  il  piano. 

Attaccare  il  corpo  d'osservazione  del  Cerro:  Oribo,  vedendo  quell'attacco,  a- 
vrebbe  mandato  un  soccorso,  staccandolo  dalla  sua  armata:  in  quel  tempo  la  guar- 
nigione sarebbe  uscita  dalla  città  ed  avrebbe  attaccato  il  campo. 

I  montevideani  costeggiando  il  mare,  passarono  TArroyo-Secco,  che,  malgrado 
il  suo  nome,  faceva  salire  l'acqua  sino  alle  loro  spalle. 

Giunti  all'altra  sponda,  percorsero  la  pianura  per  circondare  l'accampamento 
nemico. 

Camminavano  con  tutte  le  precauzioni  per  non  destare  nei  soldati  d'Oribo  il 
menomo  sospetto. 

Finalmente  giunsero  alla  vista  del  corpo  d'osservazione. 

La  guarnigione  del  Cerro  doveva  uscire  e  secondare  l'attacco.  Una  viva  discus- 
sione nacque  fra  i  due  ufficiali  che  comandavano  il  Cerro,  perchè  entrambi  volevano 
prendere  il  comando.  Fugati  i  milleottocento  uomini,  dovevano  marciare  contro  Oribo 
e  prenderlo  fra  due  fuochi  Quella  discussione  sventò  il  progetto:  la  guarnigione  uscì 
ma  Oribo,  padrone  di  tutte  le  sue  forze,  la  respinse,  ed  ebbe  agio  di  marciare  contro 
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le  colonne  montevideane,  ed  eseguire  0  piano  di  battaglia  che  aveyano  concertato 
contro  di  lui. 

Queste  furono  nel  tempo  stesso  attaccate  da  Oribo  e  dal  corpo  d'osservazione: 
un  solo  scampo  restava  loro,  ritirarsi  sul  Cerro,  ed  indietreggiando,  danneggiare,  più 
che  avrebbero  potuto,  il  nemico. 

Garibaldi  prese  il  comando  della  retroguardia  per  appoggiare  con  energia  quella 
ritirata. 

Fra  loro  ed  il  Cerro  eravi  una  specie  di  fiume  fangoso  chiamato  la  Boyada. 
Dovettero  attraversarlo  col  fango  sino  al  ventre. 

n  nemico,  sperando  di  gettare  il  disordine  nel  passaggio,  aveva  appostato  sopra 
un  monticello  una  batteria  di  quattro  pezzi  d'artiglieria,  che  cominciò  a  far  fuoco 
nel  momento  in  cui  si  effettuava  il  passaggio:  ma  la  legione  italiana  aveva  altret- 
tanti eroi  nelle  sue  file:  essi  non  badavano  a  quella  grandine  di  mitraglia  come  se 
fosse  stata  una  grandine  ordinaria. 

Allora  soltanto  Garibaldi  si  accorse  di  quanto  coraggio  erano  dotati  i  negri. 
Col  ginocchio  a  terra  si  fecero  uccidere  aspettando  il  nemico.  Egli  era  in  mezzo  a 
loro:  poteva  dunque  vedere  come  si  battevano  quei  leoni:  il  combattimento  durò 
sei  ore. 

Bravi  al  servizio  di  Montevideo  un  inglese.  Quell'inglese  aveva  ricevuto  carta 
bianca  da  Pacheoo,  che  lo  conosceva,  per  fare  tutto  quanto  crederebbe  vantaggioso 
a  Montevideo.  Egli  aveva  riunito  quaranta  o  cinquanta  soldati.  Lo  chiamavano  Sa- 
muele: ignorasi  se  avesse  altro  nome. 

Garibaldi  dice  di  non  aver  conosciuto  uomo  più  coraggioso  di  lui. 

DopK)  il  passo  della  Boyada,  lo  vide  tornar  solo  colla  sua  ordinanza. 

—  Òr  bene,  Samuele,  gli  chiese,  dov'è  il  tuo  reggimento? 

—  Reggimento  esclamò,  aU'ordine  del  capitano!  Nessuno  comparve,  nessuno  ri- 
spose: i  suoi  uomini  erano  stati  tutti  uccisi  dal  primo  all'ultimo. 

Un  ordine  del  giorno  del  generale  Paz  fece  i  più  grandi  elogi  della  legione  ita- 
liana: essa  aveva  avuto  settanta  uomini  fuori  di  combattimento. 

Scrive  Garibaldi  su  questo  fatto:  *"  Il  generale  nemico  di  natura  focoso  spingeva 
baldanzosamente  contro  i  nostri  sino  ad  impossessarsi  d'una  forte  posizione  chia- 
mata QwidradOy  a  piccolo  tratto  di  cannone  dalla  vecchia  polveriera.  Già  contavamo 
tra  i  feriti  nostri  due  dei  migliori  tra  i  capi,  i  colonnelli  Tajes,  e  Estivào,  quando  il 
segnale  che  doveva  ordinare  la  sortita  della  legione  non  comparendo  dall'alto  del 
Cerro,  e  facendosi  serio  l'affare,  fummo  chiamati  alla  riscossa  dal  colonnello  Ca- 
oeres,  incaricato  della  forza  combattente.  Io  sarò  fiero  sempre  d'aver  appartenuto  a 
quel  mucchio  di  prodi  che  si  chiamò  Legione  italiana  di  Montevideo,  che  ho  veduta 
sempre  sul  cammino  della  vittoria!  Ma  in  quel  giorno  erano  i  nostri  Italiani  belli  di 
sangue  freddo  e  di  valore.  Essi  fecero  l'ammirazione  degli  orgogliosi  Americani,  che 
a  giusto  titolo  pretendono  ad  una  bravura  eccezionale. 

Trattavasi  di  attaccare  il  nemico  su  d'un'emmenza  dietro  un  riparo  di  fosso  e 
parapetto.  Lo  spazio  che  si  doveva  percorrere  per  assalirlo  era  sgombro  d'ogni  mi- 
nimo ostacolo,  dimodoché  difBcile  era  Timpresa,  dovendo  marciare  scoperti  verso  il 
nemico  coperto.  Ma  la  legione  in  quel  giorno  avrebbe  affrontato  il  diavolo*  Essa  ri- 
cordava che  sullo  stesso  terreno  aveva  conquistato  il  suo  diploma  di  valore.  Airo- 
recchio  de'  suoi  militi  risuonavano  ancora  le  benedizioni  d'un  popolo  grato,  il  plauso 
del'e  bellezze  della  capitale!  Essa  marciò  contro  il  nemico  senza  fare  un  sol  tiro,  e 
senza  fermarsi,  sino  a  precipitario  nel  Pantanoso  a  tre  miglia  dal  campo  di  battaglia. 
Mori  Nunez  e  molti  prigionieri  li  fecero. 
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I  corpi  orientali  compagDÌ  noatri  combatterono  pare  con  molto  ralore,  e  se  il 
movimento  suddetto  fosse  staio  alquanto  ritardalo,  lasciando  <empo  alla  colonna 
noatra  di  deatra,  comandata  dal  braro  colonnello  Diaz  di  avansarsi  e  framonettersi 
tra  il  gumicello  ed  il  nemico,  eerto  non  salvavasi  uno  solo  della  nua  fanteria. 

Quel  fatto  d'armi  onora  molto  il  genio  militare  del  funerale  Pacheeo,  avendo 
obbligato  l'estrema  destra  del  nemico  a  rimanersi  guardinga,  lontana  dal  Cerro  al  di 
là  del  Pantanoso.  „ 

I  legionari  ritornarono  a  Monterideo  dalla  parte  del  Cerro. 

Samuele  si  die  attorno  subito  per  rio^aniazare  il  'suo  reggimeoto. 


Oenerosltih  garibaldina. 

n  30  gennaio  1845,  il  generale  Rivera,  maravigliato  del  coraggio  cbe  aveva  mo- 
strato la  legione  italiana  al  combattimento    del  Cerro  ed  al  passaggio  della  Boyada- 
scrisse  a  Garibaldi  la  lettera  seguente: 
«  Signore, 

'  Al  orquando,  l'anno  scoao  regalai  all'onorevole  legione  francese  i|aa  certa 
quantità  di  terreni  —  regalo  che  fu  accettato  come  l'aveete  conosciuto  dai  giornali 
—  speravo  che  il  caso  avrebbe  condotto  al  mio  quartiere  generale  qualche  ufficiale 
della  legione  italiana,  caso  che  rni  avrebbe  offerto  l'occasione  di  soddisfare  ad  un 
ardente  desiderio  del  mio  cuore,  mostrau'lo  alta  legione  italiana  la  stima  che  le  pro- 
fesso per  gl'importami  servigi  resi  dai  vostri  compagni  alla  repubblica  nella  guerra 
.  che  3osteniam:>  contro  la  forza  armata  d'invasione  di  Huenoa  Ayres. 

Per  non  protrarre  più  a  lungo  quello,  che  io  riguardo  come  l'adempimento  d'un 
sacro  dovere,  racchiudo  nella  presente,  e  col  massimo  piacere,  un  atto  di  donazione 
che  faccio  all'illustre  e  valorosa  legione  italiana  come  un  pegno  sicuro  della  mia 
personale  riconoscenza  per  gli  eminenti  servigi  rei>)  da  quella  legione  al    mio  paese. 

Il  dono,  lo  30  pur  troppo,  non  è  eguale  né  ai  servigi,  né  al  mio  desiderio:  e 
nullameno  io  spero  che  voi  non  ricuserete  d'olTrirlo  in  mio  nome  ai  vostri  compagni 
e  di  assicurarli  della  mia  simpatia  e  della  mia  riconoscenza  per  essi  e  per  voi  che 
sì  degnamente  li  comandate,  e  che  già  antecedentemente  a  quest'epoca,  aiutando  hi 
nostra  repubblica,  avete  acquistato  un  diritto  incontestabile  alla  sua  riconoscenza. 

Colgo  quest'occasione,  colonnello,  per  pregarvi  di    aggradire    l'assicurazione    della 
mìa  considerazione  e  della  mia  profonda  stima. 

Fkuitooso  Rivkha.  > 

G  da  notarsi  che  questo  generoso  patriotta.  per  fare  agli  italiani  un  tale  dono. 
sacrlHcava  una  parte  della  sua  fortuna,  i  e  terre  che  offriva  non  appartenevano 
alla  repubblica,  ma  al  privato  di  lui  patrimonio. 

Perciò  il  23  maggio  seguente,  epoca  in  cui  gli  fu  comunicata  la  lettera,  Gari- 
baldi rispose  la  seguente: 

•  Eccellentissimo  signore. 

<  II  colonnello  Parodi,  alla  presenza  di  tutti  gli  ufficiali  della  legione  italiana, 
giusta  il  vostro  desiderio,  mi  consegnò  la  lettera  che  voi  aveste  la  bontà  di  scrivermi 
in  data  del  30  gennaio,  ed  unito  «Ila  lettera,  un  atto  col  quale  voi  fate  dono  spon- 
taneo alla  legione  italiana  d'una  parte  delle  terre  prelevate    dai  vostri  possedimenti, 
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poste  tra  T Arroy o  degli  Avenas  e  l^Arroyo-Grande  al  nord  del  Rio  Negro  ;  ed  inoltre 
d'una  mandra  di  bestie  e  delle  fattorie  esistenti  in  quei  terreni. 

<  Voi  dite  di  Toler  fare  un  tal  dono  io  ricompensa  dei  servigi  da  noi  prestati 
alla  repubblica. 

<  Gli  ufficiali  italiani,  dopo  aver  udito  il  testo  della  vostra  lettera  e  preso  nota 
detratto  in  essa  contenuto  in  nome  della  legione,  hanno  airunanimità  dichiarato  che 
essi,  chiedendo  armi  ed  offrendo  i  loro  servigj  alla  repubblica,  non  avevano  inteso 
di  ricevere  altra  cosa  fuorché  Tonore  di  dividere  i  pericoli  cui  vanno  incontro  i 
naturali  del  paese  che  loro  offerse  Tospitalità.  Agendo  di  tal  modo,  essi  ubbidivano 
alla  voce  della  loro  coscienza.  Avendo  soddisfatto  a  quanto  essi  riguardano  sempli- 
cemente siccome  Tadempimento  d'un  dovere,  continueranno,  sino  a  che  i  bisogni 
dell^assedio  l'esigeranno,  a  dividere  i  travagli  ed  i  pericoli  dei  nobili  montevideani: 
ma  non  desiderano  altro  premio  ed  altra  ricompensa  alle  loro  fatiche. 

«  Eccellenza,  ho  dunque  l'onore  di  comunicarvi  la  risposta  della  legione,  colla 
quale  concordano  in  tutto  e  per  tutto  i  miei  principi!  e  i  miei  sentimenti. 

<  Perciò  vi  rimetto  Torigihale  della  dona2ione. 
«  Possa  Iddio  accordarvi  lunghi  giorni. 

«  Giuseppe  Garibaldi  • 
Gritaliani  continuarono  a  servire  senza  la  più  piccola  paga  :  il  solo  modo  da 
essi  impiegato  per  avere  un  po'  di  danaro,  quando  assolutamente  avevano  bisogno 
di  rinnovare  qualche  oggetto  del  loro  vestiario,  era  quello  di  prestare  servizio  per 
qualche  negoziante,  il  quale  pagava  al  suo  supplente  presso  a  poco  due  lire  di 
Francia.  È  inutile  dire  che  se  doveasi  combattere,  il  supplente  combatteva  e  si  fa- 
ceva uccidere  per  il  suo  rappresentato. 


XLIV. 

Sconfitta  di  &ivera. 

(iià  si  avverti  quale  si  fosse  il  piano  del  generale  Paz  all'epoca  della  uscita 
notturna  da  Montevideo  dei  legionari  italiani. 

Quel  piano,  riuscendo,  cambiava  la  faccia  delle  cose  e,  giusta  ogni  probabilità, 
obbligava  Oribo  a  levar  l'assedio:  ma  una  volta  andato  a  vuoto  quel  pianot  dovet- 
tero ritornare  alla  vita  quotidiana,  vale  a  dire  ai  posti  avanzati,  i  quali  si  da  una 
parte  che  dall'altra  si  fortificavano  sempre  più  sino  a  che  i  montevideani  ebi)ero  una 
linea  di  batteria  press'  a  poco  eguale  alle  batterie  nemiche. 

In  quel  tomo  il  generale  Paz  parti  per  andare  a  dirigere  l'insurrezione  della 
provincia  di  Corrientes  ed  aiutare  in  tal  modo  la  causa  nazionale,  dividendo  le  forze 
del  generale  Urquiza,  che  trovavasi  di  faccia  al  generale  Rivenu 

Ma  le  cose  ebbero  un  esi'wo  ben  diverso  da  quello  che  si  sperava^  e  ciò  accadde 
per  l'impazienza  del  generale  Rivera,  il  quale,  senza  curarsi  degli  ordini  del  governo 
che  gli  vietavano  d'accettare  una  battaglia  decisiva,  accettò  quella  battaglia  e  la 
perde  completamente  nei  campi  d'India-Muerte. 

L'armata  montevideana  della  campagna  fu  distrutta:  duemila  prigioDeri  e  forse 
di  più,  furono  strangolati,  appesi^  decapitati,  in  onta  a  tutte  le  leggi  dell'umanità  e 
della  guerra. 

Molti  rimasero  sul  campo  di  battaglia,  altri  furono  dispersi  in  quelle  immense  steppe 
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Il 

i 

I  II  generale  Riyera,  con  pochi  de*  suoi  varcò  la   frontiera   del  Brasile,  e    quale 

f  causa  di  quella  grande  sventura,  fu  esiliato  dal  governo. 

[  Perduta  la  battaglia  d'India-Muerté,  Montevideo  non  potè  contare  che  sulle  proprie 

forze.  Il  colonnello  Correa  prese  il  comando  della  guarnigione.  NullamenolcT  maggiori 
cure  della  difesa  furono  affidate  a  Garibaldi  ed  a  Pacheco.  Alcuni  capi  montevideani, 
dopo  quella  disgraziata  battaglia,  poterono  riunire  qualche  distaccamento  di  soldati 
dispersi  e  fecero  con  essi  la  guerriglia  nei  luoghi  più  acconci  per  tal  genere  di  guerra. 

Il  generale  Llanos  riunì  quasi  duecento  uomini,  e  preferendo  riunirsi  ai  difensori 
di  Montevideo,  si  cacciò  fra  i  nemici  ohe  guardavano  il  Cerro,  si  apri  una  via,  arrivò 
al  forte  e  raggiunse  gli  amici. 

Pacheco,  ricevendo  quel  piccolo  rinforzo,  concepì  Tidea  d*un  colpo  di  mano. 

Nella  notte  del  27  maggio  1845  imbarcava  a  Montevideo  la  legione  italiana  ed 
altre  poche  forze  prese  al  Cerro,  e  con  quel  piccolo  corpo  andava  ad  imboscarsi 
in  una  vecchia  polveriera  abbandonata. 

Nella  mattina  del  28  la  cavalleria  del  generale  Llanos  usciva,  protetta  dalla  fan- 
teria, ed  attirava  il  nemico  dalla  parte  della  polveriera  :  quando  quest'ultimo  si  trovò 
ad  una  breve  distanza,  i  montevideani  uscirono  colla  legione   italiana    alla   testa,  e   I 
caricando  alla  baionetta,  coprirono  di  cadaveri  il  terreno.  ' 

Allora  tutta  la  divisione  d'osservazione  al  Cerro  si  portò  sulla  linea  ed  impanò 
un  combattimento  micidiale,  che  finì  per  decidere  della  vittoria  in  vantaggio  de 
soldati  della  libertà. 

Il  nemico  fu  completamente  sbaragliato,  inseguito  colla  baionetta  alle  reni,  e  ne 
ci  voleva  meno  d'un  uragano  misto  a  tuoni,  pioggia  e  grandine  —  uno  di  que. 
uragani  di  cui  solo  possono  farsene  idea  coloro  che  li  hanno  veduti,  -^  per  mette: 
fine  al  combattimento. 

Le  perdite  del  nemico  furono  considerevoli. 

Egli  ebbe  un  gran  numero  di  feriti  e  di  morti,  e  fra  questi  ultimi  il  generale 
Nunz,  uno  dei  migliori  e  dei  più  valorosi  generali  nemici,  che  rimase  usciso  da  una 
palla  d'un  legionario  italiano. 

Oltre  a  ciò  raccolsero  un  copioso  bottino  di  animali:  di  modo  che  rientrarono 
a  Montevideo  colla  gioia  e  la  speranza  nel  cuore. 

La  riuscita  di  quel  colpo  fé'  sì  che  un  secondo  Garibaldi  ne  proponesse  al 
governo:  trattavasi  d'imbarcare  sulla  squadra  la  legione  italiana,  risalire  il  fiume, 
nascondendo  il  meglio  possibile  i  soldati  sino  a  Buenos-Ayres  ;  colà  giunto,  sbarcar 
di  notte,  assaltare  la  casa  di  Rosas,  rapirlo  e  condurlo  a  Montevideo. 

Riuscendo  tale  spedizione,  ad  un  tratto  la  guerra  era  finita;  ma  il  governo  non 
volle  aderire  alla  proposta. 

Comunque  fosse,  negli  intervalli  di  riposo  accordati  ai  legionari  italiani,  Garibaldi 
saliva  sulla  piccola  squadra,  e  malgrado  il  blocco,  del  quale  deludeva  la  vigilanza, 
prendeva  il  largo  ed  andava  a  gettare  il  grappio  su  qualche  nave  commerciale,  che 
alla  barba  dell'ammiraglio  Brown,  riconduceva  prigioniera  nel  porto. 

Altre  volte,  con  manovre  ben  combinate,  attirando  a  sé  tutte  le  forze  del  blocco 
apriva  il  porto  alle  barche  che  portavano  ogni  specie  di  vettovaglie  alla  città  assediata. 

Spesse  volte,  imbarcandosi  di  notte  con  un  centinaio  dei  legionari  più  risoluti, 
tentava  di  dar  l'assalto  alle  navi  nemiche  che  non  poteva  attaccar  di  giorno,  a  ca- 
gione della  loro  artiglieria,  ma  non  poteva  mai  riuscire;  il  nemico,  indovinando  le 
sue  intenzioni,  di  notte  non  restava  fermo  sulle  àncore,  ma  andava  a  rifugiarsi  in 
un  luogo  sempre  molto  lontano  da  quello  in  cui  Garibaldi  credeva  trovarlo. 

Un  giorno  finalmente,  non  volendo  avere  scrupoli  sulta  coscienza,  uscì  con    tre 
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navi,  le  meoo  catUre  della  squadra,  e  di  pieoo  giorno,  risolse  d'attaccare  il  nemìoo 
schierato  nella  rada  di  Montevideo. 

La  squadra  di  Roaas  era  composta  di  tre  navi  :  Il  25  mano.  Il  generaie  B-chttgue 
ed  11  Matfpu. 


AnrtO<  DOO  ftVuva  ctie  nna  cornicia,  ma  poaaeHcva  due  paia  di  calzoni 
In  fatto  di  camicie  io  era  povero  quanto  luì,  ma  riq>etk>  ai  pantaloni 
egli  era  nna  \olta  p\ò  ricco  di  me.        (p«g.  94) 

Queste  tre  navi  portavano  quarantaquattro  pezzi  di  artiglieria. 

Garibaldi  non  ne  aveva  che  otto  di  piccolo  calibro,  ma  conosceva  i  suoi  soldati; 
se  essi  potevano  abbordare  il  nemico  era  perduto. 

Si  avanzò  dunque  v^rso  la  s'iuadra  in  linea  ili  battaglia. 

Eraou  già  quasi  sotto  il  tiro  del  cannone;  un  miglio  ancora  ed  il  combattimento 
era  inevitabile.  Tutte  le  terrazze  di  Montevideo  erano  occupate  dai  cui  iusi  ;  gli  alberi 

Diap.  16 


Garibaldi,  Capitano  del  Popolo 
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delle  tìB,yi  di  tutte  le  nazioni  che  si  trovavano  nel  porto,  erano,  per  cosi  dire,  pave- 
sati d'uomini. 

Tatti  quegli  spettatori  attendevano  con  ansietà  la  riuscita  di  un  combattim.ento 
che  ogni  secondo  rendeva  sempre  inevitabile. 

•  Ma  il  comandante  della  flotta  argentina  non  volle  accettare  il  pericolo  di  quella 
lotta:  si  allontanò  dalla  lineai  e  Garibaldi  cu'  suoi  rientravano  in  porto,  assordati 
dagli  applausi  generali  che  li  salutavano. 


XLV. 

Intervento  anglo*firancese. 

Intanto  gli  aflarì  volgevano  alla  peggio  per  Montevideo,  quando  Tint*  rverfto  anglo 
francese  fece  cessare  11  blocco;  le  due  potenze  alleate  s'impadronirono  della  squadra 
nemica  e  se  la  divisero. 

Allora  fu  decretata  una  spedizione  sull'Uruguay. 

Scopo  di  quella  spedizione  era  d'impadronirsi  dell'isola  di  Martin-Gargia,  della 
città  di  Colonia,  nonché  d'altri  punti,  e  principalmente .  del  Salto,  per  mezzo  dei  quale 
potevansi  aprire  le  comunicazioni  col  Brasile,  nel  tempo  stesso  che  si  sarebbe  for- 
mato un  nucleo  d'armata  di  campagna  destinata  a  prendere  il  posto  di  quella  che 
era  stata  distrutta. 

Imbarcati  duecento  volontari  sulla  squadra,  Garibaldi  si  diresse  verso  il  forte  di 
Martin-Gargia.  Lo  trovarono  abbandonato  dal  nemico  e  l'occuparono. 

Andie  la  città  di  Colonia  era  stata  abbandonata  quando  le  si  presentarono 
dinanzi  le  navi  anglo-francesi  e  la  piccola  squadra  montevideana. 

La  legione  italiana  scese,  combattè  e  respinse  il  generale  Monterò,  che  con  forze 
superiori  trovavasi  dall'altra  parte  della  città. 

In  quel  tempo,  e  non  saprebbesi  a  quale  scopo,  le  squadre  aprirono  un  fuoco 
micidiale  contro  la  città  abbandonata.  Sbarcarono  anche  le  loro  truppe,  che  formarono 
la  riserva  dei  montevideani  per  l'attacco  contro  il  generale  Monterò 

Verso  dieci  ore  dopo  mezzogiorno  entrarono  nella  città. 

La  legione  italiana  fu  acquartierata  in  una  chiesa:  Garibaldi  emanò  ordini  severi 
perchè  fossero  rispettate  le  più  piccole  cose  apparteneiiti  agli  abitanti  nemici,  obbli- 
gati ad  abbandonare  le  loro  case. 

È  inutile  dire  che  i  legionari  obbedirono  religiosamente  ai  suoi  ordini. 

La  città  fu  presidiata  e  fortificata  dai  nostri,  che  vi  lasciarono  una  guarnigione. 
Le  squadre  inglesi  e  francesi  entrarono  nel  Parana,  ed  in  un  combattimento  che 
durò  tre  giorni,  distrussero  le  batterie  che  trovavansi  lungo  il  corso  del  fiume. 

La  resistenza  del  nemico  fu  eroica. 

Allora,  Garibaldi,  colia  sua  piccola  squadra,  composta  di  un  brik.  di  una  goletta 
e  molte  piccole  navi,  continuò  a  risalire  il  fiume. 

L'ammiraglio  francese  ed  il  commodoro  inglese,  in  tutto  il  tempo  in  cui  avevano 
camminato  di  conserva,  gli  avevano  esternata  la  più  viva  simpatia,  di  cui  l'ammi- 
raglio Lainè  in  particolare  glie  ne  continuò  le  prove. 

Spesse  volte  si  l'uno  che  Taltro  recaronsi  a  sedere  al  bivacco  garibaldino,  as- 
saggiando anche  la  carne  affumicata  che  costituiva  il  quotidiano  alimento. 

Anzani,  che  li  accompagnava  nella  loro  spedizione,  divideva  quell'onorevole 
simpatia.  Era  uno  di  quegli  uomini  che  al  solo  presentarsi  sono  amati  e  stimati. 
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Mentre  la  pìccola  squadra  risaliva  TUruguay,  si  riunirono  ai  montevideani  pa- 
recchi uomini  di  cavalleria  comandati  dal  capitano  Cruz,  vero  eroe,  vale  a  dire  uomo 
dotato  d'un  eccellente  carattere  e  d*un  coraggio  a  tutta  provfi. 

Quegli  uomini  seguirono  la  flotta  costeggiando  l'Uruguay  e  servirono  a  meraviglia 
prima  come  esploratori  e  quindi  come  fornitori  di  vit  tovaglie 

Essi  occuparono  diversi  paesi,  las  Vaoas,  Mercedes,  ecc. 

11  nemico,  dovunque  lo  s'incontrava,  era  sempre  battuto. 

Paysanda,  fortezza  della  spiaggia  deirUruguay,  tentò  batter  la  squadra  colla  sua 
artiglieria,  ma  in  ultima  analisi  non  fece  gran  male. 

Al  disopra  di  Paysanda,  Garibaldi  co'  suoi  si  appostarono  in  un  eitanda  chia- 
mata l'Hervidero  dove  si  fermarono  parecchi  giorni. 

Il  generale  Lavalleja  tentò  di  notte  un  attacco  contro  Garibaldi  con  fanteria, 
cavalleria  ed  artiglieria  ;  ma  fu  respinto  con  perdite  considerevoli  dagli  invincibili 
legionari.  ' 

DairHervidero  Garibaldi  scrisse  al  governo  col  mezzo  del  capitano  Montaldi,  il 
quale  ritornava  a  Montevideo  sopra  una  goletta  mercantile;  la  goletta,  passando  di- 
nanzi a  Paysanda  fu  attaccata,  inviluppata  dalle  barche  nemiche  e  presa  dopo  una 
vigorosa  resistenza  per  parte  del  capitano  Montaldi  che,  abbandonato  solo  sul  ponte, 
fu  fatto  prigioniero. 

Molte  barche,  navigando  con  bandiera  nemica,  cadevano  ogni  giorno  in  potere 
di  Garibaldi  il  quale  permetteva  alla  maggior  parte  di  quelli  che  le  salivano,  di  ri- 
tornare presso  i  loro  compagni. 

Gualeguaychu,  città  situata  sulla  riva  destra  deirUruguav  e  sul  Gualeguay,  nel- 
TEntre-Rios,  cadde  per  sorpresa  nelle  mani  del  duce  italiano. 

Gualeguaychu  fu  abbandonata;  non  era  una  posizione  da  tenersi  ;  ma  però  pagò 
una  discreta  contribuzione  in  danaro,  abiti  ed  armi. 

Finalmente,  dopo  molti  combattimenti  ed  avventure,  i  legionari  giunsero  colla 
squadra  in  un  luogo  chiamato  il  Salto,  perchè  in  quel  sito  TUruguay  forma  una  ca- 
taratta, ed  al  disopra  di  quella  cataratta  non  è  più  navigabile  che  per  le  piccole  barche. 

Il  generale  Lavalleja.  che  0(tcupava  il  paese,  al  loro  arrivo  l'abbandonò,  obbli- 
gando tutti  gli  abitanti  a  seguirlo. 

Il  paese,  del  resto,  era  molto  adatto  allo  scopo  della  spedizione,  perchè  trovavasi 
poco  lontano  dalla  frontiera. 

Garibaldi  risolse  di  stabilirvisi. 

In  conseguenza  la  sua  prima  operazione  fu  di  andar  contro  f^avalleJR,  accampato 
sul  Tapevi,  affluente  dell'Uruguay. 

Nella  notte  fece  marciare  la  fanteria  ed  i  pochi  uomini  di  cavalleria  comandati 
dal  capitano  Ouz. 

All'alba  si  trovarono  vicini  al  campo,  che  era  difeso  da  una  parte  dai  carri, 
dairaltra  dalPUruguay  ed  appoggiato  al  Tapevi. 

Divise  Garibaldi  i  suoi  uomini  in  due  piccole  colonne,  e  colla  cavalleria  dai  lati 
caricò  alla  bajonetta. 

Dopo  un  combattimento  di  pochi  minuti,  erano  padroni  del  campo:  il  nemico 
era  in  piena  rotta  e  ripassava  il  Tapevi. 

Per  primo  risultato  di  queU^operazione,  tutte  le  famiglie  che  colla  forza  erano 
state  obbligate  a  'asciare  le  loro  case,  ritornarono  al  Salto. 

Fece  press'a  poco  cento  pritrionieri  al  nemico,  catturando  molti  cavalli,  buoi,  mu- 
nizioni e<l  un  pezzo  d'artiglieria. 
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Quella  spedizione  procurò  un  onore  grande  alla  legione  ed  ebbe  grandi  con- 
seguenze. Quasi  tremila  abitanti  ritornarono  ai  loro  focolari. 

Garibaldi  spedi  corrieri  nel  Brasile  per  metterli  in  comunicazione  coi  rìfuggiaU, 
e  grazie  alla  loro  energia,  cominciò  la  riorganizzazione  d'un'armata  di  campagna. 

In  breve  tempo  la  batteria  fu  costrutta  ed  armata  di  due  cannoni  :  di  modo  che 
la  sera  del  5  dicembre  1845  si  trovò  pronta  a  rispondere  agli  attacchi  del  generale 
Urquiza,  che  si  presentò  nella  mattina  del  6  con  tremila  e  cinquecento  uomini  di 
cavalleria,  ottocento  di  fanteria  ed  una  batteria  di  campagna. 

Le  disposizioni  di  Garibaldi  furono  quelle  che  si  prendono  quando  si  vuole  cen- 
tuplicare le  forze  materiali  coU'influenza  morale. 

Comandò  alla  squadra  di  ritirarsi  e  di  non  lasciare  una  sola  barca.  Col- 
locò i  suoi  uomini  nelle  vie,  facendole  barricare  e  non  lasciando  aperte  che  le  strade 
principali.  Pubblicò  un  energico  ordine  del  giorno  ed  aspettò  Urquiza,  il  quale  confi- 
dando nella  sua  forza,  aveva  dichiarato  a'  suoi  soldati  che  gli  uomini  che  loro  sta- 
vano davanti  avevano  cucri  di  gallina. 

Verso  le  nove  del  mattino  li  attaccò  su  tutti  i  punti:  i  legionari  gli  rispondevano 
con  fucilate  alla  bersagliera,  che  uscivano  da  tutti  i  vicoli,  e  col  fuoco  dei  due  cannoni. 

Giunto  il  momento  favorevole  e  quando  vide  il  nemico  attonito  per  la  resistenza, 
Garibaldi  fece  caricare  alla  bajonetta  da  due  compagnie  di  riserva:  allora  il  neroico  si 
riti.  ^  vigliaccamente  lasciando  buon  numero  di  morti  e  feriti  nelle  case  di  cui  aveva 
incomiuoiato  ad  impadronirsi,  e  nulla  avendo  guadagnato  dal  suo  attacco,  fuorché 
pochi  anim-j  i,  e  quelli  ancora  per  colpa  del  picchetto  d'una  lancia  di  guerra  inglese, 
la  quale  unit..  ad  una  nave  francese  aveva  seguiti  i  montevideani  sino  al  Salto. 

Quelle  due  barche  si  erano  offerte  di  aiutarci  a  difendere  il  paese:  il  picchetto 
inglese  cambiò  in  fortezza  una  casa  che  difendeva  il  GQrral^  nel  quale  erano  rin- 
chiusi elica  seicento  animali. 

li  nemico  spedì  un  distaccamento  della  sua  fanteria  su  quel  punto:  i  soldati 
inglesi  furono  presi  da  un  timor  panico  di  modo  che  gli  uni  fuggendo  dalle  finestre, 
gli  altri  dalla  porta,  lasciarono  libero  ai  soldati  di  d'Urquiza  di  seco  condurre  gli 
animali. 

Per  ventitre  giorni  il  nemico  rinnovò  l'attacco  senza  ottenere  il  menomo  risultato. 

Al  sopraggiungere  della  notte  veniva  la  volta  dei  legionari  i  quali  non 
gli  lasciavano  un  istante  di  tregua.  Mancavano  di  carne,  è  vero,  ma  mangiavamo  i 
cavalli.  Finalmente  Urquiza,  convinto  dell'inutilità  de'  suoi  sforzi,  pensò  bene  di  ri- 
tirarsi, confessando  che  nei  diversi  attacchi  contro  i  garibaldini  aveva  perduti  più 
soldati  che  alla  battaglia  d'India-Muerte. 

Il  nemico,  ritirandosi,  tentò  impadronirsi  delle  navi  per  passare  l'Uruguay.  Ma 
grazie  alla  vis^ilanza  di  Garibaldi  il  suo  progetto  essendo  fallito,  fu  obbligato  ad  at- 
traversare il  fiume  dodici  leghe  più  lontano  :  e  ciò  fatto,  ritornò  ad  accamparci  nelle 
pianure  di  Camardia,  in  faccia  al  Salto. 

Intanto  che  Urquiza  stava  accampato,  di  pieno  giorno  Garibaldi  fece  passare  il 
fiume  ad  alcuni  soldati  di  cavalleria,  protetti  dalle  nostre  navi  e  dalla  fanteria. 

Quella  piccola  truppa  attaccò  i  guardiani  d'una  immensa  mandra  di  cavalli  che 
pascolavano  nei  pampas,  e  raccogliendo  un  centinajo  di  cavalli  per  sostituire  a  quelli 
che  avevano  mangiato,  fecer  loro  passare  il  fiume  e  li  condussero  a  Garibaldi,  prima  che 
il  nemico  si  fosse  rimesso  dalla  sorpresa  ed  avesse  tentato  d'impedire  quel  rapimento. 
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XLVI. 

La  battairlia  di  sant'Antonio. 

Frattanto  i  rinforzi  attesi  andavano  arrivando;  il  colonnello  Baez  era  già  entrato 
nel  Salto  con  duecento  cavalli;  il  1  febbraio  1846  il  generale  montevideano,  Ana- 
cleto Medina,  spediva  un  messo  a  Garibaldi  per  avvisarlo  che  il  giorno  susseguente 
si  sarebbe  riunito  a  lui  con  circa  cinquecento  uomini  di  cavalleria,  male  armati  e 
peggio  equipaggiati;  richiedendolo  nel  tempo  stesso  di  notizie  sulle  posizioni  e  sulle 
forze  del  nemico  e  d*aiuti  in  caso  di  bisogno.  Garibaldi  mandò  a  rispondere  che  al- 
rindomani  si  sarebbe  trovato  con  un  rinforzo  sulle  alture  del  Tapevi,  presso  il  quale 
appunto  fl  Medina  doveva  passare;  e  come  promise  esegui.  Soltanto  gli  esploratori 
avendolo  assicurato  che  il  nemico  campeggianto  ne'  dintorni  del  Tapevi,  non  era 
più  forte  di  quattrocento  uomini,  stimò  più  che  bastevole  uscir  con  sole  quattro  com- 
pagnie della  Legione,  e  duecento  cavalieri  del  Baez,  lasciando  il  resto  acitto  gli  or- 
dini dell'Anzani  alla  guardia  del  Salto. 

E  da  questo  punto,  osserva  il  Guerzoni,  comincia  la  prima  fase  di  quella  gior- 
nata di  Sant'Antonio,  che  fu  la  più  gloriosa  di  quante  la  Legione  italiana  abbia  com* 
battute;  la  sola  che  abbia  riecheggiato  in  Europa;  la  prima  che  abbia  fatto  sapere 
airitalia,  quasi  disavvezza  alle  armi,  che  di  là  dall'Oceano  v'era  una  mano  di  fra- 
telli italiani  che  sapeva  ancora  trattarle,  e  cresceva  un  Capitano  prodigioso  serbato 
forse  a  rinnovare  nella  terra  nativa  i  miracoli  che  lo  rendevano  famoso  sui  campi 
stranieri. 

Qui  lasciamo  la  parola  al  generale  Gaetano  Sacchi,  testé  ricordato,  il  quale  avendo 
partecipato  all'epico  combattimento  lo  riferisce  magniQcameute. 

<  Nella  mattina,  dalle  8  alle  9  e  mezza,  sortiva  Garibaldi  dal  paese,  alla  testa 
di  circa  centonovanta  soldati  italiani,  divisi  in  quattro  piccole  compagnie,  e  circa 
duecento  cavalieri  comandati  dal  colonnello  Baez  che  da  pochi  giorni  s'era  a  noi 
riunito.  Costeggiando  la  sinistra  dell*Druguay  un  po'  prima  delle  12,  si  arrivò  alle 
alture  del  Tapevi,  fiancheggiati  sempre  dal  nemico  che  fu  tenuto  in  soggezione  dalle 
nostre  catene  di  cacciatori. 

La  fanteria  prese  posizione  sotto  tettoie  di  paglia  (toperos),  che  altro  vantaggio 
non  d  offrivano  fuorché  ripararci  dai  cocenti  raggi  del  sole;  la  cavalleria  si  spinse 
fino  al  Tapevi  in  esplorazione.  Una  mezz'ora  si  passò  senza  nessuna  dimostrazione 
ostile  per  parte  del  nemico:  ma  questo  da  tempo  covava  un  inganno  e  ci  aveva 
tratti  nell'agguato,  occultando  accuratamente  le  sue  forze  nei  boschi  del  Tapevi  per 
trarci  all'aperta  campagna  onde  ottener  ciò  che  non  gli  fu  mai  dato  sotto  la  pro- 
tezione della  nostra  batteria.  La  nostra  cavalleria  fu  atteccata  da  forze  molto  su- 
periori e  travolta  verso  la  parte  ncstra;  Garibaldi  precedeva  tutti  nella  corsa,  ed  ar- 
rivato a  noi  ci  dirigeva  queste  parole:  ^  I  nemici  son  molti,  ma  per  noi  son  pochi 
ancora,  non  é  vero?  Italiani,  questo  sarà  un  giorno  di  gloria  pel  nostro  paese,  non 
fate  fuoco  se  non  a  bruciapelo! 

Grandi  masse  di  cavallerìa  si  avanzano  intanto  su  di  noi,  e  per  poco  ci  lusin- 
gammo di  avere  a  fare  con  sola  cavalleria;  ma  fummo  ben  presto  disingannati  nel 
veder  scendere  dalla  groppa  dei  cavalli  i  fanti,  ed  ordinarsi  in  numero  di  circa 
trecento:  mille  e  più  erano  i  cavalieri,  tutti  sotto  il  comando  del  generale  Servando 
(lomez.  Le  nostre  pici'ole  compagnie  furono  ordinate  in  batteglia  sotto  le  tettoie  per 
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trar  profitto  di  una  scarica  generale  e  caricar  quindi  alla  baionetta;  la  cavalleria  si 
tenne  pronta  ad  agire  ove  più  occorresse.  La  fanteria  nemica  ci  assaliva  di  fronte: 
la  cavalleria  ci  prendeva  ai  fianchi  ed  alle  spalle;  ma  quando  la  fanteria  fu  a  trenta 
passi  da  noi,  raccogliemmo  con  una  scarica  così  concorde  e  aggiustata,  che  s'ar- 
restò di  botto;  e  pjichè  anche  il  suo  comandante  era  caduto  da  cavallo,  lo  scompiglio 
del  nemico  crebbe  a  tal  segno,  che  noi  pensammo  di  trarne  profitto  immediatamente. 
E  ben  n'era  tempo,  perchè  anche  la  cavalleria  ci  era  sopra  e  pochi  istanti  di  titu- 
banza ci  potevano  riuscir  fatali.  Dietro  l'esempio  e  la  voce  di  Garibaldi,  à  sca- 
gliammo dunque  sulla  fanteria  impegnando  una  lotta  corpo  a  corpo,  che  terminò  colla 
quasi  totale  distruzione  sua.  Ed  anco  la  nostra  cavalleria  ci  giovò  in  quel  frangente, 
divergendo  da  noi  una  parte  delle  truppe  nemiche  e  caricando  forze  tre  volte  su- 
periori quando  già  stavan  per  piombare  su  noi;  se  non  che  avviluppata  dal  numero 
fu  costretta  a  cercar  la  propria  salvezza  nella  velocità  dei  cavalli,  e  così  restammo 
soli  sul  campo!  Diciassette  soltanto  preferirono  divìder  le  nostre  sorti;  voltata  la  bri- 
glia, s'apersero  un  cammino  fra  il  nemico,  e  lasciando  i  cavalli  vennero  a  combat- 
tere con  noi;  il  restante  continuò  la  sua  rapida  corsa  verso  il  paese,  traendo  dietro 
a  sé  un  buon  nucleo  di  forza  che  gli  inseguiva  facendone  macello.  Fu  un  bene  per 
noi  la  diversione  di  una  parte  delle  forze  nemiche  nel  momento  più  critico,  sebbene 
l'abbandono  dei  nostri  cavalieri  ci  abbia  grandemente  addolorati. 

Troppo  lungo  sarebbe  l'enumerare  tutte  le  valorose  azioni  individuali,  di  cai  fe- 
cero mostra  gl'Italiani  in  quel  giorno;  la  lotta  colla  fanteria  durò  circa  venti  minuT. 
e  pochi  fanti  nemici  scamparono  alla   morte.  Era  dolorosa   necessità  il  dovere  ucd- 
dere  solo  per  scemare  il  numero  dei  nemici,  ma  la  nostra  salvezza  dipendeva  da!« 
distruzione  della  fanteria;  altra  speranza  per  noi  non  vi  era,  avendosi  a  che  fare  e; 
un  nemico  che  non   dava   quartiere.    L'anima  di  Garibaldi  era  trasfusa  in  tutti  no 
ove  appariva  Garibaldi  si  centuplicavano  le  nostre  forze,  ed  egli  era  dappertutto;  iti 
tutti  i  gruppi  la    sua  voce    confortatrice,  il  suo  esempio    rincoravano,    rianimavano 
quasi  gli  estinti,  perchè  furon  veduti  giovani,  coperti  di  otto  o  dieci  ferite  da  taglio 
combattere  senza  posa  quasi  fossero  ancora  sani  e  robusti,  e  spirare  appena  termi- 
nata la  lotta. 

La  cavalleria  nemica  fu  spettatrice  della  distruzione  della  propria  fanteria,  senza 
potervi  porre  riparo;  i  suoi  ripetuti  sissalti  furono  sfmpre  respinti  dai  nostri,  cbe  ìd 
un  attimo  si  aggruppavano  ed  obbligavano  interi  squadroni  a  dar  volta,  lasciando  i^ 
terreno  9eminato  di  cadaveri.  Fra  i  tanti  un  solo  esempio  citerò  di  valore  pressoché 
feróce,  di  cui  fui  testimonio.  Un  trombetto,  giovane  appena  di  quindici  anni,  piccolo, 
tarchiato,  rosso  di  capelli,  che  durante  il  combattimento  ci  aveva  continuamente  ani- 
mato coi  suoni  della  sua  cornetta,  fu  da  un  cavaliere  nemico  ferito  di  vari  colpì  di 
lancia.  Allora  gittar  la  cornetta,  sguainare  il  coltello  e  avventarsi  contro  il  feritore 
fu  un  punto.  Indarno  questi  tentava  liberarsene  spingendo  a  carriera  il  cavallo:  il 
prode  trombetto,  avviticchiato  alla  gamba  destra  del  suo  nemico,  l'andava  percotendo 
con  colpi  furiosi  di  coltello;  finti  a  che  lo  vidi  io  stesso  abbandonar  la  sua  preda  e 
cader  col  capo  spaccato  da  un  fendente.  Nel  tempo  stesso  però  il  cavaliere  precipi- 
tava a  sua  volta  trapassato  da  una  palla  de''  nostri;  ed  esaminandone  dopo  il  com- 
battimento il  cadavere  gli  trovai  io  stesso  la  gamba  lacerata  da  parecchie  pugnalate 
e  coU'impronta  dei  denti  del  giovinetto. 

Distrutta  la  fanteria,  restammo  padroni  del  campo;  il  nemico  si  ritirò  a  rispet- 
tosa distanza  atterrito  dalla  nos:ra  difesa;  non  abbandonò  però  il  pensiero  di  con- 
siderarci come  cosa  sua,  e  dispose  tutta  la  sua  cavalleria,  una  metà  della  quale  era 
armata  di  carabina,  all'intorno  del  nostro  campo,  sicuro  che  la  fame  e  la  mancanza 
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di  munizioni  ci  avrebbero  costretti  alla  resa  !  Cessato  il  combattere,  emozioni  ben  di- 
verse dalle  già  provate  subentravano  nel  nostro  animo!  In  un  ristretto  spazio  di  ter- 
reno  giaceva  una  quantità  di  corpi  estinti  od  agonizzanti  che  cbiedevan  acqua  e  non 
se  ne  aveva  una  sola  goccia.  E  questo  bisogno  era  sentito  da  tutti;  a  tutti  la  febbre 
prodotta  dairagitazione  del  combattere  e  dai  cocentissimi  raggi  del  sole,  ardeva  le 
viscere;  per  una  goccia  d'acqua  molti  avrebbero  data  la  vita;  basti  che  alcuni  sup- 
plirono alla  mancanza  bevendo  le  orine  che  raccoglievano  nelle  scarpe. 

La  nostra  posizione  era  ben  critica:  scemati  di  numero;  feriti  la  maggior  parte 
dei  superstiti;  circondati  da  un  nemico  imponente  e  minaccioso;  la  nostra  energia  era 
pressoché  esaurita.  In  molti  dei  nostri  alla  forza  d'animo  mostrata  nel  combattimento 
era  subentrata  un'apatica  noncuranza  per  tutto  ciò  che  accadeva  loro  d'attorno;  pa- 
recchi si  gettavano  al  suolo  nella  speranza  di  non  più  rialzarsi....  guai  a  noi  se  il 
nemico  ci  avesse  attaccati  un^altra  volta  in  quei  momenti!  La  grandezza  d'animo  di 
Garibaldi  rifulse  in  quell'occasione  di  tutta  la  sua  più  pura  luce!  Per  lui  si  operarono 
prodigi  combattendo;  a  lui  era  serbato  rialzare  gli  animi  abbattuti  dopo  il  combat- 
timento, e  vi  riesci.  Colla  solita  sua  facondia  amorevole  ed  insinuatrice,  ci  fece  un 
quadro  della  nostra  situazione;  ci  persuase  di  quanto  allora  più  che  mai  era  neces- 
sario il  conservare  la  fortezza  d'animo  che  ci  aveva  animati  d^)prima  onde  uscire 
dalla  scabrosa  posizione;  parlò  dtUa  certezza  di  una  litirata  appena  potesse  essere 
protetta  dairo:$curità,  della  gloria  che  ne  ridondava  all'Italia  ed  a  noi  pei  fatti  di 
quel  giorno;  finalmente  tanto  disse,  che  tutti  si  sentirono  un'altra  volta  animati  dal- 
l'alito di  queir  uomo»  a  cui  i  destini  serbano  per  certo  le  più  grandi  azioni  a  prò  del 
suo  paese!  Con  mucchi  di  cadaveri  d'uomini  e  cavalli  si  formò  una  trincera  di  riparo 
alle  moleste  palle  del  nemico,  ed  in  quella  posizione  si  attere  la  notte,  usufruttuando 
ti  tempo  a  sollevare  e  curare,  per  quanto  ci  fu  possibile,  i  nostri  feriti;  ed  alle  bende 
e  filaccie  supplirono  le  nostre  camicie!  Si  parlò  a  lungo  dei  fatti  della  giornata,  e 
qualche  volta  la  vooe  di  Garibaldi  intuonava  l'inno  nazionale  uruguiano,  a- cui  face- 
vano eco  le  voci  di  tutti,  non  esclusi  i  feriti. 

Era  tanto  il  terrore  del  nemico,  che  i  suoi  capi  non  riuscirono  a  condurlo  al- 
Tattaooo  una  seconda  volta,  sebbene  lo  tentassero  ripetutamente.  Più  volte  vedemmo 
radunarsi  gli  squadroni  e  muover  verso  di  noi  ;  ma  al  primo  nostro  fuoco  dar  volta, 
non  ostante  la  voce  dei  loro  capi  e  le  piattonate  che  loro  piovevano  sufle  spalh. 

Il  nemico  tentò  pure  di  farci  accettare  un  parlamentario,  ma  non  ci  riuscì ..  ci 
avrebbe  portate  condizioni  di  resa,  e  di  renderci  non  ne  volevamo  sapere.  A  un 
certo  punto  un  cavaliere  nemico  ben  montato  si  spinse  audacemente  fin  presso  il 
nostro  campo,  e  passando  come  il  fulmine  fra  Tuna  e  l'altra  tettoia  da  noi  occu- 
pata, tentò  gettarvi  un  tizzone  acceso  per  incendiarla.  11  colpo  gli  falli  ;  ma  l'audaoe 
ebbe  sali  a  la  vita  soltanto  per  la  generosità  di  Garibaldi,  che  gridò  a  noi:  Non 
fole  fuoco  9U  quel  bravo. 

Dal  canto  nostro  si  econoi  lizzava  la  munizione  per  la  ritirata  e  non  si  faceva 
fuoco  che  a  colpo  sicuro.  Le  ore  di  aspettazione  furono  secoli,  principalmente  pei 
poveri  feriti;  ma  finalmente  venne  la  desiderata  oscurità;  taluni  de'  nostri  inviati, 
strisciando  sul  terrete,  verso  il  nemico,  ritornarono  col  grato  avviso  che  solo  al- 
cune vedette  rimanevano  a  cavallo,  e  che  il  rimanente  se  ne  stava  coi  cavalli  a 
pascolo  :  bisogno  a  cui  non  avevan  potuto  attendere  in  tutto  il  giorno.  Ad  un  miglio 
circa  da  noi  avevamo  il  bosco  che  costeggia  l'Uruguay,  porto  di  salute  al  quale 
tante  volte  nel  giorno  avevamo  rivolti  gli  occhi  e  che  l'ignoranza  del  nemico,  sicuro 
ormai  della  sua  preda,  ci  lasciava  aperto. 

-  In  gran  silenzio  si  formò  una  piccola  colonna;  i    feriti   atti    a    camminare    nel 
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mezzo,  grìmpotenti  sulle  spalle,  meno  due  che,  doloroso  il  dirlo,  dovemmo  abban- 
donare agonizzanti  ed  impotenti  affatto  ad  essere  trasportati  I...  Ad  un  dato  segnale 
si  partì  compatti,  a  passo  accelerato,  decisi  a  tutto  ;  presimo  la  direzione  del  bosco 
e  passammo  silenziosi  in  mezzo  al  nemico,  che  stupefatto  del  nostro  ordine,  senza 
opporre  resistenza,  ci  lasciò  libero  il  varco,  e  prima  ch'egli  si  fosse  riavuto,  avesse 
messo  le  brìglie  a'  cavalli,  e  si  fosse  posto  a  inseguirci,  noi  avevamo  già  guadagnato 
il  bosco.  Una  truppa  meno  affezionata  al  suo  capo,  meno  agguerrita,  dopo  una  gior- 
nata così  disastrosa,  arsa  dalla  sete,  si  sarebbe  sbandata  appena  giunta  al  bosco, 
cercando  la  propria  salvezza  individuale  ed  il  soddisfacimento  di  quel  possente  bi- 
sogno che  fu  il  nostro  martirio  in  tutta  la  giornata  ;  poche  parole  che  Garibaldi  pre- 
ventivamente ci  aveva  diretto  ovviarono  a  quello  inconveniente;  nessuno  si  sbandò, 
nessuno  corse  a  dissetarsi  al  fiume,  bensì,  ubbidienti  all'ordine,  tutti  si  gettarono  a 
terra  distesi  in  una  lunga  catena  e  in  attesa,  silenziosi,  del  nemico,  che  non  moltr 
ai  fece  attendere.  Il  suono  delle  sue  trombe  ci  avvisò  del  suo  avvicinarsi,  e  poa 
stante  comparvero  i  suoi  squadroni,  che  noi,  silenziosi  sempre  e  nascosti,  attendemmo 
fino  alla  distanza  di  venti  passi  circa,  per  indi  salutarli  con  una  salva  che  li  colp 
nel  più  fitto  e  riesci  micidialissima,  mettendoli  in  scompiglio  e  persuadendoli  a  dar 
volta  a  briglia  sciolta! 

Un  grido  di  Garibaldi  allora  ci   avvisò  che   era  tempo  di   bere  !  Soddisfatta  h 
sete,  riprendemmo  la  ritirata  verso  Salto,  parte   seguendo  la  riva  del  fiume,  altri  : 
bosco,  n  nemico  ci  molestò  fino  quasi  all'entrata  del   paese,  ma  i  suoi  tiri    non  * 
cagionarono  più  alcuna  perdita.  A  poca  distanza  dal  Salto,  al  passo  di  un  guado  2tr 
a  causa  della  sua  strettezza  dovevasi  eseguire  a  uno  a  uno,  incontrammo   il  brar 
Ànzani,  nostro  tenente-colonnello  e  comandante  la  Legione  italiana,  che  ci  era  Tenci 
incontro  fino  a  quel  luogo  onde  poterci  abbracciare  tutti.  Or,  due  parole  su    cpiest. 
bravo:  egli  era  rimasto  nel  Salto  a  causa  di  una  piaga  in  una  gamba;  con  loien: 
pure  rimasti  pochi  de'  nostri  amm  ilati  e  dodici  uomini  di  guardia  alla  batterìa,  unica 
difesa  del  forte!  Il  nemico  inseguendo  la  nostra  cavallerìa  sin  entro  il  paese,  intimc- 
all'Anzani  la  resa  della  batteria  annunciandogli   la  morte  e  la  nrigionia  di  noi  tutti 
compreso  Garibaldi,  ed  offrendo  salva  la  vita  a  lui  ed  ai  suoi.  L'Anzani  rispose  da  forte 
qual'era  :  disse  che  avrebbe  difesa  la  posizione  fino  all'estremo  ;  che  avanzavagii  ab 
bastanza  polvere  per  farlo,  e  che  avrebbe  fatto  saltare  la  batteria  in  uno    coi    suoi 
compagni  prima  di  arrendersi;  pertanto  aspettava   l'attacco!    11    nemico    non    credè 
conveniente  cimentarsi  a  quell'impresa,  e  così  TAnzani  salvò  a  noi  la  ritirata,    pro- 
cacciò all'Italia  una  nuova  gloria,  e  ben  altre  prove  a  favore  del  suo  paese  avrebbe 
dato,  se  una  morte  immatura  non  lo  avesse   colpito    mentre  poneva    il   piede    sul 
suolo  d'Italia! 

Nella  notte  poi  entrarono  nel  paese  i  cinquecento  del  generale  Medina,  che  per 
incidenti  diversi  non  aveva  potuto  operare  la  sua  congiunzione  in  tempo  utile.  Qua  - 
tunque  tutta  la  sua  gente  fosse  disarmata,  il  nemicò  demoralizzato  dai  fatti  del 
giorno  non  lo  molestò  menomamente. 

Gli  abitanti  del  paese  presero  amorevole  cura  dei  nostri  feriti.  La  nostra  per- 
dita ammontò  a  quarantatre  morti,  dei  quali  trentasette  sul  campo  di  battaglia  e 
sei  in  conseguenza  delle  ferite  ;  del  rimanente  pochi  furono  gli  illesi  da  ferite:  la 
perdita  del  nemico  fu  di  cinquecento  uomini  e  più  fra  morti  e  feriti;  nei  primi,  di- 
versi ufficiali  superiori  !  Appena  seppimo  libera  dal  nemico  la  campagna,  sortimmo  a 
raccogliere  i  corpi  dei  nostri  nostri  fratelli  e  li  deponemmo  in  una  fossa  all'uopo 
preparata  poco  lungi  dallo  stesso  terreno  ove  caddero  valorosamente   pugnando:    » 
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n  racconto  di  Garibaldi 


Porse  più  niccinto  ma  non  meno  efficace  è  il  racconto  che  (a   Garibaldi    oeDa 
1  ultima  AtUobioffrafia  di  questa  gloriosa  pugna: 


m^^Wk 


Dietro  l'eMrnpio  e  la  tooq  di  Garibaldi,  oi  ■cagliamolo  dsoqne  ralla  fanterìa, 
impegnando  una  lotta  corpo  a  corpo  cbe  lerminb  eolla  qoui  totale  diatra- 
JJODO  HB.       (pag,  126) 

*  All'alba  del  giorno  8  febbraio  184tì  uadnmio  dal  Salto  dirigendoci  verso  il 
liumicello  di  Sant'Antonio,  sulla  sponda  sinistra  del  quale  doTevamo  aspettare  l'ap- 
parizione  del  generale  Medina  o  del  suo  seguito.  Anzani,  per  fortuna  nostra,  rimase 
nel  Saltc  un  po'  indisposto. 

Il  nemico,  come  soleva  fare  quando  ti  tuoira  a  tale  direzione,  mostrò  BuHe  al- 
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ture  di  destra  alcuni  gruppi  di  cavalleria  che  si  approssimavano  a  vicenda  come  per 
osservare  se  si  raccoglieva  bestiame  e  disturbarci;  contro  tali  osservatori  staccò  il 
colonnello  Baez  una  catena  di  tiratori  di  cavalleria,  e  si  stette  per  alcune  oveffuer- 
rigliando  (fuochi  da  volteggiatori)  colla  catena  Ubmica. 

La  fanteria  aveva  fatto  aito  e  formato  i  fasci  nel.e  vicinanae  d'un  fiumicello  sa 
d'un'eminenza  chiamata  Tapera  de  Don  Venanzio,  ove  rimanevano  pochi  avanzi  di 
un  posto  à'estancia  o  di  sàladero.  Io  mi  ero  staccato  dalla  fanteria  e  contemplavo 
le  guerriglie.  Assuefatti  a  quel  genere  di  guerra,  ove  la  perizia,  l'agilità  ed  il  valore 
del  milite  americano  risplendono  brillantemente,  era  per  noi  un  divertimento.  Ma  il 
nemico  con  tali  finte  nascondeva  l'avvicinamento  del  vespaio,  dietro  il  suo  trastullo 
di  guerriglieri,  che  spingeva  d'un  modo  debole  e  non  curante  per  meglio  ingannarci  e 
dar  tempo  alle  formidabili  forze  che  venivano  indietro  di  avvicinarsi. 

n  terreno  in  tutto  il  dipartimento  del  Salto  è  formato  di  colline,  e  tali  sono  i 
campi  di  Sant'Antonio.  Cosicché  Timponente  forza  che  marciava  contro  di  noi  potè 
approssimarsi  dietro  la  cortina  formata  dalla  cavalleria  di  Lamas  e  Vergara  sino  a 
piccola  distanza.  Mentre,  giunto  alla  descritta  posizione,  io  stavo  gettando  la  vista 
dall'altra  parte  di  Sant'Antonio,  scorgo  con  stupore  comparire  sul  vertice  della  prinui 
collina  a  noi  dirimpetto,  ove  pochi  nemici  s'eran  veduti  sino  a  quel  momento,  una 
foresta  di  lancie,  fitti  squadroni  di  cavalleria  con  bandiera  spiegata  ed  un  corpo  di 
fanteria  doppia  della  nostra  in  numero,  che,  venuta  a  cavallo  sino  a  due  tratti  di 
fucile,  mise  piede  a  terra,  si  ordinò  in  battaglia  ed  a  passo  di  carica  suonata  da  un 
tamburro  marciò  sulla  nostra  alla  baionetta.  Baez  fu  sconvolto  e  mi  disse:  «  Riti- 
riamoci. »  Vedendone  Timpossibilità  risposi  :  «  Non  è  più  tempo,  e  bisogna  combat- 
tere. >  Così  ai  legionari,  e  per  distruggere  o  mitigare  l'impressione  che  loro  farebbe 
l'apparizione  d'un  nemico  sì  formidabile,  soggiunsi  loro  :  «  Noi  pugneremo  (era  voce 
grata  a  quei  valorosi  Italiani):  la  cavalleria  siamo  assuefatti  a  vincerla,  oggi  vi  ab- 
biamo anche  un  po'  di  fanteria.  > 

Si  poteva  fuggire,  farsi  macellare  sino  all'ultimo,  ma  non  ritirarsi.  Con  cent'ot- 
tanta  fanti  non  è  possibile  una  ritirata  di  sei  miglia,  con  trecento  di  buona  fanteria 
nemica  che  ci  tengono  le  baionette  alle  reni  e  circondati  da  novecento  a  milledue- 
cento de'  primi  cavalieri  del  mondo.  La  voce  di  ritirata  in  tale  impegno  è  condan- 
nabile e  codarda  !  Bisognava  combattere,  e  si  coaibattè  come  uomini  che  preferi- 
vano morte  onorata  alla  vergogna  1 

La  tapera  in  cui  ci  trovavamo  conservava  vari  travicelli  che  avevano  servito 
alla  parete  d'antico  edifizio  di  legno.  Ad  ogni  travicello  in  piede  si  pose  dunque  un 
legionario.  Il  restante,  formando  tre  piccole  sezioni,  fu  collocato  in  colonna  dietro 
l'edilìzio  e  coperto  dalle  mura  in  mattoni  della  testa  settentrionale  dello  stesso  edi- 
fìzio  a  guisa  di  stanze,  capace  di  contenere  una  trentina  d'individui  e  coprendo  quasi 
intieramente  la  testa  della  piccola  nostra  colonna.  Alla  destra  della  fanteria  si-  col- 
locò Baez  colla  cavalleria,  mettea^o  a  piedi  gli  armati  di  carabina  e  rimanendo  a 
cavallo  i  lancieri.  Avevamo  circa  cent'uomini  di  cavalleria  e  cent'ottantasei  legionari. 
Il  nemico  aveva  novecento  uomini  di  cavalleria  (vi  fu  chi  assicurava  esser  la  caval- 
leria nemica  in  numero  di  milleduecento)  e  trecento  di  fanteria.  Uno  scampo  solo 
v'era  per  noi  :  respingere  e  debellare  la  fanteria  nemica,  lo  me  ne  persuasi  ed  a 
tale  intento  volsi  o^ni  sforzo  nostro.  Se  quella  fanteria  nemica  invece  di  caricare  in 
linea  di  battaglia,  formando  una  linea  estesa,  carica  in  colonna  d'attacco  con  una 
l'nea  di  tiratori  avanti  e  senza  fare  un  tiro,  io  credo  che  il  suo  assalto  sarebbe  riu- 
scito irresistibile.  Noi  ci  saremmo  battuti  corpo  a  corpo,  giacché  quartiere  non  v'era 
da  sperare  da  tale  nemico  ;  una  volta  mischiati,  l'enorme  massa    di   cavalleria   che 
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veniva  diedro  ci  avrebbe  calpestati  «otto  le  u^ne  dei  cavalli.  1  campi  di  Sant'Antonio, 
oj^gi  ancora,  biancheggerebbero  d'ossa  italia^te,  e  la  patria  nostra  avrebbe  deplorato 
Veccidìo  d'un  pugrno  di  prodi  suoi  figrli,  senza  che  un  solo  di  loro  fosse  scampato 
per  raccontarlo.  La  fanlei  ia  nemica  avanzò  invece  bravamente  hatfendo  la  carica  su 
d'una  sola  linea,  sc^za  sparare  sino  a  pochi  metri  di  distanza  in  cui  si  fermarono 
e  fecero  una  generale  scarica.  Ciò  fu  la  aalvazione  nostra  !  I  leg  onari  avevano  or- 
dine d'aspettare  il  nemico  a  bruciapelo  e  così  fecero.  Tale  scarica  nostra  fu  decisiva. 
Caddero  molti  dei  nostri  bensì  alh  scarica  del  nemico,  ma  pochi  dei  nostri  tiri  fu- 
rono perduti.  E  quando  il  prode  Marroccheltì,  che  comandava  le  tre  sezioni  in  risèrva, 
u.scì  di  dietro  il  riparo,  caricò  in  massa  la  j?ià  decimata  fanteria  nemica,  questa  volse 
le  spalle  e  si  pose  in  fuga  baionettata  dai  nostri. 

Anche  tra  noi  vi  fu  un  momento  di  titubanza  e  di  disordine  alla  vista  di  tanti 
nemici.  Vi  erano  alcuni  neri  con  noi,  prigionieri  del  Tapeby,  e  forse  altri  che  non 
credendo  alla  possibilità  di  difendersi,  cercavano  coU'occhio  una  vana  via  di  scampo. 
Ma  quei  prodi  che  si  slanciarono  sul  nemico  come  leoni,  oh!  quelli  furon  belli  di 
valore  e  di  gloria! 

Dal  momento  in  cui  fissai  tutta  la  mia  attenzione  alla  fanteria  nemica  io  non 
aveva  più  osservato  né  veduto  il  colonnello  Baez  e  la  cavalleria  nostra,  Eran  fug- 
giti !  Ed  anche  quella  circostanza  aveva  sconcertato  non  poco  i  deboli.  Cinque  o  sei 
cavalieri  eran  rimasti  con  noi,  ed  io  ne  incaricai  il  valoroso  José  Maria. 

Colla  sconfitta  delia  fanteria  nemica  io  mi  confortai  nella  speranza  di  salvezza. 
Profittammo  del  momento  di  calma  che  ci  lasciava  la  stupefazione  del  nemico  per 
alquanto  riordinarci.  Egli  avea  contato  giustamente  di  annientarci  sino  all'ultimo  uomo 
e  si  tro^ò  ben  deluso. 

Sui  cadaA'cri  nemici  rimasti  tra  noi  e  massime  sulla  linea  ove  s'  era  fermato 
per  far  fuoco,  trovammo  abbondante  provvista  dì  cartuccie.  Molti  fucili  migliori  dei 
nostri  lasciati  dai  morti  o  dai  morenti,  servirono  ad  armare  i  mancanti  militi  ed 
ofTicìali.  Non  essendo  riuscito  nel  primo  tentativo,  reiterò  ripetutamente  il  ne- 
mico le  sue  cariche;  mise  a  piedi  molti  de'  suoi  dragoni,  e  con  quelli,  coi  pochi 
avanzi  de'^uoi  fanti,  e  con  mosse  di  cavalleria  da  far  tremare  il  terreno,  ci  assa- 
liva procurando  in  ojrni  modo  di  farci  perdere  contenenza.  Ma  non  gli  t\i  più  pos- 
sibile :  i  nostri  s*eran  penetrati  del  .santo  dovere  di  combattere  per  l'onore  del  nome, 
e  a*  eran  persuasi  che  con  coraggio  e  sangue  freddo  si  può  combattere  un  nemico 
senza  contarne  il  numero. 

A  misura  che  il  nemico  ci  caricava  io  tenevo  sempre  pronti  alcuni  scelti  le- 
gionari, ed  i  pochi  cavalieri,  che  ci  rimanevano,  e  con  quelli  facevo  io  pure  cari- 
care il  nemico  ogni  volta.  Tentò  pure  di  far  avvicinare  a  noi  per  varie  volte  un 
parlamentare  con  bandiera  bianca  a  provare  naturalmente  s'eravamo  disposti  alla 
resa,  lo  allora  sceglievo  tra  i  nostri  migliori  tiratori,  e  facevo  sparare  sino  a  fugare 
il  messo.  y 

Sin  verso  le  nove  della  sera  durammo  in  quel  modo  e  la  pugna  era  comin- 
cieta  verso  un'ora  pomeridiana.  • 

Noi  stavamo  in  mezzo  ad  una  barricata  di  cadaveri.  Verso  le  nove  si  fecero  i 
preparativi  per  la  ritirata.  Molti  erano  i  leriti  nostri  e  più  dei  sani  :  quasi  tutti  gli 
ufiìciali  feriti,  Marrocrhelti,  Casana,  Sacchi,  Ramorino,  Rodi,  Heruti,  Zaccarello,  A- 
mero  e<*.  Canme  e  Traverso  soli  rmanevano  illesi. 

Fu  ardua  e  dolo  osa  impressa  il  rimovere  quei  giacenti  collocandoli  parte  «ugtì 
abbandonati  cavalli,  mentre  quelli  che  potevano  trasc  narsi  a  piedi  procedevano  so- 
stenuti da  compagni.  Terminato  V  ac^comodamento  dei    feriti  si  dÌ8iK)se  il    rimanente 
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in  quattro  sezioni  :  ed  a  misura  che  si  ordinavano  in  rango  si  facevan  caricare  per 
meno  esporli  al  continuo  fulminare  dei  tiri  del  nemico.  Alcune  ammonizioni  sul  modo 
di  condarsi,  e  s*  imprese  la  ritirata. 

Fu  pur  bella  la  ritirata  di  quel  pugno  d'uomini,  in  colonna  serrata,  tra  una 
nube  densa  de' primi  cavalieri  del  mondo!  L'ordine  era  di  non  scaricare  un  solo 
facile  se  non  a  bruciapelo  sino  a  raggiungere  il  limitare  del  bosco  che  guarnisce  la 
sponda  del  fiume  Uraguay.  Avevo  ordinato  pure  prendessero  i  feriti  la  vanguardia, 
certo  che  le  cariche  del  nemico  sarebbero  sulla  nostra  retroguardia  e  sui  fiandii. 
Ma  come  regolare  i  poveri  sofferenti^  Essi  si  disordinarono  alquanto  ed  alcuni  ne 
furon  vittime,  uno  o  due  credo.  Il  resto  fu  salvo  ed  eran  molti. 

La  piccola  colonna...  oh!  lo  ricordo  con  orgoglio  !  fu  ammirabile.  Essa  armò  le 
baionette  al  moversi,  e  serrata  come  era  partita  giunse  al  determinato  punto.  Invano 
fece  il  nemico  tutti  gli  sforzi  possibili  per  sconvolgerci,  caricando  in  ogni  direzione 
con  tutta  posa  ;  invano  giungevano  i  lancieri  a  ferire  i  nostri  nei  ranghi  :  non  vi  si 
rispondeva  senonchè  colle  baionette,  e  più  compatti  si  procedeva. 

Alto  e  dietro  fronte  si  fece  qualche  volta,  quando  troppo  incalzati  dal  nemico, 
che  si  respingeva  con  pochi  tiri.  Giunti  poi  al  limitare  del  bosco  potemmo  più  agia- 
tamente tempestarlo  di  fucilate  ed  allontanarlo. 

Uno  dei  patimenti  maggiori  della  giornata  era  stata  la  sete,  massime  per  i  fe- 
riti, che  avevano  bevuto  la  propria  orina.  Giunti  sulla  sponda  del  fiume  lascio  pen- 
sare con  che  brama  si  corse  all'acqua.  Parte  bevevano  egli  altri  tenevano  il  nemico 
lontano.  Il  successo  brillante  del  nostro  primo  movimento  in  ritirata  ci  valse  esser 
meno  molestati  in  seguito.  Formammo  una  catena  di  bersaglieri  a  coprire  il  nostro 
fianco  sinistro,  sempre  minacciato  dal  nemico  sm  dentro  la  città  del  Salto,  e  costeg- 
giammo così  la  sponda  del  fiume.  Alle  cariche  del  nemico  che  non  le  cessò,  indi- 
spettito com'era  di  vedersi  fuggire  una  preda  ch'ei  credeva  sicura,  si  faceva  alto, 
poi  rinfirancati  i  nostri  intieramente  e  boriosi  dell'ottenuto  successo,  gridavano  in  spa- 
gnuolo  all'indirizzo  di  quello  «  Ah  che  no?  »  (cioè;  a  che  non  venite?)  e  metten- 
dolo in  fuga  a  fucilate  lo  burlavano. 

Anzani  ci  aspettava  all'entrata  della  città  e  volle  abbracciarci  tutti,  commosso 
sino  al  pianto.  Il  modesto  ed  incomparabile  guerriero  non  aveva  disperato!  Egli 
stesso  me  lo  assicurava,  benché  cosi  ardua  fosse  stata  la  pugna,  e  sì  sproporzionato 
il  numero  dei  nemici,  ifigli  aveva  riunito  nella  fortezza  i  prodi  rimasti,  la  maggior 
parte  feriti  in  convalescenza,  ed  aveva  risposto  alle  intimazioni  di  resa,  come  Pietro 
Micca  all'assedio  di  Torino  e  come  Pietro  Micca  egli  avrebbe  mandato  in  aria  il 
mondo  piuttosto  clie  arrendersi. 

Durante  il  conflitto,  contando  sull'imponenza  delle  sue  forze,  aveva  il  nemico 
intimato  la  resa  a  noi  ed  a  Anzani  nel  Salto.  Già  vedemmo  la  risposta  ch'ebbe  da 
noi  nel  campo.  Ma  più  importante  ancora  fu  la  risposta  d' Anzani  colla  miccia  in  mano. 

Chiunque  più  debole  di  lui,  alle  ingiunzioni  del  nemico  non  solo,  ma  alle  assi- 
curazioni di  Baez  stesso  e  della  di  lui  gente*;  che  tutto  era  perduto  al  di  fuori,  e 
che  mi  avevan  veduto  cadere  (ciò  era  vero,  ma  soltanto  ebbi  il  cavallo  morto), 
chiunque  altri,  dico,  si  sarebbe  arreso. 

Ma  Anzani  non  disperava!  Ed  io  lo  accenno,  lo  grido  a  quelli  de' miei  concit- 
tadini, che  disperarono  qualche  volta  per  la  salvezza  d'Italia. 

E  vero  che  sono  pochi  gli  Anzani  !  Ma  chi  dispera  è  un  codardo  !  Ed  abbiam 
provato  abbastanza  che  mai  disperiamo  della  completa  redenzione  della  patria  nostra 
a  dispetto  dei  neri  traditori,  sempre  disposti  a  venderla,  e  dei  boriosi  vicini,  tante 
volte  assuefatti  a  comprarla. 
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Anzanì  col  suo  atto  eroioo  aveva  salvato  tutto,  e  noi  potemmo  grazie  a  lui 
rientrare  nel  Salto  in  triónfo.  A  mezzanotte  circa  entrammo  nella  città.  Del  presidio 
e  ddla  popolazione  certo  nessuno  dormiva  in  quell'ora  ed  i  generosi  abitanti  si  af- 
follavano per  richiedere  dei  feriti,  soccorrerli  e  condnrii  nelle  loro  case,  ov' ebbero 
ogni  gentile  assistenza. 

Povero  popolo  !  che  tanto  hai  sofferto  nelle  varie  vicende  della  guerra.  Io  ti 
rammenterò  sempre  con  un  senso  di  profonda  gratitudine. 

Noi  avemmo  delle  sensibili  perdite  in  quel  fatto  d'armi  e  sensibilissime  le  toccò 
il  nemico.  Il  generale  Servando  Gomez,  capo  supremo  delle  forze  nemiche,  che 
sì  maestrevolmente  ci  avea  sorpresi  e  quasi  annientati,  sparì  nel  9,  trascinando  la 
sconquassata  divisione  verso  Paysandù  da  dove  era  partito.  Egli  condusse  gran  nu- 
mero di  feriti  e  lasciò  il  campo  di  Sant'Antonio  coperto  di  cadaveri. 

Il  giorno  9  s'impiegò  totalmente  all'acccomodamento  e  cura  dei  fer'ti  nostri  o 
nemici  che  ci  erano  rimasti.  Due  chirurghi  francesi  ci  valsero  sommamente  nella  pie- 
tosa cura  :  il  medico  deWÉclair,  giovine  zelante  e  di  capacità  (non  ricordo  il  nome), 
e  Deroseaux,  altro  giovane  capace,  della  stessa  nazione,  addetto  da  qualche  tempo 
alla  legione  e  che  avea  combattuto  in  quel  giorno  da  milite,  prestarono  entrambi  va- 
lidamente l'opera  :oro  presso  gl'infermi.  Più  d'ogni  cosa  poi  valse  ai  nostri  sofferenti 
la  delicata  assistenza  delle  gentilissime  Salteyne.  I  giorni  seguenti  furono  impiegati  alla 
raccolta  e  sepoltura  dei  morti. 

Siccome  straordinario  era  stato  il  combattimento,  solenne  mi  sembrò  dovesse  es- 
sere l'inumazione  dei  cadaveri.  Mi  ricordai  allora  d'  aver  veduto  i  tumuli  dei  campi 
di  battaglia  nell'Oriente,  e  sulla  collina  che  domina  il  Salto,  già  stata  teatro  di  pu- 
gne gloriose,  si  scavò  una  fossa  per  tutte  le  salme  indistintamente,  quindi  una  ce- 
stella di  terra  per  ogni  individuo  coperse  le  reliquie  di  amici  e  nemici,  e  s'innalzò  il 
tumulo  che  ognor  si  sceme,  signoreggiato  da  una  croce  sulla  quale  leggonsi  le  se- 
guenti parole: 

<  Legione  italiana  —  llarina  e  cavalleria  orientale.  »  Dall'altra  parte  ;  «  8  feb- 
braio 1846.  > 

I  nomi  dei  valorosi,  morti  o  feriti  nel  conflitto  glorioso,  esistono  nel  giornale 
della  legione  tenuto  da  Anzani. 

U  generale  Medina  potè  liberamente  entrare  nel  Salto  col  suo  seguito  e  vi  man- 
tenne il  comando  superiore  sino  alla  rivoluzione  eseguita  dai  Riberiti  in  Montevideo. 
In  tutto  quel  periodo  non  successe  nulla  d'importante.  > 


XLVUI. 

]>oeiimenti. 

A  questo  racconto  non  manca  per  esser  completo  che  l'Ordine  del  giorno,  in  cui 
Garibaldi  ringrazia  i  suoi  legionari  della  vittoria,  e  il  Decreto,  con  coi  la  Repubblica 
orientale  decretava  ai  vincitori  di  Sant'Antonio  imperitura  onoranza.  Ecco  pertanto 
nella  loro  integrità  i  due  documenti. 

<  Salto,  10  febbraio  1846. 
«  Fratelli, 
«  Avanti  ieri  ebbe  luogo  ne'  campi  di  Sant'Antonio,  a  una   lega  e  mezzo  da 
questa  città,  il  più  terribUe  ed  il  più  glorioso  combattimento.  Le  quattro  compagnie 
della  nostra  Legione,  e  forse  venti  uomini  di  cavalleria  rifuggitisi  sotto  la  nostra  prò- 
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tesione,  non  solo  si  sono  sostenuti  contro  mille  é  dngento  oomini  di  Serrando  Go- 
mez,  ma  hanno  sbaragliato  interamente  la  fanteria  nemica  che  ci  assaltò  in  fin- 
m^ro  di  trecento.  Il  fuoco  cominciò  a  mezzogiorno  e  durò  fino  a  mezzanotte: 
non  valsero  al  nemico  le  ripetute  cariche  delle  sue  masse  di  cartlteria,  né 
gli  attacchi  de'  suoi  fucilieri  a  piedi;  senz'altro  riparo  che  d'una  casupola  in 
rovina  [tapera)^  ove  non  erano  in  piedi  se  non  alcune  travi,  i  legionari  hanno  re- 
spinto  i  ripetuti  assalti  del  più  accanato  de'  nemici  ;  io  e  tutti  gli  ufRziali  abbiamo 
fatto  da  soldati  in  quel  giorno.  Anzani  che  era  rimasto  nel  Salto,  ed  a  cui  il  nemico 
aveva  int  mato  la  resa  della  piazza,  rispose  colla  mano  e  il  pie  sulla  Santa  Barbara 
della  batteria,  quantunque  lo  avesse  il  nemico  assicurato  che  tutti  erava^.o  caduti 
0  morti  o  prigionieri.  Abbiamo  avuto  trenta  morti  e  cinquantratre  feriti  :  tutti  gli  uf- 
fizìali  sono  feriti,  meno  Scaroni,  Saccarello  il  maggiore,  e  Traverso,  tutti  leggermente. 
lo  non  darei  il  mio  nome  di  legionario  italiano  per  tutto  il  globo  in  oro. 

«  Alla  mezzanotte  entravamo  in  ritirata  nel  Salto,  poco  più  di  cento  legionari 
italiani  con  settanta  e  più  feriti,  compresi  i  leggermente,  che  c^  precedevano,  con- 
tenendo, quando  troppo  c'incalzava,  un  nemico  di  milledugento  ;  e  repellendolo  im- 
paurito. Oh!  questo  merita  d'essere  scolpito.  ' —  Addio,  vi  scriverò  più  a  lungo  .un'al- 
tra volta.  Il  vostro  <  G.  GAamALOi  » 

«  D  S.  —  Gli  uf^zialì  che  erano  con  me  e  che  rimasero  feriti  sono:  Cassana« 
Marocchetti,  Beruti,  Ramorino,  Saccarello  minore,  Sacchi,  Grafigna  e  Rodi.  » 

Ed  ecco  il  : 

«  DECRETO. 

t  Desiderando  il  Governo  dimostrare  la  gratitudine  della  Patria  ai  prodi  eh 
combatterono  con  tanto  eroismo  nei  campi  di  Sant'Antonio  il  giorno  8  del  corrente; 
consultato  il  Consiglio  di  Stato,  decreta: 

«  Art.  1.  11  signor  generale  Garibaldi,  e  tutti  coloro  che  lo  accompagnarono  in 
quella  gloriosa  giornata,  sono  benemeriti  della  Repubblica. 

«  Art.  IL  Nella  bandiera  della  legione  italiana  saranno  inserite  a  lettere  d'oro, 
sulla  parte  superiore  del  Vesuvio,  queste  parole  :  Gesta  delVS  febbraio  del  1846, 
operaie  dalla  Legione  italiana  agli  ordini  di  Garibaldi, 

•  Art.  III.  I  nomi  di  quelli  che  combitterono  in  quel  giorno,  dopo  la  separa- 
zione della  cavalleria,  saranno  inscritti  in  un  quadro,  il  quale  si  collocherà  nella  sala 
del  Governo,  rimpetto  allo  Stemma  nazionale,  incominciando  la  Usta  col  nome  di 
quelli  che  morirono. 

«  Art.  IV.  Le  famìglie  di  questi,  che  abbiano  diritto  a  una  pensione,  la  gode- 
ranno doppia. 

«  Art.  V.  Si  decreta  a  coloro  che  sì  trovarono  in  quel  fatto,  dopo  di  esserne 
stata  separata  la  cavalleria,  uno  scudo  ohe  porteranno  nel  braccio  sinistro,  con  que- 
sta iscrizione  circondata  d'alloro  :  Invincibili  co^nbatterono  V8  di  febb  aio  del  1846. 

<  Art.  VI.  Fino  a  tanto  che  un  altro  corpo  dell'esercito  non  s'illustri  con  un 
fatto  d'arme  simile  a  questo,  la  Legione  italia^^a  sarà  in  ogni  parata  la  diritta  della 
nostra  fanteria. 

«  Art.  VII.  Il  presente  Decreto  si  consegnerà  in  copia  autentica  alla  Legione 
italiana,  e  si  ripelerà  neirOrdine  generale  tutti  gli  anniversari  di  questo  combattimento. 

<  Art.  Vili    II  Ministro  della  guerra  resta  incaricato    della    esecuzione   e    della 
parte  regolamentare  di  questo  Decreto,  che  sarà  presentato  all'Assemblea  de'  Nota- 
bili: si  pubblicherà  e  inserirà  rnA  R.  N. 

<  SuAREZ.  —  José  De  Bi:ja  —  SaMtiaqo.  — 
Vasquez.  —  Fkancisco.  —  I.»  MuQNoa.  » 
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Né  Tepico  gesto  esaltarono  soltanto  gli  Orientali;  gli  stranieri  stessi,  quelli  almeno 
il  cui  animo  non  era  olTuscato  da  odii  partigiani,  o  da  miserabili  invidie,  gareggia^ 
rano  nel  celebrarlo.  «  Io  vi  felicito  (scriveva  a  Garibaldi  stesso  Tammiraglio  francese 
Inaine),  io  vi  felicito,  mio  caro  Generale,  d'avere  cosi  potentemente  contribuito 
colia  intelligente  ed  intrepida  vostra  condotta  al  compimento  di  fatti  d' arme, 
dei  quali  si  sarebbero  inorgogliti  i  soldati  della  grande  armata,  che  per  un 
momento  contenne  tutta  V  Europa.  Io  vi  felicito  in  egual  modo  per  la  sem- 
plicità e  la  modestia  che  rendono  più  cara  la  lettura  della  relazione,  in  cui  ci  date 
1  più'  minuti  ragguagli  d'un  fatto,  del  quale  potreste  senza  timore  attribuirvi  tutto  To- 
nore.  Del  resto  questa  modestia  vi  ha  cattivato  le  simpatie  di  persone  atte  a  meri- 
tamente apprezzare  ciò  che  voi  siete  venuto  operando  da  sei  mesi  in  qua,  tra  le 
quali  noterò  in  primo  luogo  il  nostro  Ministro  plenipotenziario,  che  onora  il  vostro 
«carattere,  e  nel  quale  avete  un  caldo  difensore  sopratutto  allorquando  si  tratta  di 
scrivere  a  Parigi  coll'intento  di  distruggere  le  impressioni  sfavorevoli,  che  ponno  aver 
fatto  nascere  alcuni  articoli  di  giornali,  redatti  da  persone  poco  use  a  dire  la  verità, 
anche  quando  raccontano  dei  fatti  avvenuti  sotto  i  propri  loro  occhi.  » 


Capitolo  XLIX. 

Combattimento  del  Dayman. 

La  rivoluzione  a  Montevideo  in  favore  di  Ribera  diede  un  crollo  tremendo  agP 
aflari  della  Repubblica.  La  guerra  cessò  d'esser  nazionale,  e  si  tornò  alle  meschine 
fazioni,  capitanate  da  un  uomo  qualunque,  generalmente  senza  merito,  perchè  un 
uomo  di  merito  per  interesse  individuale  non  trascina  il  suo  paese  in  guerre  intestine 
le  più  durevoli  e  le  più  micidiali.  Circa  nello  stesso  tempo  accadeva  la  rivoluzione 
a  Corrientes,  fatta  dai  fratelli  Madariaga,  contro  il  venerando  e  virtuoso  generale 
Paz  :  quei  giovani  capi  che  s'erano  illustrati  con  fatti  sorprendenti,  strappando  talora 
la  patria  alPesoso  dominio  di  Rosas,  per  gelosia  e  sete  di  comando  imbrattarons 
colla  più  sozza  delle  congiure  e  precipitarono  cosi  la  causa  del  loro  paese* 

Il  generale  Paz  fu  obbligato  di  abbandonare  l'esercito  correntmo  e  ritirarsi  nel 
Brasile.  Il  Paraguay  richiamò  il  suo  esercito  dopo  la  partenza  del  generale  in  cui 
aveva  liducia,  ed  i  Madariaga,  ridotti  alle  proprie  risorse,  furono  battuti  completa- 
mente da  Urquiza,  e  Corrientes  ricadde  quindi  in  potere  del  feroce  dittatore  d 
BuenoS'Ayres. 

Le  cose  di  Montevideo  non  andavan  niente  meglio.  Ribera,  riposto  al  potere 
dai  partitanti  suoi,  ne  allontanò  chiunque  per  lui  non  parteggiava.  In  bando  andarono 
la  maggior  parte  di  coloro  che  con  tanto  valore  e  con  disinteressato  amore  di  patria 
avevano  assunto  la  bella  difesa;  altri  staccati  dagrimpie/hi  che  oaore/olneate  avevan 
coperti,  erau  sostituiti  da  inetti  devoti.  E^li  trovava  a  Montevideo,  città  dei  miracoli, 
i  nuovi  elementi  d*un  esercito  dopo  d'averne  perduti  due,  e  lì  trasportava  a /a9  Vocoas 
sulla  sponda  sinistra  dell'Urugu«y.  I  soldati  di  Montevideo  erano  assuefatti  a  vincere 
e  lo  privarono  nei  primi  incontri  col  nemico  nella  campagna.  A  Mercedes  partico- 
larmente fecero  prodìgi  di  valore.  Ma  il  cattivo  genio  che  già  aveva  trascinato  Ri- 
bera all'Arroyo  Grande  e  alllndia  Muerta  lo  condusse  a  Paysaudù,  ove  dopo  una 
vittoria  egli  ebbe  il  suo  esercito  disfatto  intieramente.  A  Maldonado  imbarcavani 
nuovamente  per  Tesiiio  alla  volta  del  Brasile,  non  sapremo  se  più  disgraziato  o 
ooipevole. 
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Caduto  il  governo  di  Montevideo  in.  potere  di  Ribera,  Grarìbaldi  n'era  rimafllo 
dolente  prevedendo  sciagure.  Il  vecchio  general  Medina,  nominato  dal  governo  gene- 
rale in  capo  nell'assenza  di  Ribera,  non  solo  si  piegò  i^U  eventi,  ma  per  maggu^* 
mente  rimettersi  nelle  grazie  del  suo  nuovo  padrone,  ordiva  intrighi  contro  Teroioo 
comandante  della  legione  italiana,  forse  per  il  poco  da  essa  compito,  favorita  dalla 
fortuna,  e  le  preparava  nel  suo  campo  stesso  una  rivoluzione  con  los  gringoa  (gTi- 
taliani)  coll'intento  di  distruggerii  sino  all'ultimo;  ma  ingannossi. 

«  Italiani  ed  Orientali,  lo  dico  con  orgoglio,  scrive  Garibaldi,  mi  amavano,  ed  io 
avrei  potuto  senza  tema  di  nessuno  erigermi  indipendente  dal  nuovo  ed  illegale  potere; 
ma  troppo  santa  mi  era  la  causa  di  quel  popolo  sventurato,  ma  buono,  ma  generoso, 
perchè  io  l'affliggessi  ancora  con  intemi  dissidi.  A  Montevideo  per  l'ascensione  di 
Ribera  al  potere  s'erano  insanguinate  le  piazze.  Al  Salto  s'ideò  la  stessa  farsa,  ma 
invano.  Io  mi  contentai  in  rappresaglia  di  assumere  come  prima  il  comando  delle  forze. 

Ebbe  luogo  allora  il  bel  combattimento  contro  le  divisioni  di  Lamas  e  Vergata, 
i  nostri  perenni  assediatori  di  lontano.  (Queste  divisioni  sono  molto  inferiori  alle  europee 
in  numero  e  si  compongono  di  sola  cavalleria). 

Il  20  maggio  1846  noi  sorprendemmo,  al  solito  con  una  marcia  di  notte,  quelle 
forze  sulla  sponda  del  Dayman,  uno  dei  confluenti  dell'Uruguay.  Esse  dopo  TaSare 
di  Sant'Antonio,  ove  avevano  combattuto  agli  ordini  di  Servando  Gomez,  s'eran  ri- 
fatte, rinforzate  in  uomini  e  cavalli,  ed  avevano  rioccupato  le  posizioni  antiche  cir- 
convicine al  Salto,  variando  gli  accampamenti  ma  mantenendosi  sempre  ad  una 
marcia  di  distanza  circa  per  la  fanteria,  che  sola  quasi  incuteva  loro  timore,  essendo 
la  nostra  cavallerìa  troppo  poca  e  mal  montata. 

I  nemici  non  mancavano  di  molestarci  tutte  le  volte  che  lo  potevano,  massiiat 
quando  si  usciva  per  riunire  del  bestiame  che  cercavano  di  allontanare  quanto  loA 
era  possibUe. 

Un  maggiore  Dominguez,  mandato  dal  generale  Medina  per  riunire  una  trupi^  di 
vaccine,  era  stato  intieramente  sconfitto,  perdendo  tutti  i  cavaUi  e  un  po'  di  genie; 
obbligato  a  salvare  il  resto  nei  boschi  della  sponda  sinistra  del  fiume.  Io  feci  spine 
la  posizione  del  campo  nemico  e  nella  notte  del  t9  maggio  marciammo  per  com- 
batterlo. Avevo  circa  trecento  uomini  di  cavalleria*  e  circa  cento  legionari  (il  batta- 
glione sacro,  poveri  giovani!  era  stato  ben  decimato!).  L'oggetto  mio  era  di  sorpren- 
dere il  campo  nemico  all'albeggiare  e  vi  riuscimmo  questa  volta  perfettamente.  D 
mio  hagucano  (pratico)  era  un  capitano  Paolo,  americano  indigeno,  cioè  di  quella 
razza  infelice  già  signora  del  nuovo  mondo  pria  dell'iitvasione  dei  predoni  europei, 
gente  che  conserva  sempre  una  peculiare  pratica  dei  suoi  campi  nativi.  La  fanteria 
nostra  marciò  a  cavaUo.  Procedemmo  tutta  la  notte  per  venti  e  più  miglia  e  pria 
deU'alba  si  giunse  alla  vista  dei  fuochi  del  campo  sulla  sponda  destra  del  Dayman. 
Piede  a  terra  alla  fanteria,  e  si  attaccò  risolutamente  in  colonna  senza  fare  un  tiro. 

Fu  facilissima  la  vittoria,  e  la  gente  di  Vergara,  nel  di  cui  campo  avevamo  dato. 
fu  precipitata  nel  fiume,  lasciando  armi,  cavalli  ed  alcuni  prigionieri.  Era  però  lungi 
daU'esser  compiuto  il  trionfo  e  me  ne  accorsi  col  chiaror  del  giorno. 

n  campo  di  Lamas  era  diviso  da  queUo  di  Vergara  da  un  fiumicello  che  aveva  foce 
neUo  stesso  Dajman;  sentito  l'attacco  nel  campo  di  questo,  Lamas  aveva  ordinato  la 
sua  gente  e  preso  posizione  su  d'una  collina  che  dominava  i  campi.  Vergara,  colla 
maggior  parte  della  gente,  per  il  fiume  aveva  potuto  riunirsi  a  Lamas.  Erano  gente 
agguerrita,  brava  e  perciò  fatta  alle  vicende  della  guerra  buone  o  cattive.  * 

Dopo  di  aver  raccolto  negli  accampamenti  abbandonati  tutti  i  cavalli  servibili 
perseguimmo  i  nemici,  ma  vano  riuscì  il  persq^imento  nostro.  La  maggior  parte  dei 
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nostri  cavalieri  erano  montati  su  BodomonSy  cavalli  domati  di  fireseo.  Assai  meglio 
mollati  erano  i  nemici  e  più  numerosi.  Non  voleva  quindi  arrischiare  la  mia  giovane 
cavalleria  senza  il  sostegno  dei  superbì  militi  della  legione. 

Bisognò  quindi  desistere  dal  correre  inutilmente  dietro  al  nemico,  e  limitandosi 
ai  vantaggi  avuti,  ripigliare  la  via  del  Salto;  la  fortuna  però  jfoMo,  in  quel  giorno 
favorirci  maggiormente.  Noi  marciavamo  verso  il  Salto  ordinati  nel  seguente  modo: 
uno  squadrone  dì  cavalleria  per  plotoni  alla  testa,  Tinfanteria  in  quattro  seaioni  in 
colonna  nel  centro,  il  resto  della  cavalleria  alla  retroguardia  nella  stessa  guisa.  La 
vanguardia  era  comandata  dal  colonnello  Centurion,  il  centro  dal  maggiore  Carone. 
e  la  retroguardia  dal  colonnello  Garcia. 

'  Due  forti  catene  di  cavalleria,  comandate  dai  maggiori  Carvallo  e  N. .Fausto, 
coprivano  il  nostro  fianco  destro  su  cui  si  trovava  il  nemico.  La  Qavàlktda  ed  i 
cavalli  della  fanteria  marciavano  alla  sinistra.  Il  nemico,  riordinatosi,  come  già  dissi, 
e  riconcentrati  tutti  i  distaccamenti  assai  numerosi,  considerando  che  cogli  stessi 
ci  assediava  benché  lontani,  ammontava  in  numero  a  circa  cinquecento  uomini  di 
cavallerìa.  EUconosciuta  la  forza  nostra,  egli  ci  fiancheggiava  alla  destra  non  lontano, 
tenendo  una  dii-ezione  paralella  alla  nostra,  e  dal  suo  contegno  sembrava  aver  T  in- 
tenzione di  vendicarsi  dell'insulto  ricevuto  di  notte. 

Av.evo  io  incaricato  del  comando  della  cavalleria  il  colonnello  Calisto  Centurion. 
pieno  di  bravura.  Comandava  la  fanteria  il  nostro  Garone,  a  cui  avevo  raocomandato 
di  tenerla  intera  a  qualunque  costo,  e  sempre  in  colonna  serrata  nel  conflitto;  che 
i  movimenti  giammai  fossero  per  conversione,  ma  di  fianco,  con  un'a  destra  a  sini- 
stra o  dietro  fronte;  a  Centurion  servisse  la  fanteria  di  punto  d'appoggio,  non  solo 
ma  di  riparo  onde  rifarsi  a  qualunque  evento.  Il  nemico  imbaldanziva  a  misura  eh 
ingrossava  coU*arrivo  dei  distaccamenti. 

Noi  percorrevamo  amenissime  colline,  circa  a  due  miglia  dalle  sponde  del  Dax 
man.  Eravi  Terba  sporgente  appena,  verdissima,  dalla  superficie  del  terreno,  ondulato 
come  Toceano  in  tutta  la  sua  pacifica  maestà,  quando  non  è  sconvolto  dalle  tem- 
peste. Una  sola  pianta,  un  arbusto  solo  non  presentava  ostacolo  in  quei  bellissimi 
campi.  Sarebbe  stato  un  sito  ameno  per  un  banchetto,  ma  in  quel  giorno  lo  fu 
di  strage. 

Giunti  al  limitare  d'un  ruscello  ove  la  maciega  (erba  indurita)  era  all'altezza 
d*uomo,  non  mi  piacque  passarlo,  poiché  era  forza  disordinare  la  piccola  colonna, 
nel  passarlo  ad  uno  ad  uno;  poi  la  collina  di  destra  copriva  il  grosso  del  nemico,  e 
non  si  vedeva  sul  suo  vertice  altro  che  la  catena  di  volteggiatori.  Temetti  (giusta- 
mente d^essere  attaccato  in  quel  punto,  e  feci  fare  alto.  Ordinai  ai  maggiori  Carvallo 
e  Fausto,  ambi  valorosi  Ufùciali,  di  Cioncare  la  catena  nemica,  respingerla  oltre  la 
collina  ed  avvisarmi  delle  disposizioni  del  nemico.  E  realmente,  caricata  bravamente 
la  catena  nemica  sino  al  di  là  dell'eminenza,  si  fermarono  i  nostri,  e  da  un  aiutante 
ft  galoppo  fui  avvisato  che  il  nemico  convergeva  a  sinistra  e  marciava  su  di  noi 
con  tutte  le  sue  forze  al  trotto  ed  in  disposizione  di'  battaglia.  Non  v'era  tempo  da 
perdere.  I  plotoni  della  cavalleria  nostra  delle  ale  eseguirono  la  loro  conversione 
a  destra  e  furono  rinforzati  subito  dalle  catene  nostre  riconcentrate.  Linfanteria  fece 
per  il  fianco  destro,  ed  in  buon  ordine  si  marciò  sul  nemico.  Quando  la  linea  nostra 
di  battaglia  si  presentò  sul  verace  dell'eminenza,  la  linea  del  nemico  spuntò  a  tiro 
di  pistola  marciando  su  di  noi. 

Qui  devo  confessare  che  io  vidi  fare  al  nemico  un  movimento  dal  centro  alle 
ali  di  cui  credo  capace  la  sola  cavalleria  americana,  e  che  prova  con  qual  gente 
agguerriti!  noi  avenumo  da  fare.  Non  volendo  agli  cozzare  contro  la  fanteria  ohe  te- 
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meva,  si  aprì  dal  centro,  e  convergendo  i  suoi  plotoni,  quei  di  destra  a  destra, 
quelli  di  sinistra  a  sinistra,  eseguendo  cosi  un  semicircolo,  piombarono  sulle  nostre 
(lue  ali  sempre  a  galoppo,  e  le  avrebbero  distrutte  senza  il  convergere  e  la  carica 
simultanea  dei  plotoni  nostri. 

Subito  ch'io  avevo  scoperto  il  nemico,  per  profittar  deirimpeto  ordinai  la  carica 
di  fronte;  ma  dai  movimenti  suddetti  risultò  il  primo  cozzo  di  sola  cavallerìa,  e, 
com'era  da  prevedersi,  con  la  peggio  dei  nostri,  Inferiori  per  numero  e  per  bontà 
di  cavalli. 

I^  fanteria  rimase  per  un  pezzo  inutile  ed  isolata.  Sebbene  restasse  nel  centro 
dol  conflitto,  or  ferma  e  compatta  com'un  fortino,  ed  ora  movenlesi  a  tutta  possi- 
bile celerità  ove  la  mischia  più  ferveva,  servi  molte  volte  a  riordinare  al  coperto  del 
suo  palladio  i  dispersi  cavalieri,  i  quali  benché  rotti  dal  nemico,  pugnavano  come 
leoni  e  si  riformavano  poi  dietro  di  noi. 

Una  piccola  riseria  di  cavalleria  nostra  rimasta  alla  custodia  della  eaiallada 
concentrandosi  sulla  fanteria,  servì  pure  al  riordinamento  dei  rotti  nostri  plotoni. 

Varie  furono  le  cariche  di  cavalleria  d'ambe  le  parti,  e  varia  la  fortuna.  Era 
un  oscillare  di  plotoni  or  compatti  or  disfatti.  Non  so  da  che  parte  vi  era  più  valore. 
Il  nemico,  superiore  per  numero  e  per  bontà  di  cavalli,  cacciava  i  nostri  sulla  fan- 
teria, e  spesso  misurava  le  sue  lancie  colle  baionette,  i  nostri,  rifatti  colPappoggio 
dei  fanti,  rintuzzavano  quello  lontano,  combattendo  corpo  a  corpo. 

I  giovani  italiani  poi,  com'eran  belli  in  quel  giorno  !  compatti  come  un  baluardo 
ed  agilissimi,  accorrevano  ovunque  si  richiedeva  il  bisogno,  naturalmente  sempre  al 
più  folto  della  mischia,  fugando  sempre  i  persecutori  dei  compagni  cavalieri.  Pochis- 
sime le  fucilate,  ma  misurate  e  certe,  diradavano  e  sconvolgevano  i  nemici. 

Infme,  dalla  moltiplicità  dello  cariche,  perdendo  il  nemico  l'ordinanza,  non  era 
più  che  una  mxssa  informe.  Al  contrario,  sostenuti  dalla  fanteria,  potevano  sempre 
i  nos  ri  facilmente  riordinarsi.  Circa  una  mezz*ora,  aveva  durato  il  conflitto  in  quella 
guisa,  quando  non  più  cozzati  da  forze  ordinate,  rifaiendosi  i  nostri  in  alcuni  plotoni 
compatti,  si  slanciarono  ad  una  carica  decisiva.  Piegò  il  nemico,  si  sbandò  del  tutto, 
e  principiò  a  fuggire.  Una  nube  di  bolaa  (bolas,  una  delle  armi  più  terribili  della 
cavalleria  americana,  costrutta  con  tre  palle  di  ferro  generalmente  fasciate  di  cuoio 
e  legate  a  tre  gambi  di  fune,  anche  di  cuoio;  quei  veri  centauri  dell'America  del 
Sud  le  manesrgiano  tenendone  una  nella  mano,  e  rotando  le  altre  due  nell  aria  al 
disopra  della  testa,  con  il  cavallo  lancialo  a  carriera.  Avvinghiate  che  sian  le  bolc^ 
nelle  gambe  d'un  animale  fuggente,  ò  forza  por  esso  fermarsi  e  per  Io  più  cadere. 
Tale  è  il  modo  con  cui  si  fanno  molti  prigioni.  Guai  a  chi  ha  il  cavallo  stanco  dopo 
la  pugna  !  Io  ho  veduto  fermare  anche  gli  struzzi  colle  boloA)  solcò  allora  l'aria  e 
formava  curioso  spettacolo,  se  oggetto  di  curiosità  possa  esser  la  strage  sotto  qua- 
lunque forma. 

Io  conto  il  soldato  americano  di  cavalleria  non  secondo  a  nessuno  in  ogni 
specie  di  combattimento.  In  una  sconfitta  poi,  credo  non  vi  sia  l'eguale  per  perse- 
jruire  un  nemico  e  catturarlo.  Vero  centauro,  nessun  ostacolo  del  campo  ferma  la 
sua  cors!ì.  Un  albero  non  permette  di  passare  diritto,  esso  si  piovra  sul  df»rso  del 
(Ìeslrì<*ro  e  sc(»mpariscp  confuso  colla  sua  schiena.  Se  l'ostacolo  è  un  fiume  Tam^ 
ricano  vi  si  pror-piia  coll'arma  ai  denti  e  va  a  ferire  il  nemico  nel  bel  mezzo  delle 
(»nile. 'Oltre  alle  boas  poi,  il  terribile  e<i  in<liv:sibilp  coltello,  istnimento  compagno 
di  tutta  la  vita,  che  nmnej^jriano  con  destrezza  unica  e  forse  un  po'  troppo.  Sven- 
turato (jiiel  nemici»  il  cavallo  del  quale  sa  «stanco  o  boìearìo:  e<:li  non  può  sottrarsi 
al  coltello    del    persecutore.    Siendere    da  «agallo,    passare  il  (*oUello  alla  gola  d'un 
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caduto,  e  rimontare  per  raggiungere  altri,  io  impiego  più  tempo  a  descriverlo.  Il  co- 
stume costante  di  solo  alimento  carnivoro,  e  l'abitudine  di  spargere  sangue  vaccino 
ogni  giorno  è  probabilmente  causa  della  loro  facilità  airomicidio. 

Tali  consuetudini  e  con  gente  coraggiosa,  senza  esagerazione,  fa  si  che  s'impe- 
gnano alcune  volte  anche  dopo  la  vittoria,  pugne  singolari  da  inorridire.  Una  di 
quelle  risse  erasi  impegnata  non  lontano  da  me  tra  un  nemico  a  cui  era  stato  am- 
mazzato il  cavallo  ed  i  nostri.  Caduto,  egli  combattè  a  piedi  contro  chi  lo  aveva  ro- 
vesciato, e  mal  governo  ne  faceva  quando  giunse  un  altro  dei  vincitori,  poi  un  altro, 
finalmente  contro  sei  pugnava  quel  prode,  ed  in  ginocchio,  perchè  ferito  in  una 
coscia  ;  tardi  io  friunsi  per  salvare  la  vita  d'un  tant'uomo. 

Il  trionfo  fu  completo,  e  rotto  intieramente  il  nemico,  si  perseguì  per  varie 
miglia.  Il  risultato  immediato  di  quella  vittoria  non  fu  quale  doveva  essere,  per  non 
aver  noi  migliori  cavalli,  e  perciò  molti  dei  nemici  si  salvarono.  Ciononostante  per 
tutto  il  tempo  che  rimanemmo  nel  Salto  avemmo  la  soddisfazione  di  vedere  quel  bel 
dipartimento  libero  da'  nemici. 

Mi  sono  disteso  alquanto  nella  narrazione  del  fatto  d'armi  del  20  maggio,  per 
esser  stato  quello  veramente  un  bel  fatto  ed  onorevole,  combattuto  in  magnifico 
terreno  e  sgombro  da  ogni  ostacolo,  in  un  clima  e  sotto  un  cielo  che  ci  ricordava  la 
bella  patria  nostra;  qualunque  mossa,  qualunque  gesta  era  in  evidenza,  e  contro  un 
nemico  agguerrito  e  superiore  in  numero  e  nella  qualità  dei  suoi  cavalli,  principale 
elemento  di  quel  genere  di  guerra,  varie  e  singolari  pugne  a  cavallo  con  pari  valore. 

La  cavalleria  nostra  per  le  condizioni  d'inferiorità  suddette  fece  veramente  mi- 
racoli in  quel  giorno. 

Circa  alla  fanteria  io  rapporterò  il  detto  del  maggiore  Carvallo,  il  quale,  com- 
pagno nostro  in  Sant'Antonio  e  nel  Dayman,  in  ambi  i  conflitti  avea  pugnato  da 
prode  qual  era,  ed  in  ambi  avea  toccato  una  palla  nel  volto  sotto  gli  occhi  alla 
distanza  di  due  dita  e  nella  prominenza  della  guancia:  una  a  destra,  a  sinistra  Taltra. 
formando  perfetta  simmetria.  Egli  fu  ferito  al  principio  della  pugna  e  non  volle  ab- 
bandonare il  campo  di  battaglia.  Mi  chiese  poi  al  termine  della  stessa  di  recarsi  al 
Salto  onde  potersi  far  medicare.  Passando  sotto  la  batteria  della  città  gii  fu  chiesto 
dell'esito  della  giornata.  Egli  rispose  (e  poteva  parlar  poco)  :  «  La  fanteria  italiana 
è  più  solida  della  vostra  batteria.  >  Io  bramo  ciò  resti  bene  impresso  nella  mente 
dei  nostri  giovani  italiani,  cui  credo  toccherà  sventuratamente  ancora  misurarsi  coi 
boriosi  nostri  vicini,  giacché  comunque  sia,  e  comunque  si  voglia  presumere,  per 
colpa  di  governi  e  di  preti,  noi  siamo  ben  lontani  dal  possedere  i  requisiti  morali  e 
materiali,  necessari  per  combattere  dovutamente  i  prepotenti  invasori.  «  Cavalleria! 
Cavalleria!  »  io  ho  udito  gridare  dai  nostri  ragazzi,  e,  fa  vergogna  a  dirlo,  gettar 
le  armi  e  fuggire,  sovente  davanti  a  un  immaginario  pericolo.  Cavallerìa  !  ma  gl'Ita- 
liani di  Sant'Antonio  e  del  Dayman  ridevano  della  prima  cavalleria  del  mondo,  in 
tempi  ove  possedevano  cattivi  fucili  a  pietra.  Che  sarà  oggi,  con  armi  cotanto  perfette! 

Noi  siamo  inferiori  a  cavalleria  a  tutte  le  nazioni  vicine  solite  a  calpestare  i 
nostri  diritti  e  che  potrebbero  ancora  usare  contro  di  noi  delle  prepotenti  velleità. 
Senza  disprezzare  la  cavallerìa,  utilissima  in  certe  circostanze  di  guerra,  conviene 
assuefare  ì  nostri  giovani  militi  e  famigliarizzarli  all'idea  che  la  fanteria  non  deve 
mai  temere  la  cavalleria. 

Io  suppongo  una  compagnia  di  cento  uomini  come  si  trovava  al  Dayman,  ser- 
rata in  massa,  occupando  uno  spazio  di  dieci  metri  quadrati.  Per  numerosa  che  sia 
la  cavalleria  nemica,  appena  cinque  cavalieri  di  fronte  potranno  caricare  uno  dei 
lati  della  masvsa,  che  potrà  far  fuoco  su  due  ranghi,  cioè  venti  militi.  Lascio  pensare 
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se  ove  la  fanteria  non  si  sgomenti  i  cinque  o  dieci  cavalieri  caricanti  giungeranno 
mai  ad  incrociare  i  loro  ferri  colle  baionette,  al  punto  di  perfezione  in  cui  sono 
giunte  le  odierne  armi  della  fanteria.  > 


L. 

Aspirailoni  dell'esule  e  fatti. 

Risalito,  per  la  caduta  del  suo  rivale,  al  potere,  il  generale  Pacheco  chiama 
Garibaldi  in  Montevideo.  e  gli  oilre  il  comando  della  piazza. 

Garibaldi  però,  a  cui  era  parso  eccessivo  onore  persino  il  grado  di  Generale, 
avrebbe  volentieri  rifiutato  l'arduo  incarico,  se  la  deferenza  al  rispettato  amico,  e  il 
desiderio  di  prestare  fino  all'ultimo  l'opera  sua  alla  Repubblica,  non  l'avessero  indotto 
a  sobbarcarsi  ad  un  ufficio,  in  cui  il  cuore  gli  presagiva  di  non  incontrare  che  dif- 
ficoltà ed  amarezze.  E  non  s'ingannò.  Fin  che  Garibaldi  dava  gratuitamente  il  sangue 
e  la  vita  per  la  causa  orientale  e  s'accontentava  dei  secondi  onori  e  dei  posti  su- 
balterni, era  un  fratello,  era  un  eroe,  e  gli  ambiziosi,  anziché  adombrarsene,  potevano 
sperare  di  farsene  sgabello  e  per  la  stessa  degnazione  con  cui  l'onoravano  ingran- 
dire sé  stessi;  ma  quando  lo  videro*  salire  ai  primi  onori  ed  occupare,  anche  (or- 
zato, quei  posti,  a  cui  essi  avevano,  forse  senza  merito,  agognato,  non  gli  perdo- 
narono più. 

11  fratello  divenne  uno  straniero,  l'eroe  un  avventuriere,  il  vincitore  di  Nueva 
Cava  e  Sant'Antonio  un  inetto,  tutta  la  congiura  delle  piccole  e  grandi  gelosie,  dei 
pregiudizi  locali,  delle  permalosità  spagnuole  scoppiò  contro  di  lui  e  lo  costrinse  a 
deporre  l'ufficio. 

Non  prima  però  d'aver  reso  alla  Repubblica  un  ultimo  e  segnalato  servigio. 
Ammutinatosi,  forse  per  istigazione  de'  suoi  stessi  nemici,  un  reggimento  di  Negri, 
e  nessuno  dei  capi  osando  affrontarlo  per  rimetterlo  all'  obbedienza.  ^  Rimanete 
adunque  se  avete  paura,  ^  esclamò  Garibaldi  ;  e  seguito  dal  solo  Sacchi  si  presenta 
a  cavallo  innanzi  al  reggimento  ribelle,  penetra  nelle  sue  file,  lo  arringa  con  alcune 
ili  quelle  toccanti  e  incisive  parole  che  solo  i  grandi  capitani  sanno  trovare  in  simili 
occasioni,  e  lo  riconduce  al  dovere. 

Fu  quello  l'ultimo  pericolo  corso  da.  Garibaldi  a  prò  della  Repubblica,  per  cui 
aveva  da  sei  anni  combattuto. 

Ma  ormai  i  bei  giorni  di  Montevideo  sono  passati.  La  città  é  piena  di  fazioni, 
Tesercito  di  sedizioni,  il  Governo  di  rivalità  ;  la  difesa  si  trascina  innanzi  languida 
e  inonorata;  i  migliori,  come  il  Sosa,  il  Itattle,  TEstaban,  il  Diaz,  son  morti  o  fug- 
giaschi ;  l'assedio  dura  per  la  sola  forza  d'inerzia  degli  assedianti  e  degli  assediati,  e 
le  sorti  della  Repubblica  pendono  assai  piii  dai  negoziatori  diplomatici,  che  dalle 
battaglie  e  dalle  armi. 

Oltre  di  che  un'altra  patria,  ben  più  cara  e  più  sacra,  richiama  ed  attende  Ga- 
ribaldi; e  se  il  suo  braccio  contmua  a  combattere  ancora  per  la  causa  di  Montevideo, 
la  sua  anima  è  altrove.  Spesso  seduto  al  razzo  degli  alberi  vetusti  di  qualche  foresta 
il  prode  Nizzardo  correva  col  pensiero  alla  sua  Italia  diletta  e  ne  vagheggiava  il 
risorgimento  per  opera  de'  migliori  suoi  figli,  tra  i  quali  non  era  stolta  iattanza  per 
lui  collocarsi. 

Il  1847  stava  per  finire;  e  ogni  bastimento  che  da  mesi  approdasse  alla  Piata, 
portava  dal  vecchio  continente  Tannunzio  d*un  avvenimento  importante. 
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Un  nuovo  Pontefice  benedìva  Tltalìa,  perdonava  ai  ribelli,  accoglieva  i  proscritti 
e  poneva  in  tutela  della  Croce  la  causa  dei  popoli. 

Un  fremito  di  vita  nuova  correva  da  un  capo  all'altro  della  Penisola:  i  suoi 
popoli  già  ardivano  squassar  le  catene  in  viso  ai  loro  tiranni,  e  chiedere  ad  alta 
voce  quella  libertà  che  avevano  sino  allora  sommessamente  sospirata.  In  alcune  città 
Tagitazione  legale  poneva  gli  oppressori  all'aspro  bivio  o  d'incrudelire,  o  3i  cedere  : 
in  altre  le  prime  avvisaglie  erano  già  cominciate,  e  il  sangue  era  pegno  di  conflitti 
maggiori.  Ogni  angolo  d'Italia  era  un  braciere  di  congiure,  e  i  Principi  stessi,  o  sin- 
ceri 0  atterriti,  promettevano  riforme  e  costituzioni;  la  Polonia,  la  Gallizia,  l'Ungheria 
reclamavano  dalle  antiche  dinastie  nuovi  statuti  sociali  ;  la  Francia,  TAustria,  la  Ger- 
mania stessa  parevano  alla  vigilia  d'una  rivoluzione. 

L'impressione  che  le  novelle  d'Italia  facevano  sull'animo  di  Garibaldi  è  più  facile 
immaginarla  che  descriverla.  '^  La  sua  fisonomia  —  scrive  il  Cuneo,  che  lo  vedeva 
ogni  giorno  —  aveva  preso  un'espressione  nuova,  i  suoi  modi  erano  divenuti  piò 
concitati;  sovente  ei  s'arrestava  sopra  pensieri,  e  gli  sfuggiva  un  leggiero  sorriso, 
come  a  chi  attende  una  lieta  fortuna.  >  Pio  IX  soprattutto  l'aveva  esaltato  ;  onde 
colto  dal  farnetico  comune  per  quel  Pontefice,  in  cui  la  fantasia  degli  Italiani  s'era 
creata  un  novello  Giulio  lì,  s'accorda  coU'Anzani  a  indirizzargli,  per  mezzo  di  mon- 
signor Redini,  nunzio  apostolico  in  Rio  Janeiro,, la  seguente  lettera: 

«  Illustrissimo  e  rispettabilissimo  signore, 

<  Dal  momento  in  cui  ci  sono  arrivate  le  prime  nuove  dell'esaltazione  del  so- 
vrano pontefice  Pio  IX  e  dell'amnistia  che  egli  concesse  a'  poveri  proscritti,  noi  ab- 
biamo con  attenzione  e  con  sempre  crescente  interesse  seguite  le  orme  che  il  cape 
supremo  della  Chiesa  imprime  sulla  via  della  gloria  e  della  libertà.  Le  Iodi,  il  di  cui 
eco  arrivò  sino  a  noi  dall'altra  parte  del  mare,  il  fremito  col  quale  l'Italia  accoglie 
la  convocazione  dei  deputati  e  vi  applaude,  le  sagjsrie  concessioni  fatte  alla  stampa, 
Tistituzione  della  guardia  civica,  l'impulso  dato  ali  istruzione  popolare  e  all'industria, 
senza  contare  le  tante  sollecitudini  tutte  dirette  «1  miglioramento  d'una  nuova  am- 
ministrazione, tutto  infine  ci  ha  convinti  che  uscì  finalmente  dal  seno  della  nostra 
patria  l'uomo,  che  comprendendo  i  bisogni  del  suo  secolo  aveva  .<?aputo,  secondo  i 
precetti  della  nostra  augusta  Religione,  sempre  nuova,  sempre  immortale,  e  senza 
derogare  alla  loro  autorità,  piegarsi  frattanto  alle,  esigenze  dei  tempi.  E  .sebbene  tutti 
questi  progressi  non  avessero  alcuna  diretta  influenza  sopra  di  noi,  gli  abbiamo 
nondimeno  seguiti  da  lungi,  accompagnando  coi  nostri  applausi  e  coi  nostri  voti 
raccordo  universale  dell'Italia  e  di  tutta  la  Cristianità.  Ma  quando  da  pochi  giorni 
apprendemmo  l'attentato  sacrilego,  col  quale  una  fazione  fomentata  e  sostenuta  dallo 
straniero,  non  ancora  slanca  dopo  tanto  tempo  di  straziare  la  nostra  povera  patria, 
si  propose  di  rovesciare  l'ordine  di  cose  attualmente  esistenti,  ci  è  sembrato  che 
l'ammirazione  e  l'entusiasmo  per  il  Sovrano  Pontefice  fossero  un  troppo  debole  tri- 
buto, e  che  un  dovere  più  grande  ci  fosse  imposto. 

e  Noi  che  vi  scriviamo,  o  illustrissimo  e  rispettabilissimo  signore,  siamo  di  co- 
loro, i  quali,  sempre  animati  dal  medesimo  pens  ero  che  ci  ha  fatto  subire  Tesilio, 
abbiamo  prese  a  Montevìdeo  le  armi  per  una  causa  che  ci  sembrò  giusta,  e  riunite 
poche  centinaia  d'uomini  nostri  compatrioUi  qua  venuti  co  la  speranza  di  trovarvi 
giorni  meno  dolorosi  di  quelli  che  subivamo  nella  nostra  patria. 

€  Ora  nei  cinque  anni  dacché  dura  l'assedio  delie  sue  mura,  ciascuno  di  noi 
più  o  meno  ha  dovuto  far  prova  più  d'una  volta  di  rassegnazione  e  di  coraggio  ;  e 
grazie  alla  Provvidenza  ed  a  qu**llo  spirito  antico,  che  insamma  ancora  il  nostro 
sangue  italiano,  la  nostra  Legione  ha  avuto  occasione  di  distingjer.-^i  ;  ed  ogni  volta 
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che  questa  occasione  si  è  presentata,  essa  non  ha  lasciato  fuggirsela,  di  maniera 
che  (io  credo  sia  permesso  dirlo  senza  vanità)  ha  sul  cammino  deironore  sorpassato 
lotti  gli  altri  corpi  che  erano  suoi  rivali  e  suoi  emuli. 

«  Adunque  se  o?gi  le  braccia  che  hanno  qualche  uso  delle  armi  sono  accette  a 
Sua  Santità,  è  superfluo  il  dire  che  più  volentieri  che  mai  noi  le  consacreremo  al 
servigio  di  colui,  che  fa  tanto  per  la  patria  e  per  la  Chiesa. 

«  Noi  ci  chiameremo  adunque  fortunati,  se  potremo  venire  in  aiuto  dell'opera 
relentrice  di  Pio  IX  assieme  a'  nostri  compagai,  a  nome  dei  quaU  ve  ne  facciamo 
parola,  e  noi  non  crederemo  di  pagarla  troppo  cara  con  tutto  il  nostro  sangue. 

«  Se  la  vostra  illustre  e  rispettabile  signoria  pensa  che  la  nostra  oderta  posse 
essere  accetta  al  Sovrano  Ponteiice,  che  Ella  la  deponga  a  piedi  del  suo  trono. 

<  Non  è  già  la  puerile  pretensione  che  il  nostro  braccio  sia  necessario  che  ce 
lo  fa  offrire  ;  sappiamo  benissimo  che  il  trono  di  san  Pietro  riposa  su  basi  che  non 
possono  né  crollare,  né  confermare  i  soccorsi  umani,  e  che  di  più  il  novello  ordine 
di  cose  conta  numerosi  difensori,  i  quali  saprebbero  vigorosamente  respingere  le  in* 
giuste  aggressioni  dei  suoi  nemici;  ma  poiché  Topera  deve  essere  repartìta  tra  i 
buoni,  e  la  dura  fatica  data  ai  forti,  tate  a  noi  Tenore  di  contarci  tra  questi. 

«  Attendendo,  ringraziamo  la  Provvidenza  d'aver  preservato  Sua  Santità  dalle 
macchinazioni  dei  tristi,  e  facciamo  voti  ardenti  perché  le  accordi  lunghi  anni  per  il 
bene  della  Cristianità  e  deiritalia. 

«  Non  ci  resta  più  altro  che  pregar  voi,  illustre  e  venerabilissimo  signore,  di 
perdonarci  il  disturbo  che  vi  causiamo,  e  di  ricevere  i  sentimenti  della  nostra  per- 
fetta stima  e  del  profondo  rispetto,  con  i  quaU  noi  ci  professiamo  della  sua  illustris- 
sima  e  rispettabilissima  persona  i  più  devoti  servitori 

"  G.  Garibaldi. 
"  F.  AnzaNI.  ^ 
La  qual  lettera,  nota  giustamente  il  Guerzoni,  quando  si  pensi  a  quella  specie 
di  ubbriacatura  guelfa  da  cui  le  teste  erano  state  prese  nel  l8kS,  e  si  ricordi  che 
il  Mazzini  stesso,  pochi  mesi  dopo,  ne  scriveva  direttamente  al  Papa  una  consimile, 
non  potrà  parere  strana  ad  alcuno.  Essa,  al  contrario,  getta  un  raggio  di  più  sul 
carattere  di  Garibaldi  e  ne  rileva  uno  de*  tratti  più  espressivi.  Dominato  dall'idea 
fissa  di  fare  Tltalia,  unica  luce  del  suo  cervello,  unica  tiamma  del  suo  cuore,  egli 
non  conobbe  mai  preferenza  d'uomini  o  predile/ione  di  parti  ;  combattè  a  fianco  del 
Mazzini;  combattè  agli  ordini  di  Napoleone  e  di  Vittorio  Emanuele;  a«^rebbe  com- 
battuto, diceva  un  giorno.  **  col  demonio;  „  qual  meraviglia  che  egh  fosse  nel  l^'tS 
disposto  a  combattere  sotto  le  insegne  del  Vicario  di  Cristo  V  Franco  condottiero 
della  causa  de'  popoli,  era  la  bandiera  ch'edili  guardava,  non  i  capitani  o  gli  alleali. 
La  lettera  a  Pio  iX  sarà  il  capostipite  d'un  interminabUe  epistolario  :  ma  chi  vi 
frugherà  dentro  con  intellelto  d  e<|uilà,  troverà  sempre  la  stessa  schiettezza  ingenui 
di  sentimenti,  la  stessa  ignoranza  bonaria  della  realtà,  la  slessa  credulità  sconsiderata 
all'utopia,  lo  stesso  concetto  romanzesco  ed  eroico  della  vila  :  ma  altresì  la  stessa 
liamma  d*ainur  patrio,  che, brilla,  quasi  gemma  legata  in  similoro,  nella  priina  lettera 
a  Pio  IX. 

Né  deve  parer  strano  che  il  nunzio  Modini  ingannato,  come  tanti  altri,  dalle 
mostre  liberalesche  di  Pio  IX,  rispondesse  ai  due  patriotti  per  assicurai  li,  «  che  se 
la  distanza  di  tutto  un  eniisrero  può  impedire  di  prolilUtr«;  di  magnanime  otTerte, 
noti  ne  siirà  mai  diminuito  il  merito,  ne  menomata  la  soddisfazione  nel  riceverle;  ^ 
come  non  deve  punto  stupire  che  ejjli  nel  l^il^  prete.  Legato  nelle  iloinagne,  mi- 
nistro d'un  Ponteiice  che  ripudiava  ogni  alleanza  colla  rivoluzione,  fat^esse  bombardare 
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da^li  Austriaci  la  patriottica  Bologna,  divenisse  complice  della  fucilazione  di  Ugo 
Bassi  e  di  Ciceruacchio,  cercasse  a  morte  lo  stesso  Garibaldi.  Pio  IX  aveva  maialo, 
o  se  vuoisi,  spiegato  meglio  la  sua  politica,  e  il  suo  Legato  la  mutava  o  s^BgaLva^ 
con  lui,  e  ben  ingenui  coloro  che  se  ne  maravigliano! 

Le  notizie  pertanto  d'Europa  e  d'Italia  s'erano  andate  facendo  di  giorno  in  giorno 
più  gravi  ;  la  risposta  di  Pio  IX  non  veniva,  ma  venivano  le  lettere  de'  patrìotti^  com- 
pagni ai  fede  e  di  congiure*  che  da  ogni  parte  annunziavano  inevitabile  la  rÌFolu- 
zione  ed  imminente  lo  scoppio.  Il  Mazzini  soprattutto,  che  non  aveva  mai  perduto 
di  vista  il  suo  affigliato  di  Mars^lia,  s'era  posto  in  diretto  carteggio  Qon  lui  per  in- 
formarlo  dell'andamento  delle  cose,  infervorarlo  a  tenersi  pronto,  accaparrare  in  certa 
guisa  il  braccio  suo  e  de'  suoi  commilitoni  per  le  attese  battaglie  della  patria.  Infine 
la  Ciolonia  italiana,  composta  in  gran  parte  di  proscritti  del  1821  e  del  1831,  non 
poteva  restare  insensibile  alle  novelle  che  le  venivano  d'Italia,  e  desiderosa  di  mo- 
strare alla  dolce  madre  lontana  il  loro  cuore  di  figli,  andavano  eccitando  Garibaldi 
se  di  eccitamento  poteva  aver  bisogno,  affinchè  persistesse  nel  magnanimo  proposito. 
promettendogli  tutti  i  conforti  e  gli  aiuti  onde  avesse  bisogno. 

La  partenza  frattanto  per  l'Italia  era  nel  petto  di  Garibaldi  cosa  ormai  risolata. 
quando  l'annunzio  della  sollevazione  di  Palermo  e  di  Messina  del  14  gennaio  1848,  | 
venne  a  precipitarla.  Non  v'era  più  da  indugiare  ;  la  lotta  era  incominciata  ;  in  Italia 
si  combatteva  e  si  moriva:  il  posto  di  Garibaldi  e  della  sua  Legione  era  là.  Una 
sola  cosa  era  incresciosa  e  al  tempo  stesso  difficile  :  svincolarsi  da  Montevideo;  e  non 
perchè  G^iribaldi  fosse  legato  alla  Repubblica  da  alcun  patto  indissolubile,  che  la  sua 
condotta  era  sempre  stata  subordinata  alla  condizione  del  ritorno  in  Italia  ;  ma  per- 
chè gli  riupciva  doloroso  abbandonare  prima  dell'ora  decisiva  una  causa  giusta  cf 
un  popolo  amato. 

Una  pubblica  sottoscrizione  era  stata  già  aperta  fra  gl'Italiaoi  per  <  la  spedi- 
zione in  Italia  comandata  da  Garibaldi,  »  e  il  solo  Stefano  Antonini  aveva  firmato 
per  30,000  lire.  Un  brigantino  era  stato  noleggiato  ed  allestito  di  tutto  l'occorrente. 
Anita,  appena  sgravata  di  Ricciotti,  erasi  già  imbarcata  fin  dal  dicembre  per  ritalìa 
e  tutto  cospirava  a  credere  la  partenza  inevitabile.  Invano  il  Governo  di  Montevideo, 
conscio  della  gran  perdita  che  stava  per  fare,  tentava  trattenere  con  preghiere,  con 
lusinghe,  con  studiati  indugi  l'impaziente  Italiano;  invano  gli  stranieri  stessi,  che  ve- 
devano in  Garibaldi  una  delle  più  sicure  garanzie  dei  loro  interessi,  si  sforzavano  a 
ritardarne,  almeno,  la  partenza,  offrendogli  di  assumere  a  loro  carico  il  più  della 
diaria  d*affitto  del  bastimento  noleggiato.  Garibaldi  non  si  sentiva  più  padrone  della 
sua  volontà,  e  tutte  quelle  preghiere,  quelle  insistenze,  quegl'indugi,  anziché  piegarlo 
non  facevano  che  inasprirlo,  strappandogli  spesso  dalle  labbra  il  detto  piena  d'ama- 
rezza: Duolmi  che  arriveremo  gli  ultimi^  quando  tutto  sarà  finito. 

Affinchè  però  l'impresa  riuscisse  al  suo  fine,  era  mestiere  precisarne  la  mèta, 
divisarne  i  luoghi  d'approdo,  avvertirne  gli  amici  ed  aderenti,  prepararle  in  Italia 
slessa  il  terreno. 

Pochi  mesi  dopo  la  giornata  del  Salto,  era  sbarcato  a  Montevideo  e  si  era  ar- 
rolato  nella  Legione  Giacomo  Medici.  Era  un  giovane  di  maschia  bellezza,  d'intre- 
pido cuore,  d'ingegno  acuto  e  prudente  insieme,  d'affabili  modi  ;  e  Garibaldi,  presen- 
tendo in  lui  l'uomo  che  ormai  la  storia  ha  fatto  suo,  l'ebbe  caro  prontamente  e  ripose 
in  lui  tutta  la  sua  fiducia.  Però  egli  fu  anche  il  prescelto  da  Garibaldi  come  il  fo- 
riero e  preparatore  in  Italia  della  divisata  spedizione.  Il  Medici  doveva  partir  subito, 
vedere  a  Londra  il  Mazzini  e  accontarsi  con  lui  ;  percorrere,  facendo  propaganda,  il 
Pienonte,  penetrare  in  Toscana  e  accordarsi  col  Fanti,  col  Belluomini,  col  Guerrazzi 
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e  con  allri  molli;  prepararvi  nascostamente  armi  ed  annali  ed  attendervi   Garibaldi 
cdla  LegioDe,  che  non  avrebbe  tardato  a  aggiungerli  tra  Piombino  e  Viareggio. 

Ma  a  rendere  ben  chiaro  il  concetto  di  Garibaldi  e  il  mandato  del  Medici,  valga 
il  documento  che  il  Medici  atesso  mandò  al  Guerzoni  insieme  ad  altre  preziose  no- 
tìzie e  documenti. 


....  qniDdi  ad  adirvi  dei  diacorai  ed  a  pronaociaroe  ano  egli  ■lesso.  Invi- 
la'o  dibtli  da  no  membro  del  Circolo  eccitata  dall'opportunità,  con 
molta  misura  e  molta  francbezia  insieme  soggiunse  :        (pag.  156) 

<  IsTRUziom. 
••  Terrai  presente  soprattutto  che. scopo  nostro  è  di  recarci  in  patria  non  per 
contrariare  l'andamento  attoale  delle  cose,e  i  Governi  che  v'acconsentono  ;  ma  per  acco- 
munarci ai  buoni,  e  d'accordo  con  essi  andare  innanzi  pel  meglio  del  paese  ;  ma  che 
Qoì  preferiremmo  lanciarci  ove  una  via  ci  Fosse  aperta  ad  agire  contro  il  Tedesco, 
contro  cui  denno  essere  rivolte  senza  tregua  le  ire  di  tutti:  e  tanto  piii  lo  vorremmo, 


earibaldl. 


^el  l^opolo. 
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che  la  gente  che  ci  accompagna  è  mossa  principalmente  da  questo  ardentissimo  de- 
siderio, che  ove  non  venisse  soddisfatto  potrebbe,  dar  luogo  allo  sfiduciamento  ;  sce- 
mare o  infiacchire  i  compagni,  che  avvezzi  alla  vita  attiva  del  campo  male  s'adat- 
terebbero a  vivere  nei  quartieri;  perciò  ti  recherai: 

«  P  A  consultare  M...  (Maiszini)  intorno  ai  passi  da  darsi   onde  preparare   le 
cose  nel  senso  indicato  ;  e  appena  a  ciò  provveduto  t'affretterai  per  alla  volta  di  Ge- 
nova, Lucca,  Firenze  e  Bologna,  a  meno  che  con  M...  non  risolviate  altrimenti.  Per 
questi  punti  ti  do  lettere  che  consegnerai  ai  loro  indirizzi,  se  pure  lo  crederai  con- 
veniente, dietro  le  intelligenze  con  M... 

«  2°  Dagli  amici  ti  procurerai  commendatizie  per  tutti  quei  punti  che  crederai 
utili  visitare,  affine  di  dar  moto  e  pref>arare  gli  uomini,  e  combinare  elementi  di 
cooperazione,  quanto  più  ti  sarà  possibile. 

<  3*  Scorsi  quei  paesi  ti  ridurrai  in  Livorno,  come  luogo  più  acconcio  a  sapere 
di  noi;  perchè  nostro  pensiero  è  approdare  in  uno  dei  porti  seguenti:  Viareggio, 
Cecina,  Piombino,  San  Stefano,  Port'Ercole.  Soltanto  ne  devieremo,  se  ci  perverranno 
notizie  che  ci  consiglino  farlo  pel  meglio;  e  in  ogni  caso  tenteremo  sempre  ogni 
mezzo  onde  fartene  avvertito. 

<  i^  Una  delle  cose  che  dovrai  tenere  in  vista  si  è  quella  di  indurre  gli  amici  a 
tener  pronti  quei  mezzi  indispensabili  a  provvedere  il  bisogncTole  almeno  pei  primi 
giorni;  mancando  su  questo  punto  tanto  essenziale  si  correrebbe  rischio  di  perdere 
il  frutto  di  tante  fatiche,  e  dei  sacrifici  fatti  con  tanta  generosità  dai  nostri  compa- 
triotti  in  Montevideo. 

«  5.^  I  venti;  o  altre  cause,  potrebbero  obbligarci  a  toccare  in  Gibilterra.  Se 
M...  ha  ivi  persona  fidata  le  diriga  lettere  per  me,  informandomi  della  marcia  delle 
cose  e  sul  da  farsi  —  e  potrà  appena  tu  arrivi  cominciare  a  scrivere.  La  persona 
che  incaricasse  dovrebbe  sempre  stare  all'erta,  affine  di  farmi  pervenire  ogni  cosa 
a  bordo,  e  subito;  senza  aspettare  che  si  scendesse  a  terra:  potrebbe  non  conve- 
nire andarci;  potrebbero  le  quarantene  impedirlo.  —  Dal  nome  del  bastimento,  che 
è  quello  di  Speranza,  con  bandiera  orientale,  sarebbe  al  momento  avvertito  del 
nostro  arrivo,  —  «^  perchè  ne  fosse  più  sicuro,  e  potesse  riconoscerlo  facilmente, 
alzeressimo  all'albero  di  prora  una  bandiera  bianca  attraversata  orizzontalmente, 
per  quanto  è  lunga  e  nel  bel  mezzo,  da  una  striscia  ntra. 

<  Di  quanto  scrivesse  a  noi  potrebbe  darti  avviso  se  ciò  potesse  farci  mutare 
di  direzione. 

«  Ài  porti  indicati  puoi  aggiungervi  anche  quelli  di  Talamone  e  di  Livorno. 
Anche  il  bastimento  è  a  brigantino. 

•  Montevideo,  20  febbraio  1848. 

<  G.   Garibaldi.  » 

«  Le  lettere  che  io  ti  scriverò  dirette  a  Lii'orno  saranno  al  nome  di  M*^  James 
Gross  —  nella  soprascritta  —  Signor  Giacomo  Medici.  » 

Il  Medici  infatti  tre  giorni  dopo  s'imbarcava  per  la  sua  missione;  e  il  15  aprile 
1848  Garibaldi  medesimo,  accompagnato  da  una  grande  schiera  de'  suoi  legionari, 
fra  cui  TAnzani,  ammalato,  il  Sacchi,  ferito,  Ramorino,  Montaldi,  Marocchetti.  Gra- 
figna,  Peralta,  Rodi,  Cucelli  e  il  suo  moro  Aghiar:  soccorso  dallo  stesso  Governo 
orientale  di  armi,  di  munizioni,  di  cannoni  sul  brigantino  Bifronte^  ribattezzato  col 
consenso  del  console  sardo,  espressamente  per  quel  viaggio  coll'auguroso  nome  La 
Speranza,  comandata  dal  capitano  Gazzolo,  salpò  da  Montevideo  per  i  lidi  d'Italia. 
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LI. 

Aneddoti. 

Prima  di  lasciargli  abbandonar  rAmerica  per  l'Italia,  riferiremo  alcuni  aneddoti 
interessanti. 

Il  lettore  sì  ricorderà  il  combattimento  del  24  aprile  1844  ed  il  pericoloso  pas- 
saggio della  Boyada  :  sappiamo  pure  quale  energia  spiegarono  grintrepidi  legionari 
italiani. 

L'ufficiale,  che  faceva  il  rapporto  al  generale  Paz  sul  conto  dei  Legionari,  si 
contentò  di  dirgli: 

—  Si  sono  battuti  come  tigri. 

—  Non  y'è  da  farne  le  maraviglie,  rispose  il  generale  Paz,  essi  sono  coman- 
dati da  un  leone. 

Dopo  la  battaglia  di  Sant'Antonio,  Tammiraglio  Lainé,  che  comandava  la  sta- 
zione della  Piata,  attonito  per  quel  prodigioso  fatto  d'armi,  scrisse  a  Garibaldi  la 
seguente  lettera,  il  cui  autografo  trovasi  fra  le  mani  di  G.  B.  Cuneo,  amico  di  Ga- 
ribaldi. L'ammiraglio  Lainé  era  a  bordo  della  fregata  Y Africana. 

^  Mio  caro  generale, 

«  Mi  congratulo  con  voi  d'avere  sì  possentemente  contribuito,  colla  vostra  in- 
telligente ed  intrepida  condotta,  al  successo  d'un  fatto  d'armi  del  quale  sarebbero 
andati  orgogliosi  i  soldati  della  grande  armata  che  pel  momento  domina  l'Europa* 

«  Vi  faccio  anche  i  miei  complimenti  per  la  semplicità  e  la  modestia  che  ren- 
dono più  preziosa  la  lettura  del  rapporto  nel  quale  voi  tracciaste  i  più  minuti  par- 
ticolari d'un  fatto  d'armi,  del  quale,  senza  tema  d'ingannarvi,  a  voi  solo  se  ne  può 
attribuire  l'onore. 

«  Del  resto,  tanta  modestia  vi  ha  cattivate  le  simpatie  delle  persone  capaci  di 
apprezzare  come  conviensi  quello  che  voi  faceste  da  sei  mesi,  persone  fra  le  quali 
bisogna  collocare  prima  fra  tutti,  il  nostro  ministro  plenipotenziario,  Tonorevole  ba- 
rone Deffaudis,  il  quale  onora  il  vostro  carattere  e  nel  quale  avete  un  possente  di- 
fensore, soprattutto  quando  trattasi  di  scrivere  a  Parigi,  nello  scopo  di  distruggere 
le  sfavorevoli  impressioni  che  potrebbero  far  nascere  certi  articoli  di  giornali,  re- 
datti da  persone  poco  use  a  dir  la  verità,  anche  quando  le  cose  succedono  sotto  i 
loro  proprii  occhi. 

"  Ricevete,  generale,  rassicurazione  della  mia  stima. 

<  Lainé  » 

Ma  non  bastò  l'avere  scritto  a  Garibaldi:  Tammiraglio  Lainé  volle  fargli  i  suoi 
complimenti  in  persona.  Si  fece  sbarcare  a  Montevideo  e  si  recò  nella  via  del  Por- 
tone dove  abitava  Garibaldi.  Quell'alloggio,  povero  quanto  quello  dell'ultimo  legio- 
nario, non  si  chiudeva  mai*  notte  e  giorno  era  aperto  a  tutti,  particolarmenU  al 
vento  ed  alla  pioggia^  come  diceva  Garibaldi  stesso  raccontandomi  quest'aneddoto. 

Era  dunque  notte:  l'ammiraglio  Lainé  spinse  la  porta,  e  siccome  la  casa  non 
era  illuminata,  urtò  contro  una  sedia. 

—  Ohel  disse  Tammiraglio,  bisogna  proprio  rompersi  la  testa  quando  si  tuoI 
vedere  Garibaldi? 

—  Ohe.  Annita,  gridò  a  sua  volta  Garibaldi  senza  conoscere  la  voce  dell'am- 
miraglio, non  senti  che  vi  è  qualcheduno  ntìX' anticamera?  Fa  lume. 
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—  E  con  che  vuoi  che  faccia  lume?  rispose  Annita,  non  sai  che  non    vi   sono 
in  casa  due  soldi  per  comperare  una  candela? 

—  R  vero,  soggiunse  filosoficamente. 
Garibaldi   allora   si   alzò;  e   andando    ad  aprire   la    porta  della  camera  in  cai 

trovatasi  : 

—  Da  questa  parte,  disse  da  questa  parte:  —  perchè  la  sua  voce,  in  mancanza 
di  lume,  guidasse  il  visitatore. 

L'ammiraglio  Lainé  entrò:  Toscurità  era  tale  che  fu  obbligato  a  pronunciare  il 
suo  nome  perchè  Garibaldi  potesse  riconoscerlo.  ^ 

—  Ammiraglio,  gli  disse,  voi  mi  scuserete,  ma  quando  feci  il  mio  contratto 
colla  repubblica  di  Montevideo,  fra  le  razioni  che  ci  sono  dovute,  dimenticai  di  spe- 
cificare una  razione  di  candele.  Or%  siccome  disse  Annita,  non  avendo  in  casa  nem- 
meno due  soldi  per  comperare  una  candela,  restoall'oscurità.  Per  fortuna  io  presumo 
che  voi  siate  venuto  per  parlare  con  me  e  non  già  per  vedermi. 

Infatti  l'ammiraglio  parlò  con  Garibaldi,  ma  non  lo  vide. 

Uscendo,  si  recò  dal  generale  Pacheco  y  Obes  ministro  della  guerra,  e  gli  rac- 
contò quello  che  era  accaduto. 

Il  ministro  della  guerra,  che  aveva  scritto  il  decreto  che  trovasi  più  sotto,  prese 
subito  cento  patagoni  (cinquecento  franchi)  e  li  spedì  a  Garibaldi. 

Garibaldi  non  volle  offendere  il  suo  amico  Pacheco  col  rifiutarli:  ma,  il  giorno 
dopo  all'alba,  prendendo  i  cento  patagoni,  andò  a  distribuirli  alle  vedove  ed  ai  figli 
dei  soldati  uccisi  al  Salto  di  Sant'  Antonio,  non  conservando  per  sé  che  quanto  ha-  | 

stava  per   comperare  una  libbra    di  candele,  e   pregò  sua  moglie   ad  economizzare  * 

pel  caso  in  cui  l'ammiraglio  Lainé  fosse  andato  a  fargli  una  seconda  visita. 

Per  quanto  povero  si  fosse  Garibaldi,  un  giorno  trovò  un  legionario  più  po- 
vero di  lui. 

Quel  legionario  non  aveva  camicia. 

Garibaldi  lo  condusse  in  un  angolo,  si  levò  la  sua  e  gliela  donò.' 

Ritornando  in  casa  sua,  ne  chiese  un'  altra  ad  Annita. 

Ma  Annita,  scuotendo  il  capo: 

—  Sai  pure  che  ne  avevi  una  sola  :  l' hai  regalata,  tanto  peggio  per  te  ! 

E  Garibaldi  a  sua  volta  restò  senza  camicia  sino  a  che  Anzani  gliene  diede 
un'  altra. 

E  nullameno  Garibaldi  era  incorreggibile. 

Un  giorno  avendo  catturato  una  nave  nemica,  divise  il  bottino  co'  suoi  compagni. 

Fatte  le  parti,  chiamò  i  suoi  uomini  gli  uni  dopo  gli  altri  e  li  interrogò  sulla 
condizione  deUe  loro  famiglie 

Ai  più  bisognosi  dava  una  parte  del  suo  bottino,  dicendo  : 

—  Prendete  questo  :  sarà  per  i  vostri  figli.  • 
Inoltre  eravi  una  gròssa  somma  di   danaro  a  bordo  :  ma  Garibaldi  la   spedi  al 

tesoro  di  Montevideo,  non  volendo  toccare  neppure  un  centesimo. 

Qualche  tempo  dopo,  la  parte  del  bottino  era  stata  sì  ben  distribuita  che  non 
gli  erano  rimasti  che  tre  soldi  in  tasca. 

Quei  tre  soldi  formano  1'  oggetto  d'  un  aneddoto  che  Garibaldi  stesso  mi  ha 
raccontato. 

Un  giorno  udì  che  la  sua  piccola  figlia  Teresita  mandava  lamentevoli  grida. 

Egli  adorava  la  bambina:  corse  a  vedere  di  che  si  trattava. 

La  bambina  era  caduta  dall'alto  al  basso  della  scala  ed  aveva  tutta  la  faccia 
insanguinata. 
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Garibaldi;  non  sapendo  in  qual    modo  acquietarla,  pensò  ai  tre    soldi  che  for- 
mavano tutta  la  ricchezza  della  casa  e  che  erano  serbati  per  le  grandi  solennità. 

Prese   quei  tre  soldi   ed  usci  per  comperare,  qualche   giuocattolo  da  dare    alla 
bambina. 

Alla  porta  troYÒ  un  messo  del  presidente  Gioachino  Suarez,  il  quale  lo  cercava  da 
parte  del  suo  padrone  per  un'  importante  comunicazione. 

Garibaldi  si  recò  subito  dal  presidente,  dimenticando  il  motivo  che  Taveva  fatto 
uscire,  e  macchinalmente  tenendo  i  tre  soldi  in  mano. 

La  conferenza  durò  due  ore:  infatti  si  era  trattato  questioni  importanti. 

Garibaldi,  in  capo  alle  due  ore,  ritornò  a  casa  sua:  la  bambina  era  tranquilla, 
ma  Annita  era  molto  inquieta. 

—  Hanno  rubato  la  borsa!  gli  disse  appena  lo  vide. 

Garibaldi  allora  peasò  ai  tre  soldi  che  teneva  sempre  in  mano. 

Egli  stesso  era  stato  il  ladro. 

Nel  1836  r America  raccoglieva,  osserva  il  Guerzoni,  un  oscuro  marinaio  e  un 
disertore  proscritto;  dopo  undici  anni  ella  restituiva  all'Italia  un  ammiraglio  provetto, 
un  capitano  invitto,  un  eroe  glorioso.  In  quegli  undici  anni  Garibaldi  consacratosi 
alla  causa  di  due  Repubbliche,  rappresentanti,  a'  suoi  occhi,  la  causa  stessa  della 
libertà  e  della  giustizia,  aveva  per  esse  patito  latortura,  e  toccata  una  ferita  mortale; 
trionfato  d*un  naufragio  e  additato  un  nuovo  passaggio  airOceano:  costruito  flottiglie 
e  organizzato  legioni;  fatta  la  corsa  sui  mari,  sui  fiumi  e  guerreggiitó  a  piedi  ed  a 
cavallo  sui  campi;  sostenuto  quattro  combattimenti  navali  e  dodici  terrestri;  vinto, 
nella  campagna  di  Rio  Grande,  al  Galpon  de  Chargucada,  a  Imeruy,  sulle  lagune  di 
Santa  Caterina  e  di  Los  Patos,  a  Santa  Vittoria  ed  a  San  José;  e  in  quella  di 
Montevideo,  a  San  Martin  Garcia,  a  Nueva  Cava,  alle  Tres  Cruces,  alla  Boyada,  alPHer- 
videro,  al  salto  ed  al  Duyman  ;  fronteggiato  in  una  ritirata  d'oltre  diciotto  mesi  un  nemico 
soverchiante,  e  delusa  piii  volte  la  caccia  di  potenti  crociere:  capitanato  per  seicento 
leghe  una  spedizione  navale  traverso  un  fiume  seminato  di  batterie  nemiche:  presa 
d'assalto  una  fortezza  e  diretta  la  ditesa  d'una  piazza  forte;  e  sbaragliando  sovente, 
emulando  sempre  i  piii  famosi  guerriglieri  del  suo  tempo,  non  lasciandosi  né  insu- 
perbire dalle  fortune,  né  abbattere  dai  rovesci,  inventando  talvolta  nuovi  artificii  e 
nuovi  stratagemmi  di  guerra,  vincendo  la  forza  con  l'astuzia  e  con  la  prodezza  il 
numero,  facendo  umana,  tra  costumante  feroci,  la  guerra,  avea  reso  temuto  e  am- 
mirando il  suo  nome  agli  stessi  nemici,  e  risuscitato  sui  più  lontani  lidi  i  ricordi 
del  valore  italiano. 

Ciò  non  ostante  le  virtii  del  soldato  e  le  vittorie  dal  capitano  sono  un  nulla  a 
paragone  di  quella  virtii  suprema,  di  quella  vittoria  che  mai,  fino  allora,  gli  falli 
contro  i  più  naturali  istinti  della  natura  umana.  Ond'è  sotto  questo  rispetto  che  la 
frase  tante  volte  ripetuta  di  lui  <  uomo  di  Plutarco  >  diventa    rigorosamente   vera. 

Entrato  al  servizio  di  Montevideo  senza  patteggiare  né  per  sé  né  per  la  Hua 
Legione  alcun  salario,  visse  fin  dal  primo  giorno,  come  l'ultimo  de*  suoi  soldati,  delle 
sole  razioni  militari.  Ricevuta  nel  1845  dal  generale  Ribera  l'oflerta  di  vaste  terre 
da  dividersi  fra  lui  e  i  suoi  legionari,  le  rifiuta  a  nome  della  Legione  stessa  come 
s'è  veduto. 

Promosso,  col  Decreto  che  abbiamo  citato,  al  grado  di  Generale,  non  gli  parve 
aver  fatto  abbastanza  per  meritarlo,  e  con  una  nobilissima  lettera  ch^egli  perisse  al 
Ministro  della  guerra,  vi  rinunziò. 

Finalmente  il  generale  Pacheco,  rispondendo  ai  detrattori  di  Montevideo.  ab- 
bracciava nella  sua  apologia  anche  il  generale  Garibaldi,  e   faceva   delle    sue    virtù 
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private  e  civili,  poiché  delle  guerresche  nessuna  aveva  dobiiaio,  un'efBeaee  pittiva. 
Dopo  aver  narrato  il  fatto  delle  S'.O  lire  mandategli  dal  governo  per  le  candele^  e 
da  lui  per  metà  cedute  ai  bisognosi  dice:  «  Cinquanta  pakuxani  (250  lire),  ecco 
Tunica  somma  che  Garibaldi  ebbe  dalla  Repubblica.  Mentre  rimase  tra  noi,  la  saa, 
famiglia  visse  nella  povertà  ;  egli  non  fu  mai  calzato  diversamente  da*  soldati  ;  sovente 
i  di  lui  amici  dovettero  ricorrere  a  sotterfugi  per  fargli  cambiare  gli  abiti  già  logori* 
Egli  aveva  amici  tutti  gli  abitanti  di  Montevideo;  giammai  vi  fu  uomo  più  di  hù 
universalmente  amato,  ed  era  questo  ben  naturale.  Garibaldi,  sempre  primo  ai  com- 
battimenti, lo  era  egualmente  a  raddolcire  i  mali  della  guerra.  Quando  recavasi  negli 
offici  del  Governo,  era  per  domandare  grazia  per  un  cospiratore,  o  per  chied«« 
soccorsi  in  favore  di  qualche  infelice:  ed  è  all'intervento  di  Garibaldi  che  il  àgnor 
Michele  Haedo,  condannato  dalle  leggi  della  Repubblica,  dovè  la  vita.  Nel  1844  una 
orribile  tempesta  flagellava  la  rada  di  Montevideo;  oravi  nel  porto  una  goletta,  che, 
perdute  le  àncore,  stava  affidata  con  evidente  pericolo  all'unica  che  le  rimaneva  ;  in 
quella  goletta  si  trovavano  le  famiglie  de'  signori  Ganil.  Il  generale  Garibaldi,  infor- 
mato del  pericolo,  s'imbarcò  con  sei  uomini,  recando  seco  un'altra  àncora,  colla 
quale  la  goletta  fu  salva.  A  Gualeguaychu  fa  prigioniero  il  colonnello  Villagra,  uno 
dei  più  feroci  capi  del  Rosas,  e  lo  lascia  in  libertà,  come  anche  gli  altri  di  lui  cono- 
pagni.  Nella  sua  spedizione  all'interno  egli  si  distinse  per  molti  tratti  di  cavalleresca 
generosità,  che  anche  al  dì  d'oggi  formano  argomento  di  conversazione  nel  caoipo 
de'  due  partiti.  > 

Innanzi  a  queste  testimonianze  potrebbe  la  storia  degnar  d'uno  sguardo  i  mise- 
rabili libelli  di  pochi  stranieri,  e  coU'onore  d'una  confutazione   superflua    scavare 
loro  nomi  dal  perpetuo  oblìo  in  cui  sono  sepolti? 

Nel  1847  quando  il  nome  di  Garibaldi  era  quasi  ignoto,  e  le  sue  gesta  malnote, 
e  parlar  di  Garibaldi  era  un  parlar  d'Italia:  era  bello  che  la  voce  intemerata  di 
G.  B!  Cuneo  schiacciasse,  coll'argomento  decisivo  dei  documenti,  i  botoli  che  adden- 
lavano  Garibaldi  e  la  sua  Legione  là  appunto  dove  la  loro  corazza  era  più  tersa  e 
inattaccabile;  ma  ora  l'opera  sarebbe  afiatto  vana  ed  accademica. 

Nel  luglio  1849  Lord  Howden  neUa  Camera  dei  Pari  di  Londra  faceva  di  Ga- 
ribaldi questo  elogio  ancora  più  eloquente: 

«  Il  presidio  di  Montevideo  era  quasi  tutto  composto  di  Francesi  e  d'Italiani,  ed 
era  comandato  da  un  uomo,  cui  sono  felice  di  poter  rendere  testimonianza,  che  solo 
era  disinteressato  tra  una  folla  d'individui  che  non  cercavano  che  U  loro,  personale 
ingrandimento.  Intendo  parlare  di  un  uomo  dotato  di  gran  coraggio  e  di  alto  ingegno 
mUitare,  che  ha  il  diritto  alle  vostre  simpatie  per  gli  avvenimenti  straordinari  acca- 
duti in  Italia,  del  generale  Garibaldi!  > 

Ora  nessuno  meglio  di  Lord  Howden  poteva  parlare  così;  egli  che,  avendo  pro- 
posto a  Garibaldi  di  sciogliere  la  Legione  mediante  un  compenso  in  danaro,  si  era 
sentito  dire  :  «  GÌ'  Italiani  di  Montevideo  avere  impugnate  le  armi  per  difendere  la 
causa  della  giustizia,  e  questa  causa  non  potersi  abbandonare  mai  da  uomini  onorati.  » 

Ed  è  qui  la  vera  grandezza  originale  di  Garibaldi.  Egli  nobilitò  il  nome  di  sol- 
dato di  ventura,  elevò  a  missione  il  mestiere  dell'armi,  creò  il  tipo  del  condottiero 
disinteressato,  che  va  per  il  mondo,  paladino  gratuito  della  causa  della  giustizia,  senza 
nemmeno  la  speranza  di  condurre  in  isposa,  come  i  compagni  d' Àrtù,  la  beHa  prin- 
cipessa per  cui  ha  dato  U  sangue,  pago  sin  troppo  di  riportare  alla  terra  natia  il 
fiero  orgoglio  delle  alte  imprese  compiute,  ravvivato  di  quando  in  quando  dal  ri- 
cordo delle  gloriose  ferite. 
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In  viaggio  per  Italia. 


**  Sessantatre  lasciammo  le  sponde  del  Piata,  dice  Garibaldi  nelle  sue  Memorie^ 
per  recarci  sulla  terra  italiana  a  combattere  la  guerra  di  redenzione.  Giacché  non 
solamente  v'eran  molti  indizi  di  movimenti  insurrezionali  liella  penisola,  ma  in  caso 
contrario  si  era  decisi  di  tentare  la  fortuna,  e  procurar  di  promoverli,  sbarcando 
nelle  coste  boschive  della  Toscana,  o  dove  la  nostra  presenza  potesse  essere  più  ac* 
cetta  ed  opportuna.  C  imbarcammo  sul  brigantino  Speranza,  il  di  cui  noleggiamento 
potemmo  eflettuare  grazie  air  economie  nostre  e  al  generoso  patriottismo  di  alcuni 
nostri  conterranei,  tra  i  quali  si  distinsero  G.  Battista  Capurro,  Gianello  Dellazoppa, 
Ma  ssera,  G.  Avegno,  e  sopra  tutti  Teccellente  nostro  Stefano  Antonmi,  su  di  cui  pesò 
la  maggior  parte  del  nolo  e  le  provviste  tutte  necessarie  al  viaggio 

Noi  marciavamo  al  conseguimento  della  brama,  del  desiderio  di  tutta  la  vita; 
queirarmi  gloriosamente  brandite  alla  difesa  d'oppressi  d*altre  contrade  noi  volavamo 
ad  offrirle  alla  veneranda  patria  nostra  ! 

Oh  !  quell*  idea  era  soverchio  compenso  ai  pericoli,  disagi,  patimenti,  che  incon- 
trar si  potevano  sulla  via  d'una  vita  intiera  di  tribolazioni. 

I  nostri  cuori  battevano  di  sublime  palpito.  Se  la  destra  incallita  alle  pugne  di 
lontane  contrade  fu  forte  in  difesa  altrui,  che  non  sarà  per  V  Italia  ! 

Davanti  a  noi  schiudevasi  V  Eden  della  nostra  immaginazione.  E  se  T  idea  di 
quanto  rimaneva  dietro  di  noi  non  T  avesse  offuscata,  del  tutto  completa  sarebbe 
stata  la  felicità  nostra. 

Dietro  a  noi  rimaneva  il  popolo  del  nostro  affetto,  poiché  un  ben  caro  popolo 
è  r orientale!  E  noi  avevamo  diviso  per  tanto  tempo  le  poche  sue  gioie  ed  i  molti 
dolori.  Ed  ora  lo  lasciavamo  non  vinto,  non  abbattuto  nel  sublime  coraggio,  ma  in 
preda  al  pih  malvagio  dei  concepimenti  umani,  alla  diplomazia  trancese. 

Noi  lasciavamo  i  nostri  fratelli  d' armi  senza  aver  combattuto  Tultima  battaglia  ! 

Ed  era  ben  doloroso  qualunque  ne  fosse  la  cagione!  Quel  popolo  festante  al- 
l' aspetto  nostro,  fiducioso  e  tranquillo  sulla  bravura  dei  nostri  militi,  ci  dava  in 
ogni  occasione  segni  manifesti  del  suo  affetto  e  della  sua  gratitudme.  E  quella  terra 
che  noi  amavamo  da  {\^\\  racchiudeva  V  ossa  di  tanti  nostri  Italiani  generosamente 
caduti  per  redimerla* 
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11  15  aprile  1848  fu  la  partenza.  Usciti  dal  Porto  di  Monte  video  eoa  favore- 
vole brezza,  abbenchè  minaccioso  il  tempo,  eravamo  verso  sera  tra  la  costa  di 
Maldonado  e  Pisola  di  Lobos.  Alla  mattina  del  seguente  giorno  appena  le  som- 
mità della  Sierra  de  las  animcM  si  distinguevano,  poi  si  sommersero  e  soli  gli 
spazi  deir  Atlantico  si  offrivano  alla  vista  nostra,  e  davanti  a  noi  la  più  bella,  la  più 
sublime  delle  aspirazioni,  la  liberazione  della  patria. 

Sessantatre  tutti  giovani,  tutti  fatti  ai  campi  di  battaglia.  Due  malati:  Anzani, 
affralita  oltremodo  la  salute  nelle  sante  crociate  della  causa  dei  popoli,  languiva 
sotto  il  pe^o  di  dolorosa  consunzione.  Sacchi,  gravemente  ferito  nel  ginocchio,  aveva 
una  gamba  da  spaventare,  ma  la  tede  e  le  cure  fraterne  valsero  a  depositarlo  non 
sano  ma  salvo  sul  lido  italiano.  Anzani  non  doveva  trovare  in  Italia  che  una  se- 
poltura, accanto  a  quella  dei  suoi  parenti!  > 

La  Speranza  era  ancora  nell'Oceano,  quando  un  imprevisto  accidente  rischiò 
di  seppellire  in  un  punto  Garibaldi  e  la  sua  fortuna.  Una  lucerna  accesa  caduta  sul 
barile  dell'  acquavite  infiamma  in  un  istante  la  dispensa,  e  minaccia  di  comunicare 
r  incendio  al  bastimento.  I  più  arditi  corrono  alle  pompe;  il  dispensiere  Solari  ri- 
para  la  sua  negligenza  d' un  istante  buttandosi  a  corpo  p'^rduto  contro  le  fiamme, 
ma  non  per  questo  V  allarme  a  bordo  s'  acqueta  ;  i  legionari,  colti  da  timor  pànico 
per  quel  nuovo  e  non  mai  visto  nemico,  abbandonano  i  posti,  si  rovesciano  in  di- 
sordine sul  ponte,  s' arrampicano  su  per  le  sarchio,  accrescono  colle  grida  e  col 
tumulto  il  pericolo  del  disastro.  Garibaldi  solo  mantiene  Timperturbabile  suo  sangue 
freddo,  comanda  la  manovra,  impone  la  calma,  rianima  gli  atterriti,  dirige  gli  ope- 
rosi, riesce  in  brev'  ora  a  domare  Tincendio  ed  a  salvare  il  bastimento,  che  ri- 
prende la  sua  rotta. 

1  reduci  di  Montevideo  non  conoscevano  d*  Europa  che  gli  avvenimenti  dd 
gennaio.  La  notizia  della  rivoluzione  di  febbraio,  le  barricate  di  Milano,  la  sol- 
levazione di  Vienna,  1*  entrata  di  Carlo  Alberto  in  Lc«mbardia,  le  prime  vittorie 
deir  esercito  piemontese  sul  Mincio  non  potevano  essere  ancora  pervenute  in  America, 
ond*erano  loro  interamente  ignote.  Da  ciò  ne  seguiva  che  Garibaldi  fosse  sempre  un 
po'  incerto  della  mèta  precisa  del  suo  sbarco,  e  l'animo  suo  ondeggiasse  naturalmente 
tra  i  consigli  del  Mazzini  che  l'avrebbe  voluto  spingere  a  sbarcare  in  Sicilia,  gli  accordi 
presi  col  Medici  che  in  certa  guisa  lo  impedivano  a  scendere  in  Toscana,  ed  il  suo 
antico  e  più  profondo  concetto  che  lo  portava  ad  andare  dovunque  fosse  più  pronta 
Toccasione  di  menare  le  mani  senza  preferenza  di  luoghi,  di  capi  e  di  bandiera. 

Coi  suoi  pensieri  intanto  veleggiava  verso  V  Italia  anche  la  nave,  quando,  pas- 
sato di  non  lungo  tratto  lo  Stretto  di  Gibilterra,  i  marinai  di  prua  avvistano  giù  in 
fondo  air  orizzonte  una  nave  con  una  nuova  e  non  mai  vista  bandiera.  Tutti  gli 
occhi  e  tutte  le  tenti  s'  appuntano  cùrtòsi  suIT  insolito  vessillo,  intantochè  i  due  legai 
continuano  a  navigare  e  lo  spazio  che  li  divide  si  vien  ristringendo  sempre  più.  Ma 
che  cos*  è  quella  bandiera,  a  quale  nazione  può  ella  appartenere,  quali  colorì  drap- 
peggia ella?  A  prima  vista,  ancora  da  lontano,  T avreste  detta  la  tricolore  francese; 
ma  più  la  si  riguarda,  più  i  due  bastimenti  s'accostano  e  più  i  colori  della  miste- 
riosa bandiera  spiccano  e  si  rischiarano;  ancora  un  po'  e  il  turchino  sfuma  e  si 
perde  in  un'altra  tinta;  un  passo  ancora  e  il  rosso,  il  bianco,  il  verde  del  tricolore 
italiano  risplendono  in  tutta  la  loro  pompa  sull'ampia  stesa  dei  mari.  <  È  la  ban- 
diera italiana,  »  urlò  per  il  primo  il  capitano  Pegorini!  «  È  la  nostra  bandiera,  > 
ripeterono  in  coro  cento  voci  commosse.  A  tal  punto  Garibaldi  più  commosso  di  tutti 
ordina  di  accostare  il  legno  fratello,  e  imboccato  il  portavoce,  gli  chiede  che  cosa 
significhi  quella  bandiera,  e  c*.he  nuove  rechi  d*  Iftilia  :    <  Milano  è  insorta   (risponde 


GÀPtTANO  DZL  POPOLO 


1&» 


dal  ponte  dell'  altro  baatimento  un'  altra  voce);  gli  Austriaci  sono  io   faga;  tutta  l'Italia 
è  in  rivoluzione:  viva  la   libertà!!  > 

Quale  effetto  producessero  quelle  parole  pronunciate  là  nel  vasto  aitenzio  del 
mare,  sotto  l' immensa  vòlta  del  cielo,  snll'aDimo  di  quegli  Domìni,  proscrìtti  la  pib 
parte  per  l'amore  di  queir  Italia  di  cui  allora  udivano  il   trionro,  veterani  di    quella 


B  qui  ci  coavieo  ksciitr  b  parola  a  Giteonio  Medici  :  —  Su  cioqtie   mila    nocniiM 
eonupJni  da  GaribtJdi,  quattro  miU  e  daBccDUi  puurooo  in  Uviiura...  (p.  lU) 

Ubertà  die  avevano  oercala  e  difesa  su  tatti  i  lidi  della  terra,  e  che  s'erano  preparato 
quel  fioroo  di  ritorno  e  di  gaudio  con  ana  vita  intera  di  battage  e  di  aacrìfiei,  lo 
descrìva  chi  può.  Noi  siamo  dinanzi  all'indescrivibile  :  Dante  avrebbe  detto  :  *  aU'ol- 
timo  di  ciascun  artista.  • 

Marinai  e  legionari,  soldati  e  capitani  s'abbracciano,  urlano,  piangono,  ridono  in- 
aieme  passando  nell'istante  medesimo  fra  i  più  opposti  sentimenti,  non  sanno  ae  piti 
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esultare  airaonanzio  della  patria  liberata,  o  affliggersi  per  lo  sgomento  di  non  giungere 
più  a  tempo  a  combattere  le  ultime  battaglie  della  sua  liberazione  :  un  tumulto  babelico 
•di  commenti,  mille  voci  confuse  di  patria,  di  libertà,  di  rivoluzione,  di  guerra  «  e 
suon  di  man  con  elle,  »  corrono  per  la  nave,  si  levano  per  l'aria  trasportano  per 
alcuni  istanti  su  quel  bastimento  l'ebbrezza  del  nostro  1848.  Garibaldi  fa  anunainare 
la  bandiera  di  Montevideo,  e  con  un  lenzuolo,  il  panno  rosso  e  le  mostre  verdi  delle 
x^sacche  de'  legionari  improvvisa  una  tricolore  e  la  issa,  fra  salve  di  battimani  e  urla 
di  tripudio,  all'albero  di  maestra.  Uno  strumento  ed  un  suonatore  dove  sono  Italiani 
non  mancano  mai  :  e  una  danza  folle,  sfrenata  s'intreccia  intorno  a  quell'albero  por- 
tatore di  quei  tre  sacri  colori,  e  il  riso  delle  stelle  e  i  sussurri  del  mare  s^accompagnano 
a  quella  festa  dell'Italia  risorta. 

E  la  grande  novella  dell'alto  mare  è  presto  confermata.  Approdati  la  sera  stessa 
a  Palos  presso  Cartagine  per  farvi  incetta  di  viveri  per  il  bastimento  e  d'aianci  per 
l'Anzani  sempre  più  ammalato,  odono  ripetere  d^l  Vice-console  francese  tutte  le  notizie 
che  il  bastimento  italiano  aveve  loro  recate;  onde  l'ultima  ombra  di  dubbio  che  poteva 
ancora  restare  nell'anima  de'  nostri  reduci,  scomparve. 

<  Lascio  pensare  all'effetto  prodotto  su  noi  tutti  da  tali  notizie  :  riprende  a  dire 
Garibaldi,  era  uu  correre  sulla  tolda  della  Speranza  abbracciandoci  l'uno  con  Taltro, 
fantasticando,  piangendo  di  gioia.  Anzani  balzava  in  piedi,  superando  l'orrendo  suo 
stato  di  distruzione.  Sacchi  voleva  ad  ogni  costo  esser  tolto  dal  suo  giaciglio  ed  esser 
trasportato  sopra  coperta. 

Alla  vela  !  Alla  vela  !  era  il  ^ido  di  tutti,  e  certamente  se  non  si  fosse  eseguito 
subito  tale  atto  ne  sarebbero  risultati  dei  disordini.  In  un  lampo  fu  salpata  Tàncora 
e  il  brigantino  era  alla  vela.  Il  vento  sembrava  corrispondere  al  nostro  desiderio, 
all'impazienza  nostra.  In  pochi  giorni  costeggiammo  la  Spagna,  la  Francia  e  giungemmo 
in  vista  d'Italia,  della  terra  promessa!  non  più  proscritti,  non  più  obbligati  di  pugnare 
per  scendere  sul  lido  della  patria  nostra.  E  perciò,  cambiato  il  divisamento  dì  approdare 
in  Toscana,  fu  scelto  Nizza,  primo  porto  italiano,  e  vi  sbarcammo  il  23  giugno  1848. 

Nelle  sventure,  per  cui  ero  passato  nella  mia  vita  tempestosa,  io  avevo  sempre 
sperato  in  giorni  migliori.  LI,  a  Nizza,  v'era  un  complesso  di  felicità  per  me,  come 
a  nessun  uomo  è  concesso  di  pretender  maggiore.  Troppa  felicità  veramente  !  ed  ebbi 
un  quasi  presentimento  di  sciagure  non  lontane. 

Annita  mia,  ed  i  miei  bimbi,  partiti  d'America  alcuni  mesi  prima,  erano  lì,  riuniti 
alla  vecchia  mia  genitrice,  ch'io  idolatravo  e  che  non  vedevo  da  quattordici  anni. 
Parenti  cari  e  preziosi  amici  dell'infanzia  mi  riabbracciavano,  giubilanti  di  vedermi, 
ed  in  un'epoca  così  fortunata! 

Quella  popolazione  di  concittadini  miei,  si  buona,  si  esaltata  dalla  sorte  sublime 
che  brillava  sull'orizzonte  dell'avvenire  italiano,  era  fiera  del  poco  da  me  operato 
nel  nuovo  mondo  !  Oh  !  certo  era  la  posizione  mia  invidiabile  !  Non  giunti  ancora 
all'entrata  del  porto,  già  la  mia  cara  consorte  apparivami  in  una  barchetta  tripudiando 
dall'allegrezza.  Una  popolazione  immensa  mostrayasi  da  tutte  le  parti  accorrendo  al 
ricevimento  del  pugno  di  prodi  che  disprezzando  lontananza  e  pericoli  traversavano 
rOceano  per  venire  ad  offrire  il  sangue  alla  patria. 

Buoni  e  valorosi  compagni  miei  !  Quanti  di  voi  dovean  cadere  sulla  terra  natale 
coU'amara  disperazione  di  non  vederla  redenta!  Eran  pur  belli  di  virtù,  di  bravura, 
di  gloria,  quei  miei  giovani  compagni  !  E  se  fossero  degni  della  loro  missione  lo  provarono 
sui  campi  delle  patrie  battaglie,  ove  le  loro  ossa  biancheggiano,  forse  insepolte  3  senza 
un  sasso  che  ricordi  a  queste  nuove  generazioni,  che  essi  fecero  indipendenti  dallo 
straniero,  tanto  valore  e  tanto  sagrificio! 
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Hoaialdi,  Ramorino,  Peralta,  Minuto,  Carbone,  sullo  stesso  sito  ove  cadeste  eoi 
vostri  fratelli  di  gloria,  il  prete  ha  innalzato  un  monumento  agli  sgherri  del  Bona- 
parte  che  fuggirono  da\anti  a  voi  e  che  soverchianti  di  numero  vi  sgozzarono  poi 
sotto  le  benedizioni  dei  traditori  d'Italia. 

In  Nizza  dovevansi  attendere  alcune  formalità  di  quarantena  ecc.,  ma  tutto  fu 
ovviato  dalla  voce  del  popolo,  consapevole  allora  della  propria  onnipotenza.  E  per 
farsi  un'idea  dello  stato  in  cui  si  trovavano  le  nostre  finanze  basti  dire  che  non  po-> 
temmo  pagare  il  pratico,  un  tal  Cerasco,  che  ci  pilotò  nel  porto. 

Ormeggiato  il  brigantino,  provvisto  allo  sbarco  di  Anzani  e  di  Sacchi,  scese 
tutta  la  gente  nostra  anelante  di  passeggiare  sulla  terra  italiana.  Io  corsi  ad  abbrac- 
ciare i  miei  bimbi  e  colei  che  avevo  afQitto  tanto  coiravventurosa  mia  vita.  Povera 
madre  !  La  più  calda  delle  mie  brame  fu  certamente  quella  d'abbellire  e  consolare 
i  vostri  ultimi  giorni  ;  la  più  calda  delle  vostre  era  naturalmente  di  vedermi  tran- 
quillo accanto  a  voi.  Ma  come  si  può  sperare  in  un  periodo  di  quiete,  e  goder  del 
bene  di  consolarvi  nella  cadente  e  dolorosa  vecchiaia,  in  questa  terra  di  preti 
e  di  ladri!  » 


II. 

La  voce  del  dovere. 

«  Fu  festa  continua  i  pochi  giorni  passati  a  Nizza,continua  Garibaldi,  ma  si  com- 
batteva sul  Mincio,  e  Tozio  era  per  noi  delitto  quando  i  fi:atelU  nostri  pugnavano 
contro  lo  straniero. 

Partimmo  per  Genova,  ove  non  meno  desioso  di  farci  amorevole  accoglienza 
era  quel  bravo  popolo.  Un  vapore  spedito  di  là  doveva  accelerare  il  nostro  arrivo» 
Non  trovandoci  a  Nivsza,  detto  vapore  ci  cercò  invano  sulle  coste  della  Liguria.  Noi 
eravamo  stati  spinti  verso  la  Corsica  dalla  corrente  e  da  pìccoli  venti  contrari.  Giun- 
gemmo infme,  e  con  noi  alcuni  giovani  Nizzesi,  che  avean  voluto  accompagnarci 
coU'entusiasmo  proprio  della  loro  età  e  della  Fiamma  di  vita  che  bruciava  allora 
tntte  le  animose  popolazioni  della  Penisola. 

II  popolo  di  Genova  ci  accolse  palpitante  di  gioia  e  di  alletto  ;  le  autorità  colla 
freddezza  di  coscienza  mal  sicura,  e  preludiarono  a  quella  serie  di  smorfie  e  tempo- 
reggiamenti che  ci  accompagnarono  nel  nostro  paese  ovunque  ritrova vansi  i  patteg- 
gianti  addetti  alle  idee  di  mezzo,  trascinati  al  libero  reggimento  più  dalla  paura  del 
popolo  che  dal'a  fede  e  dalPindole  dell'anima  per  il  miglioramento  umano. 

Anzani,  che  io  aveva  lasciato  presso  mia  madre,  impaziente  e  spinto  dal  pro- 
prio genio  di  fuoco  ci  aveva  preceduti  in  Genova,  imbarcandosi  col  vapore  ad  onta 
della  spossatezza  e  debilità  a  cui  lo  aveva  ridotto  la  mortale  sua  malattia. 

Qui  comincia  Tostracismo  a  cui  mi  condannarono  gli  amici  di  Mazzini  e  che 
dura  da  parecchio  tempo  più  ostinato  che  mai,  il  di  cui  motivo  o  pretesto  fu  senza 
dubbio  per  voler  io  marciare  coi  miei  compagni  sul  campo  di  battaglia  allora  sul 
Mmcio  e  nel  Tirolo,  e  ciò  perchè  era  un  esercito  regio  quello  che  stava  alle  mani 
cogli  Austriaci.  E  si  osserri  che  i  capi,  che  allontanavano  il  povero  moribondo  Anzani 
chiedendogli  mi  ammonisse,  sono  gli  stessi  che  formano  ogai  la  falange  dei  servi  più 
fedeli  alla  monarchia  ! 

Quando  io  intesi  il  mio  amato  fratello  d'anni  io  tante  gloriose  pugne  racco-^ 
mandarmi  di  non  abbandonare  la  causa  dèi  popolo,  lo   confesso,   ne   fui  profonda- 
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mente  amareggiato,  forse  più  .che  non  lo  fui  in  quQsti  giorni  nell'udirmi  chiedere  di 
dichiararmi  apertamente  repubblicano.  In  pochi  giorni  cessò  di  vivere  quel  vera* 
mente  grande  Italiano  in  casa  deiramico  Gaetano  Gallino,  per  *  cui  Tltalia  tutta  avrebbe 
dovuto  vestirsi  a  lutto  e  s'egli  per  fortuna  nostra  fosse  stato  alla  testa  del  nostro 
esercito,  certo  da  molto  la  penisola  sarebbe  sgombra  da  qualunque  dominatore  stra 
niero.  Io  certo  non  ho  conosciuto  un  uomo  più  compito,  più  onesto  e  più  altamente 
militare  di  Anzani.  » 

La  salma  dell'ilhistre  guerriero  traversava  modestamente  la  Liguria  e  la  Lom- 
bardia per  essere  sepolta  nella  tomba  de'  suoi  padri  in  Alzate  luogo  della  sua  nascita. 

Prima  di  lasciar  Genova  Garibaldi  fu  obbligato  d^intervenire  ad  un'adunanza  del 
Circolo  Nazionale  di  quella  città;  quindi  ad  udirvi  dei  discorsi  ed  a  pronunciarne  uno 
egli  stesso.  Invitato  difatti  da  un  membro  del  Cù*colo  a  dire  quale  fosse  il  suo  giu- 
dizio sulle  cose  della  guerra  e  sulle  condizioni  del  nostro  esercito,  si  schermi  dap- 
prima modestamente,  dicendo  che  h  lui,  giunto  appena  dall'America,  mancavano  i 
criterii  per  sentenziare  sopra  argomento  sì  grave  ;  ma  poi,  eccitato  dall'opportunità, 
e  lasciando  libero  il  corso  ai  più  intimi  pensieri  dell'animo  suo,  con  molta  misura 
e  molta  franchezza  insieme  soggiunse: 

"  n  maggiore  pericolo  che  ci  sovrasta  è  quello  che  la  guerra  si  prolunghi  e  non 
sia  terminata  quest'ai  no.  Noi  dobbiamo  fare  ogni  sforzo  possibile  perchè  gli  Au- 
striaci  siano  presto  cacciati  dal  .ìuolo  italiano,  e  non  si  abbia  a  sostenere  una  guerra 
due  0  tre  anni.  Ora  noi  non  possiamo  ottenere  questo  intento,  se  non  siamo  forte- 
mente uniti.  Si  dia  bando  ai  sistemi  politici  ;  non  si  aprano  discussioni  sulla  forma  di 
governo  ;  non  si  destino  i  partiti.  La  grande.  Tunica  questione  del  momento  è  la  cac- 
ciata dello  straniero,  è  la  guerra  dell'indipendenza.  Pensiamo  a  questo  solo  :  uomini, 
armi,  danari,  ecco  ciò  che  ci  bisogna,  non  d  spute  oziose  di  sistemi  politici.  Io  fui 
repubblicano  (esclama  il  Generale),  ma  quando  seppi  che  Carlo  Alberto  si  era  fatto 
campione  d'Italia,  io  ho  giurato  di  ubbidirlo,  e  seguitare  fedelmente  la  sua  bandiera. 
In  lui  solo  vidi  riposta  la  speranza  della  nostra  indipendenza  ;  Carlo  Albeito  sia  dun- 
que il  nostro  capo,  il  nostro  simbolo.  Gli  sforzi  di  tutti  gli  Italiani  si  concentrino 
in  lui.  Fuori  di  lui  non  vi  può  essere  salute.  Guai  a  noi;  se  invece  di  stringerci  tutti 
fortemente  intorno  a  questo  capo,  disperdiamo  le  nostre  forze  in  conati  diversi  ed 
inutili,  e  peggio  ancora  se  cominciamo  a  sparger  fra  noi  ì  semi  di  discordia.  Unia- 
moci, uniamoci  nel  solo  pensiero  della  guerra  ;  facciamo  per  la  guerra  ogni  sorta  di 
sacrificio.  Pensiamo  che  essi  saranno  sempre  minori  di  quelli  che  ci  imporrebbero  i 
nemici  se  fossimo  vinti.  > 

E  queste  parole  vennero  spesso  interrotte  e  seguite  da  grandi  applausi  ;  onde  il 
Presidente  disse  che  rispondevano  esattamente  ai  sentimenti  del  Circolo,  e  l'Assem 
blea  chiu.se  la  cerimonia  nominando  socio  onorario  del  Circolo  stesso  Garibaldi,  che 
incominciò  forse  da  quel  giorno  a  conoscere  la  beatitudine  d'essere  il  Socio  e  Pre- 
sidente nato  e  perpetuo  di  tutte  le  Società  concepibili  ed  inconcepibili,  di  cui  in 
qualche  parte  il  bisogno  e  l'utilità,  ma  in  grandissima  l'ozio,  il  capriccio,  la  moda, 
vanno  seminando  nel  secolo  xix. 

Certo  le  parole  del  generale  Garibaldi  erano  schiette,  e  traducevano  esattamente 
il  concetto  ch'egli  si  era  sempre  formato  d'una  guerra  nazionale,  nella  quale  uno  do- 
veva comandare,  e  tutti  gli  altri  obbedire  e  combattere.  Però  la  lettera  a  Pio  IX  del 
1847,  il  discorso  su  Carlo  Alberto  del  1848,  il  programma  di  Marsala  del  1860,  non 
fanno  che  una  cosa  sola,  non  sono  che  l'applicazione  del  medesimo  pensiero  e  il 
contrassegno  del  medesimo  uomo.  E  sempre  lo  stesso  patriotta  puro  e  disinteressato 
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ilo  predica  il  sao  verbo  e  ^  prepara  a  segnarlo  col  sangue  :  far  l'Italia  con  chic- 
liessia  e  comunque,  rimettendo  all'indomani  le  quistioni  litigiose  del  suo  ordinamento 
^  della  sua  costituzione. 


III. 

Rifiuto  della  spada  di  Garibaldi. 

Frattanto  nel  giorno  stesso  che  Garibaldi  partiva  per  il  Mincio  arrivava  a  Genova 
il  Medici,  reduce  della  sua  escursione  in  Toscana,  scontento  dell'esito,  e  irritato  con 
r^aribaldi  che  l'aveva  piantato  e  se  n'era  andato  a  sbarcare  altrove. 

Ora  anche  la  sua  prima  visita  era  stata  all'Anzani,  e  manifestatagli  la  sua  col- 
lera per  la  condotta,  a'  suoi  occhi  poco  leale,  di  Garibaldi,  si  udì  rivolgere  dal  mo- 
rente questo  profetico  consiglio  :  "^  Medici,  non  essere  severo  con  Garibaldi  :  egli  è 
un  predestinato  ;  gran  parte  dell'avvenire  d'Italia  è  nelle  sue  mani,  e  sarebbe  un 
pavé  errore  abbandonarlo  e  separarsi  dalla  sua  fortuna.  Anch'io  mi  sono  qualche 
volta  guastato  cc'U  lui  ;  ma  poi,  convinto  della  sua  missione,  mi  sono  sempre  rìn- 
conciliato  per  il  primo.  „ 

All'indomani  l'uomo  che  proferiva  queste  fatidiche  parole  non  era  più  ;  ma  l'altro 
uomo  che  le  aveva  udite  le  portò  stampate  nel  cuore  per  tutta  la  vita.  Raccolto  l'e- 
lmo sospiro  dell'amico,  resigli  gli  ultimi  tributi,  il  Medici  parti  per  Torino  ;  ma 
scontratosi  quivi  alcuni  giorni  dopo  con  Garibaldi,  fu  il  primo  a  gettarsi  nelle  sue 
btacda,  riannodando  con  lui  quel  patto  d'amicizia,  cementata  di  poi  su  venti  campi 
inbaì^a,  che  nemmeno  i  tardi  dissensi  politici  poterono  infrangere,  e  che  fin  negli 
oltimianDi  rimase  quasi  arra  di  pace  fra  il  Quirinale  e  Caprera. 

Intanto  il  nostro  eroe  era  giunto  al  termine  del  suo  viaggio.  Passato  in  fretta 
^  Novara,  dove  non  l'arrestarono  le  solite  ovazioni  ;  toccata  Pavia  per  visitare  il 
Sacchi,  sempre  infermo  della  sua  ferita,  e  che  frattanto  andava  raccogliendo  nella  sua 
<3ttà  natale  u  n  nucleo  di  volontari,  arrivò  fra  il  3  e  il  4  luglio  al  quartier  generale  di 
Rorerbella,  e  si  presentò  immediatamente  al  Re.  Questi  lo  accolse  con  principesca 
*^rtesìa,  si  mostrò  edotto  delle  sue  gesta  d'America  e  le  commendò  altamente  ;  ma 
^'^tto  a  rispondere  alla  domanda  dell'eroe,  la  invincibile  sua  irresolutezza  lo  riprese  ; 
ìantiea  sua  diffidenza  delle  armi  popolari  e  degli  uomini  rivoluzionari  lo  riassalse, 
9  scusandosi,  assai  male,  co'  suoi  doveri  di  Re  costituzionale,  lo  rinviò  a'  suoi  ministri. 
E  Garibaldi  amareggiato  da  quel  nuovo  indugio,  ma  non  iscoraggito,  piegò  al  con- 
^lio,  e  condottosi  difilalo  a  Torino  si  presentò  senz'altro  al  Ministero  della  guerra 
^  ^  ripetè  la  sua  istanza.  Teneva  quel  portafoglio  il  generale  Ricci,  brav*uomo  e 
^Ho  militare,  ma  impregnato  di  tutti  i  pregiudizi  di  quella  che  allora  poteva  ben  dirsi 
^  saa  easta,  ed  educato  a  veder  subito  un  intr^ante  ed  un  avventuriere  in  ogni 
Qomo  che  pretendesse  all'esercizio  delle  armi  senza  averne  presa  l'ordinazione  sa- 
cramentale in  uno  dei  due  santuari  della  famiglia  :  l'Accademia  o  la  Caserma.  Egli 
^^minciò  a  pagar  Garibaldi  di  quegli  arzigogoli  legali  e  di  quella  retorica  evasiva  che 
(^Do  sentire  mille  miglia  lontano  il  rifiuto,  sino  a  che  pressato  dal  condottiero  a 
^'^rsi  più  chiaro,  finì  col  consigliarlo  a  recarsi  a  Venezia  ;  ^  campo  così  degno 
^  '^  ;  e  dove  poteva  prendere  il  comando  di  qualche  flottiglia  tanto  utile  a  quel- 
'  assediata  città  „  À  questa  sortita  è  Tama  che  Garibaldi  rispondesse  asciutto  :  *^  Si- 
^^^e,  io  sono  uccello  di  bosco  e  non  di  gabbia,  ^  e  che  voltasse  le  spalle  all'in- 
nato consigUere. 
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Nemmeno  quella  ripulsa  Taveva  sconfidato.  Quel  che  non  poteva  dal  GoTerno. 
Garibaldi  sperava  ottenerlo  dagli  amici,  dagl*  Italiani,  dal  popolo,  come  dicevasi,  e 
in  questa  nuova  illusione  sciupava  il  suo  tempo  e  i  suoi  passi.  Ora  stampavano  che 
gli  verrebbe  confidato  il  comando  dei  Volontari  del  Caffaro,  richiamando  il  Dorando 
a  capitanare  la  Divisione  regolare  lombarda;  ora  si  ritornava  al  pensiero  di  unire 
al  manipolo  de*  suoi  legionari  altri  volontari;  ora  un  progetto,  ora  un  altro  :  ma  in- 
fatti i  giorni  passavano,  e  nulla  si  conchiudeva  e  a  nulla  si  approdava. 

Da  Genova,  ripiglia,  Garibaldi  marciavano  i  miei  compagni  verso  Milano  sotto 
l'infausta  impressione  generalmente  prevalsa,  e  senza  dubbio  suscitata  da  chi  soste- 
neva l'inutilità  e  perniciosa  influenza  dei  corpi  volontari  ;  mentre  io  correva  da  co- 
desta città  a  Roverbella,  da  Roverbella  a  Torino  e  quindi  a  Milano,  senza  i>oter  ot- 
tenere di  servire  il  mio  paese  sotto  nessun  titolo. 

Casati,  del  governo  provvisorio  di  Lombardia,  fu  Tunico  che  credette  potersi 
valere  dell'opera  nòstra,  aggregandoci  all'esercito  lombardo.  Con  lo  stabilirmi  in  Mi- 
lano terminai  dunque  le  mie  scorrerie  da  vaì;abondo. 

In  Milano  il  governo  provvisorio  incaricavami  dell'organizzazione  di  vari  fram- 
menti di  corpi,  includendovi  i  pochi  miei  compagni  d'America,  e  le  cose  non  sareb- 
bero andate  male  senza  l'influenza  malefica  d'un  ministro  regio,  Sobrero,  le  di  ce 
mene  e  gl'indefinibili  procedimenti  mi  raccapricciano  tuttora. 

I  membri  del  governo  provvisorio,  collocati  dalle  circostanze  in  quella  posizioix>. 
eran  uomini  dabbene,  io  credo,  ad  onta  di  manifestate  opinioni  politiche  contrari 
alle  m'e,  ma  certamente  mancavano  d'esperienza,  e  non  erano  adeguati  a  quei  temp 
d'urgenza  e  di  convulsioni.  Sobrero  approfittavasi  della  loro  debolezza,  e  li  trascinsi 
a  sua  voglia;  e  padroneggiata  da  Sobrero  quella  buona  gènte  senza  esperienza  cac* 
minava  verso  il  precipizio  senza  accorgersene. 

La  febbre  acquistata  nel  mio  viaggio  a  Roverbella  e  le  conferenze  con  Sobrero 
(il  quale  fra  le  altre  antipatie  avea  quella  della  camicia  rossa,  che  diceva  troppo  Bf'- 
parente  alle  fucilate  nemiche)  mi  resero  il  sogrioroo  della  bella  e  patriottica  città 
delle  cinque  giornate  insopportabile,  e  respirai  giubilante  il  giorno  in  cui  uscivo  dalla 
capitale  della  Lombardia  diretto  su  Bergamo  con  un  pugno  di  gente  nuda  e  mal  ar- 
mata, destinato  un'altra  volta  ad  organizzare,  ufficio  niente  adeguato  all'indole  mia 
ed  alle  scarse  mie  cognizioni  di  teorie  militari. 


IV. 

Garibaldi  e  Medici:  Iiiiimo  e  Morazzone. 

A  Milano  Garibaldi  aveva  commesso  l'errore,  che  Mazzini  non  gli  ha  mai  perdonato, 
di  suggerirgli  non  esser  bene  il  trattenere  una  quantità  di  giovani,  colla  promessa 
di  poter  proclamare  la  Repubblica,  mentre  esercito  e  volontari  combattevano  gli 
Austriaci. 

Giunti  in  Como,  i  legionari  vi  trovarono  meno  disordine;  però  non  minore  lo 
sgomento  cagionato  dai  successi  funesti  di  Milano  e  dell'  esercito. 

E  qui  ci  convien  lasciar  la  parola  a  Giacomo  Medici  : 

«  Su  cinquemila  uomini  comandati  da  Garibaldi,  quattromila  e  duecento  passarono 
in  Isvizzera:  ottocento  restarono  con  noi. 

Garibaldi,    come   se  avesse   sempre   avuto  i  suoi  cinquemila  uomini,  colla  sua 
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abituale  tranquillità,  prese  possesso  della  Camerlata.  luogo  di  congiunzione  di  molte 
strade  dinanzi  a  Como. 

Collocò  subito  in  batteria  i  suoi  due  cannoni  e  spedi  corrieri  a  Manara,  Grif- 
fini.  Durando  e  D*  Apice,  a  tutti  i  comandanti  insomma  i  corpi  volontari  dell*  alta 
Lombardia,  invitandoli  a  mettersi  seco  lui  d' accordo  nelle  forti  posizioni  che  occu- 
pavano, posizioni  tanto  più  sicure  e  da  tenersi  sino  air  ultimo  momento,  in  cpianto 
che  erano  appoggiati  dalla  Svizzera. 

L*  invito  non  ebbe  alcun  risultato. 

Allora  Garibaldi  si  ritirò  dalla  Camerlata  sullo  stesso  San  Fermo,  dove,  nel  1859, 
gli  austriaci  furono  da  lui  completamente  battuti. 

Ma  prima  di  prendere  posizione  sulla  piazza  di  San  Fermo,  ci  uni  e  ci  fece  un 
discorso.  —  I  discorsi  di  Garibaldi,  vivaci,  pittoreschi,  seducenti,  hanno  l' impronta 
della  vera  eloquenza  del  soldato.  Ci  disse  che  bisognava  continuare  la  guerra  di  av- 
Tenturierì,  in  bande  armate,  che  questa  guerra  era  la  più  sicura  e  la  meno  peri- 
ricolosa,  che  i  ratta  vasi  solo  d'  aver  fiducia  Jiel   capo  ed  aiutare  i  proprii  compagni. 

Malgrado  quelle  energiche  parole,  nuove  diserzioni  accaddero  nella  notte,  ed  il 
gi(»rno  dopo  la  nostra  truppa  trovavasi  ridotta  a  quattro  o  cinquecento  uomini. 

Garibaldi,  con  suo  gran  rammarico,  si  decise  a  rientrare  in  Piemonte:  ma 
al  momento  di  attraversare  la  frontiera  ebbe  vergogna.  Quella  ritirata  senza  combat- 
timento ripugnava  al  suo  coraggio  :  si  fermò  dunque  a  Castelletto  sul  Ticino,  ordi- 
nandomi di  percorrere  i  dintorni  e  ricondurgli  tutti  i  disertori  che  avrei  trovato. 

Andai  sino  a  Lugano  e  portai  meco  trecento  uomini  :  ci  contammo  :  eravamo 
in  settecento  cinquanta.  Garibaldi  trovò  che  il  numero  era  sufficiente  per  marciare 
contro  gli  austriaci. 

Il  12  agosto  emanò  il  suo  famoso  proclama,  nel  quale  dichiarando  Carlo  Al- 
berto traditore,  diceva  che  gV  Italiani  non  potevano  e  non  dovevano  fidarsi  delle  sue 
parole,  e  che  ogni  cittadino  doveva  riguardare  come  un  sacro  dovere  quello  di  far 
la  guerra  per  suo  proprio  conto. 

Scritto  quel  programma,  nel  momento  in  cui  da  tutte  le  parli  si  batteva  in 
ritirata,  noi  .soli  ci  spingevamo  avanti,  e  GaribaMi  con  settecento  cinquanta  uomini 
faceva  un  movimento  offensivo  contro  1*  armata  austriaca. 

Ci  spingemmo  verso  Arona  e  si  catturarono  due  battelli  a  vapore  ed  altre  pic- 
cole navi. 

Poi  jì  cominciò  Y  imbarco  :  durò  sino  a  sera  e  la  domane  all'alba,  giungemmo 
a  Luino. 

Garibaldi  era  ammalato  :  aveva  una  febbre  intermittente,  ed  invano  lottava  contro 
i  suoi  accessi. 

Assalito  da  uno  di  quelli  accessi,  entrò  nelPalbergo  della  Beccaccia^  casa  isolata» 
prima  d'  entrare  a  Luino,  e  separata  dal  villaggio  da  un  piccolo  fiume,  sul  quale  fu 
gettato  un  ponte:  poi  mi  fece  chiamare. 

—  Medici,  mi  disse,  ho  assolutamente  bisogno  di  due  ore  di  riposo:  prendi  il 
mio  posto  ed  invigila  su  noi. 

L'albergo  della  Becoiccia  era  male  scelto  per  un  febbricitante  che  volesse  dor- 
mire tranquillo.  Era  la  sentinella  avanzata  di  Luino,  la  prinui  casa  che  sarebbe  stata 
attaccata  dal  nemico,  supponendo  che  il  nemico  fosse  in  quelle  \icinanze. 

Noi  non  conoscevamo  le  mosse  degli  austriaci;  non  sapevamo  neppure    se  era 
vamo  a  dieci  leghe  o  aa  un  chilometro  da  essi.  NuUameno  dissi  a  Garibaldi  di  dor- 
mir tranquillo  assicurandolo  che  sarei  andato  a  prendere  tutte  le  precauzioni  porrhè 
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il  SUO  sonno  non  fosse  turbato.  Fatta  quella  promessa,  uscii:  i  fucili  erano  in  fa- 
scio dall'  altra  parte  del  ponte  ed  i  nostri  soldati  accampati  fra  il  ponte  e  Luino. 

Collocai  due  sentinelle  dinanzi  all'albergo  della  Beccaccia,  e  spedii  contadini  a 
perlustrare  i  dintorni. 

In  capo  ad  una  mezs'  ora,  i  miei  corrieri  tornarono  spaventati  gridando  : 

—  Gli  austriaci!  gli  austriaci! 

Io  mi  slanciai  nella  camera  di  Garibaldi  cacciando  fuori  lo  stesso  grido  : 

—  Gli  austriaci  ! 

Garibaldi  trovavasi  nel  pieno  accesso  della  febbre:  si  gettò  dal  letto,  ordinan- 
domi di  far  battere  a  raccolta  e  riunire  i  nostri  soldati  :  dalla  finestra  dominava  la 
campagna  ed  a  tempo  opportuno  ci  avrebbe  raggiunti. 

Infatti,  dieci  minuti  dopo  egli  trovavasi  in  mezzo  a  noi. 

Divise  la  nostra  piccola  truppa  in  due  colonne  :  Tuna  barricando  la  strada, 
fu  destinata  a  tenere  fronte  agli  austriaci  :  l'altra,  prendendo  una  posizione  di  fianco 
impediva  che  fossimo  circondati  e  poteva  all'uopo  anche  attaccare. 

Gli  austriaci  ben  presto  apparvero  sulla  grande  strada:  a  nostro  calcolo  pote- 
vano essere  mille  e  duecento:  si  impadronirono  subito  della  Beccaccia. 

Garibaldi  diede  subito  alla  colonna  che  chiudeva  la  grande  strada,  l'ordine  del- 
Tattacco:  quella  colonna,  composta  di  quattrocento  uomini*  si  battè  energicamente 
contro  mille  e  duecento. 

È  abitudine  di  Garibaldi  di  non  contare  né  i  suoi  soldati,  ne  il  numero  dei  ne- 
mici: trovasi  in  faccia  al  nemico?  bisogna  attaccarlo. 

È  forza  il  confessare  che  tale  tattica  quasi  sempre  gli  è  riuscita. 

Nullameno  gli  austriaci  non  cedevano  ;  Garibaldi  giudicò  esser  giunto  il  momaito 
d'impegnare  tutte  le  sue  forze:  chiamò  la  colonna  di  fianco  e  rinnovò  l'attacco. 

10  mi  trovavo  dinanzi  un  muro  che  scalai  colla  m'a  compagnia,  e  mi  trovai 
nel  giardino  :  gli  austriaci  facevano  fuoco  da  tutti  i  buchi  dell'osteria. 

Ma  noi,  passando  in  mezzo  alle  palle,  attaccammo  alla  bajonetta  ed  entrammo 
da  quelle  aperture  che  un  momento  prima  vomitavano  fuoco. 

Gli  austriaci  si  ritirarono  in  piena  rotta. 

Garibaldi  aveva  diretto  l'attacco  a  cavallo,  alla  testa  del  ponte,  a  cinquanta 
passi  dall'albergo  :  in  mezzo  al  fuoco  :  fu  un  miracolo  che,  esposto  in  tal  maniera 
al  fuoco  nemico,  nessuna  palla  l'avesse  colpito. 

Quando  vide  gli  austriaci  in  fuga  mi  ordinò  d'inseguirti  colla  mia  compagnia. 

La  diserzione  l'aveva  press'a  poco  ridotta  a  cento  uomini,  e  co'  miei  cento  uo- 
mini mi  diedi  a  inseguirne  mille  e  cento. 

11  merito  non  era  grande:  gli  austriaci  erano  dominati  da  un  vero  timor  pa- 
nico !  Scappavano,  iettando  fucili,  sacchi  e  giberne,  e  non  si  fermarono  che  a  Varese. 

Lasciarono  nella  Beccaccia  vn  centinajo  fra  morti  e  feriti  ed  ottanta  prigio- 
nieri nelle  nostre  mani. 

Udii  dire  che  avessero  fatto  sosta  a  Germiniada  !  mi  diressi  verso  Germiniada 
ed  erano  partiti.  Mi  posi  sulle  loro  tracce,  ma  per  quanto  corressi  non  potei  rag- 
giungerli. 

Nella  notte  ci  giunse  lo  nuova  che  un  secondo  corpo  austriaco,  più  considerevole 
del  primo,  dirigevasi  contro  di  noi.  Garibaldi  mi  comandò  di  fermarmi  a  Germi- 
niada :  io  feci  subito  costrurre  barricate  e  forare  i  muri. 

Era  la  nostra  abitudine  di  costrurre  tali  fortificazioni  :  ci  bastava  un'ora  per 
mettere  l'ultima  biccoca  niello  stato  di  sostenere  un  assedio. 

La  nuova  era  falsa. 
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Garibaldi  spedì  due  o  tre  compagnie  in  dìverae  direzioni:  poi  al  loro  .ntomo, 
rìimeDdo  tutti,  diede  l'ordine  dì  marciare  su  Guerla,  e  di  là  su  Varese,  dorè  fa  ri- 
oevuto  in  trionfo. 

Noi  andavamo  incontro  a  Radetzky. 


....  ìofloe  iljSl  DOT«inbr«  Pio  IX  fu»lo _, , 

gnU  dell»  moglifl  del  miuutro  di  BATiora,  Contewa  Bpanr.     (pag. 

A  Varese  occupammo  le  alture  di  Biumo  dì  sopra,  che  dominando  Varese,  as- 
scufaTa  la  oostra  ritirata. 

Colà  Garibaldi  fece  fucilare  una  bjàa  degli  austriaci. 

Quella  spia  doveva  dare  ìnforroasioiM  sulle  nostre  Ione  a  tre  grosse  ooIodm 
austriache  spedite  contro  di  noi. 

L'nna  mardava  sa  Como,  l'altra  sa  Varese:  la  tana,  diagianta  dall'altre  dna, 
dirigerasl  so  Loino. 


QarllNdtfl,  tepltono  d«l  Popolo 
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Rìuscìtb  evidente  ohe  il  piano  degli  austrìaoi  era  gaello  di  porei  tra  Garibaldi 
e  Loigano»  e  tagliargli  ogni  ritirata  tanto  in  Piemonte  ohe  in  Sviazera, 

Noi  allora  partimmo  da  Biumo  per  Arcìsate. 

Ad  Arcisate  Garibaldi  mi  staccò  colla  mia  oo  mpagnia,  ohe  faceva  sempre  il  ser- 
vigio d'avanguardia,  per  mandarmi  su  Viggiù. 

Giunto  oolà  coi  miei  cento  uomini,  ricevetti  T  ordine  di  portai  mi  immediatamente 
contro  gli  austriaci. 

La  prima  colonna^  della  quale  mi  pervennero  le  nuove,  era  la  divisione  D'Aspre, 
forte  di  cinquemila  uomini. 

Era  quello  stesso  generale  D'Aspre,  che  piti  tardi  comandò  il  massacro  di  Livorno. 

In  conseguenza  dell'ordine  ricevuto  mi  preparai  al  combattimento,  e  per  poterlo 
dare  nelle  migliori  posizioni,  mlmpadronii  di  tre  piccoli  villaggi  formanti  un  triangolo: 
Calzone,  Ligumo  e  Roderò. 

Quei  tre  villaggi  guardavano  tutte  le  strade  che  conducevano  a  Como. 

Dietro  quei  villaggi  trovavasi  una  forte  posizione.  San  Matteo,  roccia  inespu- 
gnabile, dalla  quale  bastava  sdrucciolare  per  trovarsi  in  Svizzera,  vale  a  dire  in 
paese  neutro. 

Avevo  diviso  i  miei  cento  uomini  in  tre  distaccamenti:  ogni  distaccamento  oc- 
cupava un  villaggio. 

Io  occupai  Ligurno. 

Vi  ero  arrivato  di  notte  con  quaranta  uomini,  cercando  di  fortificarmi  alla  meglio 
per  far  fronte  al  neoUco. 

All'alba  gli  austriaci  mi  attaccanmo. 

Prima  si  erano  impadroniti  di  Roderò,  che  avevano  trovato  abbandonato  :  nella 
notte  la  sua  guarnigione  erasi  ritirata  in'  Svizzera.  Io  restai  con  sessantotto  uomini. 

Richiamai  1  trenta  uomini  che  avevo  a  Calzone  ed  al  passo  di  corsa  raggiunsi 
San  Matteo:  là  potevo  fare  resistenza. 

Appena  stabilito  In  quella  posizione,  fui  attaccato  :  il  cannone  austriaco,  da  Ro- 
derò d  mandava  palle  e  razzi  alla  Oangrève, 

Gettai  gli  ocdù  attorno:  il  piede  della  montagna  era  completamente  circondato 
dalla  cavalleria, 

Nulltmeno  lù  dedso  di  difendersi  energicamente. 

Gli  austriad  salirono  all'assalto  della  montagna;  cominciarono  le  fucilate.  Per 
disgrazia  non  avevamo  che  una  ventina  di  cartuocie  per  ciascuno,  ed  i  nostri  fu- 
cili non  erano  che  mediocri. 

Al  rumofe  delle  fùdlate,  le  montagne  della  Svizzera  prossime  a  San  Matteo  fu- 
rono coperte  di  curiosi.  Cinque  o  sei  ticinesi,  armati  delle  loro  carabine,  non  pote- 
rono trattenerd:  vennero  a  raggiungerd  e  fecero  fuoco  con  noi  come  dilettanti. 

Io  conservai  la  mia  posizione  e  sostenni  il  combattimento  sino  a  che  i  miei 
soldati  ebbero  abbrucciata  Tultima  loro  cartuccia. 

Speravo  sempre  ohe  Garibaldi  udrebbe  il  cannone  austriaco  e  verrebbe  al  fuoco  : 
ma  Garibaldi  aveva  ben  altro  da  fare  che  soccorrerci:  aveva  saputo  che  gli  au- 
striad  ai  avanzavano  verso  Luino  ed  era  andato  ad  incontrarli. 

Abbruciate  le  mie  cartuccie,  pensai  esser  giunto  il  tempo  di  battere  in  ritirata. 
Guidati  dai  nostri  ticinesi,  ai  prese  attraverso  le  roooie  un  sentiero  conosciuto  dai 
soli  abitanti  del  paeae. 

Un'ora  dopo  eravamo  in  Svizzera. 

Io  mi  ritirai  eoi  mid  uomini  in  iin  piccolo  bosco  :  gli  abitanti  ci  prestarono  al- 
cune casse,  nelle  quali  nascondemmo  i  lucili  per  ritrovarli  alla  prima  occasione. 


>  *' 
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Noi  aretamo  résUttlto  per  ben  ({ttaitro  ote  §d  efavàmo  «etMuitotto  uomini 
contro  oi&qtt6mil(i. 

n  gotièralQ  D'Aspre  feoe  pubblicare  in  tatti  i  giornali  ohe  a^eva  «ostenuto  oti 
combattimento  aooanito  oootro  l'armata  dt  Qaribaldi  e  ohe  Vafèra  oompletameake 
«baragliata 

I  eoli  austriaòt  hanno  il  dirilto  di  permettersi  simili  soheraù 

Qaribaldif  oome  diissi,  «ptngevasi  rereo  Lnino,  e  prima  (fi  giungervi  ricevette  la 
Qtiova  oh&  Luino  era  già  Odoupato  da^li  ausirlaci,  nel  tempo  eteeso  la  colouaa  D'A* 
spre,  dopo  la  grande  vittoria  riportata  iu  noi^  eHmpadroniva  d'Aroisate* 

La  ritirata  di  Garibaldi  in  Sviiceera  era  dir&cilisiimt,  decite  dunque  di  recarsi 
direttataenie  a  Moraazone,  pofiintone  fortini  *iia  e  per  oonseguenaa  molto  tanUiggiosa. 

D'altronde  il  rumore  del  cannone  ohe  aveva  udito,  gli  faoeva  venir  racqualina 
in  bocon. 

Appena  accampato^  ai  vide  oom')letamente  circondato  da  cinquemila  austrtaoi. 

Aveta  eeoo  dnqueeento  uomini. 

Per  tutta  la  giornata  làol  e*ioi  cinqueoento  uomini  sostenne  Tattaooo  di  oinque- 
mila  austrtaoi.  Sopraggiunta  la  notte^  unì  i  suoi  eoldati  in  colonna  «errata  e  si  slanciò 
sai  nemitso  alla  baionetta. 

Favorito  dall'osourità,  si  aprì  un  >rarco  sanguinoso  e  ai  trofò  in  campagna  rasa. 

Ad  una  lega  da  Morazz^ne  lloennò  i  euoi  uomini,  diede  loro  appuntamento  a 
Ln^nOv  ^  a  piedi  con  una  guida,  parti  per  la  Svizaera» 

Una  mattina  seppi  a  Lugano  che  Garibaldi,  il  quale  dioevasi  ucciso,  o  per  lo 
metto  prigioniero  a  Moraasone,  era  giunto  in  un  villaggio  vioino. 

AUoM  le  prikfbtit^e  parole  di  Ameni  mi  tornarono  alla  memoria. 

Andai  da  Garibaldi  :  lo  trovai  in  letto,  stanco,  sudato  e  ohe  appena  parlata.  A- 
mi  fhtto  una  marcia  di  sedici  ore,  e  solo  per  miracolo  em  sfuggito  agli.  aUBtriaoi. 

Vedendomi,  la  mia  prima  domanda  Ai  : 

«^  Hai  pronta  la  tua  compagnia? 

—  Sì,  gli  risposi. 

—  Or  bene,  lasciami  dormire  questa  notte:  domani  raccoglieremo  i  nostri  uo- 
ttiìni  e  torneremo  da  capo. 

Non  potei  far  a  meno  di  rìdere  :  era  cosa  certa  che  il  giorno  dopo  sarebbesi 
trovato  in  istato  da  non  potere  muovere  una  gamba. 

II  giorno  dopo,  a  mia  gran  maraviglia,  Garibaldi  era  aitato  :  ranlma  ed  il  corpo 
di  quell'uomo  sono  d'egual  tempra:  tutti  e  due  di  bronzo. 

Ma  nulla  pjh  vi  em  a  tw^\  la  oampagna  di  Garibaldi  in  Lombardia  em  finita  ». 

fi  t^oel  fini  la  prima  impresa  di  Garibaldi  in  ItaUa,'nota  il  Gueraoiik 

Ghi  la  riguardasse  come  una  campagna  di  guerra  ai  dilungherebbe  dal  vefOì  ma 
cbi  la  giudicaese  eoltanin  un  tentativte  pano,  inaenaato,  ai  dilun«|ierebba  dal  giuato. 
fo«a  hi  quMlo  obe  eoiament»  poteva  essere:  ana  plotesla  anaata  oonliHi  Tarmiaiiaio 
Salaaoo  ;  proteste  che  non  avrebbe  potuto  approdare  ad  alcun  fine,  e  Garibaldi  lo 
capita  iqvànto  chiocbessia,  se  non  la  seieoadava  la  ròa^ssa  generale  de'  Lombardi  ; 
M  cbe  aooo  abbandottAla  a  aè  stessa,  tMtava  ^em^e  l'andata  diafida  d'un  eroe  e 
^  disperata  rtvoila  d>ln  patrioita^  di  «ui,«l  postutto,  «oltanto  raroa^Uftotta  a  i  pocki 
^^  aeguad  a«rrbb<»t>  aopportajle  le  tdoaaegueaMw 

Miiitarmente  'constderata,  ia  mossa  ^i  Mofe*aaoiie  fu  una  delie  piti  ardite  chi  la 
^'^Ma  d'un  gvieriilero  pi»te88e  immaginare  :  ma  la  «ola,  nel  ano  caio,  poasibila.  f^M» 
^  h  branchie  di  tre  corpi  oemioi,  che  «d  ogni  oia  ai  rinssrfafaiiO)  a'e||ì  stMs» 
^s«e  un  fiotao  solo  a  sfuggire  alle  loro  stretta^  sarebbe  riaiaiito  jae^tabilmaiatc 


164  GIUSEPPE  QABIBÀliDI 


strozzato,  dùnnqae  infatti  getti  una  occhiata  sulla  carta  del  terreno,  sul  quale  Garibaldi 
si  trovava  la  mattina  del  23  agosto,  e  pensi  che  le  strade  di  Luino,  Varese,  Como 
erano  occupate  dagli  Austriaci,  vedrà  che  il  cpndottiero  di  que'  primi  mille  poteva 
bensì  inebbriairsi  della  disperata  speranza  di  aprirsi  a  baionetta  calata  una  porta  nel 
serraglio  nemico  e  riparare  coi  laceri  avanzi  de'  suoi  prodi,  su  qualche  punto  della 
Svizzera  ;  ma  una  lusinga  qualsiasi  di  protrarre  d'un  sol  giorno  di  più  la  guerra,  non 
la  poteva  più  nutrire.  Garibaldi  era  innanzi  al  dilemma:  stando  fermo,  essere  certamente 
schiacciato  tra  ventiquattro  ore;  muovendosi,  esserlo  assai  probabihnente  fra  alcuni 
giorni;  e  preferì  naturalmente  quest'ultima  sorte. 

Oltre  a  ciò,  è  egli  veramente  dimostrato  che  la  marcia  Indùno-Morazzone,  per 
temeraria  che  vogliasi  dire,  non  offrisse  alcuna  probabilità  di  un  successo  migliore, 
ahneno  della  immobilità,  o  levasse,  perchè  la  questione  è  questa  sola,  ogni  speranza 
d'un  fine  più  glorioso  ?  Noi  non  lo  crediamo.  Se  la  mossa  di  Garibaldi  non  era  subito 
scoperta  ;  se  egli  poteva  lasciar  riposare  la  sua  Irappa  ventiquattr'ore,  nulla  gli  vietava 
di  piombare  addosso  di  sorpresa  alle  spalle  del  nemico  ;  fors'anco,  poiché  l'effetto  delle 
sorprese  è  sempre  incalcolabile,  di  sgominarlo.  Che  se  il  nemico,  cosa  probabile,  riavutosi 
presto  dall'inopinato  assalto,  si  fosse  gettato  con  tutte  le  forze  contro  di  lui,  a  Garibaldi 
restava  sempre  la  soluzione  finale  offertasegU  pochi  giorni  innanzi  a  Valgana  :  armeggiare 
fin  che  poteva,  farsi  largo  colla  baionetta,  ritirarsi  o  in  Isvizzera  o  in  Piemonte,  e  in 
ogni  cano  cadere  molto  più  tardi  e  con  terribile  gloria. 

Comunque,  questo  è  certo,  che  Garibaldi  riuscì  a  mettere  in  moto  per  sé  solo  e 
a  trarsi  dietimo  per  dodici  giorni  circa  quindicimila  Austriaci  :  che  egli  seppe  per  tre 
giorni  ingannare  sulle  sue  mosse  uno  de'  più  accorti  e  provetti  generali  dell'Impero; 
che  l'ultima  cartuccia  bruciata  su  terra  lombarda  contro  lo  straniero  fu  bruciata  da  luì. 

n  migliore  riepilogo  pertanto  di  quella  campagna  lo  fece  lo  stesso  generale  D'Aspre, 
il  quale  scoprendo  in  tutte  le  azioni  del  suo  avversario  i  lampi  d'un  genio  militare, 
che  gl'Italiani  oggi  ancora  non  hanno  finito  di  riconoscere,  diceva  pubblicamente  ad 
un  magistrato:  «  L'uomo  che  avrebbe  potuto  esservi  utile  nella  vostra  guerra  d'in- 
dipendenza del  1848,  l'avete  disconosciuto:  era  Garibaldi.  > 


V. 

Oscitanze:  —  Livorno,  Flrense  e  Roma. 

Persuaso  omai  essergli  impossibile  qualunque  impresa  contro  l'Austria,  forte,  ag- 
guerrita e  baldanzosa  per  le  riportate  vittorie,  e  per  le  diverse  vedute  dei  capi  re- 
pubblicani congregati  a  Lugano,  Garibaldi  lascia  la  Svizzera,  passa  in  Francia,  con 
tre  compagni,  d'onde  ritoma  alla  sua  Nizza  natale  per  curarvi  le  febbri,  non  mai 
vinte,  rivedere  i  suoi  e  maturare  disegni  per  l'avvenire.  Ma  <  ancora  più  malato  d*animo 
che  di  corpo,  il  tranquillo  sodome  della  mia  casa  non  mi  convenne  e  mi  portai  a 
Genova,  ove  pure  rumoreggiava  l'insofferenza  pubblica  per  la  patita   umiliazione.   » 

Le  condizioni  d'Italia  al  finire  del  settembre  erano  quelle  d'un  esercito  male 
costituito  dopo  una  prima  rotta.  Il  disordine  era  nelle  file:  tutti  volevano  comandare, 
pochi  ubbidire.  Ciascuno  aveva  Q  suo  piano  di  campagna,  il  suo  trovato  infallibile 
e  il  suo  rimedio  eroico.  Chi  era  per  la  rivincita  immediata,  chi  per  la  lui^  aspet- 
tazione, chi  per  la  resistenza  passiva  e  chi  per  la  sottomissione  paziente;  e  intanto 
il  nemico  si  riordinava,  si  rafforzava,  s'assideva.  In  Piemonte,  il  Ministero  Pinelli 
reaisteva  invano  al  vociare  della  piazza,  alla  barufb  dei  partiti,  al  clamore  dei  cir- 
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QplL  In  Toscana,  il  Montanelli  imponeva  a  Leopoldo  II,  che  in  cuore  Io  malediceva, 
la  sua  panacea  della  Gostituenie  itcUiana;  ma  non  preparava  né  gli  animi,  né  le 
armi  per  effettuarla.  A  Roma,  Pellegrino  Rossi  sprecava  il  suo  ingegno  e  il  suo  pa- 
triottismo a  risuscitare  la  popolarità  di  Pio  IX,  dopo  TCnciclica  del  24  aprile,  morta 
per  sempre,  ed  a  piantare  in  mezzo  a  popoli  divisi  tra  gli  eredi  dei  Sanfedisti  e  i 
Agli  dei  Carbonari  gli  ordinamenti  temperati  d'un  governo  costituzionale:  in  Napoli, 
Ferdinando  II  aveva  già  assassinata  la  promessa  libertà  e  invasa  con  un  nuovo 
esercito  la  Sicilia;  la  quale,  discorde,  priva  essa  pure  d  armi,  di  milizie,  di  capitani, 
nonostante  la  gagliarda  difesa  di  Messina,  stava  per  soccombere;  onde  in  mezzo  a 
quel  turbinare  d'errori,  a  quel  diluviare  di  sventure,  a  quello  scrosciare  di  rovine, 
Venezia  sola,  decretata  la  difesa  ad  ogni  costo,  sormontava,  arca  invitta,  al  naufragio. 

E  fu  appunto  in  quei  giorni  che  una  Deputazione  di  Siciliani  si  presentò  in 
Genova  a  Garibaldi  per  chiedergli  una  spedizione  di  soccorso  alla  loro  Isola  perico- 
lante. Non  diversi  in  questi  dagli  altri  loro  fratelli  italiani,  essi  estimavano  Garibaldi 
un  condottiero  di  bande  e  nulla  piii,  e  si  sarebbero  ben  guardati  dairoffrirgli  una 
parte  importante,  molto  meno  il  comando  d'un  esercito.  Oltredichè  correva  l'andazzo 
dei  generali  polacchi,  è  la  Sicilia  metteva  più  volentieri  il  suo  esercito  nelle  mani 
d*un  Mierolaswsky,  come  il  Piemonte  lo  metterà  in  quello  d'un  Xbzamowsky,  piut- 
tosto che  afiidarlo  ad  un  uomo  che  aveva  fatto  bensì  la  guerra  dodici  anni,  ma 
non  portava  brevetti,  non  vestiva  uniformi  gallonate  e  decorate,  ed  aveva  il  torto  di 
parlare  italiano. 

Ma  sappiamo  che  Garibaldi  non  guardava  a  queste  miserie,  e  senza  prendere  un 
impegno  assoluto,  promise  ai  Siciliani  che  avrebbe  dato,  per  quanto  fosse  m  lui, 
l'aiuto  richiesto.  Infatti,  già  raccolti  ed  ordinati  intorno  agli  avanzi  della  sua  vecchia 
Legione  e  dei  commilitoni  di  Lombardia  circa  cinquecento  volontari,  s'imbarca  sulla 
fine  d'ottobre,  col  proposito,  per  allora,  di  recarsi  in  Sicilia;  ma  il  25  d'ottobre,  a 
Livorno  i  democratici  di  quella  ciUà  gli  si  mettono  d^attorno,  lo  premono  perchè 
resti  in  Toscana,  e  riprenda  il  comando  di  quel  simulacro  d'esercito  senza  ordini  o 
senza  capo,  e  spalleggi  il  Ministero  del  Montanelli  e  del  Guerrazzi,  che  si  trovavano 
minacciati  così  dalla  Reggia,  come  dalla  piazza  e  ormai  impotenti  a  governare.  Ga- 
ribaldi che  nel  1848,  a  quanto  pare,  non  aveva  nell*impresa  di  Sicilia  la  fede  che 
vi  prestò  nel  1860|  si  lasciò  persuadere  da  quel  concetto  e  da  quelle  preghiere,  e 
consentì  a  sbarcare  con  tutti  i  suoi  ed  a  recarsi  a  Firenze.  Ivi,  come  di  consueto, 
predicò  unione,  concordia,  gagliardìa;  ma,  sia  che  la  prospettiva  di  far  la  guardia 
alla  Oostitu0ìitB  tto/iana  ^de'  suoi  amici  Montanelli  e  Guerrazzi  lo  seducesse  assai 
mediocremente,  sia  che  l'immagine  di  Venezia  combattente  per  mare  e  per  terra 
contro  lo  straniero  gli  balenasse  a  un  tratto,  e  il  suo  doppio  genio  di  soldato  e  di  ma- 
rinaio lo  attirasse  verso  quel  lido  fortunoso,  il  fatto  è  che  scorsi  pochi  giorni  appena,  lascia 
colla  sua  colonna  Firenze  e  s'avvia  per  Bologna  col  disegno  di  scendere  a  Ravenna 
e  di  là  passare  a  Venezia. 

Giunto  però  alle  Filigare,  trova  un  inatteso  intoppo.  Il  generale  Zucchi  (che  co- 
minciava allora  a  macchiare  la  sua  onorata  assisa  di  veterano  napoleonico  e  di  soldato 
dell»  libertà),  posto  dal  Rossi  a  Commissario  straordinario  in  Bologna,  timoroso  che 
Garibaldi  mirasu  allo  Stato  pontificio  coU'intenzione  di  agitarlo  e  sommoverìo,  gli 
aveva  inviato  incontro  un  battaglione  di  Svizzeri  coll'ordine  preciso  di  sbarrargli  il 
passo.  D  nostro  condottiero  allora  non  vide  altro  espediente  che  quello  di  recarsi 
egli  stesso  a  Bologna  per  spiegare  allo  Zucchi  lo  scopo  del  suo  viaggio,  e  persuaderlo 
a  lasciargli  proseguire  il  cammino  fino  all'Adriatico.  Lo  Zucchi  non  volle  in  sulle 
prime  ascoltar  ragioni  e  rinnovò  il  divieto  ;  ma  essendosi  vociferata  la  cosa  e  il  pò- 
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polo  tumultuaùdo  tnliiacclo»mente  pefchè  fosse  lanciato  libero  il  tratislto  al  fàm  oso 
e  già  amato  Capitano,  anche  il  Generale  pontificio  stimò  bene  d^arreùdefsi,  e  Cari- 
baldi  potè  traversare,  sicuro,  Bologna  ed  arrivare  non  molestato  à  Ravenna. 

Ma  era  da  soli  pochi  giorni  in  quella  città  intento  a  reclutare  nuòvi  seguaci,  ed 
a  spiare  ogni  passo  ed  ógni  opportunità  che  gli  schindesse  Pagogna^  vìa  di  Venezia, 
quando  sonarono  per  tutta  Italia  i  tragici  annunzi  di  Roma: il  15  novembre  Pellegrino 
Rossi  assassinato  ;  quindi  il  Papa  assediato  nel  Quirinale  e  rassegnato  a    subire    un 
Ministero  Mamlim,  ma  ttsoluto  a  non  concedere  di  più;  infine  il 21  novembre  t>io  IX 
taggito  da  Roma   tfavesUto,    in   compagnia   della  moglie  del  Mlntstfo    di    Baviera, 
contessa  Spaur  a  Gaeta,  la  OonauKa  governatim  lasciata  da  lui  rifiutata,  il  governo 
affidato  ad  una  aiun^a    Suprema  eletta  dal  Paflamento,  la  Costtiuèntè  convocata. 
Un  s\  inatteso  e  violento  mutaòento  nella  scena  principale  dltalià  mutò  anche 
tutti  l  plam  di  Garibaldi.  Ora  che  gli  si  apriva  sì  vicino  il  campo  di  un^altra  arena. 
Eppol  se  le  attrattive  di  Venezia  erano  grandi,  Il  fàscino  di   Roma  era  irresistibile. 
Età  èssa  la  lat'va  plU  luminosa  e  la  rimembranxa  pih  sacra  della  sua  giovinezza ,  là 
per  la  pfima  volta  sotto  là  sua  polvere  sentì  palpitare  il  cuore  d'una  grande  pàtria; 
là,  tra  quelle  rovine,  aveva  veduto  passeggiare  i  fantasmi  di  glòfia  divenuti  da  quel- 
ristante  le  guide  invisibili  ed  i  compagni  inseparabili  della   sua   fortunosa    odissea  ; 
infine  là,  verso  quelle  mura  etèrne,  quella  città  madre'  delle  nazioni,  quel   focolare 
inertlngaiblle  della  civiltà  del  mondo,  volarono  sempre  l  sogni  ,  i  paisi,  le  ambizioni 
di  tutta  la  sua  vita. 

Ma  alla  soontaneilà  deiroflferta  non  tu  pari  la  cjrlìalità  dell'accoglienza.  Il  sol- 
dato di  Monte  video  era  stato  preceduto  negli  Stati  romani  da  una  riputazione  orribile. 
Colui  che  pel  Piemontesi,  pei  Lombardi,  pei  Siciliani  era  al  postutto  un  condottiero 
di  pak^igiani,  pef  la  più  parte  dei  popoli  romani,  effetto  probabile  di  favole  rralésch e, 
era  un  capo  di  banditi  addirittui^a  ;  un  predone  fék*oce  e  sanguinario,  atto  soltanto  a 
incendiare  ease  e  svaligiar  persone;  poco  meno,  o  poco  più,  che  un  Gasparone  pò- 
litico  e  un  MàstriUi  rivoluzionaHo. 

E  quanto  la  fea  ftima  mentisse,  noi  lo  sappiamo.  Molti  esempi  oontava  la  vita 
del  soldato  di  Mohtevideo  di  umanità  e  di  cortesia;  dì  ferocia  e  di  oupidtgia 
nessuno.  Forse  non  si  poteva  dire  altrettanto  di  tutti  i  suol  commititonl,  e  con- 
cediamo fliciimente  che  in  un  corpo  ragunaticcio  come  il  suo,  razttolato  marciando 
per  la  strada,  sovente  fatto  la  mattina  e  disfotto  la  eera,  più  d'un  vagabondo  e  più 
d'un  mariuolo  vi  earà  sgusciato  dentro;  ma  che  tutta  là  Legione  fosse  un  cibreo  di 
galeotti  e  scampaforche  e  che  il  lom  capo  U  proteggesse  o  li  tollerasse,  qaatdie 
storico  settario  t'avrà  detto;  ma  da  nessun  scrittore  onestò  sarà  ripetuto.  Qualche  re- 
quisìÈione  un  po'  fonata  sarà  slata  cooiimessa;  qualche  siepe  e  qualche  muraglia 
scavalcate;  qualche  porta  di  convento  sca.^nata;  ma  eram  fìilti  isolati,  «conosciuti 
al  Capitano,  o  appena  noti  tos»o  repressi  e  puniti. 

La  guerra  è  la  guerra,  e  il  soldato  in  campagna,  tanto  più  se  lo  sforzi  la  stan- 
chezza 0  la  fame,  è  sempre  disposto  a  guardare  un  po'  come  cosa  sua  il  paese  per 
cui  o  contro  cui  dà  la  vita,  e  se  i  legionari  gé^ribaldini  dovessero  rispondere  di  qualche 
pollaio  dimdato  e  di  qualche  vigneto  vendemmiato^  converrebbe  chiamare  a  bto 
confronto  tutti  gli  eserciti  del  mondo. 

Con  tutto  ciò  la  fama  era  quella^  e  Tofferta  di  Garibaldi  aveva  messo  la  Giunta 
Suprema  di  Roma,  composta  d'uomini  tutt 'altro  che  te^ierari,  in  un  tremendo  impicciu. 
Dftirun  canto  noli  volevutio  tirarsi  in  Roma  quel  (àmtgemio,  il  quale  se  proprio  non 
em  il  masnadiero  che  la  contrada  gridava,  ceitamente  per  le  sue  idee  ritoltiti^- 
natie  ert  w>mo  perfcoioetssimo  ;  ttell'atiro  temevaao^  rtepingendoto  duramente,  di  mi- 
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scitar  lo  scontento  de'  dì  lui  amici  e  protettori,  principalmente  dello  Steibini  potente 
ks  del  Ciceraacchio  strapotente,  e  in  quel  frangente  pensarono  uscirne  con  un  com- 
promesso e  uno  spediente:  favorirono  al  generale  Garibaldi  un  brevetto  di  Tenente 
Colonnello,  e  lo  mandarono  a  svernare  a  Macerata. 


VI 

La  proelamaBion»  della  Kepubblioa  a  Koma. 

« 

Il  brevetto  era  una  burla,  e  Macerata  pareva  un  conine  ;  ma  Garibaldi  non  vide  in 
tatto  ciò  che  il  fatto  certo  d'esser  ormai  soldato  di  Roma,  e  presa  la  nua  Legione, 
già  cresciuta  fino  a  quattrocento  uomini,  se  n'andò  quietamente  anche  a  Macerata. 

Colà  invece,  contro  ogni  aspettazione.  l'accoglienza  fa  buona  e  il  soggiorno  mi- 
gliore. Garibaldi  non  si  occupava  quasi  punto  di  politica  ;  badava  al  ordinare,  ad  ag- 
guerrire e  rinforzare  la  sua  gente,  soprattutto  a  provvederla  d'armi  e  vestiti  ;  e  tanto 
entrò  nella  stima  e  nell'amicizia  dei  Maceratesi,  ohe  pib  tardi,  quando  furono  con- 
vocati ad  eleggere  un  deputato  alla  ^Costituente,  elessero  lui. 

Intanto  la  rivoluzione  di  novembre  aveva  cominciato  a  produrre  i  suoi  frutti. 
Da  un  canto  la  Giunta  Suprema,  sospinta  e  quasi  soprafifatìa  dall'onda  dei  demagoghi, 
lavorava  ad  apparecchiare  il  terreno  alla  Costituente,  dalla  quale  doveva  uscire  ar- 
mata di  tutto  punto  la  Repubblica:  dall'altro  Costituzionali  e  Clericali,  quelli  per 
orrore  all'assassinio,  per  timore  dell'anarchia  o  per  vaghezza  di  dottrina  ;  questi  per 
o4io  alla  libertà,  per  cupidigia  df  dominio,  per  tradizione  di  sètta,  si  studiavano,  con 

« 

speranze  e  intenti  diversi,  a  seminare  d'inciampi  il  cammino  di  quella  rivoluzione, 
lorda  bensì  nella  sua  culla  da  una  macchia  orrenda,  ma  il  cui  andare  era  neces- 
sario e  fatale. 

Tuttavia  se  i  Costituzionali  si  limitavano  a  combattere  colle  parole  e  col  voto 
per  la  loro  ubbìa  impenitente  d'un  Papa  costituzionale,  alia  reazione  clericale  ogni 
mezzo,  gi  usta  la  vecchia  teoria,  era  buono  ;  e  in  attesa  che  le  Potenze  cattoliche 
muovessero  all'invito  di  Pio  IX,  copriva  di  trame,  solcava  di  mine  tutto  lo  Stato  ro* 
mano  ;  e  in  alcuni  luoghi,  specie  nell'Appennino  Ascolano  e  nel  confinante  Abruzzo, 
spalleggiatii  dal  Borbone  e  alimentata  dalla  prossima  fucina  di  Gaeta  aveva  coronate 
le  creste  di  quei  monti,  antico  e  famoso  teatro  del  Sanfedismo,  di  numerose  bande 
brigantesche. 

Importava  quindi  che  la  Giunta  Suprema  parasse,  prima  che  ad  ogni  altro,  a 
quel  vicino  e  più  urgente  pericolo  ;  laonde  in  sui  primi  di  gennaio  deliberò  di  man- 
dare il  colonnello  Rosselli  a  combattere  d'accordo  col  preside  Ugo  Calindri  il  bri- 
KfliQtaggio  dell'Ascolano,  e  di  chiamare  il  colonnello  Garibaldi  a  Rieti  perchè  guar- 
dasse principalmente  quel  confine  verso  Napoli,  s'accordasse  col  Rosselli  e  col  Calin- 
dri per  soffocare  la  rinascente  reazione  in  tutto  quel  territorio.  E  Garibaldi  come 
(li  fu  ordinato  partì  ;  e  per  Tolentino,  Foligno,  Spoleto  arrivo  in  sullo  scorcio  di 
gennaio  a  Rieti,  dove  s'accinse  senz'altro  all'opera  prescrittagli. 

In  sulle  prime  i  Rietini  (narrava  egli  stesso  ridendo)  pareva  che'  avessero  più 
paura  di  lui  e  de'  suoi  compagni,  che  dei  briganti  ;  ma  a  poco  a  poco,  conosciutili 
doglio,  si  ricredettero,  e  quantunque  il  suo  mandato  foss^)  arduo  ed  odioso,  e  ri- 
chiedesse di  quando  in  quando  severe  punizioni  e  crude  rappresaglie,  tuttavia  il  te- 
muto  condottiere  non  lasciò  in  quei  luoghi  alcun  ricordo  di  ferocia,  alcuna  striscia 
di  sangue  innocente.  Rese  invece  non  sprege\oli  servigi  al  Governo  romano,  perse- 
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guendo  nel  più  rìgido  inverno,  con  gente  male  in  armi  e  peggio  in  arnese,  un  osti- 
nato malandrinaggio,  tenendovi  attemta  e  rimpiattata  la  reazione,  custodendo  fino 
all'ultimo  tutto  quel  territorio,  aperto  per  tante  vie  alle  insidie  nemiche. 

Prima  però  della  sua  partenza  pel  Rietino,  Macerata  lo  elesse  suo  deputato  alla 
Costituente,  e  fu  quello  il  primo  voto  che  lo  mandò  in  un'Assemblea  politica.  La 
tanto  sognata,  preconizzata  e  covata  Costituente  romana  s'era  infatti,  nel  febbraio, 
riunita,  e  Garibaldi  dovette,  pel  mandato  assunto,  intervenirci.  Fu  però  un  intervento 
da  par  suo,  e  solo  chi  non  l'ha  conosciuto  né  prima  nò  poi,  ha  diritto  di  meravigliarsene. 
La  sessione  legislativa  era  inaugurata  il  giorno  5  febbraio  dall'assemblea  costi- 
tuente, in  cui  cenquaranta  eletti  dal  popolo  assistevano.  L'Armellini  ministro  dell'in- 
terno in  un  suo  discorso,  reso  il  più  fastoso  omaggio  alla  democrazia,  soggiungeva 
^  una  lega  sacrosanta,  quella  de'  popoli,  s'ingrossa  e  si  fa  compatta  ogni  dì  più, 
per  umiliare  e  combattere,  ove  occorresse,  quelle  de'  Re  „.  E  terminava:  ^  voi  siete, 
0  cittadini,  fra  i  sepolcri  di  due  grandi  epoche;  da  una  parte  vi  stanno  le  mine  del- 
l'Italia de'  Cesari,  dall'altra  le  mine  dell'Italia  de'  Papi  :  a  noi  tocca  elevare  un  edi- 
ficio che  possa  posare  su  quelle  macerie,  e  l'opera  della  vita  non  sembri  minore  di 
quella  della  morte  e  possa  fiammeggiare  degnamente  sul  terreno,  ove  dormono  i  ful- 
mini dell'aquila  romana  e  del  Vaticano,  la  bandiera  dell'Italia  del  popolo.  —  Dopo 
ciò  noi  inauguriamo  i  nostri  immortali  lavori  sotto  gli  auspici  di  queste  due  santis- 
sime parole:  Italia  e  Popolo  „. 

n  discorso  dell'Armellini  era  accolto  con  plausi  fragorosi  dalla  moltitudine,  non 
*  cosi  da'  colleghi  di  lui  nel  governo  provvisorio,  che  non  lo  avrebbero  voluto  spinto 
a  quel  segno.  I  ragionamenti  tenuti  al  pubblico,  e  singolarmente  in  un'epoca  di  en- 
tusiasmo, trasmodano  spesso,  che  all'effetto  si  mira,  più   che   alla   realtà  e   spesso 
un'allocuzione  suol  dare  la  spinta  ad  un'epoca  impreparata. 

Bonaparte  principe  di  Canino,  fattosi  l'appello  nominale,  gridò,  viva  la  repub- 
blica; Garibaldi,  venuto  il  suo  turno,  levatosi  in  piedi  esclamò,  a  che  perdere  il 
tempo  in  vane  forme?  indugiare  un  minuto  è  delitto  —  Viva  la  repubblica!  —  Ster- 
bini  prendeva  a  dire  che  si  doveano  seguire  le  consuetudini  e  le  forme  di  tutti  i 
Parlamenti,  non  deliberare  per  impeto  di  passione,  ma  con  maturità  di  senno.  — 
Garibaldi  si  opponeva,  ma  fatta  deliberazione  di  verificare  i  mandati  degli  eletti,  per 
quel  giorno  soprassedevasi. 

Il  giorno  8  risollevata  la  questione,  essendo  gli  animi  più  vivamente  concitati, 
perchè  correva  voce  la  Francia  assentire  ad  un  intervento  armato  per  rimettere  in 
trono  il  Pontefice  e  perchè  l'abate  Gioberti,  ministro  del  Re  Carlo  Alberto,  in  una  sua 
lettera  consigliava  a  rispettai'e  il  potere  temporale  del  Papa,  non  forse  per  suo  con- 
vincimento, come  poi  ha  mostrato,  ma  perchè  in  allora  la  sola  lega  gli  parca  possi- 
bile, non  essendo  ancora  tutto  disposto  per  la  unificazione  completa  e  meno  per  la 
forma  repubblicana,  l'assemblea  votava  decaduto  il  potere  temporale,  proclamando  la 
democrazia  pura  a  forma  di  Governo,  con  nome  di  Repubblica  romana, 
n  decreto  era  composto  di  quattro  articoli: 

Art.  lo  II  papato  è  decaduto  di  fatto  e  di  dritto  dal  governo  temporale  dello 
Stato  romano. 

2o  n  pontefice  romano  avrà  tutte  le  guarentigie  necessarie  per  la  indipendenza 
nell'esercizio  della  sua  potestà  spirituale. 

3o  La  forma  del  governo  dello  Stato  romano  sarà  la  democrazia  pura  e  pren- 
derà il  glorioso  nome  di  Repubblica  romana. 

4P  La  Repubblica  romana  avrà  col  resto  d'Italia  le  relazioni  che  esige  la  na- 
zionalità comune. 
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AlVannuozio  della  repubblica  una  voce  di  giubilo  echeggia  per  la  eterna  città.  ! 
deputati,  Dell'uscir  dalla  sala,  erano  abbracciati,  baciati,  acclamatL  I  popolani  corsi 
alle  campane  delle  Chiese  le  suonarano  a  distesa  ed  a  martello.  —  Era  un  rumore, 
una  festa,  una  gioia  non  veduta,  né  intesa  mai.  —  La  Trenesia  di  quel  popolo  era  l'ef- 
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fetto  di  una  lunga  schiavitù  pretesca,  la  quale  per  quanto  debiliti  gli  animi,  non  può 
rapir  loro  la  forza  del  reagire. 

Quel  giorno  era  l'anniTersarìo  dell'entrala  di  Ganbaldi  nel  Salto,  dopo  la  vittoria 
riportala  sul  campo  di  Sant'Antonio,  che  ì  nostri  lettori  ricorderanno.  Il  protagooista 
dì  quell'avvenimento,  ammalato  dì  febbre  e  di  dolori  reumatici,  si  fece  portare  a 
braccia  Dell'assemblea  per  trovarsi  a  quella  deliborazione,  che  a  luì,  per  la  coinci- 
denza dell'anzidetta  battaglia  di  America  dava  lieti  auspici. 


Garibaldi,  Capitano  del  Popolo 


Disp.  22 
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I  presentimenti  pertanto  non  sono  sempre  cosi  favorevoli  nella  riuscita,  come 
nelPap  prensione,  i  quali  meglio  che  ispirati  sono  la  manifestazione  de'  nostri  desideri, 
qualche  fiata  satisfatti,  moltissime  volte  nò.  Le  nostre  delusioni  continue  ce  ne 
danno  fede. 

I usino  da'  primordi  si  vedono  sorgere  ostacoli  intomo  al  nuovo  governo,  venuto 
su  così  tosto,  che  nessuno  si  sarebbe  immaginato.  Le  cose  di  fuori  stranissime  da 
un  lato,  avverse  dalFaltro,  le  discordie  intestine,  il  variar  d'opinioni,  ordinaria  carat- 
teristica di  quelli  che  salgono  repentini,  rendono  le  circostanze  più  gravii 

Garibaldi  e  Ferrari  faceano  istanza,  onde  negli  Abruzzi  si  mandassero  soldati 
per  isconcerlare  una  parte  deiresercito  di  Ferdinando  o  deviarne  l'azione,  ma  dal 
triumvirato,  innanzi  composto  di  Saliceti,  di  Montecchi  e  di  Armellini,  poi  di  Mazzini, 
di  Armellini  e  di  Saffi,  il  consiglio  non  fu  ascoltato  e  forse  improvvidamente.  Di  qua 
ebbe  incremento  lo  scisma  fra  Garibaldi  e  Mazzini,  che  di  poi  sarebbe  staio  più  ra- 
dicale ed  intenso. 

Comunque  rpposte  le  sentenze,  Garibaldi  non  esitò  di  ritornare  ai  suoi  volontari, 
che  venne  a  mano  a  mano  organizzando  su  tutta  la  linea,  tenendosi  su  la  difesa, 
non  essendogli  dato  di  attaccare.  La  piccola  armata,  benché  ad  un  esercito  regolare 
non  potesse  eguagliarsi,  divisa  in  coorti,  in  centurie  ed  in  decurie,  seguitando  i  nomi 
antichi,  aveva  un  drappello  di  cavalieri. 

Da  quel  giorno  Annita,  la  coraggiosa  Annita  tipo  immortale  della  donna  forte, 
non  si  allontanò  mai  più  dal  suo  prode.  Portata  ne'  quadri  della  quarta  centuria  vi 
era  iscritta  non  come  molti  che  vestendo  divisa  di  volontari  e  provveduti  di  attestati 
e  di  diplomi  passeggiavano  le  vie  delle  città  più  popolose,  per  mostrare  alle  genti 
la  nobiltà  del  grado  e  la  lucentezza  delle  spade,  quando  da  altri  si  pugnava.  Ella 
combatteva  più  che  da  donna,  da  uomo,  più  che  da  uomo  da  eroe.  Le  Amazzoni  si 
dice  essere  state  al  mondo,  ma  nessuno  non  può  dire  di  averle  vedute  :  Annita  è 
l'Amazzone  reale  de'  nostri  tempi,  di  cui  quelle  che  corrono  su  i  focosi  ronzini  nei 
parchi  di  Albione,  sono  meschinissima  parodia. 

Questo  carattere  di  donna  è  assai  singolare  ai  nostri  tempi  che  la  donna  è  tenuta 
in  un  misero  avvilimento.  Chi  lontano  dalle  città  capitali  scorresse  un  poco  i  paesi 
e  le  borgate  troverebbe  la  donna  essere  divenuta  schiava  dell'uomo  e  a  tanti  pre- 
giudizi sottoposta  che  muove  a  compassione.  Benché  la  dottrina  deirevangelo  risol- 
levasse la  donna  dallo  stato  di  abiezione,  in  cui  la  romana  era  caduta,  te  abitudini 
bestiali  di  popoli  corrotti,  più  che  le  leggi,  le  quali  a  vero  dire  in  favore  di  lei  hanno 
da  Costantino  in  poi  protestato,  non  la  tengono  in  quel  posto  che  le  conviene.  La 
barbarie  antica  è  fatta  tradizionale  riguardo  alla  metà  del  genere  umano,  che  igno- 
rante e  pregiudicata  vive  nel  buio  e  spesso,  per  mapoo  di  coscienza,  nel  lezzo.  Gli 
ordini  cittadini,  vana  pompa  di  Uoti  pretendenti  a  civiltà,  escludono  la  danna  da 
tutte  preminenze,  perchè  la  suppongono  fatta  alla  satisfassione  del  senso  od  alla 
servitù  domestica.  Data  all'uomo  come  aiuto  ne  divenne  sgabello  o  peggio.  Ed  il 
mondo  si  proclama  incivilito! 

Se  la  donna  non  si  educa  alla  morale  profonda,  alla  scienza,  alle  discipline,  al 
famigliare  governo,  alla  coscenza  de'  propri  diritti  non  è  società  che  possa  dirsi  civile. 
Quelli  che  ci  daranno  taccia  di  novatori  e  grideranno  alla  ridevole  dottrina,  perchè 
contraria  all'uomo,  non  seguano  il  nostro  scrìtto;  queste  pagine  non  sono  dettate  per  loro. 
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VII. 

La  sltuaiione  in  Italia  —  Novara. 

Gli  stati  Sardi,  dopo  le  reazioni  di  Napoli,  di  Roma  e  di  Firenze  erano  i  soli 
che  restavano  in  piedi,  Venezia  resistente  anQora  con  eroismo  impareg^abile,  i  soldati 
piemontesi  abbattuti  di  animo,  le  finanze  esàuste.  Il  partita  della  guerra  vinse  su 
qnello  della  pace,  e  Carlo  Alberto,  desideroso  di  rivendicare  Tenore  delle  armi  italiane, 
accoglieva  numerosi  volontari  da  tUite  parti. 

Un  maniesto  diretto  all'Europa  civile  era  redatto  dal  gabinetto  Sardo,  in  cui  si 
dicea  fra  le  altre  cose,  doversi  giustificare  la  nuova  guerra  che  un  popolo  avrebbe 
fatto  contro  Tlmpero,  perchè  traitavasi  di  riacquistare  la  indipendenza  e  di  liberare 
i  fratelli  dalla  schiavitù.  E  TAustria  con  un  altro  proclama  dimostrava  negli  atti  di 
Re  Carlo-Alberto  una  guerra  di  conquista,  contro  lo  stabilito  nel  1815  a  cui  la  Savoia 
doveva  il  suo  ingrandimento. 

Radetzki,  benché  vecchio  e  cadente,  in  una  proclamazione  ai  suoi  soldati,  non 
si  tenne  neMimì ti  della  convenienza,  e  mostrò  di  essere  piuttosto  un  ruvido  soldato, 
che  un  gentiluomo.  Vietando  ai  cittadini  di  uscire  dalla  Lombardia,  slmpadroniva 
del  denaro  publico  trovato  nelle  casse  e  i  suoi  concentrava  in  gran  parte  intomo 
Pavia. 

Le  forze  del  Piemonte  sommavano  a  148,203  uomini,  de'  quali  100,000  solamente 
doveano  prendere  parte  attiva  nel  combattimento.  Da  questi  dedotti  gli  ammalali,  gli 
assenti  per  congedo  e  gl'individui  pertinenti  al  deposito,  a  8^,529  uomini  si  riduceva 
Teffe  tivo  dell'esercito  in  sette  divisioni  e  in  due  brigata,  sparso  su  tutte  le  frontiere 
e  neirintemo  dello  Stato. 

I  nemici  in  numero  di  110,000  aveano  mag:;ior  quantità  di  cannoni,  cavalleria 
leggiera,  acconcia  ai  terreni,  gente  più  disciplinata,  compatta  e  fidente  ne'capi. 

Mentre  gl'imperiali  entravano  nel  territori)  piemontese,  Carlo-Alberto  alla  testa 
di  una  colonna  di  bers^gliori,  con  la  quarta  divisione,  passava  il  Ticino  a  BulTalora 
su  la  via  ch3  da  Novara  men)  a  Milano.  Ad  un  tratto  si  vedea  per  l'aria  una  fu- 
mata, segnale  alh  truppe  che  erano  presso  Milano  di  correre  a  Pavia,  dove  il  passo 
aperto  ai  nemici  non  avea  difensori. 

II  Durando  con  il  Duca  di  Savoja  giungeva  a  Mortara  e  il  generale  Bes  presso  ali  a 
Sforzesca  spingeva  un  posto  avanzato  sino  a  Rorgo  Santo-Siro. 

Le  truppe  piemontesi  respingevano  ripetutamente  con  la  baionetta  il  nemico  al 
l'attacco  della  Sforzesca  e  verso  le  quattro  della  sera,  gUmperi  «li  operandone  un  altro 
a  fì^imbolò,  il  primo  reggimento  di  Savoja  resisteva  senza  perdere  terreno,  cagionando 
loro  gravi  perdite,  benché  in  gran  parte  formato  di  individui  all'uso  delle  armi  novizi  affatto. 

Questo  fatto  luminoso  crest^eva  il  cora^ìi^io  agritalianì,  quando  si  accorsero  tuli 
scaramucce  intentate  dagrimperiali  essere  uno  stiatagemma  per  tenerli  distratti:  sopra 
Mortara  il  grosso  dellarmata  diressero,  dove  il  nemico  con  ventiquattro  pezzi  di 
artiglieria  attaccava  un  fuoco  violento.  Alessandro  della  Marmerà  ed  il  Duca  di 
Savoja  indarno  davano  esempio  di  coraggio  ai  soldati,  che  contro  i  tanti  proiettili  non 
poterono  lottare.  Con  le  tenebre  scendea  tra  le  file  la  confusione;  e  gl'imperiali  pro- 
fittando dello  scompiglio  irrompeano  nella  città  ingombra  di  cadaveri  e  di  feriti. 

Alle  due  del  giorno  vegnente  giunse  a  Carlo-Alberto  li  nuova  della  sconfitta.  Il 
nunzio  della  toccata  sventura  Io  trovò  pallid»  ed  abbattuto, quasi  presago  dell'avve- 
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nimento,  avvolto  nel  suo  mantello,  poggiando  il  capo  sopra  lo  zaino  di  un  soldato. 
Ripreso  animo,  come  meglio  potè,  ordinava,  le  truppe  si  riconcentrassero  verso  No- 
vara per  tentar  quivi  una  battaglia  decisiva. 

Sopra  una  collina  bagnata  alle  falde  dà  due  torrenti,^  su  la  cui  cima  siede  a 
cavaliere  un  villaggio,  detto  la  Bicocca,  sono  attesi  gì'  imperiali,  che  sopravvenuti  con 
impeto  stragrande  le  truppe  colà  stanziate  attaccano  repentini,  e  dopo,  tra  V  avan- 
zarsi e  l'indietreggiare,  se  ne  impadroniscono. 

Carlo-Alberto  vestito  di  un  soprabito  turchino  guarnito  di  una  nera  pelliccia, 
sopra  un  cavallo  morello  percorreva  le  file  de'  soldati.  Alla  statura  non  breve,  alle 
scure  vestimenta,  allo  sguardo  aguzzo,  al  portamento  intrepido,  parca  un  guerriero 
de'  tempi  di  mezzo  cui  una  reliquia  di  martire  guarentisse  da'  colpi;  perocché  arre- 
statosi presso  una  batteria,  dieci  artiglieri  gli  morivano  intorno,  e  ad  un  carabiniere 
che  seguivalo  a  cavallo  una  palla  di  cannone  spiccava  il  capo  dal  busto.  I  militi 
incorati  dalla  presenza  del  Re  respingono  d'ogni  lato  gli  Austriaci  che  disordinati 
riparano  al  di  là  di  Olengo,  lasciando  sul  combattuto  terreno  fanti  e  cavalli  morti 
o  feriti. 

Se  il  Generale  Cbrzanowsky  avesse  saputo  cogliere  l'occasione  inseguendo  gl'im- 
periali che  fuggivano  in  dirotta,  la  sorte  avrebbe  nuovamente  arriso  alle  armi  italiane         ^ 
Ma  quegli  invece  della  offensiva  si  tenne  su  le  difese  e  mandando  a  poco  a  poco  la 
metà  delle  forze,  volendo  tenere  la  posizione  della  Bicocca,  non  costrinse  il    mare- 
sciallo a  passare  il  Ticino. 

Il  nemico  traeva  profitto  dalla  inettezza  del  generale  avverso  e  con  tutta  la 
riserva  ripiombava  sul  centro  de'  regi  che  fanno  prodigi  di  valore.  L'  artiglierìa,  i 
bersaglieri  e  quei  della  Valtellina,  formati  di  nuovo,  combatteano  da  eroi. 

Accorreva  nuovamente  il  Re,  ma  troppo  tardi,  perchè  il  nemico  penetrava  di 
già  nel  villaggio.  Benché  disperata  V  impresa  pur  si  volle  tentar  V  ultima  prova. 

Due  cavalli  eran  morti  sotto  al  Duca  di  Savoja  ed  uno  ferito.  A  piedi,  animan- 
doli con  la  voce  e  con  1'  esempio  s' incammina  innanzi  a  tre  battaglioni  ra.ccozzati 
alla  meglio.  L' artiglieria  nemica  ed  un  fuoco  continuo  di  moschetti,  seminandovi 
dentro  la  morte,  li  costringe  a  piegare.  Da  per  tutto  disordine,  confusione,  sbalordi- 
mento: la  voce  de'  capi  non  è  più  intesa,  i  soldati  si  urtano,  si  spingono,  si  riversano. 
La  notte  e  la  pioggia  accrescono  1'  orrore  di  quella  fuga  ;  cavalli,  fanti,  traini,  ambu- 
lanze si  schiacciano  alla  rinfusa.  Le  truppe  entrano  in  Novara  rifinite,  ansanti,  trafelate. 

Ultimo  veniva  il  Re  sopraffatto  dal  dolore.  Corso  agli  spaldi  della  porta  a  Ge- 
nova, punto  non  si  accorge  de'  proiettili  che  gli  cadeano  intorno.  Ed  a  quelli  che  il 
voleano  togliere  di  quel  pericolo  rispondea  «  Signori,  lasciatemi  morire  »  Poco  stante, 
chiuso  in  una  stanza  scriveva  l'atto  di  abdicazione  a  prò.  di  suo  figlio  Vittorio 
Emmanuele. 

Corsero  voci  di  tradimento:  ma  oltre  del  Ramorino  che  espiava  la  pena  della 
sua  inqualificabile  condotta  con  una  condanna,  nessuno  non  mancò  sì  suo  dovere, 
e  Carlo  Alberto  innanzi  a  tutti  mostrò,  che  in  lui,  benché  altra  volta  di  animo  mal- 
fermo, l'amore  d'Italia  sovrastava. 

Accompagnato  da  un  solo  cameriere  prese  la  via  di  Vercelli;  incontrato  un 
drappello  di  Austriaci,  che  si  disponeano  a  tirare  su  la  vettura,  dichiarò  essere  il 
Conte  di  Barge  ;  in  meno  di  tre  giorni  fu  ai  dintorni  di  Nizza. 

Ebbe  pensiero  di  andare  a  Londra,  ma  non  vi  andò  perchè  gli  parve  di  accre- 
scere il    numero  degli  esuli. 

Trovò  meglio  campare  ad  Oporto  in  Portogallo,  dove  lungi  dal  luogo  natio  nes- 
suno avrebbe  sospettato  volersi  immichiare  della  pubblica  cosa. 
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Partendo  esclamò  con  energico  tono  di  voce: 

—  In  qualunque  luogo  ed  in  qualunque  tempo  un  governo  alzerà  la  bandiera  contro 
rAustria,  io  sarò  semplice  soldato  nei  ranghi  de*  suoi  nemici. 

n  suo  voto  non  fu  compiuto,  che,  dopo  non  lungo  tempo,  affranto  dal  dolore, 
moriva  nella  terra  dell'esigilo.  * 

La  Sicilia  era  abbandonata  alle  proprie  forze,  Venezia  chiedeva  in*  lacrime  il 
soccorso  del  Piemonte  e  della  repubblica  francese,  la  Lombardia  in  angustie,  Bologna 
e  le  Marche  vicine  ad  essere  occupate  da'  Tedeschi,  il  re  di  Napoli  minacciante  la 
repubblica  romana,  Spagna  e  Francia  cospiranti  alla  ristaurazione  del  Pontefice  nel 
dominio  temporale,  l'assemblea  costituente  di  Roma  costretta  a  richiamare  le  truppe, 
saputo  il  disastro  di  Novara,  il  generale  Haynau  insignorito  di  Ferrara  con  sei  mila 
uomini  e  con  ventidue  bocche  da  fuoco. 

Cionferenze  si  teneano  in  Gaeta  su  gli  affari  di  Roma  il  giorno  primo  del  mese 
di  aprile,  tra  il  cardinale  AntoneUi  presidente  e  i  rappresentanti  di  Francia,  di  Austria, 
di  Spagna  e  di  Napoli,  dove  rinviato  di  Austria  affacciò  pretese  esorbitanti  e  l'An- 
tonelli  chiese  che  dì  presente,  senza  condizioni  di  sorta,  gli  stati  della  Chiesa  fossero 
resi  al  pontefice. 

Dentro  alla  città  di  Roma  tradimenti  ed  intrighi  si  ordivano  dai  papalini,  i  co- 
stituzionali tratti  in  inganno  dalie  promesse  fallaci  minavano  la  repubblica  s(Manando 
la  via  al  primo  nemico  di  Italia  che  è  0  papa. 

Nelle  istrettezze,  in  cui  versava  il  nuovo  governo,  cinquantamila  scudi  romani 
in  boni  del  tesoro  si  creavano,  e  la  dimanda  a  Francia  ed  a  Inghilterra,  onde  alla 
ristaurazione  papalina  facessero  impedimento,  veniva  respinta. 

Il  Generale  Lamoricière,  lo  stesso,  che  dipoi  avrebbe  preso  le  armi  per  difen- 
dere quello  che  innanzi  avea  combattuto,  vedi  incostanza  di  uomini  che  nascono  in 
Francia!  di  accordo  con  Ledru  RoUin  repubblicano  e  socialista  chiedeva  spiegazioni 
al  governo  francese  intorno  ad  eventualità  possibili,  e  Odillon  Barrot,  presidente  del 
consiglio,  rispondeva  in  questi  termini: 

<  Noi  non  andremo  in  Italia  per  imporre  un  governo  agli  italiani,  sia  repubbli- 
cano od  altro.  Bisogna  che  non  vi  sieno  equivoci  a  questo  riguardo.  Noi  non  im- 
piegheremo- le  forze  della  Francia  che  per  salvare  la  repubblica  romana  dalla  crisi 
fatale  che  hi  minaccia  ». 

Come  sieno  state  adempiute  le  promesse,  a  nessuno  è  ignoto  :  tanto  alle  parole 
di  quelli  che  seggono  in  alto  è  mestieri  aggiustar  fede  I 

Il  Generale  Oudinot  era  inviato  capo  delle  truppe  francesi  a  Roma.  L'assedio 
della  città  etema  4enea  dietro  airesplicita  promessa.  Una  repubblica  uccideva  una 
repubblica. 

A  nessun  politico  potrà  riuscire  aver  nelle  mani  il  tìlo  di  Arianna  per  uscire  da 
questo  laberinto. 

Impertanto  rinvio  a  Roma  di  Ferdinando  Lesseps  con  disposizioni  concilianti 
avea  rassicurato  Tanimo  del  governo  a  popolo  e  la  costituente  non  dubitava  di  ap- 
porre la  sua  approvazione  al  decreto  del  29  aprile  cosi  concepito  :  <  Gli  stranieri  e 
«  specialmente  i  Francesi  dimoranti  in  Roma  sono  posti  sotto  la  salvaguardia  della 
«  i  azione  :  sarà  considerato  come  colpevole  di  leso  onore  romano  chiunque  si  pro- 
<  porrà  di  far  loro  oltraggio  o  violenza. 

«  Il  governo  veglierà,  onde  nessuno  di  loro  non  violi  le  leggi  di  ospitalità.  > 

La  nuova  dellappressarsi  de'  Francesi  a  Roma  dopo  una  simile  proclamazione 
non  fece  spavento,  e  benché  a  nessuno  sorgesse  il  dubbio  che  il  generale  Oudinot  ve- 
nisse con  intenzioni  ostili,  il  triumvirato  a  pre-  enire  gli  eventi  mandò  frettolosamente 
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per  Garibaldi,  al  quale  annunziò  che  la  Repubblica  l'aveva    innalzato    al    grado    di 
Generale. 

E  veramente  il  grado  di  generale  gli  fu  conferito  dal  ministro  della  guerra  A- 
vezzana.  Chi  scrive  ricorda  che  in  una  riunione  mezzo  privata,  mezzo  pubblica, 
additando  il  venerando  Àvezzana  disSe:  «  Ecco  chi  mi  ha  fatto  generale  >  E  in 
parecchi  documenti  si  trova  la  firma  «  Giuseppe  Garibaldi  generale  della  Repubblica 
romana. 


VIIT. 

SbapTco  del  francesi  a  Civitavecchia. 

La  flotta  francese,  dice  il  Conte  Carlo  Rusconi,  che  fu  ministro  degli  esteri  della 
Repubblica  romana,  primo  inviato  a  Londra,  giungeva  il  24  d*aprìle  nelle  acque  di 
Civitavecchia  ;  il  generale  Oudinot  comandante  la  spedizione  mandava  a  terra  il  capo- 
squadrone  Espivent  e  Latour  d'Auvergne,  segretario  di  legazione,  per  sentire  come 
sarebbero  stati  accolti  i  Francesi  nel  paese  che  intendevano  di  occupare. 

II  preside    di    Civitavecchia,  Michele    Mannucci,  che    aveva   avuto    ordine    dal 
Triumvirato  di  respingere  colla  forza  qualunque  aggressione,  udito  che  un   corpo  di 
soldati  francesi  dimandava  di  sbarcare,  radunò  il  consiglio  militare,  ed  esposta  la  si- 
tuazione in  cui  si  sarebbe  trovato  il  paese,  dimandò  se  v'era  il  concorso  di  tutti  per 
quella  resistenza  che  il  governo  ordinava  Entrambi   quei    consigli    furono    d'avviso 
che  la  resistenza  era  impossibile  ;  il  comandante  del  forte  asserì  ch'egli  non  avrebbe 
potuto  tener  lontana  un'ora  la  sopraveniente  flotta.  11  preside  si  abboccò  allora   coi 
due  inviati  francesi  e  disse  loro  che  circolava  in  Civitavecchia  un  proclama,  che    il 
generale  Oudinot  aveva  pubblicato  a  Marsiglia  al  i  omento  di  mettere  alla    vela,  in 
cui  si  racchiudevano  espressioni  ingiuriose  pel    governo   delia  Repubblica,  le   quali, 
quando  non  fossero  state  disdette,  Tobbligavano  a  protestare  contro  lo    sbarcò    an- 
nunziato. Gii  inviati  convennero  che  il  proclama  al  quale  il  preside  s  riferiva  poteva 
offendere  i  sentimenti  dei  Romani,  vollero   si    riguardasse  come    non    pubblicato,  e 
Espivent,  affine  di  tranquillare  gli  abitanti  di  Civitavecchia    sul   conto   dei   Francesi, 
emise  una  dichiarazione  colla  quale  diceva  che  «  il  governo  della  repubblica  di  Francia 
<  avrebbe  rispettato  il  voto  della  maggioranza  delle    popolazioni    romane;  che    non 
«  avrebbe  imposto  nessuna  forma  di  governo  che  non  fosse  scelta  da  loro  medesime; 
«  cbe  i  soldati  francesi  approdafano  sul  territorio  romano    amichevolmente    e    solo 
%  per  mantenere  in  Italia  la  legittima  influenza  della  Francia  ».  Il  preside  Mannucci 
ohe  dovea  resistere,  non  fosse  stato  che  per  un'ora,  onde  conformarsi  alle  istruzioni 
del  Triumvirato,  o  protestare  e  partire  se   nessuno   lo    avesse    voluto    asseci  andare  ? 
cede   dopo  quella  dichiarazione,  e  udito  il  parere  dei  due  consigli,  di  poter  lasciare 
effettuare  lo  sbarco  rimanendo  al  suo  posto  senza  comprometter  per  ciò   la   dignità 
della  Repubblica.  Egli  scrisse  immediatamente  a  Roma  ciò  che  avveniva  ed    aspettò 
nuove  istruzioni  dal  Triumvirato.  Nella  mattina  del  giorno  25  i  Francesi  sbarcarono. 

Quell'invasione,  quantunque  preveduta  e  conosciuta,  turbò  grandemente  il  governo; 
empì  Roma  di  meraviglia.  A  che  venivano  i  Francesi?  questa  era  la  dimanda  che 
ognuno  si  faceva.  À  spegner  la  Repubblica?  Ciò  sembrava  troppo  mostruoso  per  es- 
ser creduto.  A  tutelarla?  Da  quali  pericoli  era  minacciata?  Chi  Tinsidiava?  E  come 
non  avendola  mai  riconosciuta,  potevano  sentire  per  essa  tanta  sollecitudine?  Quella 
spedizione  era  on  mistero;  era  coperta  da  un  velo  che  nessuno  ancora  squarciava; 
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il  popolo  aspettava  dal  {loverno  un  i  parola  che  lo  illuminasse,  che  il  facesse  conscio 
se  erano  amici  i  Francesi  approdati. 

L  Assemblea  radunatasi  si  dichiarò  in  permanenza,  Tergo  una  protesta  contro 
quell'invasione  e  incaricò  il  ministro  degli  affari  esteri  e  il  deputato  Pescantini,  tor- 
nato da  qualche  giorno  da  Parigi,  di  portarla  al  generale  francese.  La  protesta  di- 
cea  così  : 

«  L'Assemblea  romana  commossa  dalla  minaccia  d'invasione  del  territorio  della 
Repubblicai  conscia  che  questa  invasione  non  provocata  dalla  condotta  della  Repub- 
blica verso  Testerò,  non  preceduta  da  comunicazione  alcuna  da  parte  del  governo 
francese,  eccitatrice  di  anarchia  in  un  paese  che  tranquillo  e  ordinato  riposa  nella 
coscienza  dei  proprii  diritti  e  nella  concordia  dei  cittadini,  viola  a  un  tempo  il  diritto 
delle  genti,  gli  obblighi  assunti  dalla  nazione  francese  nella  sua  costituzione  e  i  vin- 
coli di  fratellanza  che  dovrebbero  naturalmente  annodare  le  due  repubbliche,  pro- 
testa in  nome  di  Dio  e  del  popolo  contro  l'inattesa  invasione,  dichiara  il  suo  fermo 
proposito  di  resistere,  e  r^'nde  mallevadrice  la  Francia  di  tutte  le  conseguenze  >. 

Il  ministro  degli  esteri  e  il  deputato  Peseantini  giunsero  a  Civitavecchia,  che 
avea  assistito  in  u  n  dignitoso  silenzio  allo  sbarco  dei  Francesi,  richiesero  di  un  ab- 
boccamento  il  generale  Oudinot  che  si  mostrò  sollecito  di  riceverli. 

Il  generale  Oudinot  (pochi  minuti  bastavano  per  accorgersene)  era  uno  di  quegli 
aomini  che,  eredi  di  un  gran  nome,  si  ecclissano  piuttostochè  risplendere  nella  gloria 
a  quel  nome  coilegata  ;  e  che  verificano  quel  concetto  di  Dante  che  «  Rade  volte 
discende  per  li  rami  l'umana  probitade  ».  Conscio  forse  della  sua  insuffìcenza,  egli 
cercava  di  farsela  perdonare  colle  sue  buone  maniere,  e  voleva  se  ne  avesse  pu- 
blico  testimonio  nel  segretario  (Latour  d'Auvergne)  che  si  teneva  sempre  al  fianco, 
e  che  interloquiva,  interrompeva  il  generale  con  maggior  libertà  che  al  suo  carat- 
tere non  si  addicesse.  Oudinot,  uomo  debole,  ma  altero  del  suo  nome,  bramoso  di 
far  parlar  di  sé,  cosa  alla  quale  credeva  l'obbligassero  le  gesta  di  duo  padre,  non 
sapea  esprimere  con  chiarezza  che  quelle  idee  che  gli  erano  state  istillate,  o  |.er 
dirla  con  parole  più  volgari,  ma  che  rendono  meglio  il  concetto,  non  sapea  recitar 
bene  che  quella  parte  che  dettata  gli  avevano  quelli  che  lo  circondavano.  Generale 
di  poca  scienza,  come  fra  breve  si  vedrà,  piegato  alla  dissimulazione,  come  pure 
apparirà  in  seguito,  egli  era  tale,  dove  lo  si  fosse  abbandonato  a  se  solo,  da  non 
venir  mai  a  termine  di  nessuna  impresa  per  quanto  facile  e  piana,  non  che  di  adot- 
tare nei  momenti  ardui  qualcuno  di  quei  temperamenti  che  mostrano  una  superiorità 
di  carattere. 

Il  generale  Oudinot  avea  contato  sopra  un  applauso  sbarcando  a  Civitavecchia, 
e  quell'applauso  gli  era  mancato;  tutti  i  suoi  piani  erano  stati  Bconvoltì  da  quel  di- 
singanno, tutte  le  sue  idee  si  erano  turbate  ;  il  terreno  era  diverso  da  quello  che  si 
era  detto  e  creduto  ;  il  duca  di  Reggio  era  già  impacciato  a  calcarlo. 

Gli  inviati  romani  accolti  con  gentilezza  da  lui  deposero  fra  le  sue  mani  la  pt  o- 
testa  dell'assemblea,  e  stettero  a  vedere  quale  effetto  producesse.  Il  frenerale  la  lesse, 
la  fece  leggere  al  suo  segretario  e  se  ne  mostrò  addolorato.  Egli  disse  che  quella 
p  otesta  gli  riesciva  inesplicabile  come  inesvHcabiie  gli  era,  liescio  il  contegno  della 
popolazione  di  Civitavecchia.  Disse  che  la  Francia  non  aveva  mai  in.eso  di  inwédere 
gb  Stati  romani,  che  veniva  anzi  per  salva  li  dalle  gravi  sciagure  che  li  uiinaccia- 
vano.  Dimaudò  se  erano  co.sl  dimenticate  le  gesta  francesi  in  Italia,  e  U  guerre  the 
i  Francesi  uniti  agli  Italiani  aveano  combattute  da  poter  far  cedere  che  quella  spe- 
dizione si  proponesse  altra  cosa  fuori  di  quella  di  tutelare  le  popolazio.  i  romane  e 
corroborare  quegli  affetti  di  fiatellanza  che  legavano  da  gran  tempo  l'Italia  alla 
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di  Porto  d'Anzio,  e  pregò  gli  inviati  romani  a  permettere  che  andasse  con  loro  a 
Roma  un  suo  aiutante  che  dovea  esporre  al  Triumvirato  lo  scopo  vero  e  genuino  di 
quella  spedizione. 

Gli  inviati  furono  di  ritomo  in  Roma  poca  prima  del  tramonto  del  sole,  e  gli 
sguardi  della  popolazione,  tutta  in  moto  in  quell'ora,  si  conversero  suirùfficiale  francer^e 
(il  capitano  Fabar)  che  li  accompagnava.  V'era  in  Roma  una  certa  agitazione,  ma 
non  tale  da  far  presagire  quello  che  era  accaduto.  Non  fu  che  giunti  in  seno  all'As- 
semblea che  gli  inviati  seppero  Tattitudine  die  avevano  presa  in  quel  giorno  le  cose. 

Ora  ecco  quello  che  era  avvenuto.  La  notte  innanzi,  non  molte  óre  prima  cioè 
che  ritornasse  il  ministro  degli  esteri  e  il  deputato  Pescantini  da  Civitaveochia,  il 
colonnello  Leblanc,  spedito  da  Oudinot  in  Roma  per  conoscere  le  disposizioni 
del  paese,  si  era  recato  [al  Triumvirato  e  aveva  avuto  una  lunga  conferenza  con 
Saffi  e  Ifazzini.  Ridiiesto  da  quest'ultimo  dello  scopo  che  si  proponeva  la  spe- 
dizione francese,  rispondeva  senza  esitare  che  era  fatta  per  una  ristanrazione 
pontificia,  non  dovendo  le  Potenze  cattoliche  tollerare  più  a  lungo  che  fl  papa 
stesse  rilegato  a  Gaeta.  Terminata  la  conferenza,  Mazzini  andava  ali*  Assemblea 
e  rif^va  il  coQoquio  avuto.  L'Assemblea  sd^nata  decretava  la  resistenza,  bandiva 
le  ostilità  contro  i  Francesi. 

Quella  determinazione  e  il  fatto  che  V  avea  prodotta  fu  il  più  grave  errore,  il 
solo,  potrebbe  dinri,  die  commettessero  l'Assemblea  e  il  Triumvh'ato.  Che  mandato 
avea  fl  colonnello  Leblanc  quando  era  andato  al  Triumvirato?  Nessuno.  Che  peso 
aveano  le  sue  parole  ?  Quello,  e  non  altro,  di  on'  opinione  tutta  individuale.  Ciò  era 
tanto  vero  che  nella  sera  stessa  in  cui  gli  inviati  tornarono  a  Roma,  il  capitano 
Fabar  s'  affrettò  a  ripudiare  ciò  che  il  colonnello  avea  detto,  a  nome  del  generale 
Oudinot  di  cui  veniva  vero  e  solo  rappresentante.  E  il  c^donnello  stesso  vedendo  l'in- 
cendio suscitato  dal  suo  discorso  didiiarò  con  lettera  trasmessa  al  padre  Ventura, 
inviato  siciliano,  eh'  e^  non  area  ricevuto  altro  mandato  dal  generale  Oudioot  che 
quello  di  conoscere  le  dispomzioni  di  Roma,  ch'egli  ignorava  comi^tamente  le  in- 
tenzioni della  Francia  e  del  generale  riguardo  alla  Repubblica,  e  che  ciò  eh*  egli  avea 
detto  coi  Triumviri  si  restringeva  ad  una  pura  e  semplice  sua  congettura.  E  al  mo- 
mento in  cui  1^  inviati  tornavano  dal  campo  francese  (ove  per  ordine  deU'  assem- 
blea si  erano  andati  ad  abboccare  col  generale  Oudinot),  per  le  parole  di  un  uomo 
a  cui  nessuno  chiedeva  di  qual  carattere  fosse  investito,  senza  sbiettare  le  comu- 
nicazioni ufBciali  die  dopo  podie  ore  dovevano  giungere,  V  Assemblea  decretava  la 
resistenza?  Ciò,  lo  ripetiamo,  fu  un  errore  tasto  più  grave  quantodiè  difficSmente 
poteva  ammendarsi;  awegnadiè  quello  che  si  poteva  br  prima  con  lotti  i  caialteri 
di  una  pactiica  trattativa,  difBdHasimo  riesciva  quando,  eodtate  le  passioni,  Ofoi  oon- 
siglìo  che  non  fosse  aD'  altezza  di  quelle  doveva  sembrare  poco  generoso. 

La  questione  stringevasi  in  breve:  erano  possibili  gli  accordi?  Questo  ilTriom- 
viiato  e  1'  Assemblea  avean  creduto  prima  mandando  inviati  a  Oudinot,  die  se  al- 
trimenti fosse  stato,  inutile  era  il  mandarti;  questo  fl  Wumvinrto  e  V  Assemblea  ere-, 
derono  dopo  allorché  seguirono  quelle  trattative  col  Lesseps,  delle  quali  dovremo 
parlare.  Se  possibili  eran  quindi  gli  accordi,  se  una  sbarra  insuperabile  ira  Roma  e 
Francia  non  si  frapponeva,  ciò  che  ben  chiarivano  i  fatti  su  allegati,  come  ripudiar 
così  di  subito  quel  concetto,  e  perchè  ?  Per  le  parole  di  un  uomo  che  esprimeva  le 
opinioni  sue  e  non  altro  ;  e  ciò  quando  si  aspettavano  da  un  istante  all'  altro  gli 
inviati  che  riferir  dovevano  1  veri  intendimenti  del  generale  e  del  governo  di  Francia? 
D  eplorabile  errore  che  sarebbe  incomprensibile  se  non  si  sapesse  come  in  certi 
momenti  rimanga  poca  libertà  di  azione  agli  individui  concitati  e  travolti  dall*  impe- 
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delle  oireotUnze.  Se  queir  errore  non  atregee  giovato  parò  ohe  a  mostrare 
l'eroiemo  di  Roma  e  a  lealzare  fin  dalle  oltime  radioi  il  papato,  esso  dovrebbe  per 
ciò  solo  assolversi  ed  essere  rignardato  come  prowidensiale. 

Il  capitano  Fabar  fu  oondotto  dagli  inviati  al  Triumvirato  e  ripeto  tutto  quello 
chii  il  generale  Oudinot  avea  detto  in  Civitavecchia  Egli  annunziò  rintervento  au- 
striaco e  napoletano  forse  già  incominciato;  disse  ohe  Roma  soccombeva  sensa  il 
sussidio  delle  armi  francesi.  Egli  allontanò  con  vigore  Tidea  di  una  restaurazione; 
opinò  solo  ohe,  poiché  un  articolo  del  decreto  fondamentale  della  Republica  statuiva 
che  si  provvedesse  airindipendenssa  spirituale  del  papa,  sarebbe  stato  di  buon  effetto 
il  vedere  che  la  Republica  di  ciò  si  occupava;  ed  esortò  il  Triumvirato  a  oonoertarsi 
coli* Assemblea  onde  fare  di  comune  accordo  una  eonf)§nimiit$  poa'mom  (U  pontefice^ 
ciò  che  avrebbe  grandemente  contentato  le  Potense  cattoliche.  Il  temperamento  dei 
protocolli,  che  poteva  continuarsi  per  anni  e  anni,  come  era  accaduto  pel  Belgio  e 
per  r  Olanda,  era  il  miglior  temperamento  ohe  la  Repubblica  romana  potesse  in  quei 
momenti  adottare.  Mantenendo  la  sua  esistensa  essa  aveva  cosi  per  sé  tutte  le  even- 
tualità dell'avvenire  e,  sebbene  non  rioonoeciuta,  era  t!itelata  dalle  armi  della  Fran- 
cia, n  generale  Oudinot  avrebbe  trattato  coUe  autorità  costituite  in  Roma,  e  se  iU"» 
tanto  giungevano  le  adesioni  dei  municipii  al  governo  repubblicano,  se  il  voto  della 
popolaaioni  si  mant^-neva  per  quel  governo,  allora  ohe  a  nessima  coazione  poteva 
più  dirsi  soggetto,  quel  pe.so  non  avrebbe  acquistato  agli  occhi  della  Francia  e  del 
mondo  la  Repubblica  romana  ?  La  diplomazia  che  pur  vagheggiava  la  restaurazione 
del  papa,  avrebbe  essa  potuto  persistere  in  quel  desiderio  a  cui  facea  opposizioni  il 
contegno  di  tutto  un  popolo?  La  Repubblica,  uoncludava  Fabar,  non  aveva  che  due 
vie  fra  cui  scegliere,  quella  dei  protocolli  o  quella  della  armi,  la  prima  lunga  e  che 
racchiudeva  tutte  le  eventualità  dell'  avvenire;  Taltra  di  un  esito  più  o  meno  remoto, 
ma  assicurato  dalla  sproporzione  delle  forze  che  andavano  a  trovarsi  di  fronte.  Po- 
teva r  Assemblea,  poteva  il  Triumvirato  esitare  un  momento  nella  scelta  ? 

Quel  discorso  produsse  una  profonda  impressiona,  e  può  dirsi  che,  senza  la  ri- 
soluzione della  mattina,  vi  sarebbero  state  molte  altre  conferenze  prima  di  venire 
alla  rottura  delle  ostilità.  SafG  e  Armellini  rimasero  molto  scossi  ;  Uazzmi  pure  parve 
par  un  momento  pensoso,  ma  non  potò  rimanere  rassicurato»  Egli  risposa  che  v  era 
una  base  prestabilita  a  quella  spedizione,  per  quanto  gli  uomini  che  erano  al  governo 
della  Francia  cercassero  di  dissimularselo.  DisM  che  r  intervento  francese  si  era  ef- 
fettuato con  auspicii  che  troppo  ne  rivelavano  V  intento.  Annunziò  però  eh*  egli  non 
avrebbe  sostituite  le  sue  risoluzioni  à  quelle  dall'Assemblea,  e  che  avrebbe  lasciata 
giudice  questa  della  condotta  che  dovea  usare. 

n  capitano  Fabar  si  ritirò  annunziando  ohe  avrebbe  aspettata  la  decisione  de- 
finitiva dal  Oovemo;  i  triumviri  Saffi  e  Armellini  in  compagnia  degli  inviati  tornati 
da  Civitavecchia  si  recarono  in  seno  all'  Assemblea;  Mazzini,  affinchè  T  infiuenza  sua 
non  si  facesse  in  alcun  modo  sentire,  non  v'  andò,  atto  delicatissimo  che  fu  da  ognuno 
apprezzato. 

L' assemblea  aspettava  con  impazienza  i  Triumviri  per  udire  le  novelle  portate 
dairinriato  del  geierale  Oudinot  Saffi  salì  alla  ringhiera  e  disse  che  la  conferenn 
avuta  con  quel!'  invia  o  modificava  alquanto  il  risultato  di  quella  avuta  col  Leblano; 
che  due  cose  v*  erano  allora  specialmente  da  osservare,  la  prima  :  «  la  notizia  rico- 
nosciuta quasi  uftìciale  dal  Triumvirato,  e  per  tale  addotta  dall'  incaricato  francese, 
dell'  imminente  intervento  simultaneo  austro*napolitano;  la  seconda  che  Y  ufficiale 
allora  presentatosi  aveva  un  mandato  speciale  ed  espresso  del  Generale  Oudinot, 
dove  la  conferenza  col  Leblanc  era  stata  più  che  altro  unA  «onversazione  nella  quale 
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il  ooloimello  aveva  emesso  idee  piuttosto  proprie,  di  quello  che  emananti  da  un  man- 
dato del  generale.  Dietro  le  cose  riferite  allora  dall'inviato  francese,  il  generale  Oudinot 
non  avea  programma  stabilito,  non  area  missione  alcuna  di  sciogliere  la  questione 
romana  in  (accia  al  principio  della  sovranità  temporale  del  papa....  > 

Il  discorso  di  Saffi,  interrotto  più  volte,  non  fu  udito  volentieri.   Era    naturale. 
Quello  che  da  quel  discorso  inferivasi  era  che  la  risoluzione  della  mattina  era   stata 
troppo  precipitosa,  e  nulla  v'ha  che  incresca  di  più  ad  un'Assemblea  quanto  il  tornar 
sopra  ad  un  voto,  soprattutto  se  in  quel  voto  sia  racchiusa  un'espressione  di   gepe- 
rosità  e  di  coraggio.  Dopo  Saffi  venne  la  relazione  degli  inviati  a  Civitavecchia  accolta 
con  uguale  freddezza.  Parlò  infine  Armellini  nello  stesso  senso  e  fu  udito  con  mani- 
festa  impazienza.  La  situazione  era  falsata;  appena  il  riconoscimento  della  Repubblica, 
per  parte  della  Francia  avrebbe  potuto  allora  mutarla.    Abiurar   un  voto    di  guerra 
quando  gli  animi  di  tutti  si  eran  già  alla  guerra  preparati  ?  Ciò  era  impossibile.  Cer- 
nuschi,  Sterbini,  Lizabe  opinarono  che,  uditi  triumviri  e  ministri,  si  passasse  all'ordine 
del  giorno  puro  e  semplice,  e  l'ordine  del  giorno  fu  votato.  Ma  se  il  colonnello  Leblanc 
non  andava  di  moto  suo  al  Triumvirato,  se  la  mattina  non  si  veniva  a  quella  riso- 
luzione che  da  nulla,  come  dicemmo,  era  giustificata,  qual  sarebbe   stato  l'esito   di 
quella  tornata  che  sì  difficile  riesdva  per  queiranteeedente  ?  Accese  le  passioni,  non 
v'era  più  modo  di  deliberare,  e  fu  per  ciò  che  un  oratore  potè  dire  in  quella  tornata 
a  proposito  dell'intervento  che  Saffi  annunziava,  che  a  tener  indietro   i  Napoletani 
bastavano  i  villici  di  Velletri,  a  tener  indietro  i  Tedeschi  bastavano   i   fcuxhini  di 
Bologna. 

Questo  bel  vezzo  di  sagriflcare  la  verità  e  molte  volte  il  senso  comune    ad  un 
applauso  è  una  delle  più  grandi  piaghe  del  sistema  parlamentario. 

X. 

Roma  b1  prepara  a  resistere. 

Persistendo  l'Assemblea  nella  resistenza,  rifiutando  di  accogliere  i  Francesi  in 
Roma,  0  di  trattare  almeno,  come  si  fece  poi  dopo  quando  la  cosa  era  divenuta  im- 
possibile, per  accordarsi  su  quella  occupazione  di  alcuni  battaglioni  almeno  e  dello 
stato  maggiore,  come  proponeva  in  seguito  Lesseps,  gli  inviati  che  erano  stati  a  Ci- 
vitavecchia tornarono  dal  capitano  Fabar,  e  gli  riferirono  che  il  voto  della  mattina 
era  stato  riconfermato.  Essi  gli  dissero  che  il  manifesto  promesso  dal  generale  Oudinot 
non  era  ancor  giunto  ;  che  ciò  teneva  più  di  ogni  altra  cosa  sospeso  gli  animi,  avve- 
gnaché, come  gli  inviati  aveano  detto  al  generale,  un  atto  pubblico  e  solenne  ornai 
si  richiedesse  a  far  scomparire  tutte  le  dubbiezze  che  quell'inopinato  intervento  avea 
suscitate;  essi  lo  esortarono  quindi  a  partir  subito  pel  campo  e  a  mandar  senza 
frapperà  indugi  quel  manifesto,  ultima  prova  che  volea  tentarsi  prima  di  venire  al 
doloroso  cozzo  delle  armi. 

II  capitano  Fabar  partì,  né  gli  inviati  più  lo  rividero.  Egli  morì  nel  conflitto  che 

ebbe  luogo  da  D  a  pochi  giorni  trapassato  da  una  palla   nella   fronte.   Il  manifesto 

del  generale  Oudinot  giunse  alcune  ore  dopo.   Era  diretto   al   ministro   degli   affari 

esteri,  e  diceva  cosi: 

Ahikmti  degli  Stati  Bamani 

<  Dn  corpo  di  armata  francese  è  sbarcato  sul  vostro  territorio;   il  suo   scopo 

non  è  di  esercitarvi  una  influenza  oppressiva,  né  d'impervi  un   governo  che  foiise 

Mntrario  ai  vostri  voti.  Esso  all'incontro  viene  a  proteggervi  dalle  più  grandi  sventure. 
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Gli  aYTenimenti  politici  deirEuropa  rendevano  inevitabile  Fapparìzione  di  una 
bandiera  straniera  nella  capitale  del  mondo  cristiano.  La  Repubblica  francese  por- 
tandovi la  sua  prima  di  ogni  altra  dà  una  splendida  tesUmoniamsa  delle  sue  simpatie 
verso  la  nazione  romana. 

Accoglieteci  come  fratelli,  noi  giustificheremo  questo  titolo;  noi  rispetteremo  le 
vostre  persone  e  le  vostre  proprietà;  pagheremo  a  contanti  tutte  le  nostre  spese,  noi 
ci  accorderemo  colle  autorità  esistenti,  perchè  la  nostra  occupazione  momentanea  non 
v'imponga  alcuna  soggezione;  staremo  a  salvaguardia  dell'onor  militare  delle  vostre 
•  truppe,  associandole  dappertutto  alle  nostre  per  assicurare  il  mantenimento  dell'ordine 
e  della  libertà. 

Romani,  Q  mio  attaccamento  personale  vi  è  già  assicurato.  Se  ascolterete  la  mia 
voce,  se  avrete  fede  nella  mia  parola,  io  mi  consacrerò  senza   alcuna  riserva  agli 
interessi  della  vostra  bella  patria  ». 
Civitavecchia,  26  aprile  1849. 
(Annata  del  MediterraDeo). 

Il  generale  in  capo 
Om)iNOT  ni  Rboqio. 

Questo  proclama  che  convalidava  tutto  quello  che  Oudinot  aveva  promesso,  che 
impegnava,  per  cosi  dure,  l'onor  francese  agli  occhi  del  mondo,  fu  portato  dal  mi- 
nistro degli  esteri  al  Triumvirato  e  all'Assemblea,  e  sebbene  facesse  una  profonda 
impressione  in  una  gran  parte  di  deputati  che  conobbero  che  potevano  almeno  con- 
tinuarsi le  trattative  con  un  uomo  che  usava  tal  linguaggio  in  faccia  all'Europa,  non 
ebbe  forza  di  vincere  la  prova  facendo  tornar  sopra  ad  una  risoluzione  già  due  volte 
confermata. 

Se  0  generale  Oudinot  avesse  anche  riconosciuta  ofBcialmente  la  Repubblica  romana 
è  incerto,  lo  ripetiamo,  se  in  quel  momento  l'Assemblea  avrebbe  consentito  a  ricevere  i 
soldati  francesi.  La  suscettibilità  del  paese  era  stata  eccitata  ;  ogni  consiglio  che  non 
fosse  di  resistenza  e  di  guerra  pareva  poco  onorevole;  il  colonnello  Leblanc  aveva 
colla  sua  leggerezza  suscitato  quel  nembo;  il  Triumvirato  aveva  dato  alle  sue  parole 
un  peso  che  non  avevano:  l'Assemblea  non  aveva  consultato  che  il  suo  coraggio 
adendole,  e  la  guerra  si  era  dichiarata.  Sprigionato  l'incendio,  straripata  la  corrente, 
in  qual  modo  spegnerlo,  in  qual  modo  arrestarla?  Ciò  diveniva,  lo  diciamo,  pressoché 
impossibfle  ;  e  se  si  riguarda  al  modo  come  seguì  quella  guerra,  all'onore  di  cui  coronò 
Roma  e  le  armi  repubblicane,  agli  effetti  che  produsse  rendendo  per  sempre  odioso 
il  papato,  può  dirsi  che  quella  tu  veramente  una  guerra  provvidenziale  ;  ma  se  si 
misurano  gli  avvenimenti  che  la  seguirono  con  quel  regolo,  stretto  forse,  ma  positivo, 
che  tanto  discorda  da  ogni  norma  poetica,  da  ogni  fantastico  ideale,  potrà  egli  dirsi 
che  le  sorti  della  democrazia  se  ne  siano  vantaggiate  ? 

La  politica  è  pur  troppo  una  scienza  sterile,  'arida,  materialista,  che  non  vive 
di  aspirazioni,  ma  di  fatti  ;  che  non  si  esalta  alle  nobili  gesto,  ma  prende  il  mondo 
qual  è  e  pensa  solo  a  profittarne.  Quando  quindi  ci  sia  salvo  l'onore  di  un  principio, 
quando  iUesa  rimanga  la  dignità  di  un  popolo,  i  governanti  hanno  un  debito  di  tu- 
telare il  bene  materiale  di  quel  popolo,  più  che  d'arricchir  le  storia  d'una  pagina  il- 
lustre ;  hanno  un  debito  di  mantenere  la  floridezza  di  quel  popolo,  piuttostochè  san- 
tificarne il  martirio,  visto  che  la  prima  è  del  dominio  esclusivo  della  vita,  il  secondo 
non  entra  che  in  quello  dell'arte.  Ora  la  politica  e  Tarte  sono  i  due  termini  opposti 
della  serie  sociale,  sono  la  tesi  e  l'antagonismo  perpetuo  che  è  fra  l'ideale  e  la  realtà: 
gli  uomini  che  sono  al  governo  debbono  scandagliar  sempre  il  lato  positivo  dei  prò- 
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hUmì  %à  em  sottoposti,  perchè  in  qwl  solo  è  risposta  ia  seienia  dm  govtroì,  la 
sintesi  che  da  quei  due  contrarli  che  accennammo  essi  possono  rioarare. 

Ora  questo  esame  appunto  fu  quello,  ci  sia  permesso  il  dirlo,  ohe  nel  mo-^ 
mento  di  cui  trattiamo  mancò.  —  Una  guerm  coi  Franeasi  dava  causa  vinta 
alla  rea^^ione  d'Europa,  non  ave^a  altra  eventualità  favorevole  che  il  controcolpo 
che  poteva  produrre  in  Francia,  innalzandovi  i  demooratioi  al  potare.  Se 
quellev^ntualità  favorevole  falliva,  la  reazione,  #ra  facile  il  vederlo,  precipitava  in 
tutte  quelle  misure  di  compressione  che  fan  credere  ai  alcuni  che  il  secolo  ritorni 
airignoran^sa  del  medio  evo  e  alle  barbarie.  Ma  su  quali  dati  si  basava  quell'even* 
tualità  ?  Chiunque  sapeva  come  seguissero  le  nuove  elezioni  poteva  congetturarlo.  La 
Francia  avea  adottato  una  politica  di  aspettativa  ;  l'assemblea  tenuta.  In  rispetto  dai 
montagnardi  era  avversa  à  prender  le  parti  della  Repubblica  romana,  com'era  avversa 
a  sostenere  alla  piena  luce  del  giorno  quelle  del  papa;  Tagita^ione  parlanaaptare 
mantenuta  colà  era  il  miglior  correttivo  a  tutte  le  intemperanze  ;  il  sistema  dei  pro- 
tocolli inaugurato  lasciava  libero  l'avvenire  e  teneva  in  vita  la  Repubblica  di  Roma; 
le  miliaia  di  Roma,  linea  e  guardie  nazionali,  restavano  intatte,  ed  era  impossibile 
dopo  quei  patti  banditi  agli  occhi  dell'Europa  il  disarmarle;  il  paese  era  consultato, 
ma  se  anche  in  ogni  abitazione  degli  Stati  Romani  si  fosse  posto  un  drapello  di 
soldati  forestieri,  dall'urna  di  quegli  Stati  sarebbe  uscita  sempre  la  decadenza  del 
poter  temporale  del  papa  ;  m  congresso  allora  si  stabiliva  (dacché  e  di  pramn^atica 
che  dopo  i  protocolli  vengano  i  coqgressi),  in  cui  gH  Stati  romani  erano  rappresentati; 
il  dominio  del  Papa  pojq  finiva  in  un  mar  di  sangue,  ma  era  indeclinabilmente  finito 
del  pari. 

Il  C097O  delle  armi  francesi  colle  italiane,  la  guerra  fra  l  trateUi,  Ara  i  sosteni- 
tori d'una  stessa  bandiera  determinando  le  sorti  italiane,  dovea  necessariamente  de^ 

terminare  quelle  di  Francia.  Era  ovvio  il  vedere  che  la  democrazia  francese  non 
avrebbe  impassibilmente  assistito  a  quel  crudele  conflitto;  ma  era  essa  allora  in  forzs 
per  lottare,  diciamo,  per  scendere  in  istrada  col  moschetto?  Questo  era  ciò  a  cui 
dovea  pensarsi,  wn  iìdando  sulle  incognite  piucchò  il  buon  senso  non  consigliasse; 
la  democrazia  francese  battuta  il  17  marzo,  il  16  april<^,  il  24  giugno  dell'anno  in- 
nanzi, potea  Si  sostenere  mirabilmente  le  guerre  parlarnentari  e  paralizzare  il  governo 
come  sotto  la  costituente,  ma  non  poteva,  era  palese,  venirne  alla  via  delle  armi»  Ors 
col  conflitto  di  Ruma  (Udru-  RoUin  lo  provò  poco  dopo),  essa  era  alle  armi  forzata;  soc- 
combente» come  da  tutti  i  sintomi  traspariva  che  sarebbe  stala,  la  reazione  in  Italia 
e  in  Francia  prendeva  il  sopravvento, 

E  se  quelle  condizioni  dettate  dopo  da  Usseps  e  rifluiate  da  Oudinot,  condiziooi 
alle  quali  annuirà  il  governo  romano,  fossero  state  fatte  al  generale  prima  del  30 
pprile,  cioè  prima  che  l'onor  francese  o  l'onor  della  bandiera,  come  dicevasi  con  gergo 
soldatesco,  fosse  stato  impegnato,  vi  ha  egli  alcuno  che  abbia  tenuto  dietro  alle  trat- 
tative di  cui  finquì  toccammo,  e  che  esaminar  voglia  quelle  che  seguono,  che  possa 
dubitare  che  fossero  state  accettate?  Ora  perchè  non  farle  ?  Perchè  non  trattare  ? 
Perchè  non  usare  ogni  sforzo,  per  impedire  un  urtj  fra  due  popoli  che  dovea  riu- 
scire a  entrambi  micidiale?  U  lato  che  sembrava  più  magnanimo  affascinò:  la  voluttà 
del  coraggio,  se  c'è  permessa  questa  frase,  prevalse  a  quella  fredda  ragione  che  prò* 
saica  tanto  addiveniva,  quando  raffrontata  col  cavalleresco  coz;2o  delle  armi;  tanto  è 
vero,  come  più  su  osservammo,  che  la  poesia  è  in  opposizione  perpetua  colla  pO' 
litica,  e  che  Tarla  del  governare  è  la  piii  arida  fra  tutte  le  arti* 
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n  30  ▲pril». 

Decnretiita  uoa  tolta  la  resher^za,  M8A  non  poterà  eiMr#  tìbé  dégna  di  Homa, 
e  ognuno  di  ciò  fu  oonvlnto  la  mattina  del  28  aprile^  alldrcbè  ebbe  luogo  ona  ^n 
nuHegna  deUa  guardia  nazionale  in  ^aaaa  degli  Apostolt.  A  quella  rassegna  parla- 
rono U  generale  Oalletti  e  Sierbini^  e  appartrero  In  tutta  e? iden2a  i  sentiménti  ge- 
nerosi dai  quali  era  animato  quell'eroico  popolo.  Alle  parole  degli  oratori  le  gnatdie 
nazionali  rieposero  brandendo  i  fodli.  Roma  fu  tutta  in  piedi  come  un  suol  notùo; 
un  entusiasmo  immenso,  mirabile  divampò;  un  infero  popolo  gridò  ohe  sarebbe  morto 
primachè  permettere  allo  straniero  d'insozzare  i  suol .  lari  colla  sita  presèn^d;  e  le 
Tìe  furono  percorse  da  onde  di  gente  commossa^  esultante:  e  i  deputati  cbé  colle 
ciarpe  tricolore  tì  ai  mostravano,  rloefettero  mille  amplessi  da  uomini  sconoscinti, 
che  versavano  lagrime  di  tenerezza  al  pensiero  di  morire  per  la  terra  in  cui  le  prime 
aure  della  vita  aveano  spirato;  e  fu  manifesto  anche  ai  meno  véggesitl  che  In  Roma 
mm  si  entrava  più  senza  spargere  un  mar  di  sangue,  e  die  una  fiera  guerra  dire- 
uva  necessaria  a  domare  quell'entusiasmo  Immenso. 

Le  consideraaioni  esposte  in  fine  dd  precedente  capitelo  determinarono  allora 
il  ministro  degli  esteri  e  il  deputato  Pescantini  a  ritornare  al  campo  francese,  per 
impedire  uno  scontro  che  così  tristo  prevedevano  per  Fltalm  e  per  la  Francia.  Già 
b  dai  primi  ooUoquii  esai  avevano  detto  al  generale  Ondinoti  che  se  le  parti  non 
s'intendevano,  egli  non  sarebbe  entrato  in  Roma  senza  un  assedio  regolare.  Divain- 
VXo  quell'entusiasmo,  manifestatosi  queirincendio,  essi  crederono  obbligo  loro^  (m- 
derono  un  debito  verso  la  democrazia  taita  interessata  in  quella  questione  di  fare 
UD  ultimo  sforzo  per  impedire  un  conflitto  che  riputavano  micidiale  pei  principio  in 
Roma  e  in  Francia  inaugurato.  Accordatisi  con  Mazzini,  partirono  la  Sem  stessa  difì 
28  per  Civitavecchia^  contando  d'incontrare  a  metà  della  via  i  Francesi  a  cui  Od- 
dinot,  avuta  notizia  dell'eùto  delle  pratiche  fatte,  aveva  già  dato  ordine  di  marciare. 
Sventuratamente  i  ponti  della  strada  erano  già  stati  minati,  e  (a  tona,  TandafS  a 
Civitavecchia  per  la  via  assai  piti  lunga  di  Monte  Romano,  dove  il  ministro  degli 
esteri  non  giunse  che  suirimbrunire  del  giorno  29. 

Ivi  arrivato,  egli  seppe  die  il  generale  Oudinot  era  a  Castel  Quido,  e  Che  in 
quella  notte  dovea  effettuare  la  sua  ultima  marcia  trerso  Roma.  Egli  chiese  di  po- 
ter andar  tosto  al  campo,  ma  gli  fu  negato  dall'autorità  francese  che  dopo  la  rot'- 
tura  delle  trattative  avea  messo  Civitavecchia  in  istato  d'assedio.  11  preside  Man^ 
Ducer  era  stato  arrestato  per  una  sua  corrispondenza  Col  govefflo  di  Romfft  inter- 
cettata dal  generale  francese^  Il  battaglione  Melara  era  stato  disarmato,  i  Francesi 
guarnivano  la  Tortezza  e  le  pcHrte;  Givi  aveccbia  era  nel  pia  profondo  abbattimMto. 
Tutte  le  rimostranze  del  ministro  giunto  da  Roma  non  valsero  a  fatali  ottenete  11 
permesso  di  recarsi  presso  Oudinot;  Il  comandante  di  Civitavecekiia  fu  sordo  ad  ogni 
reclamo,  non  si  lasciò  scuotere  dal  pensiero  di  poter  impedire  una  gran  catastrofe.  H 
ministro  non  potò  che  scrivere  al  generale  Oudinot  una  lettera  che  un  corriere  fran- 
cese andò  a  recargli,  lettera  neUa  quale  dopo  avergli  descritta  TeiahaziOfie  di  Roma, 
il  tremendo  conflitto  a  cui  si  preparava,  si  esortata  il  generale  a  sospenclere  la  soa 
maxciay  a  voler  soprassedere  per  un  poco  ancora  ad  mia  impresa,  il  citi  booik  esl^ 
eoUe  forze  che  conduceva  era  per  esso  imposeibile,  a  voler  fare  un  ultimo  teolativo 
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per  yenirne  a  un  componimento,  impedendo  mi  inutile  effusione  di  sangue  fraterno: 
e  che  lasciava  poi  a  lui,  dove  il  consiglio  non  fosse  stato  seguito,  tutte  le  conse- 
guenze di  quell'opera  fatale.  Il  generale  Oudinot  volle  credere  alle  interessate  relazioni 
di  chi  gli  scriveva  da  Roma  che  non  avea  che  da  presentarsi  per  essere  accolto  con 
entusiasmo,  piuttostochè  a  tutto  quello  che  detto  gli  aveano  gli  inviati  romani,  e  a 
quella  lettera  che  gli  dipingeva  con  caratteri  irrefragabili  lo  stato  degli  spiriti  in  Roma. 
Quella  lettera  rimase  senza  risposta;  il  generale  continuò  a  marciare,  n  dado  era 
tratto;  una  nube  già  si  stendeva  sull'avvenire  della  Repubblica  romana. 

I  Francesi  dovevano  essere  battuti  ;  chiunque  conosceva  Roma  e  sapeva  con  quali 
forze  Oudinot  andava  allora  ad  assaltarla,  non  potea  dubitarne.  Ma  poteva  la  Francia 
rimanere  sotto  Tónta  di  una  disfatta?  Quegli  accordi*  che  prima  erano  possibili,  lo 
erano  essi  più  allorché  TorgogUo  della  Francia  fosse  stato  umiliato?  Dna  prima  bat- 
taglia ne  provocava  cento,  inaspriva  gli  animi,  mutava  tutte  le  condizioni  dei  due 
paesi.  La  democrazia  francese,  solidale  in  quella  lotta,  non  poteva  tollerare  che  si 
continuasse  e  dovea  prorompere  per  farla  cessare.  Nella  vittoria  di  essa  erano  dunque 
riposte  tutte  le  eventualità  di  salvezza  ;  ma  gli  altri  tre  o  quattro  tentativi  fatti  dalla 
democrazia  in  Francia  dopo  i  giorni  di  febbraio  avevano  mostrato  obese  esia  avea 
bastanti  forze  per  impedire  al  governo  tutte  le  intemperanze  a  cui  agognava,  tante 
non  ne  aveva  però  da  poterlo  atterrare.  A  quell'eventualità  di  un  trionfo  imprevedi* 
bile  in  quei  momenti  tutto  veniva  quindi  abbandonato  ;  l'inettezza  del  generale  Oudinot 
e  del  governo  francese  avea  potentemente  contribuito  a  quella  soluzione  che  allora 
si  preparava. 

Se  il  generale  Oudinot,  sbarcato  appena,  fosse  marciato  sopra  Roma,  facendosi 
precedere  dall'annunzio  dell'intervento  austriaco  e  napoletano,  e  da  quel  proclama,  agli 
abitanti  del  paese  di  cui  abbiamo  più  su  parlato,  è  probabile  ch'egli  avesse  potuto 
ntendersi  col  governo  o  che  fossero  state  accettate  quelle  condizioni  che  propose 
poscia  di  concerto  col  Lesseps,  e  delle  quali  ci  dovremo  intrattenere  fra  breve  ;  se 
sbarcato  in  Civitavecchia  si  fosse  colà  fermato,  e  avesse  annunziato  di  non  muoversi 
di  là  che  di  pieno  accordo  con  Roma,  è  probabile,  effettuandosi  appunto  allora  l'in- 
tervento austriaco,  spagnuolo  e  napoletano,  essendo  già  lo  Stato  assalito  da  tante 
parti,  che  una  convenzione  si  fosse  potuta  strìngere  coU'armata  francese,  la  quale 
mantenendo  illeso  il  principio  proclamato  in  Roma,  dichiarando  di  non  voler  mischiarsi 
nell'amministrazione  del  paese,  di  voler  trattare  colle  autorità  costituite,  di  non  voler 
imporre  alcuna  forma  di  governo,  offriva  pure  una  garanzia  contro  quel  ritorno  al 
passato  che  ognuno  abbominava  ;  in  luogo  di  far  ciò  Oudinot  indugiò  abbastanza  per 
eccitare  la  diffidenza  contro  di  lui,  non  tanto  da  far  che  giungesse  in  Roma  la  notizia 
dell'intervento  austriaco  e  napoletano  in  pari  tempo  incominciato ,  e  fidando  negli  stolti 
rapporti  di  due  o  tre  insensati,  si  presentò  davanti  a  Roma  che,  secondo  quegli  idioti 
reazionari,  dovea  spalancargli  le  porte  con  esultanza. 

La  leggerezza  con  cui  fu  fatta  quella  spedizione,  e  colla  quale  sogliono  operare 
tutti  i  governi  di  Francia,  è  uno  dei  soggetti  di  ilarità  degli  uomini  di  stato  inglesi. 
In  Inghilterra  non  v'era  un  sol  uomo  di  governo  che  non  sapesse  che  il  Papa  principe 
era  diventato  un'impossibilità,  che  non  conosca  i  sentimenti  veri  che  eccita  nei  sudditi 
romani.  In  Francia  invece  il  governo  era  al  buio  di  tutto:  i  suoi  agenti  non  lo  rag- 
guagliano mai  che  di  quello  che  particolarmente  li  riguarda;  e  mentre  tutti  sapevano 
in  Inghilterra,  che  la  Repubblica  era  mille  volte  più  amata  in  Roma  da  tutti  che  il 
governo  del  Papa,  il  governo  di  Francia  sognava  la  coazione  e  i  terrori,  e  credeva 
che  tutti  i  cittadini  romani  vivessero  nel  timore  permanente  di  essere  da  un  istante 
all'altro  pugnalati  Quest'ignoranza  profonda  delle  condizioni  dei  paesi  che  lo  drcon- 
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dano,  è  quella  che  indace  spesso  il  goverao  francese  a  compiere  opere  del  geaere  della 
spedizione  di  Roma  ;  Oudinot,  date  quelle  noodizioni,  credeva  impoambJle  la  resistenza, 
e  destinava  da  Civitavecchia  il  giorno  in  cui  diceva  die  avrebbe  pranzato  nelle  It^gìe 
del  Qairinale. 

UGO    BASSI 


,.»  diviaò  ip«dire  in  Roma  il  chinirgo  nugo^ora  dell'caerclto  ano,  Ìl[  Fraocioli  di 
AJMcio,  inaMma  col  prigiooiero  Ugo  Bani,  onde  pivganero  ed  ottcnewero 
«o  anniatixio..         (pàg.  187} 

La  mattina  del  30  aprile  ^ti  spiegò  le  sue  colonne  e  si  preparò  -  all'assalto. 
Roma  dal  lato  suo  ai  era  preparata  a  rispondergli.  La  città  era  piena  di  barricate  ; 
le  mora  erano  gremite  di  difensori;  il  popolo  armalo  correva  come  ad  una  festa 
Terso  la  porta  Cavalleggieri  a  coi  si  diceva  che  si  appressavano  i  Fninceaì.  L'armata 
ronuuia  era  diqxMta  cosi: 

Disp.  S4. 
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La  prima  brigata  comandata  del  generala  Garibaldi,  e  composta  della  legione 
italiana,  del  battaglione  universitario,  di  quelli  dei  reduci,  degli  emigrati,  e  dei  finan- 
zieri mobilizzati,  occupava  fuori  delle  mura  tutta  la  linea  che  si  stende  da  porta 
Portese  a  porta  S.  Pancrazio;  la  seconda  brigata,  formata  di  due  battaglioni  della 
civica  mobiUzzata  e  del  primo  leggiero,  comandata  dal  colonnello  Masi,  occupava  le 
mura  da  porta  Cavalleggieri,  Vaticano  e  porta  Angelica;  finrlmente  la  terza  brigata, 
comandata  dal  colonnello  Savini,  e  composta  del  primo  e  secondo  reggimento  dei 
dragoni,  stava  a  riserva  in  piazza  Navona.  La  quarta  brigata,  formata  del  primo  e 
secondo  reggimento  di  linea,  comandata  dal  colonnello  Galletti,  era  pure  in  riserva 
alla  Chiesa  nuova  con  tutti  i  cannoni  di  campagna  non  appuntati  sulle  mura.  11  ge- 
nerale Galletti,  comandante  dei  carabinieri;  il  maggiore  Manara  col  battaglione  Lom- 
bardo, formando  corpi  staccati,  si  tenevano  pronti  ad  accorrere  dove  il  bisogno 
esigesse. 

Il  generale  Oudinot,  che  con  8000  nomini  e  12  cannoni  da  campo  voleva  at- 
terrar Roma, .  ordinò  un  attacco  simultaneo  a  porta  Cavalleggieri  e  a  porta  Angelica 
e  fece  occupare  due  case  di  villa  Parafili,  di  dove  cominciò  un  vivo  fuoco  di  moschet- 
teria  e  di  artiglieria.  Gli  mosse  contro  il  general  Garibaldi,  uno  di  quegli  uomini  che 
servono  come  di  tipi  nelle  creazioni  dell'arte.  Bello  della  persona,  semplice  di  costumi, 
frugale  nel  vitto,  animoso  come  gli  eroi, che  la  cavalleria  celebrava,  egli  esercitava 
un  fascino  su  tutti  quelli  che  lo  attorniavano  ;  egli  avea  migliaia  di  uomini  intorno  a 
sé  che  si  sarebbero  fatti  uccidere  mille  volte  al  suo  piìi  piccolo  comando.  Conciso  di 
modi,  parco  di  parole,  terribile  nell'ira  sua,  avresti  detto  che  Byron  avesse  avuto 
dinanzi  agli  occhi  quest'uomo  straordinario,  allorché  delineava  il  suo  immortale  Cor- 
rado ;  Garibaldi  che  non  era  nel  suo  elemento  altro  che  quando  fischiavano  le  palle 
intorno  alla  sua  testa,  mosse  contro  ai  Francesi,  li  attaccò  di  tianco,  e  sorretto  dal 
colonnello  Galletti  li  sbaragliò  dopo  molte  ore  di  combattimento,  facendo  loro  300 
prigionieri. 

Garibaldi  avendo  veduto  che  le  battaglie  a  colpi  di  fucile  van  troppo,  lente  im- 
pazientito da  quel  lungo  modo  di  combattere,  fé'  caricare  fm  da  quel  primo  scontro 
i  Francesi  alla  baionetta,  maniera  che  più  atterrisce  e  che  gU  assicurò  la  vittoria: 
visto  tornar  buono  quel  modo,  egli  non  Tabbandonò  poi  pili  nei  successivi  conflitti  e 
ciò  spiega  il  gran  nurtiero  di  morti  che  si  verificò  in  quella  guerra  ostinata. 

Mentre  così  combattevasi  a  S.  Pancrazio,  altri  attacchi  eran  diretti  ai  giardini 
del  Vaticano  e  lungo  tutta  la  linea  che  va  da  porta  Cavalleggieri  a  santa  Marta.  II 
nemico  tentò  colà  di  smontare  le  artiglierie  che  dalle  mura  lo  fulminavano,  e  due. 
furiosi  assalti  diede  anche,  valorosamente  respinti  da  Masi  culla  sua  brigata.  11  co- 
lonnello Calandrelli  che  comandava  le  artiglierie  assecondò  mirabilmente  Topera  del 
Masi,  e  i  Francesi  furono  su  tutti  i  punti  fugati.  La  battaglia  durò  circa  7  ore;  i 
Francesi  fra  morti  e  feriti  vi  perderono  piiì  di  1000  uomini  ;  i  Romar#\in  centinaio 
appena;  popolo  e  truppe  gareggiarono  di  valore,  e  se  i  Romani  avessero  avuto  un 
poco  di  cavalleria,  il  corpo  di  Oudinot  sarebbe  stato  fatto  in  quel  giorno  tutto  prigioniero. 

L'entusiasmo  che  suscitava,  in  Roma  quella  vittoria  non  saprebbe  descriversi. 
La  noia  ignominiosa  che  gli  Italiani,  che  i  repubblicani  non  si  battevano,  era  srlorio- 
samente  cancellata.  I  prigionieri  francesi  furono  accolti  come  fratelli,  come  fratelli 
furono  trattati,  né  vi  fu  cura,  né  ufficio  di  amore  che  non  venisse  ad  essi  prodigato. 
Doloravano  moUi  di  quei  prigionieri  la  fratricida  impresa  a  cui  erano  stati  condotti; 
il  popolo  li  racconsolava  e  diceva  loro  che  sapeva  distinguere  i  sentimenti  della  nazione 
da  quelli  degli  uomini  che  la  governavano.  Festeggiati  in  Roma  quei  prigionieri,  fu- 
rono di  lì  a  poco  rilasciati  in  libertà  fra  gli  applausi  del  popolo,  che  volle  aceompa- 
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guarii  Ano  alle  porte,  e  che  strappò  ad  essi  lagrime  dt  riconoscenza  per  tanta  éspan- 
sifone  di  affetto.  Prima  di  uscire  di  Roma  i  prigionieri  francesi  renduti  allora  a 
libertà  chiesero  di  visitare  S.  Pietro  e  v'entrarono  colla  immensa  moltitudine  che  fino 
alle  porte  li  accompagnava.  Allorché  tutta  Tarea  del  vasto  tempio  fu  piena  e  mentre 
i  Francesi  attoniti  contemplavano  quella  meraviglia  dell'arte,  il  deptitato  Filopanti 
innalzò  come  ispirato  la  voce  e  gridò  :  <  Francesi  ed  Italiani,  prostriamoci  innamri  a 
Dio  e  solleviamo  a  lui  la  preghiera  per  la  liberazione  di  tutti  i  popoli,  e  per  la 
fratellansa  universale.  >  E  tutti  caddero  inginocchiati,  e  tutti  alzarono  inteneriti  gli 
occhi  al  cielo,  e  un  silenzio  religioso  regnò  nell*immenso  tempio  gremito  di  gente. 
Momenti  solenni  I  emozioni  che  in  Roma  sola  potevansi  provare  e  che  ricordate  ver- 
ranno sempre  con  amore  dai  Romani,  e  che  varranno,  speriamo,  a  persuadere  gli 
statisti  della  nostra  epoca  più  positiva  che  la  politica  non  si  fa  col  sentimento  e  tanto 
meno  la  guerra. 

Il  generale  Oudinot  raumiiiato  per  la  prima  sconfitta,  riordinate  le  truppe  nella 
Bravetta  lungi  tre  miglia  dalla  città,  la  stessa  notte  verso  Castel  di  Guido  le  dirigeva. 
Garibaldi,  a  cui  sopra  tutto  Tenore  di  quella  giornata  era  dovuto,  tra  per  la 
sua  indole  focosa  e  perchè  gli  parca  ottimo  consiglio  battere  il  ferro  ancora  caldo, 
avendo  intorno  a  sé  valorosi  combattenti  che  la  vittoria  facea  più  arditi,  inculcava 
di  dare  appresso  al  nemico. 

Ma  all'ardita  impresa  non  consentiva  il  governo,  poiché  temeva   che   le    bande 
italiane  troppo  giovani  e  iidenti  più  nell'entusiasmo  che  nell'arte  militare,    dopo   un 
disastro  con  difficoltà  si  sarebbero  riordinate,  e  che  la  tattica  provocatrice  non  ini^ 
sprifl^e  In  nazione  fVancese,  che  ad  onta  del    bastardo   governo   non   potea  tenersi 
nemica  della  repubblica  romana  in  caso  dì  rovescio  e  di  reazione    europea   A   ma^ 
lincuore  il  generale  si  arrese  pnr  due  giorni  a  questo  consiglio.  Ma,  nel  terzo,  prosegue 
il  Vecchi,  nello  scorgere  1  suoi    impazienti    e   frementi,  dava    Tordi  e   di    muovere 
innanzi.  Egli  giunse  colU  sua  legione  e  con  quanti  il  i^eguirono  in  Castel    di    Guido 
nelTfltto  che  i  francesi  r^\  rifacevano  del  loro  lungo  digiuno  col  mangiar  le  vettovaglie 
venute  loro  di  Civitavecchia.  11  comandante  la   spedizione  w\    Mediterraneo  s'ebbe 
dolorosa  ansroscia  al  nuncio  di  quella  visita  inaspettata  e  temuta.  Lungi  dalle   coste 
•ii  Francia,  in  mezzo  a  vasto  deserto,  sgomento  a  ca^rione  degli  armati  risoluti  che 
lo  amor  delh  pntvia  e  icciavagli  contro,  e   lei  suoi  poco  inchinevoli  a  ricominciare  la 
lolla,  divi.sò  spedire  in  Roma  il  chirurgo  maggi(.re  dell'esercito  suo,  il    Ftancioli    di 
Ajaccio.  inMieme  col  prigioniero  Ugo  Ha^si,  oti<le  pregasse,  o  ed  ottenessero  un  arrai^ 
stizio,  durante  il  quale  si  avesse  Tagio  di  far  noto  a  l^arìgi  il  vero  stato  delle  cose 
ro  nane  e  di  ottener  dal  governo  ordini  nuovi.  E  il  Mazzini   --  per  quella  sua  bontà 
i^tiiitiva  che  gli  faceva  credere  gli  uomini  incapaci  di  pensatamente  fallire  alla  verità  e 
alKi  giustizia  —  a  cordava  la  dimandata  tregua.  E  TOudinot  compensava  tanta    ge- 
nerosità collo  scrivere  vituperi  e  calunnie  sulle  cose  acoinlute,  dicendo  la  sua  disfai  a 
accagionata  dalla  sorpresa,  dal  ti*adimento,  da  una  imboscata,  da  un  laccio  teso  alla 
soliatesca,  attirandola  con  amiche  parole  nello  interno  delia  città  ed  assassinandola 
quindi  a  Colpi  di  coltello  e  di  moschetto.   Alla    »ua  V4>ce  altre  voci  levaronsi  —  e  le 
eran  noi^trnne  per  cordoglio  d^Italia*  —  le  quali  si  piacquero  su  pubbliche  carte  ca- 
lunniare  nel  modo  istesso  la  gloria,  per  ingraziarsi  i  restauratori  del  potere  temporale 
Jei  papi,  onde  avergli  ligi  alle  loro  mire  ambiziose  di  governo.  Avevano  gridato  per 
tutto  bn  anno  •  fuori  gli  stranieri  >  e  poi  gTinvitavano,  i  forsennati!  a  calpestare  la 
terra  natia;  e  sapute  perdenti  le  amiche  schiere,  non   vergognarono   di   ammassare 
vergogne  grossolane  e  rabbiose  sui  loro  fratelli,  i  quali    avean    combattuto  per   far 
salvo  il  proprio  onore  e  quello  de*  tri.sti  e  perversi  che  gli  avversavano. 
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Al  Duncio  della  vittoria  la  sera  del  giorno  80  convenivano  in  Roma  da'  dintorni 
genti  niunerose  quali  con  armi  e  quali  senza.  Alcuni  tratti  alla  curiosità  visitavano  i 
luoghi  del  combattimento,  le  prigioni  dove  era  accolta  di  stranieri  soldati,  il  guasto 
arrecato  alle  mura  da'  proiettili,  che  Tingegno  umano  ha  saputo  inventare  per  dan- 
neggiare ed  uccidere,  le  vìe,  in  cui  si  scorgevano  ancora  gli  avanzi  della  guerra,  i 
monumenti,  che  ad  ogni  pie  sospinto  incontri  nella  città  de'  Cesari  e  de'  Pontefici, 
rispettati  meno  che  gli  uomini  ed  i  principi.  Siccome  i  corvi,  che  si  danno  dietro 
alle  battaglie  a  pascersi  di  carne  umana,  non  mancano  curiosi  allo  spettacolo  della 
desolazione  e  della  morte. 

Luminarie  e  canti  allegravano  la  città  ;  fugace  gioia  !  Il  popolo  uscito  di  un  grave 
pericolo,  crede  di  averli  superati  tutti.  Non  si  accorge  il  contentabile  volgo,  che  la 
sola  perseveranza,  non  le  vittorie  passaggere,  cementa  incrollabilmente  l'edifìzio  della 
libertà,  ad  una  mano  di  combattenti  sottentrare  innumerevoli  orde  nemiche,  le  forze 
coalizzate  stringersi  compatte  a  perdere  l'entusiasmo  primo. 


XII. 

La  situazione  dello  Stato  Romano. 

Dopo  la  vittoria  del  30  aprile,  che,  come  avvertimmo,  aveva  rialzato  lo  spirito 
pubblico  e  infiammati  i  romani  alla  difesa,  Mazzini,  che  sebbene  di  nome  non  vo- 
lesse esserlo,  come  ben  notò  Garibaldi  nelle  sue  <  Memorie,  >  di  fatto  fungeva  da  ditta- 
tore, stante  l'età  avanzatissima  dell'Armellini  e  la  pieghevolezza  estrema  del  Saffi,  gli 
altri  due  triumviri,  raccolse  in  Roma  i  vari  corpi  militari  sparsi  per  lo  Stato  ;  non 
senza  fondamento  giudicando,  dal  punto  di  vista  politico,  s'intende,  che  fintanto  che 
Roma  sussisteva  la  Repubblica  era  salva.  Le  Provincie  circostanti  divenivano 
co.sl  facile  preda  dei  nuovi  nemici  che  venivano  ad  assaltarle  ;  due  bandi  di  Mazzini 
annunziavano  ai  Romani,  poco  dopo  il  30  aprile,  che  Napoletani,  Tedeschi  e  Spa- 
gnuoU  già  entravano  nello  Stato. 

n  coraggio  di  Roma  cresceva  in  ragione  dei  pericoli  ;  quanti  più  erano  i  nemici, 
tanto  maggiore  era  la  voluttà  di  poterli  affrontare.  Gli  Spagnuoli  sbarcavano  a  Fiu- 
micino, i  Napolitani  si  appressavano  &  Velletri,  gli  Austriaci  accennavano  a  Bologna  ; 
Austriaci,  Spagnuoli  e  Napoletani  venivano  col  programma  di  rimettere  in  trono  il 
Papa.  Roma,  decisa  di  inabissarsi  sotto  le  sue  ruine  prima  che  accettare  quel  giogo 
insopportabile,  non  aspettava  che  una  tregua  coi  Francesi  per  volare  incontro  a  quei 
nuovi  invasori.  In  mezzo  a  quell'entusiasmo  universale  un  solo  sentimento  amaro  si 
mescolava,  quello  di  un  odio  e  di  un  disprezzo  implacabile  verso  l'autore  di  tutte 
le  sventure  di  quello  Stato.  Al  nome  del  Papa,  del  capo  di  una  religione  tutta  di 
abnegazione  e  di  amore  che  per  un  carpito  dominio  facea  mettere  a  fiamme  e  a  saogae 
un  paese  innocente,  il  popolo  ruggiva  di  furore,  si  disamorava  della  religione,  met- 
tendola, com'era  naturale,  in  fascio  coi  suoi  ministri.  Uno  scisma  sarebbe  seguito,  il 
paese  avrebbe  abbracciato  il  protestantismo,  se  più  che  di  cose  religiose  non  avesse 
dovuto  allora  occuparsi  di  guerra;  una  nota  fu  indirizzata  alle  potenze  cattoliche 
per  ammonirle  del  perìcolo  che  Roma  correva  ;  Gaeta  non  si  pensò  a  far  conscia  di 
quel  pericolo,  perchè  ben  si  sapeva  che  non  pel  timore  di  una  scisma  ella  si  sa- 
rebbe dai  suoi  propositi  ristata. 

La  situazione  era  però  dolorosa,  e  passata  l'ebbrezza   del   trionfo,    molti   eran 
tratti  a  meditare  tristamente  sulle  future  sorti  della  patria.  Lo  stato    era   tutto   in 
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fiamme;  un  accordo  colla  Francia  era  divenuto  impossibile.  Perchè  quell^accordo se- 
guisse, conveniTa  che  il  governo  di  Francia  radicalmente  mutasse;  Tonta  del  30  a- 
prìle  era  sentita  anche  dai  più  caldi  democratici  francesi.  Se  non  che  essi  la  rivol- 
gevano contro  il  governo  facendone  una  macchina  di  guerra;  mentre  i  conservatori 
fremevano  di  quella  sconfitta  toccata  alle  armi  francesi.  Il  governo  minacciato  di  ca- 
dere sotto  la  riprovazione  universale  era  tenuto  a  lavare  quell'onta,  avesse  pur  do- 
vuto affrontare  tutto  lo  sdegno  dei  democratici,  in  molti  dei  quali  anche  poteva  al- 
lora meno  l'ignominia  della  spedinone  francese,  che  il  risultato  che  il  30  aprile  a- 
veva  avuto  quella  spedizione. 

La  situazione  era  dolorosa;  ogni  accordo  era  fatto  impossibile.   L'illusione  che 
prevalse  dopo,  quando  si  credè  ad  un  accomodamento  col  Lesseps,  non  servi  che  a 
mostrare  quanto  male  si  fosse  giudicata  la  natura  dei  Francesi.    Credere  che   quei 
patti,  che  dovremo  fra  breve  riferire,  fossero  accettati  da   un   generale   disfatto,    o 
ratificati  da  una  nazione  come  la  Francia,  fu  il  piii  meraviglioso  sogno  che  mai  lu- 
singasse anime  umane  ;  quei  patti  accettati  o  subiti  (come  piti  propriamente  poteva 
dira  dopo  il  30  aprile)  avrebbero  sì  btto  nascere  la  rivoluzione  in  Francia,  ma   o- 
perata  da  chi  da  ogni  rivoluzione  abborriva,  da  chi  avrebbe  potuto  palesemente  av- 
versare una  Repubblica  che  non  a>ea  saputo  tutelar  l'onore  di  un'armata  francese. 

I  momenti  erano  solenni,  e  la  salvezza  del  paese  non  riposava   piti   die  sopra 
uno  di  quegli  imprevedibili  avvenimenti  con  cui  la  fortuna  si  piace  talvolta   a   mu- 

tare  le  situazioni  {hù  disperate.  Giungeva  appunto  allora  in  Roma  lord  N senza 

alcuna  missione,  diceva,  ma  io  fatto  per  veder  da  vicino  Roma  e  scrìverne  al  suo 
Governo.  U  ministro  degli  affari  esteri  credè  scorgere  m  quella  venuta  un  filo  per 
uscire  da  quel  laberinto,  e  mandò  presso  il  nobile  inglese  il  suo  sostituto,  l'aw. 
Francesco  Borgatti,  uomo  che  col  piti  gran  disinteresse  avea  renduto  mille  servigi 
importanti  alla  causa  del  suo  paese.  Una  specie  di  conferenza  segui,  tutta  privata, 
diceva  mOord,  senza  alcuna  importanza  politica,  ma  dalla  quale  il  ministro  potè  ri- 
levare che  una  sola  àncora  di  salute  omai  restava,  quella  di  chiamare  mediatrice 
ringhilterra  in  quel  terribile  dissidio. 

II  ministro  rivelava  l'esito  di  quella  conferenza  a  Mazzini  e  partiva  per  l'Inghil- 
terra. Mazzini  credeva  meno  al  tentativo  che  stava  per  farsi  presso  lord  Palmerston, 
che  ad  una  nuova  rivoluzione  in  Francia,  pressoché  infallibile,  egli  riputava,  quando 
un  nuovo  assalto  fosse  dato  a  Roma  dai  Francesi.  Conosceva  egli  ancora  nondi- 
meno che  il  nodo  di  tutte  le  questioni  europee  è  nella  corte  di  St-James,  s'indet- 
tava col  ministro  sugli  uffici  da  compiere  sul  Tamigi.  Se  l'Inghilterra  voleva  interes- 
sarsi alle  sorti  di  Roma,  v'era  anche  un  raggio  di  speranza  ;  s'essa  rimaneva  inerte, 
tutto  era  per  allora  finito. 

Mentre  lali  cose  seguivano  a  Roma,  le  novelle  che  si  ricevevano  dalle  provinde 
erano  sempre  più  gravi.  Alla  notizia  dell'intervento  francese  tutti  i  munidpii  dello  Stato 
avevano  fatto  atto  spontaneo  di  adesione  alla  Repubblica  ;  non  una  sola  città,  non 
un  solo  borgo,  non  un  solo  villaggio  v'era  stato  che  avesse  pensato  a  dividersi  da 
Roma,  che  avesse  potuto  tollerare  l'idea  di  ricadere  sotto  il  regime  dei  papi.  Dimo- 
strazione sì  unanime,  sì  compatta  avrebbe  dovuto  aprir  gli  occhi  della  diplomazia, 
s'ella  più  che  di  certe  preconcette  opinioni  fosse  stata  vaga  della  verità  ;  il  volume  die 
si  stampò  quindi,  in  cui  racchiudevansi  gli  atti  di  tutti  i  comuni  dello  Stato  che  ade- 
HvaQo  alla  Repubblica,  votati  (ciò  che  ne  accresceva  l'importanza)  sotto  l'impressione 
di  una  invasione  quadruplice,  avrebbe  dovuto  bastare  a  mostrare  se  fosse  più  possi* 
bile  il  governo  del  Papa,  e  se  era  una  minorità  faziosa  quella  che  imperava;  mala 
diplomazia  che  non  consacra  che  la  forza  come  il  mondo  pagano,    poco   si    curava 
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voci  ad  una  volta,  e  tutti  su  la  punta  de'  piedi  per  vederlo.  Molti  lo  aveano  altra 
volta  veduto,  ma  ora  non  si  saziano  di  ammirarlo.  Assiso  sul  suo  cavallo  vi  resta 
calmo  e  fermo,  come  se  vi  fosse  nato  sopra;  il  volto  abbronzato  dal  sole,  il  cap- 
pello a  larghe  falde  che  adombra  una  foresta  di  capelli,  sormontato  da  una  penna 
nera  di  struzzo,  la  barba  piuttosto  rossa  che  bionda,  il  puncho  all'americana  bianco 
di  fuori  e  rosso  di  dentro,  come  la  camicia,  elettrizzano  più  che  non  attirano  lo 
sguardo  della  moltitudine. 

Dietro  a  lui  viene  caracollando  un  negro  dalla  persona  vigorosa,  coperto  di  un 
mantello  nero  ed  armato  di  una  lancia  a  fiamma  rossa.  È  d'Aguyar  il  palafreniere 
di  Garibaldi  che  lo  ha  seguito  di  America  e  non  lo  lascia  mai.  Garibaldi  è  circon- 
dato da  giovani  ufflziali  a  differenti  forme  di  abiti,  con  cappelli  a  fantasia,  molti  con 
ornamenti  e  frastagli  singolarissimi.  Quelli  venuti  con  lui  di  America  portano  alla 
cintura  pistole  e  pugnali  di  fine  lavoro  e  nella  mano  uno  scudiscio  di  pelle  di  buffalo. 

Alle  otto  tutta  questa  gente,  a  cui  la  folla  benedice  con  l'animo  e  con  le  parole, 
si  mette  in  cammino. 

Il  cielo  stellato  e  la  brezza  leggera  fan  bene  sperare  a  quegli  animosi  che  in- 
consci seguono  il  loro  capo.  Si  avviano  a  marcia  forzata  per  giunger  presto  ;  ai  passi 
più  difficili  ed  alla  salita  vanno  a  rilento.  Gli  uffiziali  dello  stato  maggiore  con  al- 
tri a  cavallo  perlustrano  la  campagna  ed  esaminato  il  terreno  dirìgono  il  movimento. 
Dopo  alquanto  riposo  lasciata  la  via  di  Preneste  che  mette  su  quella  di  Paletstiina 
prendono  la  volta  di  Tivoli. 

CoA  operando,  le  spie,  che  in  Roma  erano  moltissime,  perchè  preti  e  firati  e 
gli  assedi  del  vecchio  potere  erano  tutt'occhio  ed  orecchi,  sono  ingannati;  poiché 
veduto  Garibaldi  uscire  dalla  porta  del  Popolo  credettero  la  spedizione  essere  diretta 
contro  i  francesi,  che  fermati  a  Palo  stavano  in  trattative  con  i  triumviri.  Ed  an- 
cora un  altro  vantaggio  è  tratto  da  questa  tattica,  che  Garibaldi  si  getta  sul  fianco 
destro  della  linea  di  operazione  de'  napoletani  accampati  a  Velletrì  ;  e  la  marcia  not- 
turna per  una  landa  disertai  pri?a  di  ombra  e  di  acqua,  fatta  in  fretta,  da  molti 
incomodi  esenta  i  soldati. 

Primo  pensiero  del  Generale  fu  di  porre  gli  accampamenti  dentro  alla  villa 
Adriana  lunga  due  miglia  e  larga  uno.  Le  ruine  del  palagio  fatto  frabbrìcare  dallo 
stesso  Adriano  offrono  camere  sotterranee  assai  commode  per  alloggiar?i  dentro  una 
brigata  intera,  uomini  e  cavalli. 

Il  sei  maggio  alle  otto  del  mattino  partendo  da  Tivoli,  i  bersaglieri  alla  testa 
della  colonna,  per  prendere  la  via  corriera  che  mena  a  Palestrina  sono  costretti  a 
passare  per  la  gola  di  S.  Veterino,  da  cui  dopo  un'ora  di  cammino,  verso  mezzo- 
giorno, scendono  in  un  altra  vallata,  dove  l'ombra  e  l'acqua   gl'invitano  a  riposare. 

Alle  cinque  e  mezzo  ripigliano  la  marcia  che  diviene  più  dura,  dovendo  salire 
la  montagna,  benché  le  bestie  da  soma  portassero  innanzi  le  provvigioni  di  guerra, 
essendo  a  ciascuno  lasciato  soltanto  il  pane  e  la  carne,  onde  ad  ogni  riposo  si  po- 
tessero ristorare;  i  soli  bersaglieri  aveano  marmitte. 

Giunti  in  cima  alla  montagna  trovano  un  antica  strada  romana  ben  conservata 
che  mena  a  Palestrina.  Messi  su  quella  né  un  granello  di  polvere  li  offende,  né  un 
ciottolo  li  annoia,  e  le  bestie  così  comodamente  camminano  che  non  si  può  megbo. 
Solo  si  arrestano  a  riprese  per  giungere  vigorosi  e  pronti  a  combattere  senza  dar 
tempo  al  nemico  di  prepararsi. 

Al  dì  nove  del  mese,  alle  ore  due  dopo  il  mezzogiorno,  Garibaldi  postosi  alla 
vedetta  sopra  il  monte  S.  Pietro,  che  domina  Palestrina  vede  venire  per  le  due  vie 
che  mettono  capo  alla  porta  del  Sole  due  reggimenti  di  Guardie  ed  uno  squadrone 
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di  cavalleria  napoletana.  I.a  legione  comandata  dal  Colonnello  Novi  procede  in  bel- 
l'ordiDe  e  dignitosamente.  Nimium  ne  crede  colori.  Contro  di  quelle  sono  iiiTÌate 
da  Garibaldi,  quattro  sole  compagnie  disposte  a  scaglioni  sino  alla  ralle.  Al  primo 
fuoco,  atlaccato  dall'ala  sinistra,  i  regi  si  sbandano  repentinamente  e  si  sbarattano. 
1  più  ardili  garibaldini  si  cacciano  innanii  e  v'impadroniscono  di  cinque  o  sei  Tug- 
LUCIANO    MANARA 
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gitivi.  Quelli  dell'ala  sinistra,  Talla  pure  una  acarica,  attaccano  i  regi  alla  baionetta 
e  li  pongono  in  fuga,  cacciandoti  dalle  case  dove  si  erano  rifugiati  e  posti  al  coverto 
per  combattere.  Parecchi  cadaveri  sono  lasciati  sul  terreno,  oltre  un  centinaio  di 
soldati  dispersi  —  A  (ìaribaldi  toccava  la  perdita  di  dodici  morti  e  di  venti  feriti 
I  prigioni  regi  condotti  innanzi  al  Generale  che  vuole  vederli  e   scrutarne  il  va- 
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lore  sono  ppe^i  da  forte  timore,  come  se  fossero  inoiuizi  allo  spirito  foUetlo.  Alcuni 
tremano  a  verga,  s'impiccioliscono,  si  stringono  nella  persona,  e  si  raccomandano 
ai  santi  protettori  con  una  litania  di  preghiere  ohe  era  una  delizia  a  udirli. 

Molli  con  scapolari  e  reliquie  addosso,  onde  vogliono  fuggir  le  palle,  non  aspet- 
tano il  miracolo  e  si  danno  a  gambe.  Dicono  il  Re  essere  in  Albano  con  tre  reggi- 
menti svizzeri,  tre  di  cavalleria  p  quattro  j^att^rie.  Eppure  erano  stali  lungamente 
abituati  alle  armi  ed  a  disciplina  severa,  si  erano  esercitati  in  simulacri  di  guerra, 
ne'  quali  Ferdinando  si  faceva  credere  e  sj  cfptjeva  un  Generale  di  polso  ed  aveano 
una  tenuta  inappuntabile  e  buone  armi  fi  PfflVViplopI  f^d  artiglierie  ed  ogni  altro  at- 
trezzo di  guerra. 

Fuggivano  impauriti,  perchè  |  pfetl  OQU  RYWno  m*i  predicato  loro  ne  di  pa- 
tria né  di  valor  militare,  percj^è  ^lo  spiof^aifgiQ  6()  *Ue  vili  arti  adusali  non  si  ele- 
vavano all'altezza  del  soldato  9  pwchè  \  qftp|  <llyia(  tr«  le  ipPPFite  manifestazioni  di 
religione  e  le  lunghe  famigli©  qqp  owvimQ  pè  wpwwo.  E  furono  i  medesimi  napo- 
letani che  ne'  campi  lombardi  «Qtto  ]^  mura  di  Mantovft,  la  citta  fella  del  dispotismo, 
tanto  può  prestigio  di  patria^  ed  pspertezza  di  capitani!  feqero  prodigi  di  valore.  Que' 
soldati,  se  si  combft^teff^qpo  guerre  italiane,  saranno  prodi  coirle  gli  altri,  non  è  a 
dubitarne.  La  edqos^iqqe  gesuitica  U  fé  schiavi;  il  sentimento  delia  patria  li  farà 
valorosi. 

E  qui,  per  if^fl^tOPf!  ^W  po'  da  canto  la  serietà,  perche  è  buono  rallegrare  quando 
che  sia  lo  spirito  qpprqssq,  narreremo  di  un  leggiero  avvenimento  che  ai  tenaci  del 
vecchio  si.stema  sarà  «em^atq  uqo  scandalo  0  peggio,  e4  i  cronisti  di  parte  nera 
avranno  contrassegnato  pon  tintfl  infernali. 

Il  battaglione  ^Ijimto  —  B^rra  Emilio  Dandolo  —  si  diresse  al  convento  degli 
Agostiniani  per  esservi  MlQjIgiatq,  e  ne  avea  bene  il  diritto;  ma  ai  frati  parve  tojto 
e  si  opposero  tlWtP  phe  mw  vollero  aprire.  I  soldati  stanchi  e  grondanti  sudore  non 
valsero  a  wqpvere  la  writà  eli  quella  gente  che  la  intende  a  suo  modo  e    fa  come 

una  certa  n^ione  che  ha  pietà  de'  cani  9  si  ride  degli  nomini.  Picobia  e  ripicchia; 
ma  qqelli  di  dentro  fanno  oreenhi  da  mercante.  Finalmente  i  bersj^glieri  impazien- 
titi d^  vento  glaciale  che  soffia  e  dal  noioso  aspellare,  dato  di  piglio  alle  accette 
de'  gn^gtitorì  fenno  in  fasci  la  porta  barricata  di  dentro  od  entrano  —  Hen^hè  il 
furore  ^^^  bem^glieri  fosse  jiunlo  al  colmo  ed  il  Generale  avesse  detto  con  vm  ac- 
centq  poco  rassicurante  che  e^li  facesse  1^  guerra  egualniente  ai  borbonici  ed  ai 
frati  avversi  ^11^  ir^pqbblica,  le  esortazioni  di  Manara  e  di  altri  uffiziali  giunsero  a 
calmar^  .q^a'  ||qv(ini  ardenti  che  inviperiti  avrebbero  voluto  dar  sopra  »  que'  bieto- 
loni. Ma  »ven4o  bisognp  di  riposo,  piii  pbe  Tira  potè  su  loro  il  sonno-  Il  pavimento 
de'  corridoi,  che  pur  si  nagava  a  gente  battezzata,  offerse  riposo  a  qnejlle  membra 
stanche. 

La  sera  dopo  il  coinhftttinìento,  i  bersaglieri  tornarono  M  qonvento.  I  frati  nuo- 
vamente lo  avevano  chiuso,  e  i  bersaglieri  nuovamente  ne  sforzano  Tentrata;  ma 
quelli  non  vi  erano,  sicuri  che  la  seconda  volta  non  sarebbero  stati  risparmiati.  E 
fuggendo  aveano  portato  via  le  chiavi  delle  celle;  sicché,  per  avere  le  coverte  ed  altri 
oggetti  nec^q^ari  in  simili»  conpuntnre,  si  dovette  abbattere  le  porle.  Veduti  i  letti  e 
le  stanze  più  comode  che  non  i  corridoi,  i  soldati  vi  si  cacciarono  dentro,  chiusi  gli 
qrecchi  alle  voci  ^e  superiori  che  si  opponevano,  e  fanno  a  pugni  per  occupare  un 
l^tto  o4  Avere  tra  le  niani  un  qiaterasso,  una  coverta  od  un  origliere.  In  meno  che 
noi  dioq  il  qqnv^nto  fu  so9sopr$^  e  v^  fu  appena  il  tempo  di  metter  la  seatioella  alla 
(Chiesa,  ^)^  wntinji^  ed  eUa  biblioteca. 

l  fmU  iu  verU^  ^o^  fiveano  lanciato  niente  di  minuto  che  ti  potesae  qieltere  in 
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un  sacco;  ma  i  paesani  accorsi  posero  ogni  buco  a  ricerca  e  quanto  aveano  fra  mano 
,  pigliavano  e  dividevano  in  tanti  parti  quanti  erano. 

Bisogna  pur  confessare  che  alcuni  votohtari'  frugalo  ne^i^iì  armadi  e  trovato 
qualche  cocolle  si  camuffassero  da  frati,  e  pigliando  ipocriti  atteggiamenti  e  tirato  0 
onppuccio  .su  gli  occhi  passeggiassero  per  i  corridoi  con  affettata    gravità    monacale. 

Fatto  Tappello,  quanti  erano  comparvero  con  torchi  accesi  nelle  mani  e  tutta 
la  notte  del  nove  al  dieci  il  convento  fu  illuminato  con  que'  moccoli  che  rinven- 
nero in  Sacristia.  Si  dice,  che  rotti  i  cassetti  si  trovassero  lettere  dirette  ad  alcuno 
de'  reverendi;  le  quali  ad  alta  ifoce  lette  dai  soldati  rivelassero  secreti  di  che  i  fon- 
•latori  dell'ordine  avrebbero  arrossito;  ma  noi  non  lo  crediamo,  perchè  nessuno, 
anche  avendone,  avrebbe  lasciato  di  simili  documenti;  e  piuttosto  d  facciamo  a  pen- 
sare che  i  soldati  celiando  fìngessero  di  leggere  cose  che  loro  veniva  in  piacere  d 
improvvisare. 

Neir istante  che  Garibaldi  entrava  in  Palestrina,  un  capo  calabrese  vestito  ric- 
(  amenle  in  costume  nazionale,  avendo  un  cappello  con  nastri  di  velluto  nero,  una 
{Tiubba  stretta  alla  persona^  un  giustacuore  pur  di  velluto  a  falde  rosse  rivoltate  con 
doppia  fila  di  bottoni  d'oro  come  sonagli^  pantaloni  corti  chiusi  ai  ginocchi  con  fibbie 
(li  argento,  una  fascia  al  fianco  con  spada,  due  pistole  ed  un  paio  di  stivali  con  sproni 
d'argento  a  rotella.  Avvicinatosi  a  Garibaldi  con  una  disinvoltura  meridionale  gli 
(lice  che  a  quella  festa,  >-  poiché  Palestrina  era  tutta  illuminata  —  non  mancava 
(Ita  impadronirsi  di  Ferdinando. 

Il  Generale  lo  guarda  fiso  in  volto: 

—  Ci  pensavo,  disse  Garibaldi,  ma  son  già  due  volte  che  mi  fugge  dalle  mani: 
sareste  voi  forse  più  fortunato  di  me? 

—  Ci  è  un  mezzo,  ripiglia  il  calabrese,  ed  io  ardisco  di  sottoporlo  alta  vostra 
a()|)rovazione.  Voi  conoscete  il  mio  nome,  Generale.  I  tribunali  han  confiscato  i  miei 
beni  ed  han  messo  la  mia  testa  a  prezzo. 

—  Ebbene? 

—  Io  mi  vendicherò  per  Dio!  impiegherò  la  legge  del  taglione. 

—  Che  cosa  adunque  volete  fare? 

•  -  lo  metto  a  prezzo  la  testa  di  Ferdinando  li.  Quest'oro  che  ho  potuto  sot- 
trarre alle  ricerche  della  polizia,  e  caccia  una  borsa  ripiena,  basterà  a  ricompensure 
chi  mi  porterà  quel  teschio  esecrato. 

—  Signore,  aggiunse  il  Generale  —  volete  un  consiglio? 

—  Lo  accetto  da  voi  .senza  riserva. 

—  Voi  rinunzierete  alla  vostra  idea. 

—  Kinunziarvi! 

—  Si:  voi  vi  unirete  ai  nostri  e  verrete  a  Roma  a  combattere  con  noi,  e  co- 
losio  danaro  sarà  offerto  alla  repubblit^a  romana  ohe  pur  ne  avrà  bisogno.  Le  arti 
malvagie  i.ei  tiranni  non  .son  le  nostre.  Vincere  o  morire  combattendo  è  la  divisa 
i|p'  militi  italiani. 

Palestrina  rientra  in  poco  d'ora  nel  silenzio.  I^  città  de*  sette  colli  attende  il 
[>rode  battagliere.  Se  il  vento  gVimprontasse  te  ali,  non  potrebbe  correre  da  un  punto 
:iiraltro  più  velocemente. 

Han  ragione  i  regi  di  temerlo:  egli  è  TArcangelo  della  guerra. 

Oramai  però  una  più  lunga  stanza  in  Palestrina  poteva  divenire  pericolosa;  oltre 
a  ciò  in  [toma  vociferavasi  di  un  imminente  attacco  combinato  de*  Napoletani  e 
de*  Francesi,  e  il  Triimvirato  ordinava  che  Garibaldi  rienlra.sse   prontamente   nella 

■  ■ 

Capitale.  Né  egli  s  attardò  sotto  la  tenda:  e  la  sera  dell*  11,  per  sentieri  impraticabili, 
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sfilando  in  perfetto  ordine  nelle  vicinanze  del  campo  nemico,  dopo  veni'  otto  miglia 
di  marcia  travagliosissima,  ricondusse  tutto  il  suo  corpo^  non  superbo  d'una  grande 
vittoria,  ma  lieto  d'un  onorato  successo,  in  Roma. 


XIV. 

Intermeno. 

^  Nel  frattempo,  scrive  il  Guetzoni,  importanti  avvenimenti  militari  e  politici 
eransi,  in  Roma  e  fuori,  maturati.  Bologna  dopo  quattro  giorni  di  disperata  resistenza 
aveva  gloriosamente  capitolerò  nelle  mani  del  bombardatore  Gorkowsky  :  Ancona, 
dove  teneva  il  comando  militare  quel  Livio  Zambeccari  che  già  incontrammo  a  Rio 
Grande,  minacciata  della  medesima  sorte,  si  preparava  ad  imitare  il  medesimo  eroismo: 
a  Fiumicino  s'ancorava,  Sancio  Panza  che  annuncia  Don  Chisciotte,  l'avanguardia 
della  spedizione  spagnuola  :  da  Gaeta  l'Antonelli  s'affannava  a  metter  d'accordo  i  suoi 
quattro  alleati  senza  riuscirvi  ;  la  Francia  continuava  la  sua  politica  a  due  rovesci  : 
quella  delle  parole,  favorevole  a  Roma  ;  quella  de'  fatti,  favorevole  al  Papa. 

Diguisachè;  mentre  l'Assemblea  Nazionale,  istruita,  malgrado  le  bugiarderìe  del- 
rOudinot,  del  vero  successo  del  30  aprile,  decretava  che  Ih  spedizione  francese  fosse 
ramenée  à  son  premier  bui  ;  Luigi  Napoleone  prima  e  TOdiUon  Barrot  dopo  invia- 
vano lettere  e  dispacci  occulti  all'Oudinot,  lodandolo  dell'operato,  promettendogli  rin- 
forzi, ripetendogli  l'ordine  di  entrare  per  qualunque  via,  fosse  pur  quella  della  forza, 
in  Roma. 

Infine,  come  se  tanto  tessuto  di  perfidie  non  bastasse,  inventava  quella  maggiore 
di  tutte,  la  missione  Lesseps.  Come  un  uomo  chiaritosi  e  allora  e  dopo  acuto  di 
mente,  retto  d'animo  ed  esperto  di  pubblici  negozi,  potesse  accettare  il  mandato  che 
il  Drouyn  de  Lhuys  gli  affidava,  un  mandato  oscuro  nella  forma,  obliquo  nel  fine* 
ineffettuabile  nella  sostanza,  nessuno  ancora  è  arrivato  a  comprenderlo.  In  apparenza 
l'Inviato  francese  doveva  procacciare  un  accomodamento  e  conciliare  insieme  la  li- 
bertà del  popolo  romano,  i  diritti  della  sovranità  pontificia,  e  la  dignità  dell'intervento 
francese  ;  in  realtà  doveva  carpire  ai  Romani  la  promessa  di  aprire  fraternamente  ai 
suoi  le  porte  di  Roma,  affinchè  dietro  ai  loro  passi  potesse  rientrar  più  comodamente 
il  Papato  temporale.  Missione  nella  quale  un  furfante  sarebbe  riuscito;  un  galantuomo 
oome  il  signor  Lesseps  doveva  necessariamente  fallire  ! 

Ora  come  entrasse  in  Roma,  con  quali  speranze  vi  fosse  accolto,  con  quali  lu- 
singhe egli  esordisse,  è  materia  diplomatica,  e  non  sapremmo  dire  quanto  ci  sia 
grato  non  averla  a  rimestare.  Rammenteremo  soltanto  una  cosa  che  più  direttamente 
si  connette  all'opera  nostra,  che  il  primo  eiTetto  deirarrivo  del  Lesseps  fu  una  tregua 
di  trenta  giorni,  tregua  verbale,  male  promessa,  male  definita,  e  come  al  solito  sleal- 
mente osservata  dal  generale  francese;  ma  che  alla  peggio  porse  il  destro  al  Governo 
romano  di  levarsi  dal  fianco  quella  punta  fastidiosa  deiresercito  borbonico,  e  di  fi- 
nirla con  uno  almeno  de'  tanti  suoi  nemici. 

Né  aHa  non  ardua  impresa  difettavano  le  forze;  che  l'esercirò  romano  tra  il  1^ 
e  Q  t6  ma^io  s'era  venuto  via  via  ingrossando  di  tanti  piccoli  corpi,  che  tuttavia 
componevano  nel  loro  insieme  un  non  spregevole  rinforzo.  L'Oudinot  aveva  restituito, 
sebbene  senz'armi,  il  battaglione  Melara  prepotentemente  catturato  a  Civitavecchia;  i 
Corpi  distaccati  nell'Ascolano  erano  rientrati;  una  Legione  straniera,  di  Francesi  prin- 
cipalmente, si  veniva  organizzando;  la  Lecrione  trentina  ed  una  compagnia  del  22^  R6g- 
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gimento,  scappata  dagli  accantonamenti  forzati  della  Spezia,  erano  riusciti  a  penetrare 
tra  rs  e  il  9  a  Roma,  e  fase  insieme  andavano  a  formare  un  altro  battaglione  di 
bersaglieri  lombardi,  che  aggiunto  al  1^,  sotto  il  comando  del  Manara  promosso  co- 
lonnello, prendeva  e  corpo  e  nome  di  reggimento.  Finalmente,  venuta  fin  da  Bologna, 
dopo  quindici  giorni  di  marce  forzate  entrava  da  Porta  del  Popolo  la  divisione  Mez- 
zacapo  forte  di  quattromila  uomini,  e  preceduta  da  quella  compagnia  di  Studenti 
lombardi  e  toscani,  che  il  Medici  aveva  reclutato  a  Firenze  e  che  formerà  il  nerbo 
dei  futuri  difensori  del  Vascello. 

Ora  chi  sommi  queste  nuove  forze  alPesrercito  già  esistente  il  30  aprile,  vede 
che  Roma  poteva  disporre  di  circa  diciottomila  combattenti;  non  certo  bastevoli  a 
far  la  guerra  alla  Santa  Alleanza  accanitasi  contro  di  lei  e  nemmeno  a  vincere  la 
Francia;  ma,  finché  durava  Tarmistizio,  più  che  sufficiente  a  rivedere  le  spalle  al 
Re  di  Napoli  e  a  proteggere  Roma  da  qualsivoglia  disordine  intemo  o  sorpresa 
estema. 

Restava  la  scelta  del  Generale  supremo,  problema  perpetuamente  insoluto  di 
tutte  le  nostre  guerre.  Anche  Roma  contava  falangi  d'eroi  e  manipoli  di  ufficiali 
d^ugni  grado  valentissimi,  destinati  certamente  come  i  Medici,  i  Bixio,  i  Sacchi,  e  se 
non  fosser  soccombuti  anzi  tempo,  come  i  Manara,  i  Daverio,  i  Pisacane,  i  Bronzetti, 
i  Gorini,  a  divenire  un  giorno  eccellenti  generali;  ma  un  Generale*  in  capo  capace  di 
comandare  un  esercito  in  campo  e  di  dirigere  la  difesa  d'una  città  assediata,  atto  a 
farsi  ubbidire,  pari  insomma  all'ufficio  suo,  e  quel  che  più  monta,  reputato  tale  e  di 
cui  tutti  riconoscessero  senza  competizione  la  perizia,  il  valore  e  la  fortuna,  un  Gè* 
nerale  simile  o  non  esisteva  o  si  nascondeva,  o  non  si  sapeva  trovario.  L'Avezzana 
s^era  chiarito  tanto  inesperto  capitano,  quanto  il  tempo  andava  manifestandolo  ina- 
bile ministro  ;  il  generale  Galletti,  bravo,  ma  vecchio,  non  era  raccomandato  da  alcuna 
di  quelle  azioni  di  grido  che  impongono  la  fiducia;  il  Calandrelli  era  un  ammirabile 
comandante  d'artiglieria,  ma  non  prometteva  di  più  ;  sicché  al  tirar  de'  conti  restava, 
unico  e  solo  candidato,  Giuseppe  Garibaldi 

Malauguratamente  su  di  lui  pesava  quella  riputazione  di  valente  condottiero  e 
di  inetto  generale  che  gli  era  stata  buttata  addosso  come  una  camicia  di  forza  fin 
dal  primo  ritorno  in  Italia,  e  da  cui  nemmeno  la  gloria  del  30  aprile  era  valso  a 
liberarlo.  Oltre  di  che,  gli  uni  per  apprensione  della  sua  audacia,  gli  altri  per  invidia 
della  sua  fortuna  ;  questi  per  saccenteria,  quelli  per  grettezza;  il  Governo  stesso  per 
timore  della  sua  indisciplinatezza  e  fors^anco  per  gelosia  della  sua  popolarità  ;  tutti, 
qual  più  qual  meno,  se  ne  eccettui  qualche  giovane  entusiasta,  qualche  popolano  in- 
genuo, e  i  suoi  fedeli  d'America,  tutti,  diciamo,  cospiravano  a  negargli  quel  bastone 
del  comando  che  evidentemente  egli  solo,  non  per  eccellenza  assoluta,  ma  per  supe- 
riorità relativa  era  capace  di  reggere. 

Siccome  però  dall'un  canto  questa  superiorità  era  innegabile,  e  dall'altro  un 
Generalissimo  conveniva  pur  nominarlo,  il  Triumvirato  fece  questa  pensata:  promosse 
Garibaldi  generale  di  divisione,  componendogliela  colla  vecchia  sua  brigata,  la  brigata 
Galletti  e  il  reggimento  Bersaglieri  lombardi,  ed  elesse  Generale  in  capo  il  colonnello 
Giuseppe  Rosselli;  quel  desso  che  vedemmo  scaramucciare  contro  il  brigantaggio 
dell'Ascolano;  uomo,  a  dir  vero,  che  aveva  studiato  la  guerra  più  sui  libri  che  sui 
campi,  ma  in  voce  di  grande  stratega  presso  i  dotti  delPesercito,  beneviso  al  Mazzini, 
caro  ai  Romani  e  di  cui  tutti  pronosticavano  mirabilia. 

Ora  se  egli  era  il  Gen  ^ralissimo,  a  chi  se  non  a  lui  commettere  il  comando  della 
spedizione  contro  il  Borbone?  E  quale  miglior  luogotenente  e  cooperatore  gli  si  poteva 
dare  che  Garibaldi?  Quello  la  mente,  questi  il  cuore:  il  Rosselli,  la  dottrina. 
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Garibaldi,  la  matio,  eseguisca  ^  Id  vittbrià  è  inislllibilé.  Trovalo  stupèndo,  a  bui  neh 
itiadcaVano  che  due  cose  sértl^liéissime;  l'accordo  sitnpalìcò  della  inerite  e  del  Cuore, 
e  la  siiperioHtà  i*eàlé  deità  dottrina  sblla  nìanò. 

Il  Ro&selll  pertanto  s'acijìnse  inìmedlàtamente  àll'iìhpl^^à.  Pensava  attafecare  1 
Napoletani  accampati  dà  Porto  d'Adjiio  à  Vàltnolitobtì  sulla  loro  destra,  spurildrlldà 
(Jiiesta  lato  e  tagliar  lóro  la  ritirata  :  Capitanava  diecimila  ftinti,  mille  cavalli  e  dbdlci, 
pezzi  d'artiglieria,  che  andavano  così  tìtfelribuiti  è  ordinati: 

La  prima  brigata,  sotto  gli  ordini  del  colonnello  Màrocchetti  è  la  direiltìne  dei 
colonnello  di  stato  maggiore  Haùg,  composta  dellÉl  Legione  Italiana,  del  terzo  heggì- 
rtiehto  di  linea,  del  piccolo  squadroiie  dei  Lancieri  Masina,  d'una  compagnia  di  Zap- 
patori dtì  genio  e  due  pe^zi  d'artiglierìa  (dufemilacinquecento  uomini  circa^,  daVa 
Tavàngiiardia. 

11  corpo  di  battaglia  componevasi  di  due  brigate,  a  cui  erano  addetti  il  reggi- 
mento de'  Bersaglieri  lombardi,  un  battaglione  del  primo  fanteria,  il  secondo  e  11 
quinto  reggimento,  la  Legione  romàna,  due  squadroni  di  Dragoni  e  sfei  peizi  di 
artiglieria;  circa  seimila  uomini  ;  e  lo  capitanava  il  generale  Garibaldi  in  persona 
assistito  dal  polacco  colonnello  Milbitz  dello  stato  maggiore  generale. 

La  riserva  e  retroguardia  era  la  brigata  del  generale  Giuseppe  Galletti  Che 
rtiarciavà  alla  testa  del  sesto  Reggimento  di  fanteria,  d'uh  battaglione  di  Carabttiierl 
à  piedi,  del  battaglione  Zappatori  del  gemo,  di  due  squadroni  di  Carabinieri  a  cavallo, 
e  di  quattro  pezzi  d^àrtiglieria  ;  in  tutto  duemila  e  cento  uomini. 

Comandante  1  artiglieria  il  còldiinello  Ludovico  Calandrelll  ;  quello  della  cavalleria 
il  generale  Bartoliicci  ;  capo  dello  Stato  Maggiore  generale  il  colonnello  Pisa<?ane,  e 
pHncipava  da  generale  in  Capo  Pietro   Rosselli.  » 

Fermato  codi  il  disegno  e  l'ordine  di  marcia,  escono  la  sera  del  16  da  Porla 
Sati  Giovanili  ;  marciano  tntta  la  notte  per  la  via  Labicanà  ;  arrivano  là  mattina  del 
17  a  Zagarolo,  dove  soggiornano  ;  ripartono  il  giorno  appresso  per  Vàlmoritòne, 
dove  il  grosso  e  la  riserva  s'accampano,  mentre  l'aVanguardia  si  sjpihée  fino  a  Mon- 
tfefbrtinb,  fòrte  posizione  a  cavaliere  delle  due  vie  che  da  Vàìmontoub  conducono 
l'unà  à  Velletri,  e  l'altra  a  Terraciua  :  vai  quanto  dire  sulla  fronte  è  sul  fianco 
déiresercitò  nàpolelario. 

Questo  però  non  era  rimasto  così  immobile,  cotne  forse  il  Rosselli  àVeta,  nel 
silenzio  del  sdò  studio,  escogitato  ;  che  appena  avuto  vento  dell'avanzarsi  dei  nostri, 
aveva  flrettoldsàmente  abbandonato  la  linea  de'  còlli  Latini  e  s'era  dà  tutte  le  ^àtiì 
ri|)iegàto  sii  Velletri.  Era  una  notizia  importante  :  il  piano  di  cathpagna  del  generale 
Rosselli  poteva  dirsi  fallito  prima  che  tentato  ;  conveniva  farne  un  altro  e  si  poterà, 
ma  occorreva  prontezza  d'occhio  e  celerità  d'esecuzione  ;  il  Rosselli  invece  non 
affrettò  d'un  passo  la  sua  marcia,  non  svelò  ad  ànima  viva  gli  arcani  della  sua 
mente  ;  s'accòiilentò  solo  d'ordinare  all'avanguardia  di  spingere  il  19  mattina  rico- 
gnizioni fin  sotto  le  mura  di  Velletri  ;  l'artnata  in  ordine  compattò  fiaìicheggialn 
da  tali  perlustrazioni,  avrebbe  secondato  il  movittierito. 

A  questo  pùnto  però  il  gehei-ale  Rosselli  Scomt)are,  per  còsi  dire,  dietro  la  coda 
del  suo  esercito  ;  e  se  noi  vogliamo  seglitre  lo  sviluppo  dell'àzlòhe,  siamo  costretti 
ad  acconipagnatci  dì  niioVo  al  generale  Garibaldi,  il  sólo  che  Ih  quella  giornata 
pensasse,  Capisse  e  cotiibattéssé. 


< 
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XV. 

Ecco  pertanto  i  fatti.  Airaihu  del  !U  l'avaDguar4ia  si  ara  già  meaaa  in  moto; 
in^  fatte  pwb^  pentin^i^  di  passi  il  Maropchetti  mf^iidava  ad  avvertire  Ciaribaldi  che 
scorgeva  v^pso  Y^Uetri  un  cunfut^o  inotu  di  truppe  nemiche,  onde  temeva  di  esaere 
da  un  istante  air^Ufo  ^sss^lito.  A  Ute  annunzio  Garibaldi  monta  inunediatamente  a 
c^Y^ilio,  m^94a  uwiso  al  Generale  in  capo  oosl  dell'allarme  come  della  sua  partenza, 
mg^'uiìge  a  apron  battuto  Ta vanguardia,  e  raccolti  dal  Marocchetti  gli  ultimi  rap- 
porti cftV£^lpA  apcpra  innanzi  per  breve  tratto,  e  va  cercare,  come  è  suo  costuiqe,  un 
|H)^to  ^lev^to  d'gnde  qpecul$\re  le  posizioni  e  le  mosse  del  nemico. 

Giunto  ^if^tli  (scrive  il  Cenni  stesso  che  gU  era  compagno  alle  Colonnelle  ed 
airaltez;;;^  4^Ha  vjgna  Rinaldi)  smonta  da  cavallo;  coperto  dai  canneti  e  dalle  macchie 
dellu  vigna»  ^'inoltra  tlfio  a4  un  dosso  d'onde  rocchio  può  correre  kn  sotto  le  mura 
di  Yelletrl  -,  e  vede  abh^ta^za  chiaro  pbe  \  Uorbonici,  se  a  difesa  od  attacco,  è  tut- 
tavia dubbioso  ;  ma  p^r  f^rmo  si  preparano  ad  anione  imminente. 

tTfattanto  ^ppb^  r^vanguardia  sopraggiungeva  ;  e  Garibaldi  accertatosi  da  un  se- 
pondo  e  più  proi^imo  osservatorio  che  il  nemico  manovrava  veramente  por  Tattaccu, 
spiega  a  destra  e  a  sinistra  della  strada,  che  corre  tutta  incassata  fra  poggi  o  vigneti, 
la  Legione  italiana  e  alcuna  compf^gnie  d^l  terzo  4Ì  linea  ;  e  montato  sul  tetto  d'una 
cosa  in  v^gpa  Spalletti,  si  rimette  a  spiare  gli  andamenti  del  nemioo 

I  quali  d'altronde  più  manife^fti  di  così  non  potevano  essere.  I  Borbonici   avan- 
alavano  si)  tre  colonne  :  il  secondo  battaglione  de'  Cacciatori  pei  vigneti,  a  destra  ed 
u  sinistf*a  ;  uno  squadrone  di  Cacciatori  appoggiato  da  un  altro  corpo  di  fanteria,   e 
da  artiglierie  al  centro  sulla  strada.  Garibaldi  non  fece  un  (passo   per   muover  loro 
incontro  ;  ma  li  fis  ^ttò  di  pie  fermo.  Trascorsi  infatti  pochi  minuti,  il  colpeggiar  delle 
sscntinelle  presso  alla  aalita  di  Vallefredda  avverti  ohe  il  primo  scontro  era  avvenuto. 
Potevano  essere  le  undici  d^l  mattino.  Gli  avamposti   s'eran  già    ripiegati  sulle 
(  colonnelle,  dove  già  dicemmo  appostate  le  fanterie  romane  ;  Tattacco  era  già  immi- 
nente su  tutta  la  linea  ;  la  fucilata  era  vivissima  da  entrambe  le  parti,  quando  (ìa- 
ribaldi,  vista  spuntar  sulla  strada  la  testa  della  cavalleria  nemicai    spicca  il  Masina, 
il  Murat  di  quella  guerra,  coi  suoi  quaranta  Lancieri  ad  arrestarla,  h  parie  il  Masina; 
e  lo  seguono,  incuorati  dall'arguta  parola  e  dall't  sempio  eroico,  i  suoi  compagni  :  ma 
o  perchè  sopralVatti  dal  torrente  sei  volte   più  gagliardo,    come  dioe  il  hacchi  ;    o 
perchè  i  loro  cavalli  fossero  nuovi  a  quel   vertiginoso    giuoco    delle    cariche,    come 
vuole  il  Cenni  ;  il  fatto  è  che  al  primo  cozzo  voltando  briglia  tutti  quanti  e  abban- 
donando il  loro  comandante  alle  prese  col  colonnello   nemico    (ohe  ne    riportò    per 
altro  la  testa  spaccata),  vanno  in  fuga  precipitosa. 

Ma  lo  spettacolo  accadeva  troppo  vicino  a  (iaribaldi,  perchè    e^di  pote-sne   star- 
sene inerte  spettatore. 

Scorto  il  voltafaccia  de'  3U0Ì,  si  butta  a  cavallo,  scortato  dal  solo  moro  Aghiar, 
traverso  la  via,  tentando,  col  gesto  imperioso,  colla  voce  tuonante,  colla  stessa  per* 
sona  d*arrestare  la  rotta  afrenata.  Tutto  invano  ;  che  egli  stesso  sbabcato  di  sella, 
trfivolto  dall'onda  comunista  degli  amici  e  de*  nemici,  impigliato  il  oorpo  sotto  il  prò* 
prio  cavallo  e  pesto  dall'unghie  di  cento  cavalli  altrui,  stava  per  cadere  eertamente 
morto  0  vivo  nelle  mari  borboniche,  se  in  buon  punto  quella  compagnia  di  ragazzi, 
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di  cui  già  discorremmo,  appostati  li  vicino  non  avesse  con  una  scarica  bene  aggiu- 
stata fatto  un  buco  nella  siepe  dei  cavalieri  nemici  che  già  si  serravano  intomo  al 
caduto,  e  investendoli  poscia  alla  baionetta  non  avesse  salva  la  vita  del  suo  Generale. 
E  non  pareva  tuttavia  ch'egli  fosse  scampato  a  mortale  periglio.  Quantunque  ferito  e 
ammaccato  in  più  parti  del  corpo,  e  coU'iinpronta  d'un  ferro  da  cavallo  sulla  mano 
destra,  balza  rattamente  in  piedi,  rimonta  in  sella,  riprende  sereno  e  imperturbabile, 
come  sempre,  la  direzione  del  combattimento. 

Nel  frattempo  però  gli  Ussari  borbonici,  portati  dalla  foga  de'  cavaOi,  erano  an- 
dati a  cascar  nel  fitto  delle  linee  repubblicane  e  fi^minati  di  fronte  e  dai  fiaiiehi  da 
un  fuoco  micidiale,  forzati  a  dar  volta  lasciando  sul  terreno  feriti  e  prigionieri,  e 
trascinando  nella  lor  fuga  ruinosa  la  stessa  fanteria  che  li  spalleggiava.  Ne  appro- 
fittarono naturalmente  i  Garibaldini,  i  quali,  slanciatisi  tutti  insieme  alla  carica,  ac- 
compagnarono i  fuggenti  colle  baionette  alle  spalle  fin  sotto  le  mura  della  città. 

Colà  però  era  d'uopo  arrestarsi.  Velletri  non  è  munita  dall'arte,  ma  dalla  na- 
tura ;  po^a  in  alto,  ha  porte,  bastioni,  fossati,  e  il  colle  dei  Cappuccini  le  fa  da  si- 
nistra un  contrafforte  gagliardissimo.  Oltre  a  ciò,  era  evidente  che  i  Napoletani  non 
avevano  esposta  fin  allora  che  la  minima  parte  delle  loro  forze,  e  poteva  parer  na- 
turale, a  chi  ancora  non  sospettava  la  pusillanimità  de'  loro  capi,  che  essi  uscissero 
di  nuovo  con  milizie  fresche  a  tentare  un  nuovo  e  più  decisivo  assalto.  Si  tennero 
invece  sulla  difesa;  munirono  di  cannoni  i  Cappuccini,  ne  puntarono  altri  ad  ogni 
porta,  si  stesero  da  diritta  a  manca  per  i  vigneti  intomo  alle  mura  della  città,  e 
stettero  a  lor  volta  a  aspettare. 

Garibaldi  vide  che  i!  momento  era  critico.  Un  assalto  a  Velletri  con  forze  si 
scarse  era  impossibile  ;  una  ritirata,  con  gente  già  scompigliata  dalla  pugna  e  più  atta 
a  caricar  con  furore  che  a  ritirarsi  con  ordine,  sarebbe  stata  unji  foUìa  ;  altro  non 
restava  dunque  che  sollecitare  il  Comandante  supremo  a  venire  subitamente  in  suo 
soccorso,  e  tenere  frattanto  in  iscacco  il  nemico  con  manovre  e  scaramuccie.  E  così 
fece,  e  nel  mentre  che  spediva  a  tutta  carriera  il  Padre  Ugo  Bassi  a  dar  notizie  al 
Rosselli  dell'accaduta  ed  a  pregarlo,  se  aveva  cara,  non  che  la  fittoria,  la  salute 
de'  suoi,  a  correre  senz'altro  indugio  in  suo  aiuto  ;  copriva  alla  meglio  le  sue  truppe 
dietro  tutti  i  frastagli  e  gli  scoscendimenti  del  terreno,  e  attendeva  gli  invocati 
rinforzati. 

U  Bassi  intanto  riusciva  a  scovare  il  Rosselli  a  Valmontone,  donde  non  s^era 
più  mosso,  e  dove  lo  trovò  affacendato  a  sorvegliare  la  distribuzione  del  rancio  alla 
prima  brigata. 

Gli  fece  l'ambasciata,  di  cui  era  incaricato;  usò  di  tutta  la  sua  ferrida  eloquenza 
a  dipingere  la  situazione  dell'avanguardia;  ma  il  Rosselli,  severo  e  imbronciato  dopo 
una  sfuriata  di  lagni  verso  Garibaldi  che  aveva  impegnato  battaglia  contro  i  suoi 
ordini  (e  vedremo  come  non  fosse  vero),  rispondeva:  *"  Dover  prima  aspettare  che 
la  truppa  avesse  consumato  il  rancio,  poi  si  sarebbe  mossa.  ;,  Fortuna  volle  che  al- 
cuni Corpi  della  seconda  brigata,  tra  cui  i  Bersaglieri  lombardi,  accorressero  da  sé 
stessi  al  tuonar  del  cannone,  onde  Graribaldi  a  mano  a  mano  che  sopravvenivano  li 
poteva  condurre  a  risarcire  le  file,  sempre  più  stremate,  dell'avanguardia.  Così  en- 
traix>no  successivamente  in  linea  i  Bersaglieri  lombardi,  la  Liegione  romana,  un  bat- 
taglione del  secondo  Reggimento,  e  quel  cbe  più  contava,  parte  dell'artiglieria  del 
Calandrelli,  che  controbattendo  gagliardamente  le  numerose  batterie  del  nemico  lo 
contennero  lungo  tempo  e  gli  levarono  la  tentazione,  certamente  infestissima  ai  no- 
stri, di  ripigliare  Toifensiva. 

Ma  tutto    ciò  a  nulla   approdava:  i  nostri   non   retrocedono,   ma  si  diradano;  i 
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BorboDici  noD  avanzavano,  ma  restavano  sempre  forti  e  minacciosi,  e  ogni  istante 
che  fi^giva,  anelava  B  loro  proCtto.  Solo  uno  sforzo  concorde  di  tutto  l'esercito  po- 
terà assicurare  e  compiere  la  vittoria;  laonde  Garibaldi  preso  il  capitano  David,  un 
bergamasco  animoso,  cosi  aitante  di  persona  come  caldo  di  parola,  lo  mandò  a 
apron  battuto  a  pregare  e  a  scongiurare  di  nuovo  il  Rosselli,  «rGnchè  per  tutti  i  suoi 
santi  alfretStsse  il  soccorso. 


Nell'isULDCe  die  (J.inbuMi  i^iiiravj  in  l'iiletirjuu 
ìd  coatamo  nazioDale,  avendo  sa  cappello  e 


di  velluto  nero...      (peg.  l'X>) 


E  il  David  •  sferza,  sprona,  divora  la  via,  >  e  iirriva  a  sua  volta  a  trovare 
poco  lungi  il  Generale  in  capo,  che  se;;nito  da  lutto  il  suo  »tuto  maggiore  se  ne 
viene  a  passi  misurati  in  pt-rfetta  ordinanza,  a  capo  dei  quattro  o  cinquemila  uo- 
mini che  gli  eran  rimagli.  I.e  prec-ise  parole  che  il  David  diresse  al  Generalissimo 
romano,  1  nostri    cuuperalori    non  le  hanno   registrale;    ma    dovettero    essere   assai 

LisF.  26 


iiarlbaldJ,  Capltauo  d«l  Popolo. 


tìlUSEPPE  iGAEIBlLDl 


energiche  e  vibrate,  se  a  udirle  ufficiali  e  soldati  si  scuotono,  s'infiammano,  romponu 
le  file,  brandiscono  le  armi,  chiedono  con  alte  grida  di  marciare  avanti,  partono  a 
tutta  corsa  a  rifascio  per  Velletri,  lasciando  solo  col  suo  stato  maggiore  e  con  pochi 
seguaci  il  Generale  romano.  E  noi  non  batteremo  le  mani.  Un  esercito  che  rompe  i 
freni  della  disciplina  e  si  ribella  a'  capi,  anche  se  la  indisciplina  sia  giustificata  da 
generoso  motivo,  e  la  ribellione  finisca  col  fruttar  la  vittoria,  è  sempfe  spettacolo 
che  attrista,  ma  poiché  non  era  quella  l'ora  dì  indagare  \c.  cagioni  del  male  o  di 
arrestarne  gli  elTetti,  e  d'altronde  quei  soldati  comunque  venissero,  chiunque  li  in- 
viasse, eran  pur  sempre  amici  accorrenti  al  rinforzo,  Garibaldi  li  prese  per  quel  che 
valevano,  e  a  mano  a  mano  che  sopraggiungevano  li  avventava  a  rinforzar  la  bat- 
taglia. La  loro  venuta  anzi  gli  diede  opportunità  di  tentar  qualche  mossa,  che  dap- 
prima la  tenuità  delle  forze  gli  vietava.  Veduto  infatti  un  via  vai,  sulla  strada  di 
Terracìna,  dì  truppe  nemiche  e  giustamente  sospettando  in  quel  moto  un  preparative 
di  ritirata,  manda  il  colonnello  Marchetti  con  un  centinaio  di  fanti  e  mezzo  squa- 
drone di  Dragoni  a  imboscarsi  nella  selva  che  fiancheggia  spessissima  quella  via 
affinchè  piombi  di  sorpresa  sui  fianchi  e  alle  spalle  del  nemico  appena  gli  giunga  u 
portata;  e  predispone  simultaneamente  un  ultimo  e  più  vigoroso  assalto  contro  i| 
convento  de'  Cappuccini,  che  formava,  come  dicemmo,  la  chiave  delle  posizioni  bor- 
boniche alla  loro  sinistra. 

Intanto  perù  che  Garibaldi  intendeva  a  ripigliare  l'ofiensiva,  ecco  a  un  trattu 
il  fuoco  dei  Napoletani  rallentarsi,  le  loro  linee  concentrarsi,  la  strada  di  Terracina 
nereggiare  sempre  piti  di  carri  e  di  soldati,  tutto  accennare  a  prossima  e  totale 
ritirata. 

In  quel  punto  arrivava  sul  luogo  dell'azione  il  generale  Rosselli.  Era  già  sera. 
Garibaldi,  dopo  at^er  ragguagliato  il  Comandante  in  capo  di  tutti  gli  eventi  della 
giornata,  lo  condusse  nella  casa  Blasi,  che  aveva  servito  dì  specula  a  lui  stesso  du- 
rante il  combattimento,  e  accennatogli  col  dito  il  crescente  addensarsi  del  nemico 
sulla  strada  di  Terracina  gli  improvvisò,  come  suol  dirsi,  sql  tumburro,  questo  piano: 
<  Kgli,  Garibaldi,  si  getterebbe  ai  fianchi  del  nemico  fuggente;  il  Kosselli  coU'arti- 
glieria,  la  linea  e  i  Carabinieri  della  riserva,  resterebbe  a  difender  la  pecione  e- 
spugnata  e  appoggerrehbe  l'attacco  di  Velletri.  »  Ma  non  era  ^1  dfltlo  Rosselli  che 
il  manesco  Garibaldi  poteva  darla  ad  intendere.  Per  la  sua  sapieoaa  quei  nemici  che 
sfilavano  in  confuso  sulla  strada  di  Terracina  erano  re^menti  e  brigale  in  moto  a 
'predisporre  un  nuovo  assalto  per  l'indomani;  per  la  sua  metafisica  militare,  la  riti- 
rata dell'estfrcito  borbonico  era  una  manovra. 

<  Ma  che  manovra  !  (ribattè  seccamente  Garibaldi);  non  vedete  che  quello  è  ud 
esercito  che  fugge?  >  —  e  lasciando  al  fienerale  in  capo  passar  tranquiUvnenle  la 
notte  nei  soflicì  letti  della  ca»;t  Itlast,  se  n'andò  dormire  digiuno  sotto  uu»  tà»fe. 

Al  nuovo  mattino  non  c'era  più  in  Velletri  un  solo  Borbonico. 


XVI. 

SI  rÌpÌgUa>no  le  ostilità  coi  francesi. 

ka  missione  Lesseps,  si  chiari  finalmente  per  quel  che  era,  eioè  per  una  indegna 
commedia,  organizzata  dal  Governo  di  Parigi  coU'Oudioot,  per  tener  ^bada  i  reg- 
gitori della  romana  repubblica  e  lasciar  cos'i  canato  alle  truppe  franeest  di  ripaiue 
le  batoste  del  30  »{>rile  fi  d'mioetrtrsi  per  poter  leataie  un  «Oicaoe attacco,  tecv^ 
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aveva  oombinato  coi  Triumviri  un  compromesso  che  non  venne  accettato,  né  dal 
generale  Comandante  il  Corpo  di  «pedimone,  nò  dal  governo  di  Napoleone  e  le 
iìsUUtà  furono  riprese. 

I  nemici  della  democrazia  «  dice  il  Rusconi  >  esultarono  di  quella  guerra  che 
dovea  .necessariamente  produrre  un  oontro  colpo  in  Francia,  del  quale  si  sarebbero 
vantaggiati  gli  implacabili  aweraarìi  della  libertii.  Demoralizzare  la  Francia  agli  oc- 
(*hi  del  mondo  era  il  modo  pih  sicuro  per  ispegnere  tutti  i  conati  della  democrazia. 
Fara  ohe  impugnasse  le  armi  contro  i  sostenitori  della  libertà  era  la  più  sicura  via 
per  soffocare  la  democrazia  in  Italia,  in  Ungheria,  m  Germania.  Tutti  questi  paesi 
«nddero  inratti  non  perchè  domi  dalle  forze  che  aveano  di  fronte,  ma  perchè  la  rea- 
zione trionfava  in  Parigi.  Colla  caduta  di  Parigi,  centro  morale  e  cuore  dell'Europa, 
<'hecehè  se  ne  dica,  s'inaridivano  le  sperarne  di  tutti  i  popoli,  che  al  sorgere  di  essa 
emn  sorti.  Da  60  anni  la  Francia  guida  il  movimento  europeo,  da  (50  anni  diffonde 
prima  quelle  idee  che  trasformano  le  istituzioni  che  il  medio  evo  ci  lasciò:  regina 
I ielle  nazioni,  i  popoli  si  affissano  in  essa,  sperano  o  disperano  con  lei,  vìncono  o 
soccombono  secondo  che  essa  trionfa  o  soggiace  in  quelle  lotte  della  libertà  che  volta 
a  volta  la  contristano  o  Tallietano  ;  l'Inghilterra  era  libera  da  due  secoli  senza  che 
il  continente  avesse  mutata  una  sola  delle  sue  istituzioni  ;  la  Francia  lo  fu  10  anni 
e  si  cambiò  la  faccia  deirEuropa. 

Questi  fatti,  che  la  passione  fa  ora  ad  alcuni  negare,    erano    troppo  conosciuti 
4Ìai  nemici  della  democrazia^  perchè  tutte  le  arti  non  usassero  per  rompere  il  fascino 
«-ercando  di  distruggere  queirinfluenza  micidiale  per  essi  che  da  60  anni  esercita  la 
Franeia.  L'occasione  si  presentava  propizia  in  Roma,  perchè  certo  a  più  mostruosa 
impresa  di  quella  che  la  Francia  colà  compiè  non   avrebbero   potuto    determinarla. 
Frustrare  quel  loro  desiderio  infernale,  sventare  quell'indegna    trama    sarebbe  stato 
mirabile  accorgimento  politico  ;  prevedere  e  antivenire  il  conflitto  che  dovea  succedere 
in  Francia  a  cagione  di  quella  spedizione  iniqua,  sarebbe  stata  vera  sapienza  d'uo» 
mini  di  governo  ;  non  cader  nel  laccio  teso  con  tant'arte  avrebbe  mostrato  all'Europa 
che  se  Machiavelli    era  studiato  dai  forestieri,  esso  non  lo  era  meno  dai  suoi  con- 
nazionali ;  non  compromettere  infine  la  democrazia  francese  in  cui  virtualmente  viveva 
tutta  la  democrazia  europea  sarebbe  stata  sagacità  che  avrebbe    onorato  altamente 
qualunque  uomo  politico;  ma  il  senno  pratico,  il  tatto  deirattualità  è  quello  che  più 
(li  sovente  manca  in  questo  nostro  paese,  nuovo  tanto   d'altra   parte  alla  vita  pub- 
1  lica,  che  sarebbe  un  vero  miracolo  di  genio  se  vi  albergasse. 

La  fratricida  guerra  s'impegnò,  e  altra  soluzione  non  potea  avere  che  una  nuova 
rivoluzione  in  Francia  (impossibile  a  sperarsi  allora  da  chiunque  avesse  seguito  con 
calma  il  movimento  della  rivoluzione  di  febbraio),  o  la  soggezione  di  Roma  colla 
vif)lazione  di  tutti  i  patti,  coU'abuso  più  scellerato  del  diritto  della  forza,  col  dispregio 
fub  manifesto  del  diritto  delle  genti,  che  un  governo  reazionario  e  sicuro  ornai  di 
P<»ter  agire  impunemente  (fiaccati  i  conati  che  Tempia  impresa  di  Roma  dovea  su- 
«;rMtare  in  Francia)  poteva  esercitare.  1  nemici  della  democrazia  gridarono  Eureka  e 
non  han  cessato  di  poi  di  imprecare  in  coro  alle  ignominie  della  Francia.  Alcuni  liberali 
iìì  buona  fede,  uomini  onesti,  ma  troppo  concitati  per  quella  brutale  guerra  di  Roma, 
si  sono  uniti  ad  essi  e  vorrebbero  pure  che  l'Italia  guardasse  in  cagnesco  quegli  antichi 
propugnatori  di  libertà  che  turbano  soli  i  sonni  della  Russia  e  dell'Austria.  Essi  non 
s*accorgono  che  ciò  facendo  secondano  i  voti  dei  loro  nemici  che  ben  imaginavano 
<'lie  corollario  della  guerra  fatta  a  Roma  sarebbero  stati  questi  odii  insensati  :  ma 
dacché  i  nemici  della  libertà  detestarono  sempre  la  Francia,  ciò  solo  dovea  bastare 
a  tener  gli  occhi  aperti  dei  liberali.  Diffidiamo  degli  odii  di  quegli  uomini,  non  ci  ac- 
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oostiamo  alle  loro  simpatie  ;  in  ciò  solo  \i  è  un  criterio  irrefragabile  di  condotta  in 
mancanza  anche  di  ogni  raziocinio.  Essi  blandiscono  e  propalano  questi  nuovi  odii, 
ciò  basti  per  farli  abiurare:  lùneo  Danaos,  e  la  passione  sia  sbandita  una  volta 
dal  dominio  della  politica. 

Alcuni  atti  dell'Assemblea  romana  e  del  Triumvirato  mostravano  intanto  che  an- 
che in  mezzo  a  tutte  le  convulsioni  di  una  guerra  terribile,  il  Governo  attendeva  con 
calma  a  quelle  riforme  che  in  tutti  i  rami  della  pubblica  amministrazione  veniva  at- 
tuando. Il  contegno  delP Assemblea  e  del  Triumvirato  erano  sublimi  per  coraggio,  per 
abnegazione,  per  fiducia  in  quei  principi!  che  Roma  avea  veduti  inaugurare.  Se  l'im- 
peto avea  un  momento  prevalso  al  senno,  e  a  quella  consumata  saviezza  che  difficilmente 
potea  esigersi  da  uomini  per  la  più  parte  giovani  e  nuovi  alla  vita  politica,  quell'inh- 
peto  si  manteneva  fra  i  pib  grandi  pericoli,  e  ciò  lo  nobilitava  se  non  lo  avea  potuto 
giustificare.  Le  note  di  Mazzini  all'inviato  francese  erano  state  ammirabili  ;  e  se  l'en- 
tusiasmo e  l'eloquenza  avessero  potuto  riparare  ad  una  situazione  falsata,  certo  quelle 
note  avrebbero  compito  quel  prodigio.  Era  spettacolo  che  esaltava  e  inteneriva  in  una 
il  vedere  quanto  buon  volere,  quanta  lealtà,  quanto  affetto  venivano  dispiegati  per 
cancellare  un  errore  che,  fatalmente,  era  incancellabile:  seguendo  i  dettati  deliaco- 
sinenza  e  dell'onore,  rappresentanti  e  triumviri  eran  pronti  a  morire  per  le  loro  con- 
vinzioni, e  dopo  di  dò,  se  anche  avean  mancato  per  un  momento  di  tatto  pratico, 
chi  ardirebbe  accusarli? 

Fu  in  quel  fervore  di  nobili  sentimenti,  fu  con  quella  calma  da  cui  solo  per  un 
istante  si  erano  distolti,  che  i  rappresentanti  del  popolo  votarono  le  seguenti  disposizioni: 

L'esercizio  della  mano  r^ia  nei  privati,  barbaro  avanzo  del  sistema  feudale,  fu, 
come  dovevasi,  abolito  ;  abolita  fu  la  percezione  di  qualunque  diritto  pel  conseguimento 
dei  gradi  accademici  dal  baccellierato  sino  alla  laurea,  non  che  delle  matricole,  e  ciò 
per  togliere  quelle  multe  messe  suiriugegno  da'  governi,  che  all'ingegno  fecero  sem- 
pre un'implacabile  guerra. 

Gli  appalti  cointeressati  dei  dazi  di  consumo  e  diritti  uniti,  aboliti  furono  nelle  Pro- 
vincie di  Bologna,  Ferrara,  Forlì  e  Ravenna,  affinchè  cessasse  nei  privati  Tesercizio 
inìquo  di  quelle  perogative  fisicali,  nelle  quali  sono  incluse  sempre  gravezze  e  vessazioni 
del  popolo;  gli  ospedali  tutti  di  Roma  e  dello  Stato  dichiarati  furono  proprietà  della 
Repubblica,  e  tolta  ne  venne  Tamministrazione  a  quelle  fratesche  consorterie,  che 
troppo  sanno  i  poveri  in  qual  modo  l'avessero  esercitata  ;  per  dare  un  ordinamento 
infine  almeno  provvisorio  alla  curia  romana,  instituironsi  in  Roma  il  consiglio  di  di- 
sciplina degli  avvocati  presso  il  tribunal  di  appello  e  le  camere  di  disciplina  dei  pro- 
curatori presso  i  tribunali  di  appello  e  di  prima  istanza,  ciò  che  provvidamente  facea 
cessare  le  attribuzioni  degli  avvocati  concistoriali  e  degli  antichi  curiali  di  collegio. 
Rispetto  ai  temperamenti  finanziari,  richiesti  per  sopperire  al  pagamento  delle  milizie 
che  occorrevano  per  difesa,  il  Governo  li  adottava  in  ragione  della  gravità  della 
situazione;  e  le  requisizioni  degli  argenti  anche  presso  i  privati  ricominciavano,  e 
l'ordine  era  dato  alle  autorità  municipali  di  prestar  mano  forte  agli  esattori  delle 
dative,  onde  eseguir  potessero  i  loro  incombenti,  e  alla  casa  di  Loreto  eziandio  veniva 
imposto  un  balzello  di  30,000  scudi  che  versati  esser  dovevano  a  benefìcio  del  pub- 
blico erario. 

I  danni  cagionati  dairinvasione  Napoletana  erano  risarciti  da  un  sequestro  uìesso 
su  tutti  i  beni  appartenenti  al  re  di  Napoli  e  alla  sua  famiglia  ;  commissarii  straor- 
dinarii,  muniti  di  pieni  poteri  erano  spediti  nelle  provincie  onde  le  tutelassero  contro 
l'invasione  Austro-Spagnuola  che  si  avanzava;  e  affinchè  poi  taluno  non  profittasse 
di  quei  commovimenti  per  impinguar  sé  a  spese  delle  patria,  dò  che  troppo  spesso 
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accade  in  lutti  i  paesi  e  in  tutte  le  rivoluzioni,  il  Governo  bandiva  due  proclami  in 
cui  colpiva  d*anatema  i  profanatori  della  libertà,  e  smentiva  dinanzi  all'Europa  le 
turpi  calunnie  con  cui  si  cercava  di  oscurarne  TilUbatezza.  La  serie  degli  atti  che 
Siam  venuti  accennando,  mostrava  un'enei*gia  che  nulla  potea  far  illanguidire,  e  un 
senno  che  turbato  non  rimaneva  dai  glandi  commovimenti  in  cui  versava  allora  la  capitale. 

E  grandi  e  solenni  infatti  quei  commovimenti  erano.  Una  guerra  feroce  che  doveva 
durare  molto  tempo,  spegnendo  mille  generosi  che  consacrati  si  erano  alla  redenzione  d*I- 
talia,  infieriva  contro  Teterna  città  contristata  dì  e  notte  dairorribile  fragore  delle  bombe 
e  dei  cannoni.  II  sonno  era  sparito  dagli  occhi  dei  cittadini,  spianti  con  ansia  cre- 
scente il  progredire  di  quella  efferata  lotta,  e  le  notizie  quotidiane  che  Roma  riceveva 
dsl  campo  di  battaglia,  mentre  Tempivano  di  letizia  pel  nobile  valore  mostrato  dai 
figli  suoi,  la  traevano  pur  anche  a  commiserare  quelle  quotidiane  morti  dì  tanti  suoi 
magnanimi  difensori.  Giovinetti  lisciti  appena  dai  collegi,  teneri  adolescenti  si  strappavano 
dalle  braccia  delle  loro  madri  per  correre  a  combattere  i  nemici  che  fulminavano 
Roma,  Lobili  e  innocenti  vite  che  tutta  la  piena  degli  affetti  concentrata  aveano 
nel  santo  smore  r^el  luogo  natale.  Le  madri  vedean  spesso  ritornare  quei  cari  oggetti 
mutilati  del  ferro  nemico  ;  più  spesso  non  em  dato  loro  di  abbracciarne  che  le  fredde 
salme.  Infiammate  da  una  sovrumana  virtù  le  donne  gareggiavano  fra  di  loro,  per 
tener  viva  nei  loro  cari  quella  fiamma  di  patrio  ardore,  'che  mille  prodigi  ogni  giorno 
operava.  Le  fanciulle  cingevano  le  armi  ai  loro  amanti,  le  sorelle  spingevano  i 
fratelli  al  campo;  non  mai  tanta  carità  di  patria  si  era  fra  gli  uomini  manifestata. 
L*assedìo  di  Roma  aveva  convertito  la  più  pacifica  delle  città  in  un  popolo  di  eroi  ; 
il  valore  era  airordme  del  giorno  e  abbisognava  di  freni  più  che  di  concitamenti. 

I  lutti  quotidiani  di  cui  si  empiva  Roma  per  la  morte  di  tanti  prodi,  erano 
sopportati  con  forte  animo  da  quei  magnanimi  cittadini,  che  st  irrefragabilmente  mo- 
stravano allora  come  tralignato  non  avessero  dai  loro  antichissimi  padri.  La  morte 
aveva  cesj>ato  di  sgomentare  quegli  animosi  cuori,  a  cui  la  vita  più  non  sorrideva 
colla  perdita  della  libertà  ;  la  morte  cercata  fu  ancora  con  voluttà,  aUorchè  svanì 
ogni  speranza  di  redenzione.  Vedevi  uomini  canuti  combattere  al  fianco  di  giovinetti, 
vedevi  i  padri  coi  figli  volare  uniti  airnssalto  dei  terribili  valli  nemici,  e  cader  spesso 
morti  gli  uni  accanto  agli  altri,  felici  dì  tanto  di  non  sopravvivere  almeno  a  coloro 
che  avevano  di  più  amato  quaggiù,  di  non  vedere  Tesizio  della  terra  per  cui  avevano 
volonterosi  il  sangue  dato.  1  tremendi  bandi  di  guerra  annunziavano  ogni  \esproalla 
città,  quelli  che  nella  mattina  erano  caduti  combattendo;  e  quando  l'ora  di  quegli 
annunzi  squillava  mille  spose,  mille  amanti,  mille  madri  tendevano  con  ansietà  inef- 
fabile l'orecchio  per  esser  fatte  consce,  se  ornai  in  cielo  soltanto  doveano  rivolgt  re  i 
loro  affetti.  Le  care  salme  degli  estinti,  che  talvolta  non  potevansi  riavere  nel  furore 
della  battaglia,  erano  la  notte  con  leligioso  amore  cercate  dai  loro  compagni,  e  più 
di  una  sposa  e  più  di  una  sorella  vi  fu  che  volle  andare  a  quelle  pie  perlustrazioni 
notturne,  affrontando  i  p  oìettilì  nemici  che  giorno  e  notte  fischiavano.  Certo  a  chi 
leggerà  il  racconto  di  quellia  guerra  di  Roma  allorché  le  passioni  si  saranno  calmate, 
8i  parrà  che  più  patetica  storia  non  aveva  mai  contristato  questa  infelice  natuni  uma- 
na; e  i  lontani  posteri  riguarderanno  in  quella  lotta  come  in  uno  dei  più  eccelsi 
fatti  -che  Iddio  avesse  riserbati  airitalia,  quasi  a  consolarla  delle  immeritate  sventure 
in  cui  è  da  20  secoli  inabissata. 
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xvn. 
La  battag:lia  del  3  giugriio. 

Quando  la  colonna  di  Garibaldi  rientrò  in  Roma,  la  commedia  di  Lesseps  era 
iinita. 

Il  i^  giugno  l'Oudinol  ad  una  lettera  ingenua  del  Rosselli,  il  quale  chiedevagli 
nientemeno  che  di  prolungar  rarmistizio  fino  a  che  l'esercito  romano  av^esse,  con 
suo  comodo,  battuto  gli  Austriaci,  rispondeva:  gli  ordini  del  suo  Governo  prescri- 
vergli di  entrare  in  Roma  al  più  presto;  aver  già  denunziato  l'armistizio  alle  Auto- 
rità romane;  per  solo  riguardo  ai  Francesi  residenti  in  Roma  consentire'  a  differir 
l'attacco  fino  a  lunedi  mattina.  Ciò  voleva  dire  in  tutte  le  lingue  del  mondo  al  4 
giugno:  nel  calendario,  non  sappiamo  se  dire  gesuitico,  del  Generale  francese,  signi- 
ficò sino  alla  mattina  del  3.  E  di  questa  perfidia  inaudita  negli  annali  militari,  la 
coscienza  della  storia  ha  già  gridato  vendetta;  e  a  noi  parrebbe  quasi  femminile  pia- 
gnisteo ridirne  di  più.  Sull'assisa  deirOudinot,  duca  di  Reggio,  il  figlio  del  Bajard 
de  Varnièe,  è  stampato  un  marchio  che  nessuna  acquea  lustrale  di  gloria  potrà  la- 
vare, quanto  al  fosco  riflesso  che  ne  rimase  sulla  bandiera  francese,  amiamo  pen- 
sare anche  noi  che  il  sangue  di  Magenta  e  di  Solferino  l'abbia  deterso. 

E  noto  adunque  che  all'alba  del  3  giugno  i  Francesi,  sorpreso  quasi  nel  sonno 
il  sottile  battaglione  Melara,  occupavano  con  due  brigate  la  Villa  Pamfili,  e  ben  prest«i, 
avviluppati  da  ogni  parte  i  loro  bravi,  ma  pochi  difensori,  anche  le  posizioni  adia- 
centi del  convento  di  San  Pancrazio,  e  di  Villa  Corsini,  chiamata  pure  Casino  de' 
Quattro- Vénti,  e  formanti  colla  Pamfili  un  solo  altipiano,  cadevano  in  lol"o  potere. 
Nessuno  attendeva  l'inopinato  assalto;  però  il  fragore  della  pugna  scosse  la  città  in- 
tera come  colpo  di  fulmine.  Garibaldi  stesso,  così  vigile,  dormiva  nel  suo  modeslo 
letto  in  Via  delle  Carrozze,  e  non  lo  svegliò  che  il  cannone  Ma  non  era  sveglia 
sgradita.  In  un  baleno  è  in  piedi,  in  pochi  istanti  è  in  sella;  trae  seco  la  coorte 
della  Legione  italiana,  acquartierata  poco  lontano;  ordina  alle  rimanenti  di  seguitarlo, 
parte  al  galoppo,  arriva  alla  porta  San  Pancrazio;  misura  con  un'occhiata  tutta  !>- 
stensione  del  pericolo;  distribuisce  le  truppe  man  mano  che  gli  giungono  tt^a  i  ba- 
stioni, la  Porta  e  il  Vascello,  e  slancia  primi  i  Legionari  alla  riconquista  di  Villa 
Corsini.  E  la  legione,  comandata  dal  Sacchi,  preceduta  dal  Masina,  accompagnata  dal 
Bixio,  va,  traversa  sotto  una  grandine  di  palle  lo  scoperto  terreno  seminandolo  de' 
suoi  migliori,  e  arriva  sino  al  vestibolo  della  casa;  ma  colà,  fulminati  di  fronte  e 
dai  lati,  dalle  finestre,  dalle  siepi,  dalle  muraglie,  da  migliaia  di  nemici  appostati  al 
coperto,  e  quasi  invisibili,  son  costretti  a  voltar  le  spalle  ed  a  rifugiarsi  nel  Vascello. 
che  da  quel  momento  diviene  l'antemurale  estremo  e  più  tenace  dei  difensori  di  Pionia. 

Le  veci  allora  sono  mutate.  Gli  assalitori  di  dianzi  diventano  assaliti:  i  Francese 
sboccano  dai  ripari,  irrompono  da  ogni  parte;  ma  i  Legionari,  protetti  dal  masslcc'o 
edificio  convertito  in  fortezza,  folgoravano  da  cento  feritoie  la  morte:  il  Vascello  f" 
avvolto  da  una  bufera  di  fuoco,  ma  resiste  impavidamente. 

Ed  ecco  in  quel  punto,  scoccavan  le  otto,  giocondi,  entusiasti,  •  impazienti  di 
pugna,  arrivare  i  Bersaglieri  Manara.  Era  tempo:  Garibaldi  appena  li  vede  apparire 
ne  prende  la  prima  compagnia,  e  la  spinge  ad  arrestare  Tavan^uardia  nemica.  K<1 
anche  i.  Bersaglieri,  capitano  Ferrari,  luogotenente  Mangia  galli,  preceduti  dal  loro 
stesso  Colonnello,  si  precipitano  capofitti  come  i  Legionari,  rigano  del  loro  sangue  i' 
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cumniino  murtale;  ondo  i  Francesi  balenano,  indietreggiaoo,  sono  risospinti  alla  spia- 
nata delta  Villa.  Ancora  uno  sforzo  ed  il  contrastato  baluardo  è  nostro,  (iaribaldilo 
\  ede  (fu  detto  non  abbastanza  in  tempo),  e  manda  la  seconda  compagnia  di  Enrico 
Dandolo  a  spalleggiare  i  vittoriosi,  mentre  stacca  parte  del  secondo  battaglione  ad 
assalire,  per  il  convento  di  San  l^ancrazio,  l'estrema  destra  del  nemico.  Ma  era  tardi. 
11  Dandolo  tradito  dalla  voce,  dal  gesto  amichevole  del  capitano  francese  cade  in  un 
agguato,  e  trafitto  in  mezzo  al  petto  da  piombo  traditore  soccombe;  il  giovinetto 
Morosini  lo  assiste,  lo  difende,  combatte  disperato;  ma  sopraffatto  dal  numero,  anche 
la  sua  compagnia  dà  volta,  mentre  ai  Quattro-Venti  non  restano  più  a  fronteggiare 
i  Francesi  (the  il  Manara,  il  Ferrari,  il  Mangiagalli,  capitani  senza  soldati. 

Il  secondo  assalto  era  fallito:  ripresa  lena,  bisognava  ritentare  il  terzo,  il  quarto, 
tino  alla  vittoria,  fino  alla  morte.  Le  artiglierie  del  Calandrelli  non  avevano  mai  ces- 
sato di  battere  le  posizioni  nemiche,  né  partiva  colpo  che  non  facesse  breccia,  e  già 
.San  TancraziOi  Villa'  Corsini,  Villa  Valentini  erano  foracchiate  in  più  parti,  quando 
una  granata  cascò  in  mezzo  alle  stanze  della  Corsini  e  vi  appiccò  le  fiamme.  Kra 
quello  il  momento  del  ter.io  assalto,  o  nessun  altro,  e  non  sfuggì  a  Garibaldi.  Le- 
i;ionari,  Hersaglieri,  Studenti,  fanti  romani,  quanti  erano  venuti  raccogliendosi  via 
via  tra  Porta  San  1  Pancrazio  e  il  Vascello,  fanno  massa,  si  precipitano  a  rifascio, 
s  avventano  furiosi  contro  la  Villa  infernale,  da  tempio  di  delizie  mutata  in  fucina 
(ti  morte,  e  ne  ritentano  la  ripresa. 

E  i  Francesi  per  la  terza  volta  V  abbandonano,  e  per  la  terza  volta  tornano 
grossi  e  inferociti,  e  per  la  terza  volta  la  Villa  è  perduta.  L'  avreste  detta  Tultima. 
Spento  il  fiore  dei  prodi,  decimato  le  iile,  stremate  le  forze,  quasi  consunte  le  mu- 
nizioni, i  Francesi  gagliardamente  trincerati  nelle  riconquistate  postuie,  la  giornata 
poteva  dirsi  perduta,  (laribaldi  solo  non  lo  volle  credere,  e  vers(f  sera  fu  udito  an- 
cora dire,  come  un  sonnambulo,  a  Emilio  Dandolo:  «  Andate  con  una  ventina  de' 
vostri  più  bravi  a  riprendere  Villa  Corsini.  »  Il  bravo  ufiiciiile  guardò  trasognato 
Tuomo  che  gli  dava  ordine  sì  strano;  ma  (iaribaldi  replicò:  <  Pochi  colpi  e  subito 
alla  baionetta,  >  e  il  Dandolo  prontamente:  «  Stia  tranquillo.  Generale,  m'ban forse 
ucciso  il  fratello  e  farò  bene.  »  E  come  gli  fu  ingiunto,  partì,  e  in  men  d'  un  ora, 
turun  con  soli  sei  uomini,  ferito  egli  e  il  sottotenente  Sartorio,  ultimi  combattenti  di 
quella  giornata. 

S'  era  fatto  notte.  Il  destino  aveva  detto  per  quel  giorno  ruUima  sua  parola, 
tìaribaldi  non  aveva  più  un  uomo  valido  intorno  a  sé.  I  Francesi,  occupato  a  tra- 
dimento il  campo,  r  avevano  difeso  coir  usato  valore,  pagando  di  largo  sangue  la 
non  dovuta  conquista;  ora  la  ragione  invincibile  del  nupiero  rassicurava  a  loro. 
^)uattro  furono  gli  asfalti  ordinati  da  (iaribaldi;  ma  quelli  tentati  da  manipoli  iaolati 
ad  arbitrio,  a  capriccio,  per  sfoggio  di  bravura,  o  a  sfogo  di  rabbia,  innunierati,  in- 
numerevoli. Non  conosciamo,  un'Ila  storia  delle  guerre,  giornata,  in  cui  il  valore  in- 
dividuale abbia  fatto  tanta  copia  di  sé  come  nel  3  giugno.  Noti  fu  una  battaglia;  fu 
un  grande  duello,  una  giostra  della  prodezza  col  nui-^ero,  una  sfida  dei  petti  ignudi 
alle  muraglie  armate,  un  palio  d'eroi  alla  méta  disila  morte:  per  questo  sublime,  pur 
non  lodevole  .sempre.  Taluno  più  che  a  C4>mhattente  devoto  alla  patria  s'  atteggiò  a 
gladiatore  neir  arena,  tal*  altro  parve  più  ambizioso  della  morte  che  della  vittoria; 
laonde  tra  Tammirazione  e  la  pietìi  s'insinua,  non  so  quale  senso  di  amarezza,  quasi 
rampogna  a  quei  valoroai  daver  sfoggiato  in  vana  mostra  il  non  dubbio  valore,  e 
sprecalo  il  nobile  sangue  sacro  all'  Italia. 

Di  quella  pagina  d'eioioo  poema,  Francesco  Domeniro  (luerra»  tentò  un  ab- 
bozzo; ma  nemmeno  a  lui,  signore  della  prosa  terrìbile,  riuscì  rilrarne  k  immortale 


208  GIUSEPPE  GARIBALDI 


bellezza.  Omero  solo,  forse,  non  tremerebbe  all'  assunto.  Noi,  pedestri  cronisti,  pos- 
siamo per  debito  di  reverenza  e  d'amore  ricordare;  un  grande  poeta  soltanto  potrebbe 
glorificare.  Il  Masina,  ferito  al  primo  assalto,  fasciata  in  fretta  la  piaga,  si  lancia  a 
cavallo  su  pei  gra£ni  di  Villa  Corsini,  e  avvolto  di  nemici,  rotando  il  ferro  terribile, 
squarciato  il  petto  da  una  palla,  procombe  ruinoso,  formidabile.  Il  Mangiagalli  a  Villa 
Valantini  mena  strage  di  Francesi;  spezzata  la  spada,  combatte  col  troncone  e  tiene 
la  Villa  con  pochissimi  fino  a  tarda  sera.  Lo  Scarcele,  gentile  vicentino,  lega  mo- 
rendo tutto  il  suo  alla  patria.  Il  Monfrini,  sergente  dei  Bersaglieri,  quantunque  gra- 
vemente ferito,  vuol  riprendere  il  suo  posto  nelle  file  ;  e  al  Manara  che  gli  dice  : 
«  Vattene,  qui  non  servi  a  nulla;  —  «  Lasciatemi  stare,  Colonnello,  almeno  faccio 
numero,  »  e  alla  prima  carica  il  valoroso  è  morto.  Il  Rozà,  ferito  due  volte,  torna 
due  volte  alla  pugna,  e  alla  terza  soccombe.  Angelo  Bassini  s'  avventa,  quasi  solo, 
contro  Villa  Corsini  e  ne  torna  pesto,  insanguinato,  sereno.  Il  milanese  Dalla  Longa 
raccoglie  sulle  spalle  il  caporale  Fiorani,  mortogli  allato,  e  mentre  va  ritraendosi 
lentamente  col  caro  peso,  una  palla  lo  trapassa,  e  cade  in  un  fascio  col  carico  suo. 
Emilio  Dandolo  erra  ferito  per  tutto  il  campo  in  cerca  della  spoglia  del  lagrimato  fra- 
tello. Narciso  Bronzetti  va,  notturno,  .traverso  le  scolte  francesi  per  rapire  ai  nemici 
il  corpo  del  suo  servo  fedele.  I  Legionari  del  Medici,  avvistisi  che  una  delle  case 
da  essi  difesa  tutto  quel  giorno  è  preda  alle  fiamme,  d'onde  il  nome  di  casa  Bru- 
ciata, si  rammentano  dei  cadaveri  dei  compagni,  e  aiirontano  di  nuovo  la  grandine 
dei  Vincennes  per  sottrarli  al  rogo  inglorioso  e  dar  loro  onorata  sepoltura. 

Memoranda  e  gloriosa  giornata,  scrisse  TOudinot  ma  poteva  soggiungere  :  meno 
per  se  che  per  noi.  I  Francesi,  che  avevano  couibattuto  quasi  sempre  dai  ripari, 
contarono  dugentoquarantadue  feriti  e  quattordici  morti'  noi  diciannove  ufficiali  uc- 
cisi, trentadue  feriti,  e  circa  cinquecento  soldati  tra  feriti  e  morti;  e  ci  sdegna  il 
pensiero  che  in  tanta  foga  d'erudizione  spigolistra,  in  tanta  smania  di  scavar  dagli 
archivi  le  più  rancide  e  tarlate  pergamene,  i  nomi  dei  caduti  di  Roma  non  sieno 
ancora  tutti  scoperti,  scritti  e  incisi  ne'  marmi. 

Però,  lieti  di  aggiungere  ai  nomi  già  noti  alcuno  fino  ad  oggi  coperto  dairoblìo, 
tutti  ad  uno  ad  uno  religiosamente  li  raccomandiamo.  Morirono  oltre  i  nominati:  il 
vecchio  colonnello  Pollini  d'Ancona,  ve.terano  di  molte  battaglie;  l'aiutante  maggiore 
Peralta,  il  capitano  Ramorino,  Emanuele  Cavallero,  Canepa,  Sivorì,  Pedevilla,  Anceo, 
Careni,  Minuto,  Gnecco,  Pegorini,  Gruppi,  Costa,  Rodi,  Coglioli,  De  Maestri,  tutti  uf- 
ficiali della  Legione  di  Montevideo,  poscia  della  Italiana:  i  tenenti  Cavalieri,  Bonnet 
e  Grossi;  i  sott'ufSciali  Savoia  e  Bondori,  della  Legione  italiana;  il  capitano  Meloni 
di  Imola,  del  reggimento  Unione  ;  i  tenenti  conte  Loreta  di  Ravenna  e  Gazzaniga  di 
Roma,  del  3°  Reggimento,  e  i  tenenti  Bacci  d'Ancona  e  Marzari  di  Macerata,  del  sesto  : 
il  tenente  Covizzi,  dell'artiglieria;  il  carabiniere  Battelloni  e  il  dragone  Rambaldì  di 
Lugo,  morto  d'un  colpo  di  cannone  col  grido  sulle  labbra:  «  Viva  la  Repubblica!  > 
Furono  più  o  meno  lacerati  da  ferite:  Nino  Bixio  all'inguinaia,  Goffredo  Mameli  al 
ginocchio,  il  capitano  Strambio  alla  gamba,  poi  Alessandro  Duzelisiaux  francese, 
Binda  di  Cremona,  Bini  di  Nepi,  Marocchetti,  Bassini,  Frattini,  Grafngna,  Sartorio, 
Boldrini,  Bignami,  Mambrini,  Zanetti,  Maeni,  Zanucchi,  Tassoni,  Grioli,  Zuccaia,  Vi- 
goni,  Sampieri,  Righi  e  Tresgoldi,  tutti  della  Legione  italiana;  Silva,  Colombo  Man- 
cini, Signoroni  e  Scarani,  dei  Bersaglieri  lombardi;  Marcucci,  della  Legione  Medici: 
gli  ufficiali  d'artiglieria  Pierani,  Tiburzi  e  Viviani;  Visanetti  di  Cesena,  capitano; 
Luzzi,  Mazza,  Castaldini,  tenenti  dei  Bersaglieri  romani;  il  colonnello  De  Pasqualis 
e  il  capitano  Del  Pozzo,  del  primo  Reggimento;  Lucci,  del  sesto;  il  sergente  Gior- 
gieri  di  Massa,  ch'ebbe  sfracellata  la  mano  dal  moschetto  d'un  francese,  mentre  in 
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lotta  a  corpo  a  corpo  tentava  strai^arglielo  ;  e  se  v'ha  chi  possa  aggiungerne  an- 
cora, Tenga  e  scrìra  a  onore  dei  morti,  a  conforto  dei  TÌTenli  ad  eiiempio  dei  Tooluri. 
E  naila  diciamo  di  Garibaldi,  che  già  noo  s'immagini  In  balla  al  perìcolo,  fo- 
rato il  poncho  da  cento  palle,  impauibile,  invulnerabile  in  mezzo  alla  strage,  come 
fl  Dio  della  Guerra,  comparendo  quasi  onnipresente  in  tatti  i  pooti^del  campo,    ora 


Aurcliu  Sulii^eLJ,  ^pkddvi  te  d  Un  tmit.'stà  d«l  a 

parlava  eoo  voce  «errtm  dalla  tribana  ...  i  suoi  detti  e  le  grida  che 
BiMcitarano  furono  vìoti  da  tale  fraatuonodi  artiglierìe...  (pag.  214) 

slanciaDdosi  egli  stesso  alla  testa  degli  assalitori,  ora  poneodo  il  suo  cavallo  attra- 
verso l'onda  dei  fuggenti  e  gridando  loro  la  classica  rampogna:  *  Voi  sbagliate 
strada,  il  nemico  non  è  qui;  •  iolìamma  ed  alimenta  se  non  guida  la  pugna,  ne  è 
davvero  l'anima,  se  non  vuol  dirsene  la  mente.  Fu  piii  soldato  io  quel  giorno  cbe 
capitaoo  ;    noi  pure  lo  ricooosciamo,  né  sapreouno  dargliene  intera  lode  ;  ma  il  suo  . 


Garibaldi,  Capitano  del  Popolo. 
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esempio  tenne  luogo  d'arte,  il  suo  bianco  mantello  svolazzante  nel  più  folto  della 
mischia,  di  guida  e  di  bandiera:  Cosi  freddamente  storico  scriveva  il  Guerzoni.  E  il 
venerando  Rusconi  fiammante  d'entusiasmo  fino  negli  ultimi  tardi  giorni  del  viver 
suo  nota  : 

Il  giovine  colonnello  Masina,  il  Murat  della  nascente  armata   italiana,   ferito   in 
un  primo  scontro,  correva  a  farsi  medicare,  scongiurando  i  suoi  compagni  di  aspet- 
tarlo prima  di  andare  all^assalto  della  forte  posizione  Corsini  che  i  Francesi  avevano 
allora  preso.  Dopo  breve  ora  egli  riedeva  in  fatti  al  campo  fasciato  e  indebolito  dal 
sangue  pèrduto,  ma  né  per  rimostranze,  né  per  preghiere  desisteva  dal   suo   propo- 
sito di  tornare  alla  carica.    Guidando  il  suo  piccolo  drappello  (una  ventina  forse  di 
cavalieri),  egli  si  slanciava  a  tutta  corsa  contro  una  posizione  occupata  da  800  Fran- 
cesi e  cadeva  con  una  metà  dei  suoi  trapassato  da  cento  pall^.  Egli  apriva  gli  oechi 
un  momento  e  li  chiudeva  per  sempre  sollevando  il  supremo  grido  di  Viva  l  Italia. 
Il  colonnello  Daverìo,  capo  dello  stato  maggiore  del  general  Garibaldi,   il   mag- 
giore Ramorino  non  cadevano  meno  gloriosamente.  La  villa  Corsini  era  da  loro   ri- 
presa con  un  DUgno  di  gente,  ne  ritirarsene  volevano  allorché  i  Francesi  in  numero 
dieci  volte  maggiore  tornavano  ad  assaltarla,  e  Questo  è  il  nostro  posto,  qui  dobbiamo 
morire  >  dicevano  essi  a  coloro  che  addimostravano   come   sarebbe   stata   saviezza 
1  evitare  l'urto  del  momento  per  riunirai  ai  Romani  e  tornare  con  forze   competenti 
alla  carica.  Venti  contro  cento  restavano,  venti  contro  cento  combattevano   per   al- 
cuni minuti  sicuri  di  soooombere,  ma  più  lieti  di  ciò  che   di   ritirarsi  pure   per   un 
momento  davanti  jai  nemici.  Daverio  e  Ramorino  cadevano    senza   aver   ceduto    un 
pollice  di  terreo,  spettacolo  di  ammirazione  pei  nemici  medesfani,  a  cui  quel  valore 
ricordava  i  fatti  di  Cambronne  e  delia  grande  armata. 

11  capitano  Enrico  Dandolo,  della  famiglia  dei  dogi  di  Venezia,  giovane  di  22 
anni,  peri  in  ugual  maniera.  Capitando  i  suoi  fira  una  grandine  di  palle  che  diradava 
ad  ogni  istante  la  sua  compagnia,  egli  si  era  avventato  dinanzi  a  tutti  sullo  spianato 
che  circonda  la  villa  Corsini.  Là  vedeva  egli  uscir  dal  palazzo  una  compagnia  di  Fran- 
cesi con  alla  testa  un  ufficiale  che  gli  gridava  che  erano  amici.  Dandolo  fé'  sospen- 
dere il  fuoco  che  alla  vista  del  nemico  era  scoppiato  vivissimo,  crede,  leale  e  inge- 
nuo com'era,  a  quelle  mendaci  dimostrazioni.  Giunto  a  trenta  passi,  Tufficiale  fran- 
cese si  trasse  da  parte,  e  un'orribile  scarica  atterrò  un  terzo  della  compagnia  Italiana. 
L'eroico  Dandolo  vi  ebbe  il  petto  trapassato  :  il  giovane  Mancini,  il  tenente  Silva,  il 
sottotenente  Colombo  vi  toccarono  gravi  ferite.  I  pochi  superstiti  si  arrestarono  pieni 
di  sgomento  a  quella  infamia,  recando  oon  sé  il  moribondo  loro  capitano  che  moveva 
le  labbra  in  atto  di  pregare,  e  che  nel  penoso  tragitto  rendè  Tanima  a  Quegli  che 
glie  l'aveva  data. 

Il  capitano  Luigi  Scarani  non  disdisse  morendo  quella  fama  di  invitto  valore 
che  goduta  avea  sempre  in  vita.  Ordinatogli  dal  general  Garibaldi  di  andar  a  ripren 
dere  con  trenta  uomini  la  villa  Valentini  che  due  compagnie  di  Francesi  occupavano, 
non  si  arretrò  davanti  a  quel  comandò,  volonteroso  si  accinse  a  eseguirlo  per  quanto 
disperata  fosse  quell'impresa  Giunto  a  pochi  passi  dalla  villa,  ebbe  la  mano  sinistra 
trapassata  da  un  colpo  di  carabina,  e  una  scarica  di  tutta  una  compagnia  di  fran- 
cesi abbattè  una  metà  dei  suoi  uomini.  Né  la  ferita,  né  le  stremate  forze  che  seco 
guidava  valsero  a  sgomentarlo.  Alzando  la  mano  sanguinosa  per  l'aria  gridò  ai  suoi 
con  coraggio:  Innanzi:  vendichiamo  questo  sangue!  Le  parole  gli  furono  tronche  da 
tre  colpi  di  moschetto  che  lo  stesero  cadavere,  bella  e  onorata  morte  degna  della 
sua  onorata  vita. 

L'aiutante  maggiore  Peralta,  il  Capitano  David,  il  colonnello  Pollini  con  uguale 


OimXHO  JOL  POPOLO  21  i 


valo**e  soccomberono;  i  tenAnti  Bonnet,  Lorete  e  Gazzaniga  subirono  eroicamente  nn 
fato  che  la  sproporzione  delle  forze  contro  cui  combattevano  rendeva  inevitabile. 
Cento  volte  piccoli  drappelli  di  20,  di  30  uomini  furono  avventati  da  Garibaldi  in 
quel  giorno  contro  ridotti  piene  di  nemici,  contro  posizioni  occupate  da  centinaia  di 
soldati  e  non  un  solo  vi  fu  mai  che  si  ricusasse  di  andare  a  quei  disuguali  conflitti. 
Che  dimandavan  di  meglio  i  Romani  che  di  morire  per  ìltalia?  Che  volevano  di 
meglio  gli  Italiani  che  spirar  Tanima  suggellando  col  sangue  i  puri  alletti  Hi  patria? 
Non  mai  più  grande  eroismo  avea  rifulso  in  un'armata  italiana;  e  l'ultima  parola  dei 
mille  che  in  quel  giorno  soccombettero  fu  sempre  Viva  t Italia] 

La  ferita  mortale  che  toccò  in  quel  {giorno  il  capitano  Mameli,  la  morte  del  co- 
lonnello Mellara  accrebbero  quel  martirologio  glorioso.  Adolescente  quasi  il  primo, 
amato  e  stimato  da  tutta  Italia  pel  canto  ispirato  con  cui  avea  compianto  le  sven- 
ture della  Regina  dell'Adria,  giovinetto  di  intemerata  fede  repubblicana,  si  avventò  come 
OD  leone,  al  fianco  di  Garibaldi,  contro  i  Francesi,  né  dal  conflitto  si  distolse  finché 
potè  reggere  la  spada.  Ferito  gravemente  esortò  caduto  i  suoi  a  vendicarlo,  e  le  sue 
dolci  sembianze  già  coperte  del  pallore  della  morte  si  composero  ad  un  sorriso  che 
non  dovea  più  da  esse  dipartfarsi.  Date  a  Venezia  un  obolo,  così  il  giovane  poeta 
avea  nei  suoi  ultimi  giorni  cantato,  e  dopo  la  prece  per  Venezia,  egli  per  ritaUa  il 
sangue  dava.  L'Italia  si  commosse  tutta  allorché  Pannunzio  vi  si  difuse  che  Mameli 
era  morto,  vittima  illibata  sagrificata  suiraltare  della  libertà  che  ninno  più  del  Ma- 
meli avea  amuto. 

11  colonnello  Mellara  di  lì  a  breve  pure  moriva,  e  pochi  uomini  più  benemeriti 
di  lui  del  suo  paese  avea  l'Italia.  Se  un  culto  di  tutta  la  vita  verso  quelle  eterne 
idee  di  patria  e  di  libertà  che  operarono  i  prodigi  delle  nazioni  vale  a  immortalare 
un  nome,  il  nome  di  Mellara  passerà  ai  posteri  immortale.  La  sua  vita,  che  non  fu 
che  una  lunga  aspirazione  verso  la  redenzione  della  patria,  fu  da  lui  cento  volte  ar- 
rischiata per  attuare  il  suo  santo  desiderio,  e  raccolse  una  corona  di  sangue  in 
quella  guerra  memorabile.  Combattendo  dove  era  maggiore  il  pericolo,  spronando 
più  ohe  colla  voce  coU'esempio  i  suoi  a  seguitarlo,  egli  mostrar  volle  negli  estremi 
giorni  suoi  come  dalle  premesse  di  tutta  la  sua  \ita  non  discordassero  i  suoi  ultimi 
proponimenti.  Accompagnato  di  lì  ad  alcuni  giorni  il  suo  mesto  feretro  dai  suoi  com- 
pagni, che  come  fratello  lo  avevano  sempre  riguardato,  un  francese  ardì  strappar 
dal  suo  petto  l'onorata  nappa  che  anche  in  morte  aveva  voluto  portare;  scellerato  in- 
sulto che  coperse  di  ludibrio  chi  vi  si  abbandonò,  raddoppiando  la  venerazione  verso 
quel  nobile  caduto. 


xvm. 
Inisio  dell'assedio  —  La  costitiulone  romana. 

Dopo  la  gloriosa  giornata  del  8  giugno  le  opere  dell'assedio  incominciarono,  av- 
verte al  Rusconi.  Roma  contava  da  20,0(K)  combattenti;  i  Francesi  più  di  30.(K)(> 
con  tutto  quel  materiale  di  guerra  che  mancava  alKesercito  romano.  L*attacco  vaniva 
da  Porta  Portese  e  porta  San  Pancrazio  :  le  batterie  che  Tinvalldavano  erano  situate 
a  SanfAlessio  e  al  Testacelo.  Ai  Romani  non  restala  piti  al  di  fuori,  Q  dicemmo. 
che  il  Vascello,  difeso  e  guardato  dall  imperterrito  Medici.  Il  piano  della  parallela  ne- 
mica estendevasi  fino  a  1500  metri;  poggiava  a  destra  alle  alture  inaccessibili  che 
formano  la  valle  del  Tevere;  a  ^inidlra  alla  chiesa  di  S.  Pancrazio  e  alle   posizioni 
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di  già  occupate  in  villa  Panfili.  Fin  dalla  sera  del  4  giagno  era  stato  ordinato  alle 
truppe  francesi  di  aprire  la  trincea.  Dae  batterie  dovevano  tutelare  quell^operazione; 
Puna  posta  a  dritta  della  parallela  per  far  fronte  alle  artiglierìe  del  monte  Testac- 
elo e  di  Sant'Alessio;  Taltra  100  metri  piii indietro  per  rispondere  al  fuoco  dei  bastioni . 

Le  artiglierie  cominciarono  a  tuonare  fino  dalla  mattina  del  5  giugno  e  quel  rim- 
bombo dovea  durare  un  mese  intero,  incessante,  senza  tregua,  più  concitato  e  orri- 
bile quanto  più  si  appressava  Torà  della  cailuta  di  Roma.  Le  sortite  dei  soldati  ro- 
mani per  interrompere  i  lavori  dei  Francesi  iDcominciavano  ;  ogni  giorno  che  sorgeva 
doveva  essere  un  giorno  di  battaglia.  Dalla  porta  S.  Pancrazio,  fin  dalla  sera  del  gionio 
8,  i  Romani  che  avean  veduto  l'opera  a  cui  si  accingevano  i  Francesi,  uscivano  col 
favore  delle  tenebre,  e  taciti,  arditi,  trapassando  per  gli  abbandonati  vigneti  si  spin- 
gevano fino  alla  parallela  nemica  per  discacciarne  i  soldati  che  ivi  lavoravano. 
Quella  sortita  non  era  che  di  poche  compagnie  romane  e  bastava  nuDameno  ad  im- 
p^^nare  una  mischia  che  per  tutta  la  notte  si  protraeva.  Per  non  fallire  i  colpi  fra 
le  ombre  i  Romani  si  erano  avanzati  a  pochi  passi  dai  nemici,  e  l'assalto  era  fa 
fiero,  che  per  tre  volte  i  Francesi  dovettero  chiamare  dei  rinforzi  per  mantenersi 
nelle  loro  posizioni.  Molti  morti  da  un  lato  e  dall'altro  rimanevano  sul  campo,  ve- 
stigi di  quella  zuffa  notturna,  ma  più  molti  dal  lato  dei  Francesi  che  da  quello  de- 
gli Italiani.  Le  forze  sempre  crescenti  di  quelli,  e  l'appressarsi  dell'alba  induceva 
questi  a  ritirarsi  ;  bella  fazione  di  cui  rivendicò  il  merito  il  r^gimento  dell'  Umane, 
e  che  dalle  altre  soldatesche  e  dai  volontari  doveva  essere  nei  succcessivi  giorni 
emulata. 

Coll*alba  cominciava  il  fragore  del  cannone.  I  valenti  artiglieri  di  Roma  spie- 
gavano tanta  perizia  nell'aggiustare  i  colpi,  che  i  Francesi  ne  erano  terribihnente 
molestati  e  creder  non  volevano  di  avere  a  fronte  giovani  milizie.  Quel  fragore  dif- 
fondeva per  Roma  un  entusiasmo  indicibile  ;  i  cittadini  correvano  sulle  mura,  gremi- 
vano le  cime  degli  edifizi  più  alti  per  assistere  a  quelle  battaglie  che  collo  spuntare 
della  luce  ogni  giorno  rinnovavansi.  Ad  ogni  colpo  delle  artigliere  romane  che  scom- 
paginava la  fila  dei  Francesi,  un  grido  generale  s'alzava  al  cielo,  grido  di  gioia  e  di 
applauso;  ad  ogni  colpo  dei  Francesi  che  uccideva  qualcuno  dei  difensori  di  Roma, 
un  grido  di  vendetta  sorgeva  e  i  sopravviventi  contendevano  per  prendere  il  posto 
del  caduto.  Così  si  combatteva  e  così  si  moriva;  le  sortite  notturne  succedevano  ai 
lunghi  combattimenti  della  giornata;  le  battaglie  fira  le  tenebre  teneano  dietro  alle 
battaglie  che  alla  piena  luce  del  giorno  si  combattevano  ;  nobile  ardore  che  mai  non 
venne  meno  per  alcuna  perdita,  per  alcun  disinganno;  virtù  suprema  che  Dio  infon- 
deva nei  cuori  di  quei  difensori  della  più  giusta  delle  cause,  destinati  a  trasmettere 
alla  storia  italiana  una  nuova  pagina  immortale. 

E  l'aspetto  di  Roma  era  solenne  in  quei  grandi  momenti.  Le  strade  piene  di 
barricate,  gli  sbocchi  delle  vie  pericolose  chiusi  con  fortissimi  ripari;  tranquillavano 
sul  suo  avvenire  il  popolo,  che  nella  battaglia  delle  barricate  riponeva,  quando  tutto 
fosse  perduto,  la  sua  estrema  speranza.  La  notte  soprattutto,  il  quadro  che  offriva 
Roma  era  sublime. 

Durante  tutto  l'assedio  i  cittadini  avevano  avuto  preghiera  dal  Governo  di  tener 
lumi  accesi  alle  finestre,  e  quell'illuminazione  generale,  quel  segno  in  altri  tempi  di 
letizia,  facea  il  più  gran  contrasto  con  quelle  vie  turate  e  ingombre,  con  quell'andar 
concitato  di  cittadini  che  ogni  notte  correvano  al  campo  a  ingrossare  le  file  dei  com- 
battenti, con  quel  silenzio  profondo  che  la  stanchezza  diffondeva  per  l'eterna  città,  si- 
lenzio non  interrotto  che  dalle  lontane  scariche  delle  moschetterie.  Le  strade  erano 
tutte  cosparse  di  sabbia  a  facilitare  le  corse  dei  cavalieri,  e  questi  passavano  quindi 
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sopra  di  esse  galoppando  in  silenzio,  e  mille  di  qaei  cavalieri  per  tutta  la  notte  la 
città  in  tal  modo  trapassavano,  pallide  ombre,  si  sarebbe  detto,  evocate  dalla  verga 
di  un  incantatore  potente.  La  celerità  con  cui  gli  ordini  erano  portati  mercè  quelle 
rapide  corse,  U  silenzio  con  cui  quelle  fazioni  notturne  si  facevano,  la  fioca  luce  dei 
lumi  che  dalle  finestre  irraggiava  le  strade,  tutto  dava  aireterna  città  ia  quelle  ore 
misteriose  qualche  cosa  di  straordinario. 

L'assemblea  ferma  al  suo  posto  rispondeva  col  suo  contegno  al  valore  che  in- 
torno ad  essa  si  dispiegava.  Decretata  la  resistenza  e  parati  a  subirne  tutte  le  con- 
seguenze, i  deputati,  dopo  aver  percorsa  la  città,  onde  animare  il  popolo  colla  loro 
presenza,  dopo  aver  proceduto  d'accordo  col  Triumvirato  alla  difesa,  si  erano  ri- 
stretti nella  discussione  della  nuova  costituzione,  a  formar  la  quale  era  vòlto  più 
specialmente  il  loro  mandato.  Dna  commissione  nominata  per  elaborarla  aveva  da 
qualche  tempo  fatto,  col  mezzo  del  suo  relatore  Agostini,  il  suo  rapporto  che  mo- 
diQcato  poi  veniva  in  alcune  parti  dai  commissarii  delle  sezioni  riuniti  alla  commis- 
sione primitiva.  Aurelio  Saliceti,  splendore  del  foro  napoletano,  redigeva  il  nuovo 
progetto  e  con  sue  forti  parole  lo  accomandava  alla  discussione  definitiva  dei  rap- 
presentanti. 

Era  un  giorno  terribile  quello  in  cui  egli  si  presentava  all'Assemblea  per  leggere 
il  suo  rapporto;  il  cannone  tuonava  già  da  molte  ore,  e  voci  sinistre,  che  i  Francesi 
stessero  per  salire  in  quel  giorno  alla  breccia,  correvano  per  tutta  Roma.  11  popolo 
era  agitato,  e  volava  dove  il  fragor  del  cannone  lo  chiamava;   le  gcMerié  dell'As- 
semblea non  erano  piene  quindi  che  di  donne  e  di  vecchi  inetti  alle  armi.  I  deputati 
impavidi  al  loro  posto,  fermi  di  morire  in  esso  piuttostochè  venir  meno    all'opera 
loro  affidata,  sedevano  con  calma  ascoltando  il  rapporto   dell'egregio    giureconsulto 
napoletano.  L'agitazione  dei  cuori  repressa  di£fondeva  sui  visi  un  lieve   pallore,  ac- 
cresceva Tattenzione  di  tutti,  rendeva  sublime  l'aspetto  ddl' Assemblea.    Tutti  sape- 
mno  di  versare  in  un  terrìbile  momento,  ma  la  coscienza   di   adempiere    un  gran 
dovere  tutti  riconfortava.  Il  rombo  del  cannone  da  alcune  ore  cresceva,  e  si  mesce- 
▼ano  ad  esso  grida  lontane  di  popolo.  Un  fremito  percorreva  le  gallerie  di  tratto  in 
tratto,  e  la  novella  vi  si  difiuse  più  volte  in  quella  mattina  che  i   Francesi  erano 
entrati.  Aurelio  Saliceti,  splendente  della  maestà  del  ministero  che  esercitava,  parlava 
con  voce  serena  dalla  tribuna,  gli  occhi  alzava  talvolta  alle  gallerie  come  per  tran- 
quillarle colla  calma  del  suo  aspetto.  Discorrendo  del  voto  col  quale  i  deputati  della 
nuova  costituzione  sarebbero  stati  eletti,  egli  ne  propugnava  con  eloquenza  la  pub- 
Uicità.  <  Lasciamo,  oh  lasciamo  >  egli  gridava  «  l'arcano  all'intrigo,  alla  viltà,   ed  a 
quei  sciagurati  che  si  danno  alla  colpa  senza  averne  il  coraggio,  e  che  conservando 
incora  un  resto  di  pudor  moribondo  consumane  nel  segreto  un  atto  che  arrossireb- 
^ro  di  fare  all'aperto.  La  giovane  repubblica  non  dev'essere  meno  grande  dell'antica. 
I^  pubblicità  del  suffragio  è  vera  conquista  del  coraggio  civile  repubblicano  >. 

D  rumore  delle  cannonate  cresceva:  i  gridi  del  popolo  pareano  avvicinarsi.  Vo- 
f^re  non  vi  attendeva  e  con  magna  facondia  continuava  a  svolgere  il  suo  lavoro, 
discorreva  delle  assemblee  e  con  potente  illusione  si  riportava  a  quella  che  condotto 
ivtt  a  così  estremo  termine  la  Francia.  Mostrando  che  la  pubblicità  sola  del  voto 
lujQ  sarebbe  bastata  a  garantire  l'avvenire  del  paese,  che  più  ohe  in  ogni  statuto  le 
iQtele  migliori  di  quell'avvenire  volean  cercarsi  in  un'educazione  generatrice  di  forti 
^vtiL  «  Ove  un  paese  abbia  la  sventura  >  egli  gridava  «  di  esser  tradito  dalla  sua 
^^li^iublea,  dite  pure  che  la  corruzione  di  quel  popolo  è  giunta  a  tale  da  rendere 
'inpossibile  ogni  buona  elezione,  e  allora  in  onta  d'ogni  costituzione  la  libertà  sarà 
^a  pure  impossibile,  e  la  repubblica  diverrà  una  menzogna.   Allora  qud  governo, 
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ae  costituzionale,  andrà  a  distrag^re  le  costituzioni,  se  repubblicano,  andrà  a  stroz- 
zar le  repubbliqhe;  e  nell'assassinio  politico,  balzato  dal  primo  posto,  andrà  carne- 
fice in  secondo  a  tener  legata  la  vittima  che  altri  deve  sgozzare  >. 

Applausi  fragorosi  seguivan  le  sue  parole,  il  ribombo  del  cannone  li  interrom- 
peva, egli  continuava.  Parlava  del  consolato,  specie  di  presidenza,  che  si  era  voluto 
introdurre  nella  costituzione,  e  con  energiche  parole  ripudiava  quella  istituzione. 
«  La  logica  dei  fatti  (egli  diceva)  vai  più  di  quella  delle  idee.  La  commissione  lavo- 
rava sotto  il  cannone,  e  le  bombe  che  su  Roma  repubblicana  scagUavansi  da  eser- 
cito repubblicano  erano  d'ordine  di  un  presidente  eletto  a  suffragio  diretto  e  universale: 
e  quei  misfatto  consumavaai  a  dispetto  dell'Assemblea  e  del  popolo  che  lo  avea  no- 
minato. La  commissione  dovea  quindi  rigettar  ogni  forma  di  nomina  per  cui  fosse 
rischio  d'avere  un  presidente  all'uso  di  Francia  >  (Applausi). 

Parlava  deUa  dittatura  che  pur  da  taluni  si  sarebbe  voluta,  e  con  parole  e$^al- 
mente  forti  la  condannava.  «  La  commissione  non  aveva  potuto  rassegnarsi  (egli 
diceva)  all'  idea  di  quell'asfissia  della  libertà  sociale  che  poteva  divenire  una  morte 
reale.  Violar  la  costituzione  per  salvarla  era  come  uccidere  per  campar  la  vita.  - 
Non  era  nel  luogo  dove  il  pugnale  di  Bruto  avea  trafitto  l'ultimo  dittatore  che  pro- 
clamare si  potesse  la  dittatura  ». 

Qui  i  suoi  detti  e  le  grida  che  suscitavano  furono  vinti  da  tale  frastuono  di 
artiglierie  che  molti  credettero  che  l'ultima  ora  di  Roma  fosse  suonata.  L'oratore 
guardò  le  tribune,  in  cui  un  movimento  di  viva  agitazione  si  era  manifestato,  e  chiuse 
il  suo  rapporto  su  quel  lavoro,  che,  colle  uUime  modificazioni  introdottevi  dall'As- 
semblea, paò  dirs!  una  delle  migliori  costituzioni.  L'oratnre  guardò  le  tribune  e  con  movi- 
mento ispirato:  «  Cittadini  (egli  gridò),  la  commissione  rimette  nellevostre  mani  il  progeti* 
di  costituzione.  Forti  della  vostra  coscif'nza  e  del  vostro  diritto,  discutetelo  con  a- 
nimo  imperturbato  mentre  il  cannone  ci  tuona  d'intorno.  Lanciate  le  vostre  leggi  ai 
popolo  nel  fragore  della  battaglia/ come  il  legislatore  del  Sinai  dava  le  tavole  n 
popolo  suo  nel  fragore  della  procella;  e  la  nostra  costituzion^  repubblicana,  sigilhin 
dal  sangue  dei  martiri  che  la  Francia  repubblicana  ci  uccise,  starà  eterna  come  le^^e 
dì  Dio  ». 


XIX. 

Nuove  pugne  indomite. 

Un  tuono  di  applausi  coronò  le  parole  dell'oratore,  e  molti  deputati  si  afiblli- 
rono  intomo  a  lui  per  festeggiarlo  allorché  discese  dalla  tribuna.  !  deputati  si  ac- 
cinsero all'  opera,  cominciarono  a  discutere  con  impassibilità  la  nuova  ccNaAituzione 
fra  il  rumore  sempre  crescente  delle  cannonate.  Quella  tornata  in  cui  Au- 
relio Saliceti  ne  lesse  il  rapporto,  somigliò  per  la  dignità,  pel  coraggio  che  ogni  de- 
putato vi  mostrò  a  '  ualunque  tornata  più  subUme  dell'  immortale  Convenzione  di 
Frauda. 

Ma  da  che  procedeva  quel  crescente  rumore  del  cannone,  quelle  grida  lontaiie 
che  si  andavano  innalzando?  Il  Governo  mandò  a  rìchiedeme  alle  mura,  ed  ec<-o 
che  cosa  era  avvenuto.  In  quella  mattina  una  sortita  di  tre  compagnie  di  bersaglieri 
per  poco  non  avea  fatto  seguire  una  nuova  battaglia  generale,  alla  quale  non  pote- 
vano allora  più  esporsi  i  Romani  senza   svantaggio    manifesto  Quelle  compagnie  di 
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bersaglieri,  sospinte  da  un  ardore  che  intiepidir  non  poteva  la  morte  quasi  sicura  a 
cui  andavano  incontro,  erano  corse,  piti  che  andate,  fino  alle  opere  prime  dei  Francesi 
e  avevano  abbattuto  coloro  che  lavoravano  nelle  fosse  delle  parallele.  La  pufcna  era 
breve,  e  dovea  esserlo,  fra  forze  tanto  sproporzionate.  I  Francesi  caricavano  alla 
baionetta  i  bersaglieri,  la  maggior  parte  dei  quali  moriva  senza  arretrarsi;  i  Romani 
correvano  alla  riscossa  dei  loro  fratelli.  Le  fila  dei  combattenti  di  qua  e  di  là  cre- 
scevano, la  mischia  si  faoea  generale.  Ma  i  cannoni  da  entrambe  le  parti  facean 
piovere  una  grandine  di  mitraglia  e  di  palle,  e  amici  e  nemici  messi  tanto  alle  strette 
del  pari  danneggiavano.  In  quella  battaglia  in  cui  le  palle  fischiavano  da  tutte  le 
parti,  di  sopra,  di  fronte,  alle  spalle,  i  Romani  correvan  rischio  di  esser  tagliati  fuori 
0  g*rati  come  suol  dirsi,  nò  le  artiglierie  dei  bastioni  potevano  da  quel  rischio  tu- 
telarli. Ad  ogni  scarica  di  quelle  cadevano  Francesi  e  Italiani;  ad  ogni  scarica  delle 
artigUerie  francesi,  Francesi  e  Italiani  rimanevano  atterrati.  Il  rischio  era  troppo  pa- 
lese e  dopo  un'  ora  di  fiero  conflitto,  i  due  campi  suonarono  a  raccolta.  Il  popolo 
che  dalle  mura  avea  sempre  rincorati  i  suoi  con  alte  grida,  li  accoglieva  reduci  con 
acclamazioni  che  dissipavano  la  commozione  che  quei  primi  gridi  avevano  in  Roma 
suscitato. 

Ognuno  era  al  suo  posto,  il  popolo  al  campo,  i  deputati  all'  Assemblea,  il  Trium- 
virato al  pahuszo  del  governo.  Ognuno  accudiva  al  dover  suo,  combattendo,  facendo 
^^tPf  governando.  Piti  mirabile  concordia  veduta  mai  non  s'  era  fra  tutti  i  poteri  di 
UDO  Stato,  e  il  soprastante  perìcolo  avea  avvinto  gli  animi  con  indissolubili  nodi. 
Roma  era  degna  di  sé,  il  suo  popolo  era  degno  di  lei.  la  vittima  che  Tantico  dispo- 
tismo volea  abbattere  se  destinata  era  a  cadere,  caduta  non  sarebbe  almeno  ineso- 
rata.  Il  generale  Oudinot  vedendo  alfine  con  qual  popolo  avesse  a  fare,  propose  pa- 
recchie volte  degli  accordi  che  dal  Triumvirato,  dall'Assemblea,  e  dal  Popolo  fu- 
rono sempre  con  isdegno  rifiutati. 

Le  battaglie  continuavano  e  ogni  giorno  vedea  risplendere  nuove  opere  di  va- 
lore. Le  mille  fazioni  di  quel  memorabile  assedio  darebbero  materia  ad  un  intero  vo- 
lume. Era  sempre  lo  stesso  ardimento  da  una  parte,  la  stessa  soverchiante  forza  dal- 
Taltra;  eran  sempre  gli  stessi  sanguinosi  confiitti  di  chi  lottava  per  la  libertà  contro 
chi  la  tirannide  allora  propugnava.  Garibaldi  che  affrontava  ogni  giorno  mille  volte 
la  morte»  Manara  che  dovea  poi  lasciar  la  vita  in  quelle  battaglie,  dirigevano  per  lo 
più  le  sortite  degli  assediati;  il  colonneUo  Galletti,  il  general  Roselli  comandante  su- 
premo, il  colonnello  Masi,  il  comandante  Calandrelli,  quale  in  una^  quale  in  altra 
parte  potentemente  li  assecondavano.  Il  Vascello,  difeso  dal  terribile  Medici,  segnava 
l'avamposto  in  quelle  fazioni  ardite,  di  un  valor  disperato;  cinto  da  tutte  le  parti, 
«sso  reggeva;  retto  avrebbe  finché  quell'inespugnabile  rocca  non  fosse  stata  ridotta 
dal  cannone  in  un  mucchio  di  macerie. 

Tanto  entusiasmo,  tanto  valore  .producevano  una  vera  ebbrezza  in  Roma,  cui 
l'esaltamento  di  quei  nobili  fatti  avrebbe  compensata  di  ogni  danno,  se  da  luttuose 
Uagedie  non  fosse  stata  a  quei  giorni  contristata.  L'impeto  delle  passioni  tralMXSCHndo 
come  nelle  rivoluzioni  sempre  accade),  spinto  avea  alcuni  animi  rotti  al  delitto  a 
'oler  macchiare  quelle  eteme  pagine  di  gloria  che  Roma  avrebbe  tramandato  ai  fu- 
turi con  opere  di  vendetta  e  di  sangue.  Alcuni  preti,  avversi,  o  creduti  tali,  al  re- 
^me  per  cui  tanti  generosi  davano  allora  la  vita,  eran  fatti  segno  all'esecrazione  di 
alcuni  uomini  violenti  che  giuravano  fame  giustizia  infrangendo  tutti  i  vincoli,  strug- 
gendo tutte  le  garanzie  del  consorzio  umano.  Un  parrocco  della  Minerva,  in  voce  di 
devotissimo  alla  curia  di  Roma,  per  cui  diceva»  e  ripetevasi  facesse  un'attiva  prò- 
P^anda,  ara  rapito  con  violenza  e  indi  a  poco  barbaramente  trucidalo.  Alcuni  altri 


216  GIUSEPPE  GABIBAU)! 


preti  subivano  fato  del  pari  miserando.  I  sotterranei  di  S.  Calisto  erano  il  luogo  di 
quelle  esecuzioni  scellerate,  e  quelle  vòlte  risuonavano  dei  gemiti  di  quelle  vittime  di 
una  brutale  violenza.  La  sete  del  sangue  svegliatasi  avrebbe  potuto  produrre  i  suoi 
terribili  effetti,  non  lasciando  più  garanzia  per  nessuno,  mettendo  il  paese  in  mano 
di  una  turba  efferata*  Il  governo  sentiva  il  perìcolo,  e,  rivendicando  a  sé  il  diritto 
di  punire,  ponea  fine  a  quelle  orribili  uccisioni,  coprendole  di  vitupero,  facendole  da 
tutti  abborrire,  e  infiammando  gli  animi  a  comprendersi  solo  delle  glorie  di  Roma.  I 
delitti  di  San  Calisto,  indegnamente  esagerati  dalla  stampa  reazionaria  di  Francia, 
contristarono  Roma  che  senza  la  più  mostruosa  delle  ingiustizie  accagionarsi  non  po- 
teva delle  colpe  di  pochi  indifidui. 

Nò  a  ciò  solo  provveder  dovea  il  Governo  in  quei  momenti  terribili.  Le  stret- 
tézze dell'erario,  e  i  bisogni  della  guerra,  avevan  dovuto  far  ricorrere  a  quei  mezzi 
estremi  che  le  rivoluzioni  scusano  se  non  giustificano,  autorizzati  come  sono  dalle 
supreme  necessità  della  conservazione,  davanti  alle  quali  vien  meno  ogni  considera- 
zione secondaria.  Perquisizioni  domiciliari  erano  state  quindi  ordinate,  onde  togliere 
ori  ed  argenti  per  farne  moneta,  e  di  quell'ordine  profittando,  e  valendosi  di  quel 
turbamento,  di  quella  commozione  generale  che  si  riscontrano  in  una  città  assediata, 
alcuni  tristi  sfruttavano  quel  decreto  manomettendo  ad  arbitrio  molte  case,  turpe 
bottino  che  carpito  in  nome  della  patria  non  serviva  poi  che  ad  impinguare  le  pri- 
vate loro  sostanze. 

U  Triumvirato,  che  vegliava  sull'onore  della  rivoluzione  e  di  Roma,  emanava  un 
decreto  nel  quale  regolate  venivano  quelle  requisizioni,  imponeva  ai  privati  di  resi- 
stere ad  esse  quante  volte  quelli  da  cui  si  facevano  non  avessero  mostrato  un  or- 
dine scritto  del  Governo.  Certo  molti  abusi  seguirono  ancora  dopo  di  dò,  e  se  il 
Governo  si  lavò  d'ogni  complicità  in  quelle  opere  abbiette,  non  però  tutto  raggiunse 
lo  scopo  al  quale  i  suoi  decreti  paravano;  ma  in  una  città  in  rivoluzione,  fra  tante 
passioni  concitate,  potrà  tenersi  in  colpa  un  intero  paese  se  alcuni  miserabili  fini- 
vano di  disonorarsi? 

Il  lato  brutto  eraquesto  della  rivoluzione  e  fu  dal  governo,  dall'Assemblea  e  dal 
popolo  esecrato  Le  colpe  di  pochi  indivìdui  non  poterono  disonorare  la  più  nobile 
delle  rivoluzioni,  e  quelle  colpe  furono  anche  meno  di  quelle  che  sogliono  fatalmente 
accompagnare  i  grandi  commovimenti  delle  nazioni.  U  popolo  vero,  la  vera  Roma 
non  avea  parte  in  quelle  nefandità;  il  popolo  vero  non  era  mai  stato  più  puro,  più 
virtuoso,  più  incontaminato.  Fra  quegli  affetti  di  patria,  con  tanto  entusiasmo  svi- 
luppatisi, nulla  potea  aver  luogo  che  grande,  che  magnanimo  non  fosse.  Il  popolo 
vero,  cioè  tutta  Roma,  attendeva  a  combattere,  a  barricarsi,  ad  assistere  i  feriti,  ad 
affratellarsi  in  vita  e  in  morte  cogli  invitti  difensori  della  sua  città.  Esso  passava 
le  notti  vegliando  per  esser  pronto  a  correre  dove  il  bisogno  lo  richiedesse:  i  do- 
mestici affetti  tacevano,  un  affetto  solo  si  facea  sentire,  quello  del  paese  minacciato. 
Certo  quando  le  passioni  di  quest'età  tempestosa  saranno  dileguate;  quando  gl'ita- 
liani leggeranno  un  giorno  cosa  sia  stato  nel  secolo  xix  il  popolo  di  Roma,  una  santa 
venerazione  li  comprenderà  per  gli  autori  di  tanti  sacrifizii  per  tanta  abnegazione, 
per  tanto  valore;  e  da  Roma,  come  nell'Italia  antica,  vorran  trarre  gli  auspici!  al 
corso  che  la  Provvidenza  ab  etemo  avea  ad  essi  designato. 

Le  opere  dell'assedio  continuavano.  I  francesi  sostenendo  combattimenti  ^quoti- 
diani, rinforzati  però  sempre  da  nuove  truppe,  si  andavano  avanzando;  ed  è  troppo 
provato  che  non  v'è  piazza,  per  quanto  forte,  che  alla  lunga  non  debba  arrendersi. 
I  Francesi  si  avanzavano,  molti  giorni  erano  trascorsi  dacché  il  signor  Lesseps 
avrebbe  potuto  far  ratificare  la  sua  convenzione,  se  quella  convenzione   fosse  rati- 
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ficabile,  e  nulla  gioDgeva  da  Parigi,  e  le  iotellìgeoze  piìi  regolari  pareano  regnare 
Era  il  comandante  dell'armata  Irancese  e  U  suo  goyemo.  Il  generale  Oudinot,  d» 
da  molti  giorni  Tacea  piovere  le  bombe  su  di  Roma,  che  ai  era  convìnto  che  senza 
ricorrere  a  lutti  i  mezzi  estremi  della  guerra  non  sarebbe  venuto  a   capo   di   quel- 


....  sospJDle  da  UD  urdore  che  loteildr  ooa  po(.\a  li  inuric  quus  HLuraacui  anda- 
TsooiDCODtro  e  avevano  al  ba  Un  u>  coloro  che  la<roraMDu  nelJe  fusse  delle  parallele... 
1  fk«Dceii  caricavano  alla  baionetta...        (pag.  215) 

l'assedio  fatto  contro  un  popolo  di  eroi,  rifuggendo  forse,  per  un  ultimo  avanzo  di  pu- 
dore, dall'idea  di  atterrare  edìTizi  consacrati  dall'arte  all'eternila,  di  guastare  e  di- 
Rtruggere  i  capo-lavori  che  adomano  quell'antica  patria  adottiva  di  Michelangelo  e 
di  RafTaelIo,  faceva  un'ultima  proposta  inviando  a  Roma  un  suo  parlamentario  eoo 
on  proclama  per  l'Assemblea,  pel  Triumvirato,  pel  Generale  in  capo,    pel    Generale 


Garibaldi,  Capitano  del  Popolo 
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ddla  guardia  naziocale.  A  mostrare  quale  accordo  regnasse  in  qudla  difesa  basterà 
il  leggere  le  risposte  che  gli  faceva  ognuno  di  quelli  a  coi  s'era  indiriizato. 

Oudinot  volgendosi  prima  al  generale  in  capo  delPesercito  romano,  al  generale 
Roselli,  gli  diceva  che  gli  eventi  della  guerra  lo  avean  condotto  alle  porte  di  Roma, 
e  che  se  l'entrata  della  città  continuava  ad  essergli  vietata,,  si  sarebbe  veduto  co- 
stretto ad  impiegare  tutti  quei  'mezzi  di  azione  che  la  Francia  gli  accordava.  Prima 
di  devenire  a  tale  estremità  voleva  fare,  diceva,  un  ultimo  appello  ad  un  popolo  che 
non  poteva  nutrire  verso  la  Franuia  i  sentimenti  di  un  popolo  nemico.  —  E  a  quel 
popolo  quindi  addirizzandosi,  soggiungeva  che  i  Francesi  non  erano  venuti  per  fargli 
guerra,  ma  solo  per  appoggiare  fra  di  esso  l'ordine  e  la  libertà;  soggiungeva  che  le 
intenzioni  del  governo  francese  erano  state  falsate;  esortava  a  risparmiare  gli  ultimi 
eccidii  a  una  città  che  era  piena  di  tante  gloriose  ricordanze. 

L'Assemblea  gli  rispondeva  prima  che  una  convenzione  era  stata  conclusa  col 
sig.  Lesseps.  ministro  plenipotenziario  della  Repubblica  francese,  che  dovea  riputarsi 
come  obbligatoria  per  le  due  para  e  posta  sotto  la  salvaguardia  del  diritto  delle 
genti,  fino  che  non  fosse  stata  pubblicamente  ratificata  o  reietta  dal  Governo  francese; 
che  quindi  l'Assemblea  riguardava  come  una  violazione  di  quella  convenzione  le  osti- 
lità riprese  prima  che  le  fosse  comunicata  la  risoluzione  definitiva  del  Governo  di 
Francia.  Quali  che  potessero  essere  poi  le  conseguenze  a  cui  Roma  andava  incontro, 
l'Assemblea,  forte  del  suo  diritto,  ceduto  non  avrebbe  mai  per  alcuna  minaccia. 

E  il  generale  della  guardia  :  azionale,  Tegregio  Sturbiuetti,  che  riuniva  allora 
sopra  di  sé  quell'importante  posto  e  quello  di  capo  del  municipio,  rispondeva  che  il 
trattato  del  quale  attendevasi  la  ratifica  dovea  bastare  per  tutelare  la  città  contro 
ogni  disastro;  che  la  guardia  nazionale,  destinata  a  mantener  l'ordine,  avea  il  dovere 
di  secondare  le  risoluzioni  del  governo,  e  che  *a  quel  dovere  adempiva  volonterosa  ; 
che  ogni  infortunio  della  capitale  del  mondo  cattolico,  deUa  città  monumentale,  non 
si  sarebbe  potuto  attribuire  qu'ndi  mai  a  cittadini  pacifici  costretti  a  difendersi,  ma 
bensì  a  chi  aveva  voluto  assaltarla. 

n  generale  in  capo,  Rosselli,  mandava  a  dire  con  dignità  al  comandante  francese 
che  una  trista  fatalità  aveva  costretto  a  combattersi  fra  di  loro  due  repubbliche  so- 
relle, che  destini  migliori  avrebbero  dovuto  unire;  ma  che  il  perdere  le  istituzioni 
anaffiate  col  sangue  dei  nostri  martiri  sarebbe  stata  cosa  peggiore  che  la  morte,  e 
che  ognuno  avrebbe  preferito  chiuder  per  sempre  gli  occhi  alla  luce  piuttosto  che 
vedere  le  interminabili  miserie  che  senza  il  valore  di  Roma  preparate  si  sarebbero 
alla  patria. 

n  Triumvirato  rimetteva  al  generale  Oudinot  quelle  risposte,  accompagnandole 
con  queste  parole  che  dovean  far  salire,  se  fosse  stato  possibile,  il  rossore  dia  fironte 
del  generale  violatore  di  tanti  patti  in  quell'assedio  vergognoso: 

«  Noi  non  tradiamo  mai  le  nostre  promesse.  Abbiamo  promesso  di  difend»^, 
in  esecuzi  ne  degli  ordini  dell'Assemblea  e  del  popolo  romano,  la  bandiera  della  Re- 
pubblica, l'onore  del  paese  e  la  santità  della  capitale  del  mondo  cristiano.  E  man- 
terremo la  nostra  promessa  ». 

XX. 

Bombardamento.  Sortita  felice. 

n  generale  Oudinot,  furioso  che  quell'ultima  pratica  riuscita  non  gli  fosse, 
cominciava  a  bombardar  la  città*  come  lo  avrebbe  fatto  un  barbaro  del  medio  evo, 
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se  a  quel  tempo  fossero  esistite  le  bombe  e  gli  obizzi.  Dna  pioggia  di  proiettili,  co- 
noiooiava  a  cadere  sull'eterna  città,  danneggiando  edilizi  di  Michelangelo  e  di  Bramante, 
rompendo  quadri  di  Domenichino  e  di  Guido  Reni.  La  celebre  Aurora  di  quest'ultimo 
che  è  nel  palazzo  Rospigliosi,  rimase  così  danneggiata;  danneggiati  in  egual  modo 
furono  gli  affreschi  del  Domenichino  in  S.  Carlo  a'  Catinari  e  il  classico  tempio  della 
ForiMna  Virile.  I  dipinti  del  Pinturicchio  che  sono  nella  chiesa  di  S.  Cosimato,  i 
palazzi  del  Campidoglio,  ove  raccolgonsi  tante  meraviglie  dell'arte,  non  isfuggironoa 
quella  feroce  tempesta;  il  nuovo  Vandalo  stava  alle  porte,  e  non  perdonava  né  ai 
portenti  del  genio,  né  alla  grandezza  dì  quelle  opere  che  cento  altri  barbari  aveano 
pure  rispettate.  Le  gesta  del  generale  Oudinot  davanti  a  Roma  fecero  dimenticare 
quelle  di  Nelson  nel  golfo  di  Napoli,  perchè  questo  infieriva  soltanto  contro  gli  uo- 
mini, quello  non  rispettava  neppure  la  santità  dei  monumenti. 

Tanta  barbarie  dovea  provocare  lo  sdegno  di  quanti  amano  la  civiltà,  e  stimano 
delitto  rimmolarla  al  furore  delle  passioni  politiche;  e  una  protesta  del  corpo  con- 
fidare do  ea  attirare  r^tteiusione  dell'Europa  sull'opera  croata  che  un  generale  di 
Francia  era  venuto  a  commettere  nel  civile  secolo  xix.  Il  sonatore  Sturbjnetti,  fa* 
cendosi  interprete  di  quelPorrore  da  cui  tutti  i  cittadini  erano  compresi,  veggendo 
rovinare  in  tal  modo  opere  inmionali,  dirigeva  una  sua  rimostranza  a  tutte  le  lega- 
zioni estere  risiedenti  in  Roma,  e  le  invitava  a  protestare  col  generale  francese  contro 
quel  suo  barbaro  modo  dì  condurre  Tattacco.  Il  fatto  era  si  inaudito  quella  maniera 
di  far  la  guerra  era  tanto  fuori  degli  usi  dei  popoli  inciviliti,  che  tutti  i  rappresen- 
tanti delle  Potenze  estere  in  Roma  si  arrendevano  all'istanza  del  senatore,  sebbene 
molti  di  loro  appartenessero  a  Corti  che  le  libertà  di  Roma  detestavano,  che  Roma 
volevano  fosse  renduta  al  Papa.  Il  senatore  Sturbinetti  aveva  scritto  loro  a  nome 
del  municipio  che  quella  maniera  di  guerra  che  faceva  allora  il  generale  Oudinot 
aveva  ucciso  vecchi,  donne  e  fanciulli;  che  i  tempii  e  i  monumenti  più  insigni  por- 
tavano le  impronte  dei  proiettili  che  da  tanti  giorni  contro  Roma  si  avventavano;  e 
li  esortava  a  titolo  di  umanità,  come  rappresentanti  di  nazioni  civili,  a  n  n  voler 
rimanersi  testimoni  indifferenti  di  fatti  così  mostruosi,  e  a  far  si  che  la  guerra  non 
prorompesse  in  quegli  eccessi  che  Tetà  nostra  piti  non  consentiva.  Il  corpo  consolare 
rispondeva  nobilmente  a  queirappello  e  inviava  al  generale  francese  un'energica  ri- 
mostranza, nella  quale  a  nome  dell'umanità  esortato  veniva  a  far  cessare  un  bom- 
bardamento micidiale  per  mille  pacifici  abitanti,  distruttore  di  capolavori  che  erano 
stati  rammirazione  di  centt)  generazioni.  Il  general  francese  poco  attendeva  a  quelle 
proteste,  a  quelle  rimostranze  e  seguitava  a  incenerire  colle  sue  bombe  uomini  e 
cose;  ciò  che  non  impediva  che  un  vile  municipio  non  si  trovasse  poi  che  decretava 
Tapoteosi  al  nuovo  Ostrogoto  e  ne  facea  incidere  il  nome  sul  Campidoglio  in  tavole 
di  marmo. 

A  far  argine  a  quella  fiera  tempe^  una  bella  fazione  intanto  dai  Romani  si 
ordinava.  Da  molti  giorni  la  cavalleria  francese,  contro  cui  non  poteva  misurarsi  la 
poca  cavalleria  di  Roma,  percorreva  i  contomi  della  città,  e  intercettando  i  convogli 
dei  viveri  che  dalle  campagne  le  venivano,  e  minacciandola  di  aggiungere  a  tutti  gli 
altri  orrori  della  guerra  quello  ancora  della  fame.  Il  ponte  Milvio,  che  metteva  in  co- 
municazione il  campo  francese  con  tutta  la  vallata  dell' Aniene,  minato  prima  dai 
Romani,  era  stato  dai  Francesi  rifatto  con  travi  e  tavole,  e  dava  loi  o  adito  dì  venire 
sulla  sponda  sinistra  del  Tevere  impedendo  da  tutte  le  parti  1  entrata  nella  città.  1 
Francesi  che  conoscevano  tutta  l'importanza  di  quel  passo,  vi  si  erano  fortemente 
trincerati,  vi  avevano  posto  due  pezzi  d'artiglieria  e  un  forte  avanzato  di  fanti  a  capo 
del  ponte  sostenuto  da  molte  truppe  sopratutto  di  cavalleria,  che  stanziavano  in  una 
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ooUìde  che  sorge  a  poca  distanza  dì  là  dal  fiume,  n  general  Rosselli  vedendo  che  la 
città  sarebbe  rimasta  alla  lunga  priva  di  viveri,  se  si  lasciava  che  i  Francesi  scorres- 
sero così  impunemente  tutto  il  paese,  immaginò  di  cacciarli  di  là  dal  Tevere,  di  rom- 
pere il  passo  ch'essi  vi  avevano  costruito,  e  di  sopperire  cosi  ai  bisogni  di  vettovaglie 
che  la  città  cominciava  a  provare. 

La  posizione  di  ponte  Milvio  era  per  natura  sfavorevole  all'aggressione,  ma  ciò  non 
fece  breccia  nell'anima  del  generale  Romano.  La  ripa  destra  del  Tevere,  tutelata  tutta 
da  alture  elevate,  non  lascia  alla  riva  sinistra  che  alcune  collinette  assai  distanti  ;  e  i 
due  monticelli  che  s'incontrano  per  primi  venendo  alla  sinistra  di  quel  ponte  sono 
lontani  da  esso  forse  un  mille  metri.  Su  quei  monticelli  il  generale  Romano  fece 
porre  due  cannoni  ;  e  sebbene  non  si  potesse  dominar  molto  da  essi  il  ponte  occu- 
pato dai  Francesi  ;  sebbene  questi,  trapassto  sqppena  quel  ponte,  trovassero  un  riparo 
al  fuoco  delle  artiglierie  romane  nelle  casette,  nei  muri,  e  nelle  scabrosità  del  terreno 
che  in  quel  luogo  si  riscontrapo^  pure  quell'artiglieria  doveva  essere  di  gran  giova- 
mento a  sperperare  le  truppe  che  la  sponda  sinistra  invadevano,  e  a  ricacciarle  al  dr 
là  del  ponte  appena  fosse  stato  questo  da  altre  parti  assaltato. 

Presa  quella  prima  precauzione,  il  generale  Romano  ordinava  di  attaccare  i 
Francesi,  e  le  sue  schiere  erano  disposte  nel  modo  seguente  :  occupava  la  prima  linea 
a  destra  una  parte  del  primo  reggimento  leggiero  guidato  dal  colonnello  Masi,  a  si- 
nistra stavano  le  compagnie  del  generale  lombardo  Arcioni^  Q  centro  e  la  riserva 
erano  formati  dal  battaglione  universitario,  da  alcune  compagnie  delle  legioni  romana 
e  bolognese,  dal  battaglione  dei  carabinieri  e  dei  reduci,  ed  aveva  con  sé  una  com- 
pagnia di  zappatori  la  quale  doveva  distruggere  il  ponte  se  la  fortuna  assecondava 
in  quello  scontro  il  valore  delle  armi  romane. 

L'attacco  era  diretto  dal  maggiore  Milbitz,  appartenente  allo  stato  maggiore  del 
generale  Roselli  e  cominciò  coi  più  lieti  auspici.  I  Fitmoesi  furono  nel  primo  impeto 
col  quale  li  assalirono  gli  Italiani  cacciati  ai  di  là  del  ponte,  ma  sentendo  tutto  il 
prezzo  del  passo  che  difendevano,  sebben  fossero  costretti  a  cedere  il  terreno,  per- 
severarono a  non  discesi  arsi  dalla  riva  destra  sostenuti  in  un  subito  da  numerosi 
rinforzi  che  accorrevano  dato  appena  l'assalto. 

Allora  segui  una  battaglia  fiera,  ostinata,  e  per  parecchie  volte  le  posizioni  oc- 
cupate dai  Francesi  prima  dell'assalto  furono  da  essi  riprese  e  lasciate.  Non  riuscendo 
però  a  sloggiare  gli  Italiani  e  non  reggendo  ad  essi  di  fronte,  pensarono,  con  sottile 
accorgimento  di  guerra,  a  girai'li  di  fianco,  per  far  credere  ad  essi  che  un  nuovo 
corpo  si  avanzava  per  tagliar  loro  la  ritirata.  Alcune  compagnie  riescite  infatti  a 
mantenersi  in  certe  case  che  stavano  sul  fiume  alla  riva  sinistra  del  ponte  si  di- 
lungarono rasentando  le  acque  e  vennero  a  prendere  di  fianco  la  destra  dell'armata 
romana,  capitanata  dal  colonnello  Masi,  che  si  trovò  cosi  per  un  momento  fra  due 
fuochi  e  dovette  sostenere  il  cozzo  quasi  intéro  dei  soldati  di  Francia.  Il  colonnello 
Masi  avea  con  sé  un  cannone  che  molta  strage  avea  fatta  fin  allora  dei  Francesi  al 
di  là  del  ponte,  ma  che  non  essendo  riparato  in  nessun  modo,  andava  pure  gran- 
demente soggetto  ai  colpi  degli  awersarii.  Le  nuove  compagnie  francesi  appressatesi 
voleano  sorprendere  quel  pezzo  d'artiglieria  di  cui,  con  colpi  aggiustatissimi,  aveano 
uccisi  omai  quasi  tutti  gli  artiglieri.  Il  colonnello  Masi  impavido  in  quel  tremendo 
pericolo  non  sì  arretrava  di  una  linea,  incuorava  i  suoi,  in  cui  un  certo  sgomento 
si  era  manifestato  all'improvviso  appressarsi  di  quei  nuovi  assalitori,  a  non  abban- 
donarlo, caricava  da  sé  il  cannone  minacciato  e  con  quel  nobile  esempio  imitato 
tosto  dai  soldati  suoi,  teneva  in  rispetto  il' nemico  che  non  ardiva  ancora  di  muo- 
vere contro  di  esso  alla  baionetta.  D  pericolo  nullameno  era  grave,  molti  feriti  dira- 
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dayano  ad  ogni  momento  le  fila  della  destra  dei  Romani,  la  posizione  poteva  essere 
girata.  Il  general  Roseli!,  avvedutosi  di  ciò,  mandava  a  chieder  rinforzo  al  centro  e 
lo  spediva  sul  luogo  minacciato.  Due  compagnie  di  Bolognesi,  guidate  dal  bravo  co- 
lonnello Berti  Pichat^  partivano  di  gran  corsa  in  aiuto  dei  compagni,  giungevano  ap- 
punto quando  gli  avversari  stavano  per  combattere  alla  baionetta.  11  colonnello  Berti 
Pichat  che  mostrò  in  quel  giorno  il  più  gran  valore,  precedeva  i  suoi,  e  sospinto  dal 
suo  patriottismo  andò  sì  innanzi  che  già  due  soldati  Francesi  stendevano  su  di  lui 
la  mano  per  farlo  prigioniero.  Il  colonnello  respinse  colla  spada  gli  aggressori,  lottò 
per  alcuni  momenti  contro  forze  molto  maggiori  delle  sue,  bramoso  di  morire  piut- 
tostochè  di  arrendersi,  finché  fatto  impeto  dai  prodi  che  oonduceva  sbaragliò  quella 
mano  di  Francesi  e  potè  riunirsi  al  corpo  di  Masi  rinfrescando  le  sorti  della  giornata. 

I  Francesi,  a  cui  era  mal  riescito  il  ^olpo,  non  pensarono  che  a  ritirarsi.  La 
destra  si  restrinse  al  centro  e  la  battaglia  tornò  a  farsi  generale.  Fino  a  notte  si 
combattè  senza  che  né  Tuno  né  Taltro  dei  due  eserciti  cedesse  le  sue  posizioni,  vi 
fu  gran  numero  di  uccisi  da  tutte  e  due  le  parti.  I  Romani  al  primo  successo  di 
aver  cacciato  per  allora  i  Francesi  aldilà  del  fiume,  Taltro^ aggiunsero,  ed  era  stato 
lo  scopo  principale  di  quella  spedizione,  di  poter  far  entrare  in  Roma  quei  viveri  dei 
quali  tanto  ornai  difettava.  A  notte  la  battaglia  cessò,  cessarono  gli  scoppii  deUear* 
tiglierìe  che  avevano  tutto  il  giorno  tuonato,  e  i  due  eserciti  non  attesero  piti  che  a 
rinfrancare  le  loro  forze  esaurite   dopo  tante  ore  di  combattimento. 

Mentre  così  si  resisteva  in  Roma  alla  prepotenza  di  uno  straniero  che,  concul- 
cati tutti  i  diritti  delle  genti,  era  andato  ad  assalire  un  innocente  paese,  l'ardore 
delle  Provincie  con  lotte  egualmente  estreme  si  manifestava  quasi  a  mostrare  al 
mondo  come  tutto  quel  piccolo  Stato  concorde  fosse  a  sostenere  quei  principii  che  il 
sangue  di  mille  martiri  santificava  ogni  giorno  nella  capitale.  1  Tedeschi,  presa  Bo- 
logna, come  dicemmo,  dopo  otto  giorni  di  assedio,  e  soggiogatala  più  per  colpa  dei 
suoi  magistrati  che  del  suo  popolo  che  avrebbe  saputo  emular  Roma  sostenendo  un 
assedio  assai  più  lungo,  si  erano  appressati  ad  Ancona,  che  resistendo  ad  ogni  lor 
minaccia,  doveva  essere  soggettata  a  quella  pioggia  di  proiettili  che  fu  la  benedizione 
che  il  pontificato  di  Pio  IX  imnartì  alle  principali  città  dello  Stato.  L'assedio  di  Ancona 
seguì  come  seguito  era  quello  di  Bologna,  come  seguiva  quello  di  Rima;  e  Ancona 
come  Bologna  e  come  Roma,  lo  tollerò  coraggiosamente  piuttostoche  prescindere  da 
quegli  ordinamenti  che  costituivano  una  seconda  vita  per  gli  abitanti  dello  Stato  ro- 
mano. La  fortezza  di  Ancona,  mal  munita,  mal  provveduta,  poteva  nuUameno  op- 
porre una  lunga  resistenza  agli  Austriaci  e  Toppose.  Sortite  quotidiane  effettuatesi  là 
pare  mostrarono  quanto  fosse  il  valore  dei  giovani  Anconitani,  e  sebbene  nessun  fatto 
reramente  importante  potesse  notarsi  durdtite  quell*assedio  che  fu  di  venti  giorni, 
quei  piccoli  conflitti  di  ogni  dì  infestarono  però  grandemente  gli  Austriaci  e  mostra- 
rono loro  come  dall'Alpi  al  mare  l'Italia  sapesse  omai  tutta  combattere.  Se  questi 
ultimi  due  anni  di  rivoluzione  non  avessero  prodotto  altro  bene  che  quello  di  met- 
tere  in  evidenza  tal  fatto,  riguardar  pur  si  dovrebbero  anche  solo  per  ciò  cooie  al- 
tamente provvidenziali.  Non  vi  fu  città,  non  villaggio,  non  sobborgo  d'Italia  che  in 
questi  due  anni  non  avesse  qualche  combattente  nelld  file  della  libertà;  non  v'è 
città,  non  villaggio,  non  sobborgo,  che  non  abbia  ora  da  compiangere  e  da  ammi- 
rare qualche  prode  morto  per  la  causa  nazionale.  Quel  compianto  e  queU'ammira- 
acne  produssero  i  loro  frutti,  rendendo  agevole  l'opera  della  nazionale    redenzione. 

Ancona  resistè,  tenne  buono  contro  Turto  di  quei  bestiali  croati,  finché,  stremati 
i  mezzi  di  difesa,  mancata  ogni  speranza,  dovette  far  cessare  il  bombardamento  dei 
Tedeschi  capitolando.  Quattro  armate  avevano  invaso  lo  Stato  :  quasi  80,000  soldati 
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tra  Francesi,  Tedeschi,  Spagnuoli  e  Napoletani  erano  venuti  a  schiacciare  la  giovine 
Repubblica:  e  in  mezzo  a  tanti  nemici,  fra  le  strettezze  di  ogni  maniera,  che  cpiello 
stato  di  assedio  produceva;  non  un  paese  vi  fu,  suscettivo  di  c[ualche  difesa,  che 
combattere  non  volesse  fino  all'ultimo  prima  di  arrendersi.  Il  Qrincipio  repubblicano 
era  per  tutto  santificato;  da  Roma  a  Bologna  il  popolo  si  era  alzato  come  un  uomo 
solo  per  resistere  a  quella  violenza  brutale  a  cui  stranieri  prepotenti  volevano  as- 
soggettarlo. Se  la  Svizzera  potè  in  altri  tempi  ricomprarsi  contro  il  malvolere  di 
tutta  Emropa  congiurata,  non  fu  perchè  in  essa  si  addimostrasse  maggior  unanimità, 
maggior  desiderio  d'indipendenza  di  quello  che  appariva  negli  Stati  Romani.  Ma  la 
natura  dei  luoghi  era  sventuratamente  diversa,  e  la  giovine  Repubblica  italiana  non 
aveva  per  tutelarsi  dalla  ferità  degli  uomini  i  picchi  inacessibili  dell'Elvezia.  Abban- 
donata, tradita  da  tutti,  quella  giovine  Repubblica  combattè  finché  un'aura  di  vita 
le  rimase,  e  morendo  pure  seppe  infondere  rispetto  ai  nemici  che  la  sgozzavano. 

1  Tedeschi,  impossessatisi  di  Ancona,  seguitarono  la  loro  marcia  accennando  a 
Roma,  di  cui  parevano  omai  esser  giunti  i  supremi  fati. 


XXI. 

/ 

Garibaldi  all'opera.  —  La  breccia* 

Qual  parte  toccò  a  Garibaldi  in  quel  secondo  periodo?  Si  chiede  il  Guerzoni. 
La  principale  ancora.  Scelto  per  quartier  generale  il  Casino  Savorelli,  che  da  una 
costa  del  Gianicolo  presso  San  Pancrazio  dominava  tutta  la  stesa  dell'assedio,  e 
p  esa  tutta  per  sé  la  torretta  che  sovrasta  al  Casino.  Garibaldi  se  ne  fa  insieme 
la  Hua  specula  e  la  sua  stanza  prediletta,  e  tutte  le  poche  ore  di  quiete  che  il  nemico 
gli  concede  le  passa  a  frugar  coll'occhio  tutti  i  più  ascosi  avvolgimenti  del  campo 
assediante.  I  Francesi,  naturalmente,  appena  seppero  che  lassù  era  il  nido  del  famoso 
guerrìilero,  se  lo  presero  per  uno  dei  punti  di  mira  più  favoriti  ;  ed  era  una  gara 
tra  i  cacciatori  di  Vincennes  e  i  cannonieri  di  Villa  Corsini  a  chi  imberciava  nel  segno. 

Non  per  questo  egli  aveva  mutato  una  sola  della  sue  abitudini  :  come  al  solito 
tornava  ogni  giorno  ad  osservare  dalla  sua  specula  le  mosse  nemiche,  come  al  solito 
andava  nei  brevi  riposi  a  fumare  il  suo  sigaro  a  cavalcioni  della  terrazza  che  con- 
tornava la  bersagliata  torretta.  Pareva  anzi  che  cosi  per  lui,  come  per  i  suoi  ufficiali, 
quel  saltellio  di  bombe,  quel  ronzio  di  palle,  quel  rovinar  di  pietre  e  di  travi  fossero 
una  festa. 

Perciò  aneddoti  a  iosa  tragici  e  cqpiici.  Un  giorno  una  palla  piombando  nella 
stanza  terrena  dove  Garibaldi  teneva  l'uflìcio,  mutila  mostruosamente  la  gamba  del 
Dragone  di  guardia,  e  poco  manca  che  il  Generale  stesso  non  ne  resti  stroncato.  Un 
altro  il  Manara,  dopo  la  morte  del  bravo  Daverio  assunto  airufficio  di  capo  dì  Stato 
Maggiore  ed  abitante  perciò  presso  il  Generate;  si  porta  al  Casino  Savorelli  certo 
Bergamasco,  burattinaio  famoso,  non  sappiamo  se  per  mestiere  o  per  spasso,  e  lo 
conduce  a  dare  una  rappresentazione  a  Garibaldi  nella  sala  frescata  da  Salvator 
Rosa  ;  e  s'immagini  con  che  risate  di  tutta  la  brigata.  Se  non  che  a  un  certe  punto 
quando  occhi  e  orecchi  son  tut*i  intenti  alla  rappreser.tazione,  una  bomba  casca  con 
gran  rombo  nel  Casino,  una  gragnuola  di  palle  entra  per  le  finestre,  e  tutti  sono  a 
un  punto  d'averne  rotte  le  ossa;  ma  tutti  altresì,  vero  miracolo,  furono  sani  e  salvi. 

Tuttavia  nenuneno  le  delizie  del  Casino  Savorelli  eran  tali  dn  distrarre  Garibaldi 
dalle  maggiori  e  più  urgenti  cure  del  suo  ufficio.  Non  passava  giorno  che  egli  non  visitasse 
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il  campo,  intento  a  ispezionare  trinciere  ad  appuntar  cannoni  a  dirigere  lavori,  a  ordire 
colpi  di  mano,  a  capitanare  sortite,  tra  le  quali  va  ricordata  qadla  del  9  contro  le 
trincee  della  fronte,  dove  fu  ucciso,  sfidando  la  morte,  il  prode  capitano  Rozat  ;  e  quella 
del  10  guidata  da  Garibaldi  in  persona,  e  distinta  col  nome  d'incamidcUa,  Se  essa 
fosse  parte  di  quella  grande  sortita  escogitata  dal  generale  Rosselli,  di  dodicimila 
uomini,  o  cinque  brigate,  che  dovevano  «  formarsi  in  battaglia  e  con  movimenti  a 
scaglioni,  per  la  diritta,  >  piombare  sui  fianchi  e  alle  spalle  degli  assedianti,  o  una 
sortita  parziale  e  indipendente  da  quella,  non  ci  fu  dato,  né  dai  libri  stampati,  né 
dalle  memorie  manoscritte,  rischiarare.  Certo  è  che  Garibaldi,  riuniti  la  sera  del  10 
in  piazza  San  Pietro  circa  seimila  uomini  e  ordinato  che  ciascuno,  per  riconoscersi 
nelle  tenebre,  tirasse  sopra  le  assise  la  camicia,  eace  colla  Legione  ptdacca  all'avan* 
guardia;  Titaliana,  i  Bersaglieri  I^ombardi,  il  reggimento  Fasi  al  centro;  il  reggimento 
Masi  alla  retroguardia,  da  Porta  Cavalleggieri  e  s'avvia  per  le  viottole  del  Monte 
Creta,  alle  spalle  di  Villa  Pamfili,  mòta  della  spedizione. 

Se  non  die,  fatta  breve  strada,  cominciano  i  guai.  Sorta  la  luna,  batte  in  pieno 
sugi  incamiciati  e  riga  di  bianchi  fantasmi  tutta  la  campagna,  onde  il  Generale  è 
obbligato  a  comandare  che  siano  nascoste  le  camicie,  divenute  non  più  segno  di  ri- 
conoscimento agli  amici,  ma  pericolosa  insegna  denunziatrìce  ai  nemici.  Poco  dopo 
la  testa  della  Legione  italiana,  che  doveva  girare  per  una  via,  s*abbatte  colla  coda 
deiravanguardia  che  le  converge  incontro  per  Taltra,  onde  a  vicenda  si  scambiano 
per  nemici  e  a  vicenda  s  allarmano;  mentre  che  in  altso  punto  una  scala  a  pinoli  a- 
doperata  da  alcuni  Legionari  a  perquisire  una  casa  sospetta,  si  scavezza,  cadendo 
con  grande  fracasso  coi  soldati  che  porta,  e  accresce,  col  misterioso  rovinio,  lo  spa- 
vento e  la  confusione,  nei  già  spaventati  e  confusi,  i  quali  certi  oramai  d  avere  ad- 
dosso tutta  Toste  francese,  vanno  sossopra,  s'accavallano,  si  moschettano  Tun  Taltro  al 
buio,  ngurgitano  fino  al  centro  della  colonna.  Indarno  il  Sacchi,  il  Manarn,  THoff- 
stetter,  U  Ferrari,  tutti  i  più  valorosi,  si  sforzano  colle  preghiere,  colle  minacce,  colle 
percosse  di  sfatare  quel  pànico  e  di  ftir  argine  .al  rigurgito  ;  indarno  il  generale  Ga- 
ribaldi menava,  bestemmiando,  il  suo  scudiscio  sopra  i  fuggiaschi,  apostrofandoli  di 
<  canaglia;  »  fu  necessario  che  i  Bersaglieri  facessero  barriera  e  incrociassero  le 
baionette  per  farli  risensare  e  contenerli. 

Pertanto  il  colpo  era  fallito  ed  era  prevedibile.  Garibaldi  passando  la  notte 
stessa  vicino  al  Manara  gli  disse:  <  Abbiamo  avuto  torto  di  non  destinare  i  bravi 
vostri  Bersaglieri  airavanguardia  ;  »  ed  erano  fiducia  e  lode  meritate  ;  ma  se  con 
quelle  parole  volle  dire  che  la  colpa  dell'abortita  impresa  dovesse  cadere  tutta,  e  sol- 
tanto sul  capo  dei  soldati,  sicché  bastasse  mutarli  per  mutare  Tevento.  errava  a 
parer  mio,  di  molto,  o  per  lo  meno  diceva  cosa  da  una  grande  pluralità  di  casi  con- 
tradetta e  smentita.  Siffatte  spedizioni  notturne,  incamiciate  o  no,  rarissime  volte 
riescono  con  truppe  veterane  ed  agguerrite  f  con  giovani  ed  inesperte  quasi  mai  ;  e 
basta  sempre  il  più  lieve  accidente:  lo  scalpitar  d'un  cavallo,  lo  scoppio  involon- 
tario d'una  fucilata,  un  grido,  un'ombra  a  trarlo  in  rovùuu 

All'indomani  ì  Legionari,  saputo  quant'era  grande  contro  di  loro  la  collera  del 
Tienerale,  inviarono  deputati  a  supplicarlo  perchè  volesse  perdonarli  della  svergognata 
foga  della  notte  precedente,  chiedendo,  per  riscatto,  d'essere  d'allora  innanzi  man- 
dati pei  primi  a  qualsivoglia  più  arrischiato  cimento.  E  il  Generale,  come  padre  ir- 
ritato contro  gli  scapati  figliuoli,  li  accolse  accigliato  e  nulla  volle  promettere  per  al- 
lora ;  ma  si  capiva  bene  che  il  perdono  era  già  nel  suo  cuore,  e  che  al  primo  tonar 
del  cannone  ìsl  grazia  sarebbe  stata  concessa. 

Intanto  la  cinta  d'assedio  era  venuta  d'ora  m  ora  serrandosi  e  il  dorilo   tra  le 
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mura  e  il  cannone,  se  così  fosse  lecito  chiamarlo,  si  andava  facendo  sempre  più 
accanito.  Gli  assedianti  in  meno  d'otto  giorni  avevano  riszato  sei  batterie,  compiuta 
la  prima  e  aggiunta  una  seconda  parallela,  e  collegate  tutte  le  trincee  a'  loro  Depositi  : 
gli  assediati,  a  lor  volta,  afforcate  le  batterie  sesta  e  settima,  bersaglio  fisso  del 
nemico;  poi  condotte  due  vie  coperte,  una  al  Vascello,  Taltra  rasente  i  bastioni; 
indi  restaurate  cannoniere;  risposto,  colpo  per  colpo,  al  nemico;  difesa  più  d'una 
volta  la  propria,  assalita  talora  la  trincea  avversaria;  pagato  ogni  giorno  nuovo  e 
largo  tributo  di  sangue  generoso;  operato  tutto  ciò  che  Tarte,  Tt-^rdùre,  il  santo  sde- 
gno deiringiosta  aggressione  suggerivano. 

La  mattina  del  13  però  i  Francesi  smascherano  tutte  le  loro  batterie  e  con 
bocche  da  fuoco  battono  per  sette  gionii  e  sette  notti  i  bastioni  sesto  e  settimo,  e 
la  sera  del  21  vi  spianano  in  tre  punti  la  breccia.  Ora  non  restava  [hù  ai  Francesi 
che  di  salirla  ;  ai  Romani  di  difenderla  :  e  forse  con  maggior  vigilanza  lo  potevano. 
Ma  la  notte  tra  il  21  e  il  22  i  Francesi,  taciturni,  rapidi,  ordinati,  tentano  l'assalto; 
il  battaglione  del  reggimento  Unione,  che  vi  stava  di  guardia,  si  lascia  prima  sor- 
prendere, poi  intimidire,  poi  voltare  in  fuga  ;  e  gli  assalitori,  solleciti  a  trar  profitto 
del  pànico,  checché  n'abbia  novellato  TOudinot,  s  n  padroni  delle  mura  di  Roma. 

Presa  la  breccia,  il  Rosselli,  propone  che  ne  sia  tentata  la  ripresa,  la  notte 
stessa,  immediatamente;  il  Mazzini,  lo  seconda;  TAvezzana  si  mostra  dello  stesso 
parere,  e  tutti  insieme  vanno  da  Garibaldi,  il  quale,  smantellata  e  resa  inabitabile  Villa 
Savorelli,  s'era  trapiantato  pel  momento  al  palazzo  Ck)rsini,  e  gli  propongono  quasi 
direbbesi  lo  pregano  di  mettersi  a  capo  dell'immaginata  conquista,  proferendogli,  se 
acconsentisse,  quante  forze  gU  fossero  per  occorrere.  Garibaldi,  cosa  maravigliosa  in 
lui,  dapprima  si  rifiuta  alla  prova,  affermando  stanche  e  scoraggiate  le  truppe  :  poi, 
sollecitato  di  nuovo,  promette  di  mala  voglia  di  cimentarsi  per  le  cinque  della  sera  ; 
però,  venuta  anche  quell'ora,  si  disdice  per  la  terza  .volta  e  dichiara  ines^uibile 
l'impresa. 

Il  Mazzini  se  ne  sdegna,  vQde  nella  risoluzione  di  Garibaldi  la  caduta  di  Roma 
e  ne  scrive  irritatissimo  al  Manara,  quasi  sperasse  farsene  un  alleato  od  un  prose- 
lite.  Pure  Garibaldi,  letta  la  lettera  del  Triumviro,  mormorò  poche,  acerbe  parole, 
ma  non  mutò  divisamente.  Egli  persisteva  a  credere  che  l'assalto  alla  breccia,  spe- 
cialmente notturno,  con  truppe  stanche,  sfiduciate,  insospettite  dalle  voci  di  tradi- 
mento, orbate,  pei  ripetuti  combattimenti,  dei  migliori  loro  ufQciali,  sarebbe  inevita- 
bilmente fallito  ;  e  che  oramai  la  sola  risoluzione  provvida  e  urgente  da  prendersi 
fosse  quella  di  riparare  dietro  una  nuova  linea,  ch'egli  aveva  già  ideato^  e  di  ripi- 
gliare più  ampiamente  dietro  di  essa  la  difesa. 


KXII 

La  difesa  del  Vascello. 

Perduta  la  breccia  e  la  speranza  di  riconquistarla,  ai  Romani  non  resta  fuori  di 
Roma  che  il  Vascello  ;  solo,  ma  formidabile  sempre  ;  e  dentro  Roma  che  il  tratto 
dei  bastioni  di  Porta  San  Pancrazio  a  Porta  Angelica,  e  come  seconda  difesa  la  li- 
nea tracciata  meglio  che  formata  dai  logori  avanzi  del  Muro  Aureliano.  Questa  linea 
era  sostenuta  al  centro  dalle  batterie  così  dette  del  Pino  ;  ad  occidente  dal  bastione 
ottavo,  e  dalla  Villa  Spada  ;  ad  oriente  dai  conventi  di  San  Calisto  e  di  San  Co- 
simato  sulle  falde  deU' Aventino. 
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Gli  è  perciò  intorno  a  queste  posizioni  che  sta  per  rinnovarsi  la  lotta,  l  Fran- 
cesi, gagliardamente  trincerati  nella  breccia  conquistata,  avviano  una  terza  parallela 
e  b«r8S^lÌano  le  posizioni  neniche,  scatenando  oolle  e  giorno  sulla  città  unfi  pioggia 
di  bombe,  che  vanno  spesso  a  danneggiare  i  monumenti  e  !  capi  d'arte  più  famosi  : 


Noo  pusMivti  ([luruo  die  e(;li  non  viiuius&e  il  uampu,  loteuiu  a  upAuuoura  uinourv, 
ad  appontere  coanoai.  a  dirìgerà  lavori,  a  ordirò  colpi  di  maao,  a  capiUnare  aortiw 
tra  (e  qosli  va  ricoraata  quella  del  9  cootro  le  trincee  dflla  troale...       ^g  22-1) 

i  Romani  afforzano  Villa  Sftoda,  affidano  al  valore  di  una  compagnia  di  Legionari 
del  Medici  la  ripresa  della  casa  Barberini  (colà  ebbe  Tracassato  un  braccio  il  capì- 
tano  Gorini,  e  il  corpo  lacerato  da  diciassette  ferite  Gerolamo  (nduno,  e  la  spalla 
forata  di  baionetta  il  giovinetto  CadoliRi),  e  non  lasciano  al  nemico  che  un  monte 
di  rovine  ;  armano  di  nuovi  pezzi  le  batterie  del  Pino,  afforzano  Villa  Spada,  tem- 
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pestano  df  eolpi  bene  assestati  le  batterie  francesi,  sopportano  eoo  invitta    costanza 
i  disagi  dei  I?ivori  notturni,  i  gtiasti  del  bombardamento^  i  rnoti  della  morte. 

Tutti  ingrandisce  la  coseienza  di  un  alto  dovere.  Il  Medici,  fatta  del  Vasoelko 
una  fortezza,  con  un  manipolo  di  prodi,  d'approccio  in  apfHroccio,  di  piano  in  piano^ 
di  pietra  in  pietra,  lo  difende.  Bersagliato  notte  e  giorno  dalle  batterie  di  Villa  Cor- 
sini, tormentato  senza  posa  dalle  carabine  dei  famosi  Cacciatori  d'Affrica,  sfabbri- 
cato in  ^an  parte  Tedifìcio  che  gli  serviva  insieme  di  asilo  e  di  ròcca,  nulla  basta 
a  scrollarne  la  fredda,  impassibile  fermezza.  Squarciato  il  secondo  piano,  scende  al 
priino  :  crollato  an  3he  il  primo,  passa  al  pian  terreno  ;  diroccato  questo  pure,  ripara 
nella  cantina  ;  minata  anch'essa,  s*accampa  all'aperto  ;  ma  non  cede  un  sasso  della 
sua  mina  e  in  rende  immortale. 

Di  questa  memoran  la  difesa  del  Vasi: elio,  cosi  scrive  Rusconi  Occupate  con  not- 
turna sorpresa  le  breccie,  stretti  da  tutte  le  parti  nella  città,  ai  Romani  non  rima- 
neva al  di  fuori  di  essa  che  il  Vascello,  fortissimo  edifizio  legato  con  una  catena  di 
pOvSti  armati  alla  porta  S.  Pancrazio.  1  Francesi,  entrati  nelle  breccie,  jensarono  a 
Yoli^ere  contro  queirultimo  baluardo  esterno  della  libertà  romana  i  loro  sforzi,  e  or- 
dinarono rasj?alto  (ji  quelfedifìzio.  L'intrepido  edid  colla  sua  invitta  legione  lo  ^guar- 
davano e  sostennero  il  cozzo  nemico  come  antichi  veterani.  Quei  giovani,  la  maggior 
parte  di  distinte  f'aniiglie,  velarono  come  ad  una  festa  incontro  ai  Francesi,  aven«lo 
già  sostenuto  da  molti  giorni  tutte  le  privazioni  di  cibo  e  di  riposo  a  cui  quella  loro 
situazione  li  condannava.  Avvezzi  a^rli  agi  della  vita,  essi  quegli  agi  tutti  aveano  di- 
menticati ;  raccolti  in  un  pensiero  supremo,  animati  da  un  affetto  unico,  quello  di  dare 
la  vita  per  la  loro  terra.  I  Francesi  montarono  tre  volte  all'assalto  alla  baionetta  di 
({uel  luogo  sì  valorosamente  difeso,  e  tre  volte  il  terribile  Medici  li  ebbe  dinanzi  a  sé 
s<;oiiiinati.  Quella  legione  ch'ei  guidava,  impaziente  di  misurarsi  cogli  aggressori,  ri- 
li  utava  i  vanta^i>i  che  qu**!  forte  sito  le  dava  per  uscirne  e  combattere  corpo  a  corpo 
i  <<o'daU  di  Franciji.  Quegli  scontri  erano  sang:uinosi  molti  haliuni  molti  pm  Francasi 
ourii  volta  vi  morivano,  ma  finiti  essi  erano  sempre  col  ritirarsi  di  ques  i,  colla  vit- 
toria di  qu^^lli.  In  uno  di  quegli  scontri  fu  ferito  ti  prode  capitano  Gorini,  giovane 
e;n-^'j:o.  che  alla  nia^gior  dolcezza  dei  .«entimenu  accoppiava  un  valore  che  lo  faceva 
Hai  suoi  conipai/ni  adorare.  Il  pittore  Induno  ricevè  in  uno  di  quei  cozzi  25  colpi  di 
baiuielta  e  non  ne  morì,  e  seguitò  a  lottare  tinche  forza  ebbe  d'impugnare  la  spada. 
L'i  vitto  Medici,  dinanzi  sempre  a"  suoi,  guidava  quelle  sanguinose  puiine  dalle  quali 
i  Francesi  do  o  tro  esperienze  fallile  tinirono  per  distojiliersi.  riputa^ido  impossibile  il 
VOI  ire  in  qu*\ì  mòdo  a  eapo  del  loro  ttivisamento, 

-Ma  li  forza  dvì  mimerò  era  por  !on>  :  per  loro  ancora  lutti  .iuei  sussidii  che  l'arte 
(1  di' j'H-id^re  tioridfii  ha  sapulo  inventare.  iUnunziando  a  quella  mard  ra  di  lotta  nella 
(•:;  tiC  erano  stài  bH.uti  sempre  in  rispetto  da  un  pu^ino  di  bravi,  es.^i  ricorsero  alla 
p-eiM  tei;/a  delia  forza  fontro  della  quaUj  nessun  valore  pot^a  più  bastare.  Sei  cannoni 
furono  da  essi  appuntati  a  200  passi  da  (juel  terribile  edf!i/io,  e,  fatte  le  intimazioni 
porcile  i  (Iifei's.iri  si  arrnndessero,  av<nido  il  Medici  risposto  come  la  vecchia  guardia 
a  W.Mlerioo,  un  fufvo  nH<'idlale  inroniinrnò  contro  (joella  casa,  si')lcata  e  traforata 
doj'o  breve  ora  da  miirliaia  di  palle  di  cannone.  Le  mura  ad  o^rni  colpo  oscillavano, 
la  U:rra  tremava  su'lo  i  pi(.'ii  dei  d'fensori  del  Vascello  fra  quella  terribili  esplosioni, 
nia  li  ioro  eroi-mo  dacava  e  '-oi  moschetti  e>si  conlinuavan')  a  tener  lontani  quei  più 
ardui  fia  i  iiMnici.  r^he  si  spm^revano  innanzi  gridando  agli  assiliti  di  cedere.  Essi 
e. ano  sparsi  p^T  le  slanze  di  quel  erivellato  edilizio,  si  erano  abbarrati  dentro  le 
]M)rte.  e  dalie  linestre  continuavano  a  rispondere  coi  fucili  alle  esplosioni  delle  can- 
nonate. I  Fran<!esi  ammirati  di  lauto  valore  non  sapevano  rendersi  capaci  di  quella 
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resbteoza,  e  un'ultima  prova  vollero  tare  prima  di  coavertire  in  un  cumulo  dì  ma- 
oerte  quatta  dinora  già  taato  battuta  e  ohe  accenaava  ad  o^dì  istante  di  crollare. 
Essi  fecero  avaozare  due  compagaia  di  bensaglieri  per  iAlimare  la  resa  un'ultima 
▼oka,  ma  con  qq  solo  vi  fu  fra  i  difensori  del  Vascello  che  il  pensiero  espi*)  messe 
4i  alzare  bandiera  biaoca.  Ai  Franoea  avaazaQtisi  fu  data  ultima  risposta  con  una 
scarica  di  fucili  che  tolse  in  essi  tutte  le  esitanze,  e  che  più  noda  li  fé'  pensare  che 
a  seppellir  sotto  le  ruine  di  quella  casa  gli  uomini  che  con  tanta  magnanimità  vi  si 
sostenevano.  I  colpi  di  cannone  sospesi  per  un  momento  ricominciarono;  ad  ogni 
scarica  allora  una  parte  deirediftzio  cadeva;  alPultima  che  i  Francesi  avventarono 
tutto  TediFizio  si  sfasciò,  e,  orribile  a  dirsi,  un  gran  numero  degli    eroici    compagni 

• 

dì  Medici  s'ioMifò  sotto  le  fumanti  nrisie  prima  sq;)Olti  che  ^tioti.  Medici  e  gli  altr^ 
rimasi  illesi  serbarono  in  si  spaventosi  momenti  tutta  la  loro  imperturbabilità,  essi  si 
£Boero  argine  delle  ruine  e  àei  cadaveri  dei  compagni,  e  continuarono  di  là  a  tlageU 
fere  il  nemico  che  ancora  esitava  ad  iooltrarsL  La  notte  pose  line  a  quella  fazione, 
una  delle  più  gloriose  che  la  storia  ricordi,  e  Medici  e  gli  avanzi  della  sua  legione, 
dormirono  anche  per  una  notte  su  quel  suolo  che  avevano  con  valore  sì  inaudito 
difeso  oontr^  un'intera  annata. 

La  difesa  del  Vascello  assicurò  al  nome  di  Medici  una  gloria  che  nulla  potrà 
far  impallidire,  e  quando  il  giorno  dopo  egli  entrò  in  Roma,  richiamato  da  quel 
cumolo  di  macerie  in  cui  era  divenuto  impossibile  di  rimanere,  il  popolo  lo  acclamò 
con  quell'entusiasmo  che  le  opere  degli  eroi  sanno  nelle  moltitudini  eccitare.  E  Vit- 
ftono  Emanuele  occupata  Roma  nel  70  conferi  al  Medici,  divenuto  suo  aiutante  di 
Campo,  il  titolo  di  marchese  del  Vascello. 

Né  meno  maravigliosi  i  difensori  delle  batterìe;  e  innanzi  a  tutti  i  cannonieri. 
Disuguali  d'armi,  mal  coperti  da  terrapieni  impiowisati,  costretti  a  combattere  con 
pezzi  di  campagna  contro  pezzi  d'assedio,  più  d'una  volta  fan  tacere  le  batterie  ne- 
miche, ne  conquassano  ò  ne  demoliscono  le  opere,  strappano,  per  la  giustezza  dei 
Uri  e  l'intrepidezza  della  difesa,  grida  d*ammirazione  agli  stessi  nemici. 

*  Pure  v'era  un  uomo  che  compendiava  in  sé  tutti  gli  eroismi,  e  pareva  abbellire 
colla  calma  la  morte  e  render  credibile  coli  invulnerabilità  il  miracolo  :  ancora  (ìa* 
ribaldi.  Lasciata  pure  Villa  Spada,  s'era  fatto  costruire  una  capanna  di  stuoie  presso 
la  batteria  del  Pino,  la  sua  prediletta  ;  e  là,  fra  il  rombo  assordante  delle  bombe 
francesi,  passava  i  giorni  e  le  notti  speculando  attento  le  mosse  del  nemico,  dirip:endo 
il  fuoco  della  batteria,  spacciando  i  suoi  ordini  a  ogni  parte  del  campo,  e  trovando 
ancora  il  tempo  di  accordare  qualche  udienza,  persino  al  bel  sesso,  e  modo  di  dor- 
mire tranquillamente  come  in  casa  sua. 

L'ora  perta^nto  s'appressava.  Dal  27  al  29  sette  batterie  francesi  munite  di  trentuna 
grosse  bocche  da  fuoco,  avevano  tirato  con  brevi  intervalli  sopra  tutte  le  posizioni 
romane,  e  malgrado  la  virtù  de'  difensori  fatto  di  esse  mucchi  di  rottimi  e  di  se- 
polcri. Al  mattino  del  29,  il  Casino  Savorelli  era  distrutto,  la  Porta  San  Pancnizìo 
sQancala,  il  bastione  nono  e  la  Villa  Spada  gravemente  danneiTi^iati,  la  batteria  del 
Fino  conquassata,  intine  il  bastione  ottavo,  punto  di  mira  deHassodianti^  ridotto  una 
maceria  e  la  quarta  breccia  aperta  nei  suoi  lìanrlii.  Qaei  tre  giorni  costarono  ai  di- 
fensori di  Roma  centottantaeioque  uomini  tra  colpiti  da  morte  e  feriti  ;  ma  n^Mi  per 
qnesto  smarrirono  Tanimo  :  la  breccia  era  aperta  ;  bisognava  diicriderla  :  quu:jto  fu 
il  giuramento,  e  fu  tetmto. 

La  mattina  del  30  due  colonne  francesi,  sostenute  da  riserve  muovono  di  fronte 
e  da  sinistra  all'assalto  della  breccia  ;  i  Romani  li  respingono  disperati  ;  assa'iti  e 
assalitori  si  trovano  ben  presto  a  corpo  a  corpo  :  un  tiero    combattimento  a   ferro 
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freddo  s'impegna  sui  terrapieno.  Emilio  Morosini,  diciottenne  eroe,  gentil  sangue  ti- 
cinese, fa  colle  sole  armi  sue  eccidio  di  nemici,  e  sebben  ferito  due  volte,  non  resta 
dalla  pugna  :  che  trasportato  da'  suoi  alle  ambulanze,  ma  abbandonato  in  cammino 
e  sopraggiunto  dai  Francesi  non  s'arrende  ancora,  e  mena  di  sciabola  finché  gli 
basta  la  lena  ;  finché  una  seconda  palla  nel  ventre  gli  trapassa  il  bel  corpo  e  ne 
invola  l'anima  eroica. 


xxm. 
la'assalto  della  breccia  —  Villa  Spada. 

Pure  la  breccia  è  salita,  ma  non  vinta  ancora;  le  batterie  della  Mohtagnuola 
fanno  strage  degli  assalitori  :  I  Francesi  pagano  ogni  palmo  di  terreno  cx)l  sangue  de' 
loro  capitani  ;  gli  artiglieri  si  fanno  tagliare  a  pezzi  sui  loro  cannoni  ;  ma  non  s'ar- 
rendono. (Il  capitano  Casini  fu  portato  all'ambulanza  di  Villa  Pamfili  col  cranio 
aperto  da  dieci  colpi  di  scinola,  la  coscia  forata  da  dieci  baionettate  e  il  braccio 
frantumato)  esauste  le  polveri,  spezzate  le  baionette,  fracassati  anche  i  calci  de' 
fucili,  restano  ancora  a  far  barriera  i  petti  dei  superstiti  e  i  cumuli  dei  morti  ;  fino 
a  che,  ahi  gloriosa,  ma  vana  ecatombe  !,  il  numero  ha  ragione  un'altra  volta  ;  i 
Francesi  irrompono  da  ogni  lato  ;  ogni  via  di  ritirata  è  minacciata,  e  non  resta  ai 
sopravviventi  altro  riparo  che  Villa  Spada.  E  quivi  Garibaldi,  richiamata  al  Casino 
SavoreUi  la  Legione  Medici,  ormai  dopo  la  perdita  della  seconda  linea  inutile  al 
Vascello,  asserradiata  Villa  Spada,  appoggiate  le  spalle  a  San  Pietro  in  Montorio, 
la  sinistra  a  San  Calisto,  l'estrema  destra  al  bastione  nono,  tutt'ora  in  piedi,  tenta 
improvvisare  una  terza  linea  di  difesa.  La  notte  però  sospende  il  combattimento  ;  il 
dì  vegnente  sarà  l'ultimo  di  Roma  Repubblicana. 

Preceduti  e  spalleggiati  dal  fuoco  incrociato  di  tutte  le  batterie,  i  Francesi  mon- 
tano da  ogni  parte  all'assalto  ;  ma  il  loro  obbiettivo  è  sempre  ViUa  Spada.  Colà 
si  decide  l'estrema  sorte  di  Roma  ;  colà  Garibaldi,  il  Manara,  il  Sacchi,  i  Legionari, 
i  Bersaglieri,  quanti  uomini  son  vivi  ed  atti  ad  impugnare  un'arma,  si  preparano 
all'estrema  disfida.  Il  tetto,  le  mura,  le  porte  della  casa,  bombardati  come  un  bastione, 
crollano  da  ogni  la*o  sui  difensori;  e  spesso  le  rovine  uccidono  quelli  che  le  palle 
risparmiano,  ma  nessuno  parla  di  resa.  Il  Manara  infiammato  d'ardore  eroico,  aspi- 
rando la  strage  e  quasi  desiderando  la  morte,  corre  da  un  capo  all'altro  della  casa, 
incoraggia  i  combattenti,  conforta  i  caduti,  provvede  dovunque  alla  difesa,  governa 
la  lotta  ;  ma  nel  punto  in  cui  s'affaccia  ad  una  finestra  per  osservare  le  mosse  d'un 
cannone  nemico,  una  palla  gli  entra  nelle  viscere,  e  lo  stramazza  agonizzante  fra 
le  braccia  di  Emilio  Dandolo,  a  cui  poco  dianzi  aveva  detto,  come  Ney  a  Waterloo: 
«  Non  ci  sarà  dunque  nessuna  palla  per  me? 

Un  altro  come  lui  aveva  cercato,  in  quel  baratro  infocato  di  Villa  Spada,  la 
morte  ;  ma  come  se  questa  non  osasse  troncare  a  mezzo  il  grande  destino  a  cui 
era  serbato,  non  volle  ascoltarlo.  Il  Manara  in  quel  giorno  fu  grande,  Garibaldi  parve 
terribile.  «  Egli  rivelava  (scrive,  coU'autorevolezza  di  chi  ha  veduto.  Augusto  Vecchi) 
egli  rivelava  in  quel  giorno  qual  uomo  si  fosse.  Ruotava  d'ogni  lato  la  spada; 
faceva  mordere  la  polvere  ai  mal  venturosi  che  gli  si  spingevano  dinanzi.  Pareva 
Leonide  antico  alle  Termopili.  Pareva  Ferruccio  nel  castello  della  Gavinana.  Io  tre- 
mavo ch'egli  avesse  a  cadere  da  un  istante  all'altro  ;  ma  egli  saldo  ristette  siccome 
il  destino.  > 
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A  mezzogiorno  tutto  era  finito:  Villa  Spada  era  perduta;  Garibaldi  si  ritiraya 
coi  Inceri  avanzi  de'  suoi  corpi  per  la  Lungara,  sperando  ancora  di  arrestare  il 
nemico  a  Ponte  Sant'Angelo  ;  quando  un  rappresentante  del  Popolo  venne  ad  annun- 
ziargli che  rAssemblea  aveva  bisogno  d'interrogarlo  sullo  stato  delle  cose  e  Tatten- 
deva  in  Campidoglio. 

—  Credete  voi  che  in  un'ora  saremo  di  ritorno  a  Villa  Corsini?  —  chiese 
egli  al  Vecchi,  che  Io  scortava. 

—  Lo  credo... 

—  Allora  partiamo,  —  e  al  galoppo,  asperso  di  polvere,  intriso  dì  sangue, 
fiammeggiante  il  volto  per  l'ardore  della  pugna  recente,  salì  il  Campidoglio.  Al  suo 
apparire  l'Assemblea  ruppe  in  una  salva  d'applausi.  Informato  che  il  Mazzini  aveva 
proclamato:  «  Tre  sole  vie  rimaner  aperse:  capitolare;  difendere  la  città  a  palmo  a 
palmo;  uscire  da  Roma,  Governo,  Assemblea,  Esercito,  e  portare  la  guerra  altrove;  ^ 
e  invitato  a  salire  la  tribuna  onde  esporre  il  parer  suo,  rispose: 

^  La  difesa  oltre  Tevere  impossibile:  possibile  ancora  al  di  qua  del  fiume  la 
guerra  di  barricate;  ma  a  patto  che  tutta  la  popolazione  si  ritiri  e  s'interni  nella 
città;  e  che  tutto  ciò  sia  effettuato  entro  due  ore.  Dover  suo  soggiungere  che  anco 
.siffatta  difesa  non  avrebbe  potuto  durare  che  pochi  giorni.  Solo  la  dittatura  di  un 
uomo  energico  (e  tufi  sentivano  a  chi  egli  alludeva)  poteva  salvar  Roma.  Egli  la 
propose  fin  dal  9  febbraio:  non  fu  ascoltato;  oramai  era  tardi.  Quanto  a  lui,  nul- 
l'allro  restavagli  che  uscir  di  Roma  col  resto  de'  suoi  prodi,  a  tener  alta  la  ban- 
diera della  patria  fino  all'estremo.  > 


XXIV. 

L'Assemblea  cessa  la  difesa. 

Per  quanto  estrema,  per  quanto  tei  ribile  fo.-se  la  risoluzione  che  il  generale 
**otloponeva  alPAssemblea,  sebbene  una  metà  di  Roma  dovesse  ridursi  per  essa  in 
un  mucL'hio  dì  macerie,  giacché  il  cannone  avrebbe  atterrato  allora  tutti  gli  edilìzi 
che  stavano  al  di  là  del  fiume,  i5ure  la  fermezza  ed  il  coraggio  dei  rappresentanti 
erano  così  inconcussi  ch'essa  fu  presa  in  considerazione  e  venne  con  calore  venti- 
lala. Ma  effettuando  anche  quella  terribile  risoluzione,  jer  quanto  tempo  si  sarebbe 
protratta  quella  difesa  ?  Incenerendo  una  metà  di  Roma,  per  quanti  giorni  ancora  si 
sarebbe  sottratta  al  giogo  Taltra  metà?  Qiiesta  interrogazione  fu  mossa  al  generale 
prima  che  un  partito  fosse  stato  adottato,  ed  e;rli  si  crele  allora  in  dovere  di  con- 
fessare che  quando  pure  l'Assemblea  fosse  venuta  alla  risoluzione  di  cui  le  avea  te- 
nuto parola,  per  pochi  giorni  soltanto  si  sarebbe  la  difesa  di  Roma  continuata. 

Il  sagri fizio  parve  superiore  allo  scopo  e  l'Assemblea  non  vi  aderì.  Reslava  la 
resistenza  lielle  barriciite  di  via  in  via,  o  la  partenza  da  Roma  proposta  da  Mazzini. 
Garibaldi  osservò  che  il  pr  mo  di  quei  due  parlili  si  sarebbe  inutilmente  abbracciato, 
giacché  i  Francesi  in  possesso  delle  alture  non  sì  sarebbero  avventurati  per  le  vie 
di  Roma  a  inutili  confiitli,  e  se;ruitand(»  il  bombardamento  avrebbero  dopo  poro  co- 
slretto  la  città  a  capitolare.  Osservò  ancora  che  non  bisognava  esiger  dapli  uomini 
una  virtù  superiore  alle  loro  forze  ;  che  Roma  avea  fatto  lutto  quello  che  una  eroica 
città  può  fare,  ma  che  un  inutile  strazio,  un  crudele  esperimento  sarebbe  stato  quello 
di  continuare  ad  assoggettarla  alla  piojrjria  di  quei  proieltilì  che  avrebbero  forse  finito 
per  ingenerare  qualche   grave   tumulto  in  quella  città  tanto  allora  tranquilla  e  con- 
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corde.  Egli  opinò  con  Mazzini  che  il  meglio  fosse  lo  uscire  da  Roma,  e  su  quest'ul- 
timo partito  8i  aggirò  quindi  tutta  la  discussione. 

Alcuni  fra  i  deputati  parvero  favorevoli  airopinione  di  Mazzini  e  di  Garibaldi, 
ma  il  maggior  numero  di  essi  taceva  e  pesava  le  poche  eventualità  di  successo  che 
quel  partito  presentava.  Gettarsi  nelle  provincie  invase  già  da  quattro  armala;  get- 
tarsi fra  tanti  nemici  con  milizie  quasi  disfatte  in  quel  mortale  assedio,  stremate  di 
munizioni  e  molte  ancora  di  armi  ;  gettarsi  in  paesi  poveri  andando  a  carico  loro, 
giacché  l'erario  era  esausto,  e  Roma  non  avrebbe  potuto  mantenere  più  armata  e 
governo,  agli  ultimi  espedienti  essendosi  già  ricorso  per  sopperire  alle  spese  di  guerra  ; 
correre  incontro  agli  eserciti  tedeschi,  spagnuoli,  napoletani,  non  avendo  altro  sussi- 
dio che  queirentusiasmo  che  si  credeva  di  poter  destare  nelle  provincie  al  giungere 
del  governo  e  dell'armata  romana,  sembrò  partito  più  che  disperato,  e  Mazzini  di- 
spiegò invano  tutta  la  sua  eloquenza  per  farlo  apparire  sotto  un  punto  di  vista  dif- 
ferente. Fedele  al  suo  programma  di  provare  al  mondo  che  calunniato  esso  lo  avea 
dandogli  nota  di  poco  coraggio,  questo  sentimento  era  così  radicato  in  lui  che  esso 
gli  facea  abbracciar  sempre  con  entusiasmo  ogni  impresa  più  arrischiata  ;  fermo 
di  smentir  la  calunnia  della  stampa  reazionaria  d'Europa,  che  avea  detto  ch'egli 
mandava  gli  amici  incontro  ai  pericoli,  aspettando  al  sicuro  di  profittare  delle  im- 
prese di  essi,  egli  volea  dar  la  vita  e  mostrare  all'Europa  che  nessimo  avea  avuto 
più  ardire  di  lui;  e  questa  considerazione,  senza  forse  ch'egli  se  ne  rendesse  conto, 
influiva  tanto  nella  sua  mente,  che,  congiunta  con  un  suo  modo  di  vedere  altamente 
ideale,  lo  faceva  ricorrere  a  tutti  quegli  espedienti  nei  quali  emergesse  la  soluzione 
di  quel  recondito  sentimento. 

Ma  freddamente  esaminando  le  condizioni  in  cui  era  posta  allora  Roma,  potea 
abbracciarsi  da  un'Assemblea  il  partito  che  Mazzini  propugnava  ?  Tutta  Italia  era 
caduta,  era  piena  d'Austriaci  f  Venezia  sola  perpetuava  una  resistenza  della  quale 
era  già  facile  vedere  l'&sito  non  lontano.  Gli  Stati  romani  erano  occupati  da  quattro 
eserciti  ;  le  provincie  erano  scoraggite,  erano  impoverite  dalle  nuove  tasse  di  guerra, 
versavano  in  quel  letargo  che  succede  alla  perdita  delle  speranze,  ai  periodi  di  un 
ardore  miseramente  frustrato  del  suo  intento.  Quale  entusiasmo,  quale  ebbrezza  poteva 
svegliare  in  esse  Farri vo  di  un'armata  povera,  mancante  dei  mezzi  necessarii  alla 
guerra,  scomposta,  disordinata  come  doveva  .essere  dopo  un  lungo  assedio,  senza  ar- 
tiglierie, senza  cavalli,  amalgama  di  cento  corpi  ditferenti,  tutti  i  residui  dei  quali  si 
sarebbero  in  essa  concentrati  ?  Qual  entusiasmo,  quale  ebbrezza  avrebbero  destato 
un  Governo  e  un'Assemblea  tutelati  da  una  tale  armata,  Sconosciuti  a  una  gran 
parte  degli  alpestri  paesi  ch'erano  costretti  a  traversare,  avversati  dalla  intera  Eu- 
ropa che  C9ntro  di  essi  avea  mandato  le  sue  armate,  vinti  già  nella  capitale  ove 
avevano  fmo  c^Uora  esercitato  il  loro  mandato  ?  L'insurrezione  in  massa  fiacca  sempre 
davanti  ad  eserciti  regolari,  poteva  effettuarsi  nel  '48  quando  mille  speranze  sorri- 
devano all'Italia,  quando  tutti  i  popoli  dell'Europa  avevano  impugnato  le  armi  ;  ma 
dopo  i  disastri  di  Custoza  e  di  Novara,  dopo  la  defezione  del  re  di  Napoli,  del  Papa , 
del  gran  duca  di  Toscana,  dopo  la  spedizione  di  Roma  che  gli  eventi  aveano  cosi 
fatto  fuorviare,  quale  insurrezione,  qual  riscossa  era  più  possibile  ? 

11  fatto  d'altronde  piovo  poco  dopo  l'inanità  di  quel  partito  a  cui  Mazzini  si  era  de- 
terminato ;  la  spedizione  che  Garibaldi  effettuò  e  della  quale  dovremo  toccare,  mostrò 
quali  fossero  le  disposizioni  vere  del  paese  dopo  i  tanti  rovesci  a  cui  la  democrazia 
d'Europa  era  andata  soggetta.  Credere  che  quelle  disposizioni  potessero  mutare,  se 
insieme  con  Garibaldi  fosse  partito  il  Triumvirato  e  l'Assemblea,  gli  è  un  pascersi 
di  lusinghe  che  da  nessun  raziocinio  sono  autorizzate. 
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It  partito  di  Mazzini  fu  combattuto  da  Enrico  Cernuschi,  presso  a  poco  cogli 
argomenti  che  siam  venuti  svolgendo,  ed  esso  volle  assumersi  ti  doloroso  officio  di 
dichiarare  che  la  difesa  era  giunta  al  suo  termine,  e  che  era  forza  sobbarcarsi  al« 
rimpero  crudele  della  necessità.  «  Vi  è  noto  (egli  disse),  s'io  fossi  ardente  nella  di- 
fesa di  questo  infelice  paese,  di  questo  popol<>,  ma  ora...  (e  i  singbioz:^i  gli  tronca- 
vano la  voce...),  ora  son  io  che  dichiaro,  che  il  continuare  la  difesa  è  impos.sil)ile, 
che  un'inutile  carne&cina  è  la  sola  cosa  che  può  seguitarne...  Ora  son  io  che  dichiaro 
e  nel  dir  ciò  si  poneva  una  mano  nei  capelli,  con  un  impeto  di  doloi^,  che  si  tra- 
sfusa in  un  baleno  in  tutta  F Assemblea...)  ora  son  io  che  dichiaro,  che  i  Francesi 
non  hanno  più  ostacoli,  e  che  Roma,  questo  buon  popolo...  dopo  tanti  sacriliii,  deve 
rassegnarsi  alla  loro  occupazione...  »  Le  lagrime  ctiievano  copiose  dai  suoi  occhi 
mentre  egli  diceva  queste  parole  ;  molti  altri  deputati  piangevano  con  lui  ;  fu  uno 
dei  momenti  più  tristi,  più  strazianti  della  rivoluzione  ;  le  tribune  dividevano  il  do- 
lore dell* Assemblea,  e  per  alcuni  mo^nenti  la  sala  non  risuonò  che  di  sin?^aUi  solfocati. 

Due  deputati  andarono  per  allontanare  Cemuschi  dalla  tribuni,  ma  egli  resistè 
die  loro  istanze,  e  dopo  essere  tornato  suirimpossibilità  di  continuare  la  dife^«i  di 
Roma,  sulle  poche,  per  non  dir  niuna,  eventualità  di  buon  saccesso  che  tutti  gii  ;iltri 
jartiti  presentavano,  formulò  alfine  una  mozione  che  dopo  un  breve  dibattimento 
venne  adottata  ad  una  grande  maggioranz  i,  e  che  era  concepita  cosi  : 

♦  In  nom^  di  Dio  e  del  Popolo 

<  L'Assemblea  Costituente  Romana  cessa  una  difesa  divenuta  impossibile  e  sta  al 
suo  posto.  » 


XXV. 

Partensa  di  Oaribaldi  —  L'occupazione  Francese. 

Così  dopo  tanti  prodigi  di  valore  si  compieva  quel  memorabile  ussMio,  e  l'nl- 
Urao  alto  deir  Assemblea  rispondeva  dignitosamente  a  lutti  i  suoi  atti  anteriori.  A- 
spt-ttando  il  nemico  ferma  al  sim  posto,  non  federi  io  cIh?  alla  forz;i  brutale  r)ii'  sa- 
rebbe andata  a  discinglierla.  V  Assemblea  diede  un  n()i)ile  espnipìo  di  virtù  e  di  oo- 
ra;i;iio,  protestò  solennemente  ciritro  la  violenza  a  (miì  Mudava  so^'/ella.  Il  d'cn^lo 
'ìfllAssemblea  fu  trasmesso  dai  Triumviri  al  municipio.  aLincIn*»  ne  fosse  data  coi-o- 
•^'f-nza  ai  due  eserciti,  poi  i  Tiiumviri  si  dimisero,  e  Ma/.zìtù  mar. dò  un  sno  indi- 
'  </o  airAs^^emblea,  in  eui  deplorava  la  risoluzione  a  cui  e^si  era  ad>ìiveinita,  o  di- 
'liiara'a  ehe  non  sarebbe  mai  slato  strumento  pereliè  (piella  risoluzione  fj-^epo^ta 
il)  atto.  Kjili  iinipr(»verava  anche  ailAssemblea,  sfnjro  di  dolore  ì)en  frius!  :*'a!"le  in 
q:»'!  momento,  di  essere,  con  quella  risoluzione,  venuta  ii.eno  al  suo  nìMi.lito  ]  er 
" ':»a  no,  ma  certo  per  debolezza,  i/idt^a  di  silvare  la  Hepubblie.i  sorri<le\*a  a  Ma//. ni 
I'  'l'it^^li  estremi  ìnoineuti.  [x-nlie  il  lato  piò  cosfiiemi  del  caratt^Te '-•no  era  «pie  lo  di 
'••':  oi^perar  ir.ai,  (himII  che  si  stano  le  circostanze,  ma  nes^ur-o  di- i-lev:»  -rriM  p-u 
•:  "Ila  -^ua  tidiicia 

I  Triinnviri  lecer-)  po-cia  nn  proclama  al  in'pulo  nel  (|ua'e  u''i  annui. zi  tvai.o. 
•I."  «lunessi  .si  (T.mo  tial  loro  nt';»io,  che  ]ìm' la  mutazione  dei  tejnsi  clic  si  pr»  p.>iava 
■'  !  «ro  mandato  era  di  fatto  ces^^.-ilu;  e  lo  e-uitav;ui»>  a  pi^r^evenire  n<  Ila  ;;cnei<.sa 
i  ht'lli  (piale  -i  era  p*^<Uk  an:iriiiziand'»;:.i  bp'vi  bitti  allora,  ma  «l»  o  di  e-^--  una 
^'  lira  vilt  ria.  l  ministri  iuntavano  Te^e  apio  d»*l  Triinnvirato.  r  n.an  la\auo  le  inro 
'innissioni.  Il  valoroso  Avezzftna  si  aenmiiatava  dai  llomani  con  parole  di    ammira- 
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zione  e  caldissimi  incitamenti  a  non  disertare  le  santissima  impresa  così  valorosa- 
mente propugnata.  L'assemblea  accettò  le  dimissioni  dei  Triumviri,  che  dichiarò  be- 
nemeriti della  patria,  e  creò  un  altro  Triumvirato  nelle  persone  di  Saliceti,  Calandrelli 
e  Mariani. 

La  Commissione  delle  barricate  che  tanto  pure  aveva  ben  meritato  di  Roma, 
della  quale  era  anima  Cemuschi,  braccio  saldissimo  Andreini,  Cattabeni  e  Caldesi, 
si  accomiatò  anche  essa  da  Roma  con  un  proclama  sublime  nel  quale  eccitava  il 
popolo  a  non  obliare  la  sua  dignità  di  vinto,  mettendogli  innanzi  agli  occhi  Timagine 
del  leone  che  ferito  mortalmente  è  pur  sempre  maestoso;  rammentandogli  che  la 
virtù  non  s'insegna,  ch'essa  vive  nel  cuore.  La  Commissione  delle  barricate,  che  cosi 
gran  parte  ebbe  nell'eroica  difesa  di  Roma,  suggellò  con  quel  nobile  proclama  la  sua 
vita  politica,  morì  come  era  nata  torte,  sicura  di  sé,  confidente  nella  giustizia  della 
causa  per  la  quale  avea  tutto  arrischiato. 

La  notizia  intanto  che  l'Assemblea  desisteva  dalla  difesa  era  giunta  al  campo^e 
vi  suscitava  un  nembo  di  passioni  contrarie.  Molti  fra  i  soldati  riconoscevano  la  ne- 
cessità di  quella  risoluzione  ;  a  molti  altri  riesciva  intollerabile,  e  giuravano  che  non 
vi  si  sarebbero  sobbarcati.  Il  generale  Garibaldi  assecondando  quell'ardore  che 
da  un  gran  numero  de'  suoi  vedeva  tuttavia  addimostrarsi,  aderendo  all'idea  e- 
spressa  già  davanti  all'Assemblea,  chiamava  a  rassegna  sulla  piazza  di  S.  Pietro  tutte 
le  milizie  che  in  Roma  restavano,  e  là  oflrìva  ai  suoi  compagni  di  sventura  d'uscire 
con  lui  da  Roma,  per  non  subir  l'umiliazione  della  presenza  dei  Francesi,  per  andar 
a  tener  vivo  il  fuoco  dell'insurrezione  nelle  province,  pronte  a  sollevarsi,  egli  diceva, 
al  loro  apparire,  come  fede  ne  faceano  i  ripetuti  messaggi  che  gli  erano  già  stati 
inviati.  «  Io  non  ho  da  darvi  che  fame,  stenti  e  battaglie  (egli  diceva),  non  ho  da 
darvi  che  lariuda  terra  per  letto,  e  gli  ardori  del  sole  per  refrigerio  alle  lunghe 
marcie  ;  ma  chi  non  difdda  ancora  della  fortuna  d'Italia  mi  segua  ;  dopo  il  sangue 
francese  sarà  bello  il  versar  ora  il  sangue  tedesco  >.  Un  grido  d'entusiasmo  segui 
le  sue  parole  ,  una  gran  parte  dei  soldati  brandì  le  armi  in  atto  di  adesione  ;  il 
nome  dell'animoso  duce  volò  alle  stelle,  molti  fra  i  soldati  gridarono  che  erano  pronti 
a  seguitarlo.  Garibaldi  li  raccolse,  li  ordinò  come  meglio  consentiva  la  strettezza  di 
quella  situazione,  e  comandò  senza  dimora  la  marcia.  Egli  uscì  con  circa  4000  uo- 
mini dalla  porta  San  Giovanni  accompagnato  dagli  applausi  del  popolo  che  augu- 
rava un  buon  esito  alla  sua  opera,  compreso  di  meraviglia  e  di  ammirazione  per  si 
inaudito  coraggio. 

Fu  quello  l'ultimo  momento  di  entusiasmo  che  Roma  provò;  dopo  la  partenza 
di  Garibaldi  una  mortale  oppressione  parve  diffondersi  per  la  città;  Garibaldi  era 
stato  uno  dei  principali  attori  del  luminoso  dramma  che  si  era  venuto  in  Roma  svol- 
gendo, e  partito  ch'ei  fu  parve  che  il  peso  della  sventura  che  si  aggravava  sulla  città 
etema  si  fosse  in  tutti  raddoppiato.  Le  strade  divennero  deserte,  i  cittadini  ripara- 
rono nella  solitudine  delle  loro  stanze  a  deplorare  la  tremenda  catastrofe  alla  quale 
eran  soggetti  ;  il  sogno  vagheggiato,  la  celeste  speranza  in  cui  erano  fino  allora  vis- 
suti si  dileguava,  e  la  triste  realtà  appariva  con  tutte  le  altre  sue  tinte.  Tanto  valore^ 
tanto  patriottismo,  tanti  sagrifizi  di  sangue  erano  stati  vani  1  tutta  la  gloria  di  Roma 
non  avea  potuto  scongiurare  il  terribile  fato  che  se  le  apparecchiava  !  la  Republica  ado- 
rata e  difesa  con  tanta  magnanimità  soccombeva, ' i  dì  delle  battaglie  eran  passati; 
e  il  nemico  stava  alle  porte,  vincitore  insolente,  e  apportatore,  come  vedremo,  della 
tirannide  più  crudele  che  mai  abbia  contristato  la  razza  umana! 

Il  generale  Roselli,  udita  la  risoluzione  dell'Assemblea  seppe  che  il  municipio 
era  pronto  a  mandare  una  deputazione  al  campo  francese  per   tutelare   le  persona 
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e  ie  proprietà  degli  abitanti  di  Roma,  e  scrisse  al  generale  Oudinot,  trasmettendogli 
il  decreto  che  poneva  fine  alta  resistenza,  annunziandogli  che  avrebbe  fatto  cessare 
le  ostilità,  e  che  ana  deputazione  del  municipio  st  sarebbe  in  breve  recata  al  suo 
quartier  generale   11  comandante  francese  rispose  che  avrebbe  ricevuto  quella  deputa- 


Isoft;  flochA  una  arconiia  palla  oel  ventre  gli  trapawa  il  bel  corpo  e 
nù  invola  l'aaima  eroica.        (pag.  S28> 

àone  con  tutti  i  riguardi  che  ad  essa  si  conveniva,  che  quando  avesse  conosciuto  il 
»Do  scopo  giudicherebbe  se  ^li  pure  dovesse  sospendere  la  guerra,  e  che  intanto  avea 
d&to  l'ordine  agli  avamposti  di  lasciar  passare  gl'inviati  del  consiglio  comunale 
KtnaDo. 

U  conferenza  che  il  generale  Oudinot  ebbe  con    questi   fu   breve.  Quell'eroico 
nnuiicipio  sdegnò  di  scendere  a  patti  col  nemico  del  paese  che  sì  degnamente    rap* 
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presentaira  ;  esso  determinò  solo  gli  alloggiamenti  delle  miilaie  ittvadtirtci,  e  noo  volle 
che  tutelare  le  vite  e  gli  averi  degli  abitaDti.  Del  resto  entrassero  i  Francesi,  riem- 
pissero pure  il  loro  tristo  mandato  ;  le  porte  erano  spalancate,  Roma  li  avrebbe  ve- 
duti senza  reagire  :  era  tutto  quello  a  cui  il  municipio  polea  obbligarsi.  Quanto  al 
concertare  i  futuri  ordinamenti  del  paese,  allo  stabilire  i  preliminari  del  nuovo  reggi- 
mento, il  municipio  digoitosamente  dichiarò  che  il  Govento  legittimo  da  esso  ricono- 
sciuto era  il  Governo  che  i  Fraacesi  avevano  fino  aRora  guerreggiato,  e  <Ae  esso  non 
trattava  col  generale  Owiinot  dhe  a  titolo  di  umanità  non  con  alcuno  inteaio  politico. 

Gli  inviati  del  BMmicipio  esposero  nettamente  al  generale  Oudinot  rafficio  per 
cui  si  erano  presso  di  ìm  recati,  e  protestarono  contro  qu^lunqne  atto  di  violenza 
che  si  fosse  potato  comiaettere  dalle  milìaie  di  Francia.  L'Assemblea,  avuta  cogni- 
zione di  quella  risoluzione  ed  Consiglio  comaDale  di  Roma,  lo  dichiarò,  come  3  Trium- 
virato, benemerito  della  patria. 

La  risoluzione  del  momcipio  fu  una  nuova  conferma  della  mirabile  unanimità 
che  aveva  sempre  regnato  in  Roma  fra  tutti  i  poteri  m  essa  costituiti;  e  riandando 
le  pagine  della  storia,,  riesce  difficile  il  trovare  un  periodo  nel  quale  tanto  accordo, 
tanta  uniformità  si  sòmo  manifestatL  In  Roma,  oeBa  Roma  repubblicana  del  1849, 
Popolo,  Municipio,  Assemblea,  Triumvirato,  governati  e  governanti,  abitatori  delle  Pro- 
vincie, abitatori  della  capitale,  tutti  furono  concordi  nel  volere  il  mantenmento  degli 
ordini  instaurati;  la  gara  non  fu  che  di  -sagritizii  e  di  abnegazione  per  rendere  quegli 
ordini  saldi;  il  dissidio  di  un'ora  non  turbò  queirarmonia^  unica  potremmo  dire  nei 
fasti  delle  nazioni.  La  legittimità  del  gov^eruo  della  Republica  traeva  da  qurirunani- 
mità  una  sansione  bene  altrimenti  importante  che  quella  delle  baionette;  se  Tarnore 
dei  popoli  switifiea  i  Governi,  la  Repubblica  era  tre  volte  santa,  e  un  fatta  di  barbarie 
cosacca  era  Tatterrarla. 

Mentre  quella  dichiarazione  si  faceva .  dagli  inviati  dei  municipio  al  generale 
Oudinot,  l'Assemblea  decretava  i  suoi  ultimi  atti  coi  quali  accordava  sussidiì  alle  fa- 
miglie povere  dei  cittadini  uccisi  combattendo  per  la  Repubblica,  metteva  un  fondo 
di  100,000  scudi  a  disposizione  dell'armata,  facendo  scrupolosamente  versare  nelle 
mani  di  ogni  capo  di  corpo  un  mese  di  soldo  per  tutti  quei  generosi  di  Roma  e  delle 
altre  provi ncie  dltalia  che  erano  andati  a  militare  sul  Tevere^  e  voleva  die  anche 
questi  fossero  dichiarati  cittadini  romani.  Ella  ordinava  altresì  che  la  nuova  costituì 
zione  venisse  incisa  su  due  tavole  di  marmo  e  posta  al  Campidoglio^  dichiarava  se 
stessa  in  tomaia  permanente  davanti  al  nuovo  Brenno  che  sarebbe  andaU)  ad  as- 
saltarla, decretava  un  solenne  funerale  nella*  basilica  di  S,  Pietro  ai  mani  di  tutti 
gli  eroi  che  data  aveaao  la  vita  per  la  Repubblica,  e  finalmente  fatto  un  ultimo  ap- 
pello al  popolo  che  accorreva  alla  sua  voce  come  nei  giorni  dell'entusiasmo  e  delle 
speranze,  voleva  bandita  dalla  maj^gior  log^àa  del  Canipidoglio  la  nuova  costituzione, 
il  nuovo  patto  sociale  degli  Stali  romani. 

Era  rei  giorno  stesso,  era  nell'ora  medesima  che  i  Francesi  entravano  in  Roma, 
che  la  costituzione  dal  Campidoglio  si  promulgò,  e  fu  un  quadro  maestoso  quello 
che  presentarono  allora  e  popolo  e  dei-atati  reli^xiosameute  raccolti  su  queirantico 
teatro  d'italiana  grandezza.  1  rappresentanti  erano  schierati  intorno  al  presidente  del- 
l'Assemblea, il  popolo  accorso  in  folla  empieva  tutta  Tarea  e  le  vie  che  davanti  al 
Campidoglio  si  stendono.  Alla  lettura  di  ogni  articolo  della  costituzione  si  innalzava 
il  grido  di  Viva  la  Repubhìica:  e  quando  ([uella  lettura  fu  finita,  popolo  e  deputali 
proruppero*  in  una  lunga  acclamazione  che  sanciva  il  nuovo  patto  nazionale^  acco- 
munando rappresentanti  e  rappresentati  in  una  stessa  ferie,  riassumendo  i  voti  co- 
muni e  le  comuni  speranze.  Il  nemico    invaJova   Roma,  e  popolo  e  deputati  rispon- 
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devano  a  quella  scellerata  iavasione  addimostrando  fino  all'uitim'ora  la  loro  fede  in 
quei  princ4>ii  che  potevano  c(Miculcarsi,  nui  cbe  non  cessavano  di  essere  santi.  Il 
nemioo  invadeva  Roma,  e  popolo  e  deputati  facean  ragione  dell'aggressione  iniqua 
aoclamaodo  le  tavole  della  nuova  legge»  che  poteva  esser  distrutta  nei  marmi,  ma 
viveva  nel  cuore,  asilo  inviolabile  anohe  alle  baionette  dei  barbari.  Queirultimo  atto 
della  vita  politica  di  Roma  corrispose  a  tutti  gli  atti  aateriori  di  quella  vita  bella 
tanto,  quanto  sventurata;  e  il  Campidoglio,  su  cui  segui  e  che  dopo  i  giorni  di  Rienzi 
non  avea  mai  più  vista  sì  gran  solenniti,  accrebbe  per  esso  di  una  nuova  pagina 
illustre  le  tante  a  tre  pagine  della  sua  storia  immortale. 

I  deputati,  co^npito  quell'ufficio,  si  ritirarono  nelle  sa-e  delPAssemblea  per  a- 
spettore  di  esserne  cacciati  dalle  baionette  francesi;  e  il  popolo  si  disperse  con  calma 
dopo  la  cerimonia  a  cui  aveva  preso  parte.  A  quelLa  calma  lo  avea  esortalo  il  Mu- 
nicipio in  quel  giorno  che  i  Francesi  entravano  in  Roma^  né  da  essa  per  allora  si 
dipartì.  GoU'anima  piena  dei  dolori  della  patria,  colla  coscienza  di  aver  operato  tutto 
che  era  da  esso  per  sottrarla  al  fato  crudele  da  oui  era  minacciata,  il  popolo  tri- 
butò il  suo  omaggio  alla  costituzione  che  i  suoi  rappresentanti  aveano  creata  e  si 
ritirò  assorto  in  un  silenzio  che  le  droostanze  di  quel  momento  troppo  spiegavano. 
I  Francesi  entravano  allora  appunto  in  Roma;  un'onda  di  suoni  marziali  sionalzava 
di  lontano;  quei  suoni  che  annunziavano  la  marcia  deirarmata  vincitrice  piombarono 
come  una  sentenza  di  morte  sul  cuore  dei  cittadini  che  non  sentirono  mai  tanto 
come  in  quel  momento  il  dolore  di  essere  sopravlssuti  alla  ruina  del'a  loro  città 
natale. 

I  francesi  entravano  con  Oudinot  e  il  suo  stato  maggiore  in  testa;  le  vie  soli- 
tarie, le  finestre  tutte  chiuse  ì  la  marcia  procede  molto  scomposta,  molti  cavalieri 
cadono  da  cavallo. 

All'entrata  di  Oudinòt  nel  Corso  la  folla  del  popolo,  che  ivi  è  molta,  grida  fra 
gli  urli  e  i  fischi  più  strepitosi  —  Morte  a  Pio  IX,  Morie  ai  pretta  Viva  la  Re- 
pubbltoa  romana,  Viva  la  povera  Italia,  Morte  al  carditiaie  Oudinot  ;  alcune 
ooLpagnie  francesi  si  piegano  e  si  avanzano  a  passo  di  carica  in  tiragliori;  gli  urli 
continuano.  Via  gli  stranieri.  Morte  ai  Croati  della  Francia,  Morte  ai  soldati 
fkl  Papa.  Oudinot,  giunto  al  Caffè  delle  Belle  Arti,  si  ferma  e  fa  strappare  la  ban- 
diera italiana  dalla  scorta.  Giunto  a  piazza  Colonna  la  folla  è  immensa,  alcuni  del 
seguito  pare  esortino  Oudinot  ad  arrestarsi,  e  fan  segno  ad  un  picc^ì^etto  della  .««corta 
di  venire  a  far  largo,  nra  Oudinot  si  avanza,  sembra  che  metta  sotto  qualcuno,  cerca 
egli  stesso  sperdere  la  folla  caricandola,  le  grida  sono  immense. 

Verso  le  7  un  numeroso  assembramento  prende  la  band'era  del  Caffè  Nuovo,  e 
tra  le  solite  grida  si  avanza  pel  Corso  tino  a  piazza  Colonna.  Allo  sboccare  nella 
piazza  un  distaccamento  francese  carica  con  molto  ardore  alla  baionetta  il  popolo 
inerme  :  gli  ufliziali  tirano  piattonate  ,  10  o  12  soldati  s'impossessano  della  bandiera. 
La  folla  retrocede  tra  i  soliti  gridi. 

Nessuna  bottega  si  vide  aperta.  Al  venir  della  sera  la  cìiih  è  molto  t^sfiira  ;  in 
qualunque  caffè  entri  un  francese  tutti  si  alz;ino'e  Io  abbandonano. 

Si  passeggia  liberamente,  tranne  in  alcuni  punti,  come  alla  Trinità  d'M  Monti  ed 
ai  Foro  Troiano  ove  picchetti  francesi  impediscono  il  pa^•^ay[/io  Così  stampava  Tuflì- 
ciale  Monitore  romano. 

Tutte  le  botteghe  erano  chiu.se  in  quel  giorno  in  Rt)ma  ;  un'ira  profonda,  un 
profondo  dolore  stavano  dipinti  su  tutti  i  pallidi  visi  d(^;;lt  abitanti.  Ali  avau/.irsi  pel 
Corso  delle  prime  colonne  dell'armata  nemica  si  sprigionò  un  grido  di  rai)!)ia  da  tutti 
i  petti  dei  cittadini  e  ninno  seppe  prevedere  in  quel  momento    se    un    terribile  eoo- 
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ilitto  non  stava  per  seguire.  I  Francesi  che  videro  quelle  disposizioni  impallidirono 
essi  pure  a  volta  loro;  le  prime  '  colonne  rallentarono  il  passo  e  molti  uffiziali  eziandio 
dubitarono  se  non  fosse  stato  miglior  consiglio  il  fermarsi  nei  luoghi  già  occupati, 
piuttostochè  continuare  ad  innoltrare  in  quel  modo  in  mezzo  ad  un  popolo  che  ac- 
cennava da  un  istante  all'altro  di  irrompere,  facendo  la  sua  ultima  e  più  tremenda 
carni Gcina.  11  generale  Oudinot  che  non  aveva  posto  in  luce  che  tutta  la  sua  dap- 
pocaggine in  quella  spedizione  sì  male  condotta,  volle  mettervi  il  suggello  con  quel- 
l'entrata che  per  poco  non  produsse  l'eccidio  dell'esercito  che  comandava. 

I  gridi,  gli  urli,  i  fischi  accompagnarono  sempre  il  generale,  degna  ricompensa 
di  un'impresa  sì  iniquamente  attuata.  Il  furor  pubblico  a  un  certo  punto  non  tenne  più 
modi,  e  alcuni  soldati  francesi,  e  alcuni  preti  italiani  caddero  trucidati  da  cento  pu- 
gnali. Ogni  prido  di  viva  Pio  IX  era  seguito  da  una  morte  istantanea;  tutto  quello 
che  poteva  far  credere  ad  un  passato  abborrito  era  vilipeso  con  ogni  maniera  di  con- 
tumelie ;  Roma  ebbe  cinque  o  sei  vittime  in  quel  terribile  giorno  e  consacrò  agli  dei 
infernali  con  quel  sangue  la  ristaurazione  minacciata.  La  (olla  si  apriva  fremente 
davanti  alla  colonna  francese  che  serrata  e  a  rapido  passo  avanzava  pel  Corso;  gli  urli 
erano  sì  tuonanti,  che  per  due  o  tre  volte  interruppero  il  suoni  dei  tamburi  e  delle 
bande.  I  Francesi  tenevano  gli  occhi  volti  a  terra,  e  pareano  aspettare  da  un  mo- 
mento airaltro  l'assalto  di  tutto  quel  popolo  ;  oppressi  dalle  mille  maledizioni  ad  essi 
avventate,  essi  comprendevano  tutta  la  nefandità  dell'opera  che  il  più  vile  dei  Go- 
verni li  avea  costretti  a  consumare. 

Essi  sfilarono  fra  le  onde  di  quella  moltitudine  in  sembianza  di  vinti  più  che 
di  vincitori.  Per  le  strade,  alle  finestre,  dovunque  volgevano  lo  sguardo  non  trova- 
vano che  visi  crucciati  a  sdegno,  non  vedevano  che  occhi  lampeggianti  di  furore. 
Vi  fu  un  momento  in  cui  la  folla  si  chiuse  tanto  su  di  loro  ch'essi  dovettero  ac- 
cennare di  caricai  la  ali»  baionetta.  Enrico  Cernuschi,  che  era  in  quel  momento 
l'uomo  il  più  popolare  che  fosse  a  Roma,  dovette  adoperarsi  con  tutte  le  forze  a 
trattenere  il  pDpolo  che  voleva  irrompere.  Ciò  non  impedì  che  il  generale  Oudinot 
si  vendicasse  dei  frizzi  ch'ei  gli  avea  lanciati,  facendolo  poco  dopo  arrestare  e  confinare 
in  una  fortezza,  dalla  quale  non  usci  che  dopo  un  anno,  mercè  il  suo  imperterrito 
coraggio. 

Nella  sera  di  quel  terribile  giorno  Taspetto  di  Roma  era  straziante.  Le  strade 
erano  abbandonate,  i  passi  solleciti  delle  pattuglie  francesi  solo  vi  si  intendevano. 
Tutti  i  cittadini  si  erano  ritirati  alle  loro  case  per  gemervi  sulla  ruina  della  loro 
palria;  a  tutù  slava  presente  neirimmaginazione  atterrita  il  fatai  dominio  che  quella 
armata  invaditrice  poteva  voler  restaurare.  Sinistre  larve  di  preti  adobbati  di  por- 
pora, di  monsignori  e  cardinali,  con  tutta  quella  serie  di  nequizie  che  li  accompagnano, 
balenavano  alle  smarrite  menti  dei  Romani  che  con  tanti  sforzi,  che  con  tanto  valore 
non  si  erano  potuti  sottrarre  a  quella  maledizione  che  da  secoli  e  secoli  sopra  di 
loro  pesava.'  1  giorni  della  libertà  venivano  da  essi  contrapposti  a  quelle  bieche  im- 
maginazioni, che  tanto  più  orrende  riescivano  con  quel  contrasto,  quanto  più  dolce 
era  stalo  il  sorriso  di  cui  la  libertà  letiziato  avea  quella  classica  terra  degli  Italiani. 
Molti  compresero  nelle  ore  angosciose  di  quella  prima  notte  tutta  la  virtù  degli  an- 
tichi che'  al  suicidio  ricorrevano  allorché  avevano  perduta  la  patria;  e  se  molti  non 
gli  imitarono  in  quei  primi  impeti  di  dolore  fu  che  una  speranza  vaga  luceva  ancora, 
che  il  Governo  di  Francia  non  potesse  voler  compiere  in  Iralia   l'opera   dei   Croati. 

L'inganno  fu  breve,  e  il  nuovo  giorno  lo  dissipò.  Il  generale  Oudinot  che  aveva 
detto  che  non  veniva  ad  imporre  nessun  governo,  che  veniva  a  trattare  colle  auto- 
rità cos.ituite,  che  l'intervento  austriaco  soltanto  avea  motivata  la   sua    spedizione, 
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anziché  dimettersi,  se  le  disposizioni  del  suo  Govemo  erano  mutate,  se  esse  erano 
allora  in  opposizione  a  quanto  egli  avea  giurato  e  scritto,  impegnandone  il  suo  onore, 
a  tutti  i  dettami  di  quell'onore  mancava  incominciando  un'opera  di  reazione,  che  lo 
avrebbe  renduto  l'abbominio  del  mondo,  se  la  sua  pochezza  avesse  potuto  innalzarlo 
al  disopra  del  pubblico  disprezzo. 

Egli  incominciava  Topera  sua  chiudendo  tutti  i  luoghi  di  ritrovo  dei  giovani  a- 
manti  delle  libertà,  sopprimendo  i  circoli^  non  la  perdonando  pure  ai  caiTè  che  in 
odore  erano  di  liberalismo.  Poi  mettava  la  città  in  istato  d'assedio,voleva  che  ogni  cittadino 
fosse  rientrato  in  sua  casa  alle  9  della  sera,  ordinava  il  disarmo  di  tutti  gli  ahi. 
tanti;  dopo  aver  promesso  e  scritto  che  avrebbe  consentito  che  le  truppe  romane 
andassero  a  stanziare  a  Viterbo,  a  Narni,  a  Bracciano,  comandava  si  licenziassero, 
si  privassero  di  quelle  armi  che  avevano  con  tanto  valore  trattate.  Egli  voleva  sciolto 
eziandio  il-  municipio  liberamente  eletto  dal  popolo;  sciotte  le  guardie  nazionali  che 
sì  mirabilmente  avevan  le  truppe  assecondate  nella  difesa  ;  voleva  sospesi  tutti  i 
giornali,  meno  VOsservatore  Romano,  facea  carcerare  molti  cittadini,  perseguitarne 
molti  più,  ordinava  ogni  cosa  inHne  per  quella  ristaurazione  che  attuarsi  non  poteva 
che  con  quelle  misure  di  austriaca  violenza.  Il  berretto  frigio,  simbolo  per  lui  di 
terrore,  era  spietatamente  abbattuto;  la  bandiera  tricolore  italiana  che  aveva  la- 
Lciato  sventolare  in  Civitavecchia  accanto  alla  francese  era  da  esso  calcata  nel  fango; 
la  Costituente  veniva  cacciata  dal  Campidoglio  colle  baionette  ;  tutti  i  vestigi  di  un 
(loverno  amato  dal  popolo  scomparivano,  tutti  i  segni  di  un  Governo  dal  popolo  de- 
testato cominciavano  a  mostrarsi. 

Roma  rispondeva  a  quelle  violenze  col  contegno  mirabile  del  suo  popolo  da- 
vanti agli  oppressori,  colle  proteste  belle,  nobili,  energiche  che  emettevano  uno  ad 
uno  tutti  i  corpi  morali  che  avevano  in  essa  funzionato.  Ad  un  invito  lusinghiero 
fatto  dal  yenerale  alle  truppe  romane,  perche,  continuassero  a  servire  il  Governo 
ch'egli  voleva  instaurare,  rispondevano  tutti  gli  uffiziali  con  una  protesta  che  co- 
perta di  centinaia  di  firme  era  da  essi  trasmessa  al  ministero  della  guerra  ;  alla  co- 
lonna di  Francesi  che  era  andata  a  violare  il  santuario  della  rappresentanza  nazio- 
nale, Carlo  Bonaparte,  presidente  di  sezione  in  quel  giorno,  opponeva  a  nome  di 
tutta  l'Assemblea  altra  protesta  che  stigmatizzava  d'infamia  quel  nuovo  18  brumaio; 
il  municipio  che  prevenenvlo  gli  onlini  del  generale  Oudinot  si  era  già  sciolto,  man- 
dava a  lui  come  suo  ultimo  atto  una  diijnitosa  raccomandazione  in  favore  di  Roma, 
e  compiva  così  rei^ercizio  di  un  mandato  che  nessun  municipio  avea  mai  sostenuto 
più  nobilmente. 

L'assemblea  che  avea  preveduto  il  caso  che  pur  l'entrata  dei  Francesi  le  sue 
adunanze  fossero  impedite,  avea  già  detTeiato  il  suo  a^^riornamento,  facollizzato  15 
rappresentanti  a  poterla  riconvocare  per  l'avvenire  in  qualun(]ue  paese  liherii  dello 
Stato,  e  volendo  che  60  rappresentanti  bastassero  allora  a  costituire  il  numero  legale. 
Mazzini,  schiacciata  la  repubblica,  dirì;;eva  una  sua  ultima  parola  ai  Romani  in  cui  li 
esortava  alla  perseveranza  e  a  quella  resli't»n/.a  morale  che  era  divenuta  la  sola  che 
fosse  al  popolo  rimasta.  Eirli  riassumeva  poi  eloquenternenle  tutto  il  periodo  «iella  ri- 
voluzione di  Roma  con  una  lettera  che  «li  lì  a  breve  diri;?eva  agli  uomini  della  rea- 
zione in  Francia,  lavoro  tutto  d'un  ^elto,  e  il  più  nobile  forse  che  uscito  sia  dalla 
sua  penna  ispirata.  Muoveva  inline  nelle  vie  delKe^^i^lio  insieme  con  SalQ  e  Mon- 
tecchi,  investito  del  mamlato  di  comporre  un  c«)milato  nazionale  italiano  per  pro- 
pugnare la  riscussa  deiritalia  as*^assìnata. 
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XXVI. 

La  ritirata  di  Garibaldi  da  Roma. 

La  ritirata  di  Garibaldi  da  Roma  fu  tale  prodigio  che  avrebbe  bastato  da  sé 
solo  ad  eternare  la  fama  di  lui,  come  generale.  I  più  competenti  criJci  di  storie 
militari,  la  levavano  alle  stelle  e  gli  studiosi  di  tattica  e  di  strategica  la  esaminano- 
ancora  e  la  esamineranno  finché  Parte  militare  sarà  tenuta  in  pregio  fra  le  genti. 
Circondato  da  quattro  eserciti,  francese,  austriaco,  spai^nuolo  e  napoletano  sfugge  di 
mano  a  tutti  e  giunge  a  quell'Adriatico,  che  sarebbe  stato  per  lui  teatro  di  nuove  por- 
tentose gesta  marinaresche  se  avesse  trovato  sulle  sue  sponde  non  degli  imbeili  pescatori , 
ma  degni  compagni  come  quelli  di  Rio  Grande  e  di  Montevideo. 
Vediamone  i  particolari. 

n  piccolo  esercito  col  .quale  era  uscito  da  porta  San  Giovanni  era  composto  dei 
resti  della  Legione  italiana,  buona  parte  della  polacca  e  del  battaglione  Medici,  grossi 
manipoli  di  finanzieri,  di  studenti  e  d'emigrati,  i  superstiti  Lancieri  di  Masina,  circa 
quattrocento  Dragoni  ;  pochi  Bersaglieri  lombardi. 

Ma  a  lui,  avvezzo  alle  gueritlas  dell'Uruguay^  paiono  anche  troppi,e  s'incammina 
per  la  Tiburtina.  Gli  cavalca  al  fianco,  in  vesti  virili,  e  coi  capelli  recisii  già  incinta 
del  quarto  figlio,  pronta  a  tutti  i  cimenti  la  sua  Anita  ;  gli  fa  da  guida  Gceruacchio, 
fuggente  esso  pure  co'  figli  l'abbominio  della  vista  straniera  ;  l'accompagna  Ugo  Bassi, 
avido  di  martirio;. ne  seguono  le  sorti  Sacchi,  Marocchetti,  Montanari,  Hoffstetter, 
Cenni,  Livraghi,  Isnardi,  Sisco,  Ceccaldi,  Chiassi,  Stagnetti,  Bueno,  Muller,  l'eletta 
de'  suoi  ufficiali  superstiti.  Giunto  in  sull'alba  del  3  a  Tivoli^  divida  la  sua  truppa  in 
tre  coorti,  e  affida  il  comando  della  prima  legione  al  Sacchi  ;  pcme  la  cavalleria  agli 
ordini  del  Bueno  ;  dà  l'unico  cannone  al  Moller  ;  compone  il  suo  Stato  Maggiore  di 
Marocchetti  capo,  HofTstetter  ufficiai  di  dettaglio.  Cenni  aiutante  di  campo,  Montanari 
Torricelli,  Stagnetti,  e  altri,  ufficiali  di  ordinanza  ;  nomina  Gianuzzi  e  Fumagalli  com- 
missari alle  proviande  ;  fa  sparger  voce  che  mira  al  Napoletano.  Al  tramonto  inlatti, 
levato  il  campo,  marcia  buon  tratto  verso  mezzogiorno  ;  indi  volge  improvviso  a  set- 
tentrione, pernotta  a  Monticelli,  e  la  mattina  del  4  s'accampa  a  Monterotondo. 

Qua!  era  pertanto  il  suo  disegno?  dove  andava?  a  che  mirava?  si  chiede  il 
Guerzoni  e  continua  :  Degli  storici  che  abbiamo  sott'occhi,  l'uno  gli  attribuisce  il 
pensiero  di  chiudersi  a  Spoleto,  munitissima  altura,  e  di  continuare  colà  la  resistenza; 
altri  gli  affibia  il  proposito  di  sollevare  le  Marche  e  TUmbria  ;  altri  di  gettarsi  in 
Toscana,  e  assalirvi  gli  Austriaci;  questi  di  avviarsi  a  Venezia,  quegli  di  rimeditar 
l'impresa  del  regno  ;  e  in  verità  se  egli  volgeva  in  mente  tutte  queste  ed  altrettali 
cose,  e  se  a  tutte  pareva  ugualmente  disposto,  secondo  le  opportunità  e  gli  eventi, 
una  sola  ne  voleva  chiaramente  e  saldamente  :  cadere  ultimo  ;  tener  viva  la  fiamma 
finctiè  le  bastasse  soffio  di  vita  ;  morire,  se  era  d'uopo,  avvolto  tra  i  laceri  brani 
della  sua  bandiera  ;  ma  non  patteggiare  collo  straniero. 

Frattanto,  facile  a  prevedersi,  la  persecuzione  era  già  cominciata.  I/Oudinot  gli 
sguinzaglia  contro  due  colonne,  Tuna  delle  quali  guidata  dal  generale  Molière  gli  dava 
la  caccia  ììn  sotto  Albano  ;  l'altra  comandala  dal  Morris  l'andava  a  cercare  sulla 
via  di  Civita  Castellana  ;  il  borbonico  Saltella  gli  moveva  alle  spalle  dal  Tronto  ;  gli 
Spagnoli  di  Don  Consalvo  appostati  a  Rieti  gli   sbarravano    la    destra  ;    e    gli    Au- 
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striaci  del  D'Aspre,  accampati  n^H'Umbria,  Taspettavano  di  fronte  aPoKgno  e  ^i 
ebiodevano  le  due  vie  di  Perugia  e  d'AncoDa.  Come  si  rede,  eran  quattro  eserciti 
che  lo  serravano  da  ogni  parte  entro  una  maglia  di  (erro,  e  guai  se  Tin  seguito 
stmgliava  una  mossa  :  era  perso  inevitabilmente.  Ma  Tinseguìto  si  chiamava  Garibaldi  ; 
quella  guerra  l'aveva  fatti  dieci  anni  in  America  ;  si  può  quasi  dire  che  laverà  in- 
ventata lui  ;  ed  era  bravo  davvero  chi  lo  coglieva.  Levare  il  campo  quasi  sempre  di 
notte,  e  mai  ad  ori  Gssa  ;  marciare  con  pochi  impedimenti;  accampare  nei  luoghi 
nascosti  ;  frugar  senta  posa  il  terreno  d'ogni  intomo  ;  spinger  scorribande  in  tutti  i 
sensi  ;  accennare  ad  una  mèta  e  camminare  improvviso  per  Taltra  ;  partire  ostensi- 
bilmente per  la  via  maestra  e  fuori  di  vista  scappar  per  le  traverse;  calcolare  il 
tempo  e  studiare  il  passo  come  in  un  ballo  ;  mangiare  poco  e  in  fretta,  ma  incettar 
viveri  oltre  il  bisogno  per  parer  più  numerosi  ;  aver  per  fede  che  con  pochi  valorosi 
si  fa  assai  più  che  in  molti  timidi  e  fiacchi  :  ecco  l'arte  colla  quale  egli  sperava  di 
uscire  anco  quella  volta  dalla  grande  pania  che  gli  era  tesa  ;  e  forse  Uisciare  ai 
quattro  nemici  che  lo  braccavano  come  belva  un  ricordo  imperituro  dilla  sua  arte. 
E  questa  arte  arte  egli  non  usò  mai  con  tanta  perfezione  di  disegno  e  di  opera  come 
in  quella  ritirata,  capolavoro  del  guerrillero. 

Nel  pomeriggio  del  3  stacca  la  marcia  da  Monterotondo  ;  il  6  è  a  Confine:  il  7 
a  Poggio  Mirteto  ;  1*8  a  Terni,  dove  s*incor>tra  col  colonnello  Forbes,  che  viene  •  a 
portargli  una  colonna  di  ottocento  uomini,  resti  di  molti  corpi  sbandati  nella  cam* 
pagna,  e  due  altri  pe2zi  dì  cannoni. 

Con  questi  e  con  gli  altri  che  Garibaldi  aveva  seco  menato,  il  suo  contingente 
era  diviso  in  due  legioni,  composta  ognuna  di  tre  coorti,  e  ciascuna  coorte  di  cinque 
o  sei  centurie.  La  prima  era  comandata  da  Sacchi,  la  seconda  da  Forbes,  la  pic- 
cola cavalleria  da  Bueno  da  Montevideo. 

Tutto  quello  che  Garibaldi  aveu  portato  di  prov\isioni  era  al  termine.  Una  specie 
di  ammutinamento  l'indomani  dall'uscita  di  Terni  si  viene  suscitando  tra  i  volontari. 

n  generale,  stanco  della  fatica  e  più  de'  pensieri  che  lo  tormentavano,  si  era 
assopito. 

Il  colonnello  Forbes  volea  svogliarlo,  ma  Annita  che  gli  vegliava  intorno,  come 
Tangelo  consolatore,  non  permise  che  il  srnno  gli  fosse  turbato.  Klla  medesima  si 
reca  nel  luo5?o,  dove  il  mal  umore  era  per  iscoppiare  e  con  voce  imperiosa  esclama: 
<  Che  cosa  è  cotesto  lamentìo?  Italiani!  per  ca;:ìone  di  chi  voi  dunque  soffrile V  A 
chi  dirigete  i  vostri  rimproveri?  Vi  manca  il  pane,  vi  mancano  le  pr:)vvigioni,  la  fa- 
tica ha  usalo  le  vostre  forze?  Contro  chi  levate  le  vostre  grila? 

«  Eppure  voi  siete  uomini!  K  la  patria  vostra,  Tiiifelicc  patria  vostra  avea  posto 
in  voi  l'estrema  sua  speranza!  Non  sapevate  voi  ciò  cln*  facevate  ponendovi  in  questa 
impresa?  Vi  han  forse  soJollo  con  proiiie-^'^e  in»Mizn;rtìeiv?  Avete  tn>vato  niente  che 
fosse  diverso  da  ciò  oh<*  vi  si  fa(ioa  sj^^ran»?  Voi  me-l'^iìnii  a^ete  accettato,  anzi  ac- 
clamato queste  non  Ii(»le  condi/Joni  wAhi  speranza  della  gloria,  nella  rict>mpensa 
de'  buoni. 

«  Vi  rivoltate  forse  contro  i  privll^^ì?  Ma  <1ovp  son  quelli  che  jro<lono  favori  e 
privilegi  innanti  a  tutti  voi?  Il  {?ener:il(»  for-^'e?  riiiardatclo:  e«^li  <•  esinanito,  ma  pronto 
a  spargere  ruUinia  {gocciola  di  sanjrue  p«^r  la  cii^a  eh'»  voi  vi  di-^ponotf»  a   tradire  ! 

«  Forse  io  non  divido  le  vo^^tn»  faM'he  e  le  voslrc  privazioni!  e  forse  mi  lagno 
io,  donna?  E  voi  siete  uommi  per  Dio.  rif.Mlia  vi  tenrlo  le  brac.in   >. 

Cosiffatta  eloquenza  ignota  ai  nitori  Iccrnti.  maT.i'-nUi,  cifeniinati,  in  borea  di 
Annita  produce  l'effetto  di  una  vahìn^M  Non  era  ctimpìuto  il  di^-^orso,  che  fragorosi 
avviva  scoppiano  dove  innanzi  snidavano  pnroh*  dì  sdc^rno,  dì  mìnacria  o    di    mal- 
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contento.  La  Giovanna  d'Arco  de'  nostri  tempi  avea  non  che  mitigato  gli  sdegni  di 
quella  milizia,  acceso  gli  animi  a  fatti  bellicosi  e  quasi  ristorato  le  forze  semispente 
di  uomini  stanchi  nel  fisico  e  nel  morale. 

Perchè  non  è  déssa  italiana!?...  Neppur  Garibaldi  dovea  essere  piti  italiano^ 
poiché  la  patria  gli  yeniva  tolta  ! 

Quando  questi  fu  svegliato  per  riprendere  la  marcia  interrotta  ebbe  a  fare  le 
maraviglie  dellenergia  riapparsa  nella  sua  milizia.  Non  è  sempre  il  cibo  ciò  che  con- 
forta e  rinvigorisce  i  corpi,  è  spesso  una  parola  che  persuade,  una  ragione  che  con- 
vince, un  esempio  che  incoraggia. 

Il  fatto  che  noi  abbiamo  riferito  si  rinnovò  assai  volte,  e  quello  ed  altri  es<pe- 
dienti  ottennero  il  loro  effetto.  Se  non  che  vi  avea  di  quelli  che  non  poteano  resi- 
stere lungamente  alle  privazioni,  epperò  a  ritenerli  non  valea  nessun  mezzo.  Ad  ogni 
tappa  si  trovava  mancare  degrindividui,  i  quali  o  rimasi  dietro  o  preso  altro  cam- 
mino non  ricomparivano  ne'  ranghi. 

Di  là  a  dì  8  Luglio  muove  verso  Todi,  dove,  lasciati  i  carri,  si  provvede  di 
bestie  da  soma  per  trasportare  bagagli  e  di  bovi  per  vitto,  fa  seppellire  due  grossi 
cannoni,  ritenendo  per  sé  un  sol  pezzo  da  tre. 

I  quali  provvedimenti  sono  non  pure  utili,  ma  necessari,  perocché  le  diserzioni 
ersgio  frequenti,  avendo  gli  stessi  Dragoni  preso  la  fuga  per  mettere  a  loro  profittò 
Q  prezzo  del  cavallo. 

Intanto  8,000  austriaci  comandati  dal  generale  Stadion  con  sei  pezzi  di  arti- 
glieria si  dirigono  a  Todi  da  Perugia  con  l'ordine  di  <  ridurre  al  dovere  le  masnade 
che  infestano  le  terre  occupate  dalle  vittoriose  armi  dell'Impero  ».  Da  Bologna, 
parte  il  Gorzkowski  per  impedire  a  Garibaldi  di  entrale  nelle  legazioni,  e  da  Koma 
come  accennammo,  TOudinot  fa  muovere  verso  Albano  e  Frascati  una  intera  divi- 
sione per  trattenerlo,  se  mai  si  fosse  avviato  a  quella  volta,  ed  alcuni  battaglioni  con 
molti  cavalieri  con  il  generale  Morris  verso  Civita  Castellana. 

Per  motivo  delle  frequenti  diserzioni  rimanevano  molte  armi  abbandonate, 
che  si  caricavano  su  muli;  ma  il  numero  strabocchevole  delle  stesse  e  la  difficoltà 
di  trasporto  ci  obbligarono  di  lasciarle  colle  munizioni  alla  discrezione  di  quegli  abi- 
tanti che  si  credevan  migliori,  acciò  le  nascondessero  e  le  serbassero  per  il  giorno 
in  cui  essi  sarebbero  stanchi  di  vergogne  e  di  battiture. 

Nella  poco  brillante  nostra  situazione  v'era  non  ostante  di  che  andar  superbi. 
Noi  ave .  amo  lasciato  le  vicinanze  di  Roma  e  dei  corpi  francesi  che  inutiknente  c'in- 
seguirono per  un  pezzo,  e  ci  trovammo  poi  impegnati  tra  corpi  austriaci,  spagnuoU 
e  napoletani;  quest'ultimi  eran  pure  rimasti  indietro. 

Gli  Austriaci  ci  cercavano  dovunque,  conoscendo  senza  dubbio  lo  stato  nostro 
poco  florido,  bramo::i  di  accrescere  la  gloria  acquistata  a  poco  costo  nel  settentrione 
e  gelosi  pure  delle  glorie  francesi.  Che  la  nostra  colonna  menomavas^  ogni  giorno 
Io  sapevano  perfettamente  dalle  numerose  spie  (preti,  t^ditori  indefessi  di  questa 
terra  che  per  sua  sventura  li  tollera!).  I  preti  poi,  padrom  dei  contadini  e  gente  tutta 
della  campagua,  la  piti  pratica  ed  idonea  per  transitare  di  nolte  tempo,  informavano 
minutamente  i  nastri  nemici  d'ogni  cusa  nostra,  della  situazione  occupata  e  d'ogni 
im;;'reso  niovimento  nostro.  Io  all'incontro  poco  sapevo  dei  nemici,  poiché  la  parte 
buona  della  popolazione  era  demoralizza^,  impaurita,  temente  di  comprom:.ttersi,  di- 
modoché anche  con  oro  mi  era  impossibile  di  ottenere  delle  guide. 

Guidati  dunque  da  esperi  conduttori  (ed  ho  veduto  i  preti  stessi  col  crocifisso 
in  mano  condurre  contro  di  noi  i  nemici  del  mio  paese),  essi  sempre  ci  trovavano 
ad  una   cert'ora  del  giorno,  essendo    sempre  di  notte  le  nostre  mosse;  ma  d  trova- 
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Tano  generalmente  in  forti  posizioni  e  non  ardivano  di  attaccarci  Nondimeno  a  stan- 
cavano e  suscitavano  la  diserzione  Co^  durò  per  un  pezzo,  senza  che  il  nemico, 
immensamente  supenore  di  forze,  fosse  capace  di  attaccare  e  sconfi^ere  la  piccola 
DOS -^  colonna,  e  ciò  prova    quanto  n'^i    avremmo    potutof  operare  in2\antaggio  del 


ma  il  loro  oLb  tUi  uè  n  p  i  \  o  Spada  Lola  w  deci  e  tHU-einti  su  le  d  Ku  a 
colà  Ganbatdi  il  Man&ra  il  Sacchi  t  Legionan  i  bersaglieri,  qaanti  nomini  eoa 
VITI  ed  atti  ad    mpugnare  imarmi  (psg  2^8) 

nostro  paese  se  in  luogo  d  avere  come  sempre  i  preti  e  quindi  i  contadini  nemic 
della  causa  nazio  ale  li  avessimo  avuti  favorevoli  e  suscitanti  il  patriousmo  generale 
(contro  stranien  dommaton  e  ladri 

Corpi  di  truppe  come  gli  Austriaci    vittonosi    allora  di  fresco  dalla  battaglia  di 
t^ovara  e  ce  avevano  riconquistata   tutta  la  parte   settentoonale  della  penisola  con 
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sole  marcie,    quei   corpi  più   numerosi   assai  di  noi,   noi  li  tenevamo  a  bada  senza 
che  osassero  attaccarci. 

Collo  stato  depresso  dei  cittadini^  come  dissi,  e  quello  ostile  della  campagna  in 
mano  ai  pieti,  ben  precaria  diventava  la  condizione  noslra,  e  presto  noi  sentimmo 
gli  effetti  della  reazione  rinascente  in  tutte  le  provincie  italiane. 

Nella  notte  io  ero  obbligato  di  ^ambiar  posizione,  poiché  era  molto  naturale  che 
fermandomi  più  d'un  giorno  in  quella  occupata  mi  s'  agglomeravano  i  nemici,  infor. 
matissimi  d*ogni  cosa,  e  più  difficili  diventavano  i  miei  movimenti.  Ed  io  non  poteva 
ottenere  una  guida  in  Italia,  mentre  gli  Austriaci  ne  abbondavano! 

Due  prigionieri  della  cavalleria  nostra  che  andavano  in  esploratori  furono  cattu- 
rali dai  contadini  del  vesi^vo  di  Chiusi.  Di  un  vescovo  capite  bene;  e  se  non  erro 
Chiusi  ha  ancora  un  vescovo  oggi  (1872).  Io  reclamai  quei  miei  prigionieri,  che  cer- 
tamente credevo  in  pericolo  nelle  ugne  dei  discendenti  di  Torquemada,  e  mi  furon 
negati.  Feci  marciare  allora  per  rappresaglia  tutti  i  frati  d'un  convento  alla  testa 
della  colonna,  minacciando  di  farà  fucilale;  ma  l'arcivescovo,  duro,  fece  sape^^e  che 
molta  stoffa  v'era  in  Italia  per  far  dei  (rati  e  non  volle  restituirmi  i  prigionieri.  Credo 
inoltre  ch'egli  desiderasse  l'eccidio  di  quei  suoi  soldati  per  spacciarli  poi  alla  canaglia 
come  tanti  santi  martiri.  Io  sciolsi  i  frati  allora. 

Uno  dei  fatti  più  dispiacenti  per  me  in  quella  ritirata  erano  le  diserzioni,  mas- 
simamente  degli  ufficiali:  ma  ve  ne  furono  anche  di  alcuni  dei  miei  antichi  compagni. 
I  gruppi  dei  disertori  scioglievansi  sfrenati  per  le  campagne  e  commettevano  vio- 
lenze d'ogni  specie.  Eran  soldati  di  Garìoaldil  Codardi  nell'aDbandona:e  vilmente  la 
causa  twìià  del  loro  paese,  essi  naturalmente  scendevano  ad  atti  osceni  e  crudeli 
cogli  abitanti;  dò  sommamente  mi  straziava,  e  peggiorava  ed  umiliava  non  poco  la 
già  sventurata  posizione  nostra!  Come  potevo  io  mandare  dietro  a  qi^elle  scellerate 
masnade,  attorniato  come  mi  trovavo  dai  nemici?  Alcuni,  colti  in  flagranti,  erano  fu- 
cilaci, ma  ciò  poco  rimediava  andando  la  maggior  parte  impuniti.  > 

n  generale,  saputosi  circondato  da  nemici,  chiamato  in  Toscana,  si  avvia  per 
le  montagne  di  Orvieto,  facendo  alto  in  Frodo.  Quivi  un  soldato  della  2*  legione 
disertore  francese,  erasi  presentato  a  nome  di  Garibaldi  ad  uno  del  paese  per  car- 
pirgli danaro;  ed  ottenutone^  dopo  di  avere  attentato  indegnamente  all'onore  della 
Qostui  figliuola,  lo  ferisce,  n  delinquente  accusato  a  Garibaldi  è  moschettato  senza 
misericordia. 

Orvieto  avea  chioso  le  porte  per  non  ricevere  la  colonna,  temendo  che  i  vil- 
lani, aizzati  dai  preti  e  dai  retrivi,  non  togliessero  pretesto  a  sanguinose  risse  ;  ma 
poco  dopo  l'accoglieva  Iratemamente,  dandole  ospitalità  per  un  giorno  e  mezzo. 

I  gendarmi  e  due  .compagnie  di  fanti  di  presidio  in  Cetona,  città  forte  circon- 
data di  mura,  all'avvicinarsi  de'  garibaldini,  lasciate  provigioni  e  cavalli,  fuggono 
spaurati,  riparando  in  Chiusi,  dove  scavano  fossi  e  chiudono  le  uscite  principali.  Ma 
gli  abitanti  accolgono  i  legionari  con  ogni  maniera  di  cortesia,  mentre  da'  vicini 
paesi  accorrono  le  moltitudini  per  festeggiarli. 

Un  soldato  che  quivi  uvea  rubato  soli  tre  cavoli  in  un  orto  sarebbe  stato  pas- 
sato per  le  armi,  se  qualcuno  non  avesse  interceduto  per  quel  miserabile. 

U  maggiore  Emilio  Miller,  mentre  il  piccolo  esercito  era  acquartierato  in  Cetona, 
prendeva  la  via  lungo  TArbia  verso  Siena  con  un  drappello  ti  cinquanta  cavalieri 
per  riconoscere  il  terreno  ed  appurare  le  mosse  degli  austriaci.  Raccolti  10  o  12,000 
scudi,  fingendo  di  essere  preso  in  vna  imboscata  a  dieci  miglia  da  liena,  riteneva 
per  sé  gli  scudi  e  vendeva  al  nemico  i  cavalli,  gli  uomini  e  se  stesso.  La  sua  genl^ 
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veniva  accolta  con  insulti  e  trattata  con  verghe,  egli  traditore  ottenera  un  posto  di 
ufiìziale  nell'ordinanza  austriaca. 

Quanto  dolore  arrecasse  a  Gariballi  questa  infamia,  non  è  a  dire.  Egli  sì  puro 
di  coscienza,  come  imperterrito  di  animo,  non  avrebbe  saputo  immaginare  una  simile 
fellonia.  E  sono  siffatti  uomini  ai  quali  toccano  colpi  sì  avventati  ! 

Continuando  la  marcia  per  Sarteano  il  generale  manda  a  Chiasi  una  mano  di 
cavalieri  per  cibo.  Colti  in  una  imboscata  tornano  indietro,  lasciando  due*prigionieri 
in  potere  della  fanteria  toscana.  Ogni  mezzo  è  adoperato  per  riaverli,  ma  il  vescovo, 
vedi  carità  evangelica  !  li  vuole  ritenere  per  darli  in  mano  agli  austriaci.  Queste  tigri 
mitrate  non  sono  paghi  di  succhiare  il  sangue  del  basso  clero,  di  mangiarsi  le  rendite 
della  chiesa  e  de'  poveri,  vorrebbero  veder  forche  innalzate,  vittime  palpitanti,  roghi 
accesi,  aculei,  tanaglie,  ferri  arroventati.  La  santa  inquisizione  sarebbe  il  loro  spet* 
tacolo  prediletto!  ma  i  tempi  mutano,  la  mercè  di  Dio! 

Il  generale,  arrivato  a  Montepulciano;  chiama  alle  armi  la  popolazione  tose  ina 
con  un  proclama,  in  cui  dice,  essere  giunta  Torà  di  scuotere  il  giogo  ignominioso, 
h  sie  legioni  essere  un  nucleo,  intorno  a  cui  deve  aggrupparsi  un  esercito  nazionale 
da  rifare  Tltaìia,  compiersi  obbligo  di  italiano  da  chi  impugnasse  le  armi  per  la  di- 
fesa d^lla  patria  comua  e.  Ma  quel  proclama  fu  un  grido  cacciato  nel  deserto.  Ripe- 
tuto un  istante  dall'eco,  fu  fatto  nuovamente  un  silenzio  di  tomba. 

Gli  abitanti  di  Montepulciano  profittando  della  presenza  dei  garibaldini  tumul- 
tuano per  far  vendetta  del  ^ice-pretore  che  fu  uno  dei  più  fieri  reazionari  del  12 
aprile,  e  lo  avrebbero  finito,  se  quelli  non  lo  avessero  sottratto  alla  giusta  ira  del 
popolo. 

La  mircia  viene  continuata  per  Turrita  e  poi  per  Betolie  e  Castiglion-Piorentino. 
L*ì  autorità  governative  e  municipali  si  presentano   con  riverenza  a  Garibaldi 
prìTereado^li  o;ni  loro  servigio,  o  fosse  la  trista  fama  che  i  retrìvi  aveano  fatta  ai 
Seguaci  di  lui.  0  patriottico  sentimento  e  devozione  a  quel  grande. 

L'arciduca  Emesto  con  un  corpo  di  3,000  austrìaci  vagava  per  la  vicinanze,  e 
fu  necessità  che  il  generale  preniesse  con  molto  riguardo  il  cammino  di  Arezzo.  Ma 
le  rapide  sue  marce,  il  far  comparire  un  distaccamento  ora  in  un  luogo,  ora  in  un 
altro,  la  continua  molestia  che  arreca  ai  nemici,  il  ritirarsi  istantaneo  sopra  gioghi 
inaccessib.li,  la  scomparire  innanzi  al  grosso  delle  milizie,  e  tormentare  i  corpi  stac- 
cati, confondono  ed  imbrogliano  1  arciduca  non  usato  a  simili  manovre.  Ed  è  ap- 
punto Tarte  dt  nascondersi,  di  rìcomparire,  di  eludere,  che  fa  la  forza  delle  gaer- 
rì^lie,  nelle   quali    l'audacia  e  Tìngegno    valgono   più  che  i  cannoni  e  il  numero. 

Giunto  a  mezza  lega  da  Arezzo  la  colonna  garìbaldina  si  arresta.  Mandati  par- 
lamentari per  vettovaglie  e  per  entrare  in  città,  si  trovano  le  porte  chiuse.  Ma  al- 
cuni fra  i  cittadini,  di  animo  liberale,  desiderano  con  ansia  di  aver  tra  le  proprie 
mura  il  prode.  Quelli  fra  loro  che  aveano  combattuto  ne*  piani  lombardi,  disotter- 
rate le  armi  arrugginite,  si  preparano  a  (Combattere. 

Il  Guadagnoli  che  allora  trovavasi  di  essere  Gonfaloniere,  quello  stesso  che  con 
epigrammi  e  lazzi  ed  altrì  burleschi  argomenti  posti  in  facili  versi  aveva  dilettato 
non  che  i  toscani,  molti  fra  gli  italiani  più  corrivi  alle  fai  se  che  alla  realtà  del  vi- 
vere, raduna  nella  sala  del  municipio  i  consiglieri  più  ligi  al  governo  vigente,  e  li 
tiene  avvisati  che  le  schiere  del  Garibaldi  sarebbero  entrate  in  città  per  saccheggiare 
e  bruciare  ;  che  bisognava  non  permetter  loro  l'entrata,  (ìoti'ndo  esser  quella  una  ra- 
mpone gravissima  di  trarsi  addosso  gli  austrìaci  che  avrebbero  fatto  di  loro  il  più 
esecrabile  scempio.  Il  consiglio  fu  pauroso  e  bugiardo  ad  un  tempo  :  pauroso,  perchè 
per  timore  degli  austriaci  e  sopratuttx)  del  general  d'Aspre  che   minacciava   gastighi 
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a  chianque  insorgesse  contro  il  governo  del  Granduca,  non  era  convenevole  chiu- 
dere con  inaudita  ingratitudine  le  porte  all'ardito  capitano;  bugiardo,  perchè,  chi  ben 
rammenta  i  rigori  usati  dal  generale  contro  gli  abusi,  gli  austriaci  non  si  erano  con 
tanta  disciplina  e  moderazione  condotti  con  quanta  fino  allora  i  garibaldini. 

La  più  grave  sventura  che  possa  toccare  ad  un  popolo  è  di  cadere  in  mano  di 
avvocati  e  di  poeti!  ma  peggio  quelli  che  questi. 

I  parlamentàri  furono  rimandati  con  parole  d'ingiuria.  I  soldati  toscani  che  erano 
a  presidio  della  città,  e  i  novanta  imperiali  convalescenti  o  lasciati  a  guardia  dei 
magazzini,  sono  incaricati  sotto  gli  ordini  di  un  uffiziale  della  difesa  delle  porte. 

n  municipio  credendo  quel  numero  di  uomini  troppo  scarso  a  infrenare  i  libe- 
rali di  dentro  e  i  sopravvenuti  di  fuori,  promette  ricompense  a  que*  contadini  che 
avessero  voluto  associarsi  all'opera  infame. 

n  generale  avea  comandato  di  occupare  il  colle  Santa-Maria  ma  non  per  dare 
l'assalto;  egli,  benché  vi  fossero  nelle  mura  austriaci,  non  sarebbe  mai  venuto  alle 
mani  con  i  suoi  fratelli.  La  logica  di  Garibaldi  è  sempre  la  stessa  ;  gli  altri  tentennano 
tra  questa  e  quella  secondo  il  vento. 

Di  quella  logica  vacillante  facea  uso  il  Guadagnoli,  che  prima  proponeva  in  con- 
siglio di  chiudere  le  porte  in  faccia  all'Eroe  di  Montevideo,  e  poco  stante  insieme 
all'Albertuzzi  si  recava  da  lui  per  offirirgli  razioni  per  i  soldati. 

Vei'so  il  mezzogiorno,  poiché  il  fuoco  si  era  ingaggiato  tra  i  posti  avanzati  e 
gl'imperiali  venuti  di  Siena,  il  generale  comanda  di  levare  il  campo  e  di  prendere 
la  strada  di  Monterchi  e  Citema. 

II  retroguardo  composto  di  svizzeri,  comandato  dall'Inglese  Forbes,  raggiunto  dalla 
cavalleria  nemica,  nel  breve  scontro  non  dà  grandi  pruove  del  suo  valore. 

I  soldati  toscani  a  presidio  di  Arezzo,  udendo  lo  scoppio  della  moschetteria, 
tirano  alla  cieca  e  senza  mira,  essendo  buia  la  notte. 

Di  qua  cominciano  le  madori  privazioni  per  i  legionari,  le  diserzioni,  le  fughe. 

Poiché  furono  giunti  a  Citema  si  acquartierano  in  due  conventi  sulla  cima  di 
due  prossime  coUine,  mentre  gli  austriaci  tengono  Anghiari  e  Borgo  San-Sepolcro, 
cercando  di  chiuderli  in  mezzo. 

La  bella  posizione  presa  da  Garibaldi  può  essere  utile  per  poco  tempo,  che  i 
viveri  non  bastano  al  di  là  di  due  giorni,  però  gli  pare  saggio  consiglio  di  eludere 
la  vigilanza  del  nemico,  facendo  discendere  poche  centurie  sotto  il  villaggio  di  Mon- 
terchi, quasi  volesse  far  credere  di  fuggirsene  con  il  resto  de'  legionari  pigliando  la 
strada  di  Città  di  Castello.  Sopravvenuta  la  notte,  veduti  i  battaglioni  nemici  spie- 
gati in  battaglia,  richiama  i  posti  avanzati,  ordina  il  più  rigoroso  silenzio  e  di  tenere 
le  armi  basse,  affinché  la  luna  non  le  facesse  risplendere.  Scende  con  la  colonna  per  la 
parie  opposta  al  colle  di  Citema,  e  dopo  averla  condotta  per  viottoli  e  straduzze, 
passa  a  guado  lo  Sovara  ed  il  Tevere,  attraversa  un  bosco,  ed  all'aurora,  quando  i 
tedeschi  credevano  di  averlo  tra  le  mani,  ne  é  lontano  più  miglia,  giunto  a  San- 
Giustino  passò  Borgo  San-Sepolcro. 

Proseguendo  il  cammino,  i  legionari  condotti  maravigliosamente  dal  loro  capo 
senza  uno  scontro  né  un  avvenimento  qualunque,  ma  trafelati  per  fame  e  per  freddo 
superano  le  vette  dell'Alpi  della  luna.  Poi  scendono  a  Mercatello,  indi  a  Sant'An- 
gelo in   Vado. 

Essi  innanzi  e  gli'imperiali  appresso  a  marce  forzate.  Il  costoro  avanguardo  diretto 
verso  Drbania  ebbe  a  sostenere  una  mezz'ora  di  fuoco  fitto,  dove  Tarciduca  Alberto, 
credendo  la  sua  brigata  attaccata  vigorosamente,  vi  manda  tutte  le  forze,  mentre  i 
legionari,  mutato  sentiero,  si  ritirano  per  la  via  della  montagna,  abbandonando  Sant'An- 
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gelo  in  Vado.  La  qual  ritirata  è  protetta  con  abilissime  evoluzioni  da'  bersaglieri 
lombardi,  prima  comandati  da  Luciano  Manara^  ed  ora  dal  colonnello  Korbes  «  sempre 
primo  ai  pericoli,  assiduo,  pronto^  coraggiosissimo  »  come  scrive  il  Vecchi. 

Presso  al  coraggio  di  un  Inglese,  ecco  il  brutto  fatto  di  un  americano.  Le  nazioni 
non  sono  responsabili  delle  azioni  di  un  individuo;  mutata  patria,  Tuno  potrebbe  esser 
raltro. 

n  colonnello  Bueno,  mentre  i  suoi  combattono,  prende  la  fuga  portando  seco  le 
paghe  de'  soldati.  Due  maggiori  e  quattro  ufTiziali  di  grado  inferiore  lo  seguono,  indi 
molti  soldati  tratti  all'esempio  nefando.  Delle  due  legioni  e  de*  cavalieri  non  restavano 
a  Graribàldi  che  1500  uomini.  Attristato  della  dissoluzione  dei  suoi  è  addolorato  nel 
profondo  dell*anima  della  tellonia  di  Bueno,  da  lui  conosciuto  in  Montevideo  e  in 
Roma  coraggioso  e   leale.  La  ipocrisia  non  porta  maschera  per  lungo  tempo! 

Il  generale  addatosi  di  non  poter  sottoporre  di  nuovo  a  disciplina  i  militi  la  piii 
parte  demoralizzati,  sfiduciati,  concepisce  disegno  di  menarli  in  luogo,  dove  avrebbe 
ottenuto  migliori  condizioni  dal  nemico  per  quelli  che  volessero  andare,  e  gli  altri 
menare  con  sé  a  Venezia.  Si  avvia  per  Macerala-Feltria,  arriva  a  Pietra-Rubbia, 
segue  il  cammino  per  Carpegna  e  per  Penna-Billi,  e  per  evitare  uno  scontro  con  gli 
imperiali  è  costretto  a  ripiegare  verso  San-Marino,  a  tre  miglia  dalla  repubblica  mi- 
croscopica. 

La  colonna  austrìaca  girata  a  Sant'  Angelo  in  Vado,  appena  scoperta  la  sua 
direzione,  gli  si  era  posta  tostamente  alle  calcagna;  la  colonna  dell'arciduca  Ernesto 
continuava  ad  inseguirlo  dal  lato  opposto  ;  un*  altra  colonna  era  già  in  moto  da  Ri- 
mini ;  San  Marino  era,  può  dirsi,  circondato,  e  non  lasciava  più  altro  spazio  di  mezzo, 
se  non  quello  per  V  appunto  che  occorreva  alla  colonna  Garibaldi  per  continuare  a 
fuggire.  Ed  anche  il  fuggire  diveniva  d*  ora  in  ora  più  difficile. 

Le  retroguardie  garibaldine  toccavano  quasi  l'avanguardia  degli  Austriaci;  e  uno 
scontro  era  imminente.  Garibaldi  però  studiava  il  passo;  e  la  sera  del  30  luglio, 
giunto  a  poche  miglia  dal  Titano,  spediva  innanzi  il  padre  Ugo  Bassi  per  chiedere 
al  governo  della  Repubblica  il  passagaào  della  colonna  sul  territorio  sanmarinese,  e  i 
viveri  occorrenti.  Il  Primo  Capitano  Reggente  Belzoppi  accolse  benignamente  Foratore; 
ma  rispose  che  i  doveri  della  neutralità  gli  vietavano  assolutamente  di  assentire  alla 
prima  sua  domanda:  <  Quanto  ai  viveri  era  questione  d'umanità,  e  se  le  truppe  di 
Garibaldi  avevano  fame,  la  Repubblica  le  avrebbe  fornito  del  necessario;  all'indomani, 
però,  ed  al  confine,  che  non  dovevano  in  qualsivoglia  caso  oltrepassare.  » 

Il  Bassi  accettò  per  conto  suo  i  patti;  ma  ripartito  per  riferirli  al  suo  Generale, 
lo  trovò  già  in  cammino.  Gli  Austriaci  infatti,  raggiunta  la  retroguardia  garibaldina, 
l'avevano  attaccata,  e  poiché  ormai  lo  sconforto  e  la  demoralizzazione  avevano  spento 
ogni  valore,  messala  facilmente  in  rotta,  mietendone  feriti  e  prigionieri  e  togliendo 
loro  l'unico  cannoncino,  che  scaraventano,  grande  trofeo  e  grande  vendetta,  in  un 
vallone.  Allora  il  Condottiero  si  persuase  che  tutto  era  finito,  e  senza  aspettare 
nemmeno  la  ri^sta  del  Bassi,  si  decise  a  varcare  il  contine  della  Repubblica;  e 
alle  7  antimeridiane  del  31  luglio  giunse  sotto  le  mura  di  San  Marino.  (ìrande  al 
suo  apparire  fu  l'allarme  de'  Sanmarinesi;  ed  altro  non  potendo,  inviarono  a  Gari- 
baldi per  intimargli  non  oltrepassare  la  porta  della  città.  E  di  ciò  furono  paghi  in- 
contanente, che  Garibaldi  stesso  si  pose  in  faccia  alla  porta  per  impedire  alle  sue 
truppe  sopra vvegnenti  che  passassero  oltre,  ordinando  loro  s'arrestassero  nel  Borgo 
e  nel  Piazzale  esterno,  chiamato  lo  Stradone.  Ma  circa  alle  9*  del  mattino  stesso 
avendo  il  Re^rtrente  mutato  consiglio  e  invitato  Garibaldi  a  salire  in  città,  questi  non 
se  lo  fece  ripetere;  e  cavalcato  più  che    frettoloso    al    palazzo   della    Reggenza,   vi 
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trovò  il  Belzoppi  disposto  a  qualsiasi  transazione  potesse  conciliare  la  dignità  e  la 
incolumità  della  Repubblica  coi  doveri  dell'  asilo  e  dell*umanità.  Però  neppure  il  Con- 
dottiero fu  esigente.  «  Solo  una  forza  maggiore  della  mia  volontà,  disse,  mi  co- 
strinse a  violare  il  territorio  della  Repubblica;  non  chiedo  per  me  e  per  la  mia  gente 
che  il  vitto  quotidiano  e  un  temporaneo  rifugio.  Quanto  alle  armi  siamo  pronti  a 
deporle,  se  il  Governo  di  San  Marino  s' impegna  a  farsi  nostro  mediatore  presso  i 
Ck)mandanti  austriaci,  e  ottenerci  salve  la  vita  e  la  libertà.  > 

E  il  reggente  assentì  a  tutti  i  patti;  accettò  il  mandato  della  mediazione,  assi- 
curò de'  viveri,  e  nuir  altro  scambio  richiese  che  una  rigorosa  disciplina  ai  soldati 
e  la  sicurezza  delle  persone  e  delle  sostanze.  <  Ed  io  vi  ringrazio  (replicò  Garibaldi), 
e  tì  prometto  che  nella  breve  mia  sosta,  se  i  ted  schi  non  mi  attaccano,  io  non 
li  atlarcherò.  >  Così  accommiatatosi,  andò  a  prender  stanza  nel  concento  dei  Padri 
Cappuccini,  posto  fuori  della  citt\  in  un  luogo  alto,  pittoresco  e  strategico  insieme  , 
d'onde  poteva  dominare  tutti  gli  accessi  della  città.  Ivi  Garibaldi,  fatto  sgombrare  il 
'  convento  dai  soldati  che  si  erano  arbitrariamente  acquartierati,  e  ra^^comandato  loro 
con  severe  parole  la  disciplina,  il  rispetto  alle  persone  e  alle  cose,  comminando  la 
fucilazione  a  chiunque  vendesse  oggetti  d'equipaggio  e  d'armamento:  si  ritrasse  a 
scrivere  il  seguente  ordine  del  giorno,  col  quale  scioglieva  la  sua  colonna  e  lascia  ▼  a 
ibero  ognuno  di  tornar  alla  vita  privata  : 

<  San  Marino,  31  luglio  1849. 
€  Soldati  (egli  diceva),  noi  siamo  giunti  sulla  terra  di  rifugio,  e  dobbiamo  il 
miglior  contegno  ai  nostri  ospiti.  In  tal  modo  noi  avremo  m3ritato  la  considerazione 
che  merita  la  disgrazia  perseguitata.  Da  questo  punto  io  svincolo  da  qualunque  ob* 
bligo  i  miei  compagni,  lasciandoli  liberi  di  ritornare  alla  vita  privata,  ma  rammento 
loro  che  V  Italia  non  deve  rimanere  nell'  obbrobrio,  e  che  meglio  è  morire  che  vi- 
vere schiavi  dello  straniero.  > 

<  Frattanto  — dice  il  capitano  Oreste  Brigi,  cavaliere  di  varii  ordini  civili  e  mi- 
litari, decorato  da  varie  RR.    medaglie   d'onore  cittadino,  uffiziale  dei   granatieri    e 
consultore  militare  della'Repubblica  di  San^Marino,^nel  suo  racconto  storico  Le  bande 
garibaldine  a  San  Ma  ino^  —  la  reggenza  aveva  spedito  al  generale  maggiore  De 
Hahne,  a  Rimini,  il  segretario  generale  di  Stato  consigliere  Giovanni  Battista   Bonelli, 
e  il  tenente   Giovanni  Battista  Braschi  al  generale  maggiore  arciduca  Ernesto,    con 
incarico  ài  partecipare  Taccaduto  agli  austriaci  duci,  di  scandagliarne  le  intenzioni  e 
d'intercedere  una  capitolazione  a  favore  di  Garibaldi,  Il  tenente  Braschi,  che  per  la 
fretta  aveva  lasciato  d'indossare  Tuniforme,  videsi  arrestato  dai  bersaglieri  imperiali 
della  prima  linea,  e  a  stento,  mostrando  il  dispaccio  e  declinando  la  qualità  di  parla- 
mentario, potè  giungere  sino  al  Vascone  di  Fiorentino,  ove  incontrò  TArciduca  con 
duemilacinquecento  uomini  trafelati  dal  caldo,  esasperati  dalle  inutili  marce,   e    im- 
pazienti di  combattere  e  terminare  con  una  decisiva  fazione  la  disagiosa  campagna . 
Rassegnato  il  dispaccio  al  Principe,  il  nostro  Inviato  pregavalo    di   avere   com- 
miserazione di  quelle  bande,  accordando  loro  men  dure  condizioni,  pd  a  risparmiare 
il  terribile  flagello  della  guerra  alllnnocente  Rep  ibblica.  Rispondeva  l'Arciduca  che, 
operando  in  nome  del  Sommo  Pontefice  contro  i  nemici  del  Gi^verno  legittimo,  non 
poteva  concedere  iid  essi  loro  altre  condizioni  che  la  resa  assoluta  alla  grazia  del  loro  So- 
vrano; e  in  questo  senso  scriveva  su  due  piedi  col  lapis  alla  Reggenza.  Prometteva  bensì 
ch^  avrebbe  risparmiato  il  più  possibile    la    Repubblica,  e  ch^  a  di  lei  riguardo  non 
avrebbe  ingaggiato  mai  per  primo  il  combattimento. 

Interrogava  poscia  TAmbasciatore  dove  fosse  il  confine  sammarinese,  e  all'udire 
(^be  lo  aveva  già  passato  mezzo  miglio  addietro,  mostravasene  dolente,    e   scusava- 
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sene  col  dire:  ohe  non  avendovi  trovate  né  guardie  né  segni  (nella  credenza  che  la 
Repubblica  non  si  estendesse  al  di  là  del  monte  Titano,  ed  inseguendo  un  nemico 
che  andava  sempre  mnanzi  quasi  fosse  in  casa  propria),  non  aveva  nemmeno  so- 
spettato di  calcar  già  il  suolo  repubblicano.  Però,  onde  evitare  che  la  colonna,  inol- 
trantesi  per  Monte  Maggio,  incorresse  in  pari  errore,  faceva  dar  subito  nelle  trombe,  e 
formavasi  e  non  incedeva  più  oltre. 

Ijbl  promessa  ottenuta  dal  Brascht  era  tranquillizzante,  ma  il  rifiuto  di  accordar 
condizioni  alle  truppe  garibaldine  poteva  spingerle  a  qualche  atto  disperato,  e  questo  ren* 
derla  vana.  Ciò  temè  la  Reggenza,  allorché  conobbe  la  risposta  del  Principe,  e  più  allor« 
che  conobbe  in  qual  modo  era  stata  accolta  da  Garibaldi.  Egli  infatti  aveva  respinto 
disdegnosamente  la  resa  a  discrezione,  ed  erasi  accinto  alla  difesa  piutiostochò  sot- 
tomettervist,  disponendo  le  sue  genti  neirorto  dei  PP.  Capuccini,  nella  Murata  dei  PP. 
MM.  Conventuali  e  negli  altri  siti  propizi  all'ardito  divisamente. 

In  tan'o  frangente,  a  ore  4  pomeridiane  spedissi  di  nuovo  il  Braschi  air  Arci- 
duca, latore  di  una  lettera,  con  oui  la  Reggenza  informava  TArciduca  del  rigetto 
della  pi  oposta  dedizione  incondizionata  da  parie  di  Garibaldi  e  deirassunta  minacciosa 
attitudine.  —  Questa  volta  nlla  Cella  del  Sirene  gli  austriaci  bendarono  il  Braschi, 
e  così  bendato  il  guidarono  al  Vascone  davanti  al  Principe,  il  quale  oorteseaiente 
trattollo,  e  fecegli  intendere  che,  se  la  città  avesse  per  brevi  istanti  tenuto  fermo 
impedendo  ai  Garibaldini  di  rifugiarvisi,  egli  in  brevi  istanti  avrebbeli  avviluppati  e 
distrutti.  Ma  il  Braschi  gli  fece  saviamente  osservare,  che  la  città  mancava  di  di* 
fensori,  che  le  mura  erano  in  varii  punti  ài  facile  accesso,  e  che  i  Garibaldini 
astretti  da  lui  ad  abbandonare  le  posizioni  esterne,  vi  si  sarebbero  introdotti  e  avreb^ 
berle  cagionato  infiniti  guai.  L'Arciduca  parve  soddisfatto  delle  addottegli  ragioni,  e 
net  congedare'  il  Parlamentario,  reiterò  rassicurazione  di  non  attaccare  quando  non 
venisse  attaccato. 

Poco  mancò  d'altronde  ehe  rinviato  non  restasse  vittima  del  falso  allarme,  che 
mise  repentinamente  in  moto  il  campo  garibaldino  mentre  ei  tornavasene  in  città,  e 
poco  mancò  che  rassicurazione  non  cadesse  di  subito  a  terra  a  cagione  deirallarme 
medesimo.  £  da  sapere  che  i  Garibaldini,  supponendosi  assaltati,  occuparono  in  un 
attimo  tutte  le  alture,  rafforzarono  i  posti  avanzati  e  si  prepararono  a  respingere 
la  sognata  aggressione,  e  che  il  Bruschi  ebbe  a  rimanere  offeso  dalle  palle  di  alcuno 
di  loro,  che  tiravano  non  si  sa  a  chi. 

L'affare  diventava  ognor  più  imbarazzante  pel  Governo,  e  da  un  momento  al- 
l'altro poteva  avvenire  uno  ncontro  d'armi  esiziale  per  la  Repubblica.  L'unica  spe- 
ranza di  salute  era  omai  riposta  nel  segretario  Bonelli  mandato  a  Rimini,  né  tale 
speranza,  la  Dio  mercè  andò  fallita.  Imperciocché  il  De  Hahne  mostrossi  fin  dal  bel 
primo  meno  avverso  dell'Arciduca  a  secondare  le  premure  del  Governo  sanmarinese, 
e  fini  coll'aderirvi,  incaricando  il  primo  tenente  Adolfo  De  Fadler  di  portarsi  sul 
Titano  insieme  al  nostro  diplomatico,  e  munendolo  dei  poteri  necessari  onde  stipu- 
lare coirEcceisa  Reggenza  una  Convenzione  in  proposito,  salva  l'approvazione  del 
generale  di  cavalleria  Gorzkowsky  comandante  in  capo. 

Era  sol  fare  della  sera,  quando  il  Bonelli,  il  menzionato  ufficiale  ed  un'ordinanza 
giunsero  presso  al  borgo  di  San  Marino,  e  poiché  quei  di  Garibaldi  allarmaronsi 
scorgendo  delle  uniformi  bianche,  il  Segretario  si  fé'  avanti,  espose  ad  un  uffiziale 
l'oggetto  della  venuta  di  quegli  Austriaci,  e  potè  liberamente  passar  oltre  ed  entrare 
eoi  medesimi  in  città,  (vi  il  reggente  Belzoppi  e  il  teoente  de  Fidler  segnarono  un 
atto  intitolato:  OndùfiotH  per  accettare  la  lìiediaeione  del  Governai  esimio  della 
Bepubblica  di  San  Marino  rifi nardo  ala  truppa  eomandata  da    Garibaldi,  il 
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quale  venne  tosto  recato  dall' Austriaco  al  proprio  Generale  a  Rimini,  e    dalla  Reg- 
genza partecipato  all'Arciduca  e  a  Garibaldi. 

Giusta  Tatto  stesso,  le  armi  e  la  cassa  della  banda  garibaldina  dovevan  conse- 
gnarsi ai  Rappresentanti  della  Repubblica  e  da  essi  air  Autorità  militare  austriaca;  — 
la  banda  doveva  sciogliersi,  e  i  di  lei  membri,  divìsi  in  piccoli  drappelli,  dovevano 
portarsi  sino  alle  rispettive  provincie  e  quindi  rimandarsi  liberi  e  sicuri  alle  loro  case, 
non  rimanendo  soggetti  che  alle  conseguenze  dei  delitti  comuni;  —  la  Repubblica 
doveva  indennizzarsi  delle  straordinarie  spese  con  cavalli  ed  altri  oggetti  alla  banda 
appartenenti  :  Garibaldi,  la  sua  moglie  e  qualunque  della  famiglia,  doveva  ricevere  un 
passaporto,  colTobbligo  su.la  parola  d^onore  di  trasferirsi  in  America;  —  fino  alla 
sanzione  della  Ck)nvenzione  per  pirte  del  generale  Gorzkowky  residente  a  Bologna, 
i  Garibaldini  non  dovevano  passare  in  nessun  luogo  i  confini  repubblicani,  né  dovevano 
farsi  scambievolmente  ostacoli  od  attacchi;  —  e  per  garanzia  del  mantenimento  di 
tali  patti,  dovevano  mandarsi  al  Quartier  generale  a  Rimini,  l'indomani  a  mezzogiorno, 
col' a  risposta  due  rappresentanti  sanmarinesi  e  due  ufBziali  superiori  garibaldini  in 
qu Alita  di  ostaggi. 

Queste  furono  le  condizioni  che  poteronsi  ottenere,  né  erano  da  disprezzarsi 
affatto,  considerata  la  spinosa  situazione  in  cui  trovavasi  Garibaldi.  Egli  all'invece  ne 
ascoltò  la  lettura  in  aria  piuttosto  sdegnosa,  ne  chiese  copia  per  sottoporla  alio  Stato 
Maggiore  e  disse  al  Reggente:  —  Quando  avrò  udito  il  parere  del  consiglio,  vi  ren- 
derò noto  se  le  accetto  o  le  rifiuto  ;  ma  in  ogni  caso  non  mi  scorderò  mai  di  ciò  che 
avete  fatto  a  prò  di  me  e  de'  miei  sventurati  amici.  —  Sembra  d'altro  lato  (da  quanto 
si  è  ricavato  dipoi)  che  non  gli  piacesse  il  patto  di  tornare  in  America,  né  la  esclu- 
sione dei  delitti  comuni  dall'amnistia,  perchè  quelli  tra  i  buoi  uomini  che  ne  erano 
macchiati  non  avrebbero  potuto  goder  completamente  del  di  lei  beneficio;  e  sembra 
che  peculiarmente  temesse  la  negativa  del  Gorzkowky  ^i  ratificare  la  Convenzione, 
e  d'essere  infrattanto  accerchiato  per  modo  da  doversi  arrendere  a  discrezione.  For- 
s'anco  Garibaldi  non  ebbe  mai  in  animo  di  accettare  condizioni,  e  forse  ne  mostrò 
desiderio  sol  per  acquistar  tempo  ed  aver  agio  di  sottrarvis':  colla  fuga.  >  Né  foi*se 
mal  si  appose,  ma  il  sentimento  che  sopra  tutto  lo  dominava,  era  la  ripugnanza  di 
scendere  a  patti  collo  straniero.  Gli  eroi  son  fatti  cosi:  è  sempre  un  affetto,  spesso 
una  chimera  dell'anima  loro  che  li  muove;  la  considerazione  dei  pericoli,  dei  danni, 
dei  vantaggi  non  entra  che  dopo,  spesso  assai  tardi,  nei  loro  giudizi,  ma  non  é  mai 
il  primo  e  precipuo  movente.  Però  Garibaldi  ha  risoluto  :  verso  le  undici  della  sera 
chiama  i  migliori  suoi  ufficiali  e  i  pochi  suoi  fidi,  e  svela  loro  Tincrollabile  suo  pro- 
posito di  sottrarsi  ancora  una  volta  ai  patti  dello  straniero.  <  A  chi  vuol  seguirmi, 
soggiunse,  io  offro  nuove  battaglie,  patimenti,  esigilo;  patti  collo  straniero  mai.  >  Le 
parole  cadono  come  .stille  r<^venti  sull'animo  degli  ascoltanti;  ma  a  pochi,  ed  è  naturale. 
Con  un  pugno  di  prodi,  scrive  Garibaldi  nelle  sue  Memorie  Autobiografiche,  en  possile 
aprirsi  strada  e  raggiunger  Venezia.  E  cosi  s'era  deciso.  Un  carissimo  e  ben  dolo- 
roso impaccio  era  la  mia  Anita,  avanzata  in  gravidanza  ed  inferma:  io  la  supplicavo 
di  rimanere  in  quella  terra  di  rifugio,  ove  un  asilo  almeno  per  lei  poteva  credersi 
assicurato  e  dove  gli  abitanti  ci  avevan  mostrato  molta  amorevolezza.  liìvanol  quel 
cuore  virile  e  generoso  si  sdegnava  a  qualunque  delle  mie  ammonizioni  su  tale  as- 
sunto e  m'imponeva  silenzio  colle  paróle;  <  Tu  vuoi  lasciarmi.  »  Io  determinai  di 
uscire  da  San  Martino  verso  la  metà  della  notte  e  di  guadagnare  qualche  porto  del- 
l'Adriatico, ove  potersi  imbarcare  per  Venezia.  Siccome  molti  dei  miei  compagni 
avevano  divisato  di  accompagnarmi  a  qualunque  costo,  massime  poi  alcuni  prodi 
Lombardi  e  Veneti  disertori  dell'Austria,  io  andai  fuori  della  città  con  pochi,  aspet- 
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tando  gli  altri  in  un  punto  detenoioato.  Tale  combinazione    cagionò  alcun  ritardo  e 
fui  obijl^^to  di  aspettare  un  pezzo  prima  di  riunire  gli  uspeltati. 

Nella  giornata  stetti  vagando  per  la  campagna  a  prendere  informaizioni  sui  punti 
della  costa  più  abbordabili.  La  Fortuna,  Ìd  cut  non  ho  mancato  mai  d'aver  qualche 


Qaegli  scontri  erano  «an^iiinosi.  molti  Italiani,  tn^lii  più  PraDceiii  vi 
morivano,  ma  finiti  eau  erano  wmpre  col  ruiparsi  di  qumi,  colla 
vittoria  di  quelli.  In  noo  di  quegli  scontri  fu  fiTito  il  prode  capiiuno 
Gdtìdì.        (pag.  ££6) 

fede,  m'inviò  un  individuo  che  mi  servi  moltissimo  in  (alt- ardua  ciricstanza.  Galopini 
giovane  coraggioso  di  Forti,  mi  si  presentò  in  un  bamccid.  e  mi  servì  di  guida  e 
d'esploratore  correndo  con  la  velocità  del  lampo  dalla  parte  ove  si  trovavano  gli 
Austriaci,  raccogliendo  inlormazioni  dagli  abitanti  e  ragguagliandomi  di  ogni  cosa* 
Dalle  sue  esplorazioni  io  mi  decisi  a  prendere  la  via  di    Osenatico,  e   Galopini    mi 
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trovò  delld  gaide  che  mi  aooampapiarono  a  quella  volta.  Noi  giung^moio  a  Cesenatico 
verso  mezzanotte.  All'entrata  del  paese  trovammo  ana  gaardia  austriaca;  rimasero 
gli  uomini  di  quella  guarirà  stupiti  deirimprovviao  nostro  apparire,  e  profittando  di 
quel  momento  di  esitazione  dissi  ad  alcuni  de'  miei  che  mi  erano  vicini  a  cavallo: 
«  Scendete  e  disarmateli.  »  Fu  Taffare  d'un  momento,  ed  entrammo  quindi  nel  paese 
del  quale  rimanemmo  padroni,  avendo  pure  arrestato  alcuni  gendarmi  che  certo  non 
ci  aspettavano  in  quella  notte. 

Una  delle  prime  misure  fu  quella  d'intimare  alle  autorità  municipali  di  dar  or- 
dine che  fosse  messa  a  mia  disposizione  quel  numero  di  ba  *che  che  mi  abbisognava 
per  il  trasporto  della  gente. 

La  fortuna  però  avea  cessato  di  favorirmi  in  quella  notte.  Una  burrasca  innal- 
zatasi dalla  parte  del  mare  lo  aveva  agitato  in  modo  tale,  ed  i  frangenti  erano 
così  forti  nella  bocca  del  porte,  che  l'uscita  n'era  diventata  quasi  impossibile. 

Qui  mi  valse  assai  Tarte  mia  marinaresca.  Era  necessario,  indispensabile  uscire 
dal  porto  ;  il  giorno  si  avvicinava,  i  nemici  erano  vicini,  e  per  ritirata  non  restava 
altro  che  il  mare. 

10  andai  a  bordo  dei  bragoBzi  (barche  pescareccie)^  feci  giuntare  alcune  alzane 
a  due  ferri  impennellati  e  provai  di  uscire  fuori  del  porto  con  una  barchetta,  per 
dar  fondo  ai  ferri  e  tonneggiare  i  bragozzi.  I  primi  tentativi  furono  infruttuosi.  In- 
vano si  saltò  in  mare  per  spingere  la  barcata  contro  i  frangenti  ;  invano  si  anima- 
vano colla  voce  e  coq  molte  promesse  i  rematori  :  solo  dopo  ripetute  e  faticosissime 
prove  si  pervenne  a  portare  i  ferri  alla  distanza  dovuta  e  si  diede  loro  fondo.  Tor- 
nando in  porto  di  rebu/fo,  cioè  mollando  le  alzane  dopo  d'aver  dato  fondo  ai  ferri, 
e  giunti  all'ultima  alzana,  questa,  per  es^er  sottile  e  non  buona,  si  ruppe  e  tutto  il 
lavoro  fu  perduto  e  si  dorè  ricominc  arlo.  Era  affare  da  impazzire  simile  contrarietà. 
Infine  fui  obbligato  di  tornare  a  bordo  ai  bragozzi,  cercare  altee  alzane,  altri  ferri, 
con  gente  sonnolenta  e  di  luala  voglia,  che  si  doveva  spingere  a  piattonate  per  farla 
movere  ed  ottenerne  il  necessario;  si  ritentò  finalmente  la  prova,  e  questa  volta 
fummo  più  felici,  e  potemmo  stendere  i  ferri  quanto  abbisognava. 

SMmbarcò  la  gente  divisa  in  tredici  bragozzi.  Il  colonnello  Forbes  s'imbarcò  per 
l'ultimO;  essendo  rimasto  tutto  il  tempo  che  durarono  i  preparativi  all'entrata 
esterna  del  paese,  facendo  barricate  per  respingere  i  nemici  se  si  fosseit)  presentati. 

Messi  fuori  tutti  i  bragozzi,  tonneggiandoli  uno  dopo  l'altro^  con  tutta  la  gente 
a  bordo,  si  distribuì  a  ciascun  di  loro  una  parte  dei  viveri  ch'erano  stati  requisiti 
dalle  autorità  municipali.  Si  diedero  alcune  istruzioni  verbali  a  tutti,  raccomandando 
di  navigare  più  uniti*  che  fosse  possibile,  e  si  salpò  alla  volta  di  Venezia. 

11  giorno  era  già  avanzato  quando  salpammo  da  Cesenatico,  il  tempo  s'era  ab- 
bellito ed  il  vento  favorevole.  S'io  non  fossi  stato  addolorato  dalla  situazione  della 
mia  Anita  che  trovavasi  in  uno  stato  deplorabile,  soffrendo  immensamente,  avrei 
potuto  dire  che  superate  tante  difficoltà  e  sulla  via  di  salvazione,  la  condizione  nostra 
poteva  chiamarsi  fortunata;  mi  i  patimenti  della  mia  cara  compagna  erano  troppo  forti, 
e  più  forte  era  tuttora  il  mio  rammarico  di  non  poter  sollevarla. 

Colla  strettezza  del  tempo  e  le  difficoltà  incontrate  per  uscire  da  Cesenatico  io 
non  m'ero  potuto  oc  jupare  di  viveri.  Ne  avevo  incaricato  un  ufficiale,  e  quegli  avea 
raccolto  il  possibile.  Con  tuttociò,  di  notte,  in  un  paesetto  sconosciuto,  assalito  di 
sorpresa,  solo  poche  provviste  aveva  potuto  procurarsi,  e  quelle  stesse  erano  state 
divise  fra  i  bragozzi. 

Delle  mam-anze  la  principale  era  l'acqua,  e  la  mia  soffrente  donna  aveva  una 
sete  divorante,  indizio  non  dubbio  dell'interno  suo  male  1  Avevo  sete  io  pure,  affan-* 
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nato  dalle  fatiche,  e  Tacqua  da  bere  era  pochissima.  Noi  aeguimmo  tutto  quel  resto 
della  giornata  la  co«ta  italiana  dell* Adriatico,  al  una  certa  distanza,  con  vento  favo- 
revole. La  notte  puie  si  presentò  bellissima.  Era  pleniluniOt  el  io  vidi  alzare  con 
un  senso  dispiacevole  la  compagna  dei  naviganti,  ch'io  avevo  contemplata  tante 
volte  col  culto  d*un  adoratore  I  Bella  come  non  Tavevo  mai  veduta,  ma  per  noi  sven* 
turatamente  troppo  bella  !  E  la  luna  ci  fu  fatale  in  quella  notte  ! 

A  levante  della  punta  di  Goro,  trovavasi  la  squadra  austriaca,  che  i  patriottici 
governi  sardo  e  borbonico  avevano  lasciata  intatta  e  padrona  dell* Adriatico.  Dai  rag^ 
guagli  avuti  da  pescatori,  io  sapevo  dell'esistenza  di  detta  squadra,  forse  ancorata 
dietro  eotesta  punta,  ma  incerte  erano  le  mie  informazioni.  Seguendo  la  nostra  via 
per  Venezia,  il  primo  legno  che  scoprimmo  fu  un  brigantino,  credo  VOri$nte^  e  questi 
scoprì  noi  al  tramonto.  Scoperti  che  fummo,  il  brigantino  manovrò  in  modo  da  av- 
vicinarci, lo  procurai  di  far  intendere  ai  bragozzi  compagni  di  obliquare  alquanto  a 
sinistra  verso  la  costa,  ed  uscire  quindi  quanto  possibile  dalla  linea  della  luna,  nel 
chiarore  della  quale  era  più  facile  al  nemico  di  scoprire  i  nòstri  piccoli  legni.  Non 
valse  tale  precauzione,  essendo  la  notte  chiara  come  non  Tavevo  mai  veduta,  ed  il 
nemico  non  solo  ci  tenne  alla  vista,  ma  cominciò  da  lontano  con  cannonate  e  rassi, 
per  dare  alla  squadra  segno  di  noi  e  del  nostro  avvicinare.  Io  tentai  di  passare  tra 
i  bastimenti  nemici  e  la  costa,  facendo  il  sordd  alle  cannonate  a  noi  dirette  :  ma  li 
compagni  bragozzi,  intimoriti  dal  fracasso  dei  tiri  e  dal  numero  crescente  dei  nemici, 
retrocessero,  ed  io  con  loro  non  volendo  abbandonarli.  Spuntò  il  giorno  e  ci  trovammo 
neirinsenata  della  punta  di  Goro,  accerchiati  da  legni  nemici;  essi  continuavano  a 
cannoneggiarci,  e  m'accorsi  con  dolore  che  già  alcuni  bragozzi  s'erano  arresi.  Retro- 
cedere od  avanzare  era  divenuto  imf^osiiibile,  essendo  i  legni  nemici  più  assai  velieri 
dei  nostri,  e  non  fu  altro  rimedio  che  di  dirigerci  alla  costa,  ove  giungemmo  per^ 
seguiti  da  lande  e  palischermi,  e  cannoneggiati,  in  numero  di  quattro  soli  bragozzi. 
Tutti  gli  altri  erano  in  potere  del  nemico. 

Io  lascio  pensare  qual  era  la  mia  passone  in  quegli  sciagurati  momenti.  La 
donna  mia  infelice  moribonda  I  II  nemico  che  ci  perseguitava  dal  mare,  con  quella 
alacrità  che  dà  una  facile  vittoria ,  e  con  la  prospettiva  di  approdare  ad  una  oosta 
ove  c'era  tutta  la  probabUità  di  trovarvi  altri  e  numerosi  nemici,  non  solamente  au- 
striaci, ma  papalini,  alloru  in  fiera  reazione. 

Comunque  fosse,  noi  approdammo.  Io  presi  la  mia  preziosa  compagna  nelle  braccia. 
I  sbarcai  e  la  deposi  sulla  sponda.  Dissi  ai  miei  compagni,  che  collo  sguardo  mi  chie* 

devano  ciò  che  dovevano  lare,  d'incamminarsi  alla  spicciolata  e  di  cercar  rifugio  ove 
potrebbero  trovarlo;  in  ogni  modo  d'allontanarsi  dal  punto  ove  ci  trovavamo,  es- 
sendo imminente  l'arrivo  dei  palischermi  nemici.  Per  me  mi  era  impossibile  seguitar 
oltre,  non  potendo  abbandonare  mia  moglie  moribonda. 

Gli  uomini  a  cui  mi  dirigevo  mi  erano  pure  molto  cari  :  Ugo  Bassi  e  Cicemac- 
chic  coi  due  figli  1  Bassi  mi  disse:  <  Io  vado  cercando  qualche  casolare  ove  trovare 
un  paio  di  calzoni  da  cambiarmi,  questi  essendo  certamente  troppo  sospetti.  »  Egli 
portava  calzoni  rossi,  credo  tolti  al  cadavere  d'un  soldato  irancese  a  Roma  da  uno 
dei  nostri  e  regalati  alcuni  giorni  prima  ad  Ugo  Bassi  dallo  stesso,  per  sostituirli  ad  un 
paio  troppo  rattoppati.  Ciceruacchio  mi  diede  un  addio  affettuoso  e  si  allontanò  coi 
figli.  Ci  dividemmo  da  quei  virtuosissimi  Italiani  per  non  più  rivederci.  La  ferocia 
austtiaca  e  pretina  satolli  va  la  sua  sete  di  sangue  colla  fucilazione  di  quei  gene- 
rosi e  Si  vendicava  cosi  dopo  pochi  giorni,  delle  passate  paure.  Con  Ciceruacchio 
eraro,  non  compresi  i  due  figli,  un  capitano  Parodi;  de'  miei  prodi  compagni  di 
Montevfdeo,  e  un  Rarnorino,  sacerdote   genovese  ;  degli  altri  non  ricordo. 


I 


252  lilUSEPPE  GÀBIBALDI 


e  Scavate  Dove  fosse,  »  ordinò  uà  capitano  austriaco  agli  ordini  d*un  principe 
austriaco  che  comandava  in  quella  parte  d'Italia,  e  che  a«ea  arrestato  i  nove  mìei 
commilitoni.  <  Scavate  nove  fosse,  >  diceva  imperiosamente  quel  capitano  austriaco 
ad  una  folla  di  contadini,  che,  grazie  ai  preti,  avean  paura  dei  liberali    italiani,  di- 

.  pinti  a  loro  come  tanti  assassini,  e  non  dei  soldati  austriaci.  E  le  fosse  furon  scavate 

1^        in  pochi  minuti  in  quel  terreno  sabbioso  e  leggiero  ! 

Ìé,  Povero  vecchio  Ciceruacchio !  Il  vero  tipo  dell'onesto  popolano!  Lì  con  davanti 

a  lui  le  fosse  scavate  che  dovean  racchiuder  lui,  i  suoi  compagni  ed  i  suoi  figli! 
Un  figlio  di  tredici  anni!...  Scavate  le  fosse,  furon  tutti  moschettati  e  sepolti^. da  mani 
italiane  s'intende.  Q  soldato  straniero  era  padrone,  comandava  ai  servi  e  l'ubbidienza 
doveva  esser  immediata,  se  no  verghe!  Ugo  Bassi  fu  arrestato  pure,  e  fucilato  con 
Levrè,  uno  pure  de'  miei  di  Montevideo,  prode  e  simpatico  milanese.  Ugo  Bassi  fu 
torturato  dai  preti,  prima  di  esser  fucilato;  essendo  stato  prete,  maggiore  era  la 
loro  rabbia! 

Io  rimasi  nella  vicinanza  del  mare  in  un  campo  di  melica  colla  mia  Anita  e  col 
tenente  Leggiero  indivisibile  mio  compagno,  che  mi  era   rimasto   pure   in    Svizzera, 

^.^        Tanno  antecedente,  dopo  il  fatto  di  Morazzone.  Le  ultime  parole  della  donna  del  mio 
cuore  erano  state  per  i  suoi  figli,  ch'essa  presentì  di  non  più  rivedere! 

Stemmo  un  pezzo  in  quel  campo  di  melica  alquanto  indecisi  sul  da  farsi.  Fi- 
nalmente io  dissi  a  Leggiero  d'avanzarsi  un  po'  nell'interno  per  scoprire  qualche 
casa  nelle  vicinanze.  Egli,  da  quell'ardito  ch'era  stato  sempre,  si  mosse  subito.  Io 
rimasi  un  pezzo  in  aspettativa,  ma  tra  non  molto  udii  gente  che  si  avvicinava,  mi 
spinsi  fuori  del  ricovero  e  vidi  Le^^giero  accompagnato  da  un  individuo  che  riconobbi 
subito  e  la  cui  vista  mi  fu  molto  consolante.  Era  il  colonnello  Nino  Bonnet,  uno  dei 
miei  piii  distinti  ufficiali,  ferito  a  Roma  nell'assedio,  ove  egli  avea  anche  perduto  un 
valoroso  fratello.  S'era  ritirato  a  casa  per  curarsi.  Nulla  di  più  fortunato  poteva  ac- 
cadermi  che  l'incontro  di  cotesto  mio  fratello  d*armi.  Domiciliato  e  possidente  in  quei 
dintorni,  egli  avea  inteso  le  cannonate,  e  presentendo  quindi  il  nostro  approdo,  s'era 
avvicinato  alla  sponda  del  mare  per  trovarci  e  soccorrerci.  €k>raggioso  ed  intelligente, 
il  Bonnet,  con  gran  pericolo  di  sé  stesso,  cercò  e  trovò  chi  cercava.  Una  volta 
trovato  un  tale  ausiliario  in  mi  rimisi  intieramente  all'arbitrio  suo,  e  ciò  fu  natural- 
mente la  salvezza  nostra.  Egli  propose  subito  di  appressarci  ad  una  casipola  che  si 
trovava  nelle  vicinanze  per  trovarvi  qualche  ristoro  all'infelice  mia  compagna.  Ci 
avvicinammo  sostenendo  Anita  in  due,  ed  a  stento  giungemmo  a  quella  casa  di  po- 
vera gente,  ove  trovammo  acqua,  necessità  prima  della  soffrente;  e  non  so  che  altro. 
Passammo  da  quella  ad  una  casa  della  sorella  di  Bonnet,  che  fu  gentilissima.  Di  lì 
traversammo  parte  delle  valli  di  Comacchio,  ed  avvicinammo  la  Mandriola,  ove  si 
dovea  trovare  un  medico.  Giungemmo  alla  Mandriola,  e  stava  Anita  coricata  su  d'un 
materasso  nel  barroccio  che  l'avea  condotta.  Dissi  allora  al  dottor  Zannini,  giunto 
pure  in  quel  momento:  <  Guardate  di  salvare  questa  donna.  »  Il  dottore  a  me  : 
«  Procuriamo  di  trasportarla  in  letto.  >  Noi  quattro  allora  prendemmo  ognuno  un 
angolo  del  materasso  e  la  trasportammo  sul  letto  d'una  stanza  della  casa,  che  si 
trovava  a  capo  d'una  scaletta  della  stessa.  Nel  posare  la  mia  donna  in  letto,  mi 
sembrò  di  scoprire  nel  suo  volto  l'espressione  della  morte.  Le  presi  il  polso...  più 
non  batteva!  Avevo  davanti  a  me  la  madre  de'  miei  figli,  ch'io  tanto  amava,  cada- 
vere!... Essi  mi  chiederanno  della  loro  genitrice  al  primo  incontro! 

lo  piansi  amaramente  la  perdita  della  mia  Anita!  di  colei  che  mi  fu  compagna 
inseparabile  nelle  più  avventurose  circostanze  della  mia  vita!  Raccomandai  alla 
buona  gente  che  mi  circondava  di  dar  sepoltura  a  quel  cadavere,  e    mi   allontanai, 
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citato  dalla  stessa  gente  di  casa,  ch'io  oomprometteTO  rimanendo  più  tempo.  Ili 
li  brancolando  per  Sant'Alberto  con  una  guida  che  mi  condusse  in  casa  di  un 
),  povero,  ma  onesto  e  generoso. 

f/vQ  Botinet,  3  cui  confesso  di  dover  la  vita,  comincia  la  serie  de*  miei  protet- 

senza  di  cui  non  avrei  potuto  peregrinare,  per  trentasette  giorni,  dalle  foci  del 
al  golfo  di  Sterbino,  ove  m'imbarcai  per  la  Liguria. 

Dalla  finestra  della  casa  ov'io  mi  trovavo  in  Sant'Alberto  vedeva  passeggiare  i 
lati  austriaci,  padroni  ed  insolenti  come  sempre!  Abitai  due  case  in  codesto  pie- 
I  ma  eccellente  paese,  ed  in  ambe  fui  custodito,  nascosto  e  trattato  con  una  ge« 
)sità  $>uperìore  alla  condizione  economica  di  tale  buona  gente.  Da  Sant'Alberto  i 
i  amici  trovarono  bene  di  trasportarmi  nella  Pineta,  ove  soggiornai  qualche  tempo 
ibiando  di  luogo  per  maggior  sicurezza. 

Erano  vari  i  confidenti  del  segreto  che  mi  occultava  come  in  una  magica  nube 

ricerche  de'  miei  persecutori,  non  solamente  austrìaci,  ma  anche  papalini,  che 
^  ì  peggiori;  e  giovani,  la  maggior  parte,  erano  cotesti  coraggiosi  romagnolL  Bi- 
Dava  veder  con  che  cura  essi  attendevano  alla  mia  salvazione.  Quando  mi  *  ere* 
iDO  in  pericolo  in  un  luogo,  li  vedevo  giungere  di  notte  con  un  barroccino  e  tra- 
itarmi  a  parecchie  miglia  di  distanza,  in  altre  situazioni  piii  sicure. 

Gli  Austriaci  da  parte  loro  ed  i  preti  non  mancavano  di  far  le  indagini  possi- 
iper  scoprirmi.  I  primi  aveano  diriso  un  battaglione  in  sezioni  che  percorrevano 
hoeta  in  tutte  le  direzioni  I  preti  poi  dal  pergamo  e  dal  confessionale  suscita- 
t  le  contadine  ignoranti  a  far  la  spia  per  la  maggior  gloria  di  Dio. 

1  miei  giovani  protettori  avevano  combinato  i  loro  segnali  di  notte  con  una 
Dìera  ammirabile  per  movermi  da  un  punto  all'altro  e  per  dar  l'allarme  quando  si 
Mesceva  un  pericolo.  Quando  si  sapeva  esistere  qualche  pericolo,  scorgendo  un 
to  in  un  sito  determinato  si  passava  oltre:  se  all'incontro  non  si  scorgeva  fuoco 
Ionia  va  indietro,  o  si  prendeva  un'altra  direzione.  Qualche  volta,  temendo  di  eqoi- 
tl  il  conduttore  fermava  il  barroccino,  scendeva  e  si  avanzava  lui  stesso  per  ri- 
loscere,  oppure  senza  scendere  trovava  subito  chi  lo  informava  d'ogni  cosa. 

Tali  misure  eran  cosi  esattamente  prese  da  eccitare  l'ammirazione.  Si  osservi 
fc  qualunque  cosa  fosse  traspirato,  qualunque  cenno  avessero  avuto  di  quanto  ac-> 
kra  i  miei  persecutori,  essi  avrebbero  senza  processo  e  senza  misericordia  fuci« 
k^ij^ino  ai  bambini  della  gente  che  mi  favoriva  con  tanta  devozione. 

Quanto  mi  duole  non  poter  consacrare  alla  storia  i  nomi  di  quei  generosi  Ro- 
vnoli,  a  cui  certamente  devo  la  rita.  S'io  non  fossi  consacrato  alla  santa  causa 
I  mio  pae^e,  quella  sola  circostanza  me  ne  imporrebbe  l'obbligo. 

Cosi  passai  vari  giorni  nella  bella  Pineta  di  Ravenna:  Un  po'  neUa  capanna  di 
^^ro,  onesto  e  generoso  popolano,  nominato  Sarini;  altre  volte  coperti  dai  ce- 
B^>i  di  cui  non  difetta  il  bosco. 

In  una  di  coteste  situazioni  succedette  una  volta  che  mentre  stavo  sdraiato  col 
^  compagno  Leggiero  da  una  parte  d'un  cespuglio,  passavano  dall'altra  gli  Au- 
^.  e  le  loro  voci,  certo  poco  piacevoli,  disturbarono  alquanto  la  quiete  della  fo» 
*&  e  le  pacate  nostre  riflessioni.  Essi  passavano  a  poca  distanza  da  noi  e  l'og- 
tto  della  loro  conversazione  un  po'  animata  eravamo  noi  certamente. 

[)alla  Pineta  fummo  trasportati  a  Ravenna  in  una  casa  fuor  di  una  porta  di 
^  non  ricordo  il  nome,  ove  fummo  accolti  colla  stessa  cura  e  la  medesima  amo- 
(^olezza  come  sempre.  » 

Ad  onore  della  popolazione  della  Romagna,  è  a  notarsi  che,  malgrado  le  mi- 
^'le  di  Gorzkovski  e  tutte  le  sue  promesse  a  chiunque  avrebbe  consegnati  morti 
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0  vivi  grinfelici  fuggitivi,  non  solo  nessuno  pensò  a  tradirli,  ma  uomini  di  tutu 
classi  furono  solleciti  di  sovvenire  ai  loro  più  urgenti  bisogni  e  di  proteggere 
fuga.  In  quanto  ai  legtonarj  rimasti  a  San-Marino,  malgrado  la  formale  assicu 
di  un  ufGciale  di  Gorzkowski  che  a  loro  riguardo  sarebbero  osservate  le  con 
offerte  a  Garibaldi,  essi  uscivano  appena  dal  territorio  di  quella  repubblica,  che 
condati  dagli  Austriaci,  erano  in  numero  di  800  trascinati  a  Rimini,  e  di  là 
dati  a  Mantova,  per  non  riacquistare  poi  la  libertà  che  dopo  essere  stati  flag 
maggior  parte  fino  al  sangue!  —  Tra  quelli  poi,  che  non  fidandosi  alle  promesi 
Gorzkowski,  avevano  preferito  cercare  salvezza  tentando  di  arrivare  per  p 
drappelli  al  confine  di  Toscana  per  recarsi  di  là  in  Piemonte,  nove  ve  n'ebbe 
cacciatori  Tirolesi  sorpresero  in  un  bosco  e  passarono  tosto  per  le  armi.  Q 
al  padre  Ugo  Bassi  ed  al  capitano  Livraghi,  vennero  fucilati  a  Bologna,  dopo 
stati  sottoposti  al  derisorio  giudizio  di  un  consiglio  di  guerra  austriaco.  Di  tal 
venivano  trattati  a  metà  del  secolo  decimonono,  dagli  sgherri  d'una  potenzi  sedi 
oristiana  e  incivilita»  uomini,  di  cui  unico  delitto  era  Taver  amato  tanto  la  loro 
da  volerla  libera  e  felice! 

«  Da  Ravenna,  continua  Garibaldi,  fummo  trasportati  verso  Cervia,  nello 
limento   agricolo  d'un  altra  cara  persona,  di  cui  ricordo  perfettamente   la  bene? 
fisonomia  ma  non  il  nome. 

Stemmo  lì  un  paio  di  giorni,  e  prendemmo  quindi  la  direzione  di  Forlì. 

Da  Ferii,  ove  passammo  una  nòtte,  ospitati  in  casa  di  brava  gente,  segoùti 
poi  per  l'Appeunino  accompagnati  da  guide. 

Ugo  Bassi  giovane,  bello,  eloquente,  pei  nostri  feriti  era  veramente  Ysspi 
della  morte. 

Possedeva  nel  tempo  stesso  Tlngenuità  del  fanciullo,  la  fede   d'un    martire 
scienza  d'un  letterato,  il  coraggio  a  tutte  prove  d'un  eroe. 

Era  nato  a  Cento,  di  padre  bolognese,  e,  al  pari  di  Ànd)*ea  Chenier,  di  mai 
greca.  U  suo  nome  era  Giuseppe  :  ma,  facendosi  barnabita,  erasi  imposto  quello 
Ugo,  forse,  a  ricordo  del  nostro  liberale  Ugo  Foscolo. 

Apparteneva  dunque  alla  razza  latina  ed  ellenica,  le  due  razze  più  belle  e 
intelligenti  del  mondo.  Aveva  capelli  bruni  ed  inanellati,  gli  occhi  brillanti  al  par 
sole,  ora  severi  ed  ora  sfolgoranti,  la  bocca  sorridente,  il  collo  bianco  e  lungo, 
membra  agili  e  robuste,  il  cuore  di  fuoco  per  la  gloria  ed  il  pericolo,  gli  istinti  te 
lo  spirito  elevato,  bollente,  rapido,  fatto  nel  tempo  stesso  per  la  pietosa  contemp 
zione  dell'anacoreta,  e  gli  ardori  irresistibili  dell'apostolato. 

I  suoi  studii  non  furono  il  frutto  di  una  lunga  fatica  ma  più  Mosto  di  una  c( 
quista.  Egli  al  passo  di  carica,  compì  il  corso  di  letteratura,  imparò  la  scienza  e 
arti,  e  come  specchio  d'ogni  scibile  umano,  sapeva  a  mente  rintiero  poema  di  Dai 
Sei  mesi  gli  bastarono  per  imparare  il  greco  :  parlava  il  latino  come  la  sua  lingua  a 
t^na,  e  scrive^  a  versi  sul  genere  di  quelli  d'Orazio  :  scriveva  correntemente  T 
glese  ed  il  francese,  e  quando  gli  avvenimenti  lo  conducevano  in  mezzo  alle  dosI 
pugne,  poitava  costantemente  Shakespeare  e  Bvron.  Il  tragico  inglese  ed  il  f^ 
che  mori  a  Missolungi,  udivano  i  patriotici  battiti  del  suo  cuore. 

Eira  anche  pittore  e  dilettante  di  musica. 

Ugo  Bassi,  al  pari  di  me,  aveva  creduto  al  papa  Pio  IX. 

Pio  IX  succedeva  a  Gregorio  XVI.  Pio  IX  dava  l'amnistia.  Pio    IX   promette 
riforme.  Pio  IX  era  portato  al  cielo  da  tutti  gli  italiani,  ammirato  dagli  stranieri 
.mitato  dagli  altri  principi  d'Italia. 
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li  2?ì  marzo  1848  la  crociata  partì  da  Roma  :  gli  auguri  annunciavano  prossima 
bcazione  dltalia. 

ÌA  sua  marcia  fu  un  continuo  trionfo.  N^i  campi  più  lontani  accorreva  la  ruvida 
a  latina.  Essa  veniva  ad  assaltare  e  riportava  la  felice  nuova  che  l'Italia  era 
la  al  dì  della  risurrezione,  e  che  il  auo  popolo,  colla  fronte  nuidìda  di  sudore  e 
aD|?uB,  stava  finalmente  per  riacquistare  la  libertà^ 

l  go  Bassi  trovavasi  ad  Ancona  chiamatovi  per  le  prediche  delia  quuresima.  Vi 
ne  pure  la  prima  legione  dei  volontari  :  Ugo  Bassi  predicò  sulla  piasaa,  e  pren* 
b  argomento  dal  disordine  in  cui  trovavansi  gli  abiti  e  le  armi  dei  legionari, 
Itilo  eolla  sua  possente  parola  quello  stato  di  miseria  che  era  tenuto  a  vile  dai 
iri  acerrimi  nemici. 

Due  giorni  dopo  univa^i  alla  crociata,  e  partiva  oon  essa  come  secondo  cappel- 
I  dei  volontari  romani.  « 

Rai^i,  al  pari  di  Gavazzi,  suo  amico,  era  la  provvidenza  dell'armata.  La  sua  e- 
dnza  non  solo  accresceva  nei  petti  italiani  Tamor  per  la  patria,  ma  sapeva  estrarre 
i  scrigni  più  ribelli  numerose  e  ricche  olTerle. 

A  Bologna  operò  miracoli  :  i  ricchi  davano  scudi  a  migliaia  :  le  donne,  i  loro 
lUu  gli  orecchini,  gli  anelli  delle  loro  dita. 

Una  fanciulla,  nulla  avendo  da  offrire,  tagliossi  la  ricca  capigliatura  e  gliela  donò. 

Aveva  assistito  a  tutti  i  nostri  combattimenti,  a  tutti  i  nostri  saorifieii,  a  Gornuda, 
heviso,  a  Venezia. 

Suora  di  carità,  apostolo,  valoroso  soldato,  al  combattimento  di  Treviso  sopratutto, 
t  morì  il  suo  amico  e  compatriota,  il  generale  Guidetti,  egli  fé'  moetra  di  tutte  le 
lii  del  suo  ouore.  Una  palla  nemica  gli  mutilò  una  mano,  il  braccio  sinìatro  e  gli 
i  una  larga  ferita  nel  petto.  Ancora  pallido  e  sofferente  per  quella  crudele  ferita, 
iiride  alla  battaglia  di  Mestre,  colla  bandiera  in  mmo,  salire  pel  primo  e  senza 
p  ali  assalto  del  palazzo  Bianchini. 

I  Basai  aooompagnò  la  legione  italiana  in  tutte  le  sue  peregrinazioni.  La  possente 
i  parola  affascinava  la  folla,  e  se  Dìo  avesse  secato  un  termine  alle  sventure 
blia,  la  voce  di  Bassi,  come  quella  di  san  Bernardo,  avrebbe  trascinato  le  popò- 
ine  sai  campi  dì  battaglia.  > 


IV. 


L'aneUo  d'Axiita 


I  i  qui  giaocbò  cade  in  acconcio  riferiamo,  la  toccante  istoria  dell'anello  nuziale  di 
"•U,  la  quale  istoria  dimostra  la  estrema  gentilezza  d'animo  doirindomitd  guerriero. 
'  las -iamo  da  parte  i  venti  giorni  trascorsi  da  quello  della  morte  d* Anita  a  quello, 
1^  incontro  di  Garibaldi  col  Sequi.  Quei  venti  giorni  costituiscono  «oli  una  lunga 
^^^  di  fortunose  avventure,  di  pericoli  con  grande  stento  scansati,  di  ansie,  di 
^^^VCiameoti,  di  imprecazioni,  di  lotte  contro  ostacoli  e  avversità  sempre  rinascenti. 
U  mattino  del  26  agosto,  il  Sequi,  che  trovavasi  nel  villaggio  di  Vajaoo  oelia 
^  qualità  d'ingegnere  per  accudire  alla  direzione  di  alcuni  lavori  stradali  che  si 
'^^ano  eseguendo  presso  quel  luogo,  a  dieci  kilometri  civca  dalla  citti  di  Prato 
^  Qicito  provvisto  di  fucile,  e  accompsgnato  dal  suo  cane  Tamigi  coU*ioteoziooe 
'  *^arsi  caooiando. 
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Ma  a  quattro  chilometri  da  Vajano,  vicino  all'antica  rócca  di  Cerbaia  e 
petto  appponto  al  mulino  di  quel  nome,  oscuratosi  il  cielo  per  improvviso  temp 
il  cacciatore  venne  invitato  dai  mugnaio,  detto  Pispola,  a  ricoverarsi  e  a  rifoci 
nella  casetta  del  mulino. 

La  pioggia  era  un  acquazzone  d'estate  che  cessò  dopo  men  d'on'ora,  sia 
cacciatore^  finita  la  sua  frugale  refezione,  si  dispose  a  riprendere  Tinterrotta  pi 
e  s'accommiatava  dal  suo  ospite,  quando  l'attenzione  di  ambedue  fu  attratta 
vista  di  due  individui  che  scendevano  dal  monte  su  cui  sorge  la  ròcca,  groo 
per  la  pioggia  caduta  e  in  sembianza  di  persone  affrante  dalla  fotica.  Si  accosta 
al  cacciatore  ed  al  mugnaio,  ritti  sul  limitare  della  casetta,  e  uno  di  essi  chies 
potessero  entrare  per  riposarsi  alquanto. 

Pispola  rispose  affermativamente  e  li  introdusse  in  una  stanzuccia  terrena, 
frettandosi  ad  accendere  un  buon  iuoco  nel  caminetto  per  asciugare  i  loro  abii 

Egli  domandò  loro  se  gradissero  ristorarsi  con  qualche  cibo  ed  essi  si  aSn 
rono  di  gran  cuore  ad  accettare. 

E  poiché  al  cacciatore  era  venuta  la  curiosità  di  sapere  chi    essi  fossero, 
spettando  che  potessero  appartenere  alla  banda  dei  Garibaldini  che  si   dicevaiK) 
ranti,  dispersi,  e  inseguiti,  in  quel  lembo  estremo  degli   appennim*,  correva  vocei 
il  loro  capo  fosse  stato  fatto  prigioniero  nelle  lagune  di  Ck)macchio,  si  mise  a  p 
lare  col  mugnaio  Caceado  in  bel  modo  capire  quale  fosse  l'esser  suo. 

I  due  sconosciuti  parvero  consultarsi,  e  dopo  aver  rinnovato  il  salato  col  Si|| 
gli  ofirirono  un  dopo  l'altro  da  bere.  | 

A  ricambio  di  cortesia,  il  cacciatore  trasse  di  tasca  il  portasigari  ma  cme^ 
usci  fuori  un  giornale;  uno  dei  viandanti  domandò  con  premura  di  darvi  un'ooctiril 
e  appena  avutolo  in  mano  lo  percorse  rapidamente. 

Ad  un  certo  punto  si  fermò,  die*  in  un  rìso  sdegnoso  e  mostrò  il  paragrafo 
compagno,  il  quale  proruppe  in  un  accesso  d'ilarità. 

Curioso  di  sapere  ciò  che  avesse  prodotto  tale  effetto,  il  cacciatore  aguzzò 
occhi  verso  il  giornale  e  si  accorse  che  si  trattava  appunto  del  paragrafo  che,  la  a 
innanzi,  aveva  destato  tanto  dolorosa  commozione  in  paese. 

Erano  le  notizie  date  contemporaneamente  della  caduta  della  repubblica  romi 
della  dispersione  delle  legioni  garibaldine  e  della  prigionia  del  generale,  catturato  i 
Austriaci  nelle  aeque  di  Venezia. 

—  È  dimque  vero  che  Roma  è  stata  definitivamente  occupata  dai  Francesi? 
chiese  il  Sequi. 

La  notizia  era  vecchia,  ma  allora  le  nuove  giungevano  ai  pochi  giornali  rùot 
in  vita,  rare  lucertele  in  ritardo. 

II  più  giovane  dei  due  viaggiatori  disse  che  tutto  era  finito,  e  che  i  pochi  i 
perstiti  degli  ultimi  fatti  di  Roma  erravano  purtroppo  in  fuga  più  qua  più  là  ^ 
legazionL  ' 

—  E  il  nostro  Garibaldi?  —  esclamò  il  Sequi  con  accento  commosso,  conti 
vibrante,  col  volto  acceso  ed  animato. 

Il  più  attempato  dei  due  ospiti  di  Pispola  fu  colpito  da  quelle  esdamaz^ 
smaniose  e  piene  di  affettuosa  premura,  e  alzandosi,  d'un  tratto,  senza  consultar 
compagno,  si  slanciò  verso  il  cacciatore,  dicendo: 

—  Garibaldi  è  nelle  vostre  braccia! 

Calmata  la  sorpresa  e  la  commozione,  il  Sequi,  guardandosi  attorno,  e  accoit 
che  il  mugnaio  era  assente,  disse  con  fretta  e  sottovoce  ai  fuggiaschi  come  H 
pericoloso  per  essi  il  trattenersi  più  a  lungo  in  quel  luogo,  ove  a  tutte  le  ore  < 
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(porno  faceTHDo  capo  i  soldati  sparsi  a  perlustrare  t  diatoroi,  per  rìrocillarsi  e  goz- 
lOTÌ^iare.  Coosigliò  loro  a  Rngere  di  partire  per  Pistoia,  annunziando  ad  alla  roce 
tale  intenzione,  mentre  il  Sequi  si  offeriva  di  condurli  in  una  casetta,  presso  Jl  bosco 
contiguo,  ove  sarebbero  rTmanti  sicuri,  finché  non  avesse  provvisto  alla  toro  salvezza, 
coll'aiuto  di  fidatissimi  amici. 


SquarcUto  il  st^M^iido  piano  <iceade  al  primo,  crollato  uiche  il  primo,  ;<assu  al  i>piana 
terreno;  diroccato  quMto  pure  accampa,  all'aperto;  ma  non  cede  no  msk>  delb  aua 
mÌD*  e  ì±  rende  immortale.        (pag.  !27) 

GarUuldl,  troncando  ogni  indugio,  chiamò  il  mugnaio  Pispola  9  trasse  im  bor- 
Kllino  dalle  cui  ma^e  di  seta  trasparivano  parecchie  monete  d'oro. 

U  Sequi,  con  uno  zelo  che  forse  poteva  tradirlo,  iraltenne  il  generale,  e  posto 
In  mano  al  mugnaio  uno  scudo,  senza  aspettare  il  cambio  della  moneta,  s'incamminò 
*»'  due  compagni  fuori  del  mulino. 


Garibaldi,  CapitaDO  del  Pispolo. 


Disp. 


Ma  &  quatUt)  chilometri  d: 
petto  apppunto  al  mulino  dì  q 
il  cacciatore  remn  invitato  dn 
Della  casetta  del  mulino. 

La  pioggia  era  an  acqur 
cacciatore,  finita  la  sua  fru<! 
e  s'accommiatava  dal  auo  <' 
vista  di  due  individui  che  s 
per  la  pio^a  caduta  e  in 
al  cacciatore  ed  al  mugnai 
potessero  entnre  per  ripo" 

Pispola  ris|jost;  aiTernj 
frettandosi  ad  iicocnilere  ( 

Egli  domandò  loro  i 
rono  di  gran  cuure  ad  a>^ 

E  poif^lii'  al  cacciati- 
spettando  che  potessero 
ranti,  dispersi,  e  insegi 
il  loro  capo  fosse  e 
tare  col  mugnaio  [ 

1  due  acoDoi 
gli  offrirono  un  t 

A  ricambio 
osci  fuori  UD  gion 
e  appena  avutolo  | 

Ad  uà  ( 
compagno,  il  qua^ 

Curiosi  I 
occhi  verso 

,  aveva  i 


ignai 

■Ìpo>^^ 


■Ilo     all'ai- 

i;il    canoniui 

.uridurlo  lungL' 

.,  si  dall' Abetont 

.;;t,  nel  luogo  dell" 
■1  parecchi  capi  di 

.V,  dirigersi,  avevauc 

a   Monteciiccoli,    in 

li'  indicazioni  per  av- 

'I  Leggiero,  quasi  al  si- 

10  del  Sequì,  il  quale  si 

.in  possibile  senza  precisare 

a  coadiuvarlo    e    dallaver 

ilio  a  Vajano,  corse  a  pfci    ; 

Kidosì  alla  casa  dell'amico  sui' 

H'.?va  sopra  tutto  assennameni'' 

;!  liuon   dottore  non  pose  lenii"' 

al    vecchio  cav.    Antonio    Mar- 

li  suo  compagno  al  proprio  parente 

■    uve  sarebbe  stato   facile    lo  ini- 

'  (ienovoee. 

a  Prato  per  andar  dllèaPo^bon-'i 

r^L'ndo  impossibile  o  troppo  pericolosi 

>  aspettare  seme  tema  la  carrozza  iln' 

l'.vrle  dell'impresa  il  capostazione  della 

:i  quale,  In  una  stanza  remota  della  sf^i- 

o  opportuno. 

.i.  il  Sequi  non  potè  tornare  alla  cawlla 

luando,  fermato  il  bupoctino  al  princij>i" 
.:iij  convenuto,  non  ricevè  alcuna  risposta.  *■ 
...  Che  cosa  era  accaduto  nella  sua  assenza'/.- 
o  stati  colli  nel  nascondiglio,  o  piutlosl"  i^r-i   ■ 

limento,  mentre  le  ore  passavano  nell'attesa  si 

i^lioso  viaggio?... 
ihe  gli  venisse  una  buona  ispirazione  dal  ciH" 


l'io,  da  qualunque  parte  venisse. 

i-devano,  come  se  nulla  fosse,  a  mensa  col  muKnan' 
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Essi  dissero  che,  stanchi  d'aspettai'c,  dopo  essersi  aggirati  pel  bosco  e  per  le 
colline,  lungo  le  sponde  del  Bisenzio.  spinti  un  po'  dalla  fame,  erano  tornati  dove 
avevano  trovato  ospitalità  nel  mattino,  proponendosi,  se  il  suo  amico  non  fosse  ri- 
(comparso,  di  farsi  accompagnare  alla  città  dal  mugnaio  0  da  qualcuno  dei  suoi  figli. 

Garibaldi,  a  quell'ora  non  dubitava  di  nulla  :  era  sempre  Tuomo  degli  audaci 
propositi,  e  del  tare  a  Udo  colla  ventura! 

Per  buona  sorte  non  avevano  detto  il  loro  nome  al  mugnaio,  e  forse  la  sicurezza 
da  essi  spiegata  scacciò  i  sospetti  di  costui. 

Il  Sequ',  tratto  II  generale  in  disparte,  gli  comunicò  quanto  aveva  combinato 
rogli  amici.  S'era  munito  dì  due  baroeeini,  e  su  questi  s'incamminavano  tutti  verso 
Prato,  fermandosi  però  a  Vajano,  donde  procederono  a  piedi,  per  eludere  sul  vero 
si-opo  del  viaggio  chi  avesse  voluto  tener  loro  dietro  e  far  perdere  le  tracce  dei 
fuggitivi. 

Così  giunsero  sino  ad  una  cappellina  dedicata  alla  Madonna  della  tosse,  nel  luogo 
detto  Talborala  del  Vaj. 

(loia  (faribaldi  e  gli  amici  attesero  fino  a  mezzanotte  Tarrivo  della  carrozza  che 
'li)veva  trasportarli  alla  stazione. 

\  (^>uel  luogo  di  ritrovo  servo  oggi  di  pellegrinaggio  ai  patrioti,  e  s^addita  un  sasso 
r)ve  (faril>aldi  adagiossi  aspettando  Torà  prefìasa. 

il  sito  silvestre  e  romantico  è  adesso  contrassegnato  da  una  lunga  e  magnilo* 
quento  epigrafe,  che  incomincia  —  <  (Gloria  a  Dio  Salvatore  —  e  alla  Santissima 
(ioiiilricc!  —  »  DettaLi  dal  pratese  Luigi  Muzzi. 

Vicino  alla  cittA,  il  piccolo  drappello  s'inoltrò  a  traverso  i  campi  sino  alla  strada 
ferrata  e  colà  s'introdusse  nella  stazi(me  ove  il  Fontani  lo  attendeva,  certo  più  tre- 
pidante di  Garibaldi  stasso. 

Quivi,  quasi  sotto  gli  occhi  e  la  guardia  delle  sentinelle  Ai'striache,  egli  stette 
tino  alle  due  del  mattino.  A  quelPora,  .saliti  nel  legno,  procedettero  sino  a  Massa- 
Marittima  e  di  là  alla  spi:iggia  del  Mediterraneo,  ai  bagni  di  Morbo. 

Una  paranza  mercantile,  preso  il  largo,  raggiunse  facilmente  il  porto  di  Lavagna. 

Ivi  Garibaldi  potè  dirsi  pienamente  libero  ed  al  sicuro  dai  nemici  suoi  e  dell^Italia. 

Ma  prima  di  separarsi  dal  Se:|ui,  il  Generale  disse  al  suo  salvatore  volergli  in 
qualche  modo  addimostrare  la  propria  riconoscenza  ;  e  toltosi  Tanello  di  cui  ho  detto 
in  princìpio,  gli  disse  queste  testuali  parole: 

—  «  Questo  è  Toggetto  ch'io  mi  abbia  più  sacro  al  mondo,  poiché  è  Tanello 
nuziale  della  mia  perduta  Anita.  A  te.  amico,  io  lo  consegno  come  pegno  della  mia 
{gratitudine  e  della  mia  amicizia.  > 

Anche  il  capitano  Leggero  volle  lasciare  un  ricordo,  e  dando  al  Sequi  un  col- 
tello americano  in  a.sta,  gli  disse  con  voce  commossa. 

—  «  Null'altro  posseggo  che  questo  coltello  che  mi- ha  servito  di  difesa  quando, 
senz'altra  arme,  ho  dovuto  combattere  corpo  a  corpo  col  nemico  a  Roma.  Accettalo, 
amico,  insieme  co^  miei  più  vivi  ringraziamenti  >. 

Di  là  a  pochi  giorni  il  Sequi  fu  arrestato  per  segreta  denunzia,  e  rimase  in  car- 
«ere  76  giorni,  in  capo  ai  quali  venne  rimandato  libero  per  non  essersi  trovato  luogo 
A  procedere  criminalmente  contro  di  lui. 

Ma  .sino  al  memorabile  anno  1X59  non  gli  manicarono  le  molestie  e  le  persecu- 
zioni poliziesche. 

Del  resto  era  in  buona  e  numerosa  compagnia  !... 

Nel  Novembre  del  18tì2,  avvertito  come  (Garibaldi  si  trovasse  a  Pisa,  alloggiato 
alla  locanda  Peverada,  dopo  aver  subito  per  mano  del    Prof.  Ferdinando   Zannetti, 
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l'estrazione  della  palla,  che  destinata  alla  fronte,  lo  aveva  colpito  nel  piede  ad  Aspro- 
monte, il  Sequi  co!  dottor  Franceschini  si  recò  a  visitarlo. 

Sembra  che  un  urficiale  garibaldino  di  guardia  lo  ricevesse  coq  assai  mal  piglio 
e  gli  dicesse  che  essendo  rigorosamenteproibtto  a  chicchessia  di  conrerire  oolpaziente. 
non  poteva  ammetterlo  alla  sua  presenza. 

Dolente  di  quella  accoglienza  e  volendo  tentare  ogni  mezzo  per  riuscire  nel  suo 
proposito,  il  Sequi  ai  tolse  di  dito  l'anello  di  Anita  e  lo  porse  all'ufficiale  insieme 
coi  proprio  biglietto  di  visita: 

Dopo  un  momento,  udì  la  voce  di  Garibaldi  che  diceva: 

—  '  Fate  che  passi!..,  • 

Ma  l'uflìciale,  insistendo  riapondeva: 

—  '  Sapete  bene,  generale,  che  i  medici  non  vogliono  che  siate  disturbato  !...> 
La  voce  tonante  di  Garibaldi  ripetè: 

—  "  Fate  che  passi,  perdio!...    > 

La  porta  della  camera  si  apri,  e  i  due  si  precipitarono  piangendo  nelle  braccia 
che  Garibaldi  protendeva  verso  di  loro.  Voltosi  poi  all'oHìciale  di  guardia  gli  disse 
pacatamente. 

—  "  Voi  non  volevate  introdurre  presiM  di  me  questo  mio  amico.  Sa[^iateIo: 
egli  fu  il  mio  salvatore,  e  gli  diedi  in  ricordo  l'anello  di  Anita  che  gli  restituisco 
pregandolo  di  tenerlo  per  mia  memoria...  > 


Trattenuti  a  colazione  con  lui,  quando  il  Sequi  e  il  Franceschini  uscirono,  non 
avendo  potuto  rimanere  quaiche  giorno  come  Garibaldi  ne  a\eva  mostrato  deside- 
rio, i  loro  doveri  d'uriicio  chiamandoli  altrove,  tutti  i  giovani  garibaldini  che  erano 
col  generale  sì  trovarono  schierati  in  completa  uniforme  all'ingresso  dell'apparta- 
mento e  li  accolsero  con  una  salva  d'applausi,  portandoli  quasi  di  peso  al  vicino 
calle  dell'Ussero  per  fraternizzare  più  lìberamente. 
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Proaerltto 

Lasciata  P^spitale  Ravenna  e  la  sua  stupenda  pineta  folta  d'alberi  e  d'ombre, 
di  memorie  patriottiche  e  di  aspirazioni  artistiche*  Giuseppe  Garibaldi  dopo  parecchie 
peripezie  delle  quali  non  vai  la  pena  di  tener  conto,  nella  procellosa  storia  di  tanto 
nome,  giungeva  a  guadagnare  la  Toscana,  ove  pure  trovò  accoglienze  oneste  e  liete 
da  parte  di  quei  buoni  popolani. 

Un  Anastasio,  scrive  egli  stesso,  tra  gli  altri  ci  accolse  e  ci  custodì  in  una  sua 
casa  dei  monti.  Poi  un  prete  !  Vero  angelo  custode  del  proscritto,  ci  cercò,  ci  trovò 
e  ci  condusse  in  casa  sua  a  Modigliana.  Rammenterò  qui  ciò  ch'io  dissi  già  molte  volte, 
odiare  il  falso  perverso  carattere  del  prete;  ma  tolto  Tindividuo  alla  sua  qualità  d'im- 
postore, e  tornando  all'uomo,  io  lo  consideravo  come  qualunque  altro. 

Il  padre  Giovanni  Verità  di  Modigliana  era  il  vero  sacerdote  del  Cristo,  e  qui 
per  Cristo  m'intendo  Vuomo  virtuoso  e  il  legislatore,  non  quel  Cristo  fatto  Dio  dai 
preti  e  che  se  ne  servono  per  coprire  l'oscenità  e  la  fallacia  della  loro  esistenza.  Il 
padre  Giovanni  Verità,  dacché  un  perseguitato  dai  preti  per  amore  d'Italia  si  avvi- 
cinava a  coteste  contrade,  era  fatto  suo  il  proteggerlo,  il  nutrirlo  e  farlo  condurre, 
o  condurlo  lui  stesso,  al  sicuro  dalle  persecuzioni.  Egli  avea  salvato  cosi  a  centinaia 
i  Romagnoli  proscritti  che  si  rifugiavano  sul  territorio  toscano.  Condannati  dall'ine- 
sorabile rabbia  del  clero,  essi  .procuravano  di  passare  in  Toscana,  il  cui  governo,  se 
non  buono,' era  almeno  men  scellerato  di  quello  dei  preti. 

Le  proscrizioni  poi,  tra  quelle  sventurate  e  coraggiose  popolazioni,  erano  fre- 
quenti, ed  ovunque  nelle  mie  peregrinazioni  avevo  incontrati  Romagnoli  proscritti,  da 
tutti  avevo  inteso  benedire  il  nome  del  veramente  pio  sacerdote. 

Stemmo  un  par  di  giorni  in  casa  di  don  Giovanni,  proprio  nel  suo  paese  di  Mo- 
digliana, ove  la  stima  e  TalTetto  di  cui  godeva  generalmente  servivan  di  palladio  al- 
rospHale  suo  domicilio.  Fummo  condotti  poi  dallo  stesso  a  traverso  l'Appennino,  col 
divisamente  di  seguirne  le  vette,  per  passare  negli  stati   sardi. 

Giunti  nelle  vicinanze  delle  Filigari,  una  sera  il  nostro  generoso  conduttore  ci 
lasciò  in  luogo  appartato,  e  si  spinse  verso  quelle  abitazioni  per  cercare  una  guida. 
Nacque  un  equivoco  in  questa  circostanza,  che  ci  deviò  dalla  cara  compagnia  del 
nostro  protettore.  Una  guida  mandata  da  lui,  presa  forse  dal  sonno,  essendo  la  notte 
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avanzata,  si  smarrì  e  giunse  da  noi  tardi.  Entrammo  nel  paesello  quando  don  Gio- 
vanni ne  era  già  uscito  per  raggiungerci,  impaziente  del  ritardo,  non  nostro,  ma  della 
guida,  ed  aveva  preso  strada  diversa.  Faceva  l'alba,  ci  trovavamo  sullo  stradale  che 
conduce  da  Bologna  a  Firenze,  e  non  potevamo  più  rimanere  in  una  posizione  cosi 
esposta.  Prendemmo  la  determinazione  allora  di  cercare  una  barroccino  e  d'incam- 
minarci per  lo  stradale  verso  Firenze,  staccandoci  con  grandissimo  rincrescimento 
dall'uomo  generoso  che  ci  avea  guidati  e  protetti. 

Seguimmo  dunque  lo  stradale  verso  la  capitale  della  Tosoapa,  e  già  era  giorno 
fatto.  Noi  c'intoppammo  in  un  corpo  d'Austriaci  che  da  Firenze  marciava  per  Bo- 
logna :  facemmo  buon  contegno,  per  forza,  e  continuammo  così  un  pezzo  avanti  verso 
la  china  occidentale  deirAppenniao. 

Pervenuti  ad  un'osteria,  a  sinistra  della  strada  che  si  percorreva,  il  conduttore 
si  fermò,  e  fu  conveniente  rimanere  in  quel  punto.  Entrammo  neirosteria,  congedammo 
il  vetturale,  e  chiedemmo  una  tazza  di  caiTe  all'osta.  Mentre  si  aspettava  il  cafìè,  io 
m'ero  seduto  a  sinistra,  entrando,  sopra  una  panca,  accanto  ad  una  lunga  tavola, 
solita  a  trovarsi  in  tali  stabilimenti ,  seduto,  ed  un  po'  stanco,  m'appoggiai,  sonnec- 
chiando, con  le  braccia  distese  sulla  tavola.  L^giero  toccandomi  sulla  spalla  con  un 
dito,  mi  destò,  e  m'incontrai  collo  sguardo  nel  volto  poco  piacevole  di  certi  Croati 
che  avevano  invaso  l'osteria.  Era  un  altro  corpo  nemico,  o  forse  parte  dello  stesso, 
che  già  avevamo  incontrato  più  sopra.  Riabbassai  il  capo  sulle  braccia  e  feci  conto 
di  non  aver  veduto  nessuno.  Sgombra  che  fu  l'osteria,  e  preso  il  nostro  rinfresco 
dopo  che  furono  serviti  i  padroni,  noi  traversammo  lo  stradale  e  sulla  parte  destra 
dello  stesso  cercanuno  e  trovammo  asilo  in  casa  di  contadini. 

Dopo  aver  riposato  alquanto,  e  prese  le  necessarie  informazioni,  ci  avviammo 
verso  Prato  col  l'intendimento  di  raggiungere  la  frontiera  ligure.  Dopo  d'aver  marciato 
la  maggior  parte  della  giornata,  si  arrivò  in  una  valle,  ove  trovammo  una  specie  di 
albergo  di  campagna,  e  ove  chiedemmo  alloggio  per  la  notte. 

Trovavasi  nello  stesso  albergo  un  giovane  cacciatore  di  Prato,  che  sembrava 
famigliare  del  luogo,  e  in  intimità  colla  gente  di  casa.  L'aspetto  del  giovane  era 
decente,  liberi  i  suoi  modi,  e  con  una  di  quelle  fisonomia  di  onesta  franchezza,  che 
diflicilmente  ingannano.  Io  stetti  ad  osservarlo  per  qualche  tempo,  in  modo  espri- 
mente il  desiderio  di  conferire  con  lui,  e  lo  avvicinai;  dopo  qualche  interlocuzioni 
detti  il  mio  nome,  e  vidi  subito  che  non  m'ero  ingannato.  Il  giovane  pratese  si 
conunosse  al  mio  nome,  e  nei  suoi  occhi  brillò  la  gentil  voluttà  di  far  bene.  Egli 
mi  disse  :  «  Vado  a  Prato,  che  dista  poche  miglia  ;  parlerò  co'  miei  amici,  e  tornerò 
da  voi  in  breve.  > 

Fu  molto  esatto  l'eccellente  Pratese;  tornò  presto,. e  noi  lo  seguimmo  a  Prato,  ove 
gli  amici,  con  a  capo  l'avvocato  Martini,  avevano  fatto  preparare  un  legno,  che 
doveva  condurci  per  la  strada  d'Empoli,  Colle  ec,  verso  le  Maremme  Toscane: 
quivi  raccomandati  ad  altri  buoni  Italiani,  nói  avremmo  con  molta  probabilità  tro- 
vato barche,  per  esser  condotti  in  qualche  punto  del  territorio  ligure. 

La  determinazione  presa  dai  bravi  patriotti  pratesi,  di  avviarci  verso  le  Maremme, 
era  motivata  dalle  molte  e  rigorose  osservazioni  tenute  dal  governo  del  Duca  sulla 
frontiera  sarda,  per  impedire  il  transito  dei  compromessi  politici,  allora  numerosi,  che 
cercavano  salvezza  al  di  là  del  limite  occidentale,  su  quella  terra  italiana  ove  la  prepo- 
tenza austriaca  non  doveva  giammai  trovar  campo  alla  sua  libidine  di  depredazioni 
e  di  assassinii. 

L  avvocato  Martini  di  Prato,  tra  tutti  i  nostri  benefattori,  meritò  illimitata  la 
nostra  gratitudine.   Egli  non  solamente  si  adoperò  per  facilitare  il  nostro  viaggio,  m» 
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ci  raccomandò  caldamente  ai  suoi  amici  e  congiunti  delle  Maremme  che  ci  valsero 
sommamente.  Mi  duole  assai  non  ricordare  il  none  del  bravo  giovane,  che  primo  e 
in  tal  misura  contribuì  alla  nostra  salvaaione,  ed  al  quale  io  lasciai  un  piccolo  a- 
nello,  di  poco  valore,  e  per  segno  d'afletto. 

Il  nostro  viaggio  da  Prato  alle  Maremme  fu  veramente  singolare.  Noi  percorremmo 
gran  tratto  di  paese  in  un  legno  chiuso,  fermandoci  per  cambiar  cavalli  di  tappa  in 
tappa,  ed  in  vari  paesi  le  nostre  fermate  erano  oUremodo  lunghe,  avendo  i  coc(thieri 
che  ci  guidavano  molto  meno  premura  di  noi.  Dimodoché  si  dava  agio  ai  curiosi  dì 
<?ircondare  la  vettura,  ed  altre  volte  eravamo  pure  obbligati  a  discendere  per  mangiare 
od  altro,  dovendo  coprire  alquanto  e  dissimulare  Teccezionale  condizione  nostra.  Nei 
piccoli  paesi,  eravamo  naturalmente  alla  berlina  degli  oziosi,  che  congetturavano  in 
mille  modi  sull'essèr  nostro^  disposti  al  cicaleccio  sopra  individui  che  non  conoscevano, 
e  che  i  tempi  difficili  di  una  terribile  reazione  attorniavano  di  dubbi.  A  Colle  par-* 
licolarmente,  oggi  paese  patriottico  ed  avanzato,  fummo  attorniati  da  una  folla  che 
non  mancò  di  darci  segni  di  sospetto  e  dì  avversione  alle  nostre  fisonornie  tutt*aUro 
che  di  paciiici  ed  indifferenti  viaggiatori.  Non  altro  successe  però  oltre  a  qualche 
parolaccia  indecorosa,  e  che  noi  simulammo  di  non  udire,  compera  naturale. 

Eravamo  sventuratamente  ancora  ai  tempi  in  cui  i  preti  dicevano  alle  genti  essere 
i  liberali  una  massa  d'assassini  (1849).  Alcuni  anni  dopo  però  io  fui  ricevuto  nello 
stesso  paese  con  tale  entusiastica  gentilezza,  ch'io  certamente  ricorderò  per  tutta  la  vita. 

Passammo  sotto  le  mura  di  Volterra,  ove  trovavasi  allora  Guerrazzi,  con  parte 
dei  compromessi  politici  della  Toscana,  e  ci  limitammo  a  calcare  il  cappello  sugli 
occhi  passando.  Il  primo  sito  siciiro  di  rifugio,  ove  giungemmo  nelle  vicinanze  delle 
Maremme,  (u  San  Dalmazio,  in  casa  del  dottor  Camillo  Serafini,  uomo  generoso,  vero 
patriota  italiano,  dotato  d'un  coraggio  e  d'una  fermezza  non  comune.  Deputato  to- 
scano al  parlamento  nel  1859,  dopo  Temancipazione  del  suo  nobile  paese,  egli  cer- 
tamente, come  il  bravo  Giovanni  Verità,  partecipò  a  qualunque  coraggiosa  deliberazione 
di  quell'assemblea,  e  mi  figuro  si  sia  ritirato  in  disgusto,  come  tanti,  per  non  trovarsi 
a  contatto  di  gente  che  non  meritavano  di  rappresentare  Tltalia. 

Soggiornammo  vari  giorni  in  casa  del  Serafini,  e  fummo  condotti  in  seguilo  in 
uno  stabilimento  di  bagni  appartenente  ad  un  altro  Martini,  parente  del  primo  e  (!ome 
questo  benefico.  Di  11  in  casa  d  un  Guelfi,  più  vicino  al  mare,  ed  in  ogni  luogo  ri- 
ricevemmo  un*ospitalità  degna  della  maggior  gratitudine. 

Frattanto  si  trattava  da  quei  generosi  amici  con  un  pescatore  genovese,  pen^hè 
ci  portasse  in  Liguria.  Ln  bel  giorno  vari  giovinetti  maremmani  di  quei  dintorni, 
armati  coi  loro  fucili  a  due  canne,  come  i  cacciatori  dì  Ravenna,  e  come  questi 
svelti,  forti  e  coraggiosi,  vennero  a  cercarmi  in  casa  del  bravo  Guelfi,  ci  dìeiierond 
ambi  un'  arma  uguale  alla  loro  e  ci  condussero  attraverso  boschi  sulla  sponda  del 
mare  a  poche  miglia  a  levante  di  Follonica,  porto  caricatore  di  carbone  nel  golfo 
di  Sterbino.  Là  trovavasi  la  barca  peschereccia  che  ci  aspettava,  e  noi  c'imbarcammo 
commossi  dalle  prove  d'affetto  che  ci  avevano  prodigate  i  nostri    giovani   liberatori. 

Com'ero  fiero  d'esser  nato  in  Italia!  In  questa  terra  di  morti!  Fra  que.sta  gente 
che  non  si  batte,  dicono  i  nostri  vicini  ;  ove  da  molti  secoli,  perchè  caduti  dal  trono 
da  cui  i  nostri  padri  dominavano  il  mondo,  pur  ricordandosi  dell'indole  nostra,  cote- 
sti protervi  vicini  c'imponevano  il  rettile  nero  della  teocrazia,  per  umiliarci,  depra* 
varci,  corromperci  d'anima  e  di  corpo,  acciocché  curvi  e  incretiniti  non  udissimo  piii 
il  fischio  della  verga,  a  cui  ci  avevano  dannato  in  eterno  ;  come  se  il  loro  regno  di 
pigmei  fosse  per  durar  sempre,  mentre  il  tempo  con  sue  freddali  spazzava  anche 
il  gigante  dì  tutte  lo  ^rrandf^^-'e  umane  passate,  presenti  e  future,  le  cui  macèrie  ri- 


QtUSEPPE  GARIBALDI 


solano  Oggi  sui  sette  colli.  Fiero  d'esser  nato  in  Italia,  dico,  ove,  nonostante  il  do- 
minio di  preti  e  di  ladri,  sorge  una  gioventù  che,  diaprezzando  i  pericoli  e  le  torture 
e  la  morte,  marcia  impavida  al  compimento  del  dovere,  all'emancipazione  dello  schiavo  \ 

Imbarcati  nel  golfo  di  Sterbino,  a  bordo  d'una  nave  peschereccia  ligure  veleg- 
giammo verso  l'isola  d'Elba  ove  si  dovevano  imbarcare  attrezzi  ed  alcune  provviste. 
Passammo  parte  del  giorno  ed  una  notte  a  Porto  Longone.  Di  là,  costeggiando  la 
Toscana,  giungemmo  su  la  rada  di  Livorno,  e  senza  fermarci  continuammo  verso 
ponente. 

Io  non  dubitavo  della  sfavorevole  accoglienza  che,  per  parte  del  governo,  m'a- 
spettava negli  stati  sardi,  e  mi  venne  t'idea  sulla  rada  di  Livorno  di  chiedere  asilo  a 
bordo  d'un  vascello  inglese  che  vi  si  trovava  ancorato.  11  desiderio  però  di  vedere  i 
miei  figli  prima  di  lasciar  l'Italia,  ove  sapevo  di  non  poter  rimanere,  prevalse,  e  verso 
settembre  sbarcammo  in  salvo  a  Porto  Venere. 

Era  questo  pescatore  genovese  Paolo  Azzanni,  il  quale  cosi  narra  egli  stesso 
l'avventura.  •  Di  buon  mattino  imbarcai  l'eroico  generale  Garibaldi  e  il  capitano  Leg- 
giero e  mi  diressi  all'isola  d'Elba.  A  capo  castello  sbarcai  mio  padre  e  un  marinaro 
di  Capoliverì,  perchè  vi  fosse  sempre  il  numero.  Il  Deputato  di  sanità  mi  firmò  a- 
busivamenle  la  patente,  e  la  sera  feci  vela  per  il  Golfo  della  Spezia.  All'indomani  a 
mezzogiorno  si  era  giunti  in  vista  di  Livorno,  ove  si  vedevano  passeggiare  le  senti- 
nelle tedesche.  Il  giorno  dopo  giunsi  felicemente  a  Porto  Venere.  Colà  sbarcai  l'eroico 
Garibaldi  con  Le^iero.  Garibaldi  mi  diede  per  ricompensa  un  piccolo  scritto  di  sua 
propria  mano,  che  conservo  come  la  pupilla  de'  miei  occhi.  Esso  era  cosi  concepito  : 

.  Il  padrone  Faoio  Azzanni,  che  ìa  fortuna  mi  fece  inconfy-are  in  terra 
itaìiatia,  dominata  dai  Tedeschi,  mi  ha  trasportato  au  questo  luogo  ^i  asilo  e 
di  salvamento,  tramandomi  egregiamente  e  sema  interesse  >. 

Garibaldi  era  salvo,  ma  non  tranquillo  ancora.  Fattosi  portare  da  una  vettura 
a  Chiavari,  appena  l'Intendente  di  questa  provincia,  conte  Di  Cossilla,  seppe  il  di  lui 
«rrìvo,  corse  a  lui,.,  e  pregatolo  di  non  dar  molestie  alla  città  Io  fece  tradurre  sotto 
scorta  di  Carabinieri  a  Genova,  dove  arrivò  la  sera  del  7  settembre  ;  e  dove  il  La 
Marmora,- ubbidendo  agli  ordmi  del  suo  Ctovemo,  .lo  tenne  •  non  prigioniero,  ma  in 
arresto,  >  come  dirà  piii  tardi  il  ministro  Pinelli,  in  realtà  chiuso  e  guardato  a  vista 
nel  Palazzo  ducale. 

La  notizia  però  dell'arresto  del  favoloso  eroe  proprio  nel  punto  in  cui  dopo  tanti 
travagli  toccava  il  libero  suolo  di  quello  Stato,  dove  egli  era  cittadino,  destò  nella  parte 
piii  liberate  del  popolo  piemontese  una  viva  impressione  di  scontento,  e  la  Sinistra 
del  Parlamento  subalpino  se  ne  fece  tostamente  Tinterprele.  Presentata'  dal  deputato 
Sanguinetti  una  petizione  dei  Ghia  varesi,  colla  quale  reclamavano  contro  l'arresto  del  gene- 
rale Garibuldi,  suddito  sardo,  >  s'accendeva  intomo  ad  essa  una  vivacissima  discussione. 
11  Pinelli  si  trincera  malamitnte  dietro  una  povera  ragione  di  leguleio;  il  Ratlazzi  vede 
nell'arresto  di  Garibaldi  ofTeso  il  diritto  di  cittadino,  violata  la  legge,  e  una  tra- 
sgressione patente  dello  Statuto:  il  Baralis  esclama,  tra  gli  applausi    della    tribuna: 

•  Il  geni^rale  Garibaldi  non  può  esser  reputato  reo  che  delle  sue  prodezze  ;  >  il 
Lanza  propone  quest'ordine  del  giorno,  in  cui  proclama:  «  La  violenza  usata  a  Ga- 
ribaldi è  un'insulto  fatto  alla  Nazione;  e  la  Camera  finalmente  vota  nella  tornata 
del  10  settembre  1849  una  mozione  del  Teccbio.  ancora  piò    esplicita  ed    enei^ica: 

•  La  Camera,  dichiarando  che  l'arresto  del  generale  Garibaldi,  e  la  minacciata  espulsione 
di  lui  dal  Piemonte,  sono  lesioni  dei  diritti  consacrati  dallo  Statuto  e  dei  sentimenti  di 
nazionalità  e  della  gloria  italiana,  passa  all'ordine  del  giorno.  > 

Ma  k  vecchia  arte  di  tutti  i  Governi  fiacchi,  epperÒ  ipocriti,  che    ì    decreti    dei 
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l'arlamenti,  quando  non  sì  possono  prendere  di  fronte,  si  eludono;  ^nde  il  Pìnelli, 
die  aveva  egli  pure  nel  sangue  il  terrore  superstizioso  del  Diavolo  rosso,  s'accorda 
acgietainente  con  La  Marmora  perchè  ìnducii' Garibaldi  a  espatriarsi,  asseimandogli, 
se  conseuLiase,  una  pensione  mensile  di  trecento  lire;  ponte  d'ai^ento  a  nemico  che 
fugge.  K  il  La  Marmora  si  tolae  l'incarico;  trattando,  è  vero,  con  cavalleresca   cor- 


ni.gommo  mia  Mamirìola,  e  Bb.v( 


)  nel  ljurru.:cio  che  la^evit  coiidotui. 
{png.  252) 


lesia  l'eroe  ;  ma  anch'unii,  checché  se  ne  dica,  violando  un  ordine  di  !  Parlamenlo 
fhe  aveva  due  soli  giorni  di  dala.  flomumiue,  eiili  riuscì  perfettamente  nel  suo  as- 
sunto; e  la  lettera,  con  cui  ne  ragiruMglia  il  Dahftrmida,  è  doi-umenlo  inlircH'iaiilis- 
^imo  che  fa  onore  all'abilità  ed  alla  penetruzi'ine  del  Giiicrùle  piiniontcse;  ma  che 
imora  anche  più  ta  lealtà  del  Capitano  nizziirdo. 

•'  Garibaldi,  scrive  il  La  Marmora.  alludendo  alla  i  rnmc-^sa  fattagli  di  tornare 
filtro  due  tnorni  da  Nizza,  Garibaldi  ha  mantenuto  la  !!ua  iiarcin,  come  ne  ero  certo. 
tili  feci  intendere  come  il  Governo  desiderasse  il  suo  allontanamento,  non  perchèle- 


Garitwldl,  Capitano  de' 
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messe  di  lui,  ma  perchè  i  turbolenti  avrebbero  col  pretesto  suo  compromesso  molte 
persone  e  lui  stesso:  che  d'altronde  stando  in  paese  era  impossibile  dargli  un  im- 
piego, mentre  andando  egli  alPestero  poteva  il  Governo  accordargli  un  sussidio  men- 
sile. Piegò  egli  con  garbo  a  persuadersi  alle  mie  proposte,  e  fummo  facilmente  d'ac- 
cordo che  egli  se  ne  andrebbe  a  Tunisi,  e  che  il  Governo  gli  farebbe  una  pensione 
di  trecento  lire  al  mese,  Anche  egli  colà  rimane.  Infatti  tutto  è  preparato  e  ordinato 
perchè  il  vapore,  che  parte  domani  per  la  Sardegna,  da  Cagliari  prosegua  fino  a 
Tunisi.  >  (Qui  giova  avvertire  che,  come  scrisse  l'Azeglio  nelle  lettere  ad  Antonio  Pa- 
accettò  la  pensione  per  la  madre  e  rifiutò  per  se.) 

«  Garibaldi  non  è  uomo  comune,  la  sua  fisionomia,  comunciue  rozza,  è  molto 
espressiva.  Parla  poco  e  bene  :  ha  molta  penetrazione  ;  sempre  più  mi  persuado  che 
si  è  gettato  nel  partito  repubblicano .  per  battersi  e  perchè  i  suoi  servigi  erano  stati 
rifiutati.  Né  lo  credo  ora  repubblicano  di  principio.  Fu  grande  erroreil  non  servirsene. 
Occorrendo  una  nuova  guerra  è  uomo  da  impiegare.  Come  abbia  riuscito  a  salvarsi 
quest'ultima  volta,  è  veramente  un  miracolo.  » 

Io  non  trovai  affatto  strano,  scrive  Garibaldi  nelPAutobiografia,  il  procedimento 
del  generale  La  Marmora:  egli  era  istrumento  della  politica  prevalente  allora  nel 
nostro  paese,  ed  istrumento  intimo,  nemico  poi  per  propensione  di  chiunque  fosse 
come  me  macchiato  del  suggello  repubblicano. 

Fui  rinchiuso  in  una  segreta  del  palazzo  ducale  di  Gen<!»ya,  e  quindi  trasportato 
ili  notte  a  bordo  della  fregata  da  guerra  il  San  Michele;  in  ambo  i  luoghi  però 
trattato  con  deferenza,  cosi  da  La  Marmj3ra,  come  a  bordo  dal  cavalleresco  coman- 
dante Persane. 

Io  altro  non  chiesi  che  ventiquattr'ore  per  andare  a  Nizza  ad  abbracciare  i  miei 
figli  e  tornare  poi  a  prendere  il  mio  posto  di  reclusione.  Sulla  mia  parola  il  generale 
La  Marmora  mi  permise  ogni  cosa. 

Non  so  se  vi  erano  a  bordo  del  piroscafo  San  Giorgio^  che  mi  condusse  a 
Nizza,  altri  agenti  travestiti,  ma  sicuramente  al  mio  arrivo  a  Nizza  vi  si  trovavano 
avvisi  preventivi  ed  i  carabinieri  alPerta;  secondo  le  consuetudini  delle  autorità  regie 
mi  fecero  ritardare  varie  ore  per  sbarcare,  sicché  non  mi  rimase  altro  tempo  che  di 
giungere  a  Cavas:  ove  si  trovavano  i  miei  figli,  passarvi  la  notte  e  ripartirne  sabito. 

La  vista  de'  miei  figli,  ch'io  era  obblijjato  di  abbandonare  chi  sa  per  quanto, 
mi  addolorò  sommamente.  Essi  rimanevano  in  mani  amiche,  è  vero:  i  due  maschi 
con  mio  cugino  Augusto  Garibaldi,  e  la  mia  Teresa  con  i  coniugi  Desidery,  che  ad 
essa  servirono  da  genitori.  VA  io  dovevo  allontanarmi  indefinitamente;  sì  indefinita- 
mente, poiché  mi  si  propose  di  scegliere  un  luogo  d'esiglio.  Qui  non  devo  passare 
sotto  silenzio  la  maschia  difesa  che  presero  della  mia  causa  i  ^deputati  della  sini- 
stra nel  Parlamento  piemontese.  Baralis,  Borella,  Valerio,  Brofferio  alzarono  poten- 
temente la  voce  in  mio  favore,  e  se  non  pervennero  a  sottrarmi  all'esilio,  mi  sot- 
trassero certamente  ad  alcun  che  di  peggio.  V'era,  come  sempre,  insaziabile  sete  di 
sangue  nel  partito  austro -prete,  ed  era  stato  vittorioso  dovunque  nella  penìsola. 

Richiesto  di  scegliere  un  luogo  d'esiglio,  io  scelsi  Tunisi.  La  mia  speranza  di 
migliori  destini  pel  mio  paese,  mi  faceva  preferire  un  sito  vicino.  A  Tunisi  trovavasi 
un  Castelli  di  Nizza,  amico  mio  d*infanzia,  ed  un  Pedriani,  amicissimo  mio  dal  34, 
e  compagno  della  prima  mia  proscrizione. 

M'imbarcai  dunque  per  Tunisi  sul  vapore  da  guerra  il  Iripcli.  A  Tunisi  il  go- 
verno, subordinato  alle  ispirazioni  della  Francia,  non  mi  volle,  e  fui  trasportato  in- 
dietro; e  deposto  nell'isola  della  Maddalena,  ove  stetti  una  ventina  di  giorni. 

Cosa  ridicola!   Non  mancò  chi  m'accusasse  al  governo  sardo,  o  lo  stesso  governo 
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10  fi  ose,  ch'io  tramavo  rivoluzioni  in  quell'isola  ove  la  metà  della  popolazione  era, 
in  quel  tempo,  a  servizio  rej?iu  o  pensionata.  Buona  popolazione  d'altronde,  che  mi 
trattò  molto  bene. 

Dalla  Maddalena  fui  imbarcato  per  Gibilterra  sul  brigantino  da  guerra  CoUymho. 

11  governatore  inglese  di  cotesta  piaxza  mi  diede  sei  giorni  di  tempo  per  allontanarmene. 
I/alTetto  e  la  riconoscenza  giustific^ata  ch'io  ho  sempre  avuto  per  quella  nazione  gene- 
rosa, mi  fecero  sembrare  tanto  più  scortese,  futile  ed  indegno  tale  procedimento. 

Se  quel  calcio  al  caduto  fosse  stato  dato  da  un  vile,  da  un  debole,  pazienza! 
Ma  da  un  rappresentante  dell'Inghilterra,  terra  d'asilo  universale  ;  ciò  mi  colpì  aen- 
sibiluiente. 

Bisognava  sgombrare,  quand'anche  avessi  dovuto  gettarmi  in  mare,  e  pel  con- 
siglio d'alcuni  amici  io  mi  decisi  di  passar  lo  stretto  e  cercare  un  rifugio  in  Africa 
dal  signor  G.  B.  Carpeneto,  console  sardo  a  Tangeri  ;  questi  mi  accolse  ed  ospitò  in 
casa  sua  per  sei  mesi  coi  miei  due  compagni,  gli  ufficiali  Leggiero  e  Coccelli.  A  Mo~ 
digliana  io  avevo  trovato  un  prete  beneFico,  trovai  a  Tangeri  un  console  regio  ge« 
neroso  ed  onestissimo  ;  ad  ambi  io  sono  debitore  della  maggior  gratitudine.  E  ciò 
prova  bene  esser  giusto  il  vecchio  proverbio  «  L'abito  non  fa  il  monaco;  >  e  che 
l'esclusivismo  professato  da  certa  gente  è  un  errore,  mentre  è  ben  difTidle  di  tro- 
vare la  perfezione  nell'umana  famiglia.  Procuriamo  dunque  d  esser  buoni,  inculchiamo 
quanto  è  possibile  le  massime  del  giusto  e  del  vero  nelle  moltitudini,  combattiamo 
ad  oltranza  la  teocrazia  e  la  tirannide  sotto  qualunque  forma,  perchè  rappresentanti 
della  menzogna  e  del  male  ;  ma  siamo  indulgenti  con  questa  nòstra  ferina  razza, 
che  fra  gli  altri  titoli  di  benemerenza  ha  pur  quello  di  generar  sempre  una  metà  di 
sé  stessa,  composta  d'imperatori,  re,  birri  di  tante  denominazioni,  e  preti,  che  sem* 
brano  proprio  tagliati  con  tutti  i  più  scelti  attributi  di  scorticatori,  per  maggior 
gloria  e  benefizio  del  resto. 

A  Tangeri,  presso  il  generoso  mio  ospite  Carpeneto.  io  pa.ssai  vila  tranquilla  e 
reli(*e,  quanto  lo  può  esser  (|uella  d'un  esule  italiano,  lontano  da'  suoi  cari  e  dalla 
patria  sua. 

Almeno  due  volte  la  settimana  si  andava  a  caccia,  e  si  (tacciava  abbondante- 
mente. Poi  un  amico  mise  una  gazzetta  (piccola  barca)  a  mia  disposizione,  e  si  fe- 
cero an<jlie  delle  partite  di  pesca,  essendo  il  pesce  abbondante  pure  in  quelle  cosle. 
I/ospitalità  gentile  che  mi  era  oiTerta  in  casa  del  signor  Murray,  viceconsole  inglese, 
mi  toglieva  qualche  volta  dalla  solitaria  e  selvaggia  mia  consuetudine.  Sei  mesidun- 
que  pjissarono  in  quella  vita,  che  mi  sembrò  tanto  più  fortunata,  quanto  era  stato 
terribil-  il  periodo  anteripre. 

Nella  mia  relegazione  però  non  ero  dimenticato  da  tutti  i  miei  amici  italiani. 
Francesco  (larpanetto,  a  cui  dovevo  sin  dal  principio  del  mio  arrivo  in  Italia  nel  48 
un'infinità  di  favori  e  gentilezze,  aveva  ideato  di  raccogliere,  per  mezzo  de'  miei  co* 
nos(*enti  e  suoi,  una  somma  sufticiente  a  costrurre  un  bastimento  destinato  ad  esser 
comandato  ^da  me  per  guadagnarmi  la  vila.  Tale  proj^etto  mi  sorrideva.  Nulla 
potendo  fare  per  l'adempimento  della  politica  mia  missione,  mi  sarei  almeno  occu- 
pato, lavorando  mercantilmente,  ad  acquistare  una  esistenza  indipendente,  e  non  pib 
star  a  carico  dell'uomo  generoso  ehe  mi  avea  ospitato.  I>>  accettai  immediatamente 
il  progetto  dell'amico  mio  Francesco,  e  mi  diposi  a  partire  per  gli  Stati  Uniti  ove 
doveva  effettuarsi  la  compra  del  legno. 
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Sitomo  in  America. 

Verso  il  giugno  del  1850  Garibaldi  s'imbarcò  per  Gibilterra,  di  là  a  Liverpool 
e  da  Liverpool  a  New- York.  Nella  traversata  per  TAmerica  fu  assalito  da  dolori 
reumatici  che  lo  tormentarono  durante  una  gran  parte  del  viaggio,  e  fu  finalmente 
sbarcato  come  un  baule,  non  potendo  muoversi,  a  Staten  Island,  nel  porto  di 
New-York. 

I  dolori  gli  durarono  un  par  di  mesi,  ch'egli  passò  parte  in  Staten  Island  e  parte 
nella  città  stessa  di  New-York,  in  casa  del  suo  caro  e  prezioso  amico  Michele  Pa- 
stacaldi,  ove  godeva  l'amabile  compagnia  dell'illustre  Foresti,  uno  dei  martiri  dello 
Spielberg. 

n  progetto  del  Carpanetto  non  poteva  intanto  attuarsi  per  mancanza  di  contri- 
buenti. Egli  avea  raccolto  tre  azioni  di  diecimila  lire  ognuna  dai  fratelli  Camozzi 
di  Bergamo  e  da  Piazzoni;  ma  che  bastimento  si  poteva  comprare  in  America,  con 
trentamila  lire  ?  Un  piccolo  barco  per  il  cabottaggio  ;  ma  non  essendo  Garibaldi  cit- 
tadino americano,  sarebbe  stato  obbligato  a  prendere  un  capitano  di  cpiella  nazione,  e 
non  conveniva. 

Infine  qualche  cosa  bisognava  tare.  Un  brav'uomo  suo  amico,  Antonio  Meucci 
fiorentino,  si  decise  a  stabilire  una  fabbrica  di  candele  e  gli  offrì  di  aiutarlo  nel  suo 
stabilimento.  Detto  fatto.  Interessarsi  nella  speculazione  non  lo  poteva  per  mancanza 
di  fondi,  giacché  le  trentamila  lire  suddette  non  essendo  state  sufficienti  per  la 
compra  del  legno,  erano  rimaste  in  Italia  ;  si  adattò  quindi  a  quel  lavoro  colla  con- 
dizione di  fare  quanto  poteva. 

Lavorò  per  alcuni  mesi  col  Meucci,  il  quale  non  lo  trattò  come  un  suo  lavorante 
qualunque,  ma  come  uno  della  famiglia  e  con  molta  amorevolezza. 

Un  giorno  però,  stanco  di  far  candele  e  spinto  forse  da  irrequietezza  naturale 
ed  abituale,  uscì  di  casa  col  proposito  di  mutar  mestiere.  Si  rammentava  d'essere 
stato  marinaio,  conosceva  qualche  parola  d'inglese,  e  si  avviò  sul  littorale  dell'isola, 
ove  scorgeva  alcuni  barchi  di  cabotaggio  occupati  a  caricare  e  scaricar  merci.  Giunse 
al  primo,  e  chiese  d'esser  imbarcato  come  marinaio.  Appena  gli  dettero  retta  coloro 
che  scorgeva  sni  bastimento,  e  continuarono  i  lavori.  Fece  lo  stesso  avvicinando  un 
secondo  legno,  ed  ebbe  medesima  risposta.  Infine  passò  ad  un  altro,  ove  si  stava  la- 
vorando a  scaricare,  e  domandò  se  gli  si  permetteva  di  aiutare  al  lavoro,  e  n'ebbe 
in  risposta  che  non  ne  abbisognavano.  «  Ma  non  vi  chiedo  mercede,  >  egli  insisteva: 
e  nulla.  «  Voglio  lavorare  per  scuotere  il  freddo  >  nevicava  per  davvero  :  meno  an- 
cora. Egli  rimase  mortificato. 

Riandava  col  pensiero  a  quei  tempi  in  cui  comandava  la  squadra  diJKontevideo, 
nonché  il  bellicoso  ed  immortale  esercito.  A  che  serviva  tutto  ciò  ?  non  lo  volevano! 
Rintuzzò  infine  la  mortificazione  e  tornò  al  lavoro  del  sego.  Fortunatamente  non  aveva 
palesato  la  sua  risoluzione  al  Meucci,  e  quindi,  iK)ncentrato  in  sé  stesso,  il  dispetto 
fu  minore.  <  Devo,  dice  egli  stesso,  confessare  inoltre  non  essere  il  contegno  del  mio 
buon  principale  verso  di  me  che  mi  avesse  indotto  alla  intempestiva  mia  risoluzione, 
egli  m'era  prodigo  di  benevolenza  e  d'amicizia,  come  lo  era  la  signora  Elster  sua 
moglie.  La  mia  condizione  non  era  dunque  deplorabile  in  casa   del    Meucci,  ed  era 
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proprio  stato  un  accesso  di  malinconia  che  m'aveva  spinto  ad  allontanarmi  da  quella 
casa.  In  ensa  io  ero  liberissimo^  potevo  lavorare  se  mi  piaceva  :  e  preferivo  natural- 
mente il  lavoro  utile  a  qualunque  altra  occupazione;  ma  potevo  andare  a  caccia 
qualche  volta,  e  spesso  si  andava  an(*he  a  pesca  collo  stesso  principale,  e  con  vari 
altri  amici  di  Staten  Island  e  di  New- York,  che  spesso  ci  favorivano  colle  loro  visite. 
In  casa  poi  non  v*era  lusso,  ma  nulla  mancava  delle  principali  necessità  della  vita, 
tanto  per  Talloggio  quanto  per  il  vitto.  » 

Finalmente  giunse  Francesco  Carpanetto  a  New-Yoi  k.  Egli  avea  da  Genova  ini- 
ziata una  spedizione  in  grande  per  TAmerica  centrale.  11  San  Giorgio,  nave  a  lui 
appartenente,  era  partilo  da  Genova  con  parte  del  carico,  ed  egli  stesso  era  passato 
in  Inghilterra  a  preparare  il  resto  ed  inviarlo  a  Gibilterra,  ove  la  nave  doveva  pren- 
derlo. Deciso  che  Garibaldi  Taccompagnerebbe  nell'America  centrale,  fecero  subito  i 
preparativi  di  partenza,  e  nel  51  si  misero  in  viaggio  per  Chagres  «K>n  un  vapore 
americano  comandato  dal  capitano  Johnson. 

Da  Chagres  passarono  con  un  if(icht  della  stessa  nazione  in  San  Juan  del  Nord, 
e  di  là  presero  una  piroga  rimontando  lo  stesso  fiume  di  San  Juan  sino  al  Ugo  di 
Nicaragua.  Traversarono  il  lago  e  giunsero  finalmente  a  Granada,  porto  e  paese  il 
più  commerciale  del  lago. 

In  Granàda  stettero  pochi  giorni,  accolti  gentilmente  da  alcuni  Italiani  ivi  stabiliti, 
e  quivi  principiarono  le  operazioni  commerciali  del  Carpanetto,  per  le  quali  visitarono 
molte  parti  dell' America  centrale,  traversando  varie  volte  Tlstmo  di  Panama. 

Garibaldi  accompagnava  Tamico  in  quelle  escursioni  più  come  compagno  di 
viaggio,  che  come  collaboratore  di  commercio,  ed  egli  ammirava  Tattiviià  e  Tintelli- 
genza  con  cui  egli,  Carpanetto,  maneggiava  ogni  negozio  che  poteva  produrre  dei 
vantaggi.  Viaggiava  in  quell'epoca  sotto  il  nome  di  Giuseppe  Pane,  che  già  aveva 
assunto  nel  34  .  er  scansare  le  molestie  poliziesche.  Alle  combinazioni  commerciali 
del  Carpanetto  serviva  di  base  l'arrivo  della  nave  San  Giorgio  a  Lima,  ed  egli  avea 
progettato  di  recarsi  in  questa  città  per  aspettarla.  Tornarono  quindi  a  San  Juan  del 
Nord,  ripassarono  a.  Chagres  e  di  là  rimontarono  il  fiume  Gruz  per  giungere  a  Panama. 

In  quest'ultimo  viaggio  Garibaldi  fu  assalito  dalle  terribili  febbri  endemiche  in 
quel  paese  ed  in  quel  clima  intersecato  da  paludi.  Esse  lo  colpirono  come  un  fulmine 
e  lo  prostrarono;  né  mai  fu  così  abbattuto  dal  male  come  in  quell'epoca,  e  se  non 
avesse  avuto  la  fortuna  di  trovare  a  Panama  degli  eccellenti  l'aliani,  tra  cui  due 
fratelli  Monti  e  vari  buoni  Americani,  non  si  sarebbe  liberato  dal  morbo.  Carf  anetto 
in  quella  pericolosa  circostanza  ebbe  per  lui  delle  cure  veramente  fraterne. 

Imbarcatosi  a  Panama  sul  vapore  inglese  che  doveva  condurli  a  Lima,  Taria 
del  mare  fa  per  Garibaldi  un  balsamo  che  sommamente  lo  rinfrancò.  Nella  traver- 
sata passarono  a  Guayaquil.  A  Paita  sbarcarono,  si  fermarono  un  giorno  e  fu  ospitato 
in  casa  d'una  generosa  signora  del  paese,  che  trovavasi  in  letto  da  vari  anni,  es- 
sendo stata  colpita  da  un  attacco  apopletico  nelle  gambe. 

«  Dopo  quella  giornata  ch'io  chiamerò  deliziosa,  in  confronto  di  tante  angosciose, 
perchè  passata  nella  ora  compagni  i  dell'interessante  invalida,  scrive  Garibaldi,  io 
la  lasciai  veramente  commosso.  TutVe  due  cogli  occhi  umidi,  presentendo  senza  dub- 
bio essere  cotesto  per  entrambi  Testremo  addio  su  questa  terra.  M'imbarcai  nuova- 
mente col  vapore,  e  giunsi  a  Lima  seguendo  la  bellissima  costa  del  Pacifico. 

Ho  detto  bellissima,  parlando  della  cos^a  occidentale  dell'America  da  Panama  a 
Lima,  ed  avrei  dovuto  dire  pittoresca,  giacché  quella  costa,  se  ^  eccettuano  i  punti 
di  Panama,  Quayaquil,  Paì'ta  e  Lima,  offre  nella  maggior  sua  estensione  dei  tratti 
che  somigliano  alle  aride  maremme  dell'Africa.   Nondimeno   la  parte  verde  somiglia 
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alle  oasi,  ed  è  cosa  stupenda  ;  in  quel  paese  ove  rarissime  sono  le  pioojgie  ed  insi- 
gnificanti, Tacqua  dolce  zampilla  vicinissimo  airOceano,  e  basta  dovunque  scavar  po- 
chi palmi  per  trovarla  abbondantissima.  Le  Ande,  veri  giganti  della  terra,  poco  di- 
stanti dal  liltoralC;  sono  il  serbatoio  di  quelle  acque  purissime,  tesoro  del  paese, 
forse  più  prezioso  dei  ricchi  metalli  che  vi  abbondano  in  modo  così  notevole. 

Io  mi  aspettavo  di  trovare,  in  quel  versante  della  grande  catena  americana,  piò 
an'mata  vegetazione  e  meno  desolanti  deserti  di  sabbia,  insomma  più  bello  assai  il 
paese  alle  falde  delle  alte  Cordigliere.  Nato  io  stesso  alle  falde  delle  Alpi,  cercavo 
invano  dal  mare  una  vallata  deliziosa  da  poter  paragonare  a  quella  della  bella 
mia  Nizza. 

Nondimeno  assai  pittoresca  è  quell'interessante  costa,  e  se  non  non  tutta  bella, 
ha  pezzi  bellissimi,  come  Lima  e  la  Valle  del  Paradiso,   VcUparaiso,    > 


III. 

Garibaldi  capitano  mercantile. 

A  Lima;  trovarono  il  San  Giorgio,  Garibaldi  ebbe  splendida  accoglienza  da 
quella  ricca  e  generosa  colonia  italiana,  specialmente  dalle  famiglie  Scintto,  Denegri 
e  Malagrida.  Il  signor  Pietro  Denegri  gli  diede  il  comando  della  Carmen,  barca  di 
quattrocento  tonnellate,  e  si  preparò  per  un  viaggio  in  China. 

Carpanetto  partì  da  Lima  col  San  Giorgio,  per  recarsi  nelVAmerica  centrale  a 
prendervi  il  carico  da  lui  preparato. 

«  Mi  successe  a  Lima  un  fatto  deplorevole,  scrive  il  generde  nelle  sue  Memo- 
rie, prima  d'intraprendere  il  viaggio.  Io  abitava  nel  principio  del  mio  soggiorno  in 
quella  città  in  casa  del  Malagrida,  ove  convalescente  ancora  delle  febbri,  io  ebbi  una 
cura  ed  una  assistenza  veramente  gentili  da  lui  e  dalla  cortese  sua  signora.  In  quella 
casa  giungeva  qualche  volta  uno  di  quei  Francesi  che  sono  imbevuti  di  chaumnisine. 
Io,  poco  accostevole  di  natura,  e  scorgendo  questo  individuo  molto  propenso  a  par- 
lare, scansavo  di  legar  conversazione  con  lui  quanto  era  possibile.  Un  giorno  però 
giunse  a  pigliarmi,  e  mi  portò  mio  malgrado  sul  tema  della  spedizione  romana,  ese- 
guita dall'esercito  bonapartesco.  Tale  argomento  mi  riusciva  naturalmente  tedios(». 
e  procuravo  dì  cambiarlo,  ma  inutilmente,  ed  egli  non  solamente  si  ostinò  a  conti - 
nuarlo,  ma  dette  fuori  in  termini  poco  decorosi  agli  Italiani.  Io  risposi  con  parole  un 
po'  aspre,  trattenendomi  nei  limiti  della  decenza  per  riguardo  alla  cas#  in  cui  mi 
trovavo,  e  lì  finì  Tincidente.  Pochi  giorni  dopo,  trovandomi  al  Callao,  p^rtó  dì  Lima, 
a  bordo  della  Carmen,  occupato  ai  preparativi  del  mio  viaggio,  mi  giunse  un  gior- 
nale di  Lima,  in  cui  quel  chauvin  m'insultava.  Non  feci  parola,  ma  alla  sera  del 
sabato,  in  cui  terminavano  i  miei  lavori,  me  ne  andai  a  Lima,  cercai  della  casa  sua. 
era  un  gran  magazzino,  entrai,  gli  chiesi  se  mi  conosceva,  alla  sua  risposta  affermativa, 
gli  diedi  quattro  bastonate  con  una  canna  leggera  che  portavo  di  solito.  Siccome  nel 
calore  della  cosa  non  mi  ero  curato  s'egli  fosse  accompagnato  o  solo,  mi  trovai  ad 
aver  da  fare  con  due  antagonisti  più  robusti  di  me.  Il  nuovo  arrivato  vedendomi 
impegnato  col  suo  compagno,  mi  amministrò  una  bastonata  per  di  dietro  sulla  testa, 
che  mi  coprì  il  volto  di  sangue,  e  nello  stesso  tempo  cercava  dì  ferirmi  con  uno 
stocco  da  tergo.  Io  vacillai  per  un  pezzo  stordito,  e  fui  sul  punto  di  cadere  ;  cadendo 
ero  morto,  e  i  miei  avversari  erano  giustiticati  dalPaverli  assaliti  io  in  casa  propria. 
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Ma  noQ  cadetti,  per  fortuna!  K  riscaldato  dal  sangue  mio  che  m'inondava  il  volto, 
diventai  furente  ;  disarmai  uno  dei  due,  il  più  forte  avversario,  Taltro  cominciò  a 
fuggire  neirìnterno,  certo  più  spaventato  dello  stato  mio  d'eccitamenti»,  che  dalla  mia 
forza,  e  subito  fu  seguito  dal  secondo,  lo  rimasi  padrone  del  campo  di  battaglia,  in 
uno  spazioso   magazzino  di  merci  che  non  mi   apparteneva,  e  cercai  rifugio  altrove. 

Degno  di  menzione  è  Tamore  dei  miei  concittadini,  manifestatosi  in  tale  cir- 
costanza, verso  di  me.  La  polizìa  di  Lima,  eccitata  da  un  furibondo  console  francese 
voleva  violentemente  arrestarmi,  ma  il  contegno  degritaliani  le  tolse  tal  vo^i^lia.  tlssi 
si  mantennero  dignitosi;  ma  v'erano  tutti,  e  Lima  )i  contava  a  migliaia,  tutta  gente 
forte  e  ben  disposta.  Tutti  vennero  alla  riscossa,  e  dissero  rispettosamente  al  com- 
missario di  polizia  che  non  mi  arrestasse.  Il  commissario  fece  moito  schiamazzo,  ma 
non  mi  arrestò,  attorniato  conrero  da  quella  folla  d'uomini  tranquilli,  ma  risoluti 
nel  loro  proposito. 

Il  console  francese  esigeva  da  principio  una  soddisfazione  dal  governo  peruviano 
che  si  formolava  nientemeno  che  in  una  multa  ed  in  parole  di  scusa  da  parte  mia. 
Il  console  sardo  Canevarro  era  T intermediario  di  quelle  trattative,  e  non  manc<)  d'in- 
teressarsi a  me.  In  fine  si  conchiuse  la  cosa  senza  multa  e  senza  parole  di  scusa.  > 

Garibaldi  veleggiò  poco  dopo  colla  Carmen,  verso  le  isole  di  Cincia,  a  mezzo- 
giorno di  Lima,  ove  caricò  guano,  destinato  per  la  (^hina,  e  tornò  al  Callao  per  le 
ultime  disposizioni  del  lungo  viaggio. 

U  10  gennaio  1852  salpò  dal  CaUao  per  Canton.  Impiegarono  circa  novanUitrè 
giorni  nel  viaggio,  sempre  con  vento  favorevole.  Passarono  alia  vista  delle  ìsole  Sai>- 
dwich,  ed  entrarono  nel  mare  di  China  tra  Luzon  e  Formosa  nelle  Filippine. 

Giunto  a  Canton,  l'intraprenditore  mandò  Garibaldi  ad  Amoy.  non  trovandosi  da 
vendere  il  carico  di  guano  nella  prima  piazsa.  Da  Amoy  tornò  a  Canton,  e  non  es- 
sendo pronto  v  carico  di  ritorno,  caricò  per  Manilla  diiferenti  generi.  Da  Manilla 
tornò  a  Canton,  ove  si  cambiarono  gli  alberi  della  Canneti^  trovati  guasti,  ed  il  rame. 
Pronto  il  carico,  lasciammo  (^lanton  per  Lima. 

Dagli  studi  fatti  sui  venti  regnanti  sulle  due  linee  da  percorrere  per  tornare  a 
Lima,  runa  al  nord  in  cerca  dei  venti  variabili  in  queU*emisfero,  Taltra  al  sud))as- 
sando  fuori  deir Australia,  Garibaldi  scelse  la  seconda.  Nella  zona  torrida,  che  sa- 
rebbe di  46"  56'  coirequatore  in  mezzo,  e  che  più  generalmente  si  può  calcolare 
Gno  a  ()0'',  poiché  le  brezze  per  lo  più  si  estendono  a  *Mf  di  latitudine  da  ogni  lato 
dell'equatore  e  soffiano  da  levante  a  ponente,  con  eterna  costanza,  chi  tentasse  di 
traversare  diritto  da  Cunton  a  Linta,  non  ultimerebbe  il  viaggio  nemmen  se  fosse 
carico  di  viveri,  poiché  avrebbe  sempre  contrari  e  venti  e  maree.  Allontanandosi  in- 
vece da  cotesta  zona  verso  i  poli,  si  va  colla  certezza  di  trovarvi  dei  venti  varia- 
bili, e  che  generalmente  sofìiano  da  p'^nente  a  levante,  massime  se  si  oltrepassano 
i  iXr  di  latitudine  in  un  emisfero  o  nell'altro. 

Veleggiarono  verso  il  mare  d'India,  ed  uscirono  dall'arcipelago  indiano  per  lo 
stretto  di  Lombok,  dopo  d'aver  bordeggiato  con  alcune  dif.  colla  in  quelli  stretti, 
avendo  trovato  il  monsoon  del  sud-ov#'sl  ancora  attivo.  I  m^nsooni  sono  venti  che 
spirano  sei  mesi  da  una  parte  e  sei  dall'altni  opposta. 

Nel  mare  indiano,  fuori  di  quello  stretto,  trovarono  lo  brezze  costanti  da  le- 
vante, a  pochi  gradi  di  distanza.  Presero  le  mura  a  sinistra,  e  continuarono 
cosi  sino  verso  i  40"  di  latitudine  meridionale,  ove  trovati  i  vonJi  da  ponente  se- 
guirono per  lo  stretto  di  Bass,  tra  lAustralia  e  Van-Diemen  In  cotesto  stretto  ap- 
prodarono in  una  dell'Isole  Hunter  per  avere  dell'acqua.  Vi  trovarono  uno  stabili- 
meato,  lasciato  di  fresco  da  un  Inglese  rolla  moglie  a   motivo   d*esservt    morto  il 
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compagno,  notizia  che  lor  diede  una  tavola  eretta  sulla  di  lui  tomba,  e  ove  era 
scritta  sommariamente  la  storia  della  colonia.  <  I  coniugi,  »  diceva  la  iscrizione,  < 
intimoriti  di  trovarsi  soli  in  quell'isola  deserta  l'abbandonavano  per  passare  a  Van- 
Diemen.  > 

Il  più  importante  dello  stabilimento  era  una  casetta,  rozza  ma  comoda,  d'un 
piano,  industriosamente  costrutta,  ove  si  trovavano  tavole,  letti,  sedie,  ecc.,  non  di 
lusso  certamente,  ma  con  quella  impronta  •  d'agiatezza  così  naturale  agl'inglesi.  V'era 
anche  un  orto,  utilissima  scoperta,  poiché  vi  trovarono  patate  fresche,  ed  altri  or- 
taggi, di  cui  fecero  abbondante  provvista. 

«  0  isola  deserta  dell'Hunter  Islands,  esclama  l'eroe,  quante  volte  tu  m'hai  de- 
liziosamente solleticato  l'immaginazione,  quando,  stufo  di  questa  civile  società  sì  ben 
fregiata  da  preti  e  da  birri,  io  mi  trasportavo  coll'idea  verso  quel  tuo  grazioso  seno 
ove  approdato  per  la  prima  volta  fui  ricevuto  da  uno  stormo  di  bellissime  pernici, 
ed  ove  tra  secolari  piante  d'alto  fusto  mormorava  il  più  limpido  e  il  più  poetico  ru- 
scello, in  cui  ci  dissetammo  piacevolmente,  e  con  abbondanza  facemmo  la  necessaria 
provvista  d'acqua  per  il  viaggio.  „ 

Dallo  stretto  di  Bass,  veleggiarono  tra  la  Nuova  Zelanda  e  Lord  Aukland  Land, 
mettendosi  poi  a  cavaliere  del  52o  di  latitudine  meridionale,  su  cui,  spinti  da  forti 
venti  da  ponente,  si  diressero  verso  la  costa  occidentale  dell'America.  Avvicinando 
quindi  detta  costa,  dopo  molti  giorni  di  prospera  navigazione  volsero  a  sinistra  verso 
la  zona  torrida,  cercando  i  venti  generaci  che  soffiano  eternamente  dal  sud-est,  e 
che  li  condussero  a  Lima,  dopo  una  traversata  di  circa  cento  giorni.  Negli  ultimi 
giorni  scarseggiarono  di  viveri,  per  cui  si  mise  la  gente  alla  razione  per  previdenza. 
Si  sbarcò  il  carico  a  Lima  e  si  partì  in  zavorra  per  Valparaiso,  ove  giunti  si  noleggiò 
la  Garìnen  per  un  viaggio  dal  Chili  a  Boston  con  rame.  Approdarono  in  vari  posti 
della  costa  del  Chili.  Coquimbo,  Guasco,  Herredura,  e  si  terminò  il  carico  con  lana 
sopra  il  rame,  a  Islay  (Perù). 

Parliti  da.  Islay,  veleggiarono  a  mezzogiorno  per  il  Capo  di  Hom,  e  dopo  una 
traversata  molto  tempestosa,  nelle  alte  latitudini,  giunsero  a  Boston.  Da  Boston 
Garibaldi  ebbe  ordine  di  andare  a  New- York,  ove  giunto  ricevette  una  lettera  con 
alcuni  rimproveri  dal  proprietario  della  Carmen,  che  gli  sembrarono  immeritati, 
sicché  lasciò  il  comando  di  detto  legno.  «  Io  devo  aggiungere  sul  conto  di  Don 
Pedro  Denegri,  padrone  della  Carmen^  scrive  Garibaldi  che  fui  da  esso  trattato  con 
molta  gentilezza  in  tutto  il  tempo  ch'ebbi  la  fortuna  di  servirlo.  Ma  un  Tersile 
parassita,  che  s'era  introdotto  in  casa  sua,  era  pervenuto  a  mettermi  in  sospetto 
presso  il  principale. 

Rimasi  alcuni  giorni  ancora  a  New- York,  godendo  la  cara  compagnia  dei  miei 
preziosi  amici  Foresti,  Avezzana  e  Pastacaldi,  ed  essendo  giunto  in  quel  mentre  nel 
porto  il  capitano  Figari  con  intenzione  di  comprare  un  bastimento,  ebbi  da  lui  pro- 
posta di  comandarlo  per  condurlo  in  Europa.  Io  accettai,  e  fummo  col  capitano  Fi- 
gari a  Baltimora,  ove  si  acquistò  la  nave  Gommùweaith;  caricatala  di  farina  e  grano, 
veleggiai  per  Londra,  ove  giunsi  in  febbraio  del  54. 

Da  Londra  andai  a  Newcastle,  ove  caricammo  carbon  fossile  per  Genova,  e 
giungemmo  in  quest'ultimo  porto  il  10  maggio  dello  stesso  anno. 

A  Genova,  essendo  ammalato  di  reumatismi,  fui  trasportato  in  casa  del  mio 
amico  il  capitano  G.  Paolo  Augier,  ove  ricevetti  ospitalità  gentile  per  quindici  giorni; 
quindi  passai  a  Nizza,  ove  ebbi  finalmente  la  fortuna  di  stringere  al  seno  i  miei 
figli  dopo  un  esigilo  di  cinque  anni.  > 

Prima  di  chiudere  questo  capitolo,   vogliamo  ricordare  un  fatto  strano,   die  si 
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troTA  scritto  dì  pugno  del  generale,  in  un  fascio  di  carte  d:\-n  .il  Gncr^oni  dal  mag- 
giore  Basso,  uno  dei  marinai  della  Carmen  e  dal  Gommoinceaìth.  \i-i  iosepar^bile 
compagno  e  segretario  particolare  di  Garibaldi,  nizzardo,  pi  <  1"  f.  >iiMi|<'sto. 

*  Solo  una  vnita  io  raccapriccio  nel  rammpntnrrnnia.  ■^  ■  '  ■■•    '■■■-ri  Oceano  I*aci- 


ecco  la  reggia  fastosa  che  Garibaldi  eiiificherà  da   sé  stesso  nel  suo 
nuovo  pegoo  di  Caprera.        (pag.  275) 

fico,  tra  il  Continente  americano  e  l'asiatico,  colla  Carmen,  ebbimo  una  specie  di 
^fone,  non  formidabile  come  quelli  che  si  sperimentano  sulle  coste  di  China,  ma 
abbastanza  forte  per  farci  stare  parte  della  giornata,  19  ^marzo  1852,  colle  basse 
gabbie  —  e  dico  tifone,  perchè  il  vento  fece  lutto  il  giro  della  bussola,  segno  caratte- 
rtitico  del  tifone,  ed  il  mare  si  agitò  terribilmente  come  suole  in  quel  grande  tem- 
porale. 
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<  Io  ero  aoimarato  di  reumatismi,  e  mi  trovavo  nel  forte  della  tempesta  addor- 
mentato nel  mio  camerino  sopra  coperta.  Nel  sonno  io  ero  trasportato  nella  mia 
terra  natale;  ma  in  luogo  di  trovarvi  quell'ariadi  Paradiso  ch'ero  assuefatto  di  trovare 
in  Nizxa,  ove  tutto  mi  sorrideva,  tutto  mi  sembrava  tetro  come  un'atmosfera  di  cimitero  ;  tra 
una  folla  di  donne  eh*  io  scorgeva  in  lontananza,  in  aria  di««ssa  emei&Uwmi  sembrò 
di  scorgere  una  bara  —  e  quelle  donne,  quantunque  movessero  lentamente,  avan- 
zavano però  alla  mia  volta.  Io  con  un  fatale  presentimento  feci  uno  sforzo  per  av- 
vicinarmi al  convoglio  funebre,  e  non  potei  movermi,  avevo  una  montagna  sullo  sto- 
maco. La  comitiva  però  giunse  a  lato  del  mio  giaciglio,  vi  depose  la  bari  e  dileguossi. 

<  Sudante  di  fatica,  avevp  inutilmente  cercato  di  sorreggermi  sulle  braccia.  Ero 
sotto  la  terribile  iniluenza  d'un  incubo  —  e  quando  principiai  a  movermi ,  a  sentire 
accanto  a  me  la  fredda  salma  d'un  cadavere,  ed  a  riconoscere  il  santo  volto  di  mia 
Madre,  io  mi  era  desto;  ma  Timpressione  di  una  mano  ghiacciata  era  rimasta  sulla 
mia  mano. 

<  Il  cupo  ruggito  della  tempesta  ed  i  lamenti  della  povera  Carmen  spietata- 
mente sbattuta  contro  terra,  non  poterono  dileguare  interamente  i  terribili  efletti 
dal  mio  sogno. 

«  In  quel  giorno  ed  in  quell'ora  certamente  io  ero  rimasto  privo  della  mia  ge- 
nitrice, dell'ottima  delle  madri.  > 

Infatti  il    19   marzo    1852  la  signora  Rosa  non  era  pia. 

Lo  sbarco  non  fu  contrastato  a  Garibaldi.  Il  Governo  piemontese  era  guarito 
de'  suoi  puerili  terrori,  la  sua  politica  aveva  già  preso  colore  più  vivo  di  italianità: 
I  Governo  era  passato  nelle  mani  del  conte  di  Cavour,  e  basti.  Il  Capitano  del  com- 
montvealfh  non  fu  dunque  molestato  ;  ed  egli  potè  liberamente  metter  piede  a  Ni?.za 
ad  abbracciare  i  suoi  tre  bambini  che  non  rivedeva  da  cinque  anni;  a  salutare,  al- 
meno sulla  tomba,  la  sua  povera  madre,  a  cui  aveVa  date  si  torbide  gioie  e  si 
scarse  consolazioni. 

E  in  Nizza  stette  tutto  quell'anno  1854,  tranquillo  e  quasi  dimenticato,  con- 
lento d'avviare  con  un  altro  bastimentuccio,  detto  VEspIorcUore^  un  po'  di  cabotaggio 
per  i  mari  vicini;  arrischiandosi,  una  volta,  fino  a  Marsiglia,  dove  pare  che  la  po- 
lizia napoleonica  fosse  disposta  a  chiudere  un  occhio  e  a  lasciare  in  pace  il  suo  an- 
tico perseguitato» 

Le  sue  corse  più  frequenti  però  erano  ancora  per  la  Sardegna,  dove  già  an- 
dava invflinando  di  fissare  la  sua  dimora;  e  fu  appunto  in  una  di  esse  che  sorpreso 
da  un  grosso  fortunale  nelle  Bocche  di  San  Bonifacio,  e  resogli  impossibile  il  conti- 
nuare la  Rotta  per  Porto  Torres,  s?  gettò  a  rifugio  sulla  costa  della  Maddalena;  e 
colà  dimorando  alcuni  giorni,  gli  balenò  per  la  prima  volta  l'idea  di  comperare  una 
parte  dell'Isola  di  Caprera^ 

Aveva  fra  gli  stipendi  riscossi  de'  suoi  servìzi  in  America,  alcuni  premi  de' 
viaggi  e  un'eredità  di  85  mila  lire,  toccatagli  dal  fratello  Felice,  messo  assieme  una 
sessantina  di  migliaia  di  lire. 

IV. 

Caprera. 

L'isola  dì  Caprera,  del  gruppo  della  Maddalena  alPinpresso  delle  bocche  di  Bo» 
ttifado,  sorge  tra  il  lato  orientale  della  Maddalena  stessa  e  il  capo  settentrionale  della 
Sardegna,  dalla  quale  è  divìsa  soltanto  dal  piccolo  golto  d'Arsacbena.  All'aspro  è 
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un  masso  granitico  oblungo  che  s'avvalla  ad  occidente,  s'innalza  al  punto  opposto 
e  scende  da  quella  banda  a  picco  sul  Mediterraneo.  Un  munte,  detto  il  Teggiolone, 
alto  non  più  che  trecento  metri  sul  livello  del  mare,  lo  corre  da  nord  a  sud,  e  co- 
mincinndo  da  Punta  Galera,  sua  estremità  settentrionale,  va  a  Hnire.  traverso  vai* 
loncelli  e  frane  e  scoscendimenti,  alla  cosi  detta  Punta  Rossa,  che  forma  a  mezzodì 
uno  de'  corni  del  golfo  di  Arsachena.  Misura  tre  chilometri  di  larghezza  e  ciniiue  di 
lunghezza  ;  la  nuda  roccia  dominante  su  tutta  risola  e  spalmati  a  intervalli  da  sot- 
tili sirati  di  terra  vegetale,  su  cui  verdeggia  a  stento  fra  folte  macchie  di  lentischi 
e  di  arbusti  qualche  oasi  erbosa.  11  clima  vi  è,  come  in  tutte  le  nostre  isole,  tempe- 
rato e  l'aere  salubre;  ma  scarsissima  Tacqua,  incessante  il  giuoco  de*  venti  e  turbi- 
noso il  Maestro.  Pescose  le  rive,  ma  irte  di  punte,  di  secche,  di  scogliere;  innumeri 
perciò  le  anse,  i  seni,  le  calunche,  ma  di  veri  porti  nessuno;  unici  punti  d'appr<^do» 
per  barche  mezzane  il  porto  dello  Stagnarello  a  settentrione  e  Tìnsenata  d'Arsa- 
chena  a  mezzodì. 

Nel  1855  Caprera  era  divisa  tra  due  soli  proprietari:  il  Demanio  Sardo,  rhe  vi 
occupava  il  lato  settentrionale  e  Taveva  già  partilo  in  piccoli  lotti  per  metterlo  in 
vendita,  ed  i  si$;n<<ri  («ollins,  inglesi  stnnziati  alla  Maddalena,  che  vi  possedevano  il 
meriJionale  più  ad  uso  di  caccia  che  per  speranza  d'un  frutto  qualsiasi.  Nel  rima- 
nente due  famiglie  di  pastori,  di  cui  si  perdevano  tra  gli  anfratti  delli  valle  le  pò- 
vere  capanne;  qualche  branco  di  capre  e  di  pecore  erranti  tra  gli  scogli  in  cerca 
d'una  magra  pastura;  qualche  volo  di  pernici  e  di  beccaccie  migrate  dalla  vicina 
Sardegna  annidiate  tra  le  macchie;  poche  coppie  di  caproni  selvatici  inerpicati  su 
pei  gruppi  del  Teggìolone:  ecco  i  soli  esseri  viventi  del    liioffo. 

Nessuna  amenità  di  sito  adunqu«^.  nessuna  feracità  di  suolo,  nessuna  varietà  di 
flora  e  di  fauna;  ma  in  cambio  il  mare  profondo,  la  solitudine  immensa,  la  libertà 
iiuperturbata:  tutto  quanto  bastava  agli  occhi  di  Garibaldi  per  trasformare  Torrido 
scoglio  in  un  orto  d'Ksperia.  Oltre  di  che  l'aveva  preso  la  passione  deiragricohura, 
cosa  meno  strana  di  quel  che  appaia,  poiché  l'amor  de'  campi  e  l'amore  dei  mare 
sono  fratelli  e  nascono  entrambi  dal  bisogno  della  vita  libera,  solitaria,  e  dal  pro- 
fondo sentimento  della  natura  infinita. 

Alleandosi  pertanto  le  illusioni  dell'agricoltore  alla  misantropia  dell'uomo  ed  alla 
fantasia  del  poeta,  Garibaldi  decise  comperare  la  mag$!Ìor  parte  di  cpiei  lotti  vendi- 
bili, e  di  trapiantarvi  stabilmente  le  nomadi  tende  della  sua  vita. 

Ma  per  far  tutto  ciò,  una  prima  cosa  er*  necessaria  :  rendere  l'Isola  abitabile, 
costruirvi  cioè  una  ca.sa.  E  a  questo  pure  Garibaldi  aveva  pensalo:  ma  a  modo  suo, 
quanto  dire  primiLivo  e  sin/oUre  s<ì:n^>n^  E,  punto  primo,  la  jasa  dovrà  essere  uni  riprodu- 
zione perfetta  di  quelle  di  Montevideo  :  un  semplice  quadrato  di  quattro  camere  poste 
su  d'un  piano  solo,  coperto  da  una  terrazza  bianca  e  liscia  che  .serva  insieme  di 
ietto  e  di  vasca  alle  acque  piovane,  che  vengono  poi  raccolte  per  via  d'un  canale 
in  un  serbatoio  interno,  ecco  la  reggia  fastosa  che  Garibaldi  edilìcherà  da  sé  stesso 
nel  suo  nuovo  remino  di  Caprera,  Quanto  poi  ai  lavoiatori,  egli  e  quattro  o  cinque 
amici.  Basso,  Menotti,  Gusmaroli,  Froscianti,  si  spartiranno  le  faccende  ed  i  mestieri, 
e  coU'aiuto  e  la  guida  di  (juaUshe  maestro  nmratore  e  falegname  basteranno  alla  bi- 
sogna. Di  necessità,  durante  i  lavori,  si  vivrà  accampati  sotto  le  tende,  alla  militare; 
la  caccia  e  la  pesca  dei  dintorni  provvederanno  al  vitto  quotidiano,  e  al  difetto  di 
pratica  supplirà  l'ingegno,  la  lena  e  l'allegria. 

Caprera  si  venne  poi  ampliando,  pel  lato  abitabile,  in  seguito  a  nuove  pic- 
cole costruzioni  ed  all'impianto  di  una  casa  in  ferro  venuta  dair  Inghilterra.  Ma 
rimase  sempre,  (juale  ancor  è,  un  angusto    nido,    proprio    limitato  ai   bisogni    della 
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famigliaola.  AncUe  per  la  coltivazione  a  furia  di  lavoro,  creando  dighe,  per  difen- 
derla dai  venti,  che  bruciavano  tutto,  qualche  cosa  il  generale  ottenne,  ma  non  mai 
tanto  da  bastare  al  nutrimento  de'  suoi  abitatori  principali,  benché  la  selvaggina  si 
fosse  fatta  più  abbondante,  trovando  pascoli  nelle  colture.  I  boschi  e  i  picchi  si  po- 
polavano di  capre  selvatiche,  ma  più  che  di  capre  d'  una  quantità  di  somarelli,  dei 
quali  importata  qualche  coppia  dalla  Sardegna,  si  ebbe  una  rapidissima  propagazione  ; 
tanto  rapida  che  si  dovette  pensare  a  dar  loro  la  caccia,  per  salvare  la  scarsa  ve- 
getazione dell'  isohi. 

Ceduta  al  governo  dagli  eredi  di  Garibaldi,  Caprera  è  oggi  uà  posto  militare 
ed  un  punto  di  fortificazione.  Ma  dalla  tomba  di  Garibaldi,-  la  cui  salma  vi  permane, 
8*  irradia  una  luce  di  patriottismo  e  di  spirito  umanitario  che  non  tarderà  ad  irra- 
diare il  mondo.  E  come  ora  vi  traggono,  ogni  anno,  a  pio  pellegrinaggio  gli  italiani, 
vi  trarranno  i  rappresentanti  di  tutti  i  popoli,  emancipati  dalla  schiavitù  e  dalla 
tirannide. 


V. 

San  Stefano.  —  Preparazioni. 

Fu  ancora  in  quell'anno  1853,  scrive  il  Guerzoni,  ch'egli  s'era  tolta  l'impresa 
della  liberazione  dei  prigionieri  di  Santo  Stefano.  Pochi  anni  or  sono  il  fatto  era 
noto  a  pochissimi,  le  Memorie  del  Settembrini  e  le  Lettere  al  Panizzi,  di  recente 
pubblicate,  Thanno  reso  noto.  Ventidue  crmdannati  politici,  tra  i  quali  Luigi  Settem- 
brini, Silvio  Spaventa,  Gennaro  Placco,  Filippo  Agresti,  giacevano  da  quattro  anni 
nelle  carceri  di  Santo  Stefano;  rei,  come  diceva  la  legge  b>rbonica,  <  del  delitto  di 
maestà:  >  rei  d'amor  patrio.  Comd  è  natura  dei  prigionieri,  degl'innocenti  princi- 
palmente, il  pensiero  della  fuga  era  incessante;  quindi  i  disegni,  i  conati,  i  tentativi 
innumerevoli,  arditi,  strani  talvolta,  ma  vani  fino  allora  tutti.  Sulla  fine  del  1854 
però  Antonio  Panizzi,  non  niai  dimentico  della  sua  Italia  e  partecipe,  più  che  non 
p  u  esse,  d'ogni  congiura  diretta  al  suo  bene,  combina  col  Settembrini  a  Santo  Stefano 
e  con  Accostino  Bertanì  a  Genova  un  nuovo  e  più  arduo  progetto.  1  prigionieri  pen- 
seranno essi  a  scappare  dall'ergastolo  forando  con  ferri,  nascostamente  introdotti, 
la  volta  della  loro  camera,  e  calandosi  di  là  per  i  tetti  per  le  muraglie  in  una 
niscostu  iasenata  a  oriene  dell'isola.  Di  fuori  invece  un  piroscafo  noleggiato  da 
amici  ;  e  «  e orniniato  da  un  uomo  unico,  >  passerà  in  una  notte  senza 
luna  davanti  a  Santo  Stefano,  portando  per  segnale  all'  albero,  o  agli  alberi, 
una  fiamma  bianca,  o  delle  fiamme  bianche^  le  quali  s'abbasseranno  per  qualche 
momento,  poi  giunto  vicino  all'  ergastolo  si  rialzeranno;  il  bastimento  di  giorno  s'al- 
lontanerà, al  tornar  della  notte  s'  avvicinerà  di  nuovo  all'  isola,  ed  a  mezza  notte 
manderà  una  lancia  o  due  al  seno  indicato;  colà  i  prigionieri  porteranno  una  lan- 
terna accesa  rivolta  alla  parte  della  lancia,  questa  s'accosterà  pronunziando  la  pa- 
rola d'ordine:  Panizzi,  i  prigionieri  risponderanno  colla  parola  :  Settembrini;  e 
ciò  fatto  la  lancia  toccherà  terra,  imbarcherà  i  fuggitivi  e  il  piroscafo  li  rapirà  con 
sé.  E  questo  progetto  tenne  occupati^  speranzosi,  angosciati  per  più  d'un  anno  i 
poveri  cattivi;  finché  ai  primi  di  settembre  del  1856  fu  scritta  loro  la  notizia  che  il 
piroscaro  destinato  alla  fuga  aveva  naufragato  sulle  coste  d'Inghilterra;  e  il  disegno 
per  allora  completamente  fallito. 
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«  L^uomo  unico,  »  di  cui  parlava  il  Panizzi  nella  t»ua  lettera  al  Settembrini,  era 
Giuseppe  Garibaldi;  e  si  converrà  che  se  v'era  uomo  adatto  a  rischiare  e  condurre 
alla  fine  quella  nobile  impresa  era  lui;  se  non  l'unico,  il  primo  innegabilmente. 

Il  6  agosto  1856  Garibaldi  era  in  Genova;  e  tra  lai  e  Felice  Foresti,  il  com- 
pagno di  Spielberg  di  Giorgio  PallavicinOi  succedeva  questo  dialogo,  che  riferisce  in 
una  sua  lettera  al  marchese  Pallavicino  lo  stesso  Foresti. 

Garibaldi.  —  Tieni  tu  un  assiduo  carteggio  col  marchese  Pallavicino? 

Faresti.  —  Ci  scriviamo  di  quando  in  quando. 

O.  —  Ma  dunque  scrivigli,  Foresti  mio,  che  io  sono  importunato  e  messo  con* 
tinuamente  alle  strette  da  molti  bravi  giovinetti,  che  pur  vorrebbero  ch'io  mi  met- 
tessi alla  loro  testa  per  incominciare  un  ardito  movimento  nazionale. 

F.  —  D'onde  vengono  costoro? 

O.  —  Dairitalia  centrale  e  dalla  Sicilia;  e  parecchi  appartengono  alPemigrazione 
italiana  qui  stanziata. 

F.  —  Ma  cosa  rispondi  tu  alle  loro  iochieste  insistenti? 

O,  —  Che  perseverino  nel  loro  divisamente  nobile  e  patriottico;  ma  in  quanto 
ad  attuarlo  è  forza  che  abbiano  pazienza  ancora  un  poco.  Perchè,  a  dirti  il  vero,  io 
reputo  che  sarebbe  mal  fatto  di  mettersi  in  campagna,  o  suir Appennino  con  bande, 
prima  della  vegnente  primavera. 

jp.  Ma  io  non  comprendo  come  non  si  debba  poter  combattere  anche  d'in- 
verno. Napoleone  ha  ripetutamente  provato  che  lo  si  può  fare. 

6.  Io  ho  anche  delle  ragioni  particolari  per  indugiare  fino  alla  primavera: 
oggi  non  posso  dirtele,  ma  te  ne  dirò  una,  e  forse  la  principale.  Io  veggo  che  dob- 
biamo fare  tesoro  delle  forze  piemontesi  regolari  e  volontarie:  quindi  la  spinta  al  mo- 
vimento, almeno  indiretto,  dovrebbe  venirci  dal  Governo.  Ma  io  non  so  ..  non  capisco. 
Mi  pare  che  vi  sia  un'inerzia,  un  ritegno,  un'indifferenza.  Infine  che  cosa  fa  questo 
Partito  Nazionale? 

F.  —  Davvero  non  lo  so  propriamente:  congetturo  che  s'adoperi  per  la  causa 
italiana. 

(?.  —  Consenziente  il  re  ? 

F,   —  Non  lo  so. 

O.  —  Ma,  san«o  Dio,  dovremmo  pur  saperlo  !  io  offro  il  mio  braccio,  la  mia 
vita  airitalia,  e  per  essa  alla  Corona  Sabauda;  ma  vorrei  vedere  preparativi,  udire 
assicurazioni  drappeggio,  maneggi,  movimento,  vita. 

F.  —  Lo  desidero  anch'io,  ma  non  è  che  un  desiderio. 

O.  Giorgio  Pallavicino  e  gli  altri,  che  più  facilmente  avvicinano  il  Re  ed  i 
Ministri,  si  dieno  le  mani  attorno  ;  che  mettano  insieme  de'  mezzi  ;  che  non  mi  la- 
scino  cosi  sull'arena. 

F.  —  Si,  te  lo  prometto. 

E  ciò,  superfluo  a  dirsi,  non  perchè  neiraoimo  dell'eroe  si  fosse  intiepidita  la  fi- 
ducia nella  rivoluzione  e  nelle  armi  popolari  ;  ma  per  quella  ragione  già  espressa  al 
Foresti  :  che  vedeva  ormai  la  necessità  dì  far  tesoro  delle  forze  piemontesi  regolari 
e  volontarie,  e  di  attendere  dal  Governo  la  spinta.  Era  in  sostanza  l'idea  che  Daniele 
Manin  e  Giorgio  Pallavicino  si  studiavano  in  quei  giorni  d'incarnare  nel  nuovo  par- 
tito nazionale  da  essi  immaginato  :  sottoporre  ogni  ragione  di  parte  ed  ogni  questione 
di  forma  all'intento  supremo  dell'indipendenza  e  delFuniicazione  d'Italia  ;  accettare 
la  Monarchia  di  Savoia,  se  essa  accettava  di  fare  l'Italia  ;  fidare  al  Governo  di  Vit- 
torio Emanuele  Tarbitrato  e  limperio  dell'impresa  nazionale,  spingendolo  coU'agitazione, 
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secondandolo,  se  era  d'uopo,  coU'insurrezione,  ma  lasciando  a  lui   solo  la  scelta  del 
modo  e  dell'istante. 

Ora  nessun  documento,  a  parer  nostro,  rispecchia  più  fedelmente  le  idee  e  le 
opinioni  di  Garibaldi  in  quell'anno,  del  dialogo  riferito.  Era  il  momento  in  cui  i  co- 
nati d'insurrezione  e  i  progetti  dr  spedizioni  pullulavano  da  ogni  parte.  Il  Mazzini  ap- 
parecchiava una  delle  sue  solite  scorrerìe  nell'Appennino  apuano  ;  il  siciliano  Fran- 
cesco Bentivegna  chiamava  alla  riscossa,  con  ardimento  infelice,  risola  natia;  i  pa- 
triotti  napoletani,  capitanati  principalmente  da  Enrico  Cosenz,  tramavano,  còlla  Le- 
gionf^  anglo-italiana,  uno  sbarco  nel  Regno,  e  tutti  questi,  e  quanti  altri  eom'essi 
covavano  progetti  di  sommossa  o  di  congiure,  mettevano  capo  a  Garibaldi  ;  e  quali  per 
capitano,  quali  per  iniziatore,  quali  per  ausiliare,  tutti  facevano  assegnamento  sulla  virtù 
del  suo  braccio  e  sulla  magìa  del  suo  nome. 

E  Garibaldi  non  si  rifiutava,  non  poteva  rinnegare  la  propria  natura,  ma  non 
incoraggiava  nemmeno;  prometteva  di  seguii  e,  ma  rifuggiva  dalPiniziare  ;  suggeriva, 
stile  insolito,  cautele  e  temporeggiamenti,  e  si  teneva  sciolto  da  ogni  impegno.  E  qui 
si  conviene  esser  o-iusti.  Il  programma  dell'egemonia  piemontese,  o  come  altri  lo  dice, 
dclPunità  sotto  Casa  Savoia,  non  fu  un  trovato  esclusivo  e  privilegiato  di  chicchesia; 
scaturì  per  virtù  propria  dalle  viscere  stesse  della  nostra  storia,  si  svolse  natural- 
mente da  tutte  quelle  serie  di  avvenimenti  'che  dal  quarantotto  in  poi  corressero,  ì^e 
non  mutarono,  l'indirizzo  della  rivoluzione  italiana  e  ne  apparecchiarono  il  trionfo. 
La  impotenza  sempre  più  manifesta  dei  partiti  puramente  rivoluzionari,  la  sfacciatxi 
complicità  dei  Principati  domestici  colle  signorie  straniere,  Tuso  sapientemente  mode- 
rato della  libertà  fatto  dal  popolo  subalpino,  la  politica  schiettamente  nazionale  del 
suo  ParUmento  e  del  suo  Governo,  e  infine,  più  possente  di  tutte,  la  proverbiale 
lealtà  di  Vittorio  Emanuele  ai  patti  giurati;  queste  furono  le  prime  e  vere  cagioni  di 
quel  grande  e  provvido  primato  della  Monarchia  piemontese,  d'onde  sorse  Tltalia. 
Senza  Tacccordo  provvidenziale  di  questi  tre  grandi  fatti  ;  senza  condotti  antina- 
snonale  e  liberticida  degli  altri  Principi  d'Italia,  che  spegnesse  nelle  collere  popolari 
le  ultime  reliquie  delle  lazioni  municipali  ;  senza  il  fallimento  ripetuto  della  parte  re- 
pubblicana, che  faceva  parere  accettabile  anche  a'  più  radicali  la  Dittatura  regia, 
certo  l'assorbimento  dei  vecchi  partiti  rivoluzionari  in  un  grande  partito  nazionale, 
monarchico  ed  unitàrio  sarebbe  stato  assai  più  lento  ;  e  il  risorgimento  italiano,  tra 
martini  e  strazi  novelli,  differito  a  un  giorno  imprevedibile. 

E  certo  l'ultimo  tratto  alU  bilancia  lo  diede  la  spedizione  di  Crimea.  Invano 
s'ostinavano  a  negarlo  grincreduli,  a  fraintenderlo  i  ciechi,  a  schernirlo  e  ripudiarlo 
i  settari;  l'alto  fatto  parlava  da  sé.  Quella  schiera  di  prodi  che  il  conte  di  Cavour 
spediva  col  vessillo  tricolore  in  pugno  a  combattere  fra  i  primi  eserciti  d'Europa, 
portava  nelie  pieghe  del  suo  vessillo,  l'Italia;  quella  modesta,  ma  onorata  vittoria  di 
Traktir,  era  vittoria  italiana;  quelle  alleanze,  o  quelle  amicizie,  onde  il  grand'uomo 
di  Siato  afforzava  e  muniva  il  Piemonte,  erano  forza  e  scudo  d'Italia;  quella  voce 
ardita  ch'egli  faceva  suonare  ne'  Consigli  europei  era  per  l'Italia;  tutta,  insomma, 
quella  breve,  ma  gloriosa  pagina  di  storia  del  piccolo  paese  a  pie  dell'Alpi,  era 
storia  ormai  di  tutta  Italia;  e  la  nazione  in  suo  segreto  non  esitava  più  a  commet- 
tere le  sue  sorti  a  quel  Re  e  a  quel  Ministro,  che  Tavevan  difesa  a  viso  aperto  e 
fatta  rivivere  fra  le  genti  civili.  Così  il  Guerzoni  ancora. 

Tutto  ciò  però  ampiamente  concesso,  importa  restituire  a  ciascuno  il  suo.  Grande 
.il  merito  del  Piemonte,  grandissimo  quello  di  Vittorio  Emanuele  e  del  Civour;  ma 
non  spregevole,  non  dimenticabile,  quello  degli  uo.nini,  i  quali  indovinarono  per  i 
primi  il  segreto  delia  loro  politica  e  ne  propagarono    l'idea.  E  tanto  più  meritevole, 
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in  quanto  che  essi  itìedesimi,  cresciuti  in  una  fede  diversa  della  monarchia,  dove- 
vano troncare  il  Blo  della  propria  tradizione  e  rompere  in  visiera  coi  parliti,  ai  quali 
erano  sino  a  quel  giorno  appartenuti.  Però  la  difficoltà  vera  dell'impresa  assunta  da 
Daniele  Manin  e  da  Giorgio  Pallavicino  era  non  tanto  di  dare  una  formola  ad  un 
concetto  per  sé  definito  e  palese,  quanto  di  evange^zzarlo  fra  genti  diversi;  di  farlo 
accettare  interne  dai  repubblicani,  da  irìvo^uzionari  e  dagli  autonomisti  di  tutti  i  colori, 
di  scomporre  i  fasci  de'  vecchi  partiti,  e  di  ricomporre  coi  loro  frammenti  il  fascio 
d'un  nuovo  grande  partito. 


VI. 

Prodromi  della  guerra  del  1859. 

Prima  di  passare  alla  narrazione  delle  imprese  garibaldine  del  1859,  giova  ri» 
cordare  i  fatti  che  vi  prelusero,  per  dare  ai  lettori  una  chiara  idea  di  ciò  che  ci  fa» 
remo  mano  a  mano  ad  esporre. 

L*Italia  era,  nessuno  può  negarlo,  in  una  situazione  anormale,  dopo  i  trattati 
del  1815,  dice  nella  sua  Storia  il  barone  de  Bizancourt  che  riassumiamo,  essendo 
l'autore,  per  le  sue  attinenze  politiche  e  diplomatiche,  in  grado  di  cono^^cere  perfet- 
tamente la  cosa  la  dominazione  austriaca  non  avea  pro^dito  di  un  s^l  passo  nella 
Mnipatia  delle  popolazioni.  Innanzi  alPEuropa.  la  questione  italiana  era  posata  dalle 
inquietezze  che  le  cagionava  incensante uente,  dalla  soria  agitazione  che  tras-^inava 
e  dalla  falsa  posizione  in  cui  sì  trovavano  impegnati  tutti  i  governi  della  Peninola. 

A  varie  riprese  le  potenze  si  erano  commosse  di  quello  stato  di  cose  o  avevano 
<*ercato  ì  mezzi  di  rimediarvi.  Era  pof^sibile  in  fatto,  che  gli  uomini  di  S'ato  chia- 
mati a  dirigere  i  dilTerenti  jjabinetti  non  se  ne  preoccupassero  seriamente  ?  * 

Sonza  voler  salire  più  allo  nella  storia  della  politica  europea,  noi  vediamo,  nel 
IHiS»  lord  Palmerston,  il  capo  del  gabinetto  inilese.  diritrere  airambas<*iata  dMnuhil- 
^*^rra  a  Vienna  un  dispaccio  iu  (»ui  dichiara  •  ohe  non  vi  ha  nessuna  probabilità 
!vr  TAostria  di  poter  conservare  in  una  maniera  utile  e  permanente  TAlta  Italia, 
•li  cui  tutti  gli  abitanti  sono  profondamente  imbevuti  di  un  olio  invincibile  contro 
'\innaia  austria«\a.  »  Kgli  a2';:iunge  «  che  sarebbe  al  i^ert  »  più  sa^scio  dilla  parte 
»ì«'l  jroverno  austrìaco,  più  utile  alla  forza  reale  di  quest'impero,  di  affrancare  le  pò- 
iM>lazioni  dal  suo  dominio,  che  esse  consideravano  sempre  come  un  giogo.   » 

l/ln^hilterra  iolravele  anche,  seiza  spivt^ntars'^ne,  le conplicazioni  di ^una  guerra 
•*Mrop»>a,  ed  il  suo  primo  ministro  oonM'nua  co^i  :  ♦  Comunque  possano  essere  di- 
<"^>^'^  \i*  potenze  ill'Mte  ed  an[i'«^he  l*»!!' Austria  a  portarle  soccorso,  se  ella  ^ra  mì- 
'M'**ìt\  n*^Ma  s'ii  Rsistr^nzi  p'^ooria  e  lex't  i  ni  in  Ale-n una.  esiste  a  projHìsito  d'»!le 
,•;,%  n-^tHisioni  al  inoìrre  il  s'io  g'OT>  a^li  il  ili  ini  un  sentimento  sì  universale  delln 
'>"ì  l'ì^riustizia,  che  questo  sentim*»nlo  pot  ebbe  avere  per  effetto  di  lassarla  crm 
■^»'Mssimo  aiuto,  nel  ea«^o  di  una  guerra  come  quella  di  cui  ho  parlato.   » 

O  ies»o  pensiero  noSitneote  esoresso  nel  disna^^^^io  del  ministro  injflese  era  il 
»    ì<'^r,|  i\\  ditti  aono!T»ia*o  s'i  q-iesto  diritto  divino  :  ^  Tindipendenza  delle  naziori. 

f!  iitil-»  lì  i^s'*riv<*re  q-il  '»li  eroi'?»  e  d  icorosi  e'ììsìlt  delle  campasene  del  18^8 
•'   lei  1849? 

Un  istante  la  \Httoria  camminò  eon  sii  arditi  difensori  della  indipendenza  !<«• 
'  "'T.   —  Vincitori  deirAli'^e,  si  erano  resi  padroni  di  quasi  tutta  la  Lombardia. 
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L'Austria  spaventata  dalla  sollevazione  generale  che  fomentava  la  rivolta  fino 
nelle  sue  viscere,  e  temendo  che  le  conseguenze  non  le  divenissero  crudelmente  fa- 
tali, fece  intendere  parole  di  pace  ;  propose  Tindipendenza  della  Lombardia  ed  un 
governo  separato  per  la  Venezia,  sotto  la  riserva  della  sua  sovranità. 

Così  a  quest'epoca  ella  riconosceva  che  gli  artico4  del  trattato  del  1815,  su  i 
quali  ella  appoggiava  la  sua  onnipotenza  in  Lombardia  potevano  e  dovevano  essere 
modificati. 

Milano  ebbe  il  gran  torto  di  rifiutare  questa  iniziativa  che  era  un  gran  passo 
verso  una  posizione  migliore,  e  la  giornata  di  Novara  decise  la  quistione  sul  campo 
di  battaglia,  in  cui  la  valorosa  armata  piemontese  fu  schiacciata  dal  numero. 

L'Austria  capi  la  sua  forza  e  senti  gl'impedimenti  che  la  sua  politica  potrebbe 
apportare  incessantemente  alla  soluzione  di  una  questione  che  toccava  per  lei  a  gran- 
dissimi interessi.  Ella  vide  a  suoi  fianchi  la  Prussia  e  quasi  tutti  gli  Stati  Alemanni 
die  non  doveano,  nel  loro  proprio  interesse,  accettare  l'indebolimento  di  potenza  e 
di  territorio  di  un  membro  della  confederazione  germanica;  e  cercò  con  tutti  i  mezzi 
che  erano  in  suo  potere  di  soffocare  nelle  popolazioni  della  Lombardia  ogni  velleità 
d'indipendenza.  Ma  la  nazionalità  di  un  popolo  non  si  soffoca  punto;  ed  era  evi- 
dente agli  spiriti  che  il  regno  Lombardo-Veneto  non  attendeva  che  un  momento  fa- 
Torevole  per  rialzare  la  testa. 

Durante  tutto  questo  perìodo,  l'Inghilterra  non  nascose  le  sue  simpatie  pro- 
fonde per  i  destini  d'Italia;  e  le  confessò  npertamente.  Tutte  le  note  diplomatiche 
che  emanano  dal  suo  gabinetto,  come  le  circolari  dirette  ai  suoi  agenti,  lo  provano 
a  ribocco. 

Se  il  quadro  ristretto  che  ci  abbiamo  imposto  per  questo  rapido  esame  delle 
cagioni  della  guerra  d'Italia  non  ci  forzasse  a  costatare  solo  l'esistenza  di  questi 
fatti,  sarebbe  stato  curioso  e  interessante  di  vederli  sviluppare  a  poco  a  poco  e  di- 
mostrare chiaramente  le  giuste  inquietudini  che  questo  dominio  cagionava,  dopo  tanti 
anni,  ai  governi  di  Europa. 

La  più  lieve  scintilla  dovea  riaccendere  questo  incendio  malamente  smorzato: 
il  figlio  di  Carlo  Alberto  amato  dai  suoi  popoli,  stendendo  su  loro  il  suo  governo 
paterno  e  liberale,  non  poteva  dimenticare  la  fatale  memoria  di  Novara  e  il  grido 
d'indipendenza  deiritalia  Austriaca. 

L'appoggio  che  l'alleanza  anglo-francese  dette  alla  Sariiegna,  e  la  forza  morale 
che  questo  stato  acquistò  venendo  a  combattere  nel  1855  sotto  le  mura  di  Seba- 
stopoli, allato  di  Francia  e  d'Inghilterra,  provava  una  volta  di  più  l'unione  simpa- 
tica esistente  tra  la  Sardegna  e  questi  due  governi.  Era  lo  stesso  che  rimettere  ta- 
citamente la  quistione  italiana  sul  tappeto  accettando  il  concorso  delle  armi  italiane, 
era  lo  stesso  che  cementare  un'  alleanza  col  sangue  versato  su  i  campi  di  battaglia. 

In  fatto,  la  Sardegna  era  ammessa  al  Consiglio  di  Parigi,  nel  1856,  e  i  pleni- 
potenziari del  Re  Vittorio  Emanuele  si  erano  assisi  al  fianco  di  quelli  delle  prime 
potenze  in  Europa. 

Il  Conte  di  Cavour,  presidente  del  Consiglio  Sardo,  si  espresse  cosi  in  una  nota 
diplomatica  relativa  all'incidente  sollevato  nel  seno  del  Congresso  a  proposito  del- 
l'Italia «  Farà  presto  tre  anni  che  il  governo  del  re  per  l'organo  de'  suoi  plenipo- 
tenziari al  Consiglio  di  Parigi,  segnalando  all'attenzione  dell'Europa  lo  stato  affli- 
gente  d'Italia,  protestava  contro  l'estensione  dell'influenza  austriaca  nella  Penisola, 
al  di  là  delle  stipulazioni  de'  trattati,  e  annunziava  che  se  non  vi  si  puiava  ri- 
medio, potevano  risultarne  gravi  perìcoli  per  la  pace  e  per  la  tranquillità  del 
mondo  ». 


282  GIUSEPPE  GARIBALDI 


A  quest'epoca  il  conte  Walewski,  presidentp  del  Congresso,  prendendo  in  alta 
considerazione  le  proteste  biella  Sardegna,  avea  creduto  dover  richiamare  su  lo 
slato  interiore  dell'Italia  la  sollecitudine  e  l'attenzione  de'  plenipotenziari  rìoniti.  lord 
Clarendon  sippòggiò  energicamente  i  voti  del  Ministro  dell'Imperatore  de'  Francesi- 
La  diplomazia,  da  qaell  istante,  creò  del  contìnuo  una  soluzione  a  questo  stato 
di  cose  divenuto  una  causa  incessante  di  proteste  e  dì  torbidi;  ma  la  diplomazia  è 
spesso  impotente  contro  le  tergiversazioni,  gl'indugi,  le  dilazioni.  È  così  che,  dal 
1856  al  1857,  niente  non  migliorò  la  sorte  di  questo  regno  strappato  alla  propria 
nazionalità;  T Austria  al  contrario,  sentendo  il  lievito  rivoluzionario  montare  senza 
posa  alla  superfìcie,  appesantì  ancora  di  più  il  giogo  della  sua  autorità  su  queste 
province  che  tendevano  a  separarsene. 

Erof  il  suo  dritto;  ed  è  giusto  di  dirlo,  ella  non  potea  fare  altrimenti.  Ogni 
volta  che  una  nazione  qualunque  attacca  a  sé  per  la  conquista  un  elemento  stra- 
niero, questa  nazione  non  può  mantener  la  sua  autorità  che  per  la  forza;  è  così 
solamente  che  ella  infrenerà  le  sorde  agitazioni,  di  cui  né  benefìcii  né  minacce  non 
potranno  sradicare  il  germe.  E  la  storia  indiscutibile  di  tutte  le  conquiste.  Doman- 
datelo a  Cesare,  ad  Annibale,  a  Napoleone,  a  tutti  i  conquistatori. 

Per  non  dare  a  questo  racconto  delle  proporzioni  troppo  considerevoli,  lasciamo 
dall'un  de'- lati,  non  ostante  la  loro  importanza,  le  considerazioni  che  hanno  rap- 
porto con  lo  Stato  Pontificio. 

La  quistione  italiana  ;  poiché  si  é  convenuto  di  chiamarla  così,  era  a  quel  punto, 
allorché  i  passi  che  la  Francia  non  cessava  di  fare  in  favore  dell'Italia  e  la  resi- 
stenza ostinata  dall'Austria  ad  o?ni  conce^^sioae,  furono  ad  un  tratto  sr^ti  dalle 
parole  deirimperatore  de'  Francesi  al  Barone  de  Hubner  rappresentante  deirAustria 
a.  Parigi,  il  1  gennaio  1859  «  Son  dolente,  gli  disse  Napoleone  III,  che  le  nostre  re^ 
lazioni  con  il  vostro  ero  verno  non  sieno  piti  così  buone  come  per  lo  passato;  ma  vi 
prego  di  dire  all'imperatore  ohe  i  miei  sentimenti  personali  per  lui  non  sono  punto 
cangiati.  > 

Queste  p-^rale  ebbero  un  eco  grandissimo  in  tutta  Europa  :  lampi  precursori 
della  tempesta  gettarono  negli  spiriti  una  inquietudine  subitanea.  —  1^  guerra  si 
trascina  sempre  appresso  una  perturbazione,  i  cui  controcolpi  si  fanno  lungamente 
sentire. 

Al  certo  non  si  polca  negare  che  le  parole  dell'  imperatore  avessero  una  granile 
importanza  ed  indicassero  il  poco  effetto  che  aveano  prodotto  presso  il  governo  austrìaco  i 
tentativi  reiterati  della  diplomazia.  Ma  negli  spiriti  anche  più  seri,  le  apprensioni 
passano  spesso  il  segno  ;  così  un  articolo  inserito,  il  7  gennaio,  nel  Monitore,  giornale 
ufiìzìale,  rese  alle  parole  di  sua  maestà  il  loro  vero  senso  ed  espose  nettamente  lo 
stato  politico  delle  cose. 

Quest'articolo  diceva  <  Di  qualche  giorno  l'opinione  pubblica  è  agitata  dal 
nimori  allarmanti,  ai  quali  è  dovere  del  governo  porre  termine,  dichiarando  che 
niente,  nelle  nostre  relazioni  diplomatiche,  non  autorizza  i  timori  che  quest€  voci 
tendono  a  far  nascere.  >    , 

Si  era  giunti  forzatamente  a  questo  stremo,  in  cui  gli  avvenimenti  camminano 
presto  e  trascinano  spesso  la  volontà. 

Il  IO  gennaio,  giorno  dell'  apertura  delle  Camere  del  Piemonte,  il  discorso  dd 
Re  di  Sardegna  rinnovellò  le  inquietudini  un  istante  appagate,  presentò  in  nn  aspetto 
serimente  minaccioso  questa  questione  che  preoccupava  sì  grandemente  tutti  i 
gabinetti  di  Europa. 

Ecco  il  passo  che  avea  rapporto  alla  dominazione  austriaca  Jn   Italia  ;  «  L'ori»* 
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zonte  in  mezzo  al  quale  sorge  V  anno  nuovo  non  è  perfettamenie  sereno.  NuUadi- 
menOy  voi  vi  consacrerete  con  la  consueta  alacri!  à  a'  vostri  lavori  parlamentari. 
Forti  dell'esperienza  del  passato,  camminiamo  risolutamente  innanzi  alle  eventua- 
lità dell'avvenire;  questo  avvenire  sarà  prospero,  poiché  la  nostra  politica  riposa 
sulla  giustìzia,  sulPamore  della  libertà  della  patria.  Il  nostro  paese,  piccolo  per  il  suo 
territorio  è  cresciuto  in  credito  ne'  consigli  dell'Europa,  perchè  egli  è  grande  per  le 
idee  che  rappresenta,  per  le  simpatie  che  ispira.  Una  tale  posizione  non  va  esente 
di  pericoli.  Perchè,  se  noi  rispettiamo  i  trattati,  d'altra  parte  non  siamo  insensibili 
al  grido  di  dolore  che  da  tante  parti  dltalia  giunge  lino  a  noi.  Forti  nella  concor- 
dia, fidenti  nel  nostro  buon  diritto,  attendiamo  con  prudenza  e  fermezza  i  decreti 
della  divina  provvidenza.  » 

Da  questo  istante  cominciano  le  serie  diflìcoltà  che  doveano  condurre  una 
dichiarazione  di  guerra  fatale  airAustria,  alla  gloria  delle  sue  armi  ed  alla  sua  giusta 
preponderanza,  come  potenza  militare,  negli  Stati  Europei. 

Prima  di  tracciare  questa  nuova  ed  ultima  fase  della  questione  italiana,  diciamo 
iu  alquante  parole  in  quale  posizione  si  trovasse  il  governo  austriaco. 

Nel  1849  la  Russia  aveva  portato  ali* Austria  un  potente  concorso  nella  guerra 
di  Ungheria,  e  non  potea  perdonarle  le  sue  'incertezze  od  irresoluzioni  durante  la 
guerra  di  Crimea.  Nel  pensiero  del  gabinetto  di  Pietroburgo,  la  ricordanza  del  1849 
avrebbe  dovuto  regolare  la  sua  condotta;  un'attitudine  ferma  e  decisiva  dalla  parte 
di  questa  potenza  in  favore  della  Russia,  suo  alleato,  avrebbe  evidentemente  can- 
giato i  risultati  della  guerra  di  Oriente.  L'Austria  non  poteva  dunque  volgersi  da 
questa  parte;  e  le  relazioni  esistenti  dopo  il  ristabilimento  della  pace  tra  i  due  So- 
irrani  di  Francia  e  di  Russia  le  facevano  temere  di  trovare  innanzi  a  lei,  se  non  un 
nemico  una  neutralità  fatale. 

L'Alemagna.  questa  potente  confederazione  germanica  alla  quale  appartiene 
l'imperatore  d'Austria,  doveva  essere  il  vero  punto  d'appoggio  su  cui  si  reggeva  la 
sua  resistenza.  Ma  l'AIemagna  poteva  apertamente  e  razionalmente  difendere  le 
pretes»^  dell'Austria,  allorché  essa  medesima  richiamava  con  tanto  ardore  i  Ducati 
di  Ilolstein  e  di  SchlesN\ig;  poteva  ella,  senza  essere  accusata  d'inconseguenza  in- 
criminare ritalia,  allorché  essa  agiva  sulla  Danimarca  a  nome  de'  medesimi  dritti  e 
de'  medesimi  pnncipiiV  La  Prussia  dal  canto  suo,  ammettendo  per  pu  *to  di  partenza 
di  una  transazione  conciliatrice  tra  le  parti  la  conservaeione  della  linea  del  .Mincio, 
come  ricovero  necessario  airAllemagna,  testiinoniiiva  ad  un'ora  la  sua  giusta  solleci- 
tudine per  gli  intcì'essi  alemanni  e  la  sua  simpatia  per  la  causa  italiana. 

1  sentimenti  deila  Francia  non  erano  dubbi;  la  fieddezza  delle  sue  relazioni 
con  il  gabinetto  austriaco  come  tutti  gli  sforzi  per  migliorare  la  sorte  dche  provincie 
italiane  ad  aiuUirle  a  riconquistare  la  loro  nazionalità,  dicevano  abbastanza  daqual 
parte  ella  porterebbe  il  peso  della  sua  f)Otente  protezione. 

I  fatti  che  si  compirono,  meglio  che  tutti  i  ragionamenti,  provano  «(m  quale  di- 
sinteresse agiva  la  Francia,  e  come  era  lungi  da  lei  ogni  pensiero  d'ingrandimento 
territoriale. 

In  Oriente  coinè  in  Italia,  ella  {»rendeva  il  partito  deU'opprcs.so.  non  domandando 
per  .sé  che  la  gloria  la  (|uale  .si  attacca  alle  nobili  cause  nobilmente  difese. 

I/lijghiIterra,  per  la  sua  0[)inione  francamente  emessa  nelle  note  diplomatiche 
di  Lord  Palmerston  e  i!a  quelle  di  Lord  Ciarendon.  si  trovava  moralmente  impe^'nata 
a  non  poter  proteìrvt^'re  pretese  dominatrici  sull'Italia,  di  cui  ella  aveva  incessante- 
mente ^«^nalato  agli  occhi  deirEuropa  la  posizione  anormale  e  pericolosa. 

Ella  potea  tendere  con  tutti  i  smoì  sforzi  al  mantenimento  della  pace.  Ma  colà 
dovea  limitarsi  la  sui  parte  puramente  conciliatrice. 
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VII. 

La  questione  italiana. 

Tale  era  danqae  lo  Stato  della  quistioae,  allorché  il  dtscors3  del  Re  di  Sar* 
degna  richiamò  Tattenzioae  generale  sa  queste  gran  difficoltà. 

La  circolare  del  Conte  di  Cavour  agli  agenti  diplomatici  di  Sua  Maestà  Sarda 
presso  le  corti  straniere,  fu  il  primo  documento  pubblico  che  venne  a  gettar  qualche 
1  ice  sopra  una  situazione  che  la  diplomazia  avea  inviluppata  del  pia  profondo  sil«uio. 

Il  presidente  del  gabinetto  Sardo  ricordava  il  congresso  di  Parigi,  eie  simpatie 
w  laoimi  che  si  erano  manifestate  in  favore  dell'Italia.  «  Lltalia  sperò  allora,  e|^ 
d.ceva,  e  gli  spiriti  parvero  calmarsi,  ma  le  speranze,  che  questa  manifestazione  d'io- 
tiesse  dalla  parte  delle  potenze  occidentali  avca  fatto  nascere,  si  sono  a  poco  a 
p«co  dissipate.  Lo  stato  deiritalia  non  si  è  modificato,  Tinfluenza  preponderante  che 
l'Austria  vi  esercita  oltre  i  limiti  che  i  trattati  le  hanno  assegnato  e  che  costituisce 
n  la  minaccia  costante  per  la  Sardegna,  ha  piuttosto  aumentato  che  diminuito.  Altri 
s  .iti  della  Penisola  hanno  persistito  in  un  sistema  di  governo  il  cui  risultato  non 
P  >tea  essere  che  il  malcontento  delle  popolazioni  e  una  provocazione  al  disordine. 
Kenchè  i  pericoli,  dai  quali  era  minacciata  la  Sardegna,  per  il  seguito  di  an  tale 
s'ato  di  cose,  fossero  divenuti  più  gravi  e  più  imminenti,  la  condotta  del  governo  del 
Re  è  stata  sempre  regolata  da  uno  spinto  di  convenienza  e  di  riserva  che  tatti  gli 
uomini  di  buona  fede  non  saprebbero  rifiutarsi  a  riconoscere.  Se  il  governo  di  S.  M. 
respinse  altamente  le  pretensioni  dell'Austria,  che  esigeva  delle  modificazioni  alle  isti- 
tuzioni del  paese,  egli  non  ha  preso  un'attitudine  ostile  a  suo  riguardo,  allorché  U 
gabinetto  di  Vienna  ha  creduto  dover  cogliere  un  prelesto  giudicato  futile  da  quasi 
tutti  gii  nomini  di  Stato  di  Europa,  p»T  rompere  fragorosamente  le  suereluioni  di- 
plomatiche con  la  Sardegna.  La  Sardegna  si  è  iimilata  a  ricordare  di  tempo  in  tempo 
ai  governi  con  i  quali  ella  ha  rapporti  di  amicizia,  le  tristi  previsioni  che  i  fotti  ve- 
ri.icarono  ogni  giorno  ed  a  chiamare  le  loro  sollecitudini  sulle  condizioni  della  Penisola  ». 

Di  poi,  in  faccia  a  questa  moderazione  della  Sardegna,  il  conte  di  Cavour  mo- 
strava l'attitudine  incessantemente  ostile,  incessantemente  minacciosa  dell' Austria  e 
te  misure  militari  che  il  gabinetto  di  Vienna  avea  preso,  misure  evidentemente  di- 
rt:tte  contro  0  Piemonte,  le  cui  forze  militari  erano  relativamente  molto  deboli,  se 
si  paragonavano  a  quelle  delPAustria. 

Queste  misure  straordinarie,  aggiungeva  egli,  forzano  il  governo  del  Re,  senza 
uscire  dalla  sua  riserva,  a  premunirsi  contro  un  perìcolo  che  può  divenire  imminente. 


Vi  IL 

Negoziati  diplomatici. 

Ecco  queste  misure  straordinarie. 

Anche  prima  del  discorso  del  Re  Vittorio  Emanuele,  pronunziato  il  di  10  gennaio, 
il  giornale  ufGziale  di  Vienna  avea  annunziato  l'invio  di  un  corpo  di  30,000  uomini 
in  Italia  ;  questo  corpo  aggiunto  a  quelli  che  già  vi  erano,  portavano  Tarmala  austriaca 
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id  una  cifra  sproporzionata  con  ciò  che  può  esigere  il   mantenimento  dell'ordine  e 
iella  tranquillità  interna. 

Mentre  che  queste  truppe  erano  dirette  sulla  Lombardia  e  sulla  Venezia  con 
una  grande  rapidità,  de'  bnUbigUoni  di  frontiera^  che  non  lasciano  la  loro  contrada 
che  in  caso  di  guerra,  si  mettevano  in  cammino. 

Le  guarnigioni  di  Bologna  e  di  Ancona  erano  rinforzate. 
Ma,  caso  più  grave,  diceva  il  ministro  in  questa  nota  diplomatica,  TAustrìa  ha 
concertato  sulle  nostre  frontiere  forze  considerevoli  ;  ella  ha  riunito  tra  TAdda  e  il 
Ticino,  e  sopratutto  tra  Cremona,  Piacenza  e  Pavia,  un  vero  corpo  di  operazione 
che  certamente  non  potea  essere  destinato  a  mantenere  in  soggezione  queste  città 
d'una  importanza  del  tutto  secondaria. 

Durante  qualche  giorno  la  riva  sinistra  del  Ticino  ha  presentato  l'aspetto  di  un 
paese  dove  dovrà  scoppiare  la  guerra. 

I  Tillagji  soQO  stati  occupati  da'  corpi  distaccati,  per  tutto  si  sono  preparati 
alloggiamenti  e  prese  misure  per  formare  magaz/Jni,  Sono  state  piazzate  delle  vedette 
fino  sul  ponte  di  Buffalora  che  segna  il  confine  de'  due  paesi 

In  presenza  di  disposizioni  così  minacciose  per  la  Sardegna,  il  governo  non  avea 
il  diritto  di  commuorersi  e  dimandare  che  si  pensasse  a  metterlo  in  grado  di  opporsi 
alle  eventualità  che  un  tale  sviluppo  di  Torze  da  parte  dell'Austria  potea  lasciare 
presagire  ? 

Era  in  questo  scopo  che  il  Ministro  si  decideva  a  richiamare  in  Piemonte  le 
guarnigioni  stabilite  in  Sardegna  e  al  di  là  delle  Alpi,  e  dimandare  alle  camere  la 
facoltà  di  fare  un  prestito. 

Tale  era  Tesposto  della  situazione. 

Noi  abbiamo  udito  la  voce  della  Sardegna,  ascoltiamo  ora  quella  dell'Austria 
emanata  da  un  dispaccio  confidenziale  indirizzato  dal  Conte  di  Boul  ai  rappresentanti 
dell'Austria  presso  le  corti  confederate. 

Dopo  aver  riconosciuto  l'inquietudine  seiìa  che  pesa  sulla  situazione  politica 
di  Europa,  il  Ministro  ricorda,  TAlemagna  aver  dichiarato  che  una  violazione  di  dritto 
europeo,  minacciante  una  potenza  alemanna,  anche  ne'  suoi  territori  estra-alemanni, 
vedrebbe  riuniti  tutti  i  confederati  in  un  fascio  intorno  a  questa  potenza,  per  mante  ler 
la  pace  con  la  forza  morale  di  una  simile  unione,  —  Egli  esalta  la  moderazione  del 
suo  governo,  il  suo  amore  per  la  pace. 

Ma  aggiunge  il  Conte  di  Boul,  noi  non  possiamo  dissimulare,  che  fintanto  che  la 
politica  della  Sardegna  conserterà  il  suo  cirattere  attuale  di  ostilità  contro  i  trattati, 
tanto  che  ella  conterà  sulla  rivoluzione  e  sulla  guerra,  la  guerra  si  presenta  come 
una  conseguenza  possibile  della  nostra  ferma  risoluzione  di  difendere  contro  un  attacco 
i  dritti  che  i  trattati   danno  all'Austria  in  Italia. 

Non  è  posribile  di  esprimersi  più  nettamente,  e  di  chiudere  più  categoricamente 
la  via  ad  ogni  speranza  di  concessioni. 

Questa  nota  era  evidentemente  redatta  nel  fine  di  chiamare  in  caso  di  guerra, 
TAlemagna  intiera  a  prender  parte  alla  lotta  e  di  impegnarla  a  riunirsi  ad  un  mede- 
simo pensiero  d'inviolabilità  del  territorio,  anche  estra-alemanno  dell'Austria. 

Questa  potenza,  in  fatto,  si  diri  ^ va  a'  suoi  alleati  naturali,  a  nome  dell'interesse 
comune,  sperando  così  discender  nell'arena,  scortata  dalla  potente  unione  della  con- 
federazione germanica. 

Le  rimaneva  intanto  a  respingere  i  rimproveri  che  le  faceva  pubblicamente  il 
gabinetto  di  Torino.  —  Questa  contuta  è  fatta  in  questi  termini. 

Il  governo  Sardo,  dice  il  Conte  di  Boul,  protesta  contro  Tinfiaenza  preponderante 
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die  l'Auatria  esercita,  secondo  hi,  in  Italia,  fuori  de'  limiti  che  i  trattali  le  b» 
assegnato  e  che  costituisce  uDa  minaccia  costante  contro  la  Sarde^a  —  Esamici^ 
questa  strana  accasa. 

E  nella  natura  delle  cose  che  alcuni  corpi  polìtici  siano  sempre  chiamau  \ 
esercitare  una  certa  influenza  su  gli  stati  vicini.  Ciò  che  importa  all'interesise  gd 
rale  è  che  questa  influenza  non  sia  giammai  usurpata  ed  impiegata  al  deihme] 
delta  indipendenza  di  un  altro  stato. 

L'Austria  è  stata  più  d'una  volta  nel  caso,  di  stendere  una  mano  soccorrilrii.i 
governi  italiani  rovesciati  dalla  rivoluzione.  Questi  scccoi si  non  sono  stati  mai  impter 
nessuno;  anzi,  non  sono  stati  accordati  che  alle  sollecitazioni  de'  poteri  le^ii 
con  un  intero  disinteresse,  nelle  viste  dell'ordine,  di  pace  e  di  trauquillità  pubb',. 
Le  nosUe  truppe  si  sono  ritirate  dopo  die  l'autorità  legìttima  è  stata  ristabiliu 
punto  di  potersi  passare  della  loro  assistenza. 

E  così  parla  del  suo  intervento  a  mano  armata  a  prolittu  dei  governi  italiai 
Dove  fondava  ella  il  diritto  di  questo  intervento  rispetto  ai  Ducati?  —  Nella  propn 
volontà  —  Non  avea  ella  fatto  secondo  l'espressione  del  Ministro  Sardo,  de"  Dui 
di  Parma,  di  Modena  e  di  Toscana  veri  feudi  dell'impero  ? 

Volendo  spiegare  e  difendere  lo  scopo  di  questi  tratiati.  il  governo  austriaci 
aggiunge  ancora. 

Che  vi  ha  di  più  inoffensivo,  di  più  inattaccabile,  al  punto  di  vista  del  diriitjl 
delle  genti,  di  più  conforme  all'interesse  universale  del  mantenimento  dell'ordine  ■ 
della  pace,  che  trattati  di  alleanza,  coocbiusi  tra  stati  iudipendenti  esdusivamen.)] 
nell'interesse  di  una  legittima  difesa,  ed  imponenti  alle  parti  contraenti  obbligazi.'iii  ' 
reciproche  che  non  portano  il  più  piccolo  attacco  ai  dritti  delle  terze  potenze?  Mi 
se  questi  trattati  non  sono  ìn  niun  modo  in  disaccordo  con  i  principti  del  diritto 
pubblico  comprendiamo  che  son  di  natura  ad  impacciare  l'azione  e  le  viste  ambi- 
ziose di  un  governo  che  non  contento  di  essere  perfettameate  il  padrone  in  casa 
sua,  si  dichiara  ottano  privilegiato  di  pretesi  dolori  d'Italia  e  si  attribuisiie  U  missione, 
altamente  disapprovata  dagli  altri  Sovrani  d'Italia,  di  portar  la  parola  a  nome  <& 
tutta  lu  penisola.  U  diritto  di  fare  appello  a  soccorsi  stranieri,  il  Conte  Cavour. 
accordandolo  interamente  nell'interesse  dei  disordine,  lo  contesta  ai  governi  iegiitinu 
cbe  intanto  hanno  la  missione  di  vegliare  sull'ordine  pubblico  e  di  garentire  la  sicu- 
rezza de'  loro  sudditi  pacifici,  E  questi  strani  prùicipi,  il  gabinetto  di  Torino  ii 
proclama  al  momento  ohe  lascia  accreditar  l'opinione  che  egli  può  contare  nel  pro- 
sieguo de'  suoi  progetti  aggressii-i  sull'appoggio  di  una  gran  potenza  limitrofa. 

Lungi  dall'essere  moderato,  si  vede  che  il  linguaggio  del  Conte  diBoul  è  pienodi 
amarezza— Difendendosi  accusa  ed  accusa  con  parole  initate. 

Sopra  un  simile  terreno  e  con  tah  sollevamenti  nel  cuore,  la  pace  era  ben  dif- 
ficile. —  L'Austria  laccellava,  se  le  si  proponeva  a  condizioni  larghe  e  grandi,  tua 
segretamente,  ella  tendeva  alla  guerra,  o  almanco  a  minacce  di  guerra,  nelle  quali 
sperava  trascinar  t'Aleinagna. 

Noi  abbiamo  voluto  presentare  le  due  facc'i  della  posizione  attuale  e  riferirt 
con  eguale  imparzialità  il  linguaggio  della  Sardegna  e  quello  dell'Austria. 

Noi  abbiamo  fattu  Un;ere  la  nostra  propria  apprezzazione.  Perchè  i  fatti  paria- 
vano  da  sè^e  facevano  risaltare  agli  occhi  meno  chiaro veggeali  verità'  coscienziosa- 
mente vere  della  situazione. 

È  impossibile'  di  non  veder  tutte  le  snopatle  volgersi  verso  un  popolo  che  si 
'Solleva  per  riconquistare  la  sua    nazionalità.    Pertanto,    bisogna    pur    confessarlo,  il 
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.  terreno  su  cui  una  simile  lotta  dovea  impei^narai  era  sdrucciolevole  e  Dio  «olo  p  ^teva 
dire,  ove  si  arresterebbe  il  movimento  delle  armate  e  de^U  spiriti  —  Dio  V^i  'lotto. 

In  mezzo  a  questa  scrive  lite,  la  Francia  dovea  far  sentire  alla  siin  vol.i  I'ìsiki 
posseate  parola.  —  Ella  lo  fece  per  la  bocca  medesima  del  suo  Sovrano. 

Il  7  febbraio,  Timperatore  Napoleone  111,  aprendo  la  sessione  lejjislativa  ::ir»anzi 
ai  grandi  corpi  dello  Stato  dicea.  e  Da  qualche  tempo  io  stato  d'Italia  <^  U  sun 
situazione  anormale,  dove  Tordine  non  può  essere  mantenuto  che  da  o^^fsr'^  :  stra- 
nieri, inquietano  giustamente  la  diplomazia. 

Ciò  non  è,  nullameno,  un  motivo  sufficiente  per  credere  alla  .^u^rra.  —  Cb^ 
gli  uni  la  chiamino  con  tutti  i  loro  voti  senza  ras?iooi  lej^ttlipf  oho  /':  «itri,  noi 
loro  timori  esagerati  si  piacciano  di  mostrare  alla  Francia  i  \k  ::  jI'ikip  nuova 
condizione,  io  resterò  imperturbabile  nella  via  del  dritto,  deli'  ^'  '"vi,  l«»|r.>aope 
nazionale,  ed  il  mio  governo  non  si  lascerà  né  trascinare,  n>  ««.n-'i'  «^n  fur*  iic  h 
mia  politica  non  sarà  mai  né  provocatrice  né  pusillanime. 

Lungi  da  noi  dunque  questi  falsi  allarmi,  queste  difTnrM/.^  i».,ifHle,  ((uet^^i 
svenimenti  interessati!  La  p'ice,  io  lo  spero,  non  sarà  punto  tu  ^>i«.  —  Riprf^n<ifte 
dunque  con  calma  il  corso  abituale  dei  vostri  lavori.  —  Io  vi  hi  ^r^^-^ivo  chiai^- 
mente  lo  stato  delle  nostre  relazioni  esterne,  e  «jnestii  e^po^^izi  )ne.  <*OMJ>r»n«  a  tutto 
ciò  che  mi  sono  sforzato  di  far  conoscere  da  due  'ìvmì  -jII  iuf-riio,  ^^on»»  ^l'oslomo, 
vi  proverà,  io  amo  di  crederlo,  che  la  mia  politica  'umi  Iu  'h>s<?h.o  un  ì<*unle  di  «es- 
sere la  medesima:  ferma,  ma  conciliante.    > 

La  Francia  avea  evidentemente    nella  sua    m-ni  ì  ii  imij^   •>  l.i   /:i«»rri     —    Da 
qualunque  lato  ella  gittas^e  la  sui  volontà,  la  bil:ii>«-^  ;5    «i'/i.   \\ì:i     'Jì    n):**!    ne- 
gare che  ella  era  divenuta  la  prima  ne    consi;»!)  iK*ii  l-.i   o-t,  Torto  a«l  »i:»'(».m  per  la. 
sua  energia,  per  la  sua  calma  fermezza  e  per  la  *<i.:i    n  j-l-n/ioiip. 

Fino  airultìmo  istante  ella  ne  \>òr^e  esemoio,  t  o.»*  \iHr^v"o  l'h'^oerri'ore  Na- 
poleone accettare  a  mano  a  mano,  con  uno  spirito  c^'M-'ìruitc,  ji  cu»  ^  im[»osaibiIe 
di  non  rendere  giustizia,  tutte  le  proposizioni,  vpdì-j^'t.)  r;.'/''''.>:r:i  o  •!»  Rmsia. 
La  pace,  come  avea  detto  egli  medesimo,  con  lutr:!  J-j!  i  <.  .1  »*'j.'H'a  rmrob. 
non  poteva  esser  turbata  che  per  la  dift^a  'ii  ."*  -i'     r  •?   -;^i    .'«.'.■••ih. 

Le  potenze  mediatrici  co^npresero  vh*^  'l  :i.  -»  ■  •  !*•  ll^*••  'V^  ■  »  «^ra  »'T'v;4to,  te 
esse  voleano  evitare  i  disastri  di  una  /uorra  r»h.'  .  .♦  •/,«  1  -ii'!'"*n\  f.>rs*^  perlunpo 
tempo,  reqttilihrio  delle  nazioni  ^umppp. 

L'IuijhiUerra  sonratuUo  era  in  .»■'  '  ^\A\rì  •  •  ji  •  \'\'\  -..i"  ;'j'«'">"i.'va,  da 
una  pai'to.  le  sue  simpatie  per  la  cmo   >       ilf»  r- .     .  i  n-^^V'  .,»•.  ^  f  .lor- .  ifjìiMitfi    ja 

guerra. 

Da  questa  posizione,  nacque  la  ins-M»»».     ;.  f.  ..-     i.irv'MV. 

L'Àmbasciadore  di  landra  a  Piruì  ^«o-  v»  1 -•.  i  r.nNip  •  oti  con  il  ^*onte 
Walewski,  ministro  desjli  alTari  est»"*!:  <»;!  i-- •  «'•  ..»  i'-n  i  m'^*--»  li  ••;»•»•  p  nron^a 
ad  acredere  a  condizioni  compatibili      -i  1  <    .'  i  «  •  -n    i  1*.*'  i  **  ••nn    !••    giusta 

protezione  dovuta  ad  una  nazione  :4llentti. 

Lord  r.owely  partì  per  Vienna  «enzn  i-^ti  -.^i  .r^'  rftì  iil»    '»»l  si]o  «/Mverp'^ 

Egli  avea  per  missione  di  scanlagìiart*  U"  io-  r»/  .u  I  •  i  Nij-'tri!  4*  -ìi  v»»<ìer^  di 
quale  utilità  potrebbero  e.«sere  i  buort  ufiiz»  !  .  •  -  ':  »*  ■  i  i  -  r 'i  m  »'«i,  »int*nio  del'a 
pace  generale. 

liOrd  Cowlev  in  relazioni  intiìiu»   !nn     'i      ^    **  i***  r"'i  *»"r  -  nij  delPAo* 

stria,  fu  benissimo  ocoolto  alla  Corte    li    Vi*      ■  •  •■•    r-w.^rirp    r\uu\i   spr* 

nnze  di  oonciliazione,  ma  queste  spe^inze  in-  »  >  *  n  ;.t  e  a    ys:,  ure    innaruri 

tUa  r^ltà  della  situazione. 
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Ammettendo^  dicea  rAostria,  che  le  potenze  arrivasnero  ad  intendersi  soDe  con- 
cessioni dimandate,  queste  concessioni  le  assicuravano,  nell'avvenire,  il  tranquillo 
possesso  de'  suoi  stati  dltalia,  non  computando  i  cataclismi  che  potrebbero  soprav- 
venire? 

L'Inghilterra  allora  dimandò  degli  schiarimenti  alla  Sardegna. 

n  gabinetto  di  Torino  li  diede.  Egli  riconosceva  che  il  dominio  dell'Austria  sai 
paesi  situati  tra  il  Ticino,  il  Pò,  e  l'Adriatico  era  legale,  ma  che  avea  prodotto  con- 
seguenze deplorevoli  e  portato  uno  stato  di  cose  che  non  ha  niente  di  analogo  nei- 
ristoria  moderna. 

Il  ministro  del  Re,  chiamato  a  spiegarsi  chiaramente,  lo  facea  con  l'energia  di 
un  convincimento  profondo  che  era  stato  il  motore  di  tutti  gli  atti  politici  defla 
sua  vita. 

È  di  fatto,  dicea  egU,  che  il  dominio  austriaco  ispira  una  ripugnanza  invinci- 
bile all'immensa  maggioranza  degli  italiani  che  vi  sono  sobbarcati,  che  i  soli  senti- 
menti nutriti  per  quelli  che  li  governano  sono  l'antipatia  e  l'odio. 

La  vera  causa  del  malcontento  de'  Lombardi  è  di  essere  governati,  dominati 
dallo  straniero,  da  un  popolo  con  cui  non  hanno  analogia  di  razza,  né  di  costumi 
né  di  gusto,  né  di  lingua. 

Non  si  trova  più  in  queste  parole  la  calma  moderazione  della  prima  circolare, 
il  turbine  ammassato  nel  fondo  de'  cuori  si  intravede  a  ciascuna  parola. 

I  Milanesi  ed  i  Veneziani,  aggiungeva  il  Ministro,  ritornati  nei  loro  paesi  dopo 
di  aver  visitato  i  popoli  che  godono  di  un  governo  nazionale,  sentono  piii  vivamente 
l'umiliazione  e  il  peso  del  giogo  straniero. 

Basta  di  percorrere  la  Lombardia  e  la  Venezia  per  convincersi  che  gli  Austriaci 
non  sono  punto  stabiliti,  ma  accampati  in  queste  province.  Tutte  le  case,  dalla  più 
umile  capanna  fino  al  più  sontuoso  palazzo,  sono  chiuse  agli  agenti  del  governo.  Ne 
luoghi  pubblici,  ai  teatri,  ne'  caffè,  nelle  strade,  vi  ha  una  separazione  assoluta  tra 
loro  e  gli  abitanti  del  paese,  e  si  direbbe  una  contrada  invasa  da  un'armata  nemica, 
resa  odiosa  dalla  sua  insolenza  e  dal  suo  piglio.  Questo  stato  di  cose  non  è  un  fatto 
transitorio  prodotto  da  circostanze  eccezionali,  di  cui  si  può  prevedere  il  termine  più 
o  meno  vicino  ;  egli  dura  e  si  aggrava  da  un  mezzo  secolo  ed  è  certo  che  se  il  mo- 
vimento civilizzatore  dell'Europa  non  lo  arresta,  non  farà  che  peggiorare. 

Una  tale  condizione  non  è  contraria  ai  trattati,  come  si  è  dichiarato  innanzi, 
ma  è  contraria  ai  grandi  principii  di  equità  e  di  giustizia  ;su  i  quali  riposa  l'ordine 
sociale  ;  ella  è  in  opposizione  con  il  precetto  che  la  civilizzazione  moderna  proclama; 
che  non  vi  ha  governo  legittimo  fuori  quello  accettato  dai  popoli,  se  non  con  rico- 
noscenza, almen)  con  rassegnazione. 

Era  il  cuore  oppresso  dell'Italia  che  parlava  cosi;  era  l'amarezza  de'  suoi  ri- 
cordi,  l'orgoglio  nazionale  umiliato,  il  fiele  raccolto  da  tanti  anni  che  straripavano. 

Ogni  giorno  aggravava  la  situazione. 

Lo  spirito  pubblico,  vivamente  preoccupato,  non  sapeva  nelle  sue  incertezze,  sa 
chi  far  cadere  le  sue  accuse;  da  ogni  parte  un'agitazione,  cagionata  dall^ignoranza 
della  verità,  sviava  la  quistione.  Di  già  i  giornali  inglesi  sì  pronti  alle  recriminazioiii 
ed  alla  collera  esagerata,  rigettavano  sull'Imperatore  de'  Francesi  la  gravezza  del 
male,  e  accusavano  altamente  questo  sovrano  di  tener  viva  l'effervescenza  in  Italia, 
nella  speranza  di  portare  la  guerra;  essi  parlavano  di  armamenti  considerevoli  che 
si  faceano  in  Francia. 

n  governo  francese  comprese  che  egli  non  dovea  lasciare  gli  spiriti  errare  lun- 
gamente sulle  intenzioni  della  nazione  e  su  quelle  del  suo  capo. 
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Il  4  marzo  un  articolo  del  Motvteìir  venne  a  dire  oflìcialmenle  la  verità.  Fa- 
cendo  tacere  le  supposizioni  di  ogni  genere  e  le  interpretazioni  falsamente  accredi- 
tate dall'ignoranza  o  dalla  menzogna,  spiegava  nettamente  il  pensiero  dell'Imperatore. 

Lo  Stato  delle  cose  in  Itilia,  benché  di  già  antico,  ha  preso  in  questi  ultimi 
tempi,  agli  occhi  di  tutti,  un  carattere  di  gravità  che  dovea  naturalmente  colpire 
l'Imperatore  ;  perchè  non  è  permesso  al  capo  d'una  grande  potenza  come  la  Frauda 
d'isola'^si  in  quistioni  che  interessano  l'ordine  europeo.  Animata  da  uno  spirito  di 
prudenza  che  sarebbe  colpevole  di  non  avere  avuto,  egli  si  preoccupa  con  lealtà  ddla 
soluzione  raorionevole  e  degni  che  potrebb9ro  rice^'era  questi  difàcili  problemi. 

L'imperatore  non  ha  niente  a  nascondere,  niente  a  rifiutana,  sia  nelle  sue  pre- 
oc  nìpazioni.  sia  nelle  sue  alleanze.  L'interesse  francf^se  domina  la  sua  politica  e 
giustifica  la  sua  vigilanza. 

In  faccia  alle  inquietudini  mal  fondate,  noi  amiamo  di  crederlo,  che  hanno  a- 
gita^o  gii  spiriti  in  Piemonte,  l'Imperatore  ha  promesso  al  Re  di  Sardegna  d!  difen- 
derlo contro,  ogni  alto  ajjgressivo  detrAustria  :  egli  non  ha  promesso  niente  di  più, 
e  si  sa  che  egli  manterrà  la  parola. 

Son  questi  segni  di  guerra?  Da  quando  in  qua  non  è  più  conforme  alle  regole 
della  prudenza  di  p; evedere  delle  difticoltà  più  o  meno  vicine  e  di  pesarne  tutte»  le 
conseguenze  ? 

Noi  abbiamo  indicato  ciò  che  vi  ha  di  reale  ne'  pensieri,  nei  doveri  e  nelle  di- 
spt)SÌzioni  dell'Imperatore;  tutto  ci^  che  le  esagerazioni  della  Stampa  vi  hanno,  ag- 
giunto sono  immaginazioni,  menzogna  e  delirio. 

Il  governo,  dopo  di  essersi  espresso  nettamente,  dimostcava  a  qual  ponto, 
parlando  degli  armameoti  considerevoli  della  Francia,  si  era  lungi  dal  vero  :  poi 
aggiungeva  :  <  Ove  sono  le  parole,  ove  sono  le  note  diplomatiche,  ove  sono  gli  atti 
che  implicano  la  volontà  di  procurare  la  guerra  per  le  passioni  alle  quali  ella  sod- 
disfa ;  o  per  la  E^loria  che  ella  procura  ?  Chi  ha  veduto  i  soldati,  chi  ha  contato  i 
cannoni,  chi  ha  calcolato  gli  approviggionaxnenti  aggiunti  con  tante  spese  e  Cfia* 
tanta  celorità  allo  stato  normale  e  retrolare  del  piede  di  pace  in  Francia  ?  Ove  sono 
le  leve  straordinarie,  e  gli  appelli  di  classe  anticipati  ?  In  quale  giorno  sono  Istali  ri- 
chiamati gli  uomini  in  congedo  da  rinnovare?  Chi  potrebbe  mostrare  infine  ^  ele- 
menti, piccoli  che  si  voglia,  di  queste  accuse  generali  che  la  malevolenza  inventa, 
che  la  credulità  nutre  e  che  la  ignoranza,  accetta  ?  » 

Noi  abbiamo  riprodotto  testualmente  le  parti  importanti  di  questo  documento,  perchè 
diveniva  la  base  reale  della  situazione,  oltre  le  esagerazioni  e  le  novelle  erronee  che 
gettavano  ogni  giorno  la  confusione  nello  spirito  publico. 

Intanto  e  malgrado  tutto,  in  Alemagna  l'emosione  era  profonda.  Le  passioni  si 
scatenavano  contro  la  Francia  con  una  violenza  senza  ejcuale  ;  La  Francia,'  si  di- 
ceva, vuole  intraprendere  questa  guerra  per  ambizione  personale,  ella  vuole  ricomin- 
ciare in  Italia,  a  suo  profìtto,  un  sistema  di  conquiste  e  di  invasioni. 

Ma  TAlemagna,  ne*  suoi  timori  imasrinari.  e  in  mezzo  a  tutte  le  calunnie  sparse 
ogni  giorno  dalla  sua  stampa,  dimenticava  che  ella  si  faceva  l'eco  di  menzogne  e  di 
assurdità.  Ella  tingeva  cosi  di  dimenticare  che  la  vita  di  una  ^ande  nazione 
come  la  Francia  non  è  strettamente  rinchiusa  nelle  sue  frontiere,  e  che  ella  ha  il 
diritto  di  manifestare  al  di  fuori  la  sua  inlluenza  silutare  a  profitto  della  civiltà  e 
de'  grandi  interessi  europei. 

Qtnndo  una  nazione  rinuncia  a  questo  compito,  non  è  forse  rinunciare  al 
suo  rango  ? 
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La    vigilaaza    protettrice    delle    grandi  potenze  è  il  punto  d'appo^'^io,  la   salva- 
guardia, la  sicurezza  dei  piccoli  stati. 

La  Francia,,  del  resto,  non  poteva  commuoversi  de'  clamori  ingiusti  che  sole- 
vano prevenire  gli  avvenimenti,  senza  neppur  sospettarne  il  cammino.  Solame.ile, 
rimpettoagU  sforzi  riuniti  della  Prussia  e  deirin^hillerra  presso  il  gabirjetto  di  Vienna, 
il  governo  dell'Imperatore  non  ammetteva  che  la  verità,  il  diritto  e  la  giustizia  fos- 
sero più  lungamente^  avviluppati  di  tenebre.  Per  dimostrare  apertamente  ali  tluropa 
la  diritt'ira  delle  sue  intenzioni  ed  il  line  costante  de'  suoi  sforzi,  egli  pubblicava 
ona  novella  nota  nel  giornale  ufliziale  (15  marzo). 

Per  controcolpo,  queste  dichiarazioni  gittavauo  la  disperazione  nel  cuore  del 
Piemonte.  Noi  siamo  stiiti  come  colpiti  dal  fiilmine,  sitrivevasi  in  Torino. 

Ma  gli  spiriti  seri  non  potevano  disconoscere  che  l'Imperatore  Napoleone  servendo 
la  causa  di  uno  stato»  non  dovea  consultare  solamente  le  aspirazioni  personali. 

La  posizione,  in  fatto,  circondata  com'era  di  scogli  senzt  numtJro,  diveniva  dif- 
ficilissima. La  Francia  era  il  punto  di  mira  di  tutti  gli  sguardi,  delle  speranze  da 
una  parte,  delle  irritazioni  dall'altra,  ma  ella  si  sentiva  assai  forte  nella  sua  lealtà  e 
nella  sua  giustizia  per  dominare  questa  situazione 

i  memorandum,  le  note  diplomatiche  si  succedevano. 

l)  ministro  piemontese  non  cessava  di  precisare  la  quistione,  per  impedire  al- 
l'Austria di  appoggiarsi  su  i  trattati  del  1815,  che  ella  avea  da  lungo  tempo  oltie- 
passati  a  suo  profitto,  cingendo  di  una  catena  di  feiro  la  parte  liberale  d'Italia 
sottratta  al  suo  doniinio. 

La  libertà  in  Piemonte,  dicea  Cavour,  è  dui.que.  noi  lo  riconosciamo,  un  pericolo 
ed  una  minaccia  per  l'Austria.  Per  ripararvi  ella  non  ha  che  due  partiti  a  prendei*e; 
distruggere  il  regime  liberale  in  Sardegna,  o  estendere  il  suo  dominio  .su  tutta  l'Italia 
per  impedire  che  il  contagio  non  possa  attaccare  gli  Stati  della  Penisola  che  non 
hanno  assai  forza  a  loro  disposizione  per  compriu.ere  i  voti  delle  popolazioni.  E  il 
secondo  partito  che  ella  ha  abbracciato,  atteudenio  ili  arrivare  più  tardi,  e  per  una 
via  indiretta  alla  realizzazione  del  primo  de'  mezzi  indicati. 

L'Austria  è  riuscita  finora  con  i  suoi  trattati  paiticolari  con  Parma.  Modena  e 
Toscana,  con  Toccupazione  indefinita  della  Romagna,  che  non  è  vicina  a  cessare, 
con  l'avviso  medesimo  delle  corti  di  Vie  mia  e  Roma,  con  le  fortificazioni  considere- 
voli che  ella  vi  esegue,  a  rendersi  hi  padrona  vera  degli  stati  dell'Italia  centrale,  ed 
a  stringere  il  Piemonte  in  un  ceichio  di  ferro. 

K  contro  un  tale  stato  di  cose,  che  i  trattati  di  Vienna  non  giustificano  in  nes- 
suiia  maniera,  che  la  Sardegna  non  cessa  di  protestare  da  più  unni,  reclamando 
rintervenlo  e  Tappe  ggio  delle  grandi  potenze  segnatarie  di  questi  medesimi  trattati. 

K  questo  stato  di  cose,  costituendo  da  lun^^o  tempo  una  minaccia  ed  un  periglio 
per  la  Sardegna,  aggravato  di  nuovo  dagli  armamenti  straordinari  e  dagli  atti  ag- 
gressivi dell'Austria,  che  ha  forzati)  d  governo  del  Re  a  prendere  delle  misure  di- 
fensive ed  a  chiamare  i  contingenti  sutto  le  armi. 

Che  questo  stato  cessi,  che  la  dominazione  austriaca  in  Italia  rientri  ne'  limiti 
che  stipolazioni  formali  le  assegnano,  che  PAuslria  disarmi,  e  la  Sardegna,  deplo- 
rando la  sorte  infelice  delle  popolazioni  dell'altra  riva  del  Ticino,  limiterà  i  suoi  sforzi 
come  rbighilterra  le  ha  tante  volte  consi^diato,  ad  una  propaganda  padlica  destinata 
a  rischiarare  viemeglio  l'opinione  pubblica  in  Europa  sulla  questio  e  iUiliana  ed  a 
preparare  cosi  gli  elementi  per  la  sua  soluzione  futura. 


:2.lj  tìlUSEPPE    OARIBALDl 


IX. 

Proposta  d'un  Congresso. 

Così  la  piaga  sanguinante  si  inaspriva  ogni  giorno  di  piii. 

Ma  mentre  Loixl  Cowley  era  ancora  a  Vienna,  senza  a  ver  trovato  una  soluzione 
nmmissibiie,  il  governo  francese  ed  il  governo  russo  entravano  in  comunicazione 
diretta,  e  la  Russia,  con  il  consenso  delia  Francia,  appoggiandosi  al  congresso  di 
Parigi,  dimandava  una  nuova  riunione  delle  cinque  potenze  dell'Europa,  per  termi- 
nare pacificamente  queste  liti. 

In  fatto,  nel  1856,  i  plenipoten  ari  riuniti  a  Parigi,  nella  seduta  del  14  aprile, 
espressero  il  volo  che  gli  slati  tra  i  quali  si  leverebbe  un  dissenso  serio  accettassero 
h  mediazione  di  una  potenza  amica  prima  di  appellare  alle  armi. 

Nella  proposizione,  siccome  era  stata  formulata,  il  Piemonte  non  era  ammesso 
di  sedere  al  Congresso.       ♦ 

11  gabinetto  di  Torino,  esprimendo  la  sua  profonda  maraviglia,  protestò  subito 
una  simile  esclusione,  riguardando  come  un  diritto  incontestabile  quello  di  essere 
chiamato  a  partecipare  a  deliberazioni  ^pra  una  questione  che  interessava  la  sua 
propria  esistenza. 

Il  Piemonte  non  avea  egli  fattp  parte  del  congresso  del  1856  e  delle  conferenze, 
che  più  tardi  aveano  regolato  la  situazione  de'  principati  danubiani?  Non  era  il 
Piemonte  che  avea  ripreso,  in  nome  della  nazionaUtà  d'Italid,  la  causa  perduta  delle 
popolazioni  oppresse  sotto  il  giogo  austriaco  ?  Non  era  egli  che  avea  versato  il  suo 
sangue  per  lei  nella  fatale  giornata  di  Novara?  Non  era  egli  infine,  che,  chiamando 
l'Austria  innanzi  al  tribunale  di  Europa,  segnalava  le  sue  infrazioni  ai  trattati  del 
1815,  e  le  sue  convenzioni  segrete  con  i  piccoli  Stati  italiani,  per  Tingrandimento 
delia  sua  potenza  in  Italia? 

I  gabinetti  di  Parigi,  di  Londra  e  di  Berlino  avevano  accettato  la  proposizione 
della  Russia. 

II  22  marzo  solamente,  quello  di  Vienna  si  decise  ad  una  accettazione  condi- 
zionale. 

Una  delle  condizioni  era  il  disarmamento  anticipato  della  Sardegna,  allorché 
r  Austria  conservava  sulle  frontiere  de'  corpi  di  armati  pronti  ad  irrompere  sul  Pie- 
monte al  primo  segnale;  era  liberare  il  più  debole  alla  discrezione  del  più  forte. 

Al  certo,  queste  dilazioni  senza  numero,  queste  esigenze  da  una  |)arte,  questi 
rifiuti  dall'altra,  ragitazione  crescente  deir  Alemagna.  lo  slancio  patriottico  che  si 
manifestava  nel  Piemonte,  gli  arruolamenti  volontari,  tutti  questi  avvenimenti  infine 
che  si  succedevano  gli  uni  agli  altri,  non  erano  di  tale  natura  da  calmare  gli  spi- 
riti ed  a  prepararli  ad  una  mediazione  conciliatrice;  si  sentiva,  in  mezzo  a  questi 
penosi  dibattimenti,  fremere  impaziente  il  soffio  delle  battaglie. 

Dal  suo  canto,  la  Francia  non  si  contentava  di  accedere  senza  esitazione  a  tutte 
le  proposizioni  che  potevano  condurre  la  pace,  ma  per  mezzo  del  suo  organo  uf- 
fiziale,  ella  protestava  altamente  t^ontro  incolpazioni  che  tendevano  a  rappresentare 
il  suo  governo  come  ostile  all'indipendenza  della  Confederazione  germanica,  e  cer- 
cando di  attaccare  in  Alemagna  ciò  che  volea  garantire  in  Itala. 

No  !  la  Francia  non  potea  avere  due  pesi  e  due  misure  :  ella  pesava  con  la 
medesima  equità  gl'interessi  di  tutti  i  popoli 
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Ciò  che  ella  voleva  far  rispettare  in  Italia,  ella  saprebbe  rispettare  in  Alemagna. 

È  così  che  il  governo  delIUcnperatore  chiamando  la  luce  su  tutti  questi  pasd 
I  cogliendo  i  menomi  pretesti  per  parlare  un  nobile  linguaggio  degno  di  una  potente 
lazione,  lacerava  i  veli  tenebrosi,  onde  si  cercava  covrire  la  parte  che  egli  rappre- 
lentava  in  queste  gravi  questioni.  Si  accusava  di  fomentare  la  guerra;  egli  rispondeva 
mostrando  a  ciascuno  in  mezzo  alle  irritazioni  che  lo  circondavano  la  moderazione 
inalterabile  di  uno  spirito  conciliatore. 

La  diplomazia,  infaticabile  nelle  sue  speranze  e  nel  suo  coraggio,  si  sfruttava 
in  sforzi  infruttuosi. 

Era  evidente  che  a  meno  di  concessioni  subitanee  dell'  una  delle  due  parti  iur 
teressate,  la  pace  era  seriamente  compromessa. 

Infine,  al  disarmo  della  Sardegna,  fu  sostituito  dall'Austria  medesima  il  disarmo 

poerale. 

Questo  disarmo  generale,  diceva  ella,  sarebbe  ammesso  in  principio,  il  congresso 
De  regolerebbe  i  dettagli.  <  Secondo  gli  uni,  egli  dovea  precedere  la  prima  riunione; 
secondo  gli  altri  questo  dovea  essere  il  suo  primo  atto.  —  Ma  non  era  quistione 
dell'ammissione  di  un  plenipotenziario  Sardo  al  seno  del  congresso. 

Era  dunque  ancora  una  fase  novella  in  cui  sarebbe  entrata  questa  quistione  di 
fià  complicata. 

Il  gabinetto  di  Londra  insisteva  vivamente  presso  il  governo  francese,  perchè 
consentisse  a  impegnare  il  gabinetto  di  Torino  per  acquiescere  al  disarmo  generale, 
mnanzi  ad  ogni  riuntone. 

Il  governo  dell'Imperatore,  dice  il  Moniteur  (19  aprile}  non  si  è  punto  rifiutato 
t  dare  questo  nuovo  impegno  delle  sue  disposizioni  concilianti,  visto  che  si  fosse 
convenuto  che  la  Sardegna  e  tutti  gli  altri  Stati  italiani  sarebbero  invitati  a  far  parte 
del  Congresso. 

La  difficoltà  era  se  non  vinta,  almeno  abilmente  sviata,  perchè  V  Austria  con* 
lava  alleati  di  lunga  data  in  mezzo  agli  Stati  italiani,  e  il  vantaggio  che  ella  ne  ri- 
tirerebbe, dovea,  a  suoi  occhi,  compensare  largamente  l'ammissione  della  Sardegna. 

La  Francia  medesima,  per  trasofnare  più  sicuramente  V  adesione  dell'  Austria, 
aggiungeva  <  che  il  governo  dell'  ini^ratore  avendo  ammesso  il  principio  di  disarmo 
generale  non  saprebbe  avere  obiezione,  quanto  al  momento  che  potrebbe  essere  giu- 
dicato più  opportuno,  per  arrestarne  1*  esecuzione;  e  se  le  potenze  erano  d'  avviso 
dj  proceder.'!  anche  prima  della  riunione  del  congresso,  non  vedrebbe  da  parte  sua 
alcun  motivo  di  non  conformarsi  punto  a  questo  voto.  > 

Tuttavia  non  bisognava  dissimularsi  che  questa  decisione  per  ciò  che  riguardava 
la  licenza  de'  reggimenti  volontari  formati  in  Piemonte,  poteva  presentare  grandi 
difficoltà  e  condurre  disastrose  complicazioni.  Era  egli  possibile  che  questi  uomini  che 
&veano  s\  lungamente  sperato  e  so  erto«  e  che  erano  accorsi  al  primo  appello  della 
Sardegna  per  mettersi  sotto  le  sue  bandiere,  fossero  bruscamente  respinti?  Non  era, 
^ua^i  a  colpo  sicuro,  dare  il  segnale  di  un  movimento  rivoluzionario  in  Italia?  La 
disperazione  è  un  cattivo  consigliere;  e  mentre  le  potenze  regolerebbero  le  condizioni 
^la  pace  esterna,  esse  sarebbero  esposte  a  veder  la  rivoluzione,  in  <nò  che  ella  ha  di 
più  terribde  e  di  più  disperato,  infiammar  tutta  la  penisola. 

Bìs;)gnava  pertanto  affrettarsi,  altrimenti  l'ultimo  soffìo  della  pace  sarebbe  stato 
soffocato  dalla  guerra  che  correva  di  già  impaziente  sulle  due  rive  del  Ticino 

Così  ringhilterra,  pensando  che  bisognava  dare  un  colpo  decisivo  che  fermasse 
'^  ultime  volontà  di  ciascuno,  propose  alle  potenze,  come  ultimo  atto  della  sua  me- 
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diazione  fino  allora  sterile,  quattro    proposizioni    che    riassumono    nel  loro    iusiemf 
tutti  i  punti  in  quistione. 

Eccole: 

!<>  Che  si  effettuerebbe  anticipatamente  un  disarmo  generale  e  simultaneo; 

2^  Che  questo  disarmo  sarebbe  regolato  da  una  commissione  militare  o  dxh 
indipendente  dal  congresso.  Questa  comihissione  sarebbe  composta  idi  sei  commissar.' 
uno  per  ciascuna  delle  cinque  potenze,  ed  il  sesto  per  la  Sardegna; 

8®  Che  appena  questa  commissione  sarebbe  riunita  ed  avrebbe  cominciato . 
suo  compito,  il  congresso  si  riunirebbe  alla  sua  volta  e  procederebbe  alla  discussioL- 
detle*  quis tieni  politiche; 

i^  Che  i  rappresentanti  degli  stati  italiani  sarebbero  invitati  dal  congres»' 
appma  avvenuta  la  sua  riunione,  a  sedere  con  i  rappresentanti  delle  cinque  granii 
potenze,  assolutamente  nel  medesimo  modo  che  al  congresso  di  Laybach  nel  1821 

Le  rappresentazioni  della  Sardegna  a  proposito  della  licenza  de'  corpi  volontari 
arrivavano  troppo  tardi.  La  Francia,  la  Russia,  e  la  Prussia  aveano  i  nmedìatameul*: 
aderito  alle  proposizioni  deiringhilterra,  sperando,  per  la  forza  di  questa  unione  e:- 
lettiva  e  spontanea,  trascinare  le  ultime  irresoluzioni  dell  Austria,  che  il  suo  ribuio 
•esporrebbe  airisolamento. 

Questo  ultimo  sforzo  della  diplomazia  era  logicamente  combinato,  e  tutto  doves 
fare  aerare  che  la  pace  verrebbe  aitine  a  coronare  tutti  gli  sforzi  persistenti  eJ 
infaticabili. 

Quale  non  fu  lo  stupore  delFEuropa,  allorquando  apprese  che   TAustria,  disci 
glìendosi  ad  un  tratto  dai  legami  di  una  mediazione  appoggiata  sulle  quattro  grauji 
potenze,  avea  gettato  intprovvidamente  il  suo  guanto  nella    lizza    e   armato    il   s 
braccio  del  pericoloso  ferro    deUe  battaglie,  mandando    al  gabinetto  di  Torino,  al 
!à  delle  trattative  intavolate,  un  tUtimatum  inaccettabile,  e  che    il    re    di  Sardegca, 
custode  dell'onore  della  sua  nazione,  dovea  respingerà  con  energia ^ 

Da  ogni  parte  ^o  stupore  fu  profondo. 


^ 


AUeausa  franco-sarda. 

Così  i'Austria,  ai  presagi  del'a  pace,  opponeva  un  atto  che  equivaleva  ad  uct 
dichiarazione  di  guerra.  El'a  distruggeva  isolatamente  ed  a  partito  preso,  /op^ra 
proseguita  ?on  tanta  pazienza  dal  'Inghilterra,  secondata  con  tanta  leaHà  dalla  Rossi'^ 
e  da'  a  Prussia,  faci  ilata  con  tanta  moderazione  dalla  Francia.  Non  solamenlt-  eia 
chiudeva  ala  Sardegna  la  porta  del  congresso,  ma  le  imponeva,  sotto  pena  d  ve* 
dercisi  costretta  da'a  torza,  a  dare  le  armi  senza  condizione  alcuna,  e  nel'o  spazio 
di  tre  giorni. 

Un  formidabile  apparecchio  dì  guerra  si  mostrava  ne'  medesimo  tempo  sue 
rive  del  Ticino,  e,  a  dir  vero,  in  ni^zzo  di  un  armata  in  movimento  i  generale  in 
capo  austriaco  attendeva  la  risposta  de'  gabinetto  di  Torino. 

Tale  dovea  dunque  essere  il  risultato  di  queste  pazienti  e  successive  nep 
ziazioni,  intraprese  neirinteresse  della  pace  generale.  —  Così  doveano  essere  annier- 
late  in  un  giorno,  in  un'ora,  tutto  le  combinazioni  della  diplomazia. 

I  campi  d'Italia,  sì  spesso  bagnali  di  sangue,  doveano  ancora  rimbombare  de'^ 


I 


CàPlTAMO   DlfiL  POPCMLO  295< 


l 


lì  i  tumultuose  di  $cuerra,  e  la  t>ancia  andava  a  gettare,  come  un  volo  di  aquila, 
t'  fr<)ntiere  attonite,  un'armata  di  combattenti,  che  due  mesi  doi>o«  pe.  servirci 
1  eloquente  espressione  del  ministro  deiristruzione  pubblica  riportava  nelle  pieghe 
hi  sua  ban>liera  mutilata  la  libertà  deiritalia. 

Abbiamo  voluto  riportare  per  intero  ciò  che  it  linrone  de  Bazancourt  ha  pen- 
to intorno  alle  cagioni  della  guerra  d'Italia,  afùnchè  le  cose  ohe  anderemo  espo- 
r.Jd  avessero  lignificato,  ed  i  lettori  non  fossero  obbligati  di  credere  ai  nostri  ra- 
.'uimenti,  ma  s)  a  quelli  di  personn  che  studiando  particolarmente  i  fatti  e  le  cause, 
in  grado  di  apprezzarli  assai  meglio  che  noi  non  avremmo  saputo  fare. 
Intanto  la  diplomazia,  sovente  mendace  ed  infruttuosa,  e  spesso  abile  a  salvare 
.ite  dì  molti  uomini,  non  che  a  riparare  la  rovina  di  regni  e  d'imperi  avea  com- 
iitao  la  sua  missione  conciliatrice.  —  Le  sue  arti  erano  riuscite  vane  innanzi  allat- 
kuiine  altera  dell'Austria. 

Il  giornale  uflìziale  doirimpero  francese,  il  di  22  aprfle  in  lai  modo  dava  la  nuova 
fc.  ritiuto  dell' Aus' ria  e  delle  conseguenze  che  ne  sarebbero  nrfte. 

«  L'Austria  non  ha  aderito  alla  proposizione  fatta  dairinghilterra  ed  accettata  dalla 
r. Muoia,  dalla  Russia,  e  dalla  Prussia. 

Inoltre  parrebbe  che  il  gabinetto  di  Vienna  avesse  risoluto  di  indicizzare  una  co- 
iiiioazione  al  gabinetto  di  Torino,  per  ottenere  il  disarmo  della  Sarde:;na. 

In  presenza  di  questi  fatti,  l'Imperatore  ha  ordinato  la  concentrazione  di  molte 
'i'.-ioni  sulle  frontiere  del  Piemonte.  > 

<  Contemporaneamente  il  Conte  di  Cavour  riceveva  questo  w/WmaAMiu  dairAustria, 
[•^r  inez/o  del  Banme  dì  Hollosberg,  che  era  una  vera  dichiarazione   di  guerra: 

*  11  governo  Imperiale,  Vostra  Ecoellcnza  lo  sa,  si  è  adrettato  di  ac^ìedere  alla 
:r  .posizione  del  gabinetto  di  Pietroburgo  di  riunire  un  congresso  delle  .inque  potenze, 
:■  r  t'iircar  di  appianare  le  tjomplieazioni  sopravvenute  in  Italia. 

Convinti  tuttavia  della  impos-jiliilità  d'intavolare  con  isperanza  di  successo  deli- 
:"r:i/ì(ini  pioillche,  in  mezzo  ai  rumori  di  armi  e  di  peparativi  di  guerra  proseguiti 
i  i  un  paese  limitrofo,  noi  ab])iamo  dim  insalo  la  m^^ssa  in  pie  ie  dì  pace  deirarmata 
•^ar  la.  ed  il  licenziamento  dei  corpi  franchi  o  volontari  italiani,  prima  della  riunione 
à^\  congresso 

Il  governo  di  S.  M,  britannica  trovò  questa  condizione  sì  giusta  e  sì  conforme 
aHv  esigenze  ella  situazione  che  non  esitò  punto  ad  appropriarsela,  dichiarandosi 
pri>n*o  ad  insistere,  unitamente  alla  Fran^^ia,  sul  disarmo  immediato  della  Sardegna 
^  a<l  offrirle,  in  ricambio,  contro  ogni  attacco  da  parie  no.stra,  una  garenzia  collet* 
*iva  alla  quale,  ciò  s'intende,  l'Austria  avrebbe  fallo  onore. 

Il  gabinetto  dì  Torino  pareva  non  aver  risposto  che  con  un  rìlìulo  categorico 
<ili  invito  di  «nettere  la  sua  armata  sul  fiiede  di  pace  e  di  accettare  la  garenzia  col- 
!»'ttiva  'jhe  gli  era  stata  offerta. 

Questa  rifiuto  c'ispira  un  rammarico  di  tanto  più  profondo,  che  se  il  governo 
?'*r.l()  avesse  acconsentito  alla  testimonianza  di  sentimenti  paeilici  che  gli  sì  era  dì- 
niaiKiula,  noi  l'avremmo  accolto  come  un  primo  sintomo  ridia  sua  intenzione  di 
'^'Hicorrere.  dal  suo  canto,  airitnmejxliamento  do'  rapporti  sventuralamepte  sì  U»si  Ira 
ìdiie  piesi  da  r|ual'.he  anno.  In  questo  caso,  ci  sarehl)e  stato  permesso  di  fornire, 
P^r  la  dislocazione  delle  truppe  imp»*rÌHli  stazionate  nel  regno  l^rabardo-Voneto.  una 
|»"va  di  più  che  esse  non  vi  sono  state  rassembnite  in  uno  scopo  aggressivo  contro 
la  Sardegna. 

Finora  la  nostra  speranza  essendo  .svanita,    l'Imperatore,    mio  augusto  padrone. 
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si  è  degnato  ordinarmi  di  tentare  direttamente  uno  sforzo  supremo,  per  Far  rìtormit 
il  governo  diS.  M.  Sarda  sulla  decisione  alla  quale  parerà  di  essersi  arrestato. 

Tal  è,  sig.  Conte,  lo  scopo  di  questa  lettera.  Ho  l'onore  di  pregare  V.  E.  di  Tokj 
prendere  il  contenuto  nella  più  seria  considerazione  e  di  farmi  sapere  se  il  govercci 
reale  consente,  o  no,  a  mettere  immantinente  la  sua  armata  sul  piede  di  pace  ed  i 
licenziare  i  volontari  italiani. 

Il  portatore  della  presente,  al  quale,  voi  vorrete,  rimettere  la  risposta,  ha  Tordioé 
di  stare,  a  tal  uopo,  a  vostra  disposizione  per  tre  giorni. 

Se  allo  spirare  di  questo  termine,  egli  non  riceverà  nessuna  risposta,  o  che  questa 
non  fosse  del  tutto  soddisfacente,  la  responsabilità  delle  gravi  conseguenze  che  trasci- 
nerebbe questo  rifiuto,  ricadrebbe  tutta  quanta  sul  governo  di  S.  M.  Sarda.  Dopo  di 
avere  esaurito  invano  tutti  i  mezzi  concilianti  per  procurare  ai  suoi  popoli  la  garanzia 
della  face,  su  cui  Tlmperatore  è  in  diritto  di  insistere.  S.  M.  dovrà,  con  suo  grave 
rammarico,  ricorrere  alla  forza  delle  armi  per  ottenerlo. 

Nella  speranza  che  la  risposta  che  io  sollecito  da  V.  E.  sarà  conforme  ai  nostri 
voti  tendente  al  mantenimento  della  pace,  colgo  ec. 
Vienn^  19  aprile  1859  —  Buoi.  „ 

II  conte  di  Cavour  rispondeva  in  questi  termini  al  presidente  del  Consiglio  del- 
l'Imperatore d'Austria. 

<  Signor  Conte, 

^  Il  Barone  di  Kellersberg  mi  ha  rimesso,  il  23  corrente,  alle  cinque  e  meziso 
della  sera,  la  lettera  che  V.  E.  si  è  piaciuta  dirigermi,  il  19  di  questo  mese,  per 
dirmi  a  nome  del  governo  imperiale,  di  rispondere  con  un  sì  o  con  un  no  airinvito 
che  ci  è  stato  fatto  di  ridurle  Tarmata  sul  piede  di  pace,  e  di  licenziare  i  corpi  for- 
mati di  volontari  italiani,  aggiungendo  che,  se  in  capo  a  tre  giorni,  V.  E.  non  rice- 
veva risposta,  o  se  la  risposta  che  le  era  stata  fatta,  non  fosse  completamente  sod- 
disfacente, S.  M.  l'Imperatore  d'Austria  era  decisa  di  far  ricorso  alle  armi,  per  im- 
porci  con  la  forza  le  misure  che  formano  l'oggetto  della  sua  comunicazione. 

La  quistione  del  disarmo  della  Sardegna,  che  costituiva  il  fondo  della  dimanda 
che  V.  E.  mi  dirige,  è  stata  l'oggetto  di  numerose  trattative  tra  le  grandi  potenze 
ed  il  governo  di  S.  M.  Queste  trattative  sono  riuscite  ad  una  proposizione  formolata 
dall'Inghilterra,  a  cui  hanno  aderito  la  ^Francia,  la  Rùssia  e  la  Prussia. 

La  Sardegna  l'ha  accettata  senza  riserve  e  senza  secondo  fine  —  Come  V.  E. 
non  può  ignorare  né  la  proposizione  dell'Inghilterra,  né  la  risposta  della  Sardegna, 
in  non  saprei  niente  agggiungere  per  farle  conoscere  le  ibtenzioni  del  Governo  dd 
Re  quanto  alle  difficoltà  che  si  opponevano  alla  riunione  del  Congresso. 

La  condotta  della  Sardegna,  in  questa  circostanza,  é  stata  giudicata  dall'Europa. 
Qualunque  possano  essere  le  conseguenze  che  ella  porti,  il  Re,  mio  augusto  padrone, 
è  convinto  che  la  responsabilità  cadrà  su  coloro  che  hanno  armato  i  primi,  che  hanwy 
rifiutato  le  proposizioni  formolate  da  una  grande  potenza  e  riconosciute  giuste  e  ra- 
gionevoli dalle  altre,  e  bhe  ora  vi  sostituiscono  un  intimo  minaccioso, 

Colgo  questa  occasione  ec 

Cavour  » 

Il  barone  di  Kellersberg  riceveva  questa  lettera  alle  cinque  e  mezzo  della  sera. 
Alle  sei,  rinviato  di  Austria,  accompagnato  ai  confini  da  un  uffiziale  di  stato  mag- 
giote,  prendea  le  mosse  per  Vienna  frettolosamente.  Il  26  aprile  il  perentorio  di  tre 
giorni  era  trascorso.  Ad  ogni  istante  si  temea  che  Tarmata  austriaca  passasse  il 
Ticino. 

Le  intenzioni  dell'Austria,  appalesate  nella  mispione  del  22  aprile,  erano  precedute 


CAPITASO  DEL  POPltLO  .  197 

dal  tono  provocante  dei  generali,  dalla  impazienza  delle  milizie,  e  dagli  aj>pareccbi 
straordinari  di  guerra;  e  di  già  il  giorno  7  dello  stesso  mese,  il  generale  Giulay, 
uomo  terribile  quanto  mai,  passando  in  rivista  a  Milano  le  truppe  destinale  a  partire 
per  la  frontiera,  pubblicava  il  seguente  ordine  del  giorno. 


Da  Sesfo  Ca'ende,  Garibalili  marHò  mVn  liriRnt-i  a  Vare«   Nellii  nntlc  Bisi.i  col  suo 
biitlnglion»  prese  |>er  la  apondit  del  l^^  Maggiore         'p;ig.  SKì) 

«  Soldats 
■  S.  M.  l'Imperatore  vi  ch'ama  solto  le  bandiere  per  abbasìwre  per  la  terza 
volta  la  vanità  del  Piemonte  e  vuotare  il  ricovero  de'  fanatici  e  de'  distruttori  della 
pace  tfenerale  dell'Europa.  Sildalì  di  qii;iluitque  grado,  avanzate  contro  un  nemico 
che  voi  avete  continuamente  fugato;  ricordale  sulamenle  Sommacampagna.  Curlatone, 
Volta, ^Montanara,  Rivoli,  Santa  Lucia,  ed  un  anno  dopo.  La  Cava,  Vigevano,  Mor- 
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tara  ed  infiae  Novara,  dovè  l'avete  disperso  ed  annientato.  È  inutile  di  raccooiandarvi 
la  disciplina  ed  il  coraggio  ;  quanto  alla  prima,  voi  siete  unici  in  Europa,  e  quanto 
alla  seconda,  voi  non  la  cedete  a  nessun  altra  armata.  Il  vostro  motto  d'ordine  sia: 
Viva  r Imperatore  !  vivano  i  nostri  dtritti  !  » 

II  generale  Giulay-Feld,  maresciallo,  comandante  in  capo  dell'armata  Austriaca 
in  Italia,  nasceva  a  Pesth  in  Ungheria,  nel  1799,  da  un  padre  che  era  stalo  bau  in 
Croazia  e  nel  1830  presidente  del  Consiglio  Aulico.  Passò  per  tutti  i  gradi  della  mi* 
lizia,  entrato  al  servìzio  militare  un  anno  dopo  la  pace  di  Parigi. 

Governatore  vii  Trieste,  nel  1848,  con  la  sua  strategia  salvò  la  Marina  Austriaca. 
Gli  venne  attiibuita  alta  intelligenza  e  grande  attitudine  militare,  non  che  prontezza 
in  apprezzare  le  piii  complicate  posizioni  e  strigarsi  di  subito  dagl'impacci  della  di 
plomazia.  Per  quanto  la  verità  storica  gli  voglia  essere  cortese,  noi  italiani  non  pos- 
siamo aiTermare  che  la  fermezza  del  carattere  di  lui  e  il  convincimento  de'suoi  do- 
veri non  abbiano  alcuna  volta  trapassalo  il  segno,  da  infliggergli  la  taccia  di  crudele. 

Il  piccolo  Piemonte,  benché  grande  coraggio  avessero  i  soldati  ed  una  indicibile 
voglia  di  combattere,  non  avrebbe  potuto  resister  solo  al  numero  de'  nemici,  e  fu 
generoso  il  pensiero  dell'Imperatore  de'  francesi,  qualunque  sia  stato  il  seguito  della 
sua  politica,  che  noi  avremo  agio  di  studiare,  di  metterlo  sotto  la  protezione  della 
Francia,  la  cui  armata  senza  perder  tempo  accorre  alla  difesa  del  debole,  insultato 
dal  forte  con  le  parole  più  acerbe  nell  ora  della  sua  tracotanza. 

L'armata  francese  disposta  al  soccorso  del  Piemonte  è  composta  della  guardia 
imperiale  e  di  cinque  corpi 

n  generale  Raraguey  d'Hillieres  comanda  il  primo,  il  secondo  il  generale  de  Mac- 
Mahon,  il  terzo  ingenerale  Canrobert,  il  quarto  il  generale  Niei,  il  quinto  S.  A.  I.  il 
principe  Napoleone.  Il  generale  Regnaud  de  Saint  Jean  d'Angely  comanda  la  guardia 
imperiale. 

Il  maresciallo  Vaillant  subentra  al  maresciallo  Raadon  nominato  maggior  gene* 
rale  dell'armata  ed  indi  a  poco  ministro  ('ella  guerra. 

Il  primo  ed  il  secondo  corpo,  composto  di  vari  elementi  in  Marsiglia,  in  Tolone, 
in  Algeri,  muovono  per  Genova.  11  terzo  ed  il  quarto  hanno  ordine  di  entrare  in 
Piemonte  j.er  il  Moncenisio  e  per  le  gole  di  Ginevra,  due  passaggi  delle  Alpi  che 
portano  a  Susa,  ment;e  la  guardia  imperiale  è  trasportata  per  mezzo  della  locomo- 
tiva da  Parigi  a  Marsiglia  per  imbarcarsi  egualraeate  a  Tolone 

Così  da  tutte  le  parti  arriva  in  Italia  l'armata  liberatrice,  e  quando  in  Torino 
si  vede  per  la  prima  volta  sventolare  il  vessillo  Francese,  è  una  festa  è  un  giubilo 
straordinario.  Non  si  era  mai  vista  una  sì  grande  armata  pronta  a  prender  le  parti 
di  un  piccolo  paese  che  in  poco  d*ora  si  sarebbe  posto  a  capo  di  un  movimento 
nazionale.  Né  solo  in  Torino,  che  fu  pure  una  colonia  romana,  Aur/usla  Taurinorwnj 
si  fa  una  gioia  grandissima,  ma  dail*un  capo  all'altro  d'Italia,  do^e  si  anelava  il 
momento  di  vedere  ingaggiata  una  grande  battaglia  tra  la  civiltà  e  la  barbarie,  tra 
la  libertà  e  il  dispotismo  —  La  lotta  era  incominciata,  allorché  r*»sercito  alleato, 
composto  d'Inglesi,  di  Francesi  e  di  Italiani,  dai  quali  riuniti  é  da  sperare  il  risor- 
gimento europeo,  combattea  sotto  le  mura  di  Sebastopoli:  ora  la  speranza  di  vederla 
finita  una  volta  s'impadronisce  degli  animi  stanchi,  e  se  Villafranca  infrena  il  cam- 
mino della  vittoria,  che  i  francesi  spinge  al  Nord,  gP italiani  al  Sud;  non  é  a  dubitare 
degli  avvenimenti,  cui  i  popoli  secondano  ad  onta  di  tutti  gl'impedimenti  e  di  tutte 
le  ambizioni. 

L'ora  di  combattere  non  era  giunta  ancora  e  di  già  l'Imperatore    de'  Francesi, 
Napoleone  III,  che  é  la  sfinge    del  secolo,  o  la  Sibilla  rediviva,  (con   uoo   dì  questi 
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clue  nomi  può  bene  la  natura  di  lui  esser  signiricata)  veniva  egli  stesso  a   prendere 
il  comando  dell'esercito  di  Francia,  e  prima  di  partire  appellandosi  al  suo  popolo  gli 
manifestava  in  una  proclamazione  colma  di  alti  sensi  e  generosi  le  cagioni  di   que- 
sta guerra  divenuta  inevitabile.  Egli  è  vero,  che  ai  francesi,  popolo  irrequieto  e  guer- 
TÌero,  tardava  di  vedere  splendere  sul  capo  del  suo  esercito  un'  aureola  gloriosa. 
La  proclamazione  del  terzo  Napoleone  era  così  concepita. 

«  Francesi! 
^  L'Austria,  facendo  entrare  la  sua  armata  nel  territorio  del  Re  Sardegna,  nostro 
alleato,  ci  dichiara  la  guerra.  Ella  cosi  viola  i  trattati,  la  giustizia,  e  minaccia  le  nostre 
frontiere. 

Avendo  il  Piemonte  accettato  le  condizioni  che  dovevano  assicurare  la  pace, 
8Ì  dimanda  quale  può  esser  la  cagione  di  questa  guerra  subitanea:  è  che  1* Austria 
ba  portato  le  cose  a  tale  estremo,  che  o  bisogna  che  ella  domini  fino  alle  alpi,  o 
che  ritalia  sia  libera  sino  air  Adriatico  ;  perchè,  in  questo  paese,  ogni  angolo  di  terra 
rimasto  indipendente  è  un  pericolo  per  il  suo  potere. 

Fino  ad  ora  la  moderazione  è  stata  la  regola  della  mia  condotta  ;  ora  Tenergia 
diviene  il  mio  primo  dovere. 

Che  la  Francia  si  armi  e  dica  risolutamente  all'Europa  :  io  non  voglio  conquiste^ 
ma  io  voglio  mantenere  senza  debolezza  la  mia  politica  nazionale  e  tradizionale  ;  io 
osservo  i  trattati  a  condizione  che  non  siano  violati  contro  di  me;  io  rispetto  il  ter- 
ritorio e  i  diritti  delle  potenze  neutre,  ma  io  confesso  altamente  la  mia  simpatia  per 
nn  popolo,  la  cui  storia  si  confonde  con  la  nostra,  e  che  geme  sotto  l'oppressione 
straniera.  La  Francia  ha  mostrato  il  suo  odio  contro  l'anarchia;  ella  ha  voluto  darmi  un 
potere  assai  forte  per  ridurre  all'impotenza  i  fautori  d^l  disordine  e  gli  uomini  in- 
correggibili di  questi  antichi  partiti  che  si  vedono  incessantemente  patteggiare  con  i 
nostri  nemici;  me  ella  non  ha  per  questo  rinunziato  al  suo  compito  civilizzatore.  I 
suoi  alleati  naturali  sono  stati  sempre  queUi  che  vogliono  l'immegliamento  deH'umanità, 
e  quando  ella  cava  la  spada,  non  è  per  dominare,  ma  per  affrancare. 

Lo  scopo  dunque  di  questa  guerra  è  di  rendere  l'Italia  a  sé  stessa,  non  di  farle 
cangiar  padnme,  e  noi  avremo  alle  nostre  frontiere  un  popolo  amico  che  ci  sarà 
debitore  della  sua  indipendenza. 

Noi  non  andiamo  in  Italia  a  fomentare  il  disordine  né  a  scuotere  il  potere  del 
santo  padre,  che  noi  abbiamo  rimesso  sul  trono,  ma  a  sottrarlo  a  quella  pressione 
straniera  che  si  appesantisce  su  tutta  la  penisola,  contribuendo  a  stabilirvi  Tordine 
sopra  interessi  legìttimi  soddisfatti. 

Noi  andiamo  infine  su  questa  terra  classica,  illustrata  da  tante  vittorie,  a  ri- 
trovar le  tracce  de'  nostri  padri  ;  Dio  faccia  che  noi  fossimo  degni  di  loro  ! 

Io  vado  di  presente  a  mettermi  alla  testa  dell'armata.  Io  lascio  in  Francia  l'Ini* 
peratrice  e  mio  figlio.  Secondata  dall'esperienza  e  dai  lumi  dell'ultimo  fratello  del- 
l'Imperatore   ella  saprà  mostrarsi  all'altezza  della  sua  missione. 

Io  li  confido  al  valore  dell'armata  che  resta  in  Francia  per  vegliare  sulle  no- 
stre frontiere,  come  per  proteggere  il  focolare  domestico;  io  li  confido  al  patriottismo 
della  guardia  nazionale;  io  li  confido  infine  al  popolo  intero,  che  li  circonderà  di 
quell'amore  e  di  quell'attaccamento  di  che  ogni  giorno  ricevo  tante  prove. 

Coraggio  adunque  ed  unione  1  U  nostro  paese  mostrerà  ancora  al  mondo  che 
non  ha  degenerato.  La  Provvidenza  benedirà  i  nostri  sforzi;  perchè  la  causa  che  si 
appoggia  sulla  giustizia,  sulla  umanità,  sull'amore  della  patria  e  della  indipendenza 
è  santa  agli  occhi  di  Dio. 

Palazzo  delle  TuilerieB,  3  maggio,  1859.  Napolzonk  » 
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Il  giorno  dieci  maggio  fu  fissato  per  la  partenza.  Alle  cinque  di  sera  Napoleone 
lasciava  il  palazzo  imperiale  per  prendere  il  cammino  di  ferro.  Il  popolo  di  Parigi 
formava  una  doppia  ala  al  suo  passaggio.  I  voti  di  tutta  una  gente  lo  accompagnavano^ 
egli  non  potea  fallire  alla  sua  missione. 

Ài  fianchi  di  lui  era  l'Imperatrice.  Si  dipingevano  sul  volto  di  lei  il  nobile  or- 
goglio di  chi  espone  la  piii  gran  parte  di  sé  agli  eventi  di  una  guerra,  U  dolore  di 
chi  deve  separarsi  da  colui  che  ama. 

L'imperatrice  accompagnò  fino  a  Monterau  l'augusto  sposo,  che  a  mezzogiorno  arri- 
vava a  Marsiglia  e  senza  perdita  di  tempo  saliva  sul  yadU  imperiale,  la  Beine-Hortense. 
Il  legno  fra  due  ore  prendeva  il  largo.  Tutto  gli  sorrideva  intorno;  il  cielo  era  poro, 
il  mare  tranquillo,  una  brezza  leggiera  lo  spingeva  dolcemente. 

Ai  12  maggio  la  Reine-Hortense  era  innanzi  a  Genova.  Un  colpo  di  cannone 
ne  annunziava  l'arrivo.  La  rada  era  ingombra  di  barche  e  di  curiosi.  Il  principe  dì 
Carignaoo,  il  Conte  di  Cavour,  ed  altri  personaggi  moveano  ad  incontrare  l'erede 
della  gloria  e  della  grandezza  del  primo  Napoleone.  Plausi,  grida  di  gioia,  drappelli 
spiegati  sui  pennoni  de'  bastimenti,  fiori,  acclamazioni,  nulla  non  mancò  a  fare  splen- 
dido l'arrivo  di  lui.  La  città  di  Adrea  Doria  e  di  Cristoforo  Colombo,  messo  da  banda 
ogni  pensiero  di  commercio  e  lucro,  si  ridesta  ad  un  tratto.  Sul  volto  di  tutti  appa- 
risce Tentusifismo  de'  giorni  antichi,  la  speranza  de'  nuovi. 

Appena  toccato  il  suolo  italiano  l'Imperatore  dirige  ai  suoi  soldati  un  proclama, 
in  cui  dice  esser  egli  venuto  per  mettersi  alla  loro  testa  per  secondare  la  lotta  di 
nn  popolo  che  vuole  rivendicare  la  sua  indipendenza.  E  chiama  santa  quella  causa 
che  ha  destato  le  simpatie  del  mondo  civile.  Aggiunge,  non  esser  necessario  stimo- 
lare il  loro  ardore,  perocché  ogni  fermata  richiama  una  vittoria.  «  Nella  via  sacra 
dell'antica  Roma  le  iscrizioni  si  incidevano  su  i  marmi,  per  richiamare  al  popolo  le 
sue  geste  ;  similmente  ora,  passando  per  Mondovi,  Marengo,  Lodi,  Castiglione,  Arcole, 
Rivoli,  voi  camminerete  in  un'altra  via  sacra,  in  mezzo  di  queste  gloriose  memorie  > . 

Il  giorno  seguente  Vittorio  Emanuele,  senza  pompa,  senza  seguito,  da  vero  re 
democratico,  recavasi  a  Genova  per  stringere  le  mani  all'aUeato.  Alessandria  era 
scelta  a  ^osto  centrale,  ossia  a  base  di  operazione  per  gli  eserciti  francese  e  sardo. 


XI. 

Bitomo  alla   vita  politica. 

Garibaldi  aveva  dato  la  piena  sua  adesione  al  nuovo  programma  nazionale  e 
sempre  consentaneo  alle  sue  idee  ed  al  suo  carattere,  rifuggiva  dalle  questioni  bi- 
zantine che  si  facevano  dal  Comitato  dell'Associazione  Nazionale,  creato  da  Giuseppe 
Lafarina  per  ispirazione  di  Cavour,  assenziente  Daniele  Manin;  e  Giorgio  Pallavicini, 
il  glorioso  avanzo  dello  Spielberg,  che  fu  poi  sempre  fido  amico  di  Garibaldi,  gli 
aperse  la  sua  casa  e  la  sua  cassa,  ogni  qualvolta  ne  ebbe  bisogno,  per  la  causa  della 
patria.  Garibaldi  aveva  accettato  d'esser  membro  della  Associazione  Nazionale  e 
nemmeno  sognava  allora  ai  dissensi  che  dovevano  dividerlo  poi  dal  suo  presidente. 
Il  13  agosto  vùiita  per  la  prima  volta  il  conte  di  Cavour,  e  il  Foresti  che  l'accoro- 
pagnava,  così  descrive  l'incontro  : 

«  Il  nostro  Garibaldi  era  a  Torino  il  13  corrente,  ed  io  ve  lo  accompagnai. 
Cavour  l'accolse  con  modi  cortesi  e  famigliari  ad  un  tempo,  gli  fece   sperar   molto, 
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e  rautoriuò  ad  insinuare  speranza  nell'animo  attrai.  Pare  ch'ei  pensi  seriamente 
al  grande  fatto  della  redenzione  della  nostra  Penisola...  Insomma  Garibaldi  si  con- 
gedò dal  llinistro  come  da  un  amico,  che  promette  e  incoraggia  ad  un'impresa  va- 
neggiata. » 

Più  tardi,  apertasi  dalla  stampa  gOTemativa  la  sottoscrizione  pei  cento  cannoni 
d'Alessandria,  e  dalla  democratica,  quella  per  l'acquisto  de'  centomila  fucili,  Gari- 
baldi sottoscrisse,  con  patriottica  neutralità,  per,  entrambi  ;  scontentando  molti  de' 
suoi  vecchi  amici,  ma  più  ancora  sforzandoli  col  suo  esempio  ad  imitarlo. 

Alcune  settimane  dopo,  essendo  ai  bagni  di  Voltaggio,  e  volendo  ringraziare  gli 
abitanti,  che  lo  avevano  accolto  con  dimostrazioni  di  simpatia,  scriveva  loro  : 

«  Si,  giovani  della  crescente  generazione,  voi  iiiete  chiamati  a  compire  il  su- 
blime concetto  di  Dio,  emanalo  nell'anima  dei  nostri  grandi  di  tutte  le  epoche  :  Tu- 
nificazione  del  gran  popolo  che  diede  al  mondo  gli  Archimedi,  gli  Scipioni,  i  Filiberti. 
A  voi,  guardiani  delle  Alpi,  vien  commessa  oggi  la  sacra  missione  ;  non  vi  è  un 
popolo  della  Penisola  che  non  vi  guardi,  e  che  non  palpiti  alla  guerriera  vostra 
tenuta,  alle  vostre  prodezze  sui  campi  di  battaglia.  Campioni  della  redenzione  ita- 
liana, il  mondo  vi  contempla  con  ammirazione,  e  lo  straniero  che  infesta  Tabituro 
dei  vostri  frateli,  ha  la  paura  e  la  morte  ne  l'anima. 

Gli  Italiani  di  tutte  le  contrade  sono  pronti  a  rannodarsi  al  glorioso  vessillo  che 
"vi  regge,  ed  io  giubilante  di  compiere  il  mio  voto  all'Italia,  potrò,  Dio  ne  sia  bene- 
detto!, darle  questo  resto  di  vita.  » 

<  In  febbraio  1859,  scrive  Garibaldi,  io  fui  chiamato  a  Torino  dal  conte  di  Cavour, 
col  mezzo  di  La  Farina.  Entrava  nella  po.itica  del  Gabinetto  sardo,  allora  in  trat- 
tative colla  Francia  e  disposto  a  far  la  guerra  all'Austria,  di  accarezzare  il  popolo 
italiano.  Manin,  Pallavicino  ed  altri  distinti  Italiani,  cercavano  di  avvicinare  la  de- 
mocrazia nostra  alla  dinastia  sabauda,  per  giungere,  col  concorso  della  maggior  parte 
di  forze  nazionali,  all'adempimento  di  quella  unificazione  italica,  sogno  di  tanti  secoli 
delle  menti  elette  della  penisola. 

Credendo  che  io  avessi  conservato  alcun  prestigio  nel  popolo,  il  conte  di  Cavour, 
onnipossente  allora,  mi  chiamò  alla  capitale,  e  mi  trovò  certamente  docile  airidea 
sua,  di  far  la  guerra  alla  secolare  nemica  d'Italia.  Non  m'ispirava  fiducia  il  suo  alleato, 
è  vero,  ma  come  fare?  bisognava  subirlo. 

Pesa  sull'Italia,  come  un  incubo,  una  terrìbile  coscienza  di  debolezza,  frutto 
certo  dele  discordie  e  dell'educazione  pretina,  che  non  manca  di  padroneggiare  un 
gran  numero  degli  ammolliti  figli  d'Ausonia,  massime  nelle  classi  assuefatte  agli  agi 
de  la  vita. 

Bisogna  arrossire,  ma  pur  confessarlo:  colla  Francia  per  alleata  si  faceva  la 
guerra  allegramente;  senza  di  essa,  nemmen  per  sogno!  Tate  era  i*opinione  della 
maggioranza  di  cotesti  degeneri  figli  del  grandissimo  popolo.  E  tutto  ciò  per  non 
sapere  e  non  volere  far  uso  degli  elementi  nazionali  a  disposizione,  e  per  esser 
sempre  la  causa  del  nostro  povero  paese  in  mano  a  malvagi  o  a  dottrinari,  assue- 
fatti ad  argomentare  con  lunghe  ciarle,  ma  non  ad  oprare  gagliardamente. 

Un  popolo  disposto  a  non  piegare  il  ginocchio  davanti  allo  straniero  è  invinci- 
hi  e,  e  non  abbiam  bisogno  di  andar  lontani  per  cercar  degli  esempi  che  lo  provino: 
Roma  dopo  la  perdita  di  tre  grandi  battaglie,  e  col  terribile  suo  vincitore  al. e  porte, 
faceva  sfilare  le  sue  legioni  alla  vista  di  Annibale,  e  le  mandava  in  Spagna!  Si  trovi 
un  esempio  simile  in  qualunque  storia  del  mondo!  E  quando  si  è  nati  sulla  terra  di 
tali  portenti,  colla  fronte  alta  si  possono  sprezzare  le  tracotanze   straniere. 
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Del  governo  vidi  il  solo  Cavour  a  Torino.  L'idea  di  far  la  guerra  col  Piemonte 
airAustria  non  era  nuova  per  me,  e  nemmeno  quella  di  far  tacere  qualunque  con- 
vincimento  politico  allo  scopo  di  far  V  Italia  comunque  sia. 

Era  quel  programma  lo  stesso  che  fu  adottato  alla  nostra  partenza  da    Monte- 
video  per  r  Italia,  e  quando  la  bella  risoluzione  di  Manin  e  Pallavicino  di    unificare 
la  patria  italiana  con  Vittorio  Emanuelle  mi  fu  comunicata  a  Caprera,  essa  mi  tro\  ò 
collo  stesso  credo  polìtico,  E  non  fu  tale  il  concetto  di  Dante    Machiavelli,  Petrarca 
e  tanti  altri  nostri  grandi?  Io  possb  dire  con  orgoglio  :  fui  e  sono  repubblicano  ;  ma 
nello  stesso  tempo,  non  ho  creduto  il  popolare  sistema  esclusivo  al  punto  da  imporsi 
colla  violenza  alla  maggioranza  d*una  nazione.  In  un  paese  libero,  ove  la  maggioranza 
virtuosa  del  popolo,  senza  pressione,  vuole  la  repubblica,  il  sistema  repubblicano    è 
certamente  il  migliore.  Trovandomi  dunque  nel  caso  di  dover  dare  il  mio  voto/come 
mi  successe  a  Roma  nel  1849,  lo  darei  sempre  a  tale  sistema,  e  procurerei  sempre 
di  convincere  nella  mia  opinione  le  moltitudini.  Non  essendo  possibile  la  repubblica, 
sìa  per  la  corruzione  che  domina  la  società  presente,  sia  per  la  solidarietà  in  cui  si 
mantengono  le  monarchie  moderne,  e  presentandosi  Topportunità  di  unificare  la    pe- 
nisola colla  combinazione  delle  forze  dinastiche  colle  nazionali,  io  vi  ho  aderito  as* 
solutaroente. 

Dopo  pochi  giorni  della  mia  permanenza  a  Torino,  ove  dovevo  servire  di  ri- 
chiamo ai  volontari  italiani,  io  m'accorsi  subito  con  chi  avevo  da  fare,  e  che  cosa 
da  me  si  voleva.  Me  ne  addolorai,  ma  che  fare  ?  accettare  il  minore  dei  mali,  e  non 
potendo  oprare  tutto  il  bene,  ottenerne  il  poco  che  si  poteva  per  il  nostro  paese 
infelice. 

Garibaldi  dovea  far  capolino,  comparire  e  non  comparire:  sapessero  i*  volontari 
ch'egli  si  trovava  a  Torino  per  riunirli,  ma  nello  stesso  tempo  chiedendo  a  Gari- 
baldi di  nascondersi  per  non  dare  ombra  alla  diplomazia.  Che  condizione!  Chiamar 
i  volontari,  e  molti,  per  comandarne  poi  il  minor  numero  poisibile,  e  di  questi  co- 
loro che  si  trovavano  meno  atti  alle  armi. 

I  volontari  accorrevano,  ma  non  dovevano  vedermi.  Si  formarono  i  due  depo^ 
siti  di  Cuneo  e  Savigliano  ed  io  fui  rilegato  a  Rivoli,,  verso  Susa. 

La  direzione  e  l'organizzazione  dei  corpi  fu  affidata  al  generale  Cialdini.  Di  Cu- 
neo ebbe  il  comando  Cosenz,  di  Savigliano  Medici,  ambi  egregi  ufficiali  che  forma- 
rono il  primo  e  secondo  reggimento,  base  ed  orgoglio  dei  Cacciatori  delle  Alpi.  Un 
terzo  reggimento  si  formò  pure  a  Savigliano  con  Arduino,  composto  anche  questo 
degli  stessi  elementi,  ma  che  non  fece  la  buona  figura  dei  primi  per  colpa  del  capo. 
Dna  Commissione  d'arruolamento  istituita  a  Torino  sceglieva  la  gioventii  ^ 
forte  e  meglio  conformata  dell'età  da  diciotto  a  ventisei  anni  per  i  corpi  di  linea.  I 
troppo  giovani,  i  troppo  vecchi,  o  difettosi,  ai  corpi  volontari. 

Sull'ufficialità  si  fu  più  corrivi,  e  si  ebbe  il  buon  senso  d'accettare  la  mag- 
gior parte  degli  ufficiali  da  me  proposti.  Non  tutti  erano  accademici,  ma  quasi  tutti 
riuscirono,  secondo  le  mie  speranze,  degni  della  santa  causa  che  si  propugnava. 

Formai  il  mio  stato  maggiore  con  Carrano,  Corte,  Cenni,  ecc,  Come  ho  detto, 
l'organizzazione  era  intieramente  a  carico  del  generale  Cialdini. 

Vari  progetti  furono  sbozzati  dal  governo  in  quei  primi  tempi.  Il  primo  fu  di 
operare  io  verso  il  confine  dei  Ducati,  ed  avrebbe  avuto  immensi  risultati,  n)a 
fu  presto  cambiato,  per  timore  senza  dubbio  di  mandarmi  a  contatto  di  popolazioni 
che  potevano  aumentar  troppo  i  corpi  volontari,  e  si  preferì  destinarmi  all'estrema 
sinistra  degli  eserciti.  Cara  mi  era  pure  l'iden  di  rivedere  la  terra  lombarda,  e  quril^ 
belle  popolazioni  così  malmenate  dalla  tirannide  straniera.  * 
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Mi  si  promise  da  principio  la  truppa  di  finanza,  e  credo  non  passò  loro  per  la 
mente  i  guardaciurma.  Mi  furono  promessi  pure  alcuni  battaglioni  di  bersaglieri,  ma 
«arebbe  stata  troppa  gente,  e  non  ebbi  mai  né  gli  uni  né  gli  altri;  anzi  affluendo 
oltremodo  i  volontari,  per  paura  che  ne  avessi  troppi  si  chiamò  il  generale  UUoa  a 
formare  i  Cacciatori  degli  Appennini  che  dovevano  raggiungermi  e  che  non  vidi  mai, 
sino  alla  fine  delia  guerra. 

Il  generale  La  Marmerà,  ministro  della  guerra,  che  sempre  avea  avversato  Ti- 
stiiuzione  dei  volontari,  si  rifiutò  a  riconoscere  i  gradi  de'  miei  ufficiali,  dimodoché 
occorse,  per  dare  qualche  legalità  di  nomina  a  quei  reietti,  di  ricorrere  al  sotterfugio 
di  rilasciar  brevetti  firmati  dal  ministro  delPinterno,  e  non  dall'eccellenza  della  guerra. 
Nondimeno  si  soffriva  tutto  in  silenzio!  trattavasi  di  far  la  guerra  per  Tltalia,  e  com- 
battere gli  oppressori  dei  fratelli  nostri. 

Le  cose  politiche  incalza?ano,  e  le  iattanze  deirAustria  mostravano  prossimi  i 
desiderati  conflitti.  Ciò  affrettava  alquanto  Tarmamento  dei  corpi  volontari,  e  la  loro 
organizzazione  era  spinta  con  attività  dal  generale  Cialdini. 

L'invasione  degli  Austriaci  sul  territorio  piemontese  non  ci  trovò  pronti,  ma  di- 
sposti pejò  sempre  a  marciare  comunque  fosse. 

Fummo  destinati  sulla  sponda  destra  del  Po,  a  Ikusascc,  sulla  estrema  destra 
della  di  isione  Cialdini  destinata  a  difeadere  la  linea  della  Dora  Baltea,  e  coirintento 
di  coprire  lo  stradale  che  da  Brusasco  conduce  a  Torino. 

Il  ministero  avea  mandato  alcuni  cannoni  al  vecchio  Castello  di  Varrene,  per 
dominare,  dicevasi,  la  strada  da  Vercelli  a  Torino.  Io  ricevetti  ordine  di  occupare 
e  difendere  cotesta  posizione,  ciò  che  avrebbe  inceppato  ^i  miei  movimenti  nel  caso 
che  il  nemico  si  fosse  avanzato.  Comunque  fosse,  noi  eravamo  lanciati  alla  libera- 
zione  della  nostra  Italia  !  Sogno  di  tutta  la  vita  !  Io  ed  i  miei  giovani  compagni  ane- 
lavamo l'ora  della  pugna,  come  il  fidanzato  quella  di  congiungersì  a  colei  ch'egli 
idolatra.  Puri  di  qualunque  bruttura  d*oro,  di  ciondoli,  di  grandezza,  noi  ci  spingevamo 
avanti  accarezzando  i  disagi,  i  pericoli,  i  soprusi...  ed  anche  gli  strazi  delle  sètte,  che 
per  inimicizia  o  per  invidia  ci  insidiavano,  seminando  di  spine  il  nostro  sentiero,  sino 
a  voler  annientare  Tassisa,  il  nome  glorioso  acquistato  su  cento  campi  di  battaglia. 
Si,  sino  gli  oltraggi  eravamo  decisi  di  tollerare,  purché  ci  lasciassero  combattere  i 
nemici  deiridolo  nostro. 

Passaronsi  alcuni  giorni  a  Brusasco.  a  Brozolo,  a  Pontestura.  Quelle  prime  marcie 
cominciarono  ad  assuefarvi  i  militi,  e  si  approfittava  delle  fermate  nei  vari  paesi  per 
esercitarli,  assuefarli  ai  differenti  servizi  d'avamposti,  di  pattuglie   ecc. 

Essendo  stato  chiamato  il  generale  Cialdini  alla  difesa  di  Casale,  noi  fummo  de- 
stinati ai  suoi  ordini  :  si  fece  una  sortita  di  ricognizione  da  quella  piazza  e  si  videro 
gli  austriaci  per  la  prima  volta. 

In  un  finto  attacco  fatto  dai  nemici  sulle  posizioni  esterne  della  piazza,  il  secondo 
feggimento,  agli  ordini  di  Medici,  diede  prova  di  quanto  fossero  capaci  i  Cacciatori 
delle  Alpi,  caricando  valorosamente  gli  Austriaci  e  cacciandoli  davanti  a  loro.  Si  di- 
stinsero in  quella  occasione  il  capitano  De  Cristoforis  ed  il  sergente  Guerzoni,  pas- 
sato poi  sottotenente. 

Lo  stesso  giorno  di  quell'attacco,  e  i^poco  prima  che  succedesse,  io  ero  stato 
chiamato  dal  Re  al  suo  quartier  generale  di  San  Salvatore.  Egli  mi  ricevette  ;bene- 
volmente,  mi  diede  istruzioni  e  facoltà  larghissime,  per  recarmi  a  coprire  la  capitale 
qualora  vi  potesse  esser  pericolo  d'un  assalto  imprevisto  dal  nemico,  e  portarmi,  una 
volta  quel  pericolo  svanito,  sulla  destra  dell'esercito  austriaco  per  incomodarlo. 
Ritornai  dunque  verso  Torino  sino  a  Chivasso.    Là  trovai  l'ordine  di    mettermi 
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a  dìsposiztone  del  generale  Sonsaz  colla  brigata.  lilbbi  occasione  in  quella  circostanza. 
di  ammirare  il  valore  e  sangue  freddo  di  quel  bravo  .recchto  generale,  in  una  ri- 
conoscenza f^inta  sino  aelle  vicinanze  di  Vercelli.  Il  nemico,  in  forte  numero,  oscÌTa 
da  codesta  città,  faceva  delle  scorrerìe,  toglieva  e  depredava  quanto  si  trovava  da- 
vanti, gettando  lo  spavento  e  la  desolazione  tra  le  popolazioni  circonvicine. 

Negli  ordini  in  iscritto  avuti  dal  Re,  v'era  quello  di  chiamare  a  me  tutti  ì  vo- 
lontari rimasti  nei  vari  depositi,  ed  il  re[^imento  dei  Cacciatori  degli  Appennini  com- 
posto dei  giovani  venuti  dalle  differenti  provìncie  italiane  per  servire  ai  miei  ordìnL 
Per  l'invio  dei  Cacciatori  d^li  Appennini,  ne  scrissi  a  Civoar,  ma  sotto  un  pretesto 
o  l'altro,  non  volle  mandarmeli  mai  ad  onta  del  suddetto  ordine,  dimodoché  mi  per- 
suasi che  non  si  voleva  crescere  il  numero  de'  miei  militi. 

La  composizione  dei  tre  reggimenti  eradisei  battaglioni,  ciascuno  di  seicento  uomini, 
formante  un  totale  di  tremila  seicento,  ma  i  depositi  e  la  poca  assuefazione  alle  marcie 
nei  miei  giovani  militi,  li  avevano  ridotti  prima  di  passare    il  Ticino  a  tremila. 

Il  Re,  che  era  certo  migliore  di  coloro  che  lo  attorniavano  nel  59,  inviò  un 
second'ordine  di  marcia  verso  il  lago  Ma^iore  per  operare  sulla  destra  dell'esercito 
austriaco.  Ciò  non  piacque  forse  alla  camarilla,  ma  moltissimo  a  me  che  mi  trovavo 
quindi  libero  nelle  mie  manovre;  posizione  che  mi  valeva  un  tesoro.  Mi  congedai 
dunque  dal  prode  mio  vecchio  generale,  a  cui  già  mi  legava  un  vero  affetto,  e  marciai 
a  Chivasso  e  dì  là  a  Biella.  L'accoglienza  brillante  e  simpatica  fatta  dai  Biellesi  alla 
mia  gente  fu  di  buon  augurio.  L'entusiasmo  destato  da  Garibaldi  in  tutti  gli  ordini 
dei  cittadini  non  si  descrive  ;  i  nobili  e  i  popolani  facevano  a  gara  nel  festeggiarlo, 
i  preti  stessi,  non  memori  delia  patria  si  as'ocia  ano.  Apposta  una  lapide  alla  casa 
ove  nacque  Pietro  Micca  egli  andò  a  portarvi  una  corona,  ed  un  lunmasso  di  popolo 
lo  s^uì  acclamando  a  lui,  ai  difensori  d'Italia,  agli  eroi  della  nazione.  Il  Vescovo  di 
Biella  lo  invitò  a  banchetto,  con  parecchi  suoi  ufficiali  e  brindò  a  lui  ed  al  successo 
delle  sue  armi,  per  il  trionlo  della  santa  causa  dell'indipendenza.  Soggiornammo  un 
giorno  o  due  in  quella  cara  Biella  ripiglia  Garibaldi,  e  seguitammo  poscia  per  Gattinara. 

1  nemici  da  Novara,  avendo  sentito  che  mi  dirigevo  a  quella  volta,  mandarono 
una  ventina  di  soldati  per  tagliare  la  corda  del  porto  (si  chiama  cosi  il  punto  d'uà 
fiume  ove  si  trova  una  barca  grande  che  passa  uomini,  animali  ed  arnesi)  della  Sesia, 
manna  guardia  nostra  situata  ìn  quel  posto  ne  impedì  l'atto  a  fucilate. 

Preceduti  dalla  paura  che  avevano  saputo  incutere,  i  dominatori  dell'Italia  estorce- 
vano dagli  abitanti  quanto  volevano,  ed  il  fatto  seguente,  per  noi  ben  umiliante,  lo 
prova  abbastanza,  e  fa  tanto  piìi  stupire  per  esser  succeduto  fra  le  forti  popolazioni 
subalpine,  ricche  di  nobili  tradizioni  militari  e  che  da  molto  tempo  possedevano  un 
brillante  esercito. 

La  stessa  ventina  d'Austriaci  mandati  a  tpgliare  la  corda  del  porio  non  potendovi 
riuscire  se  ne  tornarono  a  Novara  da  dove  erano  partiti,  e  per  non  perdere  intie- 
ramente il  frutto  delle  loro  fatiche  requisirono  non  so  quanti  viveri,  e  carri  per  tra- 
sportarli; quindi  s'incamminarono  sui  carri,  completamente  ubbriachi,  verso  il  loro 
quariiere,  percorrendo  uno  spazio  di  quindici  miglia  almeno  in  un  naese  nemico,  ove 
le  abitazioni  sono  t^^loroerate  e  numerose,  e  la  gente  tbrte  e  ben  disposta  quanto 
ne'  più  favoriti  paesi  del  mondo,  senza  che  venisse  l'estro  a  un  solo  Italiano  di  tirare 
una  pietrata  a  quell'ebbra  masnada.  Questo  non  dovrebbe  piti  succedere  nel  nostro 
paese,  perchè  troppo  degradante  ! 
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xn. 
Garibaldi  in  Lombardia 

<  Passammo  la  Sesia,  scrive  Garibaldi,  e  marciammo  su  Borgomanero:  quivi 
giunti  diedi  le  disposizioni  per  passare  il  Ticino.  A  Biella  già  avevo  conferito 
col  prode  capitano  Francesco  Simonetta  sul  modo  di  passare  quel  fiume,  e  lo  avevo 
mandato  avanti  con  alcuni  de'  suoi  cavalieri  per  prendervi  le  disposizioni  necessarie 
a  tale  operazione.  Cotesto  prode  e  intelligente  ufficiale  aveva  uno  stabilimento  a 
Varallo-Pombia,  era  quindi  praticissimo  dei  luoghi  che  avvicinavano  le  sponde  del 
Ticino  ed  amato  dalle  popolazioni,  dimodoché  egli  preparò  qualunque  cosa  per  il 
passaggio  con  una  sagacia  veramente  ammirabile. 

Io  conferii  con  pochi  de'  miei  più  distinti  ufficiali  sulla  mia  determinazione,  ed 
in  termini  da  far  capire  ch'ero  risoluto  a  tentare  senza  esitazione. 

La  mia  paura,  francamente,  era  d'esser  richiamato  indietro,  o  di  aver  qualche 
contr'ordine. 

Da  Borgomanero  ordinai  i  viveri  ad  Arona,  e  gli  alloggi,  persuaso  che  in  quel 
paese  non  mancherebbero  spie  austriache  da  informarne  il  nemico. 

Giunsi  ad  Arona  colla  brigata  al  principio  della  notte:  entrai  nel  paese  con 
alcuni  cavalieri,  fingendo  di  volervi  prendere  stanza,  secondando  la  finzione  gli  ufd- 
ciftli  d'allog/io,  commissari  e  forieri. 

Ordinai  segretamente  che  si  prendessero  tutte  le  precauzioni  sui  differenti  ac- 
cessi del  paese,  acciocché  la  truppa  non  entrasse,  e  la  feci  incamminare  verso  Ca- 
stóletto.  Giunti  a  Castelletto  e  trovate  le  barche  pronte  a  disotto  del  paese,  feci 
passare  ii  secondo  reggimento  col  colonnello  Medici:  tutto  il  resto  rimase  sulla  sponda 
destra.  Il  papsa'^.^io  si  elfeltuò  in  buon  ordine;  solamente,  siccome  le  barche  erano 
un  po'  pesanti  e  molto  cariche,  non  potevansi  maneggiare  facilmente  e  non  approda- 
vano allo  stesso  luogo:  alcune  anzi  erano  trasportate  alquanto  abbasso  dalla  corrente; 
ciò  cat^ìonò  un  po'  di  ritardo  per  la  riunione  del  reggimento  su  la  sponda  lombarda. 
Finalmente  si  marciò  su  Sesto  Calende,  si  fecero  prigionieri  alcuni  preposti  e  gen- 
darmi, e  si  stabili  subito  il  ponte,  su  cui  continuò  a  passare  il  resto  della  brigata. 
Credo  fosse  il   17  maggio  1859. 

Eravamo  sulla  tena  lombarda!  Al  cospetto  della  potente  dominatrice  che  da 
dieci  anni  preparava  il  suo  esercito  vittorioso,  ch'essa  ora  credeva  invincibi'e  a 
compiere  ciò  che  le  era  mancato  a  Novara  ;  forse  sognando  piacevolmente  di  metter 
le  ugne  dell'aquila  sua  sull'intiera  penisola. 

Eravamo  tremila,  il  bagaglio  era  poco,  giacché  avevamo  lasciato  il  sacco  delia 
gente  a  Biella.  I  carri  avevano  avuto  ordine  di  fermarsi  in  Piemonte,  meno  pochi 
destinati  alle  munizioni.  Alcuni  muli  per  le  stesse  e  per  l'ambulanza  erano  stati 
provveduti  dall'egregio  ed  istancabile  Bertani  capo  chirurgo.  > 

Da  Sesto  Calende  Garibaldi  marciò  colla  brigata  a  Varese.  Nella  notte  Bixio 
col  suo  battaglione  prese  per  la  sponda  del  Lago  Maggiore  verso  Laveno,  con  ordine 
di  fermarsi  sullo  stradale  che  da  quel  punto  mette  a  Varese. 

De  Cristoforis  rimase  a  Sesto  colla  sua  compagnia  per  tener  aperte  le  oomuni- 
eazioni  col  Piemonte.  Questo  valoroso  ufficiale  fu  il  primo,  come  lo  era  stato  a  Ca- 
sale, ad  impegnarsi  col  nemico. 

Gli  Austriaci,  sapendo  i  Garibaldini  a  Sesto  Calende,  mandarono  una  forte  ri- 
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oogiìi2ione,  e  vi  trovarono  De  Crìstoforis  colla  sola  sua  compagnia.  Quel  prode  noa 
contò  il  nemico,  si  battè  risolutamente,  e  dopo  una  onorevole  pugna  ripiegò  sul  di- 
staccamento di  Bixio.  Tale  era  stato  il  concerto,  perchè  Garibaldi  era  ben  persuaso 
di  non  poter  con  sì  poca  forza  tenere  T  importantissimo  punto  di  Sesto  Calende.  Gli 
Austriaci  però,  con  quella  loro  caratteristica  prudenza,  non  lo  tennero  nemmeno  essi, 
e  si  ritirarono  su  Milano. 

Frattanto  le  popolazioni  lombarde  si  animaTano.  Non  v*era  da  sperare  da  questa 
buon  popolo  una  di  quelle  insurrezioni  decisive,  determinaniL  I  disinganni  erano  stati 
moltiy  e  molti  i  patimenti:  la  gioventù  più  animosa  trovavast,  per  la  maggior  parte, 
nell'esercito  austriaco,  nel  nostro,  in  esigilo,  o  con  noi.  Ciononostante  il  generale  era 
ben  contento  della  loro  cara  accoglienza,  della  premura  usata  per  provvedere  ai  bi- 
sogni del  suo  corpo  e  quella  di  dargli  notizie  delle  mosse  dei   nemici  e   servirsi  di 
guida  ove  abbisognava,  soprattutto  poi  per  le  care  ai  feriti    prodigate   dalle    brave 
donne  lombarde.  L'accoglienza  che  d^bero  i  volontari  a  Varese  nella  notte  che  seguì 
quelb  del  loro  passaggio  è  qualche  cosa  di  ben  difficile  a  descriversi.  Pioveva  dirot- 
tamente eppure  non  mancava  un  solo  eittadino,  uomo,  donna,  o  ragazzo,    al  ricevi* 
mento  :  era  spettacolo  commovente  il  vedere  popolo  e  militi  confusi  in  abbracciamenti 
di  delirio.  Le  donne  e  le  fanciulle  lasciando  da  parte  il  naturale  ritegno,  si  lanciavano  al 
collo  de*  rozzi  militi  con  eflervescenza  febbrile.  Non  eran  perù  tutti  rozzi  i  garibaldini, 
poiché  mohi  appartenevano  a  distinte  famiglie  della  Lombardia  e  di  altre    prorincie 
italiane.  Ma  Italiani  tutti,  legati  al  patto  santo  dell^emancipazione  patria  come  a  Pontida. 
La  manifestazione  d^afTetto  del  popolo  di  Varese,  che  fu  la  prima  di  quel  periodo, 
era  tanto  più  soddisfacente   inquantocbè  si  era  certi   non  esservi  mescolate  persone 
compre,  vociferazioni  ufficiali  o  birresche. 

E  che  cosa  sono  i  disagi,  le  privazioni,  i  perìcoli,  quando  sono  compensati  cosi 
dall^afTettuosa  gratitudine  d'un  popolo  che  si  redime!  Contemplino  per  un  momento 
questo  spettacolo  i  freddi  egoisti,  insaziabili  mercanti  di  popoli,  e  se  non  si  commuo- 
vono, rìnunzino  essi  a  far  parte  dell'umana  famiglia  a  cui  non  son  degni  di  appartenere. 
Varese  avea  rovesciato  lo  stemma  imperiale  sostituendovi  il  nazionale  vessillo 
prima  del  loro  arrivo,  ed  avea  disarmato  alcuni  gendarmi  e  preposti  imperiali.  «  Noi 
eravamo,  dice  Garibaldi,  in  una  città  amica,  piena  d'entusiasmo,  e  che,  compromessa 
com'era,  eravamo  in  obbligo  di  difendere:  ma  con  tremila  uomini  al  cospetto  dell'im- 
menso esercito  austriaco  si  poteva  difender  poco.  Di  più,  dovendo  stare  alla  difesa 
d'una  città,  si  perdeva  quella  libertà  indeterminata,  occulta,  che  costituiva  la  parte 
più  preziosa  della  nostra  esistenza  su  d'un  fianco  del  nemico. 

Varese  ha  delle  posizioni  forti,  come  Biumo,  per  esempio,  e  poteva  esser  difesa 
da  forze  superiori,  mediante  alcune  fortificazioni  ohe  però  non  v*erano.  S'innalzarono 
delle  barricate  alle  principali  entrate  della  città,  e  si  cominciò  ad  armare  alcuni  cit- 
tadini cole  armi  da  loro  stessi  prese  ai  nemici. 

Urban  era  il  generale  austriaco  destinato  all'esterminio  nostro.  Le  prime  notizie 
ch'io  ebbi  di  quel  feroce  nemico,  venendo  dalle  parti  di  Brescia,  erano  nientemeno 
ch'egli  comandava  a  quarantamila  uomini.  Vi  erano  nemici  a  Laveno,  e  s'avanzava 
un  corpo  dalla  parte  di  Milano  :  v'era  proprio  da  aver  i  brividi. 

L'obbligo  di  difendere  la  città  di  Varese  per  non  esporla  al  castigo  di  Urbt'm.  che 
si  diceva  inesorabile,  mi  poneva  in  qualche  apprensione.  Libero  di  movermi  in  qua- 
lunque senso  futiri  della  città,  io  poco  avrei  temuto  i  numerosi  nemici;  ma  nell'ob- 
bligo  di  as[>rfitarli  a  punto  fisso  in  una  città  non  fortificata  e  senza  un  cannone, 
quindi  poco  o  niente  preparati  a  seria  difesa,  era  cosa  poco  tranquillante. 

Però  non  v'era  rimedio;  per  molti  molivi  non  si  poteva  abbandonare  Varese, 
e  conveniva  decidersi  ad  aspettarvi  il  nemico  a  qualunque  costo.  » 


308  0IUSEPPE  GAIUBALDI 


XIII 

Varese. 

Una  volta  decisi,  ogni  timore  scomparve. 

Il  colonnello  Medici  col  secondo  reggimento  occupava  lo  sbocco  della  strada  di 
Como,  cioè  l'ala  sinistra  ;  il  colonnello  Arduino  il  centro  col  terzo,  ed  il  colonnello 
Cosenz  col  primo  la  destra,  cioè  lo  stradale  che  viene  da  Milano.  Garibaldi  era  sulle 
alture  di  Biumo  Superiore  colle  riserve. 

Si  conosceva  Tarrìvo  d*Urban  a  Como,  ed  altri  movimenti  di  truppe  dalla  parte 
di  Milano,  che  senza  dubbio  dovevano  esser  combinati  con  quelli  del  ptìmo. 

Medici,  che  ad  un  valore  a  tutta  prova  unisce  molta  sagacia  militare,  aveva  co- 
perto l'ala  sua  con  quante  opere  si  erano  potute  eiTettuare  in  quei  pochi  giorni,  e 
ben  valsero,  giacché  quel  punto  fu  veramente  l'obbiettivo  su  cui  Urban  andò  a  cozzare 
eoa  tutta  la  sua  potenza. 

Nella  mattina  del  25  maggio,  appena  giorno,  si  scoprì  la  colonna  nemica  che  ad 
avanzava  su  Varese  dallo  stradale  di  Como.  Il  capitano  Nicolò  Suzini,  che  colla  sua 
compagnia  era  stato  mandato  in  imboscata  alla  distanza  di  circa  un  miglio  dalla  città, 
in  un  caseggiato  di  campagna  dominante  lo  stradale,  ricevette  per  il  primo  il  nemico 
e  con  molta  bravura.  Dopo  d'ayerlo  fucilato  per  un  pezzo  a  poca  distanza,  si  ritirò 
sulla  destra  dei  Garibaldini. 

Dopo  quel  primo  ostacolo,  Urban  formò  la  sua  colonna  di  attacco  per  lo  stra- 
dale, e  facendola  precedere  d'alcune  linee  di  tiratori,  la  lanciò  contro  la  sinistra,  e 
questa  la  ricevette  dalle  posizioni  antecedentemente  preparate  con  sangue  freddo  da 
veterani  Garibaldi  fece  sostenere  quell'ala  da  due  compagnie  del  reggimento,  batta- 
glione Marocchetti. 

n  conflitto  durò  poco;  dopo  d'averli  ricevuti  a  bruciapelo,  i  prodi  cacciatori  del 
secondo  reggimento,  animati  dai  valorosi  Medici  e  Sacchi,  saltaron  fuori  dai  ripari 
e  caricarono  i  soldati  dell'Austria  alla  baionetta,  facendo  loro  rifare  la  strada  da 
dove  eran  venuti,  assai  più  celeremente. 

Il  generale  credeva  che  l'attacco  non  si  sarebbe  limitato  al  solo  fronte  della  nostra 
sinistra  e  che,  secondo  tutte  le  regole  per  assaltare  una  posizione  come  quella  di  Varese, 
ai  avrebbe  dovuto  far  delle  finte,  se  si  voleva,  sulla  strada  principale  della  sinistra^ 
ma  portare  le  massime  forze  a  rovescio,  ossia  al  nord  di  Biumo,  ove  il  terreno  è 
dominante.  Urban  invece  attaccò  il  toro  per  le  corna,  e  fu  tanto  meglio  per  i  volontari  ; 
che  pochi  come  erano,  avevan  bisogno  di  non  esser  distratti  con  combinazioni  d'as- 
salti su  vari  punti,  e  specialmente  dalla  parte  di  Milano  ove  esistevano  delle  forze 
nemiche  considerevoli. 

Dall'alto  di  Biumo,  ove  aveva  posto  il  suo  quartier  generale,  essendo  posizione 
dominante  e  preziosa  per  padroneggiare  un  campo  di  battaglia,  Garibaldi  scopi  iva 
perfettamente  ogni  mossa  del  nemico  e  de'  suoi,  e  la  parte  posteriore,  cioè  la  set- 
tentrionale, che  non  poteva  scoprire,  la  fece  esplorare  dal  capitano  Simonetta  colle 
sue  guide,  servizio  dì  cui  era  perfettamente  sicuro. 

Assicuratosi  che  di  nient'altro  si  trattava  che  dell'attacco  di  fronte  sulla  nostra 
binistra,  il  generale  scese  da  Biumo,  e  fece  seguire  la  persecuzione  del  nemico,  dando 
ordine  al  resto  della  brigata  di  continuare  in  buon  ordine  il  movimento. 

I  nemici,  co'  due  pezzi  d'artiglieria  di  cui  s'eran  serviti  all'attacco  di  Varese,  ed 
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ìin  ploioiie  di  cavalleria  di  scoria  agli  stessi,  si  fennavano  ad  ogni  cooTeniente  po- 
sizione, ma  continuavano  a  ritirarsi  al  primo  apparire  dei  garibaldini,  quantunque 
male  si  perseguiti  senza  cannoni  e  cavalleria  un  nemico  che  possiede  le  tre  armi. 

Solo  nella  posizione  di  San  Salvatore,  passato  Malnate,  gli  austriaci  fecero  testa. 
In  quel  punto  successe  un  combattimento  accanito  a  fucilate,  ove  si  distinsero  i 
prodi  carabinieri  genovesi;  i  nemici  da  una  parte  d'  un  burrone  perpendicolare  alla 
strada,  ed  i  volontari  dall'  altra.  Questi  ebbero  piii  feriti  in  quest'  ultimo  che  nel 
primo  combattimento,  essendo  la  posizione  del  nemico  dominante  e  coperta  da 
folto  bosco. 

11  nemico,  borioso  di  quel  vantaggio,  procurato  dai  cannoni,  fece  avanzare  sulla 
sinistra  garibaldina  un  corpo  di  fanti  che  la  caricò  energicamente  e  la  fece  ripiegare 
alquanto.  Ma  i  volontari,  avendo  occupata  una  cascina  che  dominava  quella  parte 
del  campo  di  battaglia,  e  vedendosi  sostenuti  da  riserve  che  marciavano  in  soccorso, 
caricarono  con  tanto  vigore  il  nemico  che  lo  precipitarono  nel  burrone,  da  dove  non 
si  vide  più  ricomparire. 

La  posizione  occupata  dagli  Austriaci  dall'  altra  parte  del  burrone  suddetto  era 
formidabile,  e  dominava  la  strada.  Di  fronte  era  temerario  attaccarla,  e  il  generale 
meditava  il  modo  di  poterla  girare,  ciò  che  non  era  impossibUe,  essendo  rimasti 
tranquillamente  padroni  di  quella  cascina,  la  quale,  dominando  la  sinistra  garibaldina 
e  coprendola  quasi  intieramente,  permetteva  loro  di  varcare  la  parte  superiore  del 
burrone  e  fiancheggiare  il  nemico  per  la  sua  destra  senza  che  lo  potesse    impedire. 

Garibaldi  era  deciso  a  quest'ultimo  espediente  quando  gli  giunse  come  un  fulmine 
la  notizia  che  una  forte  colonna  nemica  .sulla  sinistra  marciava  verso  Varese.  Rimase 
perplesso,  e  diceva  tra  se  stesso  :  Possibile  che  la  fuga  di  Urban  altro  non  sia  stato 
che  uno  stratagemma!  N'  era  indispettito  oltremodo,  ed  immediatamente  mandò  or- 
dine al  colonnello  Cosenz,  che  formava  !a  riserva,  di  marciare  su  Varese,  occuparlo 
militarmente  e  difenderlo  a  tutt*oltranza.  Garibaldi  fece  colla  brigata  una  marcia  di 
fianco  sulle  alture  di  sinistra  per  ingannare  il  nemico  che  non  poteva  conoscere  se 
tale  marcia  era  eseguita  per  girarlo,  e  quando  fu  giunto  al  coperto  della  montagna 
fece  obliquare  a  sinistra  per  un  sentiero  che  conduceva  a  Malnate,  ove  si  riunì  la 
gente  per  marciare  su  Varese  senza  perdita  di  tempo.  La  notizia  della  colonna  ne- 
mica marciante  su  Varese  essendo  confermata,  teneva  il  duce  sorpreso;  tale  colonna 
non  solamente  era  stata  veduta  dai  contadini  e  da  militi,  ma  da  uflìciali  superiori. 
Finalmente  si  giunse  a  Vajrese,  e  non  se  ne  parlò  più  :  queir  idea  svanì  tra  le  ac- 
clamazioni del  buon  popolo,  e  fu  come  una  nube  nera  cacciata  dall'  entusiasmo 
cittadino. 

<  Io  mi  figuro,  scrive  il  generale,  che  veramente  avesse  esistito  tale  colonna,  e 
credo  che  la  cosa  sia  andata  in  questo  modo:  attaccando  Urban  col  grosso  delle 
sue  forze  la  nostra  sinistra  a  Varese,  doveva  aver  mandato  per  girarci,  come  attacco 
combinato,  la  forza  che  s'era  veduta  e  di  cui  avevo  avuto  notizie  a  San  Salvatore. 
Tale  combinazione  riuscì  come  molte  combinazioni  di  notte,  o  come  certe  di  giorno, 
in  luoghi  ove  non  si  conosce  bene  il  terreno,  cioè  molto  imperfettamente.  Una  com- 
binazione d'attacchi  di  notte,  con  varie  colonne,  per  riuscire  abbisogna  di  molte  cir- 
costanze favorevoli  e  di  una  pratica  grande  del  terreno  con  buone  guide,  una  peri- 
zia a  tutta  prova  per  chi  conduce  le  colonne,  una  milizia  che  non  sia  motto  novizia, 
e  finalmente  un  terreno  con  meno  ostacoli  di  quello  che  da  Varese  conduce  a 
Como  o  alle  Alpi;  poiché  allontanandosi  a  destra  o  a  sinistra  dalle  strade  si  cade 
in  sentieri  difficilissimi. 

Tale,  credo,  fu  il  motivo  dell'  apparizione  della  strana  colonna,  la  quale  altro  non 
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era  che  una  forza  traviata,  ch'era  stata  destinata  a  girarci  per  la  nostra  sinistra,  e 
che,  vedendosi  ing^olfata  in  burroni  sconosciuti,  avea  procurato  dì  uscirne,  movendosi 
in  varie  direzioni,  e  finalmente  spossata  s'  era  gettata  in  qualche  valle  recondita  per 
riposarsi.  Questa  fu  la  conclusione  da  me  dedotta  dai  vari  rapporti  avuti  su  quella 
forza  nemica,  e  se  la  gente  nostra  non  fosse  stata  stanca,  io  avrei  inseguito  certa- 
mente quei  traviati,  con  molta    probabilità  di  catturarli. 

Si  racòolsero  tutti  i  feriti  nostri  ed  austriaci  e  s'inviarono  a  Varese.  I  prigionieri, 
che  giu.stamenle  potevano  pagare  col  loro  sangue  quello  dei  nostri  preziosi  compagni 
assassinati  dall'Austria,  Ciceruacchio,  Ugo  Bassi,  e  tanti  altri,  furono  invece  trattati 
con  cure  forse  più  gentili  ancora  di  quelle  che  si  ebbero  i  nost  i.  Ciò  non  monta  ! 
ritalia  ben  fa  d'essere  umana  co'  suoi  carnefici  !  Il  perdono  è  Pappannaggicf  dai  grandi, 
e  la  nostra  bella  patria  sarà  grande  quando  sarà  sanata  della  nera  scrofolosa  genia 
dei  gesuiti  e  dei  gesuitanti    » 

Marciarono  quindi  su  Varese  con  tutta  la  brigata  per  lasciar  riposare  la  gente 
che  molto  abbisognava  di  riposo. 

Era  questo  il  primo  combattimento  per  i  Cacciatori  delle  Alpi,  ed  essi  vi  avevano 
spiegato  un  valore  al  disopra  d'ogni  aspettazione.  Militi  giovani  e  nuovi  alla  pugna 
per  la  maggior  parte,  avevano  combattuto  con  truppe  regolari  educate  a  dlsprezzar 
grilaliani,  e  le  avevan  fugate  in  ogni  incontro.  Garibaldi  si  augurò  bene  da  questa 
ptittia  vittoria. 

Le  perdite  dei  volontari  erano  state  comparativamente  insignificanti  per  ciò  che 
riguarda  il  numero,  ma  importanti,  sensibilissime,  considerando  la  qualità  degli  individui; 
la  maggior  parte  giovani  egregi. 

tra  i  morti  v'era  pure  un  figlio,  il  primo  ch'ella  perdette,  di  quella  donna,  per  cui 
la  posterità  confonderà  questo  periodo  di  miserie  coi  giorni  più  gloriosi  di  Sparta 
e  Roma!  Uh  figlio  dell'  incomparabile  madre  dei  Cairoli,  la  matrona  pavese.  Er- 
nesto il  più  giovane  dei  tre,  ch'essa  aveva  mandati,  cadeva  combattendo,  rotto  il  petto 
da  piombo  austriaco,  sul  cadavere  d'un  tamburino  tedesco  eh'  egli  aveva  ucciso  di 
baionetta.  <  Mi  passò  per  la  mente,  dice  Garibaldi,  tutta  l'affii^ione  di  quella  madre 
SI  buona,  sì  alTettuosa  per  i  suoi  figli  e  per  chi  aveva  la  fortutia  di  avvicinarla!  Il 
mio  sguardo  s'incontrò  Io  stesso  giorno  collo  sguardo  del  maggior  fì*atello,  Benedetto, 
valoroso  e  modesto  ufficiale,  caro  come  tutta  quella  cai^a  famiglia:  i  suoi  occhi  si 
fissarono  ne'  miei,  ma  una  sola  parola  non  usci  dà  ambedue.  Solo  io  lessi  in  quel 
malitìcohtcò  sguardo  <  Mia  madre  !  >  e  pensai  io  pure  a  tutta  la  somma  dei  dolori 
che  sì  preparavano  a  quella  generosa  !  E  quanti  altri,  di  cui  non  conosceva  le  madri, 
giacevano  su  quel  campo  di  strage,  o  mutilati  o  morenti  col  desiderio  di  vedere  an- 
cora una  volta  la  desolata  genitrice.  Poveri  giovani!  0  piuttosto  felici  giovani  !  il  cui 
sangue  riscattava  l'Italia  da  lungo  servaggio,  e  per  sempre.!  > 

Le  generose  donne  di  Varese  supplivano  all'  assenza  dei  parenti.  Supplivano  le 
loro  madri. 

XIV. 

La  battaglila  di  San  Fermo. 

Questa,  in.  compendio,  cosi  nel  primo  come  nel  suo  secondo  periodo,  la  fazione 
di  Varese,  osserva  il  Guerzoni,  fazione  vinta  prima  che  combattuta,  e  di  cui  la  ga- 
gliardìa  delle  posizioni  garibaldine,  i  sagaci  provvedimenti  del  Capitano,  il  numero  di 
poco  disuguale,  la  tanto  disuguale  prodezza  de'  combattenti,  e  più  d'ogni  altra  cosa, 
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gli  spropositi  del  Generale  austriaco  avevano  anticipatamente  d'c^^  ^^  sorte.  Per 
dir  degli  spropositi  soltanto,  essi  furono  tanti  e  sì  madornali,  che  ji?^suna  forza  e 
nessuna  fortuna  li  avrebbe  potuti  correggere.  E  non  parliamo  della  fiaccheiT^ft  delPas- 
salto,  della  semplicità  quasi  puerile  delle  manovre,  deirincoerenza,  della  lentesuuf  dei 
movimenti;  non  dell'errore  di  lasciare  a  San  Salvatore  una  così  forle  riserva  ;  non 
del  più  grosso  sbaglio  di  non  fare  appoggiare  la  mossa  dalla  colonna  di  Gallarale  e 
dal  presidio  di  Laveno  ;  parliamo  del  fallo  capitale  di  non  avere  fullo  attaccare  a 
rovescio  Uiumo  Superiore  dalla  via  Induno  ;  senza  di  che  nessuna  forza  avrebbe  po- 
tuto sradicar  Garibaldi  da  quella  forte  postura.  Ma  e^rli  lo  vide,  .si  di('e,  e  Tonlinò  ; 
ed  a  quel  fine  doveva  operare  il  battaglione  di  Granatieri  del  tenente  colonnello  Bioll 
staccato  ad  Olj^iale  per  Casanova.  Peggio  ancora,  se  dopo  aver  concepita  Tidea,  «Val- 
tronde  evidente,  non  seppe  effettuarla.  E  certo  se  non  fu  effettuata,  a  lui  solo  tutta 
la  colpa.  Infatti  obbligando  il  colonnello  Bioll  a  partire  da  quel  punto  lontano,  lo 
pose  nella  quasi  impossibilità  di  eseguire  il  movimento  aggirante,  di  cui  era  incari- 
calo. E  basti  a  dimostrarlo  questo  solo  :  che  da  Casanova  a  Indino  non  v'era  nel 
1859  strada  diretta,  sì  che  per  arrivare  a  quel  punto  era  giocoforza  fare  un  lunsrhis- 
Simo  giro  per  01;;iale,  o  inerpicarsi  per  sentieti  aspri  e  selvosi  dì  inontajrne,  traverso 
i  quali  non  era  possibile  che  U'i  corpo  pesante  (Granalieriì  potesse  camminale 
ordinato  e  spedito  per  arrivare  ad  un'ora  lissa,  a  uno  s.^opo  determinato.  Però  il 
coloimyllo  Bioll,  fatte  poche  miglia  fuori  di  Cazzone,  fu  costretto  a<l  arrestarsi,  ed 
ecco  perchè  Tassalto  a  Biumo,  tanto  preveduto  od  atteso  dal  jreiierale  Gjrinaldi,  vo- 
luto, ma  non  saputu  preparare  dal  generale  l'rhan,  non  avvenne  mai  ;  e  fallito  il 
quale,  la  vittoria  dell'uno  e  la  seonlitla  dt^ll'allro  furono  certe  ed  irrevocabili. 

Ancora  più  vergo^rn  >sa  fu  la  rotta  toc«Mla  alTLirban  sotto  Como,  e  davvero  se 
era  quesjli  il  più  famoso  capo  di  parli'jianì  che  l'Au-^lria  p  )s^edeva  a  que' ^ii>rni.  si 
può  dire  che  il  nostro  non  ne  sarebbe  slato  vinto  mai.  Ad'aninnizio  della  vittoria 
di  Varese  rnjjilazione  patriottica,  che  ancora  non  pollava  dirsi  instirrezioiìe,  delle  po- 
polazioni circonvicine,  s'era  rinfocolala  ed  estesa,  i  f^alriotti  di  Cumo  avevano  ini- 
mediatemente  inviati  oratori  segreti  a  Garibaldi  per  dir^rli  clic  la  loro  citta  lo  aspit- 
tava  fremendo  ;  cfie  molte  pievi  del  l/n'ìo  s'eran  iji;i  sollevati»,  ed  alcuiic  centinnia 
di  gi  -vani  annali  avevano  già  occupali  i  vao  »ri  del  la^ro.  volontariamente  pas-<  iti 
alla  ca:isa  nazicìialf».  E  Carihal  ii  non  pe»iò  molto  a  promettere  che  sarebbe  mar<'ialn 
alla  volta  di  Conio,  non  però  col  propositi^  d'inìpacironir-^ene  lo^to.  ma  di  ocenparp 
in  faccia  ad  esso  una  buona  posizione  olie  ^1»  i)ermetles«<e  di  dar  la  mano  au  in- 
sorti del  hii^o  e  di  riassalire  di  conserva  c.on  loro  l'Austria-'o. 

Date  pertanto  le  sue  disposizioni  per  la  cura  d»*i  feriti,  per  la  provvigione  dr-i 
viveri,  per  la  sicurezza  di  Vares. ,  all'alba  del  27,  col  primo  Kecr,:iinento  in  t»^ia. 
s'incamminò  con  tutta  la  bri;:ata  per  la  via  postale,  più  voitt»  nominala,  che  ^er 
Ol«yiate  e  Cavalla.^ca  medile  a  (A)mo.  11  jrenerale  Irban  a  saa  volta,  rinforzato  d^  'le 
nuove  brillale  .Auj^ustin  e  S«hnll;;ols(li'*i,  ojide  la  *?ua  «'olonna  verme  a  somm-o»  a 
circa  dìeciuìila  uomini,  aveva  preso  una  posizione  difensiva  f;a  la  strada  mede-.ina 
0  Taltra  più  settentrionale  che  da  Cava'Iasca  per  San  Fermo  piomba  su  r.nnio  e 
c<dla  sinistra  dietro  il  Lura  tra  BrehlMo  e  Brecdiia,  il  centro  a  ^.tn  Ferrnoja  d<s'ia 
al  Prato  di  Pan*^  ,«iul  laf^o,  si  prejiarò  a  sostenere  l'as^^allo.  Se  non  che.  male  esperto 
ddlo  abitudini  di  Garibaldi,  e?U  se  Taspettava  principalmente  nel  piano,  alla  sua  si- 
nistra ;  quindi  rinforzato  questo  punto,  avea  indeboliti  malaccortamente  tutti  gii  :diri. 

Garil>aldi  invece  aveva  rocchio  lìs»<o  ai  monti;  sicché  giunload  Oljriale  arref^ta  la 
colonna,  mette  in  posizione  tutto  il  primo  Regjjimenlo  in  asjHjtto  di  chi  prepari  un 
a.s8aIlo  da  quella  banda,  rista  e  tiene  a  ha  la  il  nemico  p<*r  alcune  ore,  e  allo  ^ci  e 
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car  del  mezzogiorao,  sempre  coperto  dai  reggimento  Coseaz,  volta  repentino  a  si- 
nistra per  1q  érte  viottole  che  salgono  a  Geronico  al  Piano  ed  a  Pare,  e  giunge 
a  CavsLiìasca  in  faccia  a  San  Fermo.  E  quivi  spiate  attentamente  da  Cavallasca 
le  posizioni  nemiche,  il  generale  Garibaldi  ideò  prontamente  il  suo  piaoo  e  ne 
ordinò  con  pari  celerità  1*  esecuzione.  Tocchi  la  prima  prova  al  colonnello  Medici 
ed  al  suo  reggimento  ;  la  terza  compagnia  del  De  Cristoforìs  sostenuta  da  un'altra 
attacchi  di  fronte  la  chiesa  di  San  Fermo;  la  quarta  compagnia  del  Susini-Millelire 
l'attacchi  di  costa  per  la  sinistra;  quella  del  Vacchieri  fiancheggi  per  la  destra  ;  altre 
compagnie  condotte  dal  Gorinì  e  dal  Medici  in  persona  calino  sulla  strada  San  Fermo- 
Rondinello  e  minaccino  la  ritirata  nemica. 

Conosciuta  la  vittoria  di  Varese  tanto  a  Como  che  nei  paesi  vicini  s'era  sulle 
mosse  per  insorgere. 

Erano  stati  inviati  messaggeri  a  Garibaldi  per  dirgli:  noi  siamo    con    voi,    pronti 
ai  vostri  ordini! 

Molte  pievi  del  Lario  s'erano  sollevate.  Molti  giovanotti  armati  di  fucili  s'erano 
impadroniti  dei  bastimenti  a  vapore  naviganti  sul  Lago. 

I  Comensi  del  resto  avevano  dato  sempre  prove  non  dubbie  del  loro  sentimento 
italiano  :  quando  Cavour  al  congresso  di  Parigi  sostenne  la  nostra  indipendenza  essi 
gli  offrirono  una  medaglia  commemorativa  d'oro;  pivi,  quando  si  trattò  di  armare 
Alessandria  con  nuovi  cannoni,  i  buoni  Comensi  inviarono  una  somma  al  governo 
piemontese  raccolta  tra  di  loro  e  che  fu  sufficiente  a  pagare  la  fusione  d'un  cannone 
che  portasse  il  nome  della  loro  città. 

Sperando  sempre  in  un  movimento  insurrezionale,  fecero  grandi  acquisti  di  armi 
nella  vicina  Svizzera  e  precisamente  nell'indomani  delle  celebri  parole  di  riscossa, 
pronunciate  da  Vittorio  Emanuele  all'apertura  del  Parlamento  nel  1859.  Ma  disgra- 
ziatamente quelle  armi  vennero  sequestrate. 

In  pochi  giorni  diedero  più  di  ottocento  volontari  all'esercito  piemontese,  e  co- 
stituirono un  comitato  segreto  per  facilitare  il  passaggio  di  tutti  i  patrioti  che  da  ogni 
parte  del  Lombardo-Veneto  accorrevano  in  quei  luoghi  per  trafugarsi  in  Svizzera, 
per  poi  raggiungere  il  Piemonte. 

I  direttori  della  società  dei  battelli  a  vapore,  il  25  maggio,  malgrado  il  divieto 
delle  autorità  miliUiri  austriache,  fecero  ancorare  i  loro  legni  a  Torno,  tre  miglia  da 
Como:  e  il  domani  saputo  del  combattimento  di  Varese,  si  ribellarono  addirittura 
percorrendo  le  rive  del  lago,  suonando  le  loro  campane  a  stormo,  e  incitando  quegli 
abitanti  a  insorgere. 

Imbarcati  a  bordo  molti  patriotti  arrestarono  dovunque  li  trovarono  gendarmi, 
poliziotti  e  funzionari  austriaci. 

La  notte  del  26  da  Como  fu  spedito  a  Varese  un  commissario  per  informare 
Garibaldi  di  tutto  ciò  che  avveniva  sul  lago,  e  il  generale  rispose  : 

—  Bene.  Dite  agli  amici  che  domani  infallantemente  sarò  in  quei  luoghi. 

Alle  tre  pomeridiane  del  27  Garibaldi  con  tutta  la  brigata  giungeva  in  Cavallasca. 

La  sua  marcia  girante  le  colline  era  tanto  bene  riuscita,  che  il  nemico,  stando 
dietro  il  torrente  Lura,  non  se  n'era  neppure  accorto,  poiché  Cosenz  nel  ritirare  gli 
avamposti  da  Olgiate,  tra  le  altre  precauzioni,  aveva  usato  anche  quella  di  farlo  con 
bastevoli  intervalli  di  tempo. 

n  piccolo  paese  di  Cavallasca  è  situato  sulla  costa  meridionale  di  Monte  Olim- 
pio, che  resta  tra  la  Svizzera  e  la  provincia  di  Como,  la  cui  falda  orientale  sporge 
sui  lago. 
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Ai  piedi  di  questo  monta  v'è  Borgo-Tieo,  e  al  sud-ovest,  cella  sua  diramazioDe, 
Pirro  di  Torno. 

In  mezzo  a  queste  due  d'ramazìoQl  di  monti,  la  prima  di  S.  Permo-Bai-adelIo,  e 
l'altra  di  S.  Eustichio,  giace  la  città  di  Como  precisamente  allo  sbocco  del  Gunùcello 
Cosia,  e  poco  lontano  da  Borgo  Vico. 
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ide6  proDtanieDte  il  no  piano  s  do  ordinb  con  pui  ceterità  l'ewciuioDe.  (pa«.  SIS) 

IT'- 

Tanto  Como  che  Borgo  Vico  restano  in  fondo  al  seno  del  lago  propriamente 
d«tto  di  Como,  per  distinguerlo  dall'altro  seno  detto  inrece  di  Lecco. 

Hoiite>01impino  e  Monte  dì  Tomo  bumo  parte  del  masao  subalpino  ncondario, 
cbe  separa  il  lago  di  Lugano,  da  quello  Maggiore  e  quello  di  Como. 

Pbfo  di  Tomo  è  parte  di  quello  stesso  masso  di  monti  die  dividono  il  lago  io 
due  seni,  quello  di  Como  e  l'altro  di  Leooo.  • 


OarlbAldi,  CapiUBo  del  Popolo. 
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Da  Borgo  Vico  parte  una  strada  che  rasentando  le  falde  del  Monte  Olimpia 
conduce  fino  a  Chiasso,  sul  confine  svizzero. 

Sotto  il  picco  più  sporgente  dell'altura  di  San  Fermo  Baradella  v'è  il  borgo  dì 
Camerlata,  da  dove  si  traversa  la  strada  postale  che  va  da  Varese  a  Olgiate,  e  nella 
quale  fanno  capo  due  altre  strade  che  vengono  ambedue  ^a  Milano,  passando  una 
per  Barlasina  e  una  per  Monza. 

Dal  Iato  sud-est  di  Como  comincia  una  strada  che  passa  sul  ponte  gettato  sul 
torrente  Cosia  e  poi  sa  quella  del  fiume  Lambro,  e  rasentando  la  falda  meridionale 
di  Pizzo  di  Tomo  a  sinistra  e  a  destra  la  Brianza  a  capo  di  Lecco 

La  strada  prosegue  da  Cavallasca  fino  a  San  Fenno  lasciando  solla  sua  destra 
un  leggero  avvallamento. 

Da  S.  Fermo  partono  tre  strade  carrozzabili. 

Una,  a  sinistra,  per  Cardano  e  Roscio  ascende  la  costa  di  Monte^OHmpio  con- 
giungendosi a  Chiasso  con  l'altra  strada  di  Borgo- Vico.  Un'altra,  a  destra,  che  di- 
scende sulla  gran  strada  a  Varese,  a  Camerlata  passando  per  Rondinella  e  Breccia  ; 
e  finabnente  la  terza  che  discende  tortuosamente  a  Borgo-Vico  sul  lago. 

Queste  due  ultime  strade  solcano  i  fianchi  dell'altura  di  Fermo-Baradélla. 

Tirando  una  retta  immaginaria  dallo  sbocco  della  via  di  S.  Fermo  a  Borgo  Vico 
fino  alia  stazione  della  strada-ferrata  di  Camerlate  (B  C)  e  da  San  Fermo,  si  abbas- 
sino a  questi  due  punti  le  rette  parimente  immaginarie  (A  B)  (A  C)  s'otterrà  un 
triangolo  leggermente  scaleno,  piano  inclinato,  nel  cui  \ertice  (A)  è  S.  Fermo,  intorno 
al  lato  minore  (A  B)  discende  la  via  ripida  e  breve  che  da  San  Fermo  va  a  Borgo- 
Vico,  intorno  al  lato  maggiore  (A  C)  viene  giù  con  una  curva  dolce,  ma  estesa,  la 
via  che  da  S.  Fermo,  per  Rondinella  e  Breccia,  va  a  far  capo  sulla  strada  di  Varese- 
Camerlata,  e  la  base  ^B  C)  descrive  poi  la  corda  deirarco  opposto  sul  quale  corre, 
in  piano,  la  strada  che  da  Borgo-Vico,  traversando  Como  e  Borgo-S.  Bartolomeo, 
riesce  anch'essa  alla  stazione  ferroviaria  di  Camerlata. 

Il  piccolo  porto  di  Conio  non  dista  più  di  un  chilometro  da  Borgo-Vico  e  tre 
e  mezzo  da  Camerlata. 

Secondo  Rlìstow,  lo  scrittore  militare  altre  volte  citato,  la  divisione  comandata 
dal  generale  Urban  si  componeva  di  due  grossi  distaccamenti  che  il  generale  Giolay, 
appena  ebbe  saputo  che  i  cacciatori  delle  Alpi  avevano  passato  il  Ticino  a  Sesto- 
Calende,  ordinò  che  marciassero  da  Garlasco  e  da  Milano. 

S'è  detto  ciò  che  operò  uno  di  questi  distaccamenti  a  Sesto-Calende  contro  una 
compagnia  di  Cacciatori  comandata  dal  capitano  de  Cristoforis;  come  pure  s'enar- 
rato di  ciò  che  facessero  ambedue  i  distaccamenti,  quando  riuniti  in  un  solo  corpo 
a  Camerlata  combatterono  sotto  Varese  e  a  Malnate. 

Il  generale  Urban  dunque,  ritiratosi  dietro  il  Lura  scaglionò  le  sue  forze  tra 
quel  torrente  e  Camerlata,  dove  restando  dal  26  al  27  maggio  potè  ricevere 
questi  rinforzi  :  due  battaglioni  con  sei  pezzi  di  artiglieria  e  uno  squadrone  di  caval- 
leria, le  quali  truppe  traversando  di  corsa  le  vìe  di  Como  si  accamparono  nel  prato 
Pasque,  un  campo  di  esercitazioni  militari,  che  sta  fra  il  lago  e  il  torrente  Cesia, 
vicino  ai  giardini  pubblici  e  la  strada  che  da  Borgo-Vico  conduce  a  Como. 

I  cannoni  furono  posti  in  batteria  con  la  bocca  rivolta  verso  U  lago,  precisamente 
sulla  punta  di  Geno,  con  Tevidente  scopo  di  colpire  i  bastimenti  a  vapore  che  si 
erano  ribellati  airimperiale  e  reale  governo  inalberando  la  bandiera  tricolore. 

A  bordo  di  questi  bastimenti,  sempre  ancorati  a  Fornio,  c'erano  imbarcati, come 
s'è  detto,  da  ottocento  e  più  giovanotti,  raccolti  da  tutti  i  paesi  delle  rive  del  Iago, 
^er  la  metà  armati  di  fucili  e  altro. 
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Urban  col  grosso  della  sua  divisione  occupava  Rebbia  e  Lucina,  due  borgate  che 
si  trovano  lungo  la  strada  principale  fra  Cameriata  e  Varese,  occupando  pure  Breccia 
e  Rondinella  sulla  via  che  da  Rebbia  conduce  a  S.  Fermo.  Rebbia  dista  da  Cameriata 
appena  mezzo  miglio,  anche  Toratorio  di  S.  Fermo  era  occupato  da  centocinquanta 
fantaccini  ungheresi,  i  quali  nella  mattina  del  27  ebbero  un  rinforzo  da  un  batta- 
glione die  stava  in  sostegno  a  Rondinella.  4 

La  posizione  del  nemico  dunque  era  questa;  la  sua  destra  a  Prato  Pasque  sul 
lago,  la  sinistra  a  Rebbia,  Breccia  e  Lucina,  il  centro  ad  angolo  sopra  a  S.  Fermo. 

Il  tenente  maresciallo  Urban  con  tutta  la  riserva  aveva  preso  posizione  nella  stazione 
ferroviaria  di  Cameriata.  Due  vìe  carrozzabili  e  la  strada  ferrata  assicuravano  agli 
austriaci  una  comoda  ritirata  su  Milano,  e  la  loro  ottima  posizione  difensiva,  quando 
se  ne  fossero  saputo  valere,  sarebbe  stata  formidabile,  perchè  Paltura  di  S.  Fermo 
Rondinella  in  comunicazione  con  Cameriata,  difende  benissimo  la  strada  principale 
tra  Cameriata  e  Varese  e  la  via  che  per  le  colline  di  Pare  e  Cavallasca  e  S.  Fermo 
a  Borgo- Vico  e  a  Como,  quella  appunto  che  seguirono  i  Cocciofori  delle  Alpi  e 
nella  quale  può  dirsi  davvero  stare  tutta  la  difesa  di  Como. 

Garibaldi  dalla  villa  Rutti,  in  Cavallasca,  osservò  Toratorìo  di  S.  Fermo  dove  gli 
era  stato  riferito  che  vi  fossero  centocinquanta  Ungheresi.  Sapeva  pure  che  Urban 
con  la  riserva  aveva  preso  posizione  a  Cameriata,  e  che  sul  lago  i  bastimenti  a 
vapore  s'erano  ribellati. 

In  conseguenza  pensò  di  ritogliere  al  nemico  San  Fermo  e  occuparlo  per  appog- 
giarvi la  sua  destra  nell'intento  di  stendere  la  sinistra  giù  per  la  pendice  nord  est 
del  monte  Olimpio  per  soprastare  a  Borgo- Vico  e,  colla  sua  presenza,  incitare  a  ri« 
volta  la  città  di  Como  e  aiutare  nelPistesso  tempo  gl'insorti  del  lago  che  da  bordo 
ai  vapori  avrebbero  potuto  scostandosi  da  Geno  accostarsi  a  Pirano  e  Governolo  per 
poi,  ingrossati  con  altri  patriotti,  unirsi  nella  notte  ai  suoi  Cacciatori  delle  Alpi. 

Fu  ordinato  dunque  l'attacco  su  S.  Fermo  di  fronte  e  di  fianco,  ed  ecco  la  de- 
scrizione che  ne  fa  Carrano,  capo  dello  Stato  maggiore  di  Garibaldi: 

€  La  colonna  di  Garibaldi  stava  in  Cavallasca  col  secondo  mezzo  reggimento 
io  testa,  il  terzo  nel  mezzo,  il  primo  in  coda,  nella  stessa  forma  come  era  marciata 

da  Olgiate. 

AI  tanenie  colonnello  Medici  Q  generale  comandò  che  destinasse  una  compagnia 
per  Tattacco  di  fronte  seguita  a  pochi  passi  da  un'altra  compagnia  in  sostegno,  e 
del  resto  del  battaglione  in  riserva. 

E  il  tenente  colonnello  Medici  ordinò  che  la  compagnia  comandata  dal  capitano 
De  Cristoforis,  formasse  la  testa  dell'attacco,  prescrivendo  che  la  si  tenesse  in  colonna 
per  squadre  dietro  il  gomito  che  forma  la  strada  presso  la  villa  Ammato,  distante 
<iuesta  un  ottocento  metri,  da  Cavallasca  e  circa  seicento  dairoratorio  di  S.  Fermo; 
e  la  compagnia  comandata  dal  capitano  Susini-Millelire.  seguisse  pochi  passi  dietro 
in  sostegno  ;  e  non  sì  tosto  il  capitano  De  Cristoforis.  sentisse  comincialo  il  fuoco 
alla  sinistra,  irrompesse  ad  attaccare  dì   fronte  Toratorio  di  S.  Fermo. 

Alla  estremità  nord-est  di  Cavallasca  sta  la  cascina  Carbonera,  a  piò  doirerta 
■Alla  .sud-ovest  del  monte  Olimpio,  dalla  quale  cascina  parte  un  sentiero  nominato 
dai  terrazzani,  Verta,  che  por  cascina  Ceasea  riusciva  sul  fianco  de.-tro  della  posi- 
ziono nemica  nell'oratorio  di  S.  Fermo. 

Per  questo  sentiero  il  generale  avviò  una  piccola  colonna,  composta  d*uria  com- 
na;rniii  del  secondo  mezzo  n^j^^ri mento,  comandata  dal  tenente  Pellcj^rini,  e  dei  cin- 
'luanta  carabinieri  genovesi  condotti  dal  tenente  Chiassi,  e  diede  ordine  al   capitano 
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Cenni  del  suo  stato  maggiore,  la  conducesse  ad  attaccare  il  fianco  destro,  e  le  spalle 
della  posizione  nemica  all'oratorio  di  S.  Fermo. 

Questo  brere  giro  si  poteva  compiere  in  tre  quarti  d'ora. 

Dal  lato  meridionale  di  Cavallasca  scende  per  la  valletta  di  un  influente  di  si- 
nistra del  Seveso  un  altro  sentiero,  il  quale  da  cascina  Piazza  per  Cantone  riesce 
via  di  comunicazione  che  da  San  fermo  per  Rondinella  va  a  Camerlata:  e  il  tenente 
colonnello  Medici  spiccò  una  compagnia  del  suo  mezzo  reggimento,  condotta  dal  ca- 
pitano Vacchieri  per  questo  sentiero  appunto,  affine  di  fiancheggiare  la  destra  del- 
Tattacco  principale,  e  anche  minacciare  alla  via  di  Rondinola,  linea  questa  ^di  riti- 
rata del  nemico  da  S.  Fermo  a  Camerlata. 

Nel  disporre  e  condurre  queste  varie  piccole  colonne  operò  pure  con  senno  e 
con  valore  il  capitano  Gorini,  il  quale  comandava  il  secondo  battaglione  del  secondo 
mezzo  reggimento. 

Si  sa  che  in  un  attacco  di  posizione  montata,  simiglianti  piccole  colonne,  mol- 
tiplicate aiXìonciamente  e  sostenute  da  conveniente  riserva  in  posizione,  il  meglio 
che  si  può  concentrica,  tornano  molto  efficaci. 

Così  il  secondo  mezzo  reggimento,  sotto  il  comando  del  tenente  colonnello  Me- 
dici, stava  disposto  all'attacco  in  questa  forma:  due  compagnie  in  colonna  al  cen- 
tro, una  compagnia  girante  a  sinistra  per  Ceasca,  una  compagnia  girante  a  destra 
per  cascina  Piazza,  il  resto  in  riserva  fra  villa  Ammato  e  casa  Valdomo. 

Il  rimanente  della  brigata  stava  in  colonna  a  Cavallasca:  il  quartiere  generale 
colle  guide  a  cavallo  in  casa  Butti,  e  l'ambulanza  in  casa  Grigioni. 

NeU'uscire  sulla  strada  Cavallasca-S.  Fermo  di  dietro  villa  Ammato,  si  offre 
allo  guardo  il  dorso  dell'oratorio  S.  Fermo  con  un  pianerottolo  semicircolare  ai 
piedi,  che  ò  coltivato  a  giardino  per  uso  del  parroco,  e  sta  quasi  a  picco  sul  breve 
avvallamento  sottostante  a  destra  della  strada;  i  terrazzani  lo  chiamano  fortino:  in 
questo  avevano  i  nemici  elevato  un  buon  riparo  pei  loro  cacciatori. 

A  sinistra,  fronte  a  Cavalasca,  sulla  cresta  della  collina  che  sorge  soprastante 
al  breve  avvallamento  suddetto,  occupavano  la  cascina  Grandola,  a  buon  tiro  di 
carabina  dal  fianco  destro  della  strada  che  va  da  Cavallasca  a  S.  Fermo. 

Alla  destra  accanto  all' oratorio  occupavano  il  rpccolo  o  frasconaia,  che  è  di 
proprietà  del  parroco  di  S.  Fermo. 

Poco  innanzi  da. questo  tenevano  cacciatori  dietro  le  finestre  della  prima  bettola 
che  l'attaccante  incontra  sulla  strada. 

Così  la  difesa  di  S.  Fermo  si  porgeva  in  forma  concava,  il  centro  appoggialo 
al  dorso  dell' oratorio  ;  la  sinistra  alla  cascina  Grandola,  molto  sporgente  a  infests- 
sima  al  fianco  destro  deir  attaccante,  e  la  destra  al  roccolo  sulla  collina. 

Al  primo  annunzio  de'  Cacciatori  delle  Alpi  giunti  in  Cavallasca,  il  maggie  re 
ungherese  che  stava  con  una  riserva  speciale  in  Rondinella,  la  condusse  su  a  >• 
Fermo,  e  la  schierò  colla  fronte  al  vestibolo  dell'  oratorio,  bene  al  cope  rto,  e  si  pose 
regolarmente  al  cimando  della  difesa. 

Un  impiegato  della  finanza  austriaca  portò  della  presenza  di  Garibaldi  il  primo 
avviso  al  nemico  ;  lo  stesso  impiegato  che  servì  poi  di  guida  al  tenente -colonnello 
Medici,  simulando  amare  l' Italia,  e  aiTermando  e  assicurando  non  essere  in  S.  Fermo 
pili  di  una  cinquantina  di  uomini,  e  invogliando  in  ogni  modo  ad  attaccarli  con  poca 
mano  di  soldati. 

Solo  per  ciò,  codesto  ribaldo  doveva  essere  arrestato  come  sospetto,  ma  non  lo  fu 

La  piccola  colonna  di  giro  condotta  del  capitano  Cenni  pel  sentiero  da  cascioa 
Carbonessa,  incontrò  a  poca  distanza  un  bivio,  il  cui  ramo  di  destra   riesce  subit»^ 
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presso  r  osteria  nella  quale  erano  appostati  i  cacciatori  nemici,  e  il  sentiero  a  sinistra 
mena  a  cascina  Ceasca. 

n  capitano  Cenni  lasciò  sul  ramo  a  destra  una  squadra  con  un  uffiziale,  iu^ 
giungendogli  di  tenere  la  gente  bene  nascosta  e  di  non  far  fuoco,  ed  egli  proseguì 
col  grosso  per  compiere  0  giro  a  sinistra  per  Ceasca. 

Fatto  sta  che  gli  austriaci  che  erano  dietro  alle  finestre  dell*  osteria,  scoprendo 
i  pochi  distaccati  al  bivio,  i  quali  forse  s'avanzavano  di  troppo,  cominciarono  a  far 
fuoco,  e  questi  troppo  corrivi  risposero. 

Allora  il  capitano  De  Cristoforis,  che  sentì  le  fucilate  alla  sua  sinistra,  irruppe 
avanti  all'attacco  di  fronte. 

Sbuccando  di  dietro  al  muro  di  un  giardino  presso  il  gomito  della  strada,  fu  la 
testa  della  sua  colonna  arrestata  e  respinta  a  furia  di  fucilate,  tirate  dalle  finestre 
dell'osteria  e  dal  pianerottolo  dell'oratorio  e  dalla  cascina  Orandola  contemporanea- 
mente. Specialmente  un  cancello  di  legno  sul  muro  suddetto,  dietro  al  quale  passava 
la  compagnia  De  Cristoforis  all'attacco,  fu  da  quelli  di  cascina  Orandola  preso  di  mira 

Retrocesse  questa  fin  sotto  la  casa  Valdamo,  poco  dietro  a  destra,  già  occupata 
da  una  compagnia  che  dalle  finestre  faceva  fuoco  contro  i  nemici  a  S.  Fermo. 

Quindi  in  breve  il  tenente  colonnello  Medici  fece  riformare  la  compagnia  De 
Cristoforis  in  colonna  di  attacco,  e  spiccò  a  sinistra  sulla  collina  un'altra  compagnia 
per  meglio  da  quel  lato  appoggiare  gli  assalitori  di  fronte. 

Si  avanzarono  tutti  a  suono  di  tromba  alla  carica  arditissimi  fra  un  tempe- 
stare di  palle. 

Cadde  ferito  a  morte  fra  i  primi  il  capitano  De  Cristoforis,  mentre  che  prece- 
deva di  buon  tratto  colla  sciabola  in  alto,  gridando  viva  l' Italia  !  e  animando  col- 
r  esempio  e  colla  parola  bravamente  i  suoi  militi,  e  poco  appresso  stramazzò  morto 
il  sottotenente  Pedotti  che  andava  innanzi  allo  stesso  modo. 

Procede  nondimeno  la  compagnia  seguita  dall'altra  che  era  comandata  dal 
capitano  Susini-Millelire,  e  fiancheggiata  a  destra  dalla  compagnia  del  capitano  Mi- 
gliavacca,  la  quale  si  avanzò  dalla  casa  Valdomo,  giù  stendendosi  pel  giardino. 

Animati  tutti  dal  tenente  colonnello  Medici  e  dal  maggiore  Sacchi  e  dal  capitano 
Gorini,  che  erano  accorsi  ove  più  urgeva,  non  ristettero  se  non  quando  giunsero  fino 
all'oratorio  di  S.  Fermo,  e  non  senza  forte  contrasto  ne  scacciarono  i  difensori  e 
r  occuparono. 

1  nemici  che  stavano  a  cascina  Orandola  molto  male  fecero  al  fianco  destro 
degli  assalitori  ;  ma  come  si  videro  minacciati  alle  spalle  dalla  compagnia  coadotta 
dal  capitano  Vacchieri,  che  per  Piazza  e  Cantone  si  avanzala,  si  ripiegarono  a  loro 
volta  ;  e  quelli  che  stavano  al  roccolo,  destra  della  posizione  nemica,  attaccati  di 
fianco  e  minacciati  alle  spalle  dalla  piccola  colonna  di  giro,  condotta  dal  capitano 
Cenni,  dopo  la  ritirata  dei  difensori  dell'  oraiorio,  se  la  cavarono  a  mala  pena,  poiché 
non  potendo  rifare  la  solita  strada  all'oratorio  senza  pericolo  certo  di  cadere  pri- 
gionieri, si  arrampicavano  su  per  i  muri  di  un  giardino,  e  riuscirono  sulla  via  di  co* 
municazione  a  Rondinella. 

E  giù  per  la  via  a  Rondinella  il  tenente  colonnello  Medici,  poiché  ebbe  occu- 
pato S.  Fermo  col  suo  mezzo  reggimento,  seguilo  dal  capitano  Gorini,  si  pose  a 
capo  di  dugento  cinquanta  uomini  e  poco  più,  raccolti  insieme  e  condotti  dallo  stesso 
Gorini,  e  si  diede  a  inseguire  i  nemici  che  si  ritiravano  da  quella  banda,  i  quali 
non  pertanto  ebbero  il  tempo  di  condurre  in  salvo  il  loro  comandante  che  era  il 
maggiore  ungherese  di  cui  sopra  é  detto,  stato  gravemente  ferito  presso  airoratorio 
di  San  Fermo. 
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Giunti  a  Rondinella  gVinseguenti,  fu  inteso  un  battere  di  tamburi  e  un  suonare 
di  trombe  alla  carica. 

Ne  fu  il  Medici  colto  quasi  all*improvviso  :  pur  tuttavia  riuscì  ad  arrestare  i 
suoi  e  collocarli  a  destra  e  a  sinistra,  sugli  altri  fianchi  della  vìa  incassata  che  sale 
da  Breccia.  < 

Era  un  battaglione  che  veniva  su  correndo,  per  raccogliere  e  coprire  il  batata- 
gliene  che  si  ritirava  spostato  da  Fermo. 

Il  tenente  colonnello  Medici  lo  lasciò  avanzarsi  fino  a  un  cinquanta  passi  e  poi 
gli  fece  fare  un  violento  fuoco  addosso. 

Pur  quivi  fu  calda  zuffa  presso  casa  Galli  e  la  chiesetta  accanto,  dove  morirono 
non  pochi,  fra  i  quali  un  ufficiale  nemico,  e  un  cacciatore  delle  alpi  vestito  ancpra 
con  abiti  cittadini,  il  quale  si  era  arruolato  il  giorno  innanzi  in  Varese. 

Quindi  giù  tutti  con  baionetta  in  canna,  gridando  <  Viva  Garibaldi  »  inseguirono 
i  nemici  fino  a  Breccia. 

Intanto  gli  altri  due  mezzi  reggimenti,  essendosi  avansati  da  Cavallasoa  a  S. 
Fermo,  il  secondo  battaglione  del  terzo,  col  maggiore  Bixio  a  capo,  occupava  il  bivio 
innanzi  a  S.  Maria  accanto  alla  strada  tra  S.  Fermo  e  Rondinella,  e  il  primo  bat- 
taglione anche  del  terzo  col  maggiore  Quintini,  e.  le  rimaste  compagnie  del  secondò 
mezzo  reggimento,  che  ebbero  operato  all'attacco  della  posizione  dell'oratorio,  ooco- 
pavano  tutto  il  villaggio  di  S.  Fermo,  ove  sopraggiunse  anche  la  compagnia  del  ca- 
pitano Vacchieri  di  ritorno  dal  giro  fatto  per  cascine  Piazza,  Cantone,    e  Grandola. 

II  tenente  colonnello  Cosenz,  occupò  con  una  compagnia  il  giardino  di  casa  Mo- 
retti in  villa  Ammato,  già  tenuto  da  una  compagnia  del  secondo  me;czo  roggimonto, 
e  che  soprasta  a  un  sentiero  che  prima  scende,  poi  risalendo  riesce  sulla  via  4i 
Rondinella,  e  per  questo  sentiero  egli  condusse  due  altre  sue  compagnie,  affine  dì 
frugare  L'avvallamento  sottostante,  e  far  senza  la  destra  di  quelli  die  occupavano 
S.  Fermo. 

Un  cacciatore  del  terzo  mezzo  reggimento,  per  nome  Schuppel,  inseguendo  un 
soldato  austriaco  fu  circondato  da  un  ufficiale  a  cavallo  e  da  due  o  tre  fanti  nemici, 
e  Tardimentoso  ferì  con  la  baionetta  l'uffiziale  e  un  soldato,  sparò  contro  a  un  altro 
il  suo.  moschetto,  e  ne  ferì  un  altro  anche  con  labaionettae  tornò  salvo  colla  sciarpa 
e  con  la  sciabola  tolta  all'ufficiale. 

Le  rimaste  cinque  compagnie  del  primo  mezzo  reggimento  stettero  in  riserva 
dietro  S.  Fermo, 

Il  generale  Garibaldi,  durante  il  combattimento  che  da  prima  egli  giudicò  dover 
essere  breve  e  di  poco  momento,  fu  sempre  ove  l'attacco  del  centro  più  fervette,  e 
poi  giunse  nell'inseguimento  a  destra  fino  a  casa  Galli  e  Rondinella. 

Così  sbarazzata  tutta  la  costa  destra  da  S.  Fermo,  a  Breccia,  e  sgomberato 
Breccia  dai  nemici  che  furono  inseguiti  fin  presso  a  Rebbio  sulla  strada  princi- 
pale di  Camerlata-Varese,  il  tenente  Colonnello  Medici,  non  volendo  avventurare  i 
suoi  alla  pianura,  li  collocò  in  buona  posizione  fra  Breccia  e  Rondinella,  e  rimontò 
alla  volta  di  S.  Fermo. 

Incontrò  al  bivio,  presso  S.  Maria,  il  maggiore  Bixio,  e  gli  ordinò  vi  restasse 
col  suo  battaglione  per  far  sicuro  il  tianco  destro  della  occupazione  di  S.  Fermo. 

Poco  più  su  ritrovò  il  lenente  colonnello  Cosenz  che  stava  colle  sue  due  com- 
pagnie, già  ritornate  per  dietro  cascina  Grandola  dal  giro  fatto  per  l'avvallamento  a 
destra,  con  aggiunta  a  queste  anche  a  un'altra  compagnia. 

Il  generale  Garibaldi  in  quel  mezzo  con  i  carabinieri  genovesi  e  con  altri  com- 
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battenti,  raccolti  qua  e  là  alquanto  alla  rifusa,  andava  su  per   la    costa    a    sinistra 
deiroratorio  di  S.  Fermo. 

Quivi  i  nemici  si  ostinarono  a  volersi  impadronire  di  quell*altura  per  circuire 
la  sinistra  dei.  Cacciatori  delle  Alpi  che  occupavano  S.  Fermo,  e  fu  in  questo  modo. 

Non  meno  di  due  battaglioni  nemici,  siccome  sopra  è  accennato,  occupavano  il 
prato  di   Pasque  con  sei  pezzi  d'artiglieria  e  con  uno  squadrone  di  cavalleria. 

Quindi  formarono  una  colonna  di  più  che  la  metà  di  questi  fanti,  che  dall  al- 
tura di  Cima  la-Costa  si  vedevano  schierati  nel  sottoposto  prato  distintamente,  e  la 
spedirono  su  per  la  via  di  comunicazione  di  Borgovico  S.  Fermo. 

Giunta  la  colonna  a  Molinello  fu  divisa  in  due  :  la  sinistra  continuò  su  per  la 
via  grande  di  Borgovico  S.  Fermo  a  giravolte,  e  la  destra  prese  un  erto  sentiero  che 
mena  a  Cardano. 

Da  principio  i  pochi  cacciatori  delle  Alpi  che  occupavano  Taitura  di  Cima-la-Costa 
a  sinistra  tra  S.  Fermo  e  monte  Oiimpino,  cedettero  terreno  :  ma  tosto  si  avanzò  il 
tenente  colonnello  Cosenz  colle  sue  tre  compac^nie  a  rinforzo  colassù,  e  si  cominciò 
quivi  un  combattimento  non  leggiero. 

Intanto  il  tenente  colonnello  Medici  mandò  due  compagnie,  comandate  dai  capi- 
tani Vacchieri  e  Fanti,  a  opporsi  a  non  so  quanti  nemici,  i  quali  veoendo  per  un 
sentiero  che  parte  da  S.  Giovanni  dietro  di  ('omo,  erano  saliti  a  coronare  Taltura 
di  Sopra-la  Costa,  soprastante  ad  una  prima  bettola  o  erotto,  come  lo  dicono  i  ter- 
razzani, che  è  in  una  delle  più  elevate  giravolte  della  via  di  comunicazione  S.  Fermo- 
Borgovico,  nel  mentre  che  egli  stesso  col  resto  del  suo  mezzo  reggimento,  e  col 
primo  battaglione  del  terzo,  condotto  dal  ma;?giore  Quintini,  si  oppose  alla  colonna 
del  centro  che  montava  su  da  Molinello  per  la  nota  via  a  giravolte. 

Così  i  Cacciatori  delle  Alpi  in  questo  secondo  momento  del  fatto  di  arme  di  iS. 
Fermo,  erano  disposti  colla  destra  a  Sopra-la-Costa  fino  al  bivio  sulla  strada  a 
Rr)ndinella,  il  centro  innanzi  San  Fermj  sulle  prime  giravolte  della  via  Borgovico, 
la  sinistra  all'altura  di  C.ima-la-Costa  mirante  a  Cardano,  la  riserva  tra  Tontorio  di 
S.  Fermo  e  villa  Ammalo. 

E  da  ciò  che  si  è  detto  de'  nemici  è  chiaro,  come  essi  avendo  ormai  rinunziato 
a  nuovi  attacchi  per  Rondinella  montavano  oflensivamente  dal  prato  Pasque  per 
Molinello  a  occupare  colla  destra  l'altura  di  Prelio  e  Cima-la-Cosla.  al  tìanro  sinistro 
della  occupazione  di  S.  Fermo,  colla  colonna  del  centro  sa'ivnno  per  la  via  a  gira- 
volte contro  il  centro  dei  Cacciatori  de^'e  Alpi,  e  co'  e  truppe  venute  su  per  S.  Ctìo- 
vanni  a  Sopra-la-Costa  difendevano  donnnando  la  via  a  giravolte  por  la  qua'e  sa  iva 
appunto  la  loro  , colonna  del  centro. 

Ma  tutti  furono  con  uguale  fortuna  respinti. 

Le  due  oonìpagnie  VaccliitTi  e  Fanti  spostarono  affatto  quelli  che  coronav:uio 
l'altura  dominante  le  prime  giravolte  sopra  tocoato  ;  il  tenenle-colonnc^  o  Mèdici  con 
i  ma^^iori  Sacchi  e  Quintini,  e  con  i  citiìitani  Ooce  e  Dauco,  e  questi  fu  subito  fe- 
rito, respinse  gli  attacchi  della  colonna  che  per  cotesto  giravolte  saliva  ccMitro  il 
centro  ;  e  il  tenente-colonnello  Cosenz  con  le  sue  tre  compairnio,  comauflate  dai  ca- 
pitani Spej:^azzirn\  Pesci  e  Ferrari.  ìnollran-losi  svolta  per  svolta  sulla  via  delPaltura 
di  Prelio  e  di  Cima -l  i-Costi»,  la  quale  per  Cardano  va  a  dismontare  nella  strada  del 
confine  svizzero,  scacciò  i  nemici  passo  a  pas^^o. 

Specialmente  la  sua  quarta  compa'/iiìa.  comandala  dal  capitano  Ferrari,  giunse 
a  tempo  a  rincalzare  gli  austriaci  che  già  fucevansi  a  c(»ronare  l'a'tura  che  più  do- 
minava la  via  del  ^attaccante,  e  quelli  tentennavano  m  prima,  e  poi,  veduto  comesi 
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avanzasse  a\  loro  fianco  destro  la  seconda  compaisrnia  condotta  dal  capitano   Pesce^ 
retrocessero  affatto. 

Qaesti  nemici  erano  appunto  della  colonna  di  destra  delle  truppe  salite  da  Mo- 
linello, i  quali  per  un  sentiero  che  mette  a  casa  Bonomi  erano  venuti  di  dietro  a 
Cima-la-Costa,  e  avanzati  arditamente  su  per  l'altura  suddetta  che  sovrasta  alla  via 
che  per  Cima-la-Costa  scende  a  S.  Fermo. 

Si  combattè  molto  quivi,  dove  il  terreno  a  sinistra  della  via  dei  Cacciatori  delle 
A  pi  era  a  ripe  ondulate,  e  a  destra  aveva  sponde  boscose  e  scoscendenti  su  Borgo  vico. 

Le  ultime  fucilate  a  quest'ala  sinistra  dei  Cacciatori  del  e  Alpi  furono  a  casa 
Bonomi,  dove  il  tenente-colonnello  Cosenz,  spingendosi  sempre  avanti ,  si  abbattè  in 
due  cacciatori  austriaci,  i  quali  appostati  dietro  la  siepe  che  cinge  il  belvedere  in 
capo  a)  maggior  viale  del  giardino,  gli  spianarono  a  pochi  passi  il  fucile  con- 
tro, ed  ^li  più  lesto  di  loro,  li  rovesciò  a  colpi  di  sciabola  giù  per  lo  scoscradt- 
mento  a  valle. 

11  generale  Garibaldi,  che  durante  questa  seconda  parte  del  combattimento  stette 
prima  col  centro  e  poi  colla  sinistra,  fermatosi  un  poco  presso  la  casa  Martinez  in 
Cima-!a-Costa,  dove  era  un'ambulanza  per  le  prime  cure  dei  feriti,  vedendo  come  i 
nemici  fossero  vigorosamente  combattuti  su  tutti  i  punti,  disse  al  tenente- colonnello 
Medici  che  lo  raggiunse  colà  :  e  Concentra  il  più  che  puoi  di  forze,  e  faremo  ancora 
qualche  altra  cosa.  > 

In  questo  mezzo  il  capitano  Cenni,  che  scendeva  con  poca  mano  di  valorosi  per 
la  via  a  giravolte,  e  con  esso  era  il  bravo  tenente  Cavanna  del  terzo  mezzo  regio* 
mento,  fu  veduto  incalzare  sempre  più  giù  i  nemici  verso  Molinello  in  rìfocolato  com- 
battimento di  strada,  occupando  alla  meglio  i  luoghi  dominanti  di  fianco^  e  gridando 
con  gran  voce:  <  a  Como,  a  Como!  >  Allora  il  generale  ordinò  al  tenente  colon- 
nello Medici,  che  si  ponesse  per  la  discesa  col  suo  mezzo  reggimento  in  colonna,  e 
così  fu  tatto. 

Dietro  a  questo  seguì  il  tenente-colonnello  Cosenz  colle  sue  tre  compagnie. 

Appresso  ancora  marciò  nella  stessa  forma  il  terzo  mezzo  reggimento  col  suo 
comandante  tenente  colonnello  Ardoino. 

Di  questo  terzo  mezzo  reggimento  il  capitano  Croce  colla  sua  compagnia  e  quella 
del  Daneo  ferito,  e  perciò  condotta  dal  tenente  Cavanna,  marciavano  alla  testa  di 
tutta  la  colonna,  e  furono  tra  i  primi  ad  entrare  col  capitano  Cenni  nella  piazza  di 
S.  Teresa  a  Borgovico. 

In  S.  Fermo  restò  il  secondo  battaglione  del  primo  mezzo  reggimento,  non  che 
la  terza  compagnia  di  questo  medesimo,  comandata  dal  capitano  Bronzetti,  alla 
quale  era  toccato  di  formare  l'estrema  retroguardia  nella  marcia  da  Olgiate  a  Ca- 
vallasca. 

Queste  cinque  compagnie  restavano  sotto  il  comando  del  maggiore  Lipari  a 
guardia  della  posizione  di  S.  Fermo,  occupando  acconciamente  gli  sbocchi  di  Cima 
la-Costa  a  sinistra,  della  via  a  giravolte  di  fronte,  e  di  Rondinella  a  destra;  ilgrosso 
all'oratorio. 

Quivi  presso  furono  scaricati  i  carri  dei  viveri  e  delle  munizioni. 

L'ambulanza  restò  in  CavaUasca  con  buona  scorta  che  guardava  pure  il  vQ- 
laggio  e  insieme  la  via  della  collina  per  Pare. 

U  cielo  imbruniva.  E  il  nome  di  Garibaldi  echeggia  per  la  valle,  quando  i  va- 
lorosi volontari  corsero  da  ogni  lato  alla  baionetta.  Vespignani  e  l'intrepido  Cavanna 
si  rinforzano  di  soldati,  che  dal  Moncucco  volano  sulla  strada  di  S.  Fermo,  e  primo 
e  a  tempo  debito,  vi  arriva  il  tenente  Zambelli. 
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Ai  bivio,  dove  la  strada  va  a  monte,  un  capitano  austrìaco,  di  forme  erculee, 
cade  ferito  e  muore  vomitando  baatemmie  contro  l'Italia  e  Dìo.  I  cacciatori  delle 
Alpi  procedono  a  passo  di  corsa. 

Udivast  ti  grido  dei  vincitori:  —  Chiappa!  chiappa!  l'imprecazione  dei  fugfteDti: 
—  Porca  Jtnlirrna' 


corpo   L'ardore  del  combattimento  ci  aveva  come  inebriati,  e  incalzavamo  dall'alto 
al  bano  gli  anstriaci.       (pag.  323; 

A  Molinello  buttansi  giù  dai  mori,  si  precipitano  a  rompicollo  per  la  strada,  e 
in  tre  salti  oltrepassano  la  scorciatoia,  che  rasenta  la  cascata  delle  acque.  Furia  di 
facenti,  di  chi  insegue,  grida  di  maledizione  e  di  gioia,  miste  al  rumore  della  mo- 
Khetteria,  al  cozzo  delle  baionette,  al  grandinare  delle  palle,  molte  delle  quali  ao< 
^vano  poi  a  perdersi  nel  lago. 

Como  manda  grido  di  giabilo.  Bravi!  esclama:  Viva  Garibaldi!  —  Baleno,  come 

Disp.  41. 
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di  folgore,  fa  rosseggiare  ad  un  tratto  il  piano  e  il  monte,  e  subito  dopo  un  tuono 
fragoroso.  I  cento,  imboscati  nella  vigna  Pagani,  e  qualche  altro  centin  aio  schieratosi 
fuori  di  essa,  avevano  tutti  insieme  sparato  in  aria,  allo  scopo  di  incutere  paura,  e 
ritardare  alcun  poco  la  foga  della  vittoria. 

Quel  rumore,  così  inaspettato,  e  insieme  la  notte  già  oscura,  causarono  una 
breve  pausa,  giacche  i  cacciatori  garibaldini  temettero  di  cannoni  e  di  barricate,  in 
mezzo  alle  case  allo  sbocco  in  Pasquerio.  Rinfrancatisi  ben  presto,  si  diviselo  in 
file  e  discesero  sotto  i  muri  di  destra  e  sinistra  alle  spalle  di  S  Teresa,  e,  non 
avendo  incontrato  alcun  nemico  al  quadrivio,  cauti  si  spinsero  al  ponte  S.  Rocchetto. 
Altri  si  distesero  nel  prato  Pasquerio. 

Grande  era  al  ponte  il  tramesùo  dei  fuggenti.  Si  urtavano  a  vicenda.  Chi  si 
avanzò  in  città  a  porta  cala,  della  quale,  chi  tanto  sicuramente  aveva  promesso  la 
rivoluzione  a  Garibaldi,  non  si  curò  neanche  di  chiudere  i  cancelli  di  ferro;  e  pie- 
gando per  via  Nuova,  uscì  da  porta  Torre;  chi  se  la  svignò  per  la  via  subur. 
bana  dei  platani,  chi  pv  la  stretta  Rìghina.  Il  punto  di  ritrovo  fu  la  Camerlata. 

Se  non  fosse  st^to  Tufticiale^  che  K)  inibì,  la  avanguardia  dei  cacciatori  delle 
Alpi,  sette  uomini  soltanto,  voleva  dar  loro  addosso  al  ponte  S.  Rocchetto. 

—  II  nemico  è  in  fuga  —  disse  —  non  spaventiamo  i  cittadini. 

Mentre  il  carato  di  Dizzasco,  D.  Giovamii  Antonio  Primanesi,  insieme  ai  due 
giovanetti  quadrilustri,  Nazaro  Motta  e  Giovanni  Ferrara,  si  recavano  a  complimen- 
tare Garibaldi,  furono,  a  porta  Sala,  incontrati  dagli  austriaci,  acerbamente  maltrat- 
tati dal  loro  ufficiale,  e  colla  punta  della  spada  risospinti  in  città. 

Ne  a  S.  Fermo,  ne  in  valle  di  Vico,  gli  austriaci  avevano  eretto  fortificazioni; 
rivolti  col  pensiero  a  Varese.  I  cacciatori  delle  Alpi,  quantunque  si  procedesse  di  vit- 
toria in  vittoria,  visitavano  le  case,  per  timore  di  agguati,  e  due  o  tre  squadre  di 
loro,  andavano  esplorando  tutti  i  luoghi  più  remoti.  In  ultimo  visitarono  la  caserma 
di  S.  'jileresa. 

Vi  entrò  Ale'is^ndro  Sodowschi,  disertore  della  Polonia  russa.  Non  vi  era  anima 
viva,  ma  neiruscire,  vide  nella  propinqua  casa  Verga,  aprirsi  una  nneslra,  e  ana 
donna  metterne  fuori  il  viso  con  cautela. 

—  Fuori  i  lumi  —  gridò  Sodowschi. 

—  Chi  sono  loro  ?  —  disse  la  donna. 

—  Soldati  di  Garibaldi  —  risposero  più  voci. 

—  Viva  Garibuldì!  —  ripetè  la  donoa,  ed  espase  i  lumi. 

Poscia  i  cacciatori  vista  aperta  la  porta,  entrano  in  casa;  e  i  Verga  con  vino 
e  formaggio  li  rifocillarono. 

Le  tenebre  favorirono  la  fu^a  del  nemico.  Primo  a  giungere  alla  Carmelata  fu 
il  generale  di  brigata.  Sceso  da  vavallo,  andò  dililato  al  calle,  ordinò  un  bicchier 
l'acqua,  e  vide  Urban  farglisi  incontro. 

Ricambiatesi  poche  parole  sommessamente,  sì  assisero  ad  un  tavolo,  e  abbassata 
la  visiera  sugli  occhi,  rimasero  silenziosi. 

U  comandante  di  piazza,  già  presa  la  città,  corse  alla  sua  casa,  tolse  in  fretta 
e  furia  carte  e  denari,  si  avviò  verso  S.  Bartolomeo,  ma  visti  lumi  e  barricate,  prese 
pel  ponte  di  S.  Abbondio,  e  scampò  per  la  strada  del  cimitero. 

Urban  gli  fece  qualche  interrogazione. 

—  Siate  sicuro  —  rispose  egli  tutto. tremante  —  ohe  con  Garibaldi  vi  scmo  pure 
i  piemontesi.  Non  si  può  ben  determinare  se  la  paura  gli  avesse,  messo  agli  occhi 
le  traveggole,  o  se  la  vergogna  d'averle  prese,  dai  cosiddetti  briganti^  gli  facesse  in- 
ventare la  presenza  deiresercito  piemontese. 
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I  cittadini  contemplarono  impassibili  il  combattimento,  senza  una  barricata,  o 
sparare  un  colpo  di  fucile.  Bastava  la  più  piccola  minaccia  per  sgominare  gli  au- 
striaci, nei  quali  già  erasi  inoltrato  il  panico  per  la  presenza  di  Garibaldi,  per  la 
sorpresa,  di  cui  erano  stati  vittime. 

Net  marzo  del  1848,  isolati,  senza  speranza  di  socoorsu  da  nessuna  parte,  i 
Comensi,  al  suono  delle  campane,  a  martello,  cattivarono  nelle  eiiserme  mille  e  ciiì- 
quecenlo  nemici,  e  la  bandiera  di  Prowascha,  fece  più  illustre  quella  vittoria. 

K  ottennero  un  altro  splendido  trionfo:  cattura  di  Urban^  mentre  dettava  leggi 
nella  sede  municipale,  prena  di  cannoni  e  liandiere,  disperdiment'>  delfesercito  di 
riserva,  ma  furono  brevi  allori! 

Un  genovese,  allora  giovinetto  di  venti  anni,  Carlo  Mosto,  così  rac-contava  di 
quella  gran  giornata: 

—  Eravamo  airantiguardo.  Con  ventotto  carabinieri  mi  trovai  molto  innanzi  del 
corpo.  L'ardore  del  combattimento  ci  aveva  come  inebriati,  e  incalzavamo  dall'alto 
a)  basso  gli  austriaci  Probabilmente  a  destra  e  a  sinistra  erano  bersaj^lieri  di  altre 
colonne  dei  nostri;  ma  siccome  il  monte  è  in  certi  luoghi  boscoso,  noi  lo  ignoravamo. 
Ci  credemmo  soli  a  i)etto  a  tutta  quella  gente;  tuttavia  ci  bastava  Tanima  di  vincerla. 
Inseguendo  i  croati  di  burrone  in  burrone  ce  li  additavamo  ^V  uni  agli  altri,  dicendo 
come  si  farebbe  a  caccia  della  lepre:  «  Kecoiie  tre  dietro  quella  siepe!  Guardali  da 
quei  due  a  sinistra!  Hada,  mira  a  quel  luogo,  io  tirerò  a  quoll  altro!  >  K  così  via 
via  giungemmo  combattendo  sino  alla  cima,  e  ancor  più  in  fretta  li  cacciammo  giù 
per  la  scoscesa  tino  a  la  pianura  verso  la  citta.  > 


XV, 

Ancora  a  Como  —  Laveno. 

«  La  popolazione  impaurita  da  principio,  scrive  flaribaldi,  non  sapendo  che 
truppa  fosse  Tinvadente,  jriacnhè  oscura  era  la  notte,  si  manteneva  a  porte  e  line- 
sire  chiuse,  né  si  vedeva  una  sola  persona.  Ma  quando  conobbero  airuccento  esser 
noi,  Italiani!  i  fratelli  !  allora  suf*cesse  una  scena  impossibile  a  descriversi  e  che  me- 
ritava essere  illuminata  dal  sole.  Tu  come  lo  scoppiare  d  una  mina  :  ùi  un  lam(K)  la 
città  fu  illuminata.  U  fiTiestre  ^emi^e  di  po|H)lo,  e  le  strade  nuombre.  Le  campane 
tutte  tempestarono  a  stonno  e  non  contribuirono  poco,  io  creJo,  a  spaventare  i  fug- 
genti nemici. 

Chi  può  descTiver  la  scena  commovente  di  Ci^rao  in  (|uella  notte,  e  chi  può  ri- 
cordarla senza  esserne  commosso?  In  p.):>.)ÌJiz:<>ne  era  frenetica  !  L'omirji,  dt)iiue. 
bambini,  s'erano  impadroniti  de'  miei  militi:  abbnu^Mamenti,  pianti,  grida,  pazzie, 
erano  airordine  della  notte!  I  pochi  a  cavallo,  clu»  non  marciavano  alla  testa  d»*lla 
colonna,  duravan  fali«\i  a  non  es^er  rovesrìji'ì  e  tirati  ;riii  per  le  tran. he,  massime 
dalle  rajnuze,  hi  cui  b».'llczza    sernlmn-a    autori/z:irle    a    padronej'/iarc  i  «•oti'iUailini 

liberatori. 

De*  nemici  non  si  si»f)eviin  n<»ti/ie  cert".  C*ii  di 'cva  ch'erano  in  tal»*  od  in  altro 
quartiere:  chi  di(»eva  frissero  in  miin-ia  \rv<n  la  Camerlata.  11  fatto  sta  che  mentre 
noi  entravamo  da  una  parte,  essi  uscivano  dall'altra,  e  eh»?  non  tr«>  vani  osi  siruri  alla 
Camerlata  proseguirono  in  conriHÌone  verso  M;l:uio.  la^  'ì-uido  dietro  loro,  nei  depo- 
siti della  Camerlata,  molle  vello  va  jrlie  ed  armi. 

I  poveri  e  valorosi  (':icciatori  delle   Alpi   bivaccarono  per  le  vie  e  piazze  della 
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città  di  Como,  ed  avevan  ragione  d'essere  stanchi  :  partiti  la  mattina  da  Varese, 
avevan  marciato  tutto  il  giorno,  e  poi  combattuto  e  marciato  ancora  la  metà  della 
notte.  Ed  era  un  prodigio  per  giovani  non  fatti  alla  fatica  delle  marcie. 

L'amor  sacro  di  patria  poteva  solo  sostenere  in  piedi  quella  magnifica  gioventù 
italiana.  Io  la  feci  da  veterano  ;  dopo  d'aver  combinato  la  formazione  d'alcune  bar- 
ricate, allo  sbocco  di  strada  verso  la .  Camerlata,  e  d'aver  contemplato  commosso  di 
alletto  i  miei  stanchi  compagni  sdraiati  nelle  strade  e  sulle  piazze,  accettai  per  un 
momento  l'asilo  offertomi,  credo  in  casa  Rovelli. 

Il  nemico  aveva  ricevuto  un  forte  colpo.  Dalla  natura  del  terreno,  dai  vari  com- 
battimenti e  dalla  sovrastante  notte,  v'era  da  supporre  ch'egli  avesse  molti  dispersi 
e  fosse  quindi  demoralizzato.  Così  succedette  veramente.  Però,  persuaso  ch'egli  con- 
tava circa  novemiia  uomini,  dodici  pezzi  d'artiglieria  e  un  bel  po'  di  cavalleria,  e 
noi  meno  di  tremila,  con  poche  guide  a  cavallo,  senza  un  sol  cannone,  e  pensando 
alla  posizione  di  Como,  in  un  fosso  dominato  da  tutte  le  parti  da  formidabili  alture, 
avevo  ragione  di  preoccuparmi  per  quanto  poteva  succedere  il  giorno  seguente,  se 
avessimo  avuto  da  fare  con  un  nemico  intraprendente.  Tutti  codesti  pensieri  turba- 
rono il  brevissimo  mio  riposo,  e  l'alba  mi  trovò  a  cavallo  marciando  verso  la  Ca- 
merlata, per  prender  notìzia  del  nemico.  Egli  aveva  sgombrato  quel  punto  importante: 
questo  fu  il  sunto  delle  notizie  raccolte,  e  ne  fui  ben  contento,  essendo  i  miei  bravi 
militi  spossati  al  punto  da  non  augurar  Ic^o  un  combattimento  per  quella  giornata. 
Si  prese  possesso  della  Camerlata  che  «i  occupò  militarmente,  e  i  Cacciatori  riposa- 
rono tutto  il  giorno  a  loro  grandissima  soddisfazione.  La  vittoria  era  stata  compra 
con  alcune  perdite  ben  sensibili  !  Non  eran  molti  i  morti  e  feriti  nostri,  ma  di  vaglia. 
Il  prode  capitano  De  Cristoforis  avea  pagato  con  la  vita  l'intrepidezza  e  lo  slancio 
generoso  con  cui  avea  portato  la  sua  compagnia  all'attacco  di  fronte  della  posizione 
di  San  Fermo,  ed  era  questa  una  sensibilissima  perdita. 

Giovane,  bello,  modesto  come  una  fanciulla,  egli  avea  tutte  le  doti  che  fanno  gli 
eroi  ed  i  grandi  capitani.  De  Cristoforis  era  della  terra  degli  Anzani,  dei  Daverio  e 
dei  Manara;  nato  come  loro  in  terra  serva,  aveva  provato  che  un  popolo  genera- 
tore di  quella  tempra  non  deve  servire  a  nessuno  !  Come  in  loro,  eran  poca  cosa  la 
bravura,  il  valor  personale  accanto  all'elette  qualità  di  cui  era  adomo,  e  la  patria 
degli  Scipioni  e  dei  Gracchi^  la  nazione  che  conta  i  Vespri  e  Legnano,  può  esser 
deviata,  compressa,  per  un  momento  calpestata  dalla  prepotenza  straniera  o  prostrata 
dal  contagio  corruttore  degl'impostori,  ma  non  mancherà  mai  di  figli  tali  da  far  stu- 
pire il  mondo. 

E  Peiotti?!  Non  aveva  la  statura  di  De  Cristoforis,  essendo  piccolo,  ma  la 
stessa  bravura,  ed  aveva  pur  pagato  il  suo  tributo  alla  patria  giacendo  cadavere 
tra  i  valorosi  che  avevano  assaliti  di  fronte.  Pedotti  faceva  parte  esso  pure  della 
schiera  eletta  di  giovani  lombardi  appartenenti  alle  prime  famiglie,  venuti  al  principio 
dell'armamento  dei  volontari  ad  ingrossarne  le  file.  Egli  avea  largito  il  suo  oro  per 
la  compra  d'armi,  e  dato  poi  la  vita  al  suo  paese! 

Cartellieri,  prode  come  i  primi  della  stessa  schiera,  s'era  trovato  .anch'esso 
dal  48  in  poi  ovunque  si  pugnava  per  l'Italia. 

Giovani  coraggiosi!  Le  vostre  ossa  serviranno  di  fondamento  eterno  all'edifizio 
di  questa  patria  che  voi  avete  idolatrata  ;  e  le  donne  delle  venture  generazioni 
italiane  insegneranno  ai  loro  bimbi  le  vostre  gesta  gloriose  ed  a  benedire  i  santi 
vostri  nomi. 

Io  non  ricordo  i  nomi  di  tanti  miei  fratelli  d'armi  caduti  in  quella  veramente 
grandiosa  fazione,  ove  pochi  ed  inesperti  giovani  sbaragliarono  collo  slancio  del  pa- 
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triotismo  le  falangi  piti  numerose  assai  del  feroce  Urban,  che  sino  a  Monza   fuggiva 
senza  girarsi  indietro  per  vedere  chi  V  avea  sconCtto. 

Il  possesso  di  Como  ingigantiva  la  situazione  nostra  di  mezzi  d'ogn!  specie,  di 
credito  e  di  rinforzi  d' uomini  e  d' armi.  I  piroscafi,  grazie  alla  buona  volontà  del- 
l' amministrazione  e  de'  loro  comandanti,  erano  nostri,  e  quindi  eravamo  noi  i 
padroni  del  Verbano.  Tutti  i  paesi  del  lago,  la  Valtellina,  Lecco  ec,  s' eran  pronunciati 
a  favore  nostro  ;  dovunque  si  chiedevano  armi  per  contribuire  air  impresa  patria.  Si 
difettava  d'armi,  però,  massime  di  munizioni,  già  consumate  nelle  pugne  antecedenti, 
e  non  solamente  eravamo  lontani  dalla  nostra  base,  il  Piemonte,  ma  le  comunicazioni 
potevano  dirsi  quasi  intieramente  interrotte.  Il  patriottismo  d'alcuni  cittadini  suppliva 
alcune  volte  alle  comunicazioni  col  Piemonte  riguardo  alle  notizie,  ma  «rmi  e 
munizioni  era  diflicile  od  impossibile  d'averne.  Ciò  mi  fece  nascere  Tidea  di  riav- 
vicinarmi al  Lago  Maggiore  e  tentare  nello  stesso  tempo  un  colpo  di  mano  su  Laveno. 
Kcco  duque  nuovamente  i  Cacciatori  delle  Alpi  sulla  strada  da  Como  a  Varese.  Il 
maggiore  Bixio,  distinto  e  risoluto  ufficiale,  uno  di  quelli,  come  Cosenz  e  Medici,  a 
cui  si  può  affidare  la  direzione  di  qualunque  impresa,  con  la  certezza  che  faranno 
Ù  loro  dovere,  lo  destinai  ad  avanzarsi  per  osservare  Laveno;  ma  non  gli  toccò 
assalto  meditato,  perchè  nell' avvicinarmi  a  quel  punto  mi  venne  suggerito  che  Vo' 
perazione  potevasi  coadiuvare  dal  Iago;  e  Bixio  era  il  migliore  che  poteva  incaricarsi 
d' un'  impresa  suU'  acqua,  perchè  alla  dote  d' esser  un  bravo  militare  unisce  quella 
d'essere  un  esperto  capitano  di  mare. 

Si  stette  poco  in  Varese  e  si  marciò  a  Gavirate,  scagli'^nando  poi  la  brigata  da 
G.ivirate  a  Laveno.  Avrei  potuto  tentare  un  assalto  serio  di  notte  su  Laveno  con 
tutta  la  brigata;  però  da  notizie  ricevute  sapevo  Urban  in  traccia  nostra,  molto 
ingrossato,  ed  ero  quindi  ben  deciso  a  non  impegnarmi  con  tutte  le  forze,  avendo 
un  formidabile  nemico  alle  spalle  e  non  lontano.  Mi  limitai  dunque  ad  un  colpe  di 
mano  parziale,  e  ne  incaricai  due  compagnie  del  primo  reg^imt^nto,  agli  ordini  dei 
capitani  Bronzetti  e  Londi.  11  maggiore  Marrocchetti  doveva  sostenerli  col  resto  del 
battaglione,  ed  il  colonnello  Cosenz  col  resto  del  Reggimento.  Frattanto  mi  erano 
arrivati  due  piccoli  obici  di  montagna  e  due  cannonieri,  con  alcune  munizioni,  con 
dotti  dal  prode  maggiore  Grizotti.  > 

Garibaldi  non  aveva  mai  deposto  il  pensiero  di  assicurarsi  di  una  base  sul  Lago 
Maggiore:  quindi  dMmpadronirsi  di  Laveno,  che  ne  era  uno  dei  punti  dominanti.  Mar- 
ciava perciò  a  quello  scopo,  e  fidando  sulla  ritirata  e  Io  scompiglio  del  nemico,  sulla 
rapidità  e  segretezza  delle  proprie  mosse,  sperava  riuscirvi.  Ora  fino  a  qual  punto 
quello  scopo  fosse  utile  a  conseguirsi,  e  se  esso  compensasse  i  pericoli  di  quella  con- 
tromarcia rischiosa,  lo  discuteremo  in  appresso;  per  ora  seguiamo  i  passi  dei  com- 
battenti e  vediamo  i  fatti. 

Passata  la  notte  del  30  a  Varese,  muove  all'alba  dell'indomani  per  la  strada  di 
Laveno;  giunto  a  Gemonio,  sosta,  studia  il  piano,  raccoglie  notìzie  del  forte  a  cui 
mira;  quindi  deciso  di  tentarne  la  notte  stessa  la  sorpresa,  s'inoltra  colla  brigata  fino 
a  Cittiglio;  lascia  dietro  di  sé  a  Brenta  sulla  strada  di  Valcuvia,  sua  linea  di  riti- 
rata, il  secondo  Reggimento,  ed  a  Gemoio,  sulla  strada  di  Varese,  donde  era  possibile, 
se  non  probabile,  una  comparsa  dell'Urban,  il  terzo  ;  manda  segretamente  il  Bixio  e 
il  Simonetta  sull'altra  sponda  del  lago,  perchè  vi  raccolgano  barche  ed  armati,  con 
cui  tentare  un  abbordaggio  contro  qualcuno  de'  vapori  austriaci  ancorati  presso  La- 
veno; e  ciò  fatto  volta  a  sinistra  per  Mombello  e  va  a  collocarsi  a  due  chilometri 
dal  iorte  di  Laveno,  diramando  tosto  i  suoi  ordini  per  attaccarlo. 

E  gli  ordini  erano  stati  buoni;  i  soli  possibili  forse:  se  a  frustrarli  non  avesse 
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cospirato  quel  nemico  quasi  fatale  di  tutte  le  imprese  notturne,  generatore  inevitabile 
di  confusione,  d'equivoci,  di  terrori:  il  buio.  E    invero,    tralasciando  i  particolari,     il 
capitano  Bronzetti,  che  doveva  con   una   compagnia    cogliere  di  sorpresa  il  forte  di 
Castello  dal  lato  settentrionale,  viene    abbandonato  alle    guide,    perde  la  via  e  non 
arriva  al  posto;  il  capitano  Landi,  cui   spettava    penetrare    non    visto    con  un'altra 
compagnia  dal  lato  meridionale,  è  scoperto  prima  del  tempo    dalle  vedette,  incontra 
un'inattesa  strada  coperta,  guarnita  di  nemici  là  dove    credeva    trovare  un  orto  in- 
ditelo, combatte  un'ora  valorosamente,  lascia  sul  terreno  feriti  i  luogotenenti  Gastaldi 
e  Sprovieri.  sino  a  che,  f^^rito  egli    stesso  è  costretto  a    ritirarsi    nella    fretta  e  nel 
disordine  inevitabili  a  tutte  le  imprese  notturne  fallite.  E  il  forte,  naturalmente,  desto  ^ 
dairinopinato  allarme,  dà  fuoco  a  tutte  le  sue  'matterie,    tempesta  di  palle  il  terreno 
circostante,  comunica  l'allarme  ai  vapori,  i  quali  accortisi  delle    barche  condotte  dal 
Bixio  e  dal  Simonetta  le  ricevono  a  bordate  e  mettono  ben  presto  lo  spavento  nella 
ciurma  inesperta,  che  urlando  <  a  terra  a  terra  >  ^i  sgomina,  e  nonostante  le  pre- 
ghiere, i  comandi,  le  minaccie  de'  suoi  intrepidi    condottieri,    volta  precipitosamenie 
le  prue. 

Potevano  essere  le  due  dopo  mezzanotte,  e  Gariballi  calato  il  berretto  sugli 
occhi,  sofT.)cando  l'ira  nel  cuore,  borbottando:  maledetta  patirai  (e  rispetto  agli 
assalitori  del  forte  abbiamo  veduto  che  aveva  torto  e  che  paura  non  ci  fu),  ordina 
la  ritirata  su  Cittiglio,  e  colà  si  ricong;iun?c  in  buon  ordine  ai  corpi  che  aveva  la- 
sciati a  Brenta  ed  a  Gemonio. 

L'operazione  su  Laveno,  scrive  il  generale,  non  riuscì  :  il  capitano  Landi,  che 
assalto  per  il  primo,  entrò  nel  forte  verso  l'una  della  mattina  con  una  ventina  di 
uomini,  ma  non  essendo  seguito  dal  resto  della  compagnia  fu  obbligato  di  evacuarlo, 
molto  più  ch'egli  stesso  era  gravemente  ferito.  Il  capitano  Bronzetti  fu  traviato  dalle 
guide  e  non  giunse  a  tempo  per  cooperare  all'assalto,  dimodoché  i  nostri,  essendo 
stati  respinti,  furono  obbligati  di  prender  posizioni  scoperte,  ed  ai  nemici  da  dietro 
a'  ripari  dei  parapetti  riuscì  facile  il  ferirne  alcuni.  Se  col  capitano  Laudi  fosse  en- 
trato il  resto  della  compagnia  e  fosse  slato  seguito  dall' altra  compagnia  di  Bronzeti, 
il  forte  occupato  da  un'ottantina  di  nemici  sarebbe  certamente  rimasto  in  nostro  po- 
tere. Preso  quel  forte,  denominante  tutte  le  altre  posizioni,  ed  i  vapori,  io  avrei 
potuto  facilmente  occupare  Laveno  e  tenermi  così  aperte  le  comunicaziimi  col  Pie- 
monte, 

Mancò  l'assalto  del  forte  e  mancò  quello  dalla  parte  del  la;o  sui  vapori,  non 
avendo  potuto  il  mag;=!Ìore  Bixio  indurre  le  barche  di  llnanza  della  riva  piemontese 
ad  accompagnarlo.  Bisognò  quindi  pensare  alla  ritirata  quando  il  nemico  si  accorse, 
all'alba,  che  il  nostro  assalto  non  era  riuscito,  e  cominciò  un  fuoco  tremendo  contro 
le  compagnie  che  si  ritiravano  e  le  riserve,  l  forti  ed  i  va;_.ori  cannoneggiavano  di- 
speratamente come  se  avessero  voi  Uo  vendicargli  della  paura    ri«x*vuta    nella    notte. 

a 

Essi  tiravano  dei  razzi,  trastifUo  favorito  de/li  Austriaci,  in  quantità  strabocchevole. 
Vero  trastullo,  giacche  non  ho  veduto  mai  un  uomo  od  un  animale  ferito  da  quella 
specie  di  spauu\c,7hi.  Volendo  T Austria  colla  spavento  dominare  in  Italia,  essa  si  è 
servita  con  molta  c«)m]>iacenza  dei  descritti  razzi,  che  intimorivano  senza  ferire,  e 
de;rrifi'*ondi,  che  impaurivano  e  ferivano.  Se  ne  lic^rdino  bene  i  nostri  concittadini! 
Io  spero  clic  le  popolaziotn  le  quali,  per  loro  sventura,  l'hatino  ancora  sul  collo,  se 
ne  sbarazzeranno  presto,  e  più  non  vedremo  i  suoi  razzi  ed  i  suoi  incendi.  Ma  se, 
per  ca.so,  andasse  diversamente  la  cosa,  ricordiamoci  dei  razzi,  degli  incendi  e  degli 
assassinii  1 

A  mezzogiorno  dì  Laveno  vi  è  un'altura  coronata  da  boschi,  dalla  quale  si  do- 
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minaao  perfettamente  tutte  le  posizioni  di  Laveno  ed  il  porto.  Io  avevo  inviato  la 
nostra  piccola  artiglieria  su  quella  posizione,  ed  essa  servì  ad  allontanare  alquanto 
i  vapori,  sicché  U  ritirata  si  fece  in  assai  buon  ordine. 

Il  capitano  Laudi  si  condusse  da  prode,  avendo  condotto  iin  dentro  la  forte/za 
la  testa  della  sua  compagnia,  e  forse  roscuriL\  della  notte  fu  causa  del  traviamento 
del  resto:  egli  vi  rimase  gravemente  ferito.  Se  tanta  fortuna  avesse  avuto  il  Bron* 
zelti.  valorosssimo  anch'esso,  la  riuscita  dell'impresa  era  sicura.  I  teiìonti  Spegazzini 
e  Sparvieri  vi  furono  pure  feriti,  combattendo  egregiamente. 


XVI. 

Palestro. 

Già  iin  dal  jiiorno  21,  il  geiierale  CiaMìni  clic  avea  agito  di  concerto  con  Garibaldi, 
fuichè  questi  passasse  il  Ticino,  avea  fatto  ilisegno  di  guardare  la  Sesia,  per  cacciare 
gli  austriaci  dalla  sponda  sinistra,  vd  insignorendosi  della  testa  di  ponente  a  Vercelli, 
rotto  dal  nemico,  protegj^ere  la  costruzione  di  un  altro  ponte.  Kgli  avea  formato 
due  colonne  dirette  verso  due  punti  diversi.  Tuna  da  Albano,  Taltra  ai  Cappuceiiù 
vecchi.  Il  capitano  .le.st,  se^ruito  dal  suo  intrepido  battaglione,  innanzi  a  tutti,  guar- 
dava la  Sesia  ai  Cappuccini,  mentre  Taitra  colonna  comandata  dallo  smesso  Cialdini 
e  dal  luoj:otenente  ('olonnello  Ruceagni,  che  i  primi  toccavano  la  riva,  lo  passava 
ad  Albano,  pigliando  la  direzione  di  Villata. 

Tutta  la  riva  sinistra  dcl'a  Sesia  da  Albano  a  Torrione  per  il  valore  di  queste 
due  colonne  è  sgombra  di  Austriaci. 

Il  giorno  23  Vittorio  Kmanuele  era  a  Vercelli,  e  facea  gittare  un  ponte  sulla 
Sesia;  quando  gli  austriaci  lasciando  Vercelli  non  facile  a  difendersi,  si  erano  sca- 
glionati, dietro  un  piccolo  corso  di  acqua,  rimpetto  ai  piemontesi  ne*  villaggi  di  Pa- 
léstre, di  Casalino,  di  Vinza{ilio  e  di  Conlienza. 

11  Maresciallo  Canrobeit  era  pur  sulla  Sesia  e  il  generale  Niel  al  Nord  di  No- 
vara. Questa  disposizione  di  milizie  dovea  avere  il  suo  effetto  a  Magenta.  Per  ora 
gli  alleati  non  mostrano  altro  intento  che  quello  di  cacciare  il  nemico  da'  diutomi 
di  Vercelli  e  di  minacciar  Morlara. 

Un  ordine  dell'Imperatore  dieea.  in  data  di  ques  o  medesimo  giorno  21».  che 
l'indomani,  30  majj^^iio,  Tarmata  pir.inoutesiì  si  trovas-^e  innanzi  a  Palestro;  dov(»  gli 
Austriaci  avevano  coiicentrato  il  ;zn>ss<j  dell'esercito,  per  essere  una  posizione  im- 
portante che  offre  condizioni  fa\i'revoli  alla  difesa,  potendosi  di  c«j1:i  juardare  tutti 
i  passaggi  della  Sesia.  Cialdini  \i  si  reca  immantini^itc  ed  il  re  il.-sid*^roso  di  to- 
gliere ai  nemici  una  posizione  si  a'ooneia,  comauila  v/M  flesso  le  operazioni.  I  no- 
stri esploratori,  inc(^ntrati  jzli  avauiposli  tedeschi,  n  al;:rad()  le  fucilale  e  le  barricate 
che  loro  impediscono  il  cammino,  si  slai.ciano  a  pas^o  di  carica. 

Inva.so  il  ponte,  vi  si  stabiliscono,  mentre  una  parte  del  selùmo  batla;;lione,  Ri- 
mandato da  (Uiiabrera,  si  precipita  su  i  lavori  <li  destra  e  .sbaraj^Iia  i  tira«rliaiori 
nemici.  Gli  uftìziali  danno  esempio  di  un  corajr;;io  ardito,  i  soldati  jrli  imitano,  con- 
tro un  nemico  che  si  difende  con  altrettanto  vigore;  e  più  la  resislt»nza  è  accanita, 
più  la  energia  de'^'li  assalitori  s'in;ja;tliardis'*e.  L"e>ercilo  Sardo  guada/na  le  alture, 
rompe  i  parapetti,  dietro  ai  (piali  il  nemico  combatte,  si  slancia  alla  baione! Ui,  arme 
irresistibile  e  micidiale.  Una  {iraniiìne  di  palle  pii)ve  sopra  una  compagaia  di  bersa- 
glieri che  gittandosi  alle  batierie  uccide  gli  artiglieri,  e  s  impadronisce  di  due  cannimi. 
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Il  nemico  circondato  da  tutte  le  parti,  sopraffatto  da  quella  foga,  cui  la  morir 
non  vale  ad  infrenare,  poiché  un  altra  colonna  piombata  a  sinistra  avea  mietuto  . 
tiragliatori  imboscati  tra  gli  alberi  o  accordati  fra  Terba  folta  e  lunghissima^  si  ac- 
coglieva battendo  in  ritirata  verso  il  villaggio.  Il  capitano  Guisana,  seguito  <la  oca 
compagnia  di  bersaglieri,  gli  dà  appresso,  mentre  il  resto  del  battaglione  e  due  altr 
del  nono  reggimento  si  impadroniscono  della  entrata  del  villaggio,  togliendo  al  ne- 
mico ad  una  ad  una  le  case  addivenute  altrettante  fortezze.  La  mischia  diviene  ar- 
dente, i  piemontesi  con  uno  slancio  ammirevole  sono  padroni  della  strada  maeste 
e  della  chiesa.  II  nemico,  avuto  alquanti  rinforzi  da  Robbia,  apre  un  terribile  fuoc. 
di  artiglieria  sulla  via  consolare. 

Il  Colonnello  Brignone,  veduta  la  posizione  diventare  ad  ora  ad  ora  più  difl- 
Cile,  fa  barricare  la  via  dalla  parte  del  Camposanto,  pone  i  suoi  soldati  a  difender 
la  chiesa,  e  a  spron  battuto  corre  a  dimandar  soccorso  a  Cialdini.  Il  quale,  saltando 
a  cavallo  e  gridando  "  Viva  il  re,  in  avanti  „  si  slancia  il  primo,  e  tutti  appresso. 
L'attacco  è  de'  più  accaniti  che  mai  sieno  stati;  e,  gittata  l'artiglieria  ne'  fossati  la- 
terali dal  fuoco  nemico,  un  altra  sezione  ne  prende  Tuiìzio,  ed  aiutato  dai  fanti  in- 
duce il  nemico  a  ritirarsi. 

Una  gran  parte  del  villaggio  è  in  mano  dei  piemontesi,  dall'altra  gli  Ànstriaci 
non  vogliono  uscire,  se  non  cacciati  alla  baionetta;  e  finalmente,  tornata  inutile  b 
resistenza,  si  ritraggono  su  la  via  di  Robbie,  diminuiti  di  184  uomini. 

Non  si  tosto  la  nuova  della  presa  di  Palestre  giungeva  ag  i  orecchi  del  gene- 
rale Giulay,  che  dava  ordine  al  maresciallo  luogotenente  Zobel  di  riprendierlo,  men- 
tre il  generale  Cialdini  si  fortificava  dalla  parte  di  Rebbio.  Fu  a  questo  combatti- 
mento, che  il  Re  Vittorio  Emmanuele  fu  visto  accorrere,  galoppando  con  la  spada 
sguainata.  Il  General  La  Marmora  è  a'  fianchi  di  lui,  gli  ufBziali  dello  Stato  Mag- 
giore lo  seguono.  ""  Il  Re,  scrive  il  Barone  de  Bazancourt,  raloroso  tra  i  più  valo- 
rosi, si  getta  audacemente  nella  mischia.  Sulla  sua  traccia  accorrono  alcuni  batta- 
glioni Sardi,  sostenuti  e  confortati  dall'audace  attacco  de'  Zuavi  riprendono  roflTen- 
siva.  Bentosto  i^  soldati  delle  due  nazioni  sono  misti,  fratelli  nella  pugna  e  nella 
morte  „ 

Il  Re  avido  di  perigli  e  d'imprese  era  da  per  tutto;  il  suo  carattere  cavalleresco 
gli  facea  dimenticare  di  essere  un  sovrano  per  meritar  di  essere  un  soldato  della 
indipendenza  italiana.  Bellissimo  tipo  di  Re  l  I  posteri  crederanno  che  la  storia  abbia 
tolto  l'uffizio  di  panegirista,  tanta  parte  di  lode  a  lui  è  tributata. 

La  battaglia  di  Palestro  è  un  monumento  innalzato  alla  futura  grandezza  del 
Re  d'Italia.  Egli  non  avrebbe  meritato  questo  titolo  se  il  coraggio  e  la  bontà  dello 
ammo  non  glie  o  avessero  consentito.  Se  aggiungi  la  semplicità  de'  modi  e  il  poco 
sentire  di  sé  medesimo,  significato  nella  lettera  che  noi  trascriviamo,  avrai  un  vero 
modello  di  guerriero  e  di  re. 

La  lettera  scritta  al  Colonnello  de  Chabron,  comandante  il  terzo  battaglione  de' 
Zuavi,  dal  quartiere  generale  a  Torrione  il  primo  giugno  era  così  concepita: 

^  Signor  Colonnello, 

«  L'imperatore,  ponendo  sotto  i  miei  ordini  il  3^  reggimento  de*  Zuavi,  mi  ha 
dato  una  preziosa  testimonianza  di  amicizia. 

«  Ho  pensato  che  non  potea  meglio  accogliere  questa  milizia  eletta  che  offren- 
dogli  immediatamente  l'occasione  di  aggiungere  una  novella  prova  a  quelli  che  sui 
campi  di  battaglia  di  Africa  e  di  Crimea,  han  reso  sì  terribile  al  nemicò  il  nome 
dei  Zuavi. 
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"  Lo  slancio  irresistibile  con  cui  il  vostro  reggimento  signor  Colonnello  ai  è 
spinto  ieri  ali  attacco    ha  eccitato  len  tutta  la  mia  ammirazione 

"  Piombar  sul  nemico  alla  baionetta  impadromrsi  dt  una  batteria  non  curando 
la  mitiaalia    h  «talo  1  affare  di  qualche  istanle 


Il  prode  cap'tano  De-Cnstofona  aveva  pagato  eoo  la  vita  Tintrepidetra  e  lo  sliincio 
gfiDeroso  con  coi  aveva  portato  la  sua  cooipagoia  all'attacco  di  fronte  della  poai- 
ziooe  di  San  Fermo.       (pag.  324) 

"  Voi  dovete  essere  fiero  di  comandare  a  simili  soldati,  ed  essi  debbono  esser 
telici  di  .obbedire  a  un  capo  come  voi  siete. 

"  Apprezzo  vivamente  il  pensiero  che  essi  hanno  avuto,  i  vostri  Zuavi,  di  portare 
al  mio  quartiere  generale  i  pezzi  di  artiglieria  presi  agli  Austriaci,  e  vi  prego  di 
nograziaroeli  da  parte  mia.  Mi  affretterò  di  mandare  questo  bel  trofeo  a  sua  Maestà 
l'imperatore,  a  cui  ho  fatto  di  già  conoscere  la  bravura  incomparabile  con  cui  il 
vostro  reamente  à  è  battuto  Ieri  a  Palestre,  ed  ha  sostenuta  la  mia  estrema  dritta. 

(Miibaldt  Capita-"*  ^-'  ^~noio  Disp.  42 
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"  Sarò  sempre  soddìsfattiswimo  di  vedere  il  3*  reggimento  dei  Znavl  conbat- 
tere presso  ai  miei  soldati  e  cogliere  nuovi  allori  su  i  campi  di  battaglia  che  ci 
attendono.  > 

"  Vogliate,  signor  Colonnello,  far  conoscere  questi  sentimenti  ai  vostri  Zuavi. 

^  Vittorio  Emmanukle.  ^ 

Frattanto  gli  Austriaci  avendo  a  disporre  di  ventana  brigata  tra  la  Sesia  e  il 
Ticino,  si  disponevano  a  riprender  Palestro  minacciando  i  ponti  sulla  Sesia,  nella 
speranza  di  costrìngere  il  nemico  a  fare  altra  via,  od  a  soffrire  gravi  perdite. 

Giulay,  saputa  la  presa  di  Palestro,  si  accampava  a  Moptara  nella  notte  del  30 
al  31  maggio;  una  (fivisione  a  Robbie,  un  altra  a  Mortara  stessa. 

Il  Feld-maresciallo-luogotencnte  Zobel  avea  avuto  ordine  di  attaccar  rindomoni. 
Ed  il  modo  era  stato  cosi  disposto:  una  brigata  avrebbe  attaccato  di  ^nte,  un'altra 
pigliando  la  via  laterale,  fatto  impeto  su  Pala  sinistra  del  nemico,  una  terza  sulla 
dritta  ed  una  quarta  si  sarebbe  tenuta  in  serbo. 

O'^dmata  così  ogni  cosa,  il  nemico  forte  di  25,0(X)  «omini,  che  era  il  centro 
dell'armata  si  avanza  risolutamente  per  riprendercr  Palestro,  la  quale  occupata  dai 
piemontesi,  lasciava  scoverta  Mortara  ;  epperò  il  nemico  avea  in  animo  di  spin-^ere 
innanzi  la  dritta  di  quelli  per  impedire  che  Canrobert,  che  \ok  incominciava  a  pansnr 
la  Sesia,  loro  si  unisse. 

Cialdini  era  presto  e  ben  preparato  alla  difesa.  Ma  il  movimento  de!  nemico 
cominciava  a  dar  serie  apprensioni  quando  il  3^  reggimento  de'  Zuavi,  dato  in  rinforzo 
di  una  divisione  piemontese,  senza  aspettar  Tarrivo  dell'artiglieria,  guadando  un 
ruscello  con  tre  o  quattro  piedi  d'acqua,  si  fa  alla  sponda  opposta,  si  slancia  correndo 
sopra  una  batteria  che  fulmina  senza  poso?,  piomba  sugli  Austriaci,  attaccandoli  alla 
baionetta,  s'impadronisce  di  tre  cannoni,  per  lo  spa2Ìo  di  due  leghe  li  tormenta  alle  spalle 

Vittorio  Emanuele  ben  pago  di  questo  avvenimento  assai  glorioso  onora  con  il 
titolo  d'impareggiabile  il  3<>  reggimento  dei  Zuavi. 

I  Piemontesi  pugnarono  in  questo  conflitto  con  pari  coraggio,  due  cannoni  ca- 
devano in  loro  mano.  Né  agli-  Austriaci*  vuoisi  negare  la  débita  lode.  Se  in  ea«i  era 
manco  ardire,  non  facea  difetto  il  coraggio;  là  qnal  cosa  è  più  per  indole,  che  da 
.  educazione  militare.  I  popoli  non  si  somigliano  in  ogni  parte.  Quello  che  manca  in 
taluni,  abbonda  in  altri.  La  stessa  disciplina  che  molti  tengono  potersi  procacciare 
per  istudio,  ha  pure  le  sue  gradazioni  ed  i  suoi  confini,  ai  seconda  del  clima  e  del- 
l'indole degli  abitanti,  la  quale  dal  clima  dipende  pur  molto.  I  popoli  adunque  in  vece 
di  rimproverarsi'  a  vicenda  e  di  malignarsi,  senza  una  pietà  al  mondo,  dovrebbero 
ciascuno  tenersi  contenti  ai  propri  pregi  e  studiar  modo  di  migliorarli  e  di  feron- 
darli,  non  che  Jdi  acquistar  gli  altrui.  Così  la  umana  natura  verrebbe  ogni  dì  mi- 
gliorando e  nessun  popolo  avrebbe  il  dirito  di  spregiare  gli  altrui. 

In  questo  affare  di  Palestro  il  Re,  come  nel  primo  combattimento,  si  mostrò 
vero  soldato,  ed  i  Zuavi  si  cacciavano  innanzi  a  lui  per  pregarlo  a  non  esporsi 
siffattamente;  e  dopo,  ricordandone  il  coraggio,  lo  nominavano  lor  Caporale,  che  è 
la  più  bella  decorazione  che  mai  possa  risplendere  sul  petto  di  un  sovrano. 

Al  generale  la  Marmoia  era  ucciso,  sotto  la  persona,  il  cavallo.. 

Si  narra  che  il  Re  correndo  per  il  campo  si  scontrasse  in  due  volontari  grave- 
mente feriti ,  e  l'uno  gli  dicesse,  Sire  è  ben  duro  dover  morire  alla  prima  battaglia, 
e  Taltro  ;  affrettatevi  a. liberar  la  povera  Italia.  Il  primo  venia  confortato  di  dolci  parole, 
e  di  una  la;?rima  che  spuntò  sul  ciglio  al  Re  soldato  ;  il  secondo  udiva,  morendo,  il 
giuro  del  Re  Galantuomo  che  prometteva  di  non  riporre  la  spada  se  non  quando 
ritalìa  sarebbe  stata  una.  Vittorio  Emanuele  terrà  il  giuramento  ;  un  re  eletto  dal 
suffragio  universale  non  mente. 
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XVII. 

Varese  in  pericolo 

Il  sole  del  31  maggio  doveva  essere  foriero  di  una  non  lieta  novella,  osserva 
il  Guerzoni.  Anzitutto  il  generale  Urban  s'accostava  minaccioso  e  ringagliardito  a  Va- 
rese, e  Garibaldi,  che  aveva  tutto  predisposto  per  ritornarvi,  dovette  prudentemente 
mutar  pensiero  e  risalire  la  via  di  Valcuvia.  dove  poteva,  protetto  dai  monti,  atten- 
dere gli  eventi.  Dal  canto  loro  i  Varesini,  sgomenti,  ma  non  avviliti,  dall*aununi^io 
del  pericolo  imminente,  inviano  a  Garibaldi  per  richiederlo  d'aiuto  e  di  consigli  ;  ma 
a  lui  non  resta  altro  che  a  rispondere:  <  Uscissero  i  cittadini  validi,  portando  seco 
le  armi  e  le  munizioni  e  riparassero  ai  monti.  •  Consiglio  disperato,  ma  Tunico  ef- 
fettuabile in  quel  caso. 

Non  tramontava  difatti  la  giornata  del  3t,  che  il  generale  Urban  compariva  con 
due  colonne  da  Tardate  e  da  Gallura. e  sulle  alture  di  Giubiano  e  di  San  Pedrino 
che  da  quel  lato  attorniano  Varese,  e  vi  si  accampava  militarmente.  Conduceva  do 
diciniila  uomini  d'ogni  aimata  e  diciotto  pezzi  d'artiglieria  ;  sbuffava  fuoco  e  fiamme  ; 
annunziava  alla  ribelle  città  strage  e  rovina;  la  multava  del'assurdo  tributo  di  tre 
milioni  e  di  proviande  in  pazza  quantità  ;  prendeva  statici  anche  fra  i  più  innocenti 
e  li  minacciava  ad  ogni  istante  di  morte  ;  esigeva  per  sé  e  pe'  suoi  ofìiciali  strane 
leccornie  di  vini  e  di  vivande  ;  e  non  soddisfatte  le  sue  insensate  pretese  (né  potevano 
esserlo  da  una  città  non  ricca  e  vuota  de'  suoi  abitatori),  apriva  contro  di  essa  un 
furibondo  bombardamento  e  l'abbandonava  per  parecchie  ore  al  saccheggio. 

Intanto  che  Varese  fuggiva  e  si  riparava  alla  meglio  da  quel  flagello,  più  per 
confortare  di  sua  vicinanza  la  tribolata  città  e  spiare  davvicino  le  mosse  del  nemico 
che  per  deliberato  proposito  di  cercargli  battaglia,  GaribaMi  scendeva  da  Valcuvia 
fino  in  taccia  di  Santa  Maria  del  Monte  ;  e  di  là  nella  mattina  del  l^'  giugno  (i^iù  tino 
a  Sant'Ambrogio  e  Ilobarello,  discosti  un'ora  di  cammino  da  Varese.  E  certo  più 
bella  occasione  di  vendicarsi  di  quel  brigante  di  Garibaldi,  al  Generale  austriaco  non 
si  poteva  porgere.  Aveva  tanto  giurato  e  s;icramentato  di  volerlo  appiccare  con  tutti 
i  suoi;  ed  ecco  che  lo  teneva,  può  dir:?!,  mll'ugne;  era  tornato  espre.s*?ameiite  a 
Varese  con  forze  quadruplicate  per  schiacciare  con  un  colpo  magistrale  rabi)rrilo 
nemico,  e  la  fortuna  glielo  faceva  inc'onlrarc  a  un  tratto  di  cannone,  in  una  posi- 
zione quasi  disperata  ;  o  perche  dunqiie  nt)n  lo  assaliva?  Perche  se  ne  stava  im- 
mobile dietro  Varese,  occupato  soltanto  a  bombardare  una  vuota  ed  inerme  cillìi, 
quando  Garibaldi  scendeva  a  siidarlo  cosi  da  vicino?  Perchè  lasciò  scorrere  tutta 
quella  ^'iornata  del  primo  senza  muovere  un  passo,  senz'-i  tentare  nemmeno  una  ri- 
co;:n I/ione  a  fondo,  e  sotlaiito  la  se; a  del  giorno  s'esso  si  decise  a-l  occ'ij»are  la 
posi/il ni(»  di  lliumo  Sujit-riure;  qhel  Hiurno,  cnuie  diceuiino.  chiave  di  tre  vie  e  ha- 
luarilo  bifronte  che  il  Garibaldi  italiano  aveva  subilo  afferrato,  apjKina  entrato  in 
Varese,  e  il  Garibaldi  ausria^'o,  come  chiamava  se  stesso,  contem[>lò  da  loolano  Ire 
giorni  prima  di  conosce,  ne  l'importan/.a  ?  E  si  fu  appunto  perche  il  Cleiierale  au- 
striac)  M')ii  6\\v\\  accorto  «li  Hiumt),  che  G  irihalh  rivolse  in  mente  per  alcune^  ore 
l'idea  di  pren^lere  e^'li  quell'offensiva,  che  il  neniico  più  forte  non  sapeva  prendere; 
e  soltanto  verso  sera,  (piando  seppe  occu[)ata  quelPimportante  postura,  ne  depose  il 
pensiero. 
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Ma  analizziamo  i  fatti. 

Il  31  maggio,  verso  sera,  i  Cacciatori  delle  Alpi  entravano  in  Cuvio,  mentre 
in  quel  momento  stesso  Cialdini  con  la  sua  divisione  vinceva  definitivamente  gli 
Austriaca  a  Palestro. 

A  Gemonio  furono  lasciate  poche  guide  a  cavallo  con  ordini  di  ispezionare  la 
strada  che  da  Varese  va  a  Laveno,  e  informare  immediatamente  se  la  divisione 
Urban,  come  si  prevedeva  già  giunta  a  Varese,  fosse  per  mettersi  in  comunicazione 
con    la  guarnigione  di  Laveno. 

Medici  alla  testa  del  secondo  mezzo  reggimento  proseguì  per  Cassano  dove  at- 
tese subito  a  prendere  buone  posizioni 

Cuvio,  come  descrive  Carrano,  è  un  villaggio  posto  sull'estrema  falda  setten- 
trionale di  monte  Valgrande  che  sorge  a  ridosso  del  monte  Campo  dei  Fiori:  sta  a 
cavaliere  della  vallatina  del  Boesio,  là  dove  questa  si  dilarga  in  un  ripiano  coltivato 
a  campi,  nel  mezzo  del  quale  corre  il  Boesio,  con  accanto  la  strada  postale  di  La- 
veno-Cassano-LuinOy  strada  alla  quale  Garibaldi  preferi  il  sentiero  per  Gemonio  a 
Cuvio,  affine  di  addentrarsi  in  luoghi  meno  accessibili  al  cannoni,  e  meno  coperti. 

Cassano  resta  ai  piedi  della  falda  orientale  del  monte  S.  Martino,  sulla  strada 
postale  suddetta,  presso  la  riva  sinistra  del  Mai^orabbio,  che  sbocca  con  la  sua  foce 
nel  lago,  tra  Germignano  e  Luino. 

Quindi  Cassano  forma  nodo  a  tre  strade:  una  che  per  la  Brenta,  lungo  il  Boesio 
va  a  Laveno,  la  seconda  che  parallela  al  corso  del  Margorabbio  conduce  a  Luino, 
e  finalmente  quella  che  è  nel  mezzo,  e  che  indirizzandosi  a  levante  volge  a  Cumardo 
e  quindi  a  Ghirla,  ove  si  biparte,  e  il  tronco  settentrionale  mena  a  ponte  Tresa  sul 
lago  di  Lugano,  e  il  tronco  orientale  corre  per  Valgana  e  Induno  a  Biumo  di 
Varese. 

Cassano,  come  s'è  visto,  era  dunque  una  posizione  importantissima  per  dominare 
la  valle  di  Cuvio,  Margorabbio  e  Valgana,  e  nello  stesso  tempo  per  potersi  recare 
liberamente  o  a  Luino  sul  lago,  o  a  Induno  sui  monti  tra  Varese  e  Como. 

Garibaldi  saputo  che  il  nemico  era  sotto  Varese  e  che  il  generale  Urban  faceva 
terribili  minacce  a  quegli  abitanti,  il  primo  giugno  ordinò  una  marcia  per  girare  alle 
spalle  di  Varese  precisamente  sotto  S.  Maria  del  monte,  per  attaccare  di  lì  il  nemico, 
e  tenere  intanto  libera  alla  sua  sinistra  la  comunicazione  con  Induno,  e  nel  caso 
estremo  ripiegarsi  sui  monti  già  nominati,  fra  i  tre  luoghi,  popolati  di  villaggi,  e  di 
cascinei  dove  per  molti  giorni  ci  sarebbe  stato  modo  di  approvvigionare  la   truppa. 

Oltre  queste  considerazioni,  c'era  anche  quella  che  il  lago  di  Como  era  in  piena 
ribellione,  per  conseguenza  Garibaldi  avrebbe  potuto  proseguire  l'opera  sua  di  mo- 
lestare cioè  e  distrarre  il  nemico  e  far  maggiormente  sviluppare  la  rivolta  in  tutti 
quei  luoghi  fintanto  che  il  grosso  dell'esercito  alleato,  avesse  continuato  ad  avanzarsi. 

I  feriti  furono  lasciati  a  Cuvio  in  casa  Zanchi,  affidandoli  alle  cure  affettuose 
del  dottor  Zoppis;  ma  dopo  la  partenza  dei  cacciatori,  avendo  fatto  ritomo  in  quel 
paese  molti  finanzieri  e  gendarmi  austriaci,  per  salvarli  chi  sa  da  quali  mai  atrocità, 
quei  poveri  feriti  furono  dovuti  essere  trafugati  parte  in  Arona  e  parte  a  Lavena, 
un  piccolo  villaggio  da  non  confondersi  con  Laveno,  e  che  resta  su  quel  tratto  di 
territorio  lombardo  che  è  bagnato  dal  lago  di  Lugano. 

Laudi  e  Sprovieri,  furono  curati  in  Arona  dal  dottor  Roccarey.  Laudi  fu  accolto 
in  casa  del  professor  Moro  che  lo  vegliò  con  affetto  più  che  paterno,  con  vera  ca- 
rità di  patria. 

Da  Cuvio  si  diparte  un  sentiero,  faticosissimo  in  certi  dati  punti,  che  percorrendo 


capitìlno  del  popolo  333 


per  Cabaglio,  Brinzìo  e  le  sorgenti  dell'Olona  giunge  ai  piedi  di  S.  Maria  del  Monte, 
da  dove  riesce  a  S.  Ambrogio,  dietro  Varese,  tra  Robarello  e  Velate. 

Per  questo  sentiero  il  generale  si  pose  con  i  quattro  battaglioni  del  primo  mezzo 
reggimento,  menti'e  i  due  del  secondo  marciavano  da  Cassano  a  ^rascarolo  per  ap- 
poggiare la  sinistra  della  nuova  posizione. 

Da  colonna,  bene  esplorato  il  terreno,  innanzi,  e  ai  fianchi,  dalle  guide  a  ca~ 
vdilo,  e  da  pattuglie  di  fanterìa,  su  per  le  alture,  e  seguita  da  tre  carrì  carichi  di 
viveri,  che  andarono  per  la  via  di  C.  Parrò  e  Molini  a  Cavoglio,  fece  sosta  a  Gas- 
sina-Rosa;  dove  scoperta  suiraltura  a  sinistra  molta  gente  che  non  si  distingueva 
se  fosse  di  borghesi  e  militari,  mentre  i  paesani  affermavano  avere  gli  austrìaci  tra- 
sportati colassù  molti  pezzi  di  artiglieria,  il  generale  spedi  subito  Simonetta  con 
parecchie  delle  sue  guide,  e  una  compagnia  di  cacciatori  per  riconoscere  quei  luoghi. 

Si  appurò  presto  che  non  erano  altro  che  cittadini  di  Varese  fuggiti  dalla  loro 
città  per  timore  delle  rapine  e  delle  vendette  minacciate  loro  dal  generale  Urban. 

In  fatti  la  mattina  stessa  era  stato  affisso  per  le  mura  di  Varese  questo  proclama, 
a  centinaia  e  centinaia  di  copie: 

€  D'ordine  di  S.  E.  il  signor  tenente  maresciallo  Barone  Urban^  la  città  di 
Varese,  per  giusta  punizione  del  suo  contegno  politico,  viene  castigata  con  la  se- 
:riiente  contribuzione,  ritenendo  che  questa  debba  ricadere  sopra  il  ceto  possidente 
(h't  paese  come  quello  che  è  più  aggravato  dalla  colpa  suddetta,  e  quindi  dovrà  es- 
sere in  progresso  ripartita  esclusivamente  sopra  Testimo. 

<  La  contribuzione,  consiste  in. tre  milioni  di  lire  austriache',  debbono  es- 
sere pagate: 

Il  primo  milione,  dentro  due  ore. 
Il  secotido,  entro  sei  ore. 

n  terzo  entro  ventiquattr'ore  sempre  dalla  pubblicazione  del  presente. 
«  Inoltre  dovranno  esser  forniti  300  buoi,  tutto   il  tabacco    e    i   sigari   che    si 
trovano  nel  paese  e  tutto  il  corame  per  Tuso  della  truppa. 

<  Infine  saranno  consegnati  dieci  possidenti  del  luogo,  onde  servire  di  ostaggio 
a  garanzia  deiresecuzione  di  quanto  è  sopra  ordinato,  e  della  pubblica  tranquillità. 

«  Si  lusinga  il  tenente  maresciallo  che  la  popolazione  non  sarà  restia  a  pre*- 
starsi  alle  contribuzioni  su  avvertite  per  non  esporsi  alle  conseguenze  sinistre  in 
(  aso  della  più  piccola  opposizione. 

<  11  Tenente  Maresciallo 
Urbàn. 

Garibaldi,  osservato  tutto  bene  intorno  a  sé,  e  accertatosi  che  il  nemico  non 
''olo  non  aveva  situati  avamposti  a  Biumo  superiore,  ma  che  non  aveva  neppure  oc- 
cupato militarmente  la  strada  di  Varese  a  Como,  comprese  benissimo  che  Urban  a- 
▼esse  scelto  per  linea  di  ritirata  le  vie  di  Tradate  e  Gallarate,  diretta  la  prima  su 
Milano  e  l'altra  sul  Ticino.  Incontrate  dinanzi  a  una  cascina  sopra  a  Robarello  al- 
cune donne  con  in  braccio  i  loro  bambini,  il  generale  dopo  avergli  chiesto  un  pò* 
d'acqua  da  bere,  le  esortò  a  non  tenere  chiusi  in  casa  i  loro  uomini,  ma  spin- 
gali a  uscir  fuori  armati  magari  di  forcine,  per  aiutare  a  cacciare  lo  straniero. 

Bla  quelle  esortazioni  facevano  poco  o  nessun  eifetto,  perchè  tutti  i  contadini, 
invece  d^armarsi  e  seguire  i  volontari,  correvano  più  che  in  Tretta  a  rinchiudersi  nelle 
loro  casupole,  barricandone  bene  le  porte  di  dentro.  Garibaldi  discese  quindi  sul 
luogo  dove,  ad  eccezione  dei  due  battaglioni  comandati  da  Medici,  accampava  tutta 
1^  sua  truppa,  e  appunto  quando  egli  appariva  era  il  momento  che  si  stavano  distri- 
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buendo  quei  pochi  viveri  ai  malati  ;  nient'altro  che  pane  e  cacio  e  una  limitatissima 
quantità  di  vino. 

Garibaldi  aiìdò  dritto  a  sdraiarsi  sull'estrema  falda  dell'altura  presso  la  strada  ; 
il  suo  Fruscianti  trasse  fuori  da  una  sacchetta  del  pane,  del  cacio  e  4el  salame,  di 
che  egli  mangiò  di  buona  voglia,  e  ne  fece  parte  anche  ai  pochi  uffiziali  che  gli  gia- 
cevano attorno,  e  bevve  dell'acqua. 

Il  campo  stava  in  alto  silenzio,  che  solamente  interrompeva  di  tratto  in  tratto 
i  nitriti  di  un  qualche  cavallo  scavezzato,  e  specialmente  di  Cioni,  cavallino  sardo, 
più  piccolo  di  un  vitello,  quasi  selvaggio,  caro  molto  al  general^. 

I  militi  dormivano  per  lo  più,  altri  conversavano  sottovoce,  altri  perlustravano 
le  alture  soprastanti,  altri  stavano  agli  avamposti. 

Certo  la  condizione  della  brigata  non  era  delle  migliori. 

II  nemico  occupava  la  villa  Piccinini  o  Pero,  la  collina  di  S.  Pedrino,  e  Gabbiano 
e  Montalbano  e  casa  Poggi,  insomma  tutte  le  alture  che  a  destra  e  a  sinistra  so- 
prastanno alla  strada  di  Varese-Milano. 

Era  tutta  una  divisione,  che  vuol  dire  non  meno  di  dodicimila  uomini,  con  due 
batterie  e  un  reggimento  di  cavalleria,  ed  era  la  stessa  condotta  dal  generale  Urban^ 
il  quale  teneva   allora  il  suo  quartier  generale  nella  villa  Piccini  o  Pero. 

Con  dodicimila  uomini,  ben  poteva  il  barone  Urban  attaccare  i  quattro  esigui 
battaglioni  che  stavano  con  Garibaldi  tra  Cassina-Rasa  e  S.  Maria  del  Monte,  e  ri- 
sospingerli in  vai  di  Cuvio,  e  separarli  dai  due  battaglioni  che  stavano  con  Medici 
in  Frascarolo,  nel  mentre  che  una  mezza  brigata,  con  un  qualche  pezzo  di  artiglieria, 
fosse  riescita  alle  spalle  a  occupare  Cassano,  e  l'ala  destra  dell'attacco  principale  si 
fosse  stesa  per  Biumo  e  Induno. 

Ciò  poteva  benissimo  fare,  anzi  doveva,  il  generale  Urban,  e  non  più  tardi  del 
lo  di  giugno,  e  già  la  sera  precedente  avrebbe  dovuto  distaccare  la  suddetta  mezza 
brigata,  la  quale  per  Gaviràte  e  Brento,  appoggiata  anche  a  Laveno,  il  cui  presidio 
poteva  senza  timore  di  sorta  venir  fuori  a  Cìttiglìo  e  Fracce,  avrebbe  osservato  da 
presso  le  mosse  dei  Cacciatori  delle  Alpi  a  Cuvio  e  Cassano  e  occupato  senz'altro 
la  mattina  susseguente,  1  giugno,  Cassano. 

Né  è  a  dire  che  non  potesse  ciò  fare  a  tempo,  giacché  si  sa  come  esso  colla  sua 
divisione  nel  giorno  20  di  maggio,  allorquando  i  Cacciatori  delle  Alpi  pesarono  da 
Varese  a  Cittiglio,  marciava  in  due  colonne  sulle  strade  di  Tradate  e  Gallarate,  e  la 
colonna  di  sinistra  la  sera  del  detto  giorno  transitava  per  Castellanza. 

Nel  giorno  31,  questa  stessa  colonna  marciava  per  Gallarate,  e  quella  di  destra 
per  Tradate  l'una  e  l'altra  indirizzate  a  Varese,  dove  riunite  entrambe  occuparono 
le  posizioni  sopra  descritte. 

Né  prima  delle  ore  pomeridiane  del  1°  di  giugno  dovette  il  generale  Urban  ri- 
cevere ordine  dal  generale  supremo  Giulay  di  contromarciare,  come  vedremo,  verso 
Gallarate  per  accostarsi  al  Ticino. 

Di  tante  forze  delVUrban  si  aveva  precisa  notizia  nel  campo  di  Garibaldi,  e  un 
esemplare  del  proclama  sopra  riportato,  vi  era  letto  da  non  pochi  e  si  vedeva  Ift 
più  parte  c^egli  abitanti  di  Varese  rifuggiti  a  S.  Maria  del  Monte  e  sulte  alture  cir- 
cosUinti,  e  si  sapeva  come  i  principali  della  cittìi  fossero  andati  a  porsi  in  salvo 
nella  Svizzera,  e  come  il  generale  Urban  avesse  detto  che  egli  era  iì  Ocanbaldi  del' 
r Austria,  e  come  tenesse  in  ostaggio  circa  trenta  varesini  dei  più  noti,  e  come  nel 
giorno  innanzi,  31  maggio,  avesse  scagliato  palle  e  granate  contro  la  città  a  alture 
vicine  ;  le  quali  notizie  passavano  di  bocca  in  bocca  sommcsGameiite,  e  acm  seoza 
commenti,  e  riflessioni  tutt'altro  che  incoraggianti. 
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Non  pertanto,  non  successe  un  menomo  disordine,  e  i  più  riposavano  e  dor- 
mivano, e  meglio  di  tulli  riposava  il  generalo  Garibaldi,  sdmiato  sul  suo  mantello  di 
fomna  americana^  all'ombra  di  un  noce,  con  actjantu  la  sciabola  e  la  carta  lopojpiitica, 
e  un  rags^o  di  sole  attraverso  dei  rami  ((li  cadeva  sul  viso,  e  zanzare  e  moscerini 
innummerevoli  gli  ronzavano  intorno. 

A  capo  di  un'ora  il  generale  si  destò,  e  raccolse  nuove  notizie  sul  nemico,  or^ 
dinò  che  la  brigata  marciasse  avanti. 

Egli  intanto,  seguito  solamente  da  un  ufiìciale  del  suo  stato  maggiore,  procede 
buon  tratto  sulla  strada  a  S.  Ambrogio. 

Così  andavano,  quando  cotest'uflìciale  vide  venire  dì  lontano  un  calesse  con 
entro  una  donna  e  nn  prete,  e  disse  al  generale  : 

—  I  belli  esploratori  che  ci  manda  il  nemico  ! 

E,  venuti  da  presso  scese  dal  calesse  una  bellissima  giuv  ne,  e  parlò  in  segreto 
al  sic^nerale  ;  ed  egli  smontò  da  cavallo,  andò  con  essa  e  con  gli  altri  due  nell'osteria 
di  Robarello,  scrisse  una  lettera  e  rafùdò  alla  giovane  che  aveva  una  mano  fasciata 
per  caduta  fatta,  e  il  volto  riarso  dal  sole,  e  Taccomiatò  con  queste  parole  : 

—  Dite  che^stieno  fermi  e  resistano  lino  a  domani:  occupino  i  monliaCamcr- 
lata  :  io,  con  i  Cacciatori  delle  Alpi,  sarò  domani  sera  a  Como. 

Era  questa  faTciuUa  figliuola  del  marchese  Raimondi,  la  quale  accompagnata 
dal  cappellano  o  prevosto  ili  Fino,  s'era  proìTerta  ai  comensi  di  andare  per  la  Sviz- 
zera a  sollecitare  il  generale  che  presto  a  Como  soccorresse,  a  Como  che  minaciia- 
vano  insieme  austriaci  e  prelati  scelleratamente. 

La  lettera  che  il  generale  scrisse  neirosleria  era  in  questi  termini,  indirizzata  a 
Visconti- Venosta,  commissario  regio  a  Como. 

<  Rooarello,  1*^  giugno  1859,  Signor  Visconti.  —  Io  sono  a  fronte  del  nem'co 
a  V^ arese  ;  penso  di  attaccarlo  questa  sera.  Mandate  i  paurosi  e  le  famiglie  che  k- 
mono  fuori  della  città,  ma  la  popolazione  virile,  sostenuta  dal  Camozzi  nostro,  le 
due  conipagnie,  i  volontari  e  le  campane  a  stonno,  procurino  di  fare  la  possibile  re- 
sistenza. > 

E  come  fu  la  giovine  partita  di  ritomo  per  la  sua  via,  il  generale,  sopragiunta 
la  colonna,  la  scaglionò  fra  Robarello  e  S.  Ambrogio. 

Il  villaggio  di  Sant'Ambrogio  sta  sulla  strada  girande  che  mena  a  Varese,  ed  ha 
a  destra  una  via  di  comunicazione  che  scende  a  Masnago  sulla  strada  Varese-Laveno, 
e  ne  ha  un'altra  a  sinistra  che  per  C.  Ulona  e  Hroglio  metteva  Frascarolo  e  a  Induno. 

Così  scaglionati  i  quattro  battaglioni  suoi,  il  generale  in  persona  (v.llocò  innanzi 
a  S.  Ambrogio  gli  avamposti  acconciamente,  occupando  altresì  lo  sbocco  della  via 
di  comunicazione  con  Masnago,  e  poi  Hc;niit(>  da  due  uffiziali  del  suo  stato  matrgiore, 
Jal  capitano  Simonetta  con  due  guide  a  «^avallo,  e  dal  si;rnore  Adamoli  da  Varese, 
3<'ese  nel  campo  a  destra  avanti  a  Sant'Ambrogio,  e  passando  dietro  nì»a  «tisa  rosf^a, 
che  dicono  di  Nessi,  salì  sulla  collinetta  Ronconi,  b*)S(*()sa  ;  e  snitmtati  tutti  da  cavallo 
si  posero  quatti  quatti  ad  andare  oltre  osservando  giù  sopra  Varese;  ed  il  Si.no- 
netta  e  TAdamoli  che  si  inoltrarono  lino  alle  t^trcnie  ca^e,  videro  e  int«'<»^!0  jial- 
taglie  di  cavalleria  correre,  galoppare  intorno  alla  città,  e  si  poterono  accertare 
come  gli  austriaci  non  Toccupassero  dmlro,  ma  stessero  in  posizione  sulle  ctjlline  di 
Mantalbano  e  Gubiano.  e  la  cavalleria  stessa*  a  cavallo  e  hi  vvjtii,  e  le  artiglio;  ie 
pronfp  e  i  carri  tutti  in  ordin»*  sm11:i  -strada  di  Milano. 

S«>prafcgiunse  colà  un  [>n*lim)  rhe,  venuto  rui>ri  da  Van'se  col  breviario  ^(ì:Ut  il 
braccio,  disse  al  u'cnt*rale  esservi  in  V.n>\st*  doiljoi'nila  austriaci,  terribili  miiia*  -'lusi! 
e  fu  rallaraiisla  condotto  a  S.  Anilno^io  alla  ;ru  trdia  d<'l  rampo. 
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Poi  volle  altresì  il  generale  salire  sul  sautuario  delle  Madonna  del  Monte,  e  os- 
servò di  là  le  stesse  cose  vedute  e  riferite  dal  Simonetta  e  dairAdamoli,  ma  non 
sembrava  aggiustar  fede  a  chi  diveva  quelli  essere  indizi  di  partenza  degli  austriaci. 
Pili  d'uno  dei  rifuggiti  sul  monte  asseriva,  avere  il  tenente  marescialli  >  Urban 
il  giorno  innanzi  fatto  ingresso  nel  paese,  preceduto  da  due  cannoni,  incontrato  con 
ossequio  dal  prevosto,  dal  commissàrio  e  dal  pretore,  fregiati  tutti  di  coccarda  au- 
striaca; essersi  lo  stesso  tenente-maresciallo  fermato  sotto  i  balconi  dell'Albergo  del- 
TAngelo,  parati  di  bianche  tele,  dicendo  con  voce  forte,  quelli  lenzuoli  poter  meglio 
servire  ad  asciugare  le  lagrime  delie  albergatrici  per  la  partenza  dei  Cacciatori  delle 
Alpi;  aggiungevano  che  gli  uffìziali  della  divisione  avevano  costretto  le  albergatrici 
medesime  a  mandare  un  gran  desinare  con  vini  de'  migliori,  di  quelli  che  già  me* 
scevano  ai  Cacciatori  delle  Alpi,  e  con  biancheria  ottima  e  con  posate  d'argento,  al 
campo  fuori  la  città. 

E  Varese  era  come  deserta;  serrate  le  botteghe,  chiuse  le  finestre,  sprangate  le 
porte  ;  sui  muri,  pochi  giorni  prima  coperti  di  editti  e  avvisi  e  notificazioni  per  Tin- 
dipendenza  nazionale  e  per  la  guerra  contro  gli  austriaci,  non  si  leggeva  ormai  altro 
che  il  minaccioso  e  funereo  proclama  del  tenente-maresciallo  Urban. 

Da  quell'altura  di  S.  Maria,  bene  si  scopriva  la  sottoposta  città  con  a  sinistra 
Biumo  e  la  strada  per  Como  deserta,  e  a  destra  per  Montalbone  e  la  strada  mila- 
nese popolata  di  soldati  a  frotte  e  di  'carri  in  fila,  sul  prato  a  Gabiano  e  a  villa 
Pero  molti  soldati  a  cavallo  in  riga  e  altri  cavalli  condotti  a  mano;  e  in  villa  De- 
Cristoforis  e  in  altre  intorno,  un  continuo  affaccendarsi  di  soldati,  e  si  vedeva  pure 
un  battaglione  in  armi. 

Uno  degli  uffiziali  che  accompagnavano  il  generale  Garibaldi  disse,  quel  tutto 
insieme  su  quella  strada  sembrargli  indizio  di  partenza;  ma  il  generale  non  gli  pose 
mente,  e  senza  dir  altro  ritornò  a  S.  Ambrogio,  e  smesse  il  pensiero  di  attaccare. 
E  cotesto  villaggio  eziandio  pareva  una  necropoli;  tutto  chiuso;  le  truppe  sere* 
navano  sulla  strada,  e  nei  campi  tra  Robarello  e  S.  Ambrogio;  le  guide  a  cavallo, 
le  munizioni  da  guerra,  la  vettovaglia  e  l'ambulanza  in  Robarello;  gli  sbocchi  a  Ma- 
snago,  a  C.  Olona  e  Induno,  e  a  Varese,  ben  guardati  e  difesi;  dei  quattro  obici 
da  montagna  due  in  batteria  al  primo  dei  detti  sbocchi  e  due  al  temo;  gli  avam- 
posti avevano  la  destra  a  Calcinessa  e  il  centro  e  la  sinistra  tra  Ronconi  e  Vas- 
samo  ai  due  lati  della  strada  grande  di  S.  Ambrogio- Varese;  il  quartier  generale  in 
^.  Ambrogio. 

Poiché  non  si  avevano  le  parole  d'ordine  e  di  campagna  dell'esercito  principale 
da  molti  giorni,  essendo  allora  la  brigata  dei  Cacciatori  delle  Alpi  priva  di  ogni 
comunicazione  con  quello^  il  generale  Garibaldi  ne  dava  di  sue  speciali,  che  erano 
nomi  di  città  e  di  martiri  illustri  dell'  indipendenza  italiana,  come  5.  Aneani  e 
Aquila,  S.  Manara  e  Milano,  S.  Poerio  e  Paina,  S.  Daverio  e  Dego^  S.  ile- 
notti  e  Mantova,  S.  Milano  e  Modena,  e  simili. 

Nella  penuria  di  viveri  che  vi  era^  a  stento  si  potè  trovare  un  poco  di  polenta 
e  pochissimo  pane. 

n  buon  Ghiglione  ebbe  molto  a  tare  a  raccogliere  del  pane  per  il  giorno  sus- 
seguente. 

n  generale  Garibaldi  fece  picchiare  alla  porta  di  un  certo  Zanzi,  italiano,  mag- 
giore austriaco  in  riposo  ;  e  perchè  le  fosse  aperta  si  dovè  passare  alle  minacde. 
Non  pane  né  vino  in  quella  casa,  ma  farina  gialla  solamente  e  poca, 
n  vecchio  Zanzi  giaceva  infermo. 
Nella  stanzetta  al  pian  terreno  nella  quale  il  generale  Garibaldi  riposò  un  poco 


non  Ti  era  di  meglio  che  un  libro  elegante  che  eia  uno  schema  o  almanacco   mili- 
tare dell'Impero  d'Austria. 

La  mattina  seguente,  2  giugno,  il  generale  andò  fuori  all'alba  a   riconoscere  il 
nemico,  secondo  il  suo  vecchio  cortame  di  volere  ogni  cosa  intomo  osservare  con  i 


Garibaldi,  OMervato  tutto  bene   intonw  a   lui,  e  accerUtosi  che  il  nemico  noo 
Bolo  DOD  aveva  aituati  avamposti  a  Biumo  Sopenore,  ma  che  doo  avrva 
neppure  occupale  militarmeote  la  strada  da  VarcM  a  Como...    <pag.  333) 

BocR  propri  occhi,  e  scopri  che  Biumo  superiore  era  occupato,  la  qual  cosa  gU  fu 
riferita  parimente  da'  suoi  esploratori. 

Gli  fu  altre^  riconfermata  la  notizia  dì  Como  assai  minacciata  dai  nemici  esterni 
ed  intemL 

Tre  consigli  diversi  potevano  allora  essere  posti  in  atto,  cioè  :  restare  in  quella 
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porzione  per  obbli^re  la  divisione  Urban  a  star  ferma  colà  dove  era  e  non  avvici- 
narsi al  Ticino,  ove  il  passaggio  deiresercito  italo -francese  poteva  accadere  da  un 
momento  airaltro;  attaccarla  vigorosamente  e  sabito,  il  che  per  vero  sarebbe  stato 
meglio  farlo  nel  giorno  precedente  che  Biumo  superiore  non  era  ancora  occupato  ;  e 
finalmente  facendo  una  qualche  dimostrazione  di  fronte,  'sfilare  con  gli  impedimenti 
e  col  grosso  a  Induno,  e  quindi  per  le  vie  montane  rialTerrare  Como. 

Questo  disegno  prevalse,  e  senza  porre  indugi  in  mezzo  fece  il  generale  mar- 
ciare avanti,  con  buona  scorta,  i  carri  dei  viveri  e  delle  munizioni  per  G.  Olona  e 
Broglio  e  Induno  e  Frascarolo,  e  per  la  stessa  via,  indi  a  poco»  egli  stesso  seguì  col 
grosso  della  brigata. 

Il  nemico  non  attaccò,  né  molestò  punto  la  colonna  nel  marciare,  ma  solo  pat- 
tuirne venivano  s^jiandó  da  costa  per  C.  Bedino  e  per  selve,  vicinissime  ai  fiancheg- 
giatori a  destra  di  essa. 

A  Induno  si  fermarono  fi  primo  e  il  terzo  me;<zo  reggimento,  e  colloca'ono  ac- 
conciamente intomo  g  i  avamposti,  e  bene  occuparono  gli  sbocchi  delle  due  strade 
che  menano  ai  due  Biumo  di  Varese,  e  ài  qfuella  altre-^ì  che  va  ad  Arcisate  ;  e  il 
tenente  colonnello  Medici,  col  secondo  mezzo  reggimento  oct*upava  la  vi  la  Melej^nano- 
Medici  in  Frascarolo,  dove  andò  a  stare  anche  il  generale  Garibaldi  col  suo  piccolo 
stato  magtnore  e  coiia  manizione  di  guerra. 

La  villa  Melejnano  Medici  è  come  un  castello,  capace  di  buona  difesa:  corri- 
spondente mollo  al  genio  del  Garibaldi  e  del  Medici  insieme,  amanti  di  difendere 
posizioni  militari  come  se  fossero  fortezze. 

Ma  se  il  nemioo  veniva  ad  attaccare  con  tutte  le  sue  forze,  e  riusciva  ad  oc- 
cupare quella  posizione,  precludendo  sibbene  la  strada  d'Induno- Arcisate,  ehe  altro 
restava  alia  brigata  dei  Cacciatori  delle  Alpi  se  non  una  mala  ritirata  per  Valgana 
a  Luino  mi  lago  Mag^^iore,  ovvero  alla  inospitale  Svizzera  ?  Ciò  notavano  alcuni  :  e 
Garibaldi  rìspanieva  dìsJe^now,  cento  cose  potersi  e  doversi  fare  prima  di  rivol- 
gersi alla  Svizzera. 

L'indomito  guerriero  italiano  volle,  4e  non  erriamo,  mostrare  lU  nemico  di  fermarsi 
seriamente  in  quella  forte  posizione  difensiva  ed  aspettario,  in  vista  deliberata  di 
difendercri  a  tutta  pos<%a,  e  sì  certamente  sarebbesi  difeso  se  assalito,  né  di  ciò  il 
tenente- maresciallo  Urban  poteva  punto  dubitare;  e  nel  tempo  stesso  man  enevasi 
aper^  a  successive  mosse  la  via  dindono- Arcisate,  e  bene  per  questo  collocò  a  induno 
le  sue  maggiori  forze. 

Così  egli  appoggiava  la  destra  a  Frascarolo,  com[)osta  di  due  battagiioni  in  un 
sito  fortissimo,  e  il  centro  e  la  sinica  a  induno,  quattro  battagiioni;  ^  obici  di 
mctntagna  oieià  in  villa  Meiegnano-Medici,  metà  allo  sbocco  della  strada  di  ocmiuni- 
eazìone  tra  Frascarolo  e  Induno:  lavori  di  terra  furono  tatti  in  fretta  a  buona  difesa; 
per  un  sentiero  interno  si  comunicava  al  resi  da  villa  Melagnano-Madici  a  Induno. 

E  mirava  tuttavia  tenace  a  respingere  il  nemico  che  attaccasse,  e  compiere  il 
formato  disegno  di  marciare  quindi  per  i  monti  a  S.  Fermo  e  Como  :  certo  ciò  non 
era  impossibile  a  una  brigata  leggiera  come  quella  che .  Garilialdi,  audacissimo  parti- 
giano, conduceva. 

Pattuglie  nemiche  si  vedevano  dal  terrazzo  della  villa  Melegmano-Medici  imbo- 
scate nell'opposto  poggio  presso  Broglio  ;  ma  di  battaglioni  che  si  avanzassero  non  si 
aveva  notizia,  se  non  che  si  disse,  né  sappiamo  con  quanta  verità,  che  due  cannoni, 
con  buona  scorta,  il  nemico  postava  sn  di  un'altura  poco  discosta. 

Certo  è  che  per  tutto  quel  giorno  il  generale  Urban  si  ridusse  a  non  fare  altro 
che  inoffensive  dimostrazioni  e  minacele  di  assalire,  afdne  dì  contenere    in   rispetto 
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Garibaldi,  e  per  poter  eseguire  senza  mohstia  il  movimento  da  Varese  a  Uallurate 
secondo  il  comaudo  che  la  sera  innanzi  n*ebbe  dal  generale  in  capo  Giulay,  il  ctie 
poi  fu  chiaro  ail'atto  allorquando  divennero  note  le  mosse  degli  alleati  italo-franchi 
alla  loro  sinistra  sul  Ticino. 

Essendo  allora  già  riportata  dal  generale  Ctaldini  colla  quarta  divisione  la 
splendida  vittoria  di  Palestio,  la  quale  principalmente  valse  alla  buona  riuscita  delia 
grande  marcia  strategica  deiresercito  francese  sulla  sinistra,  erano  di  questo  con* 
centrate  a  Novara  e  dintorni  sulla  destra  del  Ticino    non  meno  di  sette  divisioni  di 

m 

fanteria  le  quali,  con  agì^iunti  squadroni  e  le  batterie  corrispondenti,  erano  circ^ 
ottantamila  combattenti;  e  già,  nello  stesso  giorno  2,  le  divisioni  piemontesi  che  ave- 
vano combattuto  a  Palestro,  a  Coulienza,  a  Vinzaglio  e  a  Cisalino,  cioè  la  quarta 
(Cialdìni),  la  seconda  i  Fanti),  la  terza  (  Durando),  ia  prima  (Castelborgo),  marciavano 
dalla  Sesia  all'Agogna  ;  e  anche,  nel  medesimo  giorno,  Tesercito  austrìaco,  per  subito 
ordine  del  general  supremo  (ìiuluy,  si  andava  concentrando  dietro  il  Ticino, 
cioè  il  secondo,  il  setttimo  e  il  terzo  corpo  d'armata  si  indirizzavano  a  Vigevano  per 
colà  passare  dalla  destra  alli  sinistra  di  esso  fiume;  il  quinto  si  apprestava  a  pas- 
sarlo a  Bi' reguardo;  e  il  primo,  venuto  allora  da  Verona  a  Milano,  capo  il  generale 
Clam-Callas.  si  poneva  col  secondo  per  occupare  la  principale  posizione  sai  Naviglio- 
Grande  a  Majjenta,  e  osservare  il  passo  del  Ticino  a  Kobecchetto  e  e  Turbigo. 

Cosi  stando  le  cose  nei  due  campi  degli  eserciti  piindpali  sul  Ticino,  la  divi- 
sione Urban,  che  il  Ruslow  scrìve  ch*era  a  quei  giorni  composta  di  tre  brigata, 
dodicimila  uomini,  muoveva  alla  volta  di  Cdlarate,  lasciando  una  forte  retroguardia 
che  coprisse  la  sua  mossa  da  Varese,  e  spiasse  e  tenesse  a  bada  la  brigata  dei 
Cacciatori  delle  Alpi. 

E  il  generale  Garibaldi,  pisciato  di  un'ora  o  poco  più  il  mazzo  di  quel  giorno 
due,  si  pose  in  marcia  a  cipo  della  sua  colonna  a  Induno  per  Arcisatb  rapidiimente. 

Nello  scendere  da  Frascarok)  scoppiò  un  temporale  furiosissimo,  che  durò  tino 
alla  sera. 

Pessimo  augurio  per  una  marcia  molto  faticosa  che  sì  cominciava. 

Talvolta  quei  bravi  giovara,  che,  dal  giorno  stesso  del  mal  riuscito  combattimento 
a  Laveno,  marciavano  e  serenavano  continuamente,  male  nutriti  e  male  calzati  (nire 
sotto  pio^rgia  davvero  dirotta  proseguirono  bene  ristretti  e  in  silenzio  solenne  per 
sette  ore  senza  posa  da  Arcisate  per  Ligurie,  Roderò,  Casanuova,  Uggiate,  Tre  vano, 
Pare  Cavaliasea  e  S.  Fermo  a  domo. 

Non  ^b^anoati  si  ebbero  né  sfK'dati  molli,  il  che  fu  debito  airindefessa  dili^'enza 
e  cura  dei  capi,  che  tutti,  dal  colonnello  airiiilimo  ufliciale,  marciavano  sempre  alla 
testa  dei  battajzlioni,  delle  cc»mj)airnie,  dei  »>el()ll(mi. 

11  gencTale  Garibaldi,  a  capo  di  tut  i,  ogni  volta  che  si  fermava  sudi  un'aitura, 
e  giù  mira^'a  la  colonna  salire  sì  bene  ristretta  in  tortuose  sf.ire  sottc»  la  pio::;:ia  che 
di  tratl</  in  tratto  rincal/ava  furiosa,  aveva  certo  di  clic  bene  s;'<*rart',  e  aiUrniava, 
conlento,  dull'entusìiisnio  italiano  Sflarnente  poterai  la;. lo  (^*ti  n»*r«;. 

Nel  qual  luo^jo  marciare,  le  uni  le  a  cavalco  col  li^ro  «Mununiante  Srnnitt-tta,  fe- 
cero quanto  s(l;iintnle  u«  mini  ardilis>iini  e  devo  i>snni  a  un  ;:rund«i  ynn  i^  io  pus- 
soho  fare. 

11  nemico  si  niostrava  dd  continuo  snlle  'lìtiin»  aìU  destra  d»»Ila  colonna  che 
marciava  giù  a  valle  spesso  e  vaniva  quasi  a  conlalto  «'on  i  :ian  le'^r/iat^iri  di  <jti«*--ta. 

Le  guide  a  cavallo  Mi^sori  e  Carissimi,  aniarono  lin  dt-niro  t'azzonc,  ove 
stavano  avamposti  auslriav;i. 

Si  andava  certi  di  trovare  contrasto  al    passo  di    (iasanuova,    paesetto  che  sta 
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a  cavallo  delPangusta  erta  che  si  aveva  a  salire,  unica  via  che  ci  fosse  per  andare 
a  S.  Fermo  senza  troppo  accostarsi  alla  strada  grande  di  Varese-Olgiate-Como  a 
destra,  e  senza  toccare  a  sinistra  il  vicinissimo  confine  della  Svizzera. 

Due  battaglioni  con  due  pezzi  di  artiglieria,  i  quali  un  terzo  di  cammino  avreb- 
bero avuto  a  fare  per  giungere  a  Casanuova,  prima  dei  cacciatori  delle  Alpi,  cer- 
tamente bastavano  a  contrastare  quel  passo,  non  che  a  sei  piccoli  battaglioni,  ma 
a  tutta  una  brigata  istrutta  e  forte  di  buone  armi  e  di  artiglierie  e  cavalli. 

Aggiungasi  che  un  torrente  che  scorre  a'  pie  dell'erta  nominato,  se  mal  non 
ricordo,  il  Gaggiolo,  e  che  poco  discosto  si  scarica  nel  torrente  Lanza,  era  allora 
ingrossato  per  recenti  pioggre,  e  ritardò  molto  il  passaggio. 

La  meraviglia  di  non  trovare  a  Casanuova  contrasto  di  sorta  era  poca  in  alcuni^ 
che  per  questo  appunto  si  confermavano  vieppiq  nel  credere  che  il  generale  Urban 
intendesse  bene  allora  a  marciare  verso  il  Ticino,  ove  si  potevano  a  momenti  deci- 
dere le  sorti  della  Lombardia,  e  ove  perciò  era  uopo,  trascurando  tutti  i  partigiani 
del  mondo,  concentrando  le  forze  che  si  potesse  maggiori  e  più  presto  :  altri  invece 
sospettava,   aver  voluto  l'Urban  precedere  la  colonna  del  Garibaldi  in  Como. 

Avanti  nondimeno  e  sempre  avanti,  procedevano  per  la  notte  buia  e  procellosa 
i  Cacciatori  delle  Alpi  infino  a  che  giunsero  a  Cavallasca,  dove  la  pioggia  cominciò 
alquanto  a  scemare. 

Nel  dubbio  che  S.  Fermo  fosse  occupato  dai  nemici,  il  capitano  Simonetta  con 
le  guide  Carissimi  e  Redaelli,  andarono  buon  tratto  innanzi,  ma  non  si  che  il  gene- 
rale Garibaldi  col  suo  piccolo  Slato-Maggiore  non  li  raggiungesse  presto,  e  tutti  nel 
buio  avvicinandosi  a  S.  Fermo,  intesero  una  voce  italiana  gridare  : 

—  Alt,  chi  va  la? 
ed  essi  lieti  risposero: 

—  Savoia!  ItaUa!  —  Garibaldi  1 

Di  lì  a  poco  fu  Tarla  intorno  rischiarata  da  fiaccole,  e  via  tutti  allegramente. 

Era  la  compagnia  del  secondo  mezzo  reggimento,  comandata  dal  cap  itano  Fanti, 
la  quale,  occupava  S.  Fermo,  e  vi  si  fortificava  con  opere  di  terra,  ment  re  la  com- 
pagnia del  primo  mezzo-reggimento,  comandata  dal  capitano  Ferrari  occ  upava  Ca- 
merlata,  e  parimente  vi  si  fortificava. 

Popolani  in  gran  numero  aiutavano  di  lena  i  militi  in  quei  lavori. 

Ma  che  mai  era  accaduto  in  Como  nei  quattro  giorni  che  Garibaldi  fu  assente? 

Per  saperlo,  bisogna  tornare  un  po'  indietro. 

La  mattina  dunque  del  29  maggio,  il  generale,  prima  di  partire  con  la  brigata 
da  Camerlata,  scrisse  al  maggiore  Gabriele  Camozzi,  Commissario  aggiunto  al  Com- 
missario Regio  Visconti- Venosta,  la  seguente  lettera: 

«  Dovendo  io  assentarmi  per  un  giorno  o  due  da  Como,  voi  siete  incaricato 
della  forza  militare  di  Como  organizzata  o  da  organizzarsi. 

€  Io  lascio  a  voi  un'altra  compagnia,  che  come  prima  servirà  di  nucleo  alla  for- 
mazione di  un  nuovo  battaglione. 

<  La  brigata  si  dirige  verso  Varese,  ove  m'informerete  di  qualunque  cosa.  » 

E  il  bravo  Camozzi  eseguì  quest'ordine  dandosi  molto  da  fare  in  opere  di  difesa 
a  Camerlata,  a  S.  Fermo,  a  Lecco  e  nell'arruolare  militi  volontari  per  formare  due 
nuovi  battaglioni,  nuclei  le  due  campagnie  F'errari  e  Fanti,  questa  in  Como,  quella 
in  Lecco. 

Addì  30  dello  stesso  mese,  Garibaldi  stando  in  Citiglio,  prima  della  sorpresa 
tentata  a  Lavano,  scrisse  al  medesimo  Camozzi  quest'altra  lettera . 

<  In  caso  deirawicinamento  dei  corpi  austriaci,  si  ritiri    la   forza   armata    nei 
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monti  in  posizione  sicure,  e  porti  seco  tutte  le  armi  e  munizioni  che  trovansi  nella 
città.  Tutte  le  persone  compromesse  devono  seguire  la  forza  armata.  > 

Non  diceva  il  luogo  precisamente  nel  quale  si  avesse  a  trasportate  le  suddette 
cose  sui  monti. 

Il  Camozzi  intanto,  nello  slesso  giorno  30  dovette,  fer  un  falso  allarme  succe- 
duto a  Como,  ricondurre  quivi  da  Lecco  la  compagnia  del  capitano  Ferrari. 

Nel  31,  fu  tenuto  consiglio  da  alcuni  rappresentanti  di  Como  con  Visconti-Ve- 
nosta e  col  Camozzi,  per  consultare  insieme  sulla  resistenza  da  potersi  fare  nella 
città  contro  le  offese  minacciate  dal  nemico  di  fuori,  e  accreditati  dentro  da  uomini 
di  mala  volontà  o  deboli,  e  fu  ravviso  dei  più,  non  potersi  molto  sperare. 

Allora  Camozzi  ordinò  la  ritirata  sui  quattro  battelli  a  vapore,  che  nel  più  breve 
tempo  possibile  trasportarono  i  feriti  italiani  e  austriaci,  cinquanta  in  tutto  e  duecen- 
tocinquanta prigionieri,  e  i  depositi  di  armi  e  veslimenta  e  cose  altrettali  a  Menag- 
gio,  e  la  compagnia  imboscata  a  poca  distanza  da  Como  pronta  a  scendere  a  terra 
ove  meglio  occorresse. 

Nel  giorno  2  di  giugno  Camozzi  ricevette,  ripetuto  due  volte,  e  mandato  per  due 
messi  diversi,  questo  biglietto   di  Garibaldi. 

«  lo  marcio  su  Como  se  puoi  occupa  colle  compagnie  S.  Fermo.  » 

Ma  egli  già  prima,  subito  che  ebbe  letta  Taltra  lettera  che  il  generale  scrisse  in 
Robarello  al  Visconti- Venost  a  e  la  conse$:^nò  alla  giovane  marchesa  Raimondi,  in 
data  liei  1^  di  giugno  colla  quale  comandava  recisamente  si  resiste  sse«  aveva  richia- 
mato da  Lecco  il  capitano  Ferrari  colla  sua  compagnia,  perchè  potesse  con  questa 
rioccupare  Camerlata,  e  con  quella  del  capitano  Fanti  la  forte  posizione  di  S.  Fermo. 
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Ancora  Corno* 


La  sera  del  2  giugno,  adunque,  i  Cacciatori  delle  Alpi  rientravano  in  Como 
verso  le  dieci  ore,  preceduti  dal  loro  «generale,  che,  non  meno  della  memoranda  sera 
del  27  maggio,  venne  festeggiato  con  luminarie  e  grida  di  giubilo  «  acclamato  sal- 
vatore di  tutto  un  popolo. 

Fu  riferito  che  il  vescovo  di  Como  con  un  principe  russo  per  nome  TrobeskO) 
residente  in  Blevio  e  con  altri  ancora,  avesse  ordinato  e  proparata  una  supplicaz  ione 
scritta,  da  mandarsi  al  maresciallo  Urban,  che  essi  dicevano  viciaissimj  a  Com  o. 

Fu  il  vescovo  interrogato  dal  C^imonelta  e  custodito  in  casa. 

Egli  si  scusò  raccontando  il  fatto  con  molte  parole,  che  poi  non  dubitò  di  seri 
vere  e  mandare  al  generale  Garibaldi,  poiché  questi  gli  ebbe  ricusato  di  vederlo. 

Lo  scritto  del  vescovo  è  il  seguente  :  €  Relazione  del  mio  operato  duran  te  il 
1°  giugno  1859,  mercoledì  primo  giorno  del  corrente  mese  :  fin  dal  mattino  bucci- 
navaai  da  taluni  che  le  truppe  del  generale  Garibaldi,  non  che  U  Municìpio  ed  il  R. 
Commissario  Sardo  disponevansi  ad  abbandonare  questa  città  nell' approssimar  si  delle 
l.  R.  truppe  austriache,  che  si  dicevano  già  toccar  Olgtate,  di  ritorno  da  Varese,  a 
coi  asserìvasi  avere  il  tenente-mai^sciallo  Urban  imposto  una  contribuzione  di  tre 
bilioni,  e  che  non  potutasi  aver  tal  somma,  aveva  in  parte  bombardata  la  città  e 
abbandonata  per  due  o  tre  ore  al  saccheggio. 
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«  Più  tardi  presenlavasi  a  me  il  principe  Trobeskoi  russo,  domiciliato  in  Blevio 
e  assai  benemerito  presso  i  comaschi  per  la  mediazione  presso  i  generali  austriaci 
negli  avvenimenti  del  1848. 

*  Mi  confermava  egli  le  sovrasposte  notizie  di  Varese,  e  soggiungevami  di  venir 
dal  Municipio,  dove  aveva  parlato  col  R.  Commissario,  che  diceva  indipecsabile  il 
ritirarsi.  E  alla  città  chi  pensa?  Io,  soggiungeva  il  principe,  vado  dal  vescovo  per 
veder  modo  ch'ei  si  rechi  incontro  al  tenente-maresciallo  Urban,  onde  scongiurarci 
rigori  militari  a  danno  della  città,  e  a  me  indi  proferivasi  ben  accetto  compagno  in 
questa  missione  di  carità  cittadina. 

€  Più  tardi  ancora  si  presentava  T arciprete  della  cattedrale,  don  Giulio  Silo, 
raccomandandomi  esso  pure  la  città,  e  pregandomi  di  recarmi,  dove  fosse  il  bisogno, 
ad  esorare  Io  sdegno  del  suddetto  tenente- maresciallo. 

<  Parlai  tosto  dell'emergenza  al  mio  vicario  generale,  che  accettò  d'essermi 
compagno  ne  la  pietosa  missione  ;  nel  difetto  di  cittadini  autorevoli,  che  tutti  avevano 
abbondonato  la  città,  invitai  a  me  il  presidente  del  tribunale  signor  De-Scolari,  pre- 
gandolo ad  essermi  compagno,  al  che  egli  sulle  prime  per  timore  non  aderiva,  sug- 
gerendomi d' invitare  a  ciò  il  Delegato  Sormani  ;  a  che  io  assentiva  ;  gli  mandai 
messo  il  canonico  don  Vincenzo  Baullì,  e  n'  ebbi  a  risposta  che  di  buon  grado  pre- 
statasi, e  che  facessi  grazia  di  andarlo  a  rilevare  colla  mia  carrozza  a  tempo  op- 
portuno. 

«  Verso  le  ore  4  li2  pomeridiane  presentavasi  a  me  il  dotto.,:  in  legge  signor 
Maiocchi,  che  da  taluni  si  opinava  esser  bene  che  si  associasse  anche  T  intendente 
delle  finanze,  come  persona,  egli  diceva,  creduta  benevisa  agli  austriaci  ;  a  che  io 
risponde  vagli,  che  la  missione  non  doveva  avere  colore  politico  di  sorta,  e  protestava 
che  doveva  essere  opera  di  pura  carità  cittadina. 

<  Alle  cinque  ore,  io  partivo  in  carrozza  col  mio  vicario  generale,  passando  a 
dilungo  la  rwa  del  lago  alla  volta  dei  militi  e  dei  borghesi,  onde  erano  zeppi  i  bat- 
telli a  vapore  ancorati  e  pronti  alla  partenza. 

«  Giunto  al  palazzo  della  delegazione,  smontai  air  abitazione  del  signor  Sormani 
che  era  in  uniforme  ;  di  lì  a  poco  vi  giunse  il  ^presidente  De-Scolari  esso  pure  in 
uniforme;  indi  Tintendente,  che  mi  richiese  se  poteva  far  parte  anch' egli;  alche  io 
rispondevagli  che  ove  trovasse  posto  in  qualche  cocchio,  io  non  glielo  impediva.  Si 
aspettava  da  Blevio  il  principe  Trobeskoi,  e  indugiando  egli,  lasciato  un  cocchio  pei; 
condurlo,  appena  giungesse  alla  Camerlata,  io  cogli  altri  a  questa  mi  diressi  nella 
credenza  generale  di  trovar  ivi  o  poco  lontano  le  colonne  austriache. 

*  Smontato  cogli  altri  in  piazza  in  mezzo  a  molti  curiosi  domandai  se  si  erano 
vedute  le  truppe  austriache,  o  dove  fossero  ;  n'  ebbi  a  risposta  che  si  credevano  an- 
cora accampate  a  Malnate,  onde  pensai  al  ritorno,  lasciando  detto  a  quei  popolani, 
che  ove  appena  vedessero  spuntare  le  teste  delle  colonne  austriache,  ne  avvertissero 
o  me,  0  il  signor  Sormani,  perchè  amava  di  perorare  presso  il  tenente-maresciallo 
prima  che  entrasse  in  Como  nel  desiderio  di  prevenire,  fin  dov*  era  possibile,  i  primi 
atti  di  rigjore. 

«  In  quel  tempo,  il  principe  Trobeskoi  suggerivami  di  dire  al  signor  Sormani, 
qual  delegato,  se  non  credeva  opportuno  di  scrivere  al  tenente-maresciallo  Urban 
che  Como,  abbandonata  dalle  truppe,  era  quieta  ;  io  ne  toccai  parola  al  signor  Sor- 
mani,  che  trovò  di  accogliere  il  partito  nella  speranza  che  tale  notizia  avrebbe  cal- 
mato il  tenente- maresciallo  Urban,  e  fosse  trattenuto  dal  mandar  subito  truppe  in 
Como,  tanto  più  che  dicevasì  aver  egli  missione  di  rinforzare  dalla  parte  del  Ticino; 
e  così  guadagna  vasi  qualche  indugio,  ottimo  a  far  sbollire  le  prime  ire. 
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«  11  sìsrnor  Sorraani,  a  quanto  credo,  scrisse,  né  io  lo  verbo  della  sua  lettera. 
cui  consegnava  al  telejrralìsta  austriaco,  che  diceva  esser  chiamato  dal  suo  dovere 
al  campo  di  Urban. 

<  Io  allora,  alla  presenza  di  tulio  il  popolo  là  raccolto,  Io  predai  di  pcMornre 
presso  il  tenente-maresciallo  a  favore  di  Como,  di  fare:li  conoscere  che  le  truppe  au- 
striache non  erano  menomanienie  molestate  dai  cittadini,  nemmeno  nella  loro  ritirala, 
e  che  perciò  la  città  dovea  essere  risparmiata. 

«  Indi  ritornai  difilato  al  mio  palazzo,  e  circuito  da  molto  popolo  sj^omentato  e 
avido  di  sapere  qualche  cosa,  lo  tranquillai  dicendo,  che  non  c'era  pencolo  alcuno 
per  quella  notte,  che  stassero  di  buon  ani  no.  che  le  truppe  austriactie  erano  ancora 
a  Malnate,  e  forse  sapendo  tranquilla  e  vuota  di  militi  la  città,  non  si  sarebbero  per 
alcuni  giorni,  mos^-e  alla  voba  della  medesima;  che  questo  era  un  bene,  perchè  nel- 
Miì.  ugio  il  tenente- mare.s(!ÌaUo  Urban  avrebbe  deposte  le  ire. 

«  La  mattina  del  friorno  due,  io  non  mi  mossi^'di  casa  non  avendo  avuto  da 
quei  dela  Camerlala  nrjtizia  alcuna  deirap[)ressarsi  della  truppa  austriaca  e  nella 
opinione  che  tardasse  ancora  di  qualche  giorno;  quando,  verso  le  ore  otto,  mi  ve- 
niva rilento  lo  shjirco  dei  (^ùicciatori  d^lle  Atj»i  e  il  ritorno  per  quella  sera  del  si- 
or  ìxenerale  (ìarihaldi. 

«  Ecco  il  mio  o)  erato  nel  giorno  l  corrente  a  cui  venni  ÌLdotto  dalla  pietà  per 
il  popolo  e  la  città  di  Como.   » 

L'\  lettura  di  queste  parole  del  vescovo  die  volte  supplice,  basta  a  rinnovart»  il 
dolore  che  negli  animi  generosi  nasce  dal  pensare  alla  potenza  atroce  del  doniiiio 
austriaco,  acciecante  e  umiliante  a  tal  sesrno  che  la  riì;;nità  delTuomo  ne  resti  del 
tutto  repressa  e  spenta. 

11  primo  giugno  la  divisione  rrh-ni  stava  dinanzi  a  Varp.se, 
Erano  tre  grosse  briniate  a  rn)nte  di  sei  pic«»(»li  batlaijlioni,  eppure  restavano  immobili 
e  non  osavano  moversi,  mentre  il  ves.jovo  e  il  principe  russo  in  gran  pompa  andavano 
a  Camorlata  a  in(»onlrare  il  lenerilp  maresctiallo  nella  certezza  che  già  tosse  là  RÌunloa 
capj  di  mjllissini  trappi,  vincitore  e  stenniualore  dei  Cacciatori  dell  Alpi  e  del  loro 
comandante  supremo,  nella  valle  di  Ciivio. 

Dìo  sa  di  quanti  misereri  e  requie,  recitali  da  buona  gente  per  le  anime  di 
quei  poveri  diavoli,  dovettero  essere  cagione  le  parole  e  le  opere  del  vescovo  e  del 
russo  in  Como  ! 

E  anche  vero  che  in  quei  giorni  erano  da  mollissimi.  eecetlo  che  dalla  divisi»  ne 
Urban,  tenuti  per  isp.ie-iati  tutti  quanti  i  Ca«'eialori  delle-  Alfi.  (ìnribaldi  orilinò 
«ubilo  in  Como  che  fossero  bene  occupate  e  guardale  le  posizioni  di  S.  Fermo  e  di 
Camerbta.  qui  ponendo  ri  primo  mezzo  reggimento,  e  a  Hiiradello  e  S.  Fermo  il 
secondo. 

Occupò  piire  T altura  di  S.  Eulichio,  rimpetto  a  Haradellt),  a  cavaliere  delle 
strade  Oimo-Camerlata  e  Como-Lec<*o  coi  mi. iti  del  terzo  nu.'zzo  regginifsnto. 

Pubblicò  poi  il  3  giugno  quest'ordine  del  giorno: 

*  La  manna  di  ieri  ha  ororato  che  non  solo  al  fuoe^)  valgono  i  Cacciatori 
delle  Alpi. 

€  Impavidi,  ilari  nei  disagi  e  nelle  balUiglie,  noi  porteremo  il  nosTo  popolo,  che 
r  oppressione  a  ea  sviato,  sullo  stesso  «entiero  che  seguirono  gli  avi  nostri. 

<  L*opero<?a  vita  a  cui  fummo  chiamati  senza  dctinitiva  organizzazione,  ha 
improntalo  nei  corpi  della  brigata  alcun  che  lii  caralteri<ftico  ehe  fa  desiderare  più 
disciplina. 
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«  Io  mi  raccomando  a  voi  sa  tale  proposito,  gioventù  inteUigente,  parte  eletta 
della  bella  gioventù  italiana. 

«  Che  la  vostra  disciplina  non  provenga  dal  rigore,  no,  ma  dal  santo  convin- 
cimento della  sua  necessità,  per  compiere  la  sublime  missione  affidataci  dalla 
provvidenza. 

«  In  due  giorni  noi  abbiamo  combattuto  e  vinto  due   volte. 

«  La  ricognizione  su  Laveno  ha  provato  Teroismo  che  si  trova  nelle  nostre  file , 
e  che  deve  essere  imitato  alla  prima  occasione  da  tutti  voi. 

«  Se  alcuna  voce  di  sconforto  si  propaga  fra  di  voi,  dovete  accoglierla  come  la 
voce  del  tradimento  e  rintuzzarla. 

«  Oggi  polizia  di  armi  e  riposo. 

«  Domani  pronti  a  combattere  e  vincere.  > 

Il  maggiore  Geroni  fu  destinato  a  comandare  la  piazza  di  Como. 

Il  capitano  Simonetta  e  il  medico-capo  Bertani  attesero  a  requisire  cavalli  e 
muli,  i  primi  per  rimontare  il  mezzo  squadrone  delle  guide,  e  gli  altri  per  provvedere 
al  trasporto  dei  carri  dell'ambulanza  e  delle  lettighe. 

Quattro  ufficiali  alla  testa  di  piccoli  distaccamenti  di  venti  o  trenta  uomini 
ciascuno,  furono  inviati  inori  della  città  in  quattro  direzioni  diverse  con  queste  istru- 
zioni in  iscritto. 

<  Col  distaccamento  ai  vostri  ordini,  vi  approssimerete  al  nemico  incomodandolo 
con  tutti  i  mezzi  possibili,  e  iandomi  qualunque  notizia  dello  stesso. 

«  Voi  requisirete,  per  i  bisogni  del  corpo,  alle  autorità  civili  e  militari.  E  poi  ar- 
ruolerete qualunque  individuo,  per  accrescere  il  vostro  distaccamento.  > 

Medici  aveva  già  suggerito  di  muovere  verso  Milano  con  tutta  la  brigata. 

Rustow  scrive,  che  un  tanto  onore  l'imperatore  francese  non  l'avrebbe  lasciato 
al  generale  Garibaldi,  l'onore  di  entrare  prima  di  lui  in  Milano. 

Ma  se,  nel  3  giuguO;  Garibaldi,  audace  partigiano,  e  non  impedito  com'era  da 
verun  ordine  restrittivo  specialmente,  avesse  operata  quella  mossa  secondo  il  consi- 
glio avutone  da  Medici,  come  mai  limperatore,  che  in  quel  giorno  era  sulla  destra 
del  Ticino,  e  fra  lui  e  Como  e  Milano  ci  era  tutto  l'esercito  austriaco,  in  posizione, 
come  mai,  dico,  avrebbe  potuto  impedire  o  proibire  che  il  generale  Garibaldi  in  quel 
giorno  appunto  marcias^^e  con  i  suoi  verso  Milano? 

E  ci  entrava  prima  della  mala  ritirata  che  a  quella  volta  fecero  il  corpo  di  Gan^ 
Gallas  nella  notte  dal  4  al  5,  e  quello  di  Lichtenstein  insieme. 

Milano  certamente  avrebbe  fatto  le  barricate,  e  chi  può  sapere  qual  diavoleto 
né  sarebbe  nato  ? 

Certo  è  che  uno  dei  suddetti  distaccamenti  di  trenta  uomini  dalla  strada  di 
Milano-Tradate-Varese,  vi  trovò  duemila  soldati  della  divisione  Urban  che  ripie- 
gavasi  da  Gallarate  dopo  la  battaglia  di  Magenta  ;  e  di  là  ripassò  sulla  prima  strada 
presso  a  Barlassina,  e  quindi  a  Cesano-Maderno,  e  quindi  a  Milano,  avendo  potato 
colla  sua  presenza  in  varii  punti  e  a  brevissimi  intervalli  di  tempo  far  credere  ai 
nemici  in  ritirata  che  avessero  ai  fianchi  e  alle  spalle  tutta  la  brigata  dei  Cacciatori 
delle  Alpi,  poiché  esso  qua  e  là  ordinava  razioni  per  due  o  tremila  uomini  e  foraggi 
per  centinaia  di  cavalli  e  faceva  suonare  campane  a  stormo,  e  dispariva  come  lampo 
e  si  celava  molto  astutamente. 

Basti  dire  che  un  giorno,  mentre  che  passava  per  uno  di  quei  paesi  una  bri* 
gata  della  divisione  Urban,  esso  la  vide  sfilare  di  dietro  a  una  finestra  mentre  i  suoi 
venticinque  o  trenta  uomini  stavano  celati  in  luogo  vicinissimo. 

n  nome  di  questo  uffiziale  è  Zaffaroni. 
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Ecco  come  egli  stesso  narra  il  fatto  :  spedito  da  Garibaldi  con  un  distaccamento 
di  soli  35  uomini  sulla  strada  da  Varese  a  Milano,  coll'ordine  dì  molestare  il  ne- 
mico su  tutti  i  punti,  mi  vi  portai,  ed  arrivato  a  Lurago  Marìone  (paese  a  circa  16 
miglia  da  Milano)  seppi  da  qud  sindaco  che    nna    colonna    del    generale    austriaco 


„  di  Kaochl.  Carli,  Migri,  Mariui  N*rÌoÌ  wnnDti  ;  di  Porro,  Urberti,  Land 
fia[K>nt)},  di  GiutÌDÌanì  osocUlora       (pag.  354} 

Urhem,  forte  di  2000  uomini,  si  trorara  a  poca  distanza,  proTeniente  da  Varese  e 
diretta  sa  Milano.  —  Seguendo  l'ordine  del  generale  Garibaldi,  che  mi  diede  scrìtto, 
di  suo  proprio  pugno,  io  dorerà  neceanammente  tormentare  e  molestare  qudla  co- 
iMma  nemica. 

Osserrai  pertanto  la  carta  topografica  àfà  ìnaso,  e  dalle  Catte  osservazioni   de- 
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dussi  die  il  nemico  avrebbe  facilmente  fatto  il  grand-alt  a  Mozzate  e  non  m^in- 
gannai:  quivi  dunque  portai  il  mio  piccolo  di.^taccamento  e  lo  imboscai  in  un  campo 
di  grano  all'orlo  della  strada  maestra,  con  ordine  ai  pochi  miei  compagni  che,  ad 
un  piccol  )  segnale  che  loro  avrei  fatto,  dovess^^ro  sortire  dall'imboscata  per  scagliarsi 
alla  baionetta  sul  nemico.  —  Giunto  infatti  alla  altezza  di  Mozzate,  il  nemico  (se- 
condo le  mie  previsioni)  fece  Volt  e  dopo  aver  fatto  il  fascio-ann,  propriamente  davanti 
alla  imboscata  nostra,  distribuì  i  viveri.  —  I  soldati  nemici  stanchi  della  marcia,  e- 
ransi  sdraiati  di  qua  e  di  là  dello  stradale,  riposando  e  nello  stesso  tempo  mangiando. 

10  credetti  questo  il  momento  opportuno  per  coglierli  airi mprov viso  e  sgo  ninarli. 

Uscii  quindi  pian  piano  dall'imboscata,  facendo  a'  miei  volontari  il  segnale  con- 
venuto perchè  mi  seguissero,  poi  con  voce  tonante  comandai:  (reggimento  avanti 
—  passo  di  carica  —  alla  baionetta  —  evviva  Garibaldi.) 

I  miei  35  uomini  in  quel  momento  erano  35  leoni! 

Si  scagliarono  repentinamente  sui  nemici,  passandone  alcuni  da  parte  a  parte 
e  tutti  gli  altri  presi  così  di  sorpresa,  talmente  s'impaurirono  che  se  la  diedero  a 
gambe  ^iìi  per  le  campagne,  non  ascoltando  più  le  voci  dei  loro  capi,  che  poi  essi 
pure  fuggirono  lasciando  intatto  sullo  stradale  il  fascio-arm  di  190  fucili  circa,  dei 
quali  mi  servii  per  armare  dei  nuovi  arrotati,  distribuendo  i  rimanenti  ai  vicini  vil- 
laggi, perchè  si  organizzassero  in  guardia  nazionale. 

Di  consimili  col/d  di  mano  se  ne  potrebbero  citare  molti  dei  volontari,  e  che 
ebbero  il  più  delle  volte  felice  successo,  —  non  sempre  però  bisogna  affidarsi  alla 
fortuna,  poiché  se  avviene  che  il  colpo  riesca,  ai  è  eroi,  se  Ddlisce,  si  è  imprudenti 
o  pazzi. 

Un  altro  distaccamento  condotto  dal  tenente  Cavanna,  e  un  altro  ancora  gui- 
dato dal  tenente  Piva,  si  misero  per  lo  stesso  effetto,  per  altre  strade  nel  tratto  di 
paese  innanzi  fra  Como,  Varese  e  Milano. 

11  quarto  di  cotesti  distaccamenti,  condotto  dal  tenente  Pisani  prese  la  via  di 
Lecco,  e  vedremo  poi  ciò  che  esso  più  tardi  seppe  fare  tra  Bergamo  e  Brescia. 

Così  il  generale  Garibaldi,  seguendo  il  suo  prediletto  costume,  e  nel  mentre  che 
riposava  col  grosso  delle  sue  genti  in  Como,  faceva  apparire  in  vari  luoghi,  a  molte 
miglia  intorno,  la  diviso  dei  Cacciatori  delle  Alpi. 

In  Como  intanto  erano  accorsi  non  pochi  cittadini  da  Mflano  e  da  altri  luoghi 
intomo,  mal  sicuri  dov'erano,  in  mezzo  a  tanti  austriaci,  e  alcuni  anche  per  pren- 
dere voce  con  Garibaldi,  all'uopo  di  sommuovere  una  popolazione  alle  spalle  e  sulle 
comunicazioni  del  nemico,  e  alrri  eziando  per  abbracciare  i  figli  loro  ch'erano  mi- 
liti nella  brigata  dei  Cacciatori  delle  Alpi. 

V'era  il  vecchio  Porro,  quel  medesimo  che  fu  prigione  in  Spielberg,  col  Palla- 
vicino-TrivuIzio,  col  Confalonierì  e  col  Pellico;  e  vi  era  ancora  il  Ghisalberti  da 
Lodi,  liberale  di  antica  data,  pronto  sempre  ad  accorrere  ovunque  si  tratti  di  li- 
bertà e  d'Italia;  e  vi  era  il  Glisenti  da  Brescia,  operosissimo  e  all'Italia  devotissimo;» 
e  vi  era  Luigi  Belgioioso,  il  medesimo  che  diede  i  suoi  quattro  fig\|  alla  milizia  ita- 
liana, per  la  guerra  contro  Toppressore  straniero.  Uno  dei  quali  era  milite  semplice 
nel  terzo  mezzo  reggimento  dei  Cacciatori  delle  Alpi,  il  medesimo  che  fa  poi  Po- 
destà di  Milano  nei  giorni  di  mags^iori  difficoltà  e  perìcolo,  cioè  nel  primo  entrare  che 
fecero  in  quella  città,  le  schiere  francesi  e  Timperatore. 

Degli  altri  che  allora  accorsero  in  Como,  non  ramiuentansi  i  nomi. 

De*  quali  tutti  il  generale  Garibaldi  si  giovò  accortamente  per  legare  corrispon- 
denza con  i  primati  dei  paesi  di  Lombardia,  tuttora  occupati  dal  nemiao«  nel  che 
riuscì  conae  di  solito  mcAio  bene. 
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Così  passarono  i  giorni  3,  4  e  5  di  giu^nO;  allorché  voci  incerte  e  confuse  cor- 
revano di  battaglia  e  vittoria  decisiva  sul  Ticino,  e  di  piena  sconlitta  de«;li  austriaci. 

In  Como  altresì  fu  a  Garibaldi  riconfermata  la  notizia  certa  della  vittoria  con- 
seguita a  Palestro  dal  generale  Cialdini  con  la  sua  quarta  divisione. 

Addì  5  giugno,  pubblicò  il  generale  un  ordine  in  questi  termini: 

«  11  maggiore  Ceroni,  alla  partenza  dei  Cacciatori  delle  Alpi,  provvederà  alla 
difesa  e  sicurezza  di  Como. 

«  Egli  avrà  ai  suoi  ordini  qualunque  frazione  delle  truppe  nazionali  in  Como 
residuili.  Egli  è  incaricato  di  tutti  i  depositi,  così  di  uomini  che  si  stanno  or^^aniz- 
zando  militarmente,  r»ome  di  materiali  appai  tenenti  alla  brigata. 

<  Ricbibderà  il  commissario  regio  e  il  municipio  per  supplire  ai  bisogni  del  suo 
incarico. 

€  Egli  occuperà  fortemente  b  posizione  di  Baradello,  punto  principale  della  di- 
fesa della'  città,  e  le  posizioni  di  S.  Fermo  e  di  Tre  Croci,  nel  modo  concesso  dalle 
forze,  difendendo  la  città  a  tutta  possa  contro  qualunque  aggrpssione  del  nemico. 

€  Promuoverà  Tarruollamento  di  uomini,  il  loro  armamento  e  vestiario  colla 
maggiore  energìa,  provvedenJo  pure  ad  organizzare  ed  istmire  gli  stessi. 

€  Promuoverà  energicamente  pure  la  confezione  dei  cappotti,  scarpe,  pantaloni, 
camicie,  berretti,  selle,  bufTetterie  e  simili. 

«  Intendendosi  col  commissario  regio  e  col  municipio,  provvederà  alPacquisto  di 
anni,  munizioni,  cavalli,  muli  ecc. 

«  I  cannoni  trovati  nei  dintorni,  saranno  montati  e  messi  in  posizione  conve- 
niente per  sua  cura,  e  costrutte  almeno  mitraglie  per  gli  stessi.  > 

Da  quest'ordine  si  vede  come  il  maggior  Ceroni  che  era  nuovo  nell'esercito  pie- 
iiK>nte.«e,  dovesse  sosteneie  a  quattro  uflicii  tutù  speciali  e  diversi,  quelli  ciof^  di 
comandante  di  piazza,  d'intendente  militare,  di  arruolatore  e  or;;anizzatore  militare 
e  simili. 

Si  dica  il  medesinK)  del  tenente  Montanari,  anche  nuovo  affatto  nella  milizia 
piemontese,  al  quale  il  generale  Garibaldi  diede  il  seguente  ordine  in  data  anche 
del  5  giugno: 

«  Vi  porterete  in  Valtellina  ed  orjranizzerete  militarmente,  e  colle  stesse  con- 
dizioni dei  Cacciatori  delle  Alpi,  qtianti  individui  vi  si  presenteranno  capaci  di  portar 
le  armi. 

*  Per  denari,  vìveri,  vestimenta,  eavalli  ecc.,  vi  dirigerete  ai  municipii  dando 
loro  in  eambio  buoni  validi  lejralizzati. 

«  Roveseierete  il  jrovcTno  austriaeo  ovunque  si  trovi  stabilito,  e  erigerete  il  ;,o- 
vcmo  del  re  Vittorio  Kinannele  li. 

«  Trovandovi  nella  pos^ib'lilà  di  s^aec'jire  dai  punti  itnpoi tanti  qualunque  forza 
austriaca,  pronurerete  di  .-^lahilirvi  foi*ze  italiare. 

«  In  (*aso  si  preseiili  in  qi:elie  parli  ai  n '^mo  r  (.n^mi-'-aìio,  v*  pr.rnte  a' di  lui  f>r- 
dini  se  non  vi  troverete  a  portala  del  eonnii  lo  di  (;  .»">';i  l';i/.ii:i. 

«  In  oirni  caso  mi  t<rn-!e  ihfornialo  d'ogni  «leMirn-nza  j»oit  n»!  In  «-.l'i  tluare.    > 

Ne  Commissario  i«-o.  ni-  urinali  i^tnaii  d*  u'Ii  ••phi.ani  iili  ìUMtari  })..'n.«*!!'''sì, 
furono  mandati  in  Valti'liina. 
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XIX. 

Abili  mosse  di  Oaribaldi. 

<  La  battaglia  di  Magenta  scrìve,  Garibaldi,  succeduta  in  quei  giorni,  cambiò  la 
faccia  delle  cose.  Quella  battaglia,  com'  era  ben  naturale,  elettrizzò  lo  spinto  pub- 
blico, e  fece  più  facile  la  condizione  nostra,  mentre  quella  del  nostro  avversario 
Urban,  a  Varese,  era  divenuta  ben  critica,  e  non  sarebbe  stato  difficile  di  fargli 
metter  giù  le  armi,  se  avessimo  avuto  alcune  migliaia  d' uomini  di  più.  Considerando 
però  esser  la  mia  brigata  in  quei  giorni  di  circa  duemila  uomini,  capaci  di  com- 
battere, io  non  potevo  certamente  rischiarmi  ad  essere  scbiacciato,  gettandomi  attra- 
verso la  strada  che  doveva  seguire  il  nemico  tanto  superiore  in  numero.  Nondimeno 
avevo  deciso  una  mattina  di  spingermi  a  cavaliere  sulle  strade  che  Urban  doveva 
percorrere  per  ripiegare  su  Monza,  ma  ne  fui  distolto  da  varie  ragioni:  massime  da 
quella  che  Urban,  sapendoci  sulla  strada  di  Monza,  avrebbe  preso  quella  di  Como, 
per  noi  più  imponante  e  più  sicura,  sotto  tutti  gli  aspetti. 

Padroni  del  lago  di  Como  coi  vapori,  non  v'era  più  un  solo  punto  sul  lago  che 
non  avesse  abbassato  le  abborrite  insegne  dell'  Austria  ed  innalzato  il  tricolore.  La 
importante  città  di  Lecco  ci  apriva  pure  la  grande  strada  della  Valtellina  e  quella 
deir  oriente,  che  va  a  Bergamo  e  Brescia,  con  cui  era  già  in  strette  relazioni  il 
nostro  prode  Gabriele  Camozzi. 

Gabriele  Camozzi  è  uno  dei  bei  caratteri  di  cui  fu  ricca  V  Italia  nell'  epoca  del 
suo  risorgimento,  caratteri  che  è  sempre  una  fortuna  trovare,  e  che  vi  appariscono 
proprio  nelle  ore  solenni  in  qualche  modo  interessante.  Io  V  avevo  veduto  per  la 
prima  volta  a  Bergamo,  ed  avevo  amato  quella  fisonomia  simpatica,  modesta  e  ri- 
soluta. La  simpatia  che  provavo  era  corrisposta,  poiché  all'  atto  del  bisogno  io  tro- 
vai diecimila  lire  del  Camozzi  pronte  a  migliorare  la  mia  condizione. 

Verso  r  epoca  della  battaglia  di  Novara,  noi  trovisftno  Camozzi,  che  sta  riunendo 
verso  Bergamo  tre  o  quattrocento  compagni,  tra'  quali  molti  contadini  suoi,  per  mar- 
ciare al  soccorso  di  Brescia,  la  città  eroica,  di  cui  i  cittadini  pugnavan  col  coltello 
contro  i  numerosi  ed  agguerriti  soldati  dell'  Austria,  e  duravano  per  vari  giorni; 
esempio  sublime,  il  quale  se  fosse  seguito  da  tutte  le  città  italiane,  insegnerebbe  ai 
tracotanti  vicini  che  questa  terra  non  è  più  villeggiatura  per  loro,  e  che  non 
v'  ha  potenza  sulla  terra  capace  di  dominare  una  nazione  che  ha  tali  figli! 

Si!  il  Camozzi  marciava  solo  coi  suoi  compagni  in  sostegno  del  valoroso  popolo 
di  Brescia,  e  fu  bello  queir  atto  di  coraggio  e  di  slancio,  per  animare,  per  proteg- 
gere i  combattenti  e  pericolanti  fratelli,  o  almeno  per  dividerne  la  sorte  infelice!  lo 
ero  lontano  quando  seppi  tanto  del  Camozzi,  e  ne  fui  commosso  d' ammirazione  e 
di  rispetto! 

Oggi  l'Italia  non  deve  più  temere  invasioni  straniere. Una  nazione  che  può  ar* 
mare  più  di  due  milioni  di  cittadini,  chi  diavolo  potrà  domarla  !  Ma  nondimeno  giova 
ricordare  1'  esempio  de'  prodi  Bergamaschi. 

Gabriele  Camozzi,  come  già  dissi,  era  in  corrispondenza  con  Bergamo  e  coi 
paesi  circonvicini;  è  quindi  superfluo  dire  quanto  valevole  mi  fosse  la  cooperazione 
di  quell'egregio  compagno. 

Ho  già  accennato  più  sopra  i  motivi  che  mi  impedivano  di  gettarmi  sulla  linea 
di  ritirata  di  Urban.  Non  abbracciando  tale  determinazione  e  non  volendo  rimanere 
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ozioso,  divisai  di  operare  sulla  linea  di  Lecco,  Bergamo  e  Brescia,  essendo  più  con- 
sentanea al  genere  nostro  di  operazioni  ed  alle  esigue  forze  a  cui  era  ridotta  la 
brigata.  > 

Così  dopo  la  battaglia  di  Magenta  Garibaldi  continuò  a  provvedere  co'  suoi  il 
grande  esercito  alleato,  a  correre  sui  fianchi  del  nemico,  a  occupar  nuove  terre,  a 
piantar  sempre  più  innanzi  il  vessillo  italiano;  e  come  prima,  fu  lasciata  (almeno  fino 
al  9  giugno)  senza  sussidi,  senza  comandi,  senza  notizie  ;  abbandonata  air  abilità  del 
suo  Capo  ed  alla  sua  stella. 

Noi  ne  traccieremo  a  rapidi  passi  T  itinerario,  poiché  per  dieci  giorni  tutto  il 
merito  suo  fu  di  celerità  e  di  lena. 

Il  4  e  6  giugno  Garibaldi  li  adopera  a  riordinare  le  sue  forze,  a  chiamare  nuovi 
volontari,  ad  aflorzarsi  in  Cdmo,  a  perlustrare  in  tutti  i  sensi  le  strade  circostanti, 
a  lanciare  sulle  orme  del  nemico  drappelli  di  scorridori  che  si  spingono  sui  fianchi 
deir  Urban  ritirantesi  da  Gallarate,  volteggiando  sin  presso  le  porte  di  Milano. 

Nella  notte  poi  dal  5  al  6,  ormai  certi  gli  effetti  della  battaglia  di  Magenta, 
s'imbarca  con  tutta  la  brigata,  meno  alcune  compagnie  lasciate  a  Como  per  tutela 
della  città  e  nucleo  di  nuovi  battaglioni,  alla  volta  di  Lecco,  e  nel  giorno  stesso  in 
cui  r  esercito  alleato  varcava  il  Ticino,  tocca  la  destra  sponda  deir  Adda.  Breve 
però  la  fermata  :  che  il  dì  appresso  tenendo  sempre  ai  monti,  ripiglia  le  marcia  per 
Caprino  e  Almeno;  e  dopo  breve  sosta  scende  a  passo  di  carica  sopra  Bergamo, 
dove  sperava  abbrancare  almeno  la  coda  del  reggimento  di  presidio,  che  due  suoi 
fidati,  introdottisi  furtivamente  nella  città  —  le  due  guide  Piero  Bergamaschi  e 
Francesco  Nullo,  un  vero  cavalière  del  500,  per  la  maschia  tìgura  bellissima  e  per 
r  indomito  coraggio,  morto  tre  anni  dopo  combattendo  alla  te<;ta  d'  un  pugno  d'  in< 
sorti  polacchi  —  gli  avevano  annunziato  fare  apparecchi  di  precipitosa  ritirala. 

Arrivato  però  troppo  tardi,  che  il  nemico  era  corso  più  di  lui,  pensa  immedia- 
tamente a  inseguire  i  fuggenti  sulla  strada  di  Crema;  se  non  che,  appena  comin- 
ciata la  marcia,  ode  alla  stazione  che  un  corpo  d'  Austriaci  s*  avanza  in  ferrovia  col 
proposito  di  giungere  in  aiuto  del  presidio,  di  cui  ignorava  la  partenza.  Allora  Ga- 
ribaldi che  si  vede  tornar  tra  le  ugne,  inconscio  e  sprovveduto,  quel  nemico  che  a- 
veva  fino  allora  indarno  inseguito,  pregusta  la  voluttà  d*  una  copiosa  e  facile  retata, 
e  richiamata  in  fretta  la  brigata  dalla  strada  di  Crema,  distribuisce  e  rimpiatta  in 
tutti  i  nascondigli  della  stazione  i  suoi  Cacciatori,  che  zitti,  quatti,  intenti,  coir  ansia 
del  cacciatore  che  anela  la  preda,  stanno  ad  aspettale.  Disdetta!  A  pochi  passi  da 
Seriale  il  battaglione  viaggiante,  avvisato  da  uno  spione  che  a  Hergamo  v*  erano  i 
Garibaldini,  arresta  il  treno,  ne  smonta  frettoloso,  e  circondato  da  lìancheggialori  e 
da  esploratori  s' inoltra  con  tutta  la  cautela  verso  la  città.  K  poteva  ancora  essere 
colto;  se  non  che  il  Bronzetti,  inviato  con  una  compagnia  a  percorrere  la  strada 
di  Seriale,  lo  incontra  ;  non  contando  i  nemici  li  assalta  con  impetuoso  ardimento 
f  li  arresta,  li  sbaraglia,  li  costringe  a  Vicerciire  più  celeri  che  mai  la  vaporiera,  che 
li  salva  dair  agguato  mortale  che  li  attendeva. 


vv 


Garibaldi  e  i  Oaribaldini. 


Qui  apriamo  una  parentesi  nella  storia  per  far  un  po'  di  posto  alla  fusiologia  e 
dare  il  carattere  agli  strenui  volontari  ed  al  loro  duce  che  loro  ha  impresso  la  mano 
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dell'  arte,  lasciando  la  parola  a  due  francesi,  che  ne  scrissero  sotto  la  calda  impre»- 
sione  dei  fatti,  dei  quali  furono  testimoni. 

La  prima  è  una  lettera  di  Carlo  Lavarenne,  nella  quale  e'  è  ancora  il  palpito 
degli  avvenimenti. 

É  molto  lunga  ?  ragionata,  benché  entusiasta;  ne  atnldanm  alcuni  brevi  fram- 
menti che  giovano  al  nostro    assunto. 

•  Como  è  divenuta  il  deposito  ilella  milizia  di  Garibaldi,  il  punto  centrale  della 
sua  azione.  Di  là  egli  esegue  queste  audaci  sortile;  questi  colpi  di  mano,  per  Iqualì 
è  veramente  unico.  Il  generale  ha  fatto  intorno  alla  città  de'  lavori  di  terra,  dietro 
i  quali,  con  la  gente  che  ha,  resisterebbe  a  tutta  l'armata  di  GiuJay. 

•  Andammo  il  pomejigio  a  visitare  i  dintorni  e  sopratutto  la  posizione  di 
S.  Fermo,  donde  un  drappello  de'  suoi  il  27  maggio  allontanò  12,000  austriaci.  È 
spaventevole  per  la  sua  altezza.  S' imagini  una  montagna  a  picco,  col  nemicn  for- 
tificato alla' cima,  spazzando  cun  le  sue  palle  l'unico  sentiero,  per  il  quale  si  può 
monlare.  Ed  inianlo,  dopo  una  breve  lotta,  le  milizie  imperiali  soverchiate,  malconce, 
apaventate  fuggivano,  traversando  Como  in  disordiiie,  senza  avere  il  tempo  di  tórre 
le  più  piccola  parte  della  robha  e  delle  mui  izioni. 

•  Venendo  giù  da  S.  Ferme,  presi  una  barca  per  fare  una  gita  sul  lago.  Andai 
àoo  alla  deliziosa  villa  della  Taglioni.  Al  ritorno,  due  bei  vapori  pavesali  con  colori 
nazionali  e  pieni  zeppi  di  giovani  che  agivavano  bandiere  e  cantavano  eori  patriot- 
tici passarono  pre-aso  di  me.  Interrogai  il  battelliere  e  mi  rispose,  essere  volontari 
per  la  milìzia  di  Garibaldi. 

<  Quando  Garìbiildi  mettea  il  piede  sul  suolo  lombardo  il  'i3  ma^o,  nonavea 
più  di  tremila  Cacciatori  delle  Alpi.  Con  questo  pugno  di  uomini  sostenne  il  com- 
battimento di  Varese  e  ni  Como  contro  un  nemico  quattro  vclte  più  numeroso  e 
munito  di  artiglieria,  mentre  i  suoi  aveano  appena  ca  tucce.  D'  allora  in  poÌ,  si  aon 
formati  nuovi  battaglioni,  ed  ora  10,0fK>  uomini  gli  obbediscono. 

•  Niente  di  più  pittoresco  che  questi  volontari  giunti  in  ultimo  con  la  loro  veste 
cinta  da  una  carlopciera,  con  il  loro  cappello  di  fetiri),  a  forma  conica,  soimontJto 
dalla  penna  tricolore,  con  il  loro  armamento  a  fantasìa.  E  intanto,  con  elementi  cosi 
incompleti  Garibaldi  farà  procìiiii.  Uallerà  vecchie  milìzie,  piene  di  conlidenza  d& 
loro  capi.  Vuol  dire  che  l'entusiasmo  guidalo  dal  genio,  avrà  sempre  il  disopra  sulla 
sola  disciplina,  sopratutlo  il  servigio  di  una  cattiva  cau*^. 

■  I  Cacci itori  delle  Alpi  di  prima  formazione,  vestiti  dell'elegante  e  comodo 
uniforme  disegnato  dal  fjenerale  sono  già  sul. lati  linìti,  che  manovrano  come  qua- 
lunque rfKirimenfo  di  linea.  Con  plì  ultimi  versamenti  del  deposilo,  possono  moirare 
a  40W.  Le  migliori  famiglie  d'Italia  sono  rapprer^i-ntate  in  questo  corpo  idolatra  del 
suo  dimandante,  e  pronto  a  far  l' impossibile  sullo  suoi  ordini. 

•  Il  figlio  di  Carilialdi,  un  grazii'so  giovane  di  18  anni,  vi  serve  in  qualilà  di 
semplice  sold;ito,  presso  ai  fi^rlio  di  Bixio,  antico  minislro  dfl  ori  ^sik'ntedeJla  repub- 
blica, volonlario  nvl  halliiglione  di  suo  zi^)  Nim  Ijixio,  di  Geii^va.  Tre  de"  primi 
artisti  d'Italia,  Induno,  Palliano  e  Valeutini.  sono  Cacciatori  delle  Alpi.  Di  avvocali, 
meJicì,  artisti,  gentiluomini  si  contano  a  ccutinaia  in.'lle  liste  di  que-la  legione  sacra, 
che  ha  mostralo  di  già  die  cosa  sapesse  tare  jtcr  1"  lial'a.  Lfiziali  di  primo  merito 
secondano  il  -generale.  Fra  essi  eileiò  Medici.  Sacchi,  Cosenz,  Carraiui.  capi  di  slato 
maggiore,  i  capitani  dirti,  Ferrari,  Gorini.  Multi  sono  .stali  in  Africa,  al  servizio 
francese,  e  han  Lillo  la  gran  guerra  ah'  estero. 

«  Questi  giovani  hanno  molto  de'  nostri  .soldati.  Eìsì  hanno  innanzi  tutto  qualche 
cosa  de'  zuavi,  escluso  l'uniforme;  a  vederli  stilare    lesti,  svelli,    risoluti,   lideudo  e 
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Bcherzando,  V  illusione  è  completa,  tanto  più  che  le  loro  trombette  suonano  alla 
francese  i  nostri  vecchi  motivi  di  marcia  sì  popolari  e  sì  attraenti.  I  <  Cacciatori  delle 
Alpi  fonmeranno  un  vivaio  di  eccellenti  ufiiziali  per  Tarmata  del  re^no  delTalta  Italia. 

«  Il  mio  nome  era  conosciuto  e  simpatizzava  a  molti  tra  questi  devoti  patrioti. 
Ehbi  dà  loro  un'  accoglienza  che  mi  loocò  prolondamente.  Era  un  contraposlo  del 
procedere  di  certi  uomini,  più  superficiali  che  abili,  e  troppo  pronti  ad  invanire  del 
successo,  prima  che  sia  loro  assicurato. 

«  Questa  mattina,  dopo  aver  fatto  parte  della  colezione  del  generale,  ho  preso  da 
lui  congedo.  —  Nutriva  desiderio  di  portar  meco  una  memoria  di  questa  visita, 
qualche  oggetto  che  mi  ricordasse  Teroe,  cui  era  per  lasciare,  come  un  se^no  della 
8ua  benevolenza.  Gli  dissi  tutto  con  franchezza.  Girò  intorno  lo  sguardo: 

—  Prendete,  egli  disse,  volete  la  mia  sciabola?  In  fede  mia  non  .vedo  potervi 
dare  altro.  Troverò  certamente  un  altra  spada. 

—  No  !  generale  !  risposi,  disarmare  anche  per  un  solo  istante  cotesta  valorosa 
mano!...  giammai! 

—  Ebbene,  dice  dopo  aver  riflettuto.  Ho  trovato:  la  ciarpa  che  mi  hanno  por- 
tata del  primo  utTiziale  austriaco  ucciso  dai  miei  surldnti? 

—  Questa  volta  accetto  —  È  un  trofeo  che  terrà  sempre  presente  a' miei  occhi 
la  santa  guerra  del  1859,  i  bravi  Cacciatori  delle  Alpi  e  il  loro  illustre  capo.  » 

Un  a  tro  cronista  francese,  il  sig.  Leonzio  Dupont  così  scriveva  da  Como  : 

«  Tutta  la  notte  le  st  ade  sono  state  tumultuose  :  ho  mal  donnito  all'Albergo 
del  Leone.  Stamane  alle  nove  era  sveglio  quando  un  garibaldino  oriundo  di  Como, 
chiamato  Gaetano  Bianchi,  è  venuto  a  prendermi  per  condurmi  presso  il  suo  gjene- 
rale.  Garibaldi  occupa,  all'Albergo  dell'Angelo,  un  appartamento  composto  di  due 
stanze.  Egli  riceve  nella  sui  camera  di  letto.  Nel  salotto  si  fa  anticamera. 

«  In  questo  ho  trovato  il  sg.  Raimondi,  il  Marchese  Lambertasohi,  molti  conti 
e  marchesi  e  dame  di  qualità.  Un  sergente  serve  da  maestro  di  cerimonia  a  questa 
gente  ;  è  nomo  forte  e  grossolano,  ha  i  calli  alle  mani  e  la  faccia  annerita  dalla  pol- 
vere. Gli  ho  dato  il  mio  vi^rlietto  di  visita  per  passarlo  al  generale. 

«  Fui  introdotto,  quando  venne  il  mio  turno.  Provai  una  certa  emozione  pas- 
sando la  soglia  di  quella  camera,  in  cui  si  trovava  un  uomo,  la  cui  felice  intrepi- 
dezza gli  ha  acquistata  in  pochi  giorni  una  sì  bella  fama. 

«  Egli  ha  la  (isonomia  molto  dolce  :  è  civile  al  punto  di  portare  un  occhialino 
^pince-nez)  per  cagione  della  vis  a  che  viene  affievolendosi.  Qaesto  personaggio,  an- 
cora vegeto,  a  cui  si  darebbero  appem\  quarantanni,  ne  ha  cinquantatre.  E  vestito 
come  tutti  i  generali  sardi  di  un  abito  blea  cimì  ricami  di  argento  al  colio  ed  alle 
mauidìe. 

<  Entrato  mi  ha  fatto  sedere  presso  di  lui  cominciando  per  darmi  la  mano. 
P(H  tì  ha  detto,  nel  mis^lior  francese  che  ho  udito  dopo  aver  passato  le  alpi,  pa- 
role molto  gentili  ed  obbliganti  ! 

t  Mi  sono  felic  tato  innanzi  a  lui  di  a^'ere  ottenuto  una  conversazione  con  un 
ttttmo  4ella  sua  importanza,  in  un  momento  in  cui  egli  avea  ben  altra  co.sa  a  fare 
che  a  ricevere  un  perditempo  di  fiornalista.  Gli  ho  parlato  dell'idea  che  m  fanno 
di  lui  quelli  che  non  Than  veduto.  Ha  sorriso  a*  pena  e  fatto  poco  cas(>4eiroptnione 
che  si  avea  della  sua  persona, 

<  Se  votele  seguire  la  mia  colonna,  egli  disse,  ve  ne  darò  il  mezzo. 

<  Ha  redatto  un  salvo  condotto,  cui  ha  appesto  la  sua  firma,  ed  il  8ug?elk> 
dello  stato  maggiore. 

«  Con  questo,  ha  soggiunto,  voi  potrete  venire  con  aoi  giorno    e    notte,    tirar 
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qualche  colpo  ai  tedeschi,  riceverne,  e  scrìvere  al  vostro  giornale  le  vostre  gesta  e 
le  nostre. 

«  Per  qualunque  evento  ho  preso  il  salvo  condotto  e  credo  di  servirmene,  se 
la  colonna  prende  la  direzione  di  Milano. 

€  Garibaldi  ha  un  figlio  di  23  anni  soldato  nelle  guide  e  che  combatte  al  suo 
fianco,  come  un  leone.  Gode  la  stima  e  la  confidenza  di  quel'i  ai  quali  comanda. 
Al  combattimento  è  sempre  avanti. 

«  Nelle  gite  più  lunghe  non  è  accessibile  alla  fatica,  dorme  appena  ;  mangia  la 
magra  pietanza  del  soldato  e  sar,  come  questo,  soffrir  la  fame.  Era  proprio  nato  per 
essere  un  capo  di  volontari,  ne  ha  l'audacia,  la  sveltezza  e  quel  dono  di  ubiquità, 
oggetto  di  terrore  ai  suoi  nemici.  Dà  ai  suoi  soldati  una  paga  di  quattro  soldi  per 
giorno,  ed  essi  sono  soddisfatti. 

«  All'assedio  di  Laveno  gli  austriaci  aveano  fatto  un  prigioniero  garibaldino.  li 
generale  Urban  gli  domandava  Tindomani: 

—  Quanto  vi  dà  al  giorno  il  vostro  generale? 

—  Quattro  soldi. 

—  A  soldati  come  voi  bisognerebbe  dare  un  fiorino  al  giorno^  se  volete  com- 
batter con  noi,  io  ve  lo  darò, 

—  Preferisco  i  quattro  soldi  che  mi  dà  il  mio  generale. 

€  Questi  dettagli  sono  stati  dati  da  qualche  abitante  di  Laveno  che  ha  inteso  il 
dialogo  —  £  stato  riferito  ancora  che  il  generale  Urban  dimandava  a  questo  mede- 
simo prigioniero  quanti  uomini  erano  nell'armata  di  Garibaldi. 

—  Duemila,  costui  rispondeva  disdegnosamente. 

<  Poi  volgendosi  verso  un  gruppo  di  borghesi  che  erano  quivi  diceva  in  italiano: 

—  Asino!  dirò  a  te  quanta  forza  ha  il  nostro  generale! 

€  Tre  colonnelli  sono  sotto  gli  ordini  del  generale  Garibaldi  :  Cosenz,  Medici  ed 
Arduino.  Il  primo  si  distinse  all'assedio  di  Venezia,  il  secando  guadagnò  molta  fama 
all'assedio  di  Roma,  difendendo  la  Casina  de'  quattro  venti,  il  colonnello  Arduino  è 
un  veterano  che  ha  fatto  la  guerra  di  Spagna.  Egli  è  il  solo  decorato. 

<  Tutti  i  proclami  del  generale  Garibaldi  sono  contrasegnati  dal  Co  nunissario  Sardo 
presso  quel  corpo  d'armata;  Emilio  Visconti- Venosta. 

«  Tae  è  l'uomo  energico,  superiore,  modesto  e  posso  aggiungere,  onesto,  a  cui 
il  Re  Vittorio  Emanuele,  d'accordo  con  l'imperatore,  ha  confidato  un  armata  di 
4,599  uomini.  Questa  è  la  cifra  esatta  ed  officiale,  compresi  due  cappellani,  quattro 
cantinieri,  ed  un  dilettante  (fantaisiste)  che  segue  la  spedizione  con  una  eccellente 
carabina,  unicamente  per  uccidere  una  dozzina  di  austriaci. 

«  Si  erano  messi  in  dubbio  dapprima  i  servigi  che  Garibaldi  potea  rendere: 
essi  sono  considerevoli.  È  stato  un  centro  di  molti  patrioti  che  per  la  loro  posizione 
sociale  non  si  sarebbero  arruolati  nell'esercito  regolare,  sono  tanti  cuori  ed  altret* 
tante  braccia  che  egli  utilizza  per  la  causa  dell'indipendenza  italiana. 

<  Egli  fa  una  guerra  tutta  locale,  una  guerra  di  guerillas  in  un  paese  mon- 
tuoso, di  cui  conosce  tutti  gli  andirivieni,  e  per  cui  bisogna  un'  attitudine  specicde. 
Con  il  suo  attaccare  improvviso  sa  fare  utili  diversioni  e  sconvolge  tutta  la  strategia 
del  generale  Urban  con  ritirate  prodigiosamente  abili.  Questo  povero  Urban  lomanda 
a  tutti  i  diavoli  e  fa  voti  di  fucilarlo,  se  giunge  ad  averlo  tra  mano.  Garibaldi,  dal 
canto  suo,  ha  giurato  di  far  impiccare  Urban.  Egli  solleva  le  popolazioni  e  vi  lancia 
in  mezzo  il  primo  grido  di  libertà. 

<  Fedele  alla  sua  parola,  non  combatte  che  per  l'affrancamento  dltalia.  Nessun 
altro  grido  non  ha  mai  rimbombato  nelle  file  della  sua  armata  ;  egli  ne  fa  una  qui- 
stìone  d'onore  e  di  disciplina  militare  >. 


pita.no  del  popolo 
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Completa  queste  notizie  il  seguente  ordine  dti  giorno  (n.  16)  del 
COMANDO  GENERALE  DELL'ARMATA  SARDA. 

<  Mentre  l'esercito  allealo  tenessi  accora  sulla  difensiva,  il  Gtiier.->le  Garibaldi 
alla  testa  de'  Cacciatori  delle  sponde  della  Dora  spingevasi  arditamente  sul  fianco 
destro  degli  austriaci.  Con  una  straordinaria  velodtà   di  mosBe.    in    pochi   giorni  el 


QoantaDqiio  comoMveDti,  trionfanti  le  eatrate  di  Garibaldi   in  Vu«M,  in  Como,  io 
Bergamo,  ma  qnelJa  di  Brescia  fa  epica.       (pag   355) 

nggiongea  Sesto  Calende,  donde,  cacciato  il  nemico,  penetraTS  sul  territorio  Lom- 
bardo e  Teneva  a  porre  il  campo  a  Varese.  In  assalito  dal  Fdd-Mare$cia  Io  Crban 
con  tremila  danti,  dugento  cavalli  e  quattro  cannoni,  sostenne,  tuttoché  sprorceduto 
dì  arti^erìa,  una  pugna  accanita,  dalla  quale  usciva  vittorioso.  Con  altri  successivi 
combattimenti  aprivasi  poscia  il  passo  verso  Como,  dove  respingeva  di  bel  nuovo 
gli  'Austriaci  s'impadroniva  de'  loro  magazzini  e  bagagli. 


(ìarfbaldl,  Ctpltano  ilei  Popolo 
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«  Questi  giovani  volontari,  i  quali,  ordinati  da^  loro  valoroso  capo,  mentre  il 
nemico  radunava  già  poderose  schiere  ai  nostri  contini,  combatterono  in  questi 
scorsi  giorni  da  vecchi  soldati.  Essi  hanno  b.'n  meritato  della  patria  e  S.  M.  nel 
compiacersi  di  attestar  loro  la  sua  più  alta  soddisfazione,  ha  ordinato  che  siano  fatti 
conoscere  all'esercito  intero  i  nomi  de'  prodi  Cacciatori  che  maggiormente  si  distin- 
sero  e  le  r. compenso  che  loro  accorda  col  presente  ordine  del  giorno.  D'ord.  di  S.  M. 

Il  Luo'/Ot  nentd  Gene  alt 
capo  deUo  Stato  Maggiore  ddl  esercito 

DjjiLUl  Rocca. 

Le  rioompense  furono.    - 

Al  Generale  Giuseppe  Garibaldi  la  medaglia  d*oro  al  valor  militare. 

Al  Luogotenente  Colonnello  Medici  la  Croce  d'uffiziale  militare  di  Savoia. 

Ai  maggiore  Sacchi,  ai  signori  Cenni,  Ptggi,  de  Cristoforis  capitano,  al  tenente 
Rebustìiii,  al  soltotenente  Guerzoni,  a  Pedotti,  a  Vigevano  cacciatore  la  croce  di  ca- 
valiere dell  ordiiìe  suddetto.  Fu  fatta  onorevole  menzione  de ,  colonnello  luogotenente 
Cosenz  ;  ci  Ferrari,  Gorini,  Susini.  Laudi,  Bronzetti,  capitani  ;  di  Griziotti  Migliana, 
Pellegrina,  Danao.  tenenti;  di  Grazioli,  Fregiviz,  Sprorieri,  Stallo,  luogotenenti;  di 
Bianchi,  Carli,  Magri,  Mariani,  Nerìci,  s'H'genti  ;  di  EV^rro,  Usberti,  Lanzi  caporali  ;  di 
Giustiniani  caccintore. 

iC  ci  piace  qui  notare  che  fino  ai  ternnie  della  canopagna,  il  aolo  corpo  de'  Cac- 
ciatori del&e  Alpi  ottenne  quaranta  medaglie  al  valor  militare.  La  qual  cosa  dfmostra 
trovarsi  tra  quella  geme  uomini  di  coraggio  da  disgradarne  i  soldati  piii   agguerriti. 


XXI. 

GarilMldi  a  Brescia 

Senoncbè  le  onorificenze  e  gli  iterati  conforti  a  continuare  nella  comune  im- 
presa, erano  cortesie,  nulla  più.  Un  accordo  sarebbe  stato  preleribile  !  E  doveva 
par(T  così  naturale  al  Capo  supremo  deiresercito,  scrive  il  Guerzoni,  poiché  la  vittoria 
gli  aveva  fatto  ritrovar  vìva  e  gloriosa  la  sua  estrema  avanguardia,  V  affiatarsi  col 
suo  capo,  fermare  con  lui  il  disegno  delle  operazioni  future,  e  trarre  dall'  opera  sua 
il  msigxior  protitto  possibile!  Però  ha  ragione  lo  storico  dei  Cacciatori  delle  Alpi 
di  dolersi  che  T  esercito  nostro  si  sia  lasciato  sfuggire  T  opportunità  di  scliiacciare, 
mercè  un'  operazione  combinata  col  generale  Garibaldi,  la  divisione  del  generale  Urban, 
che  fij.o  dal  7  aveva  preso  campo  suU'  Adda,  ne*  dintoru  di  Vaprio  e  vi  si  era 
trincerato. 

Poi  he  la  posizione  dd  Generale  austriaco  poteva  dirsi  forte,  finché  non  era 
minacciala  che  di  fnmte  ;  ma  dopo  T  entrata  di  Garibaldi  in  Bergamo  non  lo  era 
più:  e  bastava  che  il  penerete  Cinldini,  il  quale  formava  r avanguardia  del  nostro 
esordio,  si  fosse  airreltato  verso  V  Adda,  e  il  generale  Garibaldi  fosse  calalo,  con 
mnssM  combinalH.  da  Bergamo,  perchè  quella  divisione  nemica,  ancora  staccata  dal 
grosso  del  suo  esercito,  fosse  inevitabilmente  disfatta.  E  quanti  frulli  non  si  sarebbero 
colti  da  questa  semp  icissima  manovra  !  \a  rotta  di  Vaprio  avrebbe  precipitata  la 
ritirata  dell*  psercìto  austi  iaco  più  deila  rotta  di  Mele«mano  ;  gli  eserciti  alleati  avrebbero 
potuto  marciare  più  celeri  e  spediti,  e  arrivando  molto  prima  sulla  destra  del  Mincio, 
avret>hero  troncalo  a  mezzo  il  secondo  ooiKjentramento  del  nemico  e  reso  Solftjrino 
impossìbile. 
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Ma  non  è  a  noi  discutere  delle  operazioni  degli  'alleati  ;  ci  basti  mettere  in 
sodo  che,  se  i'  l  rban  potè  restar  sulF  Adda  impunemente  ancorj  tre  giorni,  e  Gari- 
baldi fu  costretto  a  indugiarsi  a  Bergamo  altri  tre,  la  colpa  si  de\re  cercare  in  quel 
complesso  di  ragioni  chiare  ed  oscure,  piccole  e  grandi,  per  le  quali  T  esercito  alleato 
aveva  fin  dal  9  giugno  perduto  il  contatto  col  nemico,  sprecando  quattordici    giorni  3 

per  marciare,  senza  combattere,  dal  Lambro  al  Chiese.  i 

Comunque,  la  mattina  dell*  11  giugno  TUrban  lasciava  Viprio  ritirandosi  perla 
via  di  Crema,  e  la  sera  del  giornj  sle^jso  Garib  Idi  abbandonava  Bergamo  incam- 
minandosi per  Brescia.  Marcia  non  senza  pericoli  per  lui  che  doveva  correre  su  una 
strada  parallela  a  quella  di  un  nemico  più  forte,  col  pericolo  di  trovarselo  ad  ogni 
ora  sul  fianco  senza  speranza  di  pronto  aiuto  dal  grosso  deir  esercito.  Tuttavia,  de- 
streggiando come  al  solito,  usando  del  sottile  manipolo  de*  suoi  cavalieri  con  arte 
che  parve  mei^avigliosa  soltanto  ne'  Prussiani,  comparendo  e  scomparendo  co'  suoi 
scorridori  su  tutti  i  punti  della  linea  nemica,  spingendo  aJ  una  mancia  forzata  di 
notte  ì  suoi  Cacciatori  affranti,  ma  indomiti,  varcò  air  alba  del  14  le  porte  di  Brescia  ; 
la  quale,  memore  del  sud  nome,  sprezzando  il  consiglio  de*  pochi  suoi  timidi,  incitata 
dall' infiammata  parola  di  Giuseppe  Zanardelli,  e  d  Gl'esempio  de'  suoi  fervidi  patriottii 
non  aveva  atteso  colle  mani  si  sen  conserte,  neghittosa  o  rassegnata,  il  liberatore  ; 
ma  appena  V  avanguardia  dei  Cacciatori,  guidata  dal  bravo  capitano  Pisani,  era 
comparsa  nella  mura,  s' era  stretta  intorno  all'  audace  drappello,  aveva  atterrati  in- 
sieme con  lui  gti  stemmi  della  signoria  straniera  inalberando  i  vessilli  della  redenzione 
nazionale  ;  ed  era  già  tutta  in  piedi  colla  fiera  attitudine  d' un  popolo  deliberato  a 
non  lasciarsi  ritogliere  il  bene  conquistato,  pronto  a  dare  all'eroe  che  veniva  a  li- 
berarla soccor&o  non  di  sole  parole. 

Quantunque  commoventi,  trionfali  le  entrate  di  Garibaldi  in  Varese,  in  Como,  in  Ber- 
gamo, ma  quella  di  Brescia,  fu  epica.  E  che  dieci  anni  di  oppressione  non  avessero 
fiaccata  la  fibra  della  città,  sdegnerà  d'ogni  vii  pensiero,  fu  manifesto  il  giorno  stesso, 
quan  o,  corsa  all'improvviso  la  voce  che  gli  Austriaci  s'accostavano  alla  città  dalla 
strada  di  San  Zeno,  si  vide  il  popob  intero  versarsi  come  torrente  per  le  vie  a 
chieder  armi  e  battaglia  ;  ed  armarsi  egli  stesso  di  quanto  gli  veniva  alle  mani  ;  e 
serrarsi  intorno  airinvitto  Capitano  ed  alla  sua  Lej^ione,  invocando  d'essere  condotto 
alle  mura  incontro  al  reduce  oppressore.  Il  pericolo  fortunat  mente  dilegiiò  :  la  co- 
lonna pustriaca,  trazione  della  divisione  Urban  accampata  a  Bagnolo,  avviata  su 
Brescia  per  estorcerle  non  so  che  multa  di  guerra,  non  appena  seppe  che  la  città 
era  di  Garibaldi,  rifece  a  passi  più  che  studiati  la  sua  via;  ma  non  è  men  vero 
che,  se  l'incauto  nemico  si  fosse  cimentato  ad  un  assalto,  Brescia  avrebbe  rinnovato 
una  delle  sue  dieci  giornate. 

<  Garibaldi,  scrive  un  altro  storico,  non  aspetta  i  nemici  nella  città  ;  a  lui  non 
piace  combattere  al  coperto,  egli  ha  bisogno  de'  campi,  de'  monti,  delle  \alli,  degli 
andirivieni  per  ispiegare  tutta  la  sua  arte  di  guerreggiare.  Esce  improvvisamente  con 
i  suoi  prodi,  seguito  da  un  numeroso  codazzo  di  Bresciani,  armati  di  fucili,  quelli 
che  possono  averne,  gli  altri  di  falci,  di  tridenti,  di  mazze. 

Il  nemico  non  si  mostra  punto,  e  Garibaldi  guatando  intorno,  incerto  della  via 
a  prendere  si  scontra  in  tre  sconosciuti,  i  quali  assicurano  sulla  lor  fede  non  essere 
Austriaci  per  quelle  parti  ;  però  egli  fatta  entrare  l'altra  milizia  in  Brescia,  tolto  seco 
un  sol  reggimento  si  incammina  verso  Treponti.  Non  appena  ha  presso  l'altura  donde 
si  può  guardare  molto  spazio  intorno,  gli  vien  fatto  di  scorgere  un  grosso  corpo  di 
armata  nemica  che  lo  saluta  con  un  fuoco  incessante  e  muove  per  circuirlo.  Se  qua- 
lunque altro  si  sarebbe  spaventato  di  quell'agguato,  perchè  i   tre   sconosciuti   erano 
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certamente  spie  od  esploratori  per  trarlo  in  inganno,  egli  non  si  spaura,  e  mandato 
in  Brescia  per  un  rinforzo  si  accinge  ad  una  intrepida  difesa. 

E  inutile  dire  quei  che  egli  facesse  in  :}uel  terribile  istante,  e  quale  energia  e 
quale  coraggio  manifestasse,  che  il  genio  della  guerra  lo  assiste  sempre,  quantunque 
volte  il  pericolo  è  più  imminente.  E  vi  fu  un  istante  che  parve  fatale  al  prode:  una 
triplice  palla  avea  colpito  il  cavallo  che  cadendo  il  trascinava  seco.  Fu  un  palpito 
ed  uno  spavento  generale  !  Ma  quegli  levando  i  piedi  dalle  staffe,  piìi  ratto  che  ful- 
mine, li  mette  a  terra  afferrando  la  carabina  di  un  soldato,  combatte  come  un  leone, 
e  girando  gli  occhi  intorno  e,  spiegando  la  sua  voce  potente,  eccita  i  soldati  e 
vince.  I  rinforzi  di.  Brescia  arrivano,  la  posizione  è  tolta  al  nemico,  Brescia  è  salva. 
11  prode  entrato  nelle  mura  della  città  pubblica  il  seguente  proclama  : 

«  Il  sublime  spettacolo  della  città  vostra  è  degna  della  vostra  antica  fama  —  Ac- 
correndii  al  primo  grido  di  allarme,  voi  provaste  che  gelosi  custodi  della  indipendenza, 
volete  difenderla  e  consacrarla  con  il  Vi  stro  sangue.  Gloria  ai  Bresciani  !...  Il  vessillo 
tricolore,  antico  idolo  de*  nostri  avi,  sventolando  sopra  i  nostri  capi  ne  comanda 
l'amore  e  la  devozione  alia  patria!  Fate  sì  che  gli  eserciti  Francese  ed  Italiano  ve- 
nuti a  trarvi  da  vostri  oppressori,  vi  trovino  degni  del  loro  concorso!  » 

Varie  scaramuccio  ebbero  luogo  in  questo  periodo  di  tempo.  Una  delle  più  im- 
portanti fu  quella  del  giorno  12,  in  un  sobborgo  di  Brescia  addimandato  Seriate. 
Quivi  una  compagnia  di  volontari  comandati  dal  luogotenente  Pagliano,  pittore  assai 
distinto  di  Casale,  composta  di  soli  90  uomini  avea  uno  scontro  con  1200  austriaci. 
Non  ponendo  mente  al  numero  soverchiante  del  nemico,  l'attacca  con  coraggio  e 
gli  toglie  le  posizioni,  proseguendolo  per  oltre  a  tre  miglia,  Garibaldi  corre  a  felici- 
tare i  coraggiosi,  e  la  compagnia  Pagliano  è  ricordata  neirordine  del  giorno. 


xxn. 
La  griomata  di  Bezzate 

Nella  notte  dal  li  al  15  giugno,  standosi  il  generale  Garibaldi  in  Sant'Eufemia 
sulla  strada  Brescia-Lonato,  riceveva  dal  Capo  dello  Stato  Maggiore  deiresercito  i- 
taliano  quest'ordine  :  «  Sua  Maestà  il  Re  desidera  che  domattina  ella  porti  la  sua 
Divisione  su  Lonato,  dove  sarà  seguita  da  la  Divisione  di  cavalleria  comandata  dal 
generale  Sambuy,  composta  di  quattro  reggimenti  di  cavalleria  di  linea,  con  due  bat- 
terie a  cavallo.  »  Verbalmente  però  il  messaggiero  soggiungeva,  esser  ordine  dello 
stesso  Re  che  Garibaldi  restaurasse  il  Ponte  del  Bettoletto  sul  Chiese  che  sta  a  set- 
tentrione di  Ponte  San  Marco. 

Ubbidendo  pertanto  all'ordine  regio,  all'alba  del  di  successivo  il  Generale  met- 
teva in  moto  la  sua  colonna  verso  la  mèta  designata. 

Se  non  che,  giunto  a  Rezzato,  esploratori  suoi  e  paesani  gli  annunziano  che 
sulla  sua  destra  tra  Castenedolo  e  Montechiaro  scorrazzava  un  corpo  d'Austriaci,  che 
era  appunto  la  retroguardia  dell'inevitabile  Urban,  accampato  a  Montechiaro.  Gari- 
baldi allora,  non  volendo  tollerare  quella  molestia  sul  suo  fiancò,  fece  prudentemente 
ristare  la  colonna  tra  Rezzato  e  Tre-Ponti,  e  quivi,  schierati  il  primo  Reggimento 
agli  ordini  del  Coéenz  e  un  battaglione  del  secondo  agli  ordini  del  Medici  in  guisa 
da  occupar  tutti  gli  sbocchi  da  Tre-Ponti  a  Castenedolo,  continua  con  altri  tre  bat- 
taglioni per  Bettoletto,  onde  mettere  ad  effetto  la  seconda  parte  dell'ordine  ricevuto. 
Però  non  era  scorsa  mezz'ora  dalla  sua  partenza,  che  un  colpeggiare  di  schioppettate 
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annunziava  come  i  nostri  avamposti  di  destra  fossero  alle  prese  col  nemico.  Forse 
era  da  ricusar  tosto  il  combattimento;  ma  poiché  il  nemico  incalzava  da  ogni  parte 
e  il  Cosenz  appartiene  a  quella  buona  scuola  militare,  che  U  miglior  modo  per  re- 
spingere un  attacco  ritiene  il  contrattacco  ;  si  spinse  innanzi  con  tutte  le  sue  forze 
ed  accettò  la  lotta. 

Non  descriveremo  tutte  le  fasi  del  combattimento  di  Rezzato;  rammentiamo  soltanto 
ad  onore  di  chi  lo  sostenne,  che  in  sulle  prime,  incalzato  da  brillanti  cariche  alla  ba- 
ionetta, il  nemico  cedette  su  tutta  la  linea,  e  andò  travolto  fin  sotto  Castenedolo  ; 
che  in  appresso  Tungherese  colonnello  Tiirr,  venuto  da  pochi  giorni  al  Quartier  ge- 
nerale di  Garibaldi,  avendo  spinto  con  più  valore  che  prudenza  gli  scarsi  nostri  pe* 
lottoni  ad  attaccar  lo  stesso  nemico  nel  centro  della  sua  posizione,  anche  il  Cosenz 
fu  costretto  a  secondarlo,  onde  il  combattimento  si  spostò  affatto  dal  primo  terreno, 
che  gli  serviva  di  base;  che  infine,  essendo  accorsa  da  Montechìaro  in  sostegno  dei 
suoi  combattenti  un'intera  brigata  austrìaca,  e  avendo  questa  ripresa  Toffensiva,  non 
ostante  il  valore  dÌ!>perato  degli  assaliti,  e  l'eroico  sacrific  o  del  prode  de'  prodi  Nar- 
ciso Bronzetti;  non  ostante  la  intrepidezza  sfortunata  del  colonnello  Tiirr,  esso  pure 
ferito,  e  il  sangue  freddo  imperturbato  di  Enrico  Cosenz,  vero  capitano  di  quella 
giornata  ;^  i  nostri  sopraflatti  dal  numero  furono  costretti  a  dar  le  spalle,  non  senza 
confusione  e  disordine,  sino  a  Rezzato.  Giungeva  però  nello  stesso  punto,  chiamato 
non  tanto  dal  fragore  della  fucilata,  che  sul  Chiese  si  udiva  appena,  quanto  dai 
reiterati  messaggi  del  Cosenz,  Garibaldi  in  persona;  il  quale,  riuscito  d'accordo  col 
Medici,  col  Cosenz,  co'  più  valorosi  de'  suoi  Luogotenenti  ad  arrestare  la  foga  dell'in- 
calzante nemico  ;  fino  a  che,  essendo  comparse  a  Castenedolo  le  avanguardie  del 
generale  Cialdini,  richiesto  da  Garibaldi  e  mandato  in  soccorso  dal  Re,  il  nemico 
suonò  a  ritirata  e  i  Garibaldini  restarono  padroni  del  campo  di  hattas^lia. 

Ora  udiamo,  in  proposito,  la  parola  dì  Garibaldi  stesso  : 

Essendo  a  Rez^ate.  io  ricevetti  dal  quartiere  generale  del  Re  ToHine  di  occu- 
pare Lonato,  con  ravviso  che  vi  si  manderebbe,  per  cooperare  a  tale  operazione, 
due  reggimenti  di  cavalleria  ed  una  batteria  d'artiglieria  agli  ordini  del  generale  Sambuy. 

Coi  nemici  in  forza  a  Castenedolo  io  non  potevo  certamente  passare  il  Chiese 
a  Ponte  San  Marco,  e  cercai  informazioni  per  potere  passare  più  sopra.  In  seguito 
alle  notizie  raccolte  mi  decisi  di  rifare  il  ponte  di  l'cllolettr),  distrutto  dai^lì  Austriaci 
alcuni  giorni  prima. 

L'ordine  del  Re,  quantunque  accolto  con  gioia  da  principio,  mi  poneva  in  im- 
barazzo per  i  reggimenti  di  cavalleria  e  l'artiglieria  che  dovevano  raggiungerci  a  coc- 
perare.  Marciando  con  tutta  la  brigata  al  Chiese,  io  avrei  lasciato  lo  stradale  sco- 
perto, ove  artiglieria  e  cavalleria,  senza  il  nostro  sostegno,  avrebbero  corso  un  ri- 
schio sicuro.  Mi  decisi  dunque  di  lasciare  il  primo  e  secondo  reggimento  scaglionati 
sullo  stradale,  facendo  fronte  al  nemico  di  Castenedolo  e<l  osservandolo,  ed  io  con 
parte  del  terzo,  la  compagnia  dei  bersaglieri  genovesi,  i  quattro  pezzi  e  le  guide  mi 
postai  sul  Chiese  per  la  costruzione  del  ponte  a  Bettoletto.  Era  quasi  terminato  il 
ponte,  quando  mi  venne  la  notizia  che  il  nemico  aveva  attaccato  i  due  reggimenti 
nostri  lasciati  sullo  stradale.  Abbandonai  i  lavori  del  ponte,  ed  a  galoppo  mi  recai 
sul  luogo  della  pugna* 

Il  primo  reggimento  ch*era  stato  attaccato,  condotto  dai  prodi  colonnelli  Cosenz 
e  Tfirr,  aveva  respinto  il  nemico  con  molta  bravura  sino  sul  grosso  delle  sue  forze 
a  Castenedolo,  ma  sopraffatto  dal  numero  era  stato  obbligato  di  battere  in  ritirata, 
e  fu  in  tale  stato  un  pò*  disordinato,  ch'io  lo  trovai  quando  giunsi  sul  campo  di 
battaglia. 
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gaftamc  ""^^..r-Turt  ""*  smistra  ov'io  gimigicvo,  era  Btato  fprito  e 

|p  (jr,  -    ^  *.  "   rr--"-*  ^""  aioUnti,  C«nni,    Trecchi,    Merweathnr. 

V  "        /^  j-,»~in  CacciatiTi,  i  quali  fecero  Buorameale  Ifsta, 

QQglg  ^^-  z'-  tiWO  damanti  all'imponenza  delle forxe  nemie^ie . 

fO^,^  '    "     -   :"  \.;iie,  mn  cercavano  di  girare  i  nostri  ed    avri- 

\gip\l  ,.   ^■?*    ::i<!ro  in  huon  ordine,  protetta  dal  oecoiido- re,j- 

^  —1-.  -T.  ■'  f^po  ■*•  sUto  maggiope,  aveva  avvertito. 

Q]),.  ,-:  -^  pugna,  noi  avemmo  a  deplorare  la  perdila  del 

e  .  ,  ■.•'■■  :.ito  il  titolo    di  prod«  dei  prodi  in  tutti  i  no- 

Y(,  __,.  -  -.^   dil    catnpn   con  tre  ferite  di  palla,  e  mori   pochi 

II 

.    Ts!  ramosi  patrizi  venet',  ufiìciale  pieno  di  bravura,  e  di 

.  .    >.  er»  morto  alla  testa  de'  suoi  militi,  caricando  il  neintco. 

;>vi  dì  Roma  e  di  Lombardia,  tanto    valoroso  nella  pugna 

...    irinmrio  consorato  della  vita,  era    caduto  tra  i  nemici,  e 

.     A>  moversi  per  avere  uni  coscia  rotta,  fu  lasciato  ed  arapu- 

\.    ^ .  ->  ;«l<'9are  ol  tempo  i  nomi  di  tanti  miei  fratelli  d'armi  mar- 

.^     vi    rioordo  e  che  si    brillanlemente    pugnarono  e  caddero   sul 

,.     ■  ,]«el  giorno  ben  memorabile  per  i  Cacciatori  delle  Alpi. 

.  .  »  »,  dftta  dei  Treponti.  fu  la  più  contrastata  e  la  più  mindiale  a 

,   .  .:(..-;iri  del  (.rimo  rej^iiimentu,  eh'  ebbero  l'onore  della    giornala.  Il 

,.  V   a  ìiloria    acquistata    nei  combattimenti  anteriori;  e    le  compagnie 

, , , ,  ■  •,(!«»  dal  bravo  maggiore  Croce,  mostrarono  eh'  eran  degne  di  cooi- 

,.  HÌ  valor v>3Ì  loro  compagni. 

•  S'''Vi'ht  fu  ferito  in  un  braccio,  mentre  sosteneva  la  ritirata  da  que' 

■  M  .sempre.  Un  distuccamento    della  compagnia  genovese,    eli'  io  arevo 

i'tio«\  giunse  a  tempo  pur    sostenere  i  nostri  e    segnalare  la  travura 

ii:t>  scelta.  S'alio,  Burlando.  Canzio,  Mosto,  Rosagutì,  Lipari,  si  distinsero 

vv,  iJli  Austriaci    cessarono    di  avanzare  ed  i  corpi    de'  Cacciatori    delle 

.»vr;in  pre^o  parte  al  comballìmeiilo,  si  riconcentravano  sullo  stradale  presso 

I.  mi'cfìgliendo  i  feriti  benché  stanchi  della  marcia  e  pugna  sostenuta. 

,,1  t'omba  Iti  mento  ebbe  luogo  in  condizioni  così  sfavorevoli  per  aver  avuto 

.    trovarci    agli  ordini    immediati  del  quartier    generale  principale,  e  quindi 

.l'I  obbligati  di    dividere   la  brigata,    lanciandone  due  terzi  in  priUezioue  di 

M  iilicre  el  artiglierie  che    dovevano  avanzate  e  che  mai  si  vilero.    Per  la 

.   iiiiii  che  durante  la    campagna  mi  trovavo  a  contatto  del  quartier    generale 

1      iiun  avevo  certamente  motivo  di  lodarmene.  Si  sapeva  o  no  esser  il  quartier 

,,         !■  rlcll'imperalore  d'Austrii    a  Lonato,  centro    di  un  esercito  di  duegentotnila 

,  Il  •"  i;  se  si  sapeva  perchè  mandarmi  a  Lonato  con  mille  e  ottocento    uomini? 

\     i  iiMiii'|i're    che  non  sì    sapesse,    sarebbe  avei-  un  concetto    poco  favorevole  dello 

■M'  I  (u.ij.'iore  del  Re  di  S  irdeiina,  che  d"  altro  poteva  esser  coIjwvoIq,  non  di  mancar 

ti    11"".  l.  perchè  promettere  d'inviarmi  due  reggimenti  di  cavalleria  e  una    batteria 

il  u'i.H  ni.  per  la  salvezza  delle  qii:di  la  mia  piccola  brigala  fu  sul  punto  d'essere 

iiiiiitiii' i>ie  dislrut'd,  mentre  non  solo  nulla  sì  mandava,  ma  nulla  ho  mai    più  w- 

lnMii    li  I  ili  batteria  e  di  tale    cavalleria?  Pu    dunque  un  tranello  in  cui  si  voleva 

i> .1  per  perdere    un  pugno  di  valoiosi,  die  davan    sui  nervi    a  certi  grandi 

.iii'-'iii    h  yuena!  Mi  andai  linalmente  persuadendo  che  il  quartier  generale  del  Re 
ri    i\  ivd  voluto  burlare,  ma  burlare  un  po'  tragicamente,  e  ciò  mi  fece  capire  W 
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esser  sana  l'idea  di  voler  occupare  Lonato,  e  dovermi  occuj 'are  de'  fatti  nostri  senza 
aspettare  gli  oracoli  Fuperlori.  Tanto  piti  che  partecipando  Ja  sera  al  generale  Cial- 
dini  gli  avvenimenti  della  giornata,  egli  mi  fece  la  seguente  risposta:  <  Mi  state 
fresco  se  vi  fidate  a  tale  gente.  »  Io  quindi  dovevo  contare  su  me  stesso  e  sui  miei 
compsigni  per  le  ulteriori  disposizioni  per  procurar  di  non  cadere  n^lle  ugne  dell'  e-. 
s  ercito  nemico  ancora  intiero  e  poco  distante  da  me,  come  lo  provarono  i  fatti  che 
seguirono  da  vicino.  Durante  il  combattimento  già  descritto,  avehdo  osservato  che  il 
nemico  guadagnava  terreno  sulla  sua  destra,  io  pensai  con  fondamento  eh'  egli  ten- 
tasse di  tagl'ar  fuori  la  forza  nostra,  che  si  trovava  sul  Chiese.  Per  tal  motivo  io 
mandai  ordini  al  colonnello  Arduino  che  abbandonasse  il  ponte  già  costrutto  e  che 
»  ritirasse  presso  i  monti  poco  distanti  da  NovoUnto.  Questo  colonnello,  dando  una 
interpretazione  troppo  spinta  all'  ordine  mio,  non  solamente  si  ritirò  su  Novolento, 
ma.  avendo  diretto  l'artiglieria  per  Gavardo  su  Brescia  prese  egli  stesso  colla  fanteria 
i  sentieri  della  montagna,  ritirandoai  nella  stessa  direzione. 

Avendo  dato  le  disposizioni  di  concentiamento  in  punti  determinati  ai  colon- 
nelli Cosenz  e  Medici,  io  galoppai  verso  Arduino,  per  metterlo  a  conlatto  degli  altri 
corpi  alle  falde  dei  monti,  che  offrivano  posizioni  adeguate  per  potersi  sostenere  contro 
forze  superiori. 

Privo  d'  aiutanti,  perchè  Cenni  aveva  il  cavallo  morto  e  gli  altri  erano  con  ca- 
valli stanchi  od  in  missione,  io  avanzavo  solo  chi  *dendo  notizie  a  chi  incontravo,  ed 
eran  pochissimi  gli  abitanti  che  non  fossero  fuggili  o  nascosti  per  salvarsi  dalle  an- 
gherie 0  depredazioni  a  cui  H  assoggettavano  i  soldati  amici  e  nemici;  oltreché 
/e  (/lorioae  battagle  hanno  naturalmente  poco  interesse  per  gP  indiderenti^  e  la  gente 
della  campagna,  sinora  almeno,  è  sempre  ^tata  indifferente  alle  pugne  italiane,  quando 
fiOQ  è  stata  nemica  nostra.  Ogni  notizia  da  me  raccolta  facea  lontana  la  gentie  che 
io  cercava,  dimodoché  alla  bontà  della  mia  cavalla,  che  aveva  galoppato  tutto  il 
giorno,  io  dovetti  di  poterla  raggiungere;  senza  essa,  io  avrei  dovuto  nell'altro  giorno 
cercare  quella  frazione  delia  brigata  nelle  montagne  verso  Brescia,  od  in  cotesta 
cilià  slessa  on  non  poca  mortificazione. 

La  brigata  rimase  scagliona  a  nella  sera  da  Rezzate  a  Nuvolera,  Nuvolenta  ec, 
mentre  l'esercito  del  Re  s'avanzava  per  la  strada  di  Brescia.  Il  generale  Cialdini,  a 
cui  ero  vincolato  di  amicizia,  all'  annunzio  del  nostro  impegno  dei  Treponti  aveva 
fatto  il  possibile  per  spingersi  avanti,  formando  esso  la  vanguardia  dell'esercito  regio, 
egli  mi  disse  aver  mandato  in  sostegno  nostro  alcuni  de'  suoi  corpi  leggieri;  peraltro 
essi  noi]  giunsero  perchè  spossati  dalle  lunghe  marcie,  o  giunsero  a  pugna  ter- 
minata. 

Rimisero  i  Garibaldini  alcuni  gturnì  scaglionati  nelle  posizioni  anzidette.  La  pre- 
senza loro  ed  i  progressi  del  nostro  esercito  tenevano  le  popolazioni  di  Gavardo, 
Salò,  ec.  in  eccelknti  di.sposizioni;  inoltre  avendo  quei  di  Gavardo,  ristabilito  il  ponte 
sul  Chiese,  eh'  era  pure  stato  distrutto  day  li  Austriaci,  Garibaldi  divisò  di  spinsrersi 
sino  a  Salò  passando  su  detto  ponte.  Si  riunì  quindi  tutta  la  brigata  a  Gavardo  e 
nella  notte  passarono  il  Chiese  dirigendosi  su  Salò.  II  maggiore  Bixio  ebbe  ordine  di 
occupare  cotesta  città  sul  lago  di  Garda  nella  notte  col  suo  battaglione,  e  la  bri- 
gata rimase  sulle  alture  dominanti  lo  stradale  che  è  al  nord,  per  quella  notte,  fa 
ceado  il  suo  ingresso  a  Salò  nella  mattina  del  giorno  seguente. 

Contemporaneamente   al    progetto   di  marciare    sul  lago  di  Garda  aveva  com 
fissionato  alcune  barche   dei  laghi  di  Como  ad  Iseo  che  arrivarono  a  Salò.  Il  gene- 
rale  aveva  procurato  quelle  barche   pensando  naturalmente  che  il  ne.mico,    a>bban- 
dooando  la  sponda  occidentale  del  lago,  avrebbe  ritirato  o  distrutto  le  bapohe.  Esse 
P^rò  non  furono  né  ritirate  né  distrutte. 
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Occupato  Salò  per  alcuni  giorni,  Y  episodio  più  importante  della  presenza  dei 
volontari  in  quella  città  fu  la  distruzione  d'  un  vapore  nemico.  Essend  j  noi  in  Salò, 
un  vapore  austriaco  veniva  ogni  giorno  a  spiarci,  e  perciò  entrava  sino  nel  fondo 
del  porto,  sciando  e  presentando  sempre  la  prora  alla  bocca  del  porto  per  essere 
pronto  alla  ritirata  in  caso  di  bisogno.  Avendo  osservato  tale  giornaliera  manovra, 
Garibaldi  chiese  al  comandante  d'un  forte  distaccamento  dell'esercito  che  si  trovava 
a  Gavardo  una  mezza  batteria  di  campagna  tra  cui  due  obim.  Giunta  la  mez^  bat- 
teria di  campagna,  la  fece  collocare  air  entrata  del  porto,  alla  destra  di  chi  entra, 
in  una  posizione  che  se  si  fosse  costrutta  apposta  non  poteva  riuscire  più  idonea. 
Erano  i  pezzi  perfettamente  collocati  alla  sponda  del  lago  e  coperti  da  piante  che 
li  nascondevano  intieramente  a  chi  guardasse  dal  di  fuori,  ma  che  li  lasciavano  li- 
beri da  far  fuoco  sul  lago  in  qualunque  direzione.  Sulla  sinistra,  entrando  nel  porto, 
aveva  mandato  i  bersaglieri  che  cominciarono  a  fucilarlo  colle  loro  carabine  di  pre- 
cisione. Il  fuoco  dei  bersaglieri  fece  si  che  il  vapore  si  allontanasse  da  loro  e  si  av- 
vicinasse alla  parte  opposta,  ove  si  trovava  la  mezza  batteria  imboscata.  Dopo  pochi 
tiri  di  quei  bravi  artiglieri  si  manifestò  il  fuoco  a  bordo  del  vapore,  e  non  gli  fu 
più  possibile  estinguerlo.  Esso  tentò  di  guadagnare  a  tutta  velocità  la  sponda  op- 
posta del  lago,  ma  non  vi  riusci,  e  si  sommerse  a  poca  distanza  da  quella,  cioè 
cioè  camminando  colla  poppa  avanti:  si  cammina  in  tale  direzione  colie  ruote  a  ro- 
vescio in  un  vapore  o  coi  remi  a  rovescio  in  un  palischermo. 

Il  generale  Cialdini,  ai  di  cui  ordini  era  stato  posto  Garibaldi  dal  Re,  gli  ordinò 
di  marciare  in  Valtellina  colla  brigata.  Egli  anticipò  a  quella  volta  il  colonnello  Me- 
dici, il  quale  riunì  tutti  i  distaccamenti  di  volontari  che  si  trovavano  a  portata  di 
quella  valle  e  spinse  gli  Austriaci  verso  Io  Stelvio. 

Garibaldi  seguitò  colla  brigata  in  Valtellina  traversando  il  lago  di  Como,  da  Lecco 
a  Colico,  coi  vapori.  Occuparono  la  valle  sino  a  Bormio,  da  dove  Medici  spingendosi 
verso  Io  Stelvio,  obbligò  i  nemici  a  sgombrare  il  territorio  lombardo. 

I  giovani  Cacciatori  delle  Alpi,  condotti  da  Medici,  Bixio,  Sacchi,  ec,  dettero 
nuove  prove  di  valore  e  di  costanza  in  quel  nuovo  genere  di  guerra  tra  le  gole  e  le 
rupi  delle  Alpi,  coperte  da  neve  eterna,  ove  i  nemici  avevan  la  pratica  dei  luoghi, 
ed  erano  acclimatati,  essendo  quasi  tutti  tirolesi.  Erano  dunque  i  garibaldini  padroni 
della  Valtellina,  ed  il  generale  Cialdini  occupava  colla  quarta  divisione  dell'esercito 
la  Val  Camonica  e  la  Val  Trompia,  sino  al  lago  di  Garda.  II  colonnello  Brigoone 
della  stessa  divisione  occupava  Val  Camonica. 

«  Non  credo  fuori  di  proposito  dire  qui  una  parola,  scrive  il  generale,  sulla  sorte 
di  questa  quarta  divisione,  senza  dubbio  una  delle  migliori  dell'esercito  italiano,  co- 
mandata da  ufficiali  distintissimi.  Fu  essa  staccata  dal  nostro  esercito  perchè  real- 
mente si  temeva  la  comparsa  d'un  grande  corpo  austrìaco  da  quella  parte  del  Ti- 
rolo?  0  fu  per  diminuire  il  nostro  esercito,  e  fargli  fare  una  men  bella  figura  nella 
battaglia  decisiva  che  indispensabilmente  doveva  darsi  sul  Mincio?  0  fu  per  custo- 
dire il  corpo  dei  Cacciatori  delle  /^Ipi,  che  ingrossava  spaventosamente  in  quei  gioroif 
e  togliergli  quell'indipendenza  che  sembrava  non  dispiacere  al  Re,  ma  che  non  pifl* 
ceva  a  certa  gente  altolocata? 

A  quel  volpone  di  Bonaparte  credo  non  fosse  estranea  la  prima  ipotesi,  e  fu  QO 
mero  pretesto  lo  allontanare  la  divisione  sudetta  dall'esercito  e  privarlo  cosi  d'un 
capo  valoroso  e  d'una  eccellente  divisione.  Poi  i  Cacciatori  delle  Alpi,  che  da  mil- 
leottocento uomini,  a  cui  eran  stati  ridotti  dopo  Paffare  dei  Treponti,  s'erano  aomeu^ 
tati  quasi  pec  incanto  in  poco  più  d'un  mese  a  circa  dodicimila,  e  crescevano  ogni 
giorno,  non  mancavano  di  dar  ombra  alla  gente  con  la  coda  di  paglia,   che  aveva 
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predicato  a  nulla  servire  i  voloolarii,  mentre  questi  avevan  la  debolezza  d'incutere 
spavento  a  tale  gente.  Quella  gente  stracarica  di  colpe  ha  paura  di  noi,  e  ne  ha  ben 
d'onde.  Ci  chiama  rivoluzionari,  e  ci  onora,  né  rinuni'erenio  noi  all'onorevole  titolo, 
finché  vi  sia  canaglia  sulla  terra,  la  quale,  per  gozzovigliare  nelle  lussurie,  mantenga 
la  parte  m-siiorfi  delle  nazioni  nel  servanKÌo  e  nella  miseria.  Cotesto  stollo  modo  di 


GiuQgeva  Garibaldi  io  p«i-suDa,  il  ijuale    riuscito   d'uci^urdo  col  Medici  e  col  CoM>ni 
e  coi  più  valorosi  suoi  laogoteneoti  ad  arrestar»  la  fon  iocaluale   dei  aemici. 

(pag.  357) 

procedere  poteva  aver  orìgine  dallo  spirito  tortuoso  del  terzo  Napoleone,  e  riflettersi 
Dell'anima  del  Re  e  de'  meschini  suoi  cortig-unt.  U  fatto  sta  che  la  battaglia  di  San 
llartioo  ebbe  luogo,  e  l'esercito  italiano,  composto  di  cinque  divisioni  in  tutto,  mancò 
della  quarta,  la  quale  poteva  dare  un  brillante  colpo  di  mano  ai  nostri  ed  agevolare 
l'ardua  battaglia  ch'essi  ebbero  a  sostenere.  La  paura  di  corpi  austrìaci    che   scen- 
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generose  e  fra  le  altre  cose  dice  loro  che  «  essa  farà  nascere  ne*  soldati  che  la  se- 
guono gli  stessi  sentimenti  che  hanno  spinto  a  donarla  ».  Lettere,  deputazioni  e  con- 
gratulamenti  gli  giungono  da  tutti  i  paesi  della  penisola  e  dall'estero.  Tra  le  tante 
risposte  del  Generale  noteremo^a  preferenza  quella  diretta  a  Eduardo  Campo  organo 
del'a  democrazia  spagnuo*a,  che  i  valorosi  spagnuoli  aveano  ben  ragione  di  mettere 
confidenza  in  lui  ;  che  le  giuste  aspirazioni  del  popolo  italiano  sarebbero  compite, 
quando  l'Italia  fosse  veramente  libera  dalle  Alpi  airAdriatico,  non  avendo  più  a  te- 
mere delia  propria  libertà;  che  avrebbe  cercato  di  visitare  la  penisola  spagnuola  per 
conoscere  i  fratelli  ed  i  correligionari  che  egli  non  conosce  punto  ;  che  la  sorte  delle 
armi  gli  è  stata  propizia  nella  ultima  guerra  e  che  nulla  è  dovuto  al  suo  valore,  a- 
vendo  adempiuto  il  compito  di  un  soldato  di  libertà. 

Le  prime  sedute  della  conferenza  di  Zurigo  faceano  evidente  la  conclusione  de- 
finitiva della  pace  e  poneano  Garibaldi  nella  necessità  di  presentare  nuovamente  e 
sue  dimissioni,  per  la  seconda  volta  respinte.  Benché  il  governo  sardo  non  si  pò 
tesse  decidere  a  passarsi  del  Generale,  o  perchè  volea  avvalersene  nell'armata  re- 
golare, o  perchè  non  gli  bastava  l'animo  di  affrontare  la  riprovazione  generale,  fa- 
ceva opera  di  sciogliere  a  poco  a  poco  e  quasi  insensibilmente  il  corpo  de'  volon- 
tari, che  creava,  dicemmo,  una  specie  d'imbarazzo  allo  Stalo,  quando  la  pacB  fosse 
conchiusa.  Le  conseguenze  sono  fatali  e  la  storia  non  può  giudicarle  senza  rimon- 
tare ai  prin3ipii! 

Il  gabinetto  piemontese  avrebbe  desiderato  ad  ogni  costo  ritener  Garibaldi  e 
farlo  apparire  sui  quadri  attivi,  ma  quegli  per  le  ragioni  che  torna  inutili  esporre, 
personali,  o  politiche,  non  vi  accondiscendea.  Quando  il  generale  reclama  il  ritiro, 
la  città  di  Stradella,  dovendo  scegliere  un  Deputato  al  Parlamento  subalpino  lo  no- 
mina con  168  voti  sopra  cento  ottanta. 

Ai  volontari  lombardi,  ai  quali  era  agevolato  il  ritorno  in  patria,  dicea  : 

<  Rientrando  ne'  domestici  focolari  e  nella  dolcezza  delle  famiglia,  non  dimen- 
ticate mai  la  gratitudine  che  dobbiamo  a  Napoleone  IH  ed  ell'eroico  esercito  fran- 
cese, che  tuttora  ha  tanti  suoi  prodi  giacenti  sul  letto  uei  dolore  feriti  e  mutilati 
per  lo  riscatto  d'Italia!  E  sopratutto  ricordatevi  che  qualunque  sieno  i  propositi  della 
diplomazia,  noi  non  dobbiano  scostarci  mai  dalla  nostra  sola  professione  di  fede.  I- 
talia  e  Vittorio  Emanuele  !  > 

Dai  suoi  compagni  d'arme  {Tendea  congedo  con  questo  proclama  in  data  degli 
11  agosto  da  Bergamo. 

€  Compagni  d'arme, 

«  Debbo  ritirarmi  per  ora  dal  servizio.  Sua  Maestà  chiama  a  surrogarmi  il  ge- 
nerale Pomaretto  :  spero  che  voi  quanto  foste  valorosi  ne'  combattimenti,  altrettanto 
sarete  ora  disciplinati  e  procurerete  di  acquistar  sotto  le  armi  quell'istruzione  che 
deve  in  faccia  ai  nemici  della  nostra  patria  assicurarvi  il  posto  di  cui  siete  degni». 

Dietro  una  siffatta  deliberazione  percorrendo  alcune  città  dell'Italia  centrale  è 
fatto  segno  alle  più  energiche  e  simpatiche  dimostrazioni. 

Genova,  Livorno,  Firenze,  Modena,  Parma  Io  accolgono  festevolmente. 

Lasciando  Modena  prende  la  via  di  Bologna  per  visitare  la  tomba  di  Ugo  Bassi. 
Era  un  voto  da  sciogliere  all'eroismo  ed  al  disinteresse  di  quel  sacerdote  della  patria 
e  deiraltare,  cui  Tira  pontificale  maledice  e  il  popolo  italiano  esalta.  Da  qual  parte 
è  maggior  giustizia  ?  Se  il  pontefice  è  il  vice-Dio  su  questa  bassa  terra,  la  voce  del 
popolo  è  la  voce  di  Dio  stesso.  Il  pontefice  sommo  non  lascia  di  essere  uomo,  quando 
le  passioni  mondane  gli  turbano  il  veder  della  mente  ;  la  moltitudine  diventa,  direi, 
infallibile,  aU orche  la  voce  della  coscienza  pubblica,  che  è  il  vero  tradotto  nel  sen- 
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timento  universale,  la  informa.  Povero  Padre  Bassi  !  È  la  seconda  volta  che  mi  tocca 
a  parlare  di  te  I  Oh  I  se  i  sacerdoti  ti  rassomigliassero  tutti  !  Tu  dormi  il  sonno  della 
pace  ;  e  parecchi  uomini,  poco  curanti  di  quelli  che  pugnarono  per  Im  loro  indipen* 
danza,  han*quasi dimenticato  che  tu  hai  esistito!  Che  vale  morire  per  gente  che  oblia? 
Non  si  ascolti  la  indegna  parola  !  Non  per  gringrati  morivi,  o  venerando,  morivi  per 
la  patria  nostra  benedetta,  per  la  sacrosanta  idea  del  giusto  e  dell'oneslo,  per  la 
unità  deiritalia;  concetto  purissimo  ed  immacolato,  cui  Talito  immondo  de'  perversi 
non  può  appannare. 

Oh  !  se  potessi  stendere  a  te  la  mia  mano  e  sollevarti  da  quella  tomba,  e  mo- 
strarti ai  despoti  del  mondo  ed  al  Pontefìce  che  regna  in  Vaticano  sotto  il  peso  di 
una  trìplice  corona,  i  tiranni  e  il  monarca  di  Roma  sarebbero  spaventati  di  cotesta 
apparizione  funesta  e  si  sforzerebbero  di  cacciare  lo  spettro  insanguinato  —  Deh! 
ti  placa,  ombra  sacerdotale  —  odi  il  passo  del  tuo  guerriero  —  egli  si  appressa 
alla  tua  tomba,  e  si  prostra.  La  prece  del  prode  è  breve,  ma  fervorosa,  quella  prece 
è  r  aspin^zione  dell'  anima  stanca,  addolorata,  fremente  1 

Dopo  la  visita  al  camposanto  Garibaldi  è  pensieroso  e  taciturno!  Chi  sa  quanti 
e  quali  pensieri  gli  si  affollano  alla  mente,  e  quale  iliade  di  reminiscenze  crudeli  gli 
turba  la  memoria  —  Ingenuo  sognatore,  cammina  I  La  via  è  lunga  e  dolorosa  :  i 
bronchi  ti  impediscono  il  passo  :  ma  pure  fa  cuore  ;  ad  ogni  punta  hai  varcato  un 
torrente  ad  ogni  inciampo  hai  valicato  un  oceano.  Vedi  !  la  Montagnola  che  tu  visiti 
ti  ricorda  quel  che  i  popoli  san  fare!  i  Uologneiìi  nel  1848  cacciavano  gli  Austriaci 
da  quelle  alture.  Tu  sai  per  prova  che  cosa  è  il  popolo.  Lo  guida  e  farà  ancora 
prodigi 

Per  dare  al  nostro  racconto  una  varietà  che  alletti,  improntiamo  al  signor  Texier 
i  particolari  seguenti,  in  una  lettera  da  Firenze  al  Direttore  del  Siede. 

<  L'illustre  generale  è  istallato  con  il  suo  stato  maggiore  nel  palazzo  dei 
Marchese  di  Mohsa,  uno  de'  più  gran  signori  d'Italia.  Tre  o  quattro  ufliziali  di  ordi- 
nanza erano  occupati  a  scrivere  nella  sala  di  aspetto.  Un  di  loro  si  tolse  il  carico 
di  portare  la  mia  carta  al  generale,  che  mi  fece  subito  entrare. 

<  I  più  grandi  nemici  di  Garibaldi  non  8ono  quelli  che  V  han  dipinto  come  un 
rivoluzionario  ed  un  condottiere,  sono  i  ilisegnalori.  Di  tutti  i  ritratti  che  ho  visto 
di  lui,  esposti  nelle  vetrine  de'  mercanti  di  stampe,  'neppur  una  gliene  rassomiglia  ; 
neppur  uno  dà  un  idea  della  lisonomia  dell'uomo.  Vi  ha  tra  la  sua  nobile  tigura  e 
la  iinagine  che  lo  mppresenta  da  brigante  di  opera  comica  tutta  la  diffidenza  che 
edste  tra  il  giorno  e  la  notte.  Garibaldi  è  grande  ;  i  suoi  capelli  biondi  e  folti  sono 
gittati  un  pò  dietro  ;  ha  gli  occhi  celesti,  occhi  vivissimi  e  pure  d'  una  grande  dolcezza  ; 
tutti  i  tratti  del  suo  viso  portano  l'impronta  della  calma  e  della  serenità.  Egli  parla 
lentamente,  ma  con  molta  eloquenza,  quando  lo  si  pone  sull'argomento  della  sua 
cara  Italia:  vi  ha  anche  nella  maniera  che  egli  pronunzia  questa  parola  Italia  un 
accento  penetrante  che  commuove.  K  come  la  voce  di  un  amante  che  mormora  il 
nome  della  donna  amata. 

«  Kbbene  !  mi  disse  egli,  tendendomi  la  mano,  si  parlerà  ancora  in  Francia 
dell'  ingratitudine  d' Italia  ?  —  Il  generale  faceva  allusione  ad  un  certo  articolo  pub- 
blicato, or  fa  un  mese,  da  un  giornale  di  Parigi,  che  produsse  un  deplorabile  effetto 
in  tutta  la  Penisola  —  Noi  ingrati  I  riprese  egli,  noi,  per  i  quali  la  Francia  è  una 
seconda  madre?  non  ci  conoscono  punto!  Che  la  Francia  sia  minacciata,  noi  siamo 
suoi  soldati;  meglio  ancora,  suoi  apostoli!  Quanto  a  me,  non  dimenticherò  giammai 
che  ho  avuto  1'  onore  di  essere  il  compagno  d'  arme  de'  soldati  francesi,  e  sono  tal- 
mente memore  di  quest'  onore  che  se  la  Francia  avesse  bisogno  di  tutto  il  mio 
s&Qgae,  non  esiterei  a  darlo. 
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<  Egli  mi  parlò  di  poi  della  sua  piccola  armata  che  <  rganizza  in  questo  momento, 
dt^Ilo  zelo  de'  suoi  volontari,  che  tiene  sempre  in  moto,  che  stanca  ancora  in  tempo 
di  pare  i^er  farne  degli  uomini  in  tempo  di  guerra,  e  deli' eccellente  spirito  che  anima 
tutiu  la  sua  divisione.  Senza  pietà  suU'  articolo  della  diseipUna,  non  ha  intarlo  una 
punizione  ad  infliggere.  Dimandate,  mi  disse,  al  Colonnello  Malenchini  se  è  possibile 
trovare  più  brava  gente.  Per  bacco!  aggiunse  egli,  essi  non  valgono  i  vostri  soldati 
che  ioal  zzano  l'ideale  della  perfezione  militare;  voi  avete  la  prima  armata  del 
mondo  ;  ho  visto  i  vostri  soldati  all'  opera  e  un  poco  me  ne  intendo.  Tutto  ciò  che 
noi  possiamo  fare,  noi  altri  italiani,  è  di  cercar  d*iuiitarvi,  e  vi  giungeremo,  lo  spero, 
soldati  e  generale  con  Taiuto  di  Dio  1 

«  Tutto  ciò  .  ra  detto  con  semplicità  e  con  incantevole  bonomia. 
«  Ma,  s^enerale,  gli  dissi;  voi  fate  troppo  buon  mercato  di  voi  medesimo... 
«  —  Oh!  mMn-erruppe,  io  sono  un  soldato. 

«  —  Un  soldato  illustre  in  ogni  caso,  perchè  voi  siete  così  celebre  in  Francia, 
come  in  Italia. 

^  —  Voi  non  siete  il  primo  a  dirmelo,  egli  rispose,  e  vi  confesso  che  ciò  mi 
ha  sempre  fatto  un  pò  di  raeravig'ia.  Che  ho  fatto  io  per  la  Francia  perchè  la  Fran- 
cia mi  conosca?  La  Francia  che  ha  tanti  uomini  i  quali  valgono  più  di  me?  Se  in 
Francia  vo$rliono  occuparsi  di  Giuseppe  Garibaldi,  sapete  voi  ciò  che  cosa  prova? 
Prova  che  la  Francia  ama  l'Italia,  ed  io  ne  godo,  perchè  la  simpatia  della  Francia 
è  una  leva  più  potente  di  un'  armata  di  centomila  uomini. 

<  Si  sa  nel  vostro  generoso  paese,  che  in  questo  vecchio  core  non  resta  che 
un  amore,  l'amore  della  patria  ;  si  sa  che  finché  resta  a  questo  braccio  un  pò  di 
forza,  Giuseppe  Garibaldi  lo  alzerà  per  la  ind'pendenza  d-^l  suo  paese.  Molti  miei 
compngni  d'arme  han  fatto  p'ù  di  me  per  la  causa  che  difendiamo,  ma,  voglio  dirlo 
ben  alto,  nessuno  non  ha  per  ITtalia  un  amore  più  devote»,  più  tenero,  più  passio- 
nato del  mio!  Il  mio  amore  allltalia,  la  mia  riconoscenza  alla  Francia,  voi  mi  ve- 
drete sempre  fedele  a  questi  due  gran  sentimenti. 

«  A  misura  che  egli  parlava,  la  sua  fisonomia  sì  calma  sì  animava,  il  suo  oc- 
chio sì  tenero  lanc'ava  fiamme,  il  soldato  era  veramente  eloquente.  Io  era  rimasto 
presso  di  lui  un  quarto  d'ora,  e  temeva,  sapendolo  sì  occupato,  di  rubargli  de'  mo- 
menti prezio  i.  Presi  congedo  da  lui  e  scendendo  le  scale  del  palazzo,  mi  sorpresi 
mormorando  quelle  parole  che  mi  erano  tornate  si  spesso  sulle  labbra  :  la  mia  cara 
Italia!  » 

Il  nuovo  governo  stabilito  a  Firenze,  oltre  di  aver  decretato  di  darsi  il  nome  di 
Garibaldi  ad  una  delle  principali  vie  del  nuovo  Lungarno,  lo  nomina  generale  di  di- 
visione e  gli  conferisce  il  comando  della  prima  di  già  affidato  al  generale  UUoa  ;  il 
quale  grado  è  superiore  a  quello  di  maggior  generale  da  lui  tenuto.  Il  Decreto  dicea 
cqsì  :  <  Miuistero  deda  Guerra  »  —  Il  governo  della  Toscana  decreta  :  Articolo  u- 
nico.  Il  mag.Mor  generale  Garibaldi  Giuseppe,  comandante  l'undecima  divisione  dei- 
Tarmata  italiana,  è  promosso  al  grado  di  luogotenente  generale.  Il  Ministro  della 
guerra  è  incaricato  della  esecuzione  del  presente  decreto  —  Firenze  15  settembre  1859. 

Il  ^Municipio  di  Como  vota  un  monumento  per  ricordare  i  latti  di  San  Fermo, 
il  Tirolo  Italiano  invia  deputati  a  Gaiibaldi  che  ringrazia  i Comaschi,  arringando  loro, 
e  risponde  ai  deputati.  Ma  il  pensiero  di  lui  più  vivo  è  di  ordinare  con  la  magiOor 
possibile  alacrità  le  milizie  commessegli,  e  secondando  il  general  Fanti,  a  cui  nessuno 
osa  negare  un  grande  ingegno  ordinatore,  nello  spazio  di  p<>ehi  mesi  è  in  grado  di 
schierare  in  linea  di  battaglia  45,000  uomini  dell  Italia  centrale. 
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Viftita  le  diverse  città  di  Romagna,  sottratte  al  giogo  papale,  e  particolarmente 
que'  luotrhi  ne'  quali  avea  tanto  pugnato  e  tanto  sofTerto  nel  1859. 

A  Ravenna,  dove  giunge  il  di  20  settembre,  è  agcolto  con  entusiisiichr-  ri  ino- 
strazioni  Ancr  colà  egli  parla.  Bisogna  pur  confessare  essere  ben  grande  i!  n-  ,rù> 
di  quella  paroU  facile,  ardente,  patriottica  e  semplice  perchè  possa  produrre  ellellì 
sì  maraviglioBL  È  la  verità  che  sofratutto  incanta,  è  il  disinteresse  che  sempre  tra- 
scina Le  ambagi  e  le  menzogne  diplomatiche  sono  atte  senza  dubbio  a  re$r$rcre  nno 
stato,  ma  non  a  destar  simpatia.  La  diplomazia  si  subisce,  la  verità  si  al'bra^cia. 
<}uando  io  sono  in  mezso  di  voi,  dicea  fra  le  altre  cose,  io  mi  sento  in  famiglia, 
poiché  non  solamente  veggo  tra  voi  molti  amici,  ma  trovo  q^ii  i  miei  salvatori  ;  e  son 
IO  anni  che  anelava  il  momento  di  potervi  rendere  pubbliche  e  solenni  {rr^zie. 

Di  Ravenna  non  ha  cuor  di  partire  senza  visitar  la  tomba  della  sua  Annita.  Il 
dovere  e  Tafletto  lo  invitano  a  compiere  questo  af:ìzi(i  espiatorio.  Con  due  suoi  fi- 
gliuoli, ai  quali  è  ancor  viva  la  memotia  della  madie,  muove  per  Sa nt  Alberto 
presso  alla  Pineta  —  GL.nto  alla  porta  della  Chiesa  della  Mandriola,  il  pievano  lo 
accoglie,  vestito  de*  parimenti  sacri.  11  che  tuoI  dire,  che  quel  d**gno  sacerdote  non 
era  del  numero  di  coloro,  a'  quali  V  ira  è  T  unico  retaj? jrio.  Entrato  nel  tempio,  alcune 
fanciulle  presentano  a  lui  ed  ai  figliuoli  ghirlande  di  freschi  fiorì,  esse  non  osano  di 
collocarle  sopra  una  tomba  inespiata.  I  figliuoli  del  prode  ignorano  perchè  sono  colà 
entrati. 

Il  pievano  fa  segno  a  Garibaldi  di  avvanzare  e  Io  mena  in  una  stanza  attigua 
alla  sagrestia.  Un  tumolo  addobbato  a  nero  con  torchi  accesi  ed  un  inginocchiatoio 
vi  son  preparati. 

11  guerriero  prostrandosi  e  piangemk)  a  <;alde  lacrime  mostra  a*  suoi  figli  il  tu- 
molo che  rinserra  le  ossa  della  madre  loro;  essi  rispondono  con  singhit-zzi  al  pianto 
del  padre.  È  uno  spettacolo  tenerissimo  e  commovenlissimo.  Nello  spazio  di  venti 
minuti  si  compie  dal  pievano  il  rito  de'  morti  ;  V  acqua  beneletta  è  sparsa  intomo 
al  feretro  ;  il  riposo  eterno  è  pregato  alla  donna  iorte.  Sul  volto  del  prode  è  ira- 
presso  il  dolore  e  la  rassegnazione  ;  gli  animi  vigorosi  non  disperano  niai. 

Uscito  di  Chiesa  una  gran  moltitudine  accorsa  lo  acclama.  I  suoi  salvatori  gfi 
sono  al  fianco  ;  a'cuno,  infermo»  fa  voti  di  vetlerlo  ed  egli  va  a  visitarlo.  —  All'una 
pomeridiana  un  quaranta  giovani  vestiti  a  bruno  accompagnano  il  funebre  ronvoiio 
—  La  musica  civica  di  Sant'Alberto  ese«/ue  luirubri  sinfonie.  Le  ossa  di  Annita  sono 
per  la  lunshezza  di  dieci  misslia  trasportate  a  Ravenna,  alia  cui  porta  è  fatta  le;rnle 
consegna.  Ai  quaranta  giovani  si  unis*^oiio  i  Ravennati  che  percorrendo  un  hmsco 
tratto  fuori  le  mura  della  c*ttà  giungono  sino  ad  una  carrozza  preparata  al  trasporto 
della  salma. 

Intanto  il  Papa  aduna  anni  ed  armali,  da  qualunque  parie  jrlicne  possano  venire^ 
a  minacia  d'irrompere  .  il  Hucn  di  Parma  si  sfi^r^a  d'indiarlo  e  T  Austria  spinge  ad 
atti  intemperanti  per  farne  suo  prò. 

In  quella,  Vittorio  Kmmanuele  non  volendo  o  non  potf»n  le»,  (ome  e  ajerole 
immaginnre,  nlTrolJar  la  bis<M^[ia,  pren<Ie  consi^rlio  di  parlare  a  naribald  per  tra!t«*ncrlo 
da  iramoderate  intraprese.  Onesti  muove  per  Torino  ;  le  pof>olazroni  (bile  c<»ntiade 
per  U)  quali  passa  lo  salutuM)  affettnosainente  ;  il  Re  lo  ac(*o^'l(e  c(m  la  st^lita  urba* 
irità,  il  colloquio  segreto  dura  awai  t(*mpo  ;  non  fe  dato  a  noi  sapere  quel  che  si 
dicessero)  vicendevolmente,  perchè  netHwno  dei  due  lo  ha  mai  manifestato  —  Ne 
segni  che  Garibaldi  rinuncia-sse  al  comando  della  2.»  Divisione,  ed  atH*e  tas^e  invece 
la  presidenza  della  Società  nazionale  italiana.  <*he  si  ^^eniva  ricostitu«»ndo,  iniziando 
come  dicevam),  la  soscrìzione  per  an  milìoDe  di  fucili,  e  dicendo  che  «    il    <fi    che 
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ritalia  abbia  un  milione  di  fucili  in  pronto,  e  con  essi  le  braccia   per   maneggiarli, 
quei  dì  ritalia  sarà,  vogliano  o  non  vogliano  gli  stranieri  ». 

Ai  Soldati  dell'Italia  centrale,  per  non  intiepidire  il  loro  animo  a  cagione  della 
rinunzia  fatta  ed  accettata,  scriveva: 

€  La  mia  partenza  non  raffredi  Tardor  vostro  per  la  santa  causa  che  difendiamo! 

«  Avete  giurata  fedeltà  all'Italia  ed  al  Re  che  guidowi  alla  vittoria,  non  abban- 
donate le  armi,  né  il  posto  !  esercitatevi,  disciplinatevi. 

«  Poco  durerà  la  pace.  La  diplomazia  non  par  disposta  a  vedere  le  cose  quali 
sono  —  Guarda  Voi  come  un  pugno  di  rivoluzionari!  ostenta  ignorare  che  in  voi 
sono  i  germi  di  una  grande  nazione  !  Noi  rispettiamo  il  territorio  altrui,  ci  lascino 
dunque  padroni  in  casa  nostra  ». 

Poi  soggiungea  :  «  Concittadini  !  non  sia  un  solo  italiano  che  non  offra  il  suo 
obolo  e  non  forbisca  il  suo  fucile  per  ottenere,  domani  forse,  con  la  forza  ciò  che 
oggi  conti'o  giustizia  si  nega.  » 

<  Dopo  ciò,  avverte  il  Guerzoni,  si  poteva  credere  che  il  Generale  s'apparec- 
chiasse, irato  Achille,  a  ritornare  sotto  la  tenda  della  sua  Caprera,  tanto  che  Tan- 
nunziava  con  un  affettuoso  e  riverente  biglietto  al  Re  stesso,  quando  mutava  im- 
provvisamente pensiero;  e  il  23  mattina,  giorno  da  lui  fissato  per  la  partenza,  ban- 
diva un  nuovo  proclama  agi'  Italiani,  in  cui,  confermata  la  sua  fede  in  Vittorio  E- 
manuele,  li  invitava  di  nuovo  a  versare  il  loro  obolo  perla  sottoscrizione  nazionale 
del  Milione  di  fuoUiy  già  da  lui  iniziata  fin  dall'  ottobre,  affinchè  ognuno  «  prepor 
rosse  un'  arma  per  ottenere,  forse  domani,  colla  forza  ciò  che  si  tentenna  ora 
a  concedere  colla  giustizia.  > 

Partiva  invece  per  Nizza,  dove  dimorava,  occupato  di  sue  faccende^  private,  fino 
ai  primi  di  dicembre,  e  dove,  stando  a  svernare  l' Imperatrice  delle  Russie,  si  di- 
vulgava la  fiaba  eh'  egli  la  visitasse  per  accordarsi  con  lei  circa  ad  una  immaginaria 
candidatura  d'  un  Principe  russo  al  trono,  non  per  anco  tagliato,  dell'  Italia  centrale. 

Di  là  fece,  è  vero,  una  corsa  a  Caprera,  ma  breve;  che  prima  della  metà  dello 
stesso  mese  era  di  nuovo  sul  Continente.  Dal  14  al  25  dicembre  infatti  lo  iremmo 
a  Fino,  villa  del  marchese  Raimondi,  presso  Como,  d'  onde  indirizza  agli  studenti  di 
Pavia  un  infiammato  appello;  il  29  passa  per  Milano,  ed  alla  folla,  acclamante  jui 
essere  la  forza  d' Italia,  risponde  :  «  Errore  ;  la  forza  di  una  nazione  non  è  in  un 
uomo  solo,  ma  in  sé  stessa;  »  il  29  lo  incontriamo  a  Torino,  dove  lo  porta  la  spe- 
ranza di  ottenere  l' organizzazione  della  Guardia  Nazionale  mobile  di  Lombardia  ed 
ha  in  proposito  un  lungo  colloquio  col  Re.  Nel  giorno  stesso  lo  vediamo  rinunciare 
alla  presidenza  dell'  Associazione  nazionale  e  mettersi  a  capo  d'  una  nuova  società, 
la  Nazione  armcUa^  che  però,  cedendo  agli  allarmi  della  parte  moderata,  e  forse 
del  Re  medesimo,  scioglie  subito  dopo  i(4  gennaio)  ;  il  6  del  mese  stesso,  infine,  fa- 
stidito dalle  ambagi  di  quella  politica  che  non  poteva  comprendere,  attratto  dalla 
larva  d'  una  felicità  sognata  fin  da  Valgana,  scompare  novellamente  nell'  ombra  di 
Fino,  dove  il  perfido  Dio,  che  si  trastulla  specialmente  degli  eroi,  gli  andava  tessendo 
in  silenzio  le  piti  grosse  bende  e  i  più  volgari  agguati. 

L' ultimo  di  maggio,  il  lettore  non  1'  avrà  dimenticato,  si  presentava  a  Garibaldi, 
in  Sant'  Ambrogio,  la  giocane  marchesa  Giuseppma  Raimondi,  che  gli  portava  te 
notizie  di  Como,  e  insieme  la  preghiera  dei  Comaschi  di  accorrere  in  aiuto  della 
loro  città  minacciata  da  un  ritomo  degli  Austriaci.  La  messaggera  era  bella,  di  quella 
bellezza  ardita  e  virile,  che  poteva  tanto  sulla  fantasia  del  nostro  eroe;  di  più  nar- 
rava d' essere  venuta  traverso  disagi  e  pericoli  maggiori  del  suo  sesso,  ora  rompendo, 
ora  deludendo  le  fitte  linee  di  nemici  che  imboscavano  il  paese;  e  Garibaldi,  coHo 
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"'^ducenti  attrattive  della  donna  «  dal   miraggio  fascinante   dell'  a- 

anunalìato.  Gli  eventi  d' Italia  lo  separarono  per  alcun  tempo  da 

i-oQO  cancellarla  dalla  soa    mente;  e   non  appena  il   tumulto    delle 

jìù  grande  amore  della  patria   gli    concederanno    un'ora    di   tregua, 


...  riparando  indi  a  pochi  gfomi  nella  ma  Caprera,  dove  non  porterà  seco 
dì  quella  breve  fiamma  cbe  poca  cenere  amara.       (pag.  370} 

r  immagine  della  fantastica  fandulla  rivivrà  innanzi  ai  suoi  occhi,  e  sognando,  illusu, 
di  ritessere  in  Italia,  con  una  seconda  Anita,  gli  eroici  idilli  d'  America,  giurerà  nel 
suo  cuore  di  selvaggio  imiamorato  di  farla  saa  per  sempre,  come  l' aveva  giurato 
alla  porera  creola  dì  Lt^pina. 

Ed  era  appunto  per  sciogliere  qael  voto  eh'  egli  tornava  a  quei  giorni  sul  Con- 
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tinente,  e  che  un  1(ì  troviamo  nella  seconda  metà  del  dicembre  nella  villa  di  Fino, 
dove  la  marchesi  Iiaimondi  villeggiava  coi  suoi  parenti.  Indòtto  da  ambagi  galanti, 
come  delle  diplomatiche;  dimentico  de'  suoi  ckiquant*  anni,  e  ignaro  che  il  cuore 
della  donna  è  pelago  che  non  si  naviga  mai  senza  scandaglio,  avvezzo  a  prendere 
d'  assalto  le  fortezze  d'  amore  come  le  fortezze  di  guerra,  e  scordandosi  che  qu»^lle 
seppelliscono  spesso  sotto  corone  di  rose  i  loro  vincitori  ;  Garibaldi  disse  alla  V  ra- 
mata fanciulla  il  suo  amore,  e  la  chiese  in  isposa.  Il  padre  assentì;  ella,  che  a\eva 
già  dato  il  suo  cuore  ad  un  altro,  doveva  ricusare,  e  non  osò;  e  Garibaldi  il  mat- 
tino del  24  gennaio  1860,  nella  stessa  cappella  domestica  di  Fino,  la  condusse  al- 
l' altare. 

Poche  ore  dopo  però  una  lettera,  tardamente  pietosa,  venne  ad  avvertire  il 
Genemle  ch'egli  aveva  un  rivale  felice  ;  ella  interrogata  dal  marito,  chinò  il  capo 
confessando,  e  Garibaldi,  trovando  in  un  impeto  subitaneo  della  sua  tempra  eroica 
la  sola  catastrofe  degna  del  triste  dramma,  monta  a  cavallo  e  fugge  la  sera  stessa 
da  Fino,  riparando  indi  a  pochi  giorni  nella  sua  Caprera,  dove  non  porterà  secn  di 
quella  breve  tiamnia  che  poca  cenere  amara  e  la  balza  d'  un  matrimonio  di  nome, 
di  cui  la  donna  che  gli  fu  moglie  per  pochi  istanti  fu  la  pvìm\  certamente  i  sent-re 
il  tormento  ed  il  castigo.  Il  matrimonio  fu  poi  annullato  dal  Tribunale  d'  appello  di 
Roma  con  sentenza  del  14  gennaio   1880»  » 


La  grande  Epopea  Nazionale 


I. 

La  Sicilia. 


I  falti  che  ci  facciamo  a  narrare  incomÌDCÌ»no  dalla  Sicilia  e  si  compi  ono  al 
Volturno;  però  prima  di  narraili  partitamentfl  vogliamo  dare  un'idea  di  quell'isola, 
stata  in  ogni  tempo  famosa,  produltrice  di  uomini  e  dì  avvenimenti  straordinari. 

Non  vi  ha  isola  del  Mediterraneo  famosa  al  pari  della  Sicilia,  feconda  di  lizioni 
poetiche  e  di  ricordanze  storiche.  Le  prime  la  pongono  tra  L  paesi  piti  anticamente 
civilizzati,  poiché  Ì  miti  sono  spesso  trasformazioni  di  cose  e  di  persone,  alle  quali 
la  immaginazione  del  popolo  attribuisce  qualità  generali,  e  la  fantasia  de"  poeti  ca- 
ratteri astratti,  I.e  seconde  le  assicurano  un'  impoitanza  reale,  fondata  sugli  avveni- 
menti incontestabili  di  epoche  conosciute,  antiche  o  moderne  che  sìeno. 

Omero  e  Virgilio,  1'  uno  vasto  e  grandioso,  come  una  creazione  della  natura 
primitiva  in  tutta  la  sua  forza  dinamica.  1'  altro  aggiustato  e  pulito,  come  la  produ- 
zione di  una  mente  calcolatrice  e  pacata,  scelgono  la  Sicilia  a  teatro  delle  scene  dei 
loro  poemi,  1  Titani  ruggiscono  tra  le  gole  dell'  Btna,  trasformato  nel  Dio  Vulcano 
che  fabbrica  fulmini  a  (iiove,  padre  deiiti  uomini  e  degli  Dei,  Kncelado  vi  discende 
pf-r  ricercar  le  cagioni  ascose,  onde  un  fenomeno  si  strano  si  rinnovella.  Kumpa  è 
rapita  alle  falde  della  montagna,  a  cui  la  neve  imbianca  il  capo,  il  fuoco  riscalda  i 
visceri,  i  lìori  abbellano  ìl  piede,  Ìl  gigante  Polifcmo  vive  nelle  sue  inlenninabili  spe- 
lonche. 

La  storia  della  Grecia  non  è  pili  antica  di  quella  di  Sicilia.  Tiro,  l'artapioe, 
Atene,  Sparta  sono  rivali  delle  sue  città.  Stala  il  teatro  della  lolla  tra  Roma  e  Car- 
tagine, sotto  lo  .scettro  di  Roma,  addiviene  il  centro  del  commercio  ed  il  granaio 
d' Italia.  Quando  tticoinincia  la  civiltà  cristiana,  uno  de^li  apostoli  più  islancabili  vi 
predicii  le  maraviglie  della  Croce,  cui  martiri  iiuiumerevnli  bagnano  del  loro  sangue. 
Le  leggi  di  Teodorico,  durante  il  regno  de"  Coti  in  Italia,  la  preservano  dallr  deva- 
stazioni che  segnalano  la  caduta  dell'  imperio  romano  di  Occi<li*nte.  ma  pi"  impera- 
tori di  Costantinopoli  la  vedono,  dopo  inutili  sforzi,  passar  tra  le  mani  de'  Saraceni, 
che  la  signoreggiano  e  deva.stano  per  due  secoli  interi. 

Neil'  undicesimo  secolo  alquanti  gentiluomini  normanni,  redini  dal  pellegrinaggio 
di  Terra  Santa,  fan  sosta  a  Salerno.  Durante  il  loro  soggiorno  alla  Corte  del  prin- 
cipe Guaìmaro,  ì  saraceni  discesi  alla  spiaggia    meltono  a  contribuzione  principe  ed 
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abitanti.  Per  la  qual  cosa  i  Normanni  costretti  a  prender  le  armi,  fanno  de'  sara- 
ceni ana  strage  crudele.  Ritornati  in  Normandia  dopo  la  ottenuta  vittoria,  molti  loro 
compatrioti  capitanati  da  Rainolfo  si  dispongono  a  tentare  anch'  essi  fortuna  in  Italia. 
RainoUo  rende  s^pialati  servigi  ai  principi  greci  e  lombardi,  toglie  licenza  di  fortifi- 
care Àversa  e  vi  prende  stanza. 

I  fatti  de'  successori  di  Rainolfo  sono  sorpassati  da'  figliuoli  di  Tancredi,  colle- 
gali ai  principi  della  Magna  Grecia.  Francesi  e  greci  combattono  in  Sicilia  diretti  da 
Manassete,  la  cui  cupidigia  porta  dissidi.  Arduino  inviato  a  lui  per  rimproverargli  la 
rotta  fede  è  battuto  a  verghe  e  rimandato  coverto  di  sangue  e  di  lividure.  I  sol- 
dati a  vedergli  le  spalle  solcate  vanno  in  furia  e  giurano  di  vendicar  l' onta  toccata 
al  loro  capo.  Il  quale,  fatto  disegno  d' impadronirsi  della  Puglia,  è  in  tal  guisa  con- 
fortato nell'  impresa  da'  suoi,  che  pronta  ed  agevole  gli  riesce  la  conquista. 

Gugliemo  soprannominato  Braccio  di  Ferro,  Dragone  ed  Omfredo  figliuoli  a  Tan- 
credi fondano  molti  principati;  e  Roberto,  detto  Guiscardo  per  la  sua  rara  astuzia; 
Quarto  tra  i  dodici  figliuoli  di  Tancredi,  ne  estende  i  dominii.  A  lui,  padrone  di  Po. 
glia,  di  Calabria,  de'  principati  di  Salerno  e  di  Benevento,  il  Papa,  che  a  quel 
tempo  dava  e  toglieva  a  suo  talento,  concede  il  titolo  di  Duca,  mentre  a  Ruggiero, 
fratello  di  lui,  che  con  una  mano  di  Normanni  s' impadronisce  della  Sicilia,  toglie 
il  titolo  di  Conte. 

Un  altro  Ruggiero  figliuolo  del  primo,  erede  del  figlio  di  Roberto  Guiscardo, 
induce  l' imperatore  Lotario  ed  il  papa  Innocenzo  II  a  riconoscerlo  re,  poiché  il  ti- 
tolo di  Duca  0  di  Conte  gli  pare  ben  poca  cosa  ;  diventa  padrone  delle  bellissime  e 
feracissime  terre,  che  si  estendono  dall'  estrema  Sicilia  ai  confini  pontificii,  abbrac- 
ciando quasi  tutte  le  provinole,  che  formarono  dipoi  il  regno  delle  due  Sicilie. 

A  questo  modo  è  stabilita  neir  isola  la  dinastia  Normanna  che  in  Guglielmo  HI 
figliuolo  a  Tancredi,  addimandato  il  Bastardo,  si  estingue. 

L'Imperatore  Errico  VI»  benché  scelto  a  protettore  di  questa  famiglia,  fatto 
imprigionare  Sibilla  madre  di  Guglielmo,  privare  il  figliuolo  della  vista  degli  occhi  ed 
evirare,  s'insignorisce  della  corona  di  Napoli.  Dannati  a  morte  tutti  i  partigiani  de' 
principi  Normanni,  comanda  fosse  scavata  la  fossa,  ove  riposa  la  salma  di  Tancredi, 
ed  il  corpo  lasciato  agli  uccelli  di  rapina.  Riccardo  Cuor  di  Leone,  che  traversava  i 
suoi  Stati,  è  chiuso  in  carcere. 

Usurpati  i  possessi  papali,  li  divide  fra  i  suoi  bravi  per  ricompensa.  Spaventato 
dai  fulmini  del  Vaticano,  sempre  pronti  a  cadere  sull'altrui  cervice  e  non  sempre  atti 
a  colpire,  si  appacia  col  Papa  ;  e  più  per  tiranneggiare  i  soggetti,  ai  quali  la  scomu- 
nica papale  avrebbe  potuto  strapparlo,  che  per  convincimento  di  animo,  ricomincia 
sì  vive  le  cmdeltà,  che  la  stessa  moglie,  scandolezzata  e  stanca  di  tanta  ferocia, 
si  pone  a  capo  de'  malcontenti  e  il  fa  chiudere  in  un  castello. 

La  carcere,  l'abbandono  de'  suoi,  e  forse  anche  il  rimorso  lo  fan  riconciliare  cod 
la  moglie,  e  preparato  a  fare  un  pellegrinaggio  in  Terra  Santa,  dove  la  più  parte 
de'  famosi  deliquenti  va  a  cercare  il  perdono,  quasi  che  il  pentimento  sincero  non 
bastasse  loro  in  qualunque  luogo,  muore  avvelenato  nel  1197,  portando  con  sé  nella 
tomba  delitti  inauditi,  la  fama  e  il  nome  di  Crudele, 

I  discendenti  di  Arrigo  tengono  il  trono  di  Napoli  fino  all'anno  1265,  quando  il 
Papa  fa  promessa  d'investirne  Colui  che  avrebbe  caccialo  l'usurpatore  Manfredi^  fi- 
gliuolo naturale  dell'imperatore  Federico  IL 

Negandosi  il  Re  di  Francia  e  quello  d'Inghilterrra  all'offerta  del  Papa,  Carlo 
d'Angiò  Conte  di  Provenza,  fratello  di  San  Luigi,  non  pure  accetta,  ma  grato  alla 
Santa  Sede,  che  con  una  usurpazione  nuova  tenta  distruggerne  una  antica,  stringe  col 
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Pontefice  un  patto,  con  cui  si  riconosce  suo  vasaallo,  e  tra  gli  altri  obblighi  si  as- 
sume quello  di  offerirgli  in  ciascun  anno  la  ghinea,  in  segno  del  sovrano  dominio 
della  Santa  Sede  sulla  Sicilia,  n  qual  tributo  è  pagato  esattamente  per  lunghi  anni  ; 
e  quando  i  Re  di  Napoli  non  vogliono  più  soggiacere  a  questa  umiliante  cerimonia, 
poiché  non  par  loro  di  dover  riconoscere  la  pretesa  supremasia  della  santa  Sede,  la 
corte  papale,  tenace  più  alle  forme  che  non  alla  sostanza  de'  fatti,  protesta  contro 
la  obbligazione  feudale  dai  Re  di  Napoli  non  adempiuta.  11  soggiorno  de'  Francesi  a 
Roma,  se  altro  beneficio  non  ha  recato,  ha  portato  quello  di  far  dimenticare  il  patto 
vergognoso  e  cessare  la  vana  protesta. 

Ck>rradino  nipote  di  Arrigo  prende  le  armi,  s'impadronisce  delle  principali  piazze 
della  Sicilia,  e  -si  sarebbe  pure  insignorito  delle  altre,  se  il  Conte  d'Angiò  non  si 
fosse  opposto  con  i  suoi  francesi,  che  accettando  battaglia  lo  vincono.  Condotto  a 
Napoli  è  dannato  nel  capo  e  fatto  giustiziare  sulla  piazza  del  Mercato. 

l  Siciliani,  ai  quali  pesa  il  nuovo  dominio,  per  la  leggerezza  e  per  gli  abusi 
de'  soldati  di  Francia,  cercano  Toccasione  di  liberarsene.  Giovanni  da  Precida,  so- 
stenuto dal  Papa,  dall'imperatore  di  Costantinopoli  e  dal  re  di  Aragogna,  travestito 
con  abito  di  frate,  percorrendo  Pisola,  rinfocola  gli  animi,  accresce  il  numero  dei 
malcontenti. 

Una  sola  scintilla  sarebbe  bastata  a  far  divampare  l'incendio.  11  quale  scoppia 
con  tanta  veemenza,  che  nessuna  forza  non  vale  a  spegnerlo. 

In  seguito  di  questo  avvenimento,  segnalato  col  nome  di  Vespri  Siciliani^  la 
Sicilia  è  separata  da  Napoli. 

Nel  1674  Luigi  XIV,  chiamato  dai  Siciliani,  invia  ne'  mari  deirisola  una  flotta 
agli  ordini  del  Comandante  di  Valbelle,  che  sbarcato  a  Messina  si  fa  padrone  della 
cittadella.  L'anno  appresso  vince  i  Spagnuoli,  s'impadronisce  di  Augusta,  ma  non  può 
avere  in  mano  Milazzo,  al   cui  possesso  agogna. 

Nel  1676  un  combattimento  navale  s'ingaggia  presso  alle  isole  di  Lipari  tra  la 
flotta  francese  comandata  da  Duquesne,  e  queUa  riunita  di  Olanda  e  di  Spagna  co- 
mandata da  Ruyter;  ma  la  vittoria  resta  lungo  tempo  indecisa.  Un  altro  ne  segue 
in  vista  deirEtna,  nel  22  aprile,  non  meno  terribile  del  primo,  in  cui  U  Conte  d'Ai- 
mera  francese  subisce  il  fato  estremo,  e  Ruyter  tocca  una  ferita,  della  quale  pochi 
giorni  dopo  muore  in  Siracusa.  La  vittoria  spetta  ai  Francesi  ;  ma  l'animo  degli 
isolani  non  è  loro  propizio  ;  perchè  a  Luigi  XIV  par  ragionevole  consiglio  richiamare 
i  suoi  e  cedere  la  Sicilia  al  vice  re  Spagnuolo,  che  la  priva  immantinente  di  ogni 
privilegio. 

Carlo  II  lascia  in  retasrgio,  per  testamento,  la  Spa{;cna  e  la  Sicilia  al  nipote  di 
Luigi  XIV,  ma  Filippo  V  crede  cederla  a  Vittorio  Amedeo  II,  re  di  Piemonte. 

Nel  1713,  Udì  22  settembre,  Vittorio  Amedeo  II  prende  il  titolo  di  Re  di  Sicilia, 
che  poi  per  nuovi  patti  gli  vien  tolta  in  ricambio  deU' isola  di  Sardegna. 

Dalle  mani  dell'imperatore  Carlo  VI  l'isola  passa  in  quelle  di  don  Carlos  infante 
di  Spagna,  a  cui  il  trattato  di  Vienna  assicura  le  due  corone  di  Napoli  e  di  Sicilia 
col  nome  di  Carlo  IIL  tra  i  principi  di  casa  Borbone  il  più  provvidente. 

Mutato  lo  scettro  delle  due  Sicilie  in  quello  più  ricco  di  Spagna,  Ferdinando,  il 
più  giovine  de'  suoi  figliuoli  in  età  di  anni  otto  gli  succede.  Il  quale  nel  1805  trovato 
formar  parte  della  lega  contro  Timperatore  Napoleone  è  costretto  a  riparare  in  Sicilia 
sotto  il  protettorato  inglese. 

n  regno  è  donato  da  Napoleone  a  suo  fratello  Giuseppe,  indi  a  Gioacchino 
Murat,  che  lo  perde  nel  1811,  e  poi,  tentando  di  rientrarvi,  è  fucilato  in  Pizzo  di 
Calabria,  all'età  di  anni  quarantotto. 
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Ferdinando  IV  ristabilito  ne*  suoi  dominii  col  nome  di  Ferdinando  I,  quasi  che 
da  quell'epoca  dovesse  incominciare  un  èra  novella,  vuol  da'  primi  giorni  persuadere 
ai  Siciliani,  come  non  debbano  pensare  ad  un  governo  indipendente,  che  fu  sempre 
la  loro  aspirazione.  È  nel  1816,  due  anni  dopo  la  rìstaurazioQe,  che  abolita  la  co- 
stituzione del  1812,  di  che  grisolani  erano  sì  teneri,  dichiara  riunite  le  due  ammi- 
nistrazioni ed  il  Regno  è  appellato  delle  due  Sicilie.  Canosa,  ministro  di  Itii,  che 
lasciava  di  se  una  memoria  aborrila,  fa  guerra  ai  Carbonari  opponendo  loro  i  Cal- 
derai setta  di  realisti  esaitati  ed  entusiasti.  In  vari  luoghi  si  viene  alle  mani;  la 
guerra  civile  sembra  imminente,  e  i  segnatari  del  trattato  di  Vienna,  tra  per  evitare 
i  dis<jrdini  cittadini  e  per  assicurare  all'Austria  una  influenza  in  quelle  provinole,  sol- 
lecitano la  dimissione  di  quel  ministro  e  1  invio  di  alquanta  milizia  austriaca. 

Il  malcontento  de'  Siciliani  vien  più  e  più  crescendo,  i  carbonari  sono  il  centro 
della  opposizione  governativa  ;  la  rivoluzione  Spagnuola  del  1620  ed  il  rìpristinamento 
della  costituzione  di  Spagna  sono  1'  occasione,  che  altrettanto  si  cbiegga  per  le  due 
Sicilie. 

Nel  mese  di  luglio  1820  scoppia  in  Avellino  ed  in  Nola  un  moto  liberale,  oon 
le  grida  di  Viva  il  Rei  Viva  la  Costituzione!  capitanato  da  Guglielmo  Pepe,  or- 
ganizzatore delle  milizie;  che,  fuggendo  di  Napoli  perchè  un  ordine  di  arresto  è 
coiilro  di  lui  emanato,  tirati  dalla  sua  alcuni  reggimenti,  chiede  al  Re,  dal  suo  quartier 
generale,  una  Costituzione.  Il  generale  Carascosa,  guadagnato  a  metà,  non  può  nulla 
contro  la  rivolta  che  si  accende  bentosto  nella  capitale  del  reame. 

A  malincuore  è  forzato,  Ferdinando  I  proclama  la  costituzione  di  Spagna  per 
ritirarla  più  tardi  ;  costume  che  sarebbe  trapassato  ai  discendenti.  Muta  il  Ministero, 
coQje  è  uso  in  simili  congiunture,  nomina  Guglielmo  Pepe  generale  in  capo  del  regno 
unito  e  suo  figlio  vicario  generale  per  Tesecuzione  de'  regi  decreti. 

Gr  isolani  non  si  mostrano  contenti  delle  concessioni  fatte,  come  quelli  che  vo- 
gliono per  sé  soli  un  parlamento.  Palermo  insorge  ;  i  funzionari  napoletani  vogliono 
resistere,  ma  è  fatta  di  loro  molta  uccisione  ;  frati  e  preti  son  visti  combattere  pres^ 
a  popolani  e  campagnuoli. 

Florestano  Pepe  fratello  al  generale  in  capo  mandato  in  Sicilia  con  5000  uo- 
mini circoscrive  il  movimento,  induce  la  t^unta  creata  da*  separatisti  a  trattare;  ma 
il  popolo,  non  cessando  da'  tumulti,  forma  un'  altra  giunta,  e  solo  allora  scende  ad 
accordi,  quando  la  città  per  cinque  giorni  è  bombardata. 

La  Santa  alleanza,  come  chiamavasi  allora,  con  un  antitesi  famosa,  la  lega  dei 
Sovrani  del  Diritto  divino  formata  dai  governi  di  culto  e  di  razze  differenti,  si  con- 
certa per  ispegnere  il  fuoco  rivoluzionario,  che  minaccia  di  voler  divampare  da  per 
ogni  dove  ;  e  1'  accordo  è  non  pure  in  parola  che  in  fatto.  Imperocché  quarantamila 
uomini  comandati  dal  Generale  Frimont  invadono  il  reame  di  Napoli;  Guglielmo 
Pepe  è  battuto  a  Rieti,  il  parlamento  disciolto,  le  porte  della  città  aperte  allo  stra- 
niero, i  capi  della  rivoluzione  in  fuga. 

Ogni  cosa  ritorna  airantico;  la  costituzione  abolita,  la  compagnia  di  Gesù  ri- 
pristinata; sotto  la  protezione  delle  armi  austriache  le  vendette  satisfatte.  Canosa 
rimesso  a  suo  posto,  sedicimila  persone  imprigionate,  nove  esecuzioni  capitali  compiute. 
Sessantaeinque  anni  di  regno  poterono  appena  satollare  la  sede  di  sangue  del  Re 
Ferdinando  ! 

Francesco  I,  figliuolo  di  lui,  succedendogli,  diminuisce  l'armata  straniera,  accorda 
un'  amnistia  limitata,  si  studia  di  ordinar  le  finanze,  libera  la  Sicilia  dall'armata  au- 
striaca e  morendo  lascia  al  suo  figlio  Ferdinando  lì,  dell'età  di  venti  anni  e  mezzo,  il 
retaggio  delle  due  Sicilie. 
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Kenlinan'lo  II  as'erxle  il  XYono  de'  suoi  avi  1  <iì  8  novembro  lSI*f>.  Sonz«i  !•  ••- 
care  delle  condizioni  genernli,  in  che  versano  gli  altri  Stati  d'Italia,  diremo  ci**  la 
Sicilia  è  nelle  più  tri?«li  e  dt^plorevoli.  Le  nuove  imposte,  le  bande  briganlepclie.  *  in- 
poveiimento  jT(>nerale  e  prcorressivo,  Palermo  qn  ^si  distrutta  da  un  int^endio  lim-  ^ial 
1823  e  non  ri|»arrda  an^^ora.  Messina  da  una  inondazioTie.  attristano  ,!li  nnirr  :  le 
<:ospirHzioni  ciescono,  le  pri>iioni  ri^rurgilano  dì  detenuti  politici,  niejriiu  (*lie  yedic -^ila 
in  numero. 

L';:li  non  iiii::'.i  male  il  suo  pMÌ«>do  di  rejrm»  :  promette  di  ;ruarin^  le  ferite  .:.!io 
Stalo  ed  in  fallo  i  roi'Mina  un  amnistia,  oid.na  econonue,  eaiifiia  minisiri  e  fun/.i*,'  .  'i. 
riorganizza  rarmala  e  la  jjjuardia  civica,  mania  nell'isola  suo  fratello  Leopoldo  I '"ìl- 
ei pe  di  Siracusa,  u«hno  d'in'jr<';rno  sve^ìinln  e  corrivo  ai  projrn'S^o.  Se  le  m(<  te 
riforuitj  conciliano  *^'ìi  animi  napoletani,  r.on  a<^iscono  su  i  siculi,  ai  quali  la  mcns'  ria 
<Ie*  tcini'i  pa^-'Miti  e  dilla  tiratmide  borbonica  non  promette  migliori  Irutti  da  un  tr'»!i<  o 
nialt'dcllo.  Ma  il  tcrnpt)  delle  rifornu^  non  dura,  che,  il  ÌHX\  vede  il  re  nuovo  r«  lo- 
eetieic  :n  ve>M  Id  ]<rii.4-piì  tic*  suoi  anlenali,  ordinando  nel'a  ciHà  di  Pak^fuo  la  :  <v> 
liuii'iie  i.-     *^'  i  ri  persone. 

11  co!«M  i  'k  ri^c*-  iu  tutta  l'Isola  ns.'MÌ».  Nello  sp  izio  di  «ci  settimane '••cn  2i}  '  "K) 
persiane  i.elhi  s.»la  città  di  Palermo  som  tulle  ai  vivi.  Voci  sinis  le  corrono  su 
le  c:5;^iuni  del  iuo:I)»ì,  vi  ha  chi  crede  al  veleno.  Una  insurre/ioru»  si  mani:  siti 
che  uiiete  mi^zliaia  di  vittime  innocenti.  In  Catania,  in  Siracusa  ed  altrove,  i  mo  i  di 
I^alermo  s  no  imitali  e  se*()ndati.  Trcndla  svizzeiì  romanilati  dal  i^^MiCralc  S)nr.ei.'  «'rgr 
e  da  Del  ferretto  ntu  pieni  poteri,  il  nKubo  asiatieo  (*he  non  >i  arrcMa,  le  «-(uul;  une 
capitali  esetr  iitjj  m  paretchie  cittik  dell'isola  riconducono  o^ni  (:(wa  alla  tranuui.iità 
priudtiva.  Il  Ile  va  e^li  stesso  nell'isola,  e  rimj^atriando  emana  un  decreto  lol  otto! ire 
1<^*)7  eoli  cui  la  diehiara  r-rovini^ia  napo!ciai*a,  ronfondcndo  U\  ammi;dsira?.ior  i  e 
grimpìt»;:hi.  <^>uesla  {irumiscuità,  che  potea  portar  vantaiT^ji  e  beiieù/.:,  adii  ieu*  un 
llai^ellti  ;  perocché,  esteso  a  tidla  la  Sicilia  il  monoj^olio  del  tabacco,  del  ^de.  i!«*lla 
coscriziiuie,  le  strade  non  si  a!>r«)iJO,  la  istru/ioue  primaria  è  trasandata,  le  couieiis- 
sioiii  mlliiaii  e  i  tribunalfcec»  zionali  procedono 


li. 

La  rivoluzione  del  1348. 

La  Sicilia  nel  l^in  resta  uno  de*  poehi  paesi  italiani,  «he,  soJi-t  il  rapn-M'O 
politico  e  mali  riale.  non  subisce  aleun  mi^dÌMr,iMie:ìto.  Lo  Stato  pontìiìrio  S'»lo,  tl^.e 
la  pai<»la  pro^rrc-^so  e  nialedetia,  come  (jurllo  ;n  cui  la  iinm  ilabilità  d»'l  d  unni;»  si 
ìrmesla  alla  mutabilità  delle  cost*  terrent\  può  staile  a  paro  e  l'cu-^e  rasvan/.i. 

L'agitazione  poliiie^i  delli  due  Sieil«'  non  ce^-sa  :  la  ^thrauo  jtali(t  si  e-'-uìe 
e  penetra  da  per  tutto.  Rit-ciotli  e  i  frat'^Ilt  iJaiidicra  lasnauo  nt»lla  traccia  del  I'  ro 
sangue  un  marchio  di  collera  e  di  e^crnizinne. 

Invano  rabt>Iizi(uic  delle  cotnmivsioni  militari,  da  venti  antd  create  per  «jitidicn e 
1  delitti  politici  e  la  riduzioiip  ilelle  imp' ste  cercano  di  cjdmare  i?ll  hjjÌ'ÌIì.  tili  aìo'»rM 
c>n>pressR  du  27  anni    d  solTen^nze  dovcano  irn»mpere. 

llesr^io  e  Me«?>"na  dvìin)  preiniitur.imcnli'  il  sc'/nnle  d^lla  rivi>!lr»  :  l'tina  e  K'-.m 
nono  repress*».  l\Tianto  i  nroilmini  di  una  rw  Inziorui  esirsj,  l*'rir»itc.  m  mmudi.o  .ia 
per  lutto:  è  il  se/M.de  della  lem;>c-la  eie  seinv«'liro  e  il  prc'Ursiin*  <lel  li«niunlo 
che  scrolla 
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Ferdinando  veduto  i  disordini  crescere  e  propagarsi,  l'agitazione  farsi  gigante, 
promette  ai  Siciliani  per  il  12  gennaio  1848  riforme  ed  un  nuovo  luogotenente.  Né 
Tuno  né  le  altre  arrivano.  L'inganno  esaspera  gli  animi,  la  costituzione  del  1812  è 
reclamata,  agenti  inglesi  soffiano  nel  fuoco  che  incomincia  ad  ardere 

Del  Carretto  è  inviato  in  Sicilia,  un  altro  luogotenente  vi  giunge,  ranmistia  è 
pubblicata,  ma  non  si  ottiene  la  calma. 

Il  generale  de  Sauget,  onesto  uomo  e  di  principii  liberali,  è  costretto  con  le  sue 
milizie  ad  evacuare  risola;  un  presidio  rimane  in  Messina.  Napoli,  il  giorno  27,  pre- 
senta un  aspetto  il  più  grandioso  e  seducente;  meglio  che  20  mila  persone  con  ban- 
diere spiegate  gridano  per  via  Toledo  «  Viva  la  costituzione!  >  Il  giorno  dopo,  un 
nuovo  Ministero  composto  da  SeiTa-Capriuola,  dal  Principe  Torella  e  da  Bozzelli,  da 
prima  avuto  in  conto  di  liberale  e  poi  spregiato,  come  traditore  e  fedifrago,  prerde 
le  redini  della  pubblica  amministrazione;  il  gierno  29  la  Costituzione  è  data  dal  Re 
Ferdinando.  Grandi  acclamazioni,  grandi  feste,  grandi  luminarie.  Il  Re  a  cavallo  è 
portato  dalla  folla,  che  lo  applaude  e  gli  bacia  mani  e  piedi.  Si  vuole  che  egli  pian- 
gesse a  questo  spettacolo.  Non  sappiamo,  se  le  lagrime  veramente  gli  uscissero  dagli 
occhi,  e  che  lagrime  fossero! 

Il  governo  provvisorio  di  Palermo,  alla  cui  testa  era  il  venerando  Ruggiero  Set- 
timo, dichiara  nel  giorno  3  aprile  che  i  Siciliani  non  avrebbero  deposto  le  armi,  se 
non  quando  si  fosse  convocato  un  parlamento  Siciliano,  ed  accomodata  alle  attuali 
circostanze  la  Costituzione  di  che  mai  non  aveano  perduto  il  dritto.  Nuove  concilia- 
zioni son  tentate  dal  governo  di  Napoli.  Ruggero  Settimo  è  nominato  Luogotente,  il 
parlamento  è  convocato  per  il  di  25  marzo.  1  negoziati  seguiti  con  la  mediazione 
d'InghOterra  non  riescono,  i  Siciliani  chiedono  raaiministrazione  separata.  Quest'ul- 
tima concessione  non  si  vuole  accordare,  la  rottura  completa  è  dichiarata. 

II  parlamento  Siciliano  si  aduna  a  Palermo.  Un  decreto  del  13  aprile  1848  di- 
chiara Ferdinando  II  e  la  dinastia  di  lui  decaduta  dal  trono  di  Sicilia. 

Il  governo  siculo  riconosciuto  dalla  Francia  nei  giorni  8  luglio  chiama  nel  giorno 
11  dello  stesso  mese  al  trono  costituzionale  di  Sicilia  il  Duca  di  Genova,  secondo- 
genito di  Re  Carlo  Alberto,  che,  airinsuccesso  della  guerra  non  può  accettare  per 
il  suo  figlio  la  corona  dell'isola.  Ferdinando  di  questa  circostanza  si  avvale  per 
rimettersi  in  Sicilia 

Manda  otto  battelli  a  vapore  e  seimila  uomini  per  porre  l'isola  in  soggezione* 
mentre  Pronio,  che  non  era  mai  uscito  dalla  cittadella  di  Messina,  avrebbe  tuttavia 
resistito.  La  rivoluzione  è  scema  di  forze,  un'  armata  non  bi  è  potuta  organizzare, 
Messina  non  ha  altri  difensori  che  i  suoi  infelici  e  prodi  abitanti.  Le  milizie  napoli- 
tane,  protette  dal  fuoco  della  cittadella,  sbarcano  e  cominciano  fin  dal  giorno  i  a- 
prile  le  operazioni.  Messina  domanda  soccorsi  a  Palermo,  che  non  risponde  all'appello. 
Incomincia  una  lotta  lunga  e  sanguinosa.  Quindicimila  soldati,  tra  Svizzeri  e  Napole- 
tani, sono  sostenuti  e  vettovagliati  dall'altra  parte  dello  stretto,  dove  han  posto  i' 
campo,  mentre  ai  Messinesi  giungono  pochissimi  rinforzi  e  tardivi 

Otto  giorni  dura  il  combattimento  ineguale.  La  flotta,  e  le  batterìe  della  cittadella 
inondano  la  città  di  bombe  e  di  razzi  che  devastano,  incendiano,  distruggono.  I  Mes- 
sinesi respinti  combattevano  ne'  borghi;  i  soldati  svizzeri  e  napoletani  oonunettono 
carneficine  inaudite,  al  fuoco  tien  dietro  il  sacco,  ultima  arme  di  quella  genìa. 

I  rappresentanti  di  Francia  accolgono  sulle  loro  navi  i  fuggitivi,  arrestano  le  o- 
stilità  e  si  sforzano  di  riconcigliare  il  governo  di  Napoli  con  la  Sicilia.  I  negoziati 
si  protraggono  inutilmente  e  senza  alcun  effetto  sino  al  marzo  1849,  avendo  il  R^ 
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Ferdinando  offerto  dal  28  febbraio  un  governo  separato  con  un  vice  re,  ed   t    Sict- 
liani  rifiatato. 

Un  armistìzio  è  denunciato,  durante  il  quale  i  Siciliani  si  preparano  ad  una  lotta 
novella  ponendo  alla  testa  delle  loro  mOizie  il  Polacco  Mierolawski,  ed  il  Re   si    di- 


i,  il  giorno  27,  fJMMtta  un  &^Uo  il  più  grandioK)  e  Bedncente:  meglio  cLe 
miU  ptntm»  ooo  bandiera  spwg&le  gridano  per  vis  ^Toledo,  «  viva  la  Co- 
*"•■"»-  -        (pag.  378) 


spovo  ad  attaccar  l'iaola  con  forze  miggiorl  In  una  saUìmana  t'isola  è  quasi   tutta 
sog^ogata.  n  25  aprile  Palermo,  che  Hmaoea  ultima,  si  sottopone. 

Non  si  là  pib  parola  di  concessiom  e  di  separazione,  la  Sicilia  è  trattata  come 
paese  di  conquista,  l'ordine  antico  vi  si  vuole  stabilire  interamente. 


GarllMldl,  Cftpituio  del  Popolo 


DiBp.  48 
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in. 
n  goTemo  di  FerdiiiJui.do  H. 

I  Siciliani,  tenaci  come  sono  alia  loro  idea,  benché  tenuti  in  freno,  non  eessano 
di  manifestape  ad  ora  ad  ora  la  loro  coUera  e  i  loro  dirittL  Q  27  gennaio  1850,  an- 
niversario delle  turbolenze  di  Napoli  ridimandano  la  Costituzione .  del  1612.  —  Sei 
individui  capi  della  dimostrazione,  come  è  convenuto  diiamarsi  ie  manifestazioni  pò- 
Utiche,  sono  ^udicati  da  consigli  di  guerra  e  fucilati.  Il  18  naaggìo  è  fatto  un  altro 
vano  tentativo. 

Dal  13  agosto,  gioriio  in  cui  un  terribile  decreto  è  <faito  fuori  contro  la  libertà 
di  stampa,  in  Napoli  ed  in  Sicilia  si  avvicendano  processa  e  condanne  criminali, 
degne  di  tempi  più  barbari.  I  piìi  moderati,  die  accano  applaudito  alle  concessioni 
di  Ferdinando  ed  accettato  seggi  ministeriali  o  altra  specie  di  impie^i,  son  perse- 
guitati ed  incarcerati  con  procedure  irregoian  a  cui  non  la  legge  presiede  aia  si 
Tarbitrio  e  la  crudeltà. 

La  forma  de*  giudizi,  la  nenuna  distinzione  di  persone^  purché  ayesaero  parte- 
cipato al  governo  eostituzionale,  o  seduta  m  parfaurento,  la  corruzione  de^  testimoni, 
feccia  <li  pleiie,  pvfii  spudorati,  ruf&ani,  barattieri  e  peggio,  il  rigore  de'  custodi,  le 
carceri  «nalaaiie,  sadice,  inaUtabiK,  la  pena  inflitta  a  genie  ooesta  e  tranquilla,  non 
di  àttav»  deMtito  rea  che  di  m^fet  Tolvto  il  bene  éella  patda,  lasciata  indietro  in  ogni 
maniera  di  nwgreaso  aOe  abre  città  di  Esropa^  la  codBpafpaia  di  uomini  coaòlaiBìati 
per  delitti  comuni,  la  crudeltà  degfi  «guedni,  danno  aOecose  un' importan&a  nfiiziale. 
Gladstone  membro  del  partito  liberale  fi  Londra  visitaiido  le  caroerì  déOie  due  Sidlie, 
dove  igU  tromiiii  del  48  son  tnodati,  me£be  in  istato  di  ftocixsa  ioinanzi  alla  oosdoaza 
pubbtkai  il  ho9«ìBo  7%erìo  c(m  una  letteara  pubblicata  sa  tutti  i  gìomaii,  che  tmva 
un'  «00  ìa  ^tugoi  fUk  lontana  patte  del  mondo.  Invano  Pietro  Ullaa,  già  Pi^ftcnttiure 
GeMirate  e  &ateK»  a  Girelamo  dke  paglia  in  Veooma  da  prode  a  favore  dltaia,  ri- 
spcBide  id  iMAae  Loid.  La  vooe  di  lai  non  è  ascoltata,  k  pubUtca  c/fmim/b  io  «K>n- 
dama„  fino  m  ndaifo  in  ReoMi,  doro  mppreseutò  «a  poine  «che  noa  esidfeevA  se  son 
neBa  soa  anagìiasscne  ed  ta  quella  téegli  «hri  «ognafteri  boilioniani. 

Lord  RaloMcstoa  <;oibimcbi  m  tutte  le  corti  di  Euroipa  qvdla  lettera  scritta  da  un 
conservato^  «  da  un  tesltinonio  oculare,  alla  quale  ^egasm»  4e  note  pia  energiche. 

PassaiBO  alcani  ann  di  calma  apparente,  il  IHM  Tede  di  bel  «hovo  £ar^  bruno 
l'orizzonte  politiao,  Filangieri  è  sostituito  in  Sicilia  da  Orttélcicala.  In  Napoli  al  Prefetto 
di  polizia  Pecdieneda  subentra  Orazio  Mazza,  antico  cospiratore,  che  al  pari  di  Boz- 
zelli disertava  la  bandiera  della  giustizia  per  turpe  lucro  ed  ambizione  :  ed  al  Mazza, 
che  seconda  troppo  apertamente  te  antipatie  nutrite  dal  ma)  padrone  conico  i  nemici 
della  Russia,  è  fatto  succedere  Lodovico  Biancbìnì.  Il  quale,  >se  un  governo  più  giusto 
ed  un  sistema  meno  ostile  alla  civiltà  fosse  stato  chiamato  a  servire,  avrebbe  lasciato 
di  se  una  memoria  gloriosa  non  potendo  agire  sopra  dì  lui,  fhnasto  quasi  pofro  in 
mezzo  a  tanta  corruzione,  la  potenza  di  abiezione  invereconda,  sn  caligli  tfttri  «in- 
nalzano. E  te  scelta  del  Bianchini,  non  che  Tandamerito  meno  brutale  della  polizia 
da  lui  diretta,  è  dovuta  all^ttitudme  di  Francia  e  dTnghilterra,  «d  alla  pubblica  u- 
miliazione  inflitta  al  Re  di  Napoli  dal  governo  di  Parigi  per  bocca  di  lord  Clarendon 
e  del  Conte  ^  Walewski. 
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Per  quanto  miti  si  mostriao  gli  agenti  di  polizia,  non  però  le  carceri  si  vuo- 
tano, né  gli  scandalosi  processi  cessano,  nei  quali  le  rivelazioni  ignominiose  ricadono 
terribili  sul  governo  che  vuole  con  la  sola  forza  materiale  sostenere,  rinunziando  ad 
ogni  concorso  di  cittadini.  Nella  seduta  del  6  settembre  1856  del  dtt)attimento  contro 
l'avvocato  Mignogna,  il  Capitano  Acuti,  già  comandante  del  bagtìo  di  Procida,  con- 
fessa avere  dato  in  un  solo  giorno  duemila  e  settecento  colpi  di  bastone  a  cin- 
quantaquattro condannati,  secando  gt:  ordini  ricevuti  dal  generale  Palumbo,  ispettore 
in  capo  de'  bagni  del  Regno  f 

Non  è  maraviglia  adunque,  se  i  giornali  ingle<9i  scrivessero  cose  terribili  contro 
fl  Governo  delle  dae  Sicilie  ed  il  Monitore  francese  pubblicaose  una  nota  della  stessa 
natura  degli  articoli. 

Q  Timea  del  20  settembre  1856  scriveva: 

«  La  presenza  di  due  vascelli  di  linea  francesi,  e  di  due  altri  vascelli  di  linea 
inglesi  nella  baia  di'  Napoli,  basterebbe  per  assicurare  la  distruzione  completa  del 
Re  delle  due  Sicilie.  Le  potenze  non  possono  decretare  altra  cosa  che  la  sua  caduta* 
Ecco  perchè  esse  esitano,  preferendo  ^abbandonare  questo  re  alle  sue  propizie  rifles- 
sioni o  aUa  giustizia  de'  suoi  sudditi.  » 

Ecco  la  nota  del  Monitore  : 

€  La  pace  conchiasa,  la  prima  preoccupazione  del  Congsesso  di  Parigi  è  stata 
di  assicurarne  la  dorata.  In  questo  scopo,  i  plenipotenaari  hanno  esaminato  gli  e- 
lementi  di  perturbazione  che  esistevano  ancora  in  Europa,  ed  hanno  portato  parti- 
colarmente la  loro  attenzione  sullo  stato  deiritalia,  della  Grecia  e  del  Belgio.  Le  os- 
servazioni scambiate  a  questa  occasione  suno  state  accolte  per  tutto  con  un  spirito 
di  cordiale  inteilisrenza.  perchè  erano  ispirate  da  una  sincera  sollecitudine  per  il  ri- 
poso dell'Europa,  e  che  es.>^  nel  medesimo  tempo  testimoniavano  il  rispetto  dovuto 
alla  indipendenza  di  tutti  gli  stati  sovrani. 

«  Così  nel  Jlelgio  il  governo,  di  accordo  con  Topinione  su  gli  eccessi  di  certi 
organi  della  stampa,  si  è  mostrato  disposto  ad  impedirli  con  tutti  i  mezzi  che  e- 
rano  in  suo  potere. 

«  In  Grei'ia,  il  piano  di  organizzazione  lìnanziara  sottomesso  all'esame  delle 
corti  protettrici  attesta  Timp^gno  del  governo  elU^nico  a  tener  conto  de'  consigli  del 
congresso. 

<  In  Italia  la  Santa  Sede  e  gli  Stati  ammettono  Toiportunità  della  clemenza  e 
quella  de  miglioramenti  intemi. 

<  La  Corte  di  Napoli  sola  ha  riiretlato  con  alterigia  i  consijcli  di  Francia,  d'in- 
ghiltetra,  ancorché  presentati  sotto  la  forma  più  amichevole. 

•  Le  misure  di  rigore  e  dì  compressione,  erette  da  lungo  tempo  a  .*dstema  di 
amministrazione  dal  j^overno  delle  due  Sicilie,  agitano  l'Ualia  e  coini>romeltorjo  l'or- 
dine neirKuropa.  Connnto  de*  pericoli  di  una  .slmile  situazione,  la  Francia  e  rinu'hil- 
terra  aveano  .sparato  di  .S'^on;;; ararla  con  snjrgi  avwi  dati  a  tempo  opportuno:  «juesti 
avvisi  sono  stati  s<\)riO:^(!Ìuti  :  il  gi>vt»mo  delle  due  Si^'ìlio,  chiudendo  gli  occhi  all'e- 
videnza, ha  voluto  perseverare  in  una  via  f:italf. 

«  r^a  eattiva  aci(v;rlii'nza  latta  ad  osservazioni  le;r;riUime,  un  dubbio  in;riuri«wo 
gittate  sulla  purilà  delle  hitenzioni,  un  lin'^ruajrjrio  pim^rente  opposto  a  C(»n*<ij:li  salutari, 
ed  infine  ritìuti  ostinati,  non  permettono  di  mantenere  più  lungo  temf>o  le  relazioni 
amichevoli. 

•  Cedendo  alle  su'j^pestioni  di  una  gran  potenza,  il  gabinetto  di  Napoli  ha  ten- 
tato di  attenuare  TelTetto  prodotto  da  una  prima  risposta,  ma  qncf^to  sembiantf»  di 
condiscendenza  non  è  stato  che  una  prova  di  più  <lclla  sua  risoluzione  di  non  tenere 
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alcun  conto  della  sollecitudine  di  Francia  e  d'Inghilterra  per  gl'interessi  generali  di 
Europa.  L'esitazione  non  era  più  permessa,  è  bisecato  rompere  le  relazioni  diplo- 
matiche con  una  corte  che  ne  aveva  essa  stessa  inrofondamente  alterato  il  carattere. 

<  Questa  sospensione  de'  rapporti  ufficiali  non  costituisce  in  nessun  modo  un 
intervento  negli  afifari  interni,  meno  fincora  un  atto  di  ostilità. 

<  Tuttavolta  la  sicurezza  de'  due  governi  potendo  essere  compromessa,  essi 
hanno,  per  provvedervi,  riunito  delle  squadre,  ma  non  han  voluto  mandare  i  loro 
bastimenti  nelle  acque  di  Napoli,  per  non  dar  luogo  ad  interpretazioni  erronee.  Que- 
sta semplice  misura  di  protezione  eventuale,  che  non  ha  niente  di  comminatorio, 
non  saprebbe  essere  non  più  considerata,  come  un  appoggio,  o  un  incora^iamento 
offerto  a  quelli  che  cercano  di  scuotere  il  trono  del  re  delle  due  Sicilie.  Se,  rivenendo 
d'altronde  ad  una  sana  estimazione  del  sentimento  che  guida  i  governi  di  Francia  e 
d'Inghilterra,  il  gabinetto  napoletano  comprende  infine  il  suo  vero  interesse,  le  due 
potenze  s' affretteranno  di  rannodare  con  lui  le  medesime  relazioni  che  per  lo  pas- 
sato, e  saranno  felici  di  dare  con  questo  ravvicinamento  un  nuovo  pegno  al  riposo 
di  Europa  >. 

1  rappresentanti  di  Francia  e  d'Inghilterra,  rotte  le  relazioni  diplomatiche  col 
governo  napoletano,  partono  il  28  ottobre  1856,  ed  il  Re  ben  persuaso  che  qua- 
lunque insulto  fatto  ad  individui  di  quelle  due  nazioni  avrebbe  chiamato  alla  rada 
della  città  le  due  flotte  combinate,  fa  circolare  un  indirizzo  agli  agenti  di  polizia, 
nel  quale  raccomanda  sino  di  evitare  «  l'origine  della  più  leggera  discussione  con 
sudditi  inglesi  e  francesi  ». 

Queste  precauzioni,  alquanto  tardive,  non  gli  giovano  punto.  Il  dado  è  gittate,  e 
quegli  8 tesai  che  han  manifestato  la  più  gran  simpatia  ai  rappresentanti  di  Francia 
e  d'ii^hilterra  nell'atto  del  partire,  si  aiutano  di  proclamazioni  e  di  programmi  per 
promuovere  i  tentativi  di  una  rivolta,  che  attende  un  istante  favorevole  per  i- 
scoppiare. 

Murattisti  e  repubblicani  si  fanno  a  spargere  indirizzi  clandestini  all'esercito,  ed 
i  Siciliani  si  dividono  in  due  partiti,  separatista  l'uno,  unionista  l'altro. 

Ai  soldati  svizzeri  al  soldo  del  Borbone,  il  10  gennaio  1857,  quando  la  Sviz- 
zera era  minacciata  di  essere  invasa  dal  Re  di  Prussia  per  l'affare  di  Neufchatel,  è 
fatto  arrivare  questo  proclama. 

«  11  vostro  paese  è  in  pericolo»  e  voi,  invece  di  difendere  la  libertà,  voi  difen- 
dete la  tirannia  del  Borbone  di  Napoli  e  del  papa.  I  Prussiani  si  mettono  già  in  moto 
per  invadere  il  vostro  paese,  e  voi  restate  a  Napoli  ed  a  Roma  al  servigio  di  quelli 
che  opprimono  i  nostri.  In  Isvizzera  voi  sareste  de'  generosi  soldati  ;  qui  voi  siete 
miserabili  sbirri,  e  mentre  potreste  consacrare  il  vostro  braccio  all'indipendenza  che 
i  vostri  padri  han  comprata  al  prezzo  del  loro  sangue,  voi  lo  fate  servire  a  mante- 
nere la  schiavitù.  I  figli  di  Guglielmo  Teli  debbono  essere  assassini  al  soldo  di  Fer- 
dinando U,  e  del  Cardinale  Antonelli?  Molti  Italiani  hanno  già  offerto  i  loro  servigi 
al  vostro  paese.  Mentre  essi  vanno  a  combattere  per  la  Svizzera,  avreste  voi  il  co- 
raggio di  combattere  contro  l'Italia?  Affrettatevi  di  andare  dove  la  vostra  patria  vi 
chiama.  Là  è  la  gloria,  qui  è  l'infamia.  Là  le  benedizioni  de'  vostri  parenti,  delle 
vostre  donne,  di  tutti  gli  uomini  liberi  ;  qui  la  maledizione  delle  donne  e  de'  fi- 
gliuoli d'Italia,  di  cui  avrete  fatto  delle  vedove  e  degli  orfani,  la  maledizione  di  tutto 
il  mondo  civile.  Scegliete  tra  i  gloriosi  lauri  di  Sempach,  di  Grandson,  di  Morgarten, 
di  Morat,  e  gli  infami  lauri  di  Napoli  e  di  Messina.  Ritornate  nelle  vostre  valli,  nelle 
vostre  montagne,  e  sarete  seguiti  dalle  nostre  preghiere  e  dalla  protezione  del  Dio 
delle  battaglie,  che  è  il  Dio  de'  soldati  della  libertà,  e  non  il  Dio  de'  satelliti  de' 
tiranni  !  » 
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L'armata  istessa,  in  mezzo  alla  quale  è  molta  gente  onesta  e  coraggiosa  che 
sente  di  essere  non  Tappoggio  di  una  tirannide  secolare  ed  indegna  di  un  popolo 
civile  o  che  aspira  a  civiltà,  ma  il  sostegno  della  tranquillità  intema  e  de*  diritti 
internazionali,  ha  formolato  un  indirizzo  a  Ferdinando,  che  noi  crediamo  merito  del- 
Topera  riportare. 

^'  Sfare,  Vostra  Maestà  ha  potuto,  durante  molti  anni,  convincersi  della  devo- 
zione e  della  fedeltà  dell'armata,  la  quale,  ogni  volta  che  Toccasione  si  è  presentata, 
non  ha  mai  mancato  di  versare  il  suo  sangue  per  la  difesa  del  trono  e  della  mo- 
narchia. Ora  che  l'avvenire  è  si  oscuro  e  sì  gravido  di  avvenimenti,  Vostra  Maestà 
À  degni  di  ascoltarne  la  voce  e  i  desideri. 

''  Vostra  Maestà  le  ha  fatto  prestar  giuramento  alla  Costituizione  del  1848  ed 
ha  voluto  in  seguito  che  Tarmata  combattesse  le  esigenze  immoderate  di  alcuni  in* 
dividui,  dalle  quali  poteva  risultare  la  dissolunone  di  Stato. 

*'  In  questa  circostanza  Tarmata  eseguì  la  vostra  volontà  con  zelo  e  con  co- 
raggio, perchè  V.  M.  ha  sempre  protestato  che  ella  non  intendeva  per  questo  abo- 
lire la  carta  che  avea  spontaneamente  giurata.  L'armata  dovea  credere  che  ella 
poteva  ubbidire  con  onore  e  in  tutta  coscienza. 

^^  Ma  sono  {^a  otto  lunghi  anni  che  la  più  grande  tranquillità  regna  nello 
Stato,  e  niente  non  impedisce  a  V.  M.  di  rimettere  in  vigore  la  carta  data  e  giurata. 
Tale  ó  il  desiderio  piii  o  meno  nascosto  di  tutti  noi,  ora  che  Tarmata  ha  coscienza 
di  sé  medesima. 

''  Che  V.  M.  consideri  ciò  che  TEuropa  deve  dire  di  noi,  che,  allorché  Taltra 
armata  italiana  si  è  coverta  di  gloria,  noi  non  siamo  che  gli  oppressori  de'  nostri 
fratelli,  che  vogliono  assolutamente  ciò  che  noi  vogliamo,  vale  a  dure  la  prosperità 
generale  e  quella  delle  nostre  famiglie. 

''  Or  che  si  levano  grida  in  favore  di  questo  povero  popolo,  dobbiamo  noi 
puntare  ancora  le  nostre  baionette  e  le  nostre  spade  sul  loro  petto?  Un  tale  stato 
di  cose  può  egli  durare  più  lungo  tempo? 

^'  V.  M.  provvederà  certamente  secondo  ragione  e  prudenza.  Tal'è,  noi  lo  ri- 
petiamo, il  desiderio  di  tutta  Tarmata,  che  vuole  ormai  salvare  il  suo  onore  e  la 
sua  coscienza  che  sarebbero  compromessi,  se  V.  M.  persistesse  a  resistere  "^al  desi- 
derio che  tutti  noi  le  abbiamo  espresso.  „ 

Gli  altri  avvenimenti  importanti  che  non  possiamo  trasandare  per  la  intelligenza 
della  nostra  istoria  sono  i  seguenti: 

Un  novello  tentativo  ha  luogo  in  Sicilia  nel  22  novembre  1866  e  vuoisi  gl'in- 
glesi vi  abbiano  avuto  mano. 

Mancata  la  cospurazione  nel  30  novembre,  il  giorno  20  del  mese  seguente  Ben- 
livegna  e  sette  altri  patrioti  sono  fucilati  in  Palermo.  Il  giorno  12  dello  stesso  mese 
il  soldato  Agesilao  Milano  di  Calabria,  sale  il  patibolo  in  Napoli  per  avere  attentato 
alla  vita  del  re,  il  di  8,  mentre  tutto  l'esercito  assisteva  alla  festività  della  Imma- 
colata Concezione  sul  campo  di  Marte. 

È  grande  il  cordoglio  e  l'ammirazione  della  città  per  questo  giovine  soldato, 
dalla  fisonomia  greca,  dalla  persona  snella 

l  fratelli  della  misericordia  che  vanno  accattando  per  l'anima  di  lui,  prima  che  l'alba 
spuntasse,  raccolgono  un'elemosina  oltremodo  abbondante.  Dalle  finestre  aperte  e 
chiose  repentinamente,  per  tema  che  qualche  spia  non  denunziasse  il  fatto  pietoso, 
piovono  piastre  d'argento  avvoltate  nelle  carte  con  epigrafi  e  detti  significanti.  Ed  il 
Popolo  accorso  piange  amaramente,  allorché  il  giovine  soldato  soOérmatosi  per  la 
via  che  mena  alla  ghigliottina  e  inginocchiato  su  i  gradini  di  una  chiesuola  intuona 
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egli  stesso  le  Litanie  d^lla  Vergine  e  pvunuiucia  alcuni  versetti  laUni  che  suooanv 
preghiera  e  conforto.  Un.  silenzio  di  tomba  regna  sulla  piazza,  ove  il  paleo  si  er^^ 
e.  la  moltitudine  dopo  T  esecuzione  ritorna  alle  ease  raumiiiata  e  piflngffnte^  come  i 
madre  per  la  morte  del  suo  unì^enitOi 

Corse  voce  che  il  corpo  di  Agesilao  Milano  gittato  in  una  fossa  che?  aceo^ 
morti  disgraziati,  fosse  stailo  tolto  da  amici  entusiasti,  ma  ciò  non  possiamo-  dire  a: 
asseveranza.  Quel  che  possiamo  ailermare  si  è  che  ad  onta  della;  polizia^  delle  car- 
ceri e  da'  tormenti  di  ogni  maniera  adop^ati  da  quel  governo  isterico,  ie  effigie  >. 
soldato  calabrese  son  vendute  in  grandissima  copia,  e  non  potendosi  tenere  espose 
si  nascondono  sotto  altre  imagini.  La  litograiia  te  ripiroduce  in  graadi  e  mexzace 
proporzioni,  la  fotografia,  in  mimiiisaìme  e  quasi  invisibili  per  cbiadjecsi  in  apposiu 
astucci  appesi  alla  catene  di  orologi,  e  sul  petto  delle  donne  napoletane. 

Nel  dì  27  dicembre  1858,  tanta'  è  la  cessa  che  ai  fa  d'^ogni  parte  intorco  d. 
Re  Ferdinando^  che  ò  promulgato  un  decreto  di  amnistia  in  favore  c^  91  condanoau 
Il  qual  decreta  più  tardi  è  seguito  da  un  altro  di*  opposta  natura,  in  cui  si  dice  che 
per  L'avvenire  i  delitti  contro  la  sicurezza  dello>  Stato  sarebbero  giudicati  da  tribu- 
nali militari. 


IV. 

Francesco  II. 

Ma  Tanno  1859  sarà  memorando  per  uà  fatto  che  riempie  di  gioia  e  di  r»> 
capriccio  gli  animi  degli  aJbitanti  delle  due  Sicilie,  la  morte  di  Ferdinando  II.  Spelta 
al  dì  22  maggio  segnar  negli  aonali  della  storia  questo  avvenimento,  da  osai  oon  ^ 
può  preveder  gli  effetti  che  seguiranno,  oltre  quegli  di  già  seguiti. 

11  Re  muore  a  Caserta,  dopo  avere  veduto  il  suo  corpo,  mangiato  da  pidoct\'^- 
e  screpolato,  divenire,  innanzi  tempo  cadavere.  La  salma  trasportata  nella  Reggia  u 
Napoli  ed  esposta  al  pubblico,  numecoso  durante  tre  giorni  in  una  delle  più  grano! 
sale  addobbata  riccamente  con  araz  i  neri  e  gialli  benché  ehiusa  io  due  casse,  tri* 
manda  un  puzzo  insopportabile.  Gli  ultimi  onori  funerali  le  son  resi  nel  tempio  <iì 
Santa  Chiara,  pria  di  collocarla  nel  cenotafio  dove  i  Re  di  Napoli  sottoposti  al  giii 
dlzio  di  Dio  e  degli  uomini  attendono  Terede  del  loro  tastoi  sparito*  La  vedova  & 
lui  Maria  Teresa  d'Austria  lo  piange.  A  colei  che  lo  aveva  trascinato  sulla  paia 
via  della  tirannide,  non  resta  neppure  la  vana  prerogativa  di  portare  il  Utolo  di  R^ 
gina  Madre.  Il  nuovo  Re  usciva  da'  lombi  di  Maria  Cristina,  la  cui  memoria  è  ^^ 
ai  Napoletani,  tra  perchè  nasceva  in  Piemonte,  e  perchè  era  splendida  di  opere  lir* 
tuesÀssime. 

Cessate  le  funebri  pompe  e  chiusa  quella  tomba,  ehe  sarà  aperta  nel  di  della- 
niversale  sindacato,  quando  uomini  e  co»e  prenderanno  il  vero  loro  aspfetto,  ai^ 
voci  ed  altri  proclami  annunziano  il  nuovo  Re-  Francesco  II  salito  in  trono.  0^ 
che  poc'anzi  osava  appena  di  muover  labbro  ne'  consigli  didla  Corona  è  posto  sui 
csmdelabrQ,  donde  le  sue  axioni  son  guardate  dalle  moltitudini  ed  oasarvHte.  L  uoia> 
privato  cede  il  luogo  all'uomo  pubblico,  al  Prixteipa  timoroso  suceede  il  Re  di  ^ 
trono  dbue  tentenna  e  minaccia  cadere.  Eppure  i  prineipii  non  son  sì  malaugurati, 
coHìe  si  sarebbe  tentati  a  credere.  Le  due  grandi  potenze  occidentali  che  avevaso 
rotte  le  loro  relazioni  diplomatiche  con  Ferdinando,  le  riprendono  con  Francesco,  ^ 
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il  Barone  Brenier  per  parte  detta  Francia,  il  Bìgnor  John  Elliolt  per  parte  deirinixhìl- 
Ifrra  sono  accreditati  ambasciatori  presso  di  lui. 

Il  giovine  Re  non  sapendo  a  quali  mani  confidarsi,  educato  com*e^li  era  alla 
scuola  del  timore  e  del  dubbio,  sceglie,  tra  quelli  che  meglio  conosce,  indindui  di 
fama  incerta  quanto  a  sentimenti  di  libertà,  ma  in  fatto  meno  perversi  di  quelli  ohe 
in  generale  aveano  obbedito  al  padre. 

Nel  dì  9  giugno  è  nominato  Presidente  del  Ministero  quel  generale  Filangieri 
(he  nel  1850,  quando  Nurziante  nelle  Calabrie  abusava  de'  poteri  accordatigli,  nello 
ppuzio  di  sole  24  ore  Iacea  fucilare  in  Sicilia  sei  persone  accusate  di  aver  parteci- 
palo al  tentativo  insurrezionale  de'  primi  ^orni  di  jremiaio  in  Palermo,  e  ritornava 
col  titolo  di  Duca  di  Taormina,  a  cui  erano  annose  delle  rendite,  che  egli  dipoi 
vendeva  m  una  vol^a,  per  assicurarsi  un  capitale  più  certo,  che  non  erano  i  frutti. 
Cominciano  a  Napoli  nuove  dimostrazioni  all'occasione  della  vittoria  di  Magenta 
1  ciitadmi  più  conosciuti  per  sentimento  di  libertà  e  per  ingegno  acclamano  alla 
Francia  sotto  i  balconi  illuminati  di  Soulange  Hodin  console  francese  e  di  Fasciotti 
(••msole  Sardo.  La  folla  è  dispersa  con  la  baionetta,  ma  la  dimostrazione  è  stata 
già  fatta.  È  promulgato  il  Decreto  di  amnistia.  Un  paragrafo  riguarda  i  delitti  comuni, 
un  iiltro  rende  agli  attendibili  (parola  inventata  sotto  il  regno  di  Ferdinando  per 
indicare  i  sorvegliati  dalla  polizia)  i  dritti  civili.  Un  paragrafo  del  Decreto  si 
tìsprime  cosi: 

<  È  fatta  grazia  «della  pena  che  loro  resta  a  sub«re  bì  condannati  m  ferri,  alla 
rpv'lusione,  alla  relegazione  ed  al  carcere  per  i  de'itti  poHtici  commessi  nel  1848  e 
nel  1849,  condannati  non  compresi  ne^  decreti  del  27  dicembre  1H58  e  del  18 
marzo  1359,  secondo  le  liste  emstenti  nel  ministero  dì  Grazia  e  Giustizia.  > 

Con  questo  decreto  sono  assoluti  i  condannati  del  4K  e  del  49,  e  con  le  vit- 
time deiraffare  Migogna,  di  Pisacane  e  di  Milano,  non  i  prigionieri  detenuti  per 
semplice  misura  di  polizia,  non  i  quaranta  rinchiusi  in  Santa  Maria  Apparente  da 
're,  da  cinque  e  da  sette  anni,  non  gli  altri  quaranta  che  attendono  i  loro  processi 
nella  Vicaria,  con  quelli  dell'ospedale  di  San  Francesco,  non 'le  migliaia  nelle  carceri 
delle  Provincie  e  nelle  ìsole,  non  quelli  che  vtvodo  da  dieci  anni  in  esilio,  non  i 
f(tg(ntivi  condannati  in  contumacia,  non  gli  amnistiati  dal  Re  defunto,  in  numero  dì 
centoventi,  per  esser  deportati  nella  repubblica  argentina,  pena  non  esistente  ne! 
<>)dice  Napoletano.  Per  effetto  di  questa  amnistia  illusoria,  è  liberato  un  piccolis- 
simo nmnero  di  prigionieri  oscuri,  <a  cai  pena  era  vicina  a  spirare,  e  taluni  inreHci, 
4e'  quali  non  si  sentiva  piii  parlare,  creduti  già  morti. 

intomo  alle  intenzioni  del  Re  sulla  maniera  dìnterpretare  l'anmisna  non  sarà 
•superfluo  riportare  una  circolare  segreta  sugli  attendibili,  sottoscritta  da  Casella,  che 
imprevidente  e  leggero,  benché  dì  molto  ingegno  e  magistrato  integerrimo,  ha  sacri- 
girato  con  nn  atto  indegno  il  suo  avvenire,  se  non  la  fama  di  onest*nomo. 

<  Ministero  di  polizia.  Riservatissima  a  lui  solo.  Signor  Intendente.  Ora  più  che 
mai  bisogna  vegliure  per  prevenire  le  mene  dei  cattivi.  Avete  dunque  l'obbligo  ffi 
oonformarvi  nell'occasione  alle  regole  seguenti,  per  prendere  determinazioni  conve- 
nevoli secondo  gli  ordini  sovrani. 

«  1.  Tutte  le  volte  che  i  sospetti  in  politica  domanderanno  passaporti  per  Na- 
K>li  ed  aHrove,  dovete  prima  con  tutti  i  mezzi  scoraggiarli  d^nsistere  per  ottenerli, 
'n  vista  de'  pericoli  cui  si  espongono  in  faccia  al  governo.  Nel  caso  in  cui  vi  si 
'"^tinassero,  covrendosi  del  recente  decreto  del  IO  corrente,  doN-ete  ritardare  il  rila- 
^io  delle  carte,  ed  avvertirmene  antecedentente  con  la  più  grande  celerità. 

«  2.  Nel  easo    in   cui  i  sospetti,  per  efletto  del  citato    decreto,   domandassero 
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certificati  necessari  per  subire  esami  pubblici  o  per  ottenere  cedole  autorizzan!; 
Tesercizio  delle  professioni  ed  arti,  e  per  tutCaltro  scopo  che  sia,  o  che  sotto  il  pre< 
testo  dello  stesso  decreto  tali  uomini  fossero  proposti,  per  debolezza  de*  decuriona!. 
od  altri  funzionali  municipali,  a  cariche  comunali,  voi  dovete  procedere  sempre 
di  accordo  con  me,  in  guisa  che  non  sia  mai  spedito  alcuno  di  questi  document 
senza  avere  dapprima  domandato  ed  ottenuto,  ogni  volta,  la  mia  speciale  autoriz- 
zazione. 

«  3.  Se  uno  di  essi  pensasse  a  rendersi  o  a  stabilirsi  da  ora  innanzi  all'estero, 
dovete  abilmente  coi  vostri  mezzi  farlo  avvertire  che  potrà  difficilmente  rientrare 
nel  regno,  e  se  persistesse  nella  sua  intenzione,  bisognerebbe  immantinente  infor- 
mare il  Ministero  e  quello  degli  ^ffari  Esteri. 

>  4.  Resta  espressamente  inteso  che  tutte  le  misure  d*arresti,  deportazioni,  do- 
micilii  forzati,  ed  ogni  altra  misura  di  polizia,  restano  in  pieno  vigore  per  tutte  k 
persone  compromesse  in  seguito  a  parole  o  fatti  posteriori  del  1848  e  1849,  re- 
stando anche  in  vigore  per  quelli  compromessi  nel  1848  e  1849,  se  sono  state  co- 
mandate per  disposizioni  speciali,  o  se  lo  sono  d'ora  innanzi  per  vedute  di  precau- 
zione. Voi,  signor  intendente,  sarete  strettamente  e  personaknente  responsabile  de!li 
minima  deviazione  da  questa  linea,  e  vi  ci  confermerete  precisamente  per  erv 
tare  energiche  disposizioni  a  vostro  carico,  secondo  la  volontà  e  gli  ordini  sovrani  * 

Ndla  guerra  che  Francia  e  Piemonte  intraprendono  contro  l'Austria  provoca- 
trice, il  nuovo  Re  di  Napoli,  seguitando  l'esempio  del  padre  che  nel  1854  nella 
guerra  di  Sebastopt^li  si  tiene  indifferente,  non  vuole  prender  parte  per  nessuno,  od 
anzi  come  fa  osservare  uno  storico, .  avrebbe  voluto  mettersi  dalla  parte  di  Austria, 
se  le  disfatte  subite  da  questa  non  lo  avessero  sconsigliato. 

Forse  i  liberali  napoletani  avrebbero  perdonato  alla  memoria  del  padre,  che 
trascinava  nella  sua  rovina  un  figliuolo  inesperto,  se  congiunto  alla  Francia  ed  al 
Piemonte  avesse  combattuto  il  comune  nemico. 

Ma  i  consigli  della  vedova,  le  tradizioni  borboniche,  gli  ultimi  accenti  del  padre 
che  gli  raccomandava  di  non  separarsi  dall'Austria,  la  tema  di  doversi  attagliare  al 
Piemonte  costituzionale,  lo  trattengono.  Ed  è  provvidenza  di  Dio  otti'no  massimo^  i 
€ui  decreti  veneriamo  con  la  fronte  china,  che  altrimenti  non  vedremmo  oggi  la  uniti 
itaUana  compiuta,  ed  il  germe  borbonico  sbarbicato  da  questo  suo^o  infelice. 

Un  decreto,  sottoscritto  da  Filangieri  Presidente  dei  Ministri,  eccitò  la  ilarità 
generale.  Il  popolo  napoletano  ama  il  sollazzo:  basta  spesse  volte  una  parola  spiri- 
tosa per  iscongiurare  un  nembo.  Questo  decreto  promette  l'invio  di  magistrati  e  di 
funzionari  pubblici  per  visitare  le  carceri  di  provincia,  di  aggiunger  tari  nel  littorale. 
d'imbiancar  prigioni  e  di  erigervi  cappelle  :  proibisce  di  sciorinar  pannilini  a  Margel- 
lina  nell'ora  della  passeggiata,  e  poi  aggiunge  «  i  Diretttori  de*  Reali  Ministeri  del- 
l'interoo  e  della  polizia  generale  debbono  mettersi  di  accordo  per  provvedere  effica- 
cemente alla  nettezza  di  questa  città,  evitando  particolarmente,  fra  gl'innumerevoli 
inconvenienti,  quella  inondazione  serotina  agli  angoli  del  Real  leatro  di  San  Carlo, 
mettendovi  opportuni  vasi  da  nettarsi  ogni  mattina,  e  se  è  d'uopo,  parecchie  volte 
il  giorno.  > 

La  polizia  di  Napoli,  in  cui  al  Casella  era  sostituito  Ajossa,  avea  fatto  arrestare, 
senza  un  plausibile  prestesto,  il  Principe  Tore'la,  il  Marchese  Bella-Caracciolo,  il  M^' 
«hese  d'Afflitto,  Baroni,  Genovesi,  Giordano,  Ferrigno,  de  Filippi,  Perez,  Capeoelatro 
ed  altri.  Poi  un  libraio  che  vendeva  V Estetica  di  Vincenzo  Gioberti;  poi  uno  studente 
che  leggeva  la  Scienza  della  legùilaeione  di  Gaetano  Filangieri,  padre  al  presidente 
de'  Mimstrì;  poi  Antonio   Ranieri   autore   della  Ginevra,  in  cui  con  bello  stile  sod 
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rese  pubbliche  le  piaghe  degli  stabilimenti  della  città  di  Napoli,  per  aver  sottoscritto 
alla  medagia  da  contare  a  Vieuaseax,  presso  il  quale  in  Firenze  conveaivano  uo- 
mini nelle  lettere  e  nelle  scienze  eminenli. 

Trevisani,  amico  e  discepolo  di  Carlo  Troya.  era  inviato  a  domicilio  forzoso  in 
Avellino   dove   morìva   per   febbre    La  staiiiperia  di  Bruto  Fabbricatore   era  ftttta 


XI  re  di  Napoli  oon  crcdea  confidare  meglio  che  a  lai    F  Ungien    la 
cara  di  vestiare  alla  treiiQDiUità  d«  buoi  fedeli  e  devoti  palermitaoL 

(A   389) 

cbiudete    perch6  si   era  supposto  che  il  fratello  di  lui  Anstìde  vi  stampasse  un 
Kìomale  cland'istmo  il  Gemere  dt  Napch 

Mentre  Francesco  H  passava  per  una  via  remota  venia  pltato  nella  carrozza 
Mi  plico  non  suKtìUato  dove  a  gran  meraviglia  del  Re  m  luogo  di  una  petizione, 
«ano  nastn    tricolori     Ajoasa    per  secondare    il  sovrano  che  vuol  punita  ad  ogni 

Garibaldi,  Capitano  del  Popolo-  Dibp.  49 
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c(>?to  una  simile  audacia,  mette  le  mani  su  quattro  giovani  che  tnanda  in  prigione, 
non  potendo  arrestare  il  reo. 

Nella  prigione  di  Santa  Maria  Apparente  sono  chiuai  undici  indìvidai  tenuti 
complici  di  Agesilao  Milano.  Il  più  colpevole  di  tutti  è  un  gendarme,  per  nome 
Dramis  accusato  di  aver  conosciuto  Agesilao  e  averlo  chiamalto,  in  pieno  consiglio, 
un  uomo  di  onore. 

Il  governo  sembra  minacciato  da  grave  pericolo,  perchè  si  Tanno  armamenti  in 
tutta  fretta;  si  formano  due  battaglioni  di  Carabinieri  con  Austriaci  e  Bavaresi.  A 
qualunque  s'ingaggia  si  offrono  cinquanta  ducati  e  il  viaggio.  Ai  Colonnelli  esteri  si 
promette  il  soldo  di  tenenti  generali  del  regno,  ed  ai  tenenti  colonnelli  il  soldo  di 
genera  i  di  brigata.  Le  Jeve  nel  Regno  sono  sollecitate,  si  promettono  amnistìe,  ri- 
forme, miglioramenti  :  ai  forestieri  si  fanno  carezze  e  blandizie,  lo  Slato  è  lluttante, 
i  fondi  calano,  il  commercio  langue;  è  un  chiedere  ed  un  aspettare  febbrile. 

Gli  avvenimenti  incalzano.  I  ministri  di  Francia  e  d'Inghilterra  fan  vane  rimo- 
stranze al  Re  el  al  Ministro  degli  ailarì  esteri  per  gli  improvvidi  arresti. 


V. 

Prodromi  della  grand*  rivolusione 

(Garibaldi  il  2o  novt^mbre  1859  scrive  da  Genova  al  Riè  Vittorio  Emanuele  una 
lettera  così  concepita: 

Sire, 

Sono  mollo  riconoj»cente  a  Vostra  Maestà  per  Talto  onore  della  mia  nomina  a 
Teneiite  Generale:  ma  debbo  far  osservare  a  V.  M.  che  con  ciò  perdo  la  libertà  di 
a/inoe,  con  la  quale  potrei  es.'^ere  utile  ancora  nell'Italia  centrale  ed  altrove.  Voglia 
V.  M.  essere  tanto  buono  di  ponderare  la  giustizia  delle  mie  ragioni  e  sospendere 
ameno  per  ora  la  nomina  .^addetta.  Sono  con  affettuoso  rispetto 

Di  Vostra  Maestà 
Dev.  —  G.  GabibaL'JI. 

Dalle  cos»^  di  Nap  li  pa-^siamo  a  quelle  di  Sicilia.  ^ 

La  tirannide  del  Direttore  di  Polizìa  Salv.  Maniscalco  è  giunta  al  colmo.  Il  nome 
di  lui  è  esecrato  come  quello  di  un  Diocleziano  o  di  un  Mezzenzio.  Ki^lìuolo  ad  un 
d(iiiiesiico  napoletano*  stiftiva  i  natali  a  Palermo.  Giovine  ancora  vestiva  la  divisa 
del  t^iMidarme.  Del  Carretto,  ravvisando  in  lui  un  altitudine  di  poliziotto,  lo  prendeva 
a  |)rolr;:C2ere.  Alla  caduta  di  quel  Ministro  fu  questione,  come  dicesi,  dimetterlo  dal 
gr.;.io  di  capitano;  incolpalo  di  rapine  di  falsità  e  di  altri  delitti,  dovette  alla.re;<z!ODe 
del  IT)  magìiio  di  esser  conservato  nel  grado.  Investito  di  poteri  eccezionali  In  Sicilia 
si  uielleva  in  relazione  d  retta  con  Ferdinando  II. 

Delle  torture  eser^àLule  colà  non  si  può  parlare  senz;i  in)rridire.  Il  signor  de 
la  Varenne  che  ha  s  :riUò  un  libro  intoruo  aUa  tortura  di  Sicilia,  ne  offre  ragguagli 
precisi.  Noi  ne  lotrlieremo  alcuno  per  non  ricolmar  le  nostre  pachine  di  sangue. 

Le  prigioni  di  Monreale  pcesso  Palermo  risuonano  ancora  de'  lamenli  degriufelici 
|)riu'i»fnieri.  ai  quali  si  strappano  confessioni  col  digiuno,  co'  traili  di  corda  e  col 
ba>loiji3.  Un  vegliardo  accusato  di  aver  avuto  corrispondenza  di  lettere  co' proì^critU, 
ed  una  giovane  sua  lì;;liuola,  incinta  di  cinque  mesi,  muoiono  sotto  i, colpi. 

Pontino,  d'infa'ne  celrihritù.  inventa  un  nuovo  i^eacre  di  tortura.  Fa  sedere  sa 
d    una  sei:c;^iola  guarnita  di  rasoi  il  paziente  con  carboni  ardenti  al   di  sotto. 


< 
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L^ispettore  Luigi  Maniscalco  applica  alle  dita  degli  accusati  loauetie  <)i  ferro  con 
una  vite  a  pce^ssione,  eiò  cìm  i  birri  chiainaiK)  istratnenia  afif/elica, 

n  eareeriere  Bruno  spoglia  delte  vesti  te  yìUìim  e  lega  loro  la  testa  tre  le  gambe. 

Altri  adopera  la  cuffia  éM  sHemio,  formata  da  due  cerchi  di  ferro  sireiti   sul 

eramo  da  una  vite.  L'infelice  sottoposto  a  questo  supplizio  tia  le  tempie  compresse^ 

il  cervello  spremuto.  Il  Genio  del  male  ha  dovuto  presedere  alla  invevvsione  di  questa 

macclùna  ! 

V'ha  di  queli  ohe  sperimentano  il  supplizio  dell'immersione.  Legati  mani  e  piedi 
e  chiusi  in  un  sacco  aon  tante  volte  ritullati  io  laare,  finiChè  Vasfissia  li  incoia. 

Tra  le  unghie  e  la  carne  sono  sovmte  introdotti  ferretti  arroventati  che  n^ettoiio 
il  brivido  ndle  oasa^  e  tak>ra  le  peirti  vergognose  delle  vittime  sono  strette  tra  due 
tavole  ohe  ai  apvooo  e  si  stringono.  Quel  ehe  vi  kia  di  singolare  si  è  che  le  antiche 
torture,  come  quelle  del  fuoco»  deUa  propagtnazione,  de'  tori,  degli  aculei,  delle 
persone  vive  accoppiate  a  cadaveri,  delle  tanaglie,  non  sieno  adoperate  da  quei 
cannibali!  La  medaglia  d'invenzione  non  sarebbe  loro  aggiudicata  !  Qualunque  parola 
di  adegno  generoso  è  nulla  alla  crudeltà  di  costoro  l  L'esecrazione  universale  non  è 
un  condegno  gaaligo  !  L'inferno  medesimo,  con  tutti  i  supplizi  usciti  dalla  fantasia  del 
poeta  ghibellino,  non  saprebbe  punirli  abbastanza.  Ed  il  regno  de'  Uorboni  potea 
durare,  sostenuto  da  simili  iene  in  volto  umano  ?  E  gli  stranieri  e  gl'italiani  avrebbero 
dovuto  guardare  a  tanta  empietà  e  tacere  ?  In  altri  tempi  il  Pontetice  Sommo,  giudice 
tra  U  cielo  e  la  terra,  dall'alto  del  Vaticano  avrebbe  denunziato  urbi  et  orbi  questi 
fatti  atroci  e  lanciato  fulmini  contro  i  carnefici,  ma  oggi  il  Papa  U  assolve  e  li  benedice. 
Spettacolo  orrendo!  E  v'ha  chi  condauna  i  scrittori  che  narrano  simili  vergogne  e 
non  quelli  che  le  producono  !  Han  ragione  :  l'umanità  non  è  tutta  della  stessa  natura: 
i  tiranni  son  fatti  ad  un  altro  stampo  :  i  veggenti  son  essi»  gli  altri  son  ciechi  o 
debbono  parere  :  a  chi  ha  dev^esser  dato,  a  chi  non  ha  sarà  tolto  da  lui  :  i  Sovrani 
rappresentano  il  potere  di  Dio,  e  quando  non  |K>ssono  colla  clemenza,  debbono  far 
ricorso  alta  tortura  :  la  madre  chiesa  Cattolica,  tenerissima  delle  sue  pecorelle,  le 
scanna  e  le  mangia  a  sua  posta  :  la  Santa  Inquisizione  è  un  ritrovato  cattolico,  il 
piissimo  Re  Ferdinando  non  deve  seguirne  i  consigli  e  l'esempio  ?...  infami  tempi, 
infami  uomini  !  Ma  la  vendetta  de'  popoli  non  tarda  a  giungere.  Guai  a  colui  che 
imbratta  le  sue  mani  di  sangue. 

È  vero  che  la  pace  Ji  VMllafranca  tarpava  le  ali  alla  speranza   de^ritaliani,  ma 
un  gran  passo  si  era  fatto  con  le  guerre  del  1859;  un    sordo   motmorio   annunzia 
a  catastrofe  ! 

La  Sicilia  irritata  da'  lunghi  anni  di  sotTerenie,  e  calpestata,  non  che  dis(  norata, 
da  Maniscalco  e  da'  suoi  acoliti,  è  pronta  ad  ins^org -re  —  Palermo,  ('aiania,  Messina 
hanno  i  lor  comitali.  Quello  di  Palermo  dà  il  motto  d'ordine  agli  altri,  e  corrisponde 
con  gli  esuli  Siciliani  a  Torino,  a  (ìenova,  a  Parigi,  a  Londra.  L'arco  è  talmente 
teso  che  il  Comitato  centrale  deve  s[)esso  adoperare  la  sua  inlluenza  per  infrenare 
gl'impazienti.  Un  moto  intempestivo  avrebbe  tutto  perduto. 

l  liberali,  e  quanti  hanno  a  cuore  l'unità  della  patria,  attendono  per  rivoluzionare 
la  Sicilia,  che  il  Re  di  Napoii  colleprato  al  Papa  e  all'Austria  mandi  una  parte  del- 
Vesprcito  a  sottomeUere  le  Romaizne.  —  Maniscalco  addato.si  di  un  certo  andare  e 
venire,  di  certe  voci  sinistre,  di  certi  ritrovi  sospetti,  s:  sforza  di  rompere  con  misure 
preventive  la  gran  rete  di  complotti,  onde  la  Sicilia  s  avvolge  :  ma  le  (ila  son  troppo 
estese  per  essere  si  tosto  spezzate.  La  polizia  è  raddoppiata  e  veg'ia,  le  commissioni 
militari  in  piedi,  le  scolte  in  moto,  indivi'hii  di  cospique  famiglie  carcerati  o  esiliati. 
Per  l'arresto  del  notaio  Magliocco  tutta  la  Camera  Notarile  di  Palermo  si  reca 


ctHto  una  simile  audacia,  mette  le  mar 
non  pcrtenóo  arrestare  il  reo. 

Nella  priRÌone  di  Santa  Maria 
complici  ài  Agesilao  Milano.  Il  pi 
Dr!\ini3  accusato  dì  aver  conoaciutP 
un  uomo  di  onore. 

Il  governo  sembra  minacciai 
tulta  fretta;  ai  formano  due  bai 
qii:ilunq«e  s'ingaggia  sì  off.'Orn^ 
proineUe  il  solilo  di  tenenti  ? 
generai  di  brigala.  Le  leve 
fnrnie,  miglioramenti:  ai  f-' 
i  fondi  calano,  il  commer 

Gli  avvenimenti  ine; 
striinze  al  Re  el  al  Mii 


<\  che  la  rimanda  eoe  parole 

10,  come  il  Magliocco,  cospi- 

re  in    loro  tanto   zelo  per 

la  polizia    esser    forte  : 

i  iriiscalco  dover    restare 

■.Ito  e  non    dimenticherà    il 

viso   misterioso,  con    cui  sono 


^ 


lo  della   Ganc'a  dell'ordine  de'  Minori 

.  tiiimocratico  ordine  fra  quanti   ne  abbia 

Li)  di  associazione.    Innanzi  che    spuntasse 

•  lancia  con  i  suoi  lenti  e  ripetuti  rintocchi  dà 

,  .|.;1  Convento,    d'accordo  co'    liberali   di    fuori, 

<  I'  munizioni  ed  una  cinquantina  di  uomini  pieparatì 

xl'  ,i;i'    sospetti    e  dal  ."uono    intempestivo,    circonda    il 

iiu   archibugi,   scassina  porte,    assale  gli  assediati  aih 

tiariblUi-il  ;jiro  al  convento,  sventra  e    fucila  quanti  possono  cadérle 

leiti'ra  c<»i)Ì  coi''  ,  jn  frate  —  forse  di  quelli  non  messi  a  parte  del    segreio, 

if       ^ui  ^.rdine  religioso  per  quanto  d'istituzioni  umanitarie  ha  sempre 

SonOvlfflP'        .(tìtO  generoso  e  liberale  —  gli    occhi    spalancati,  la    tunica    in 

'IVnt^i.ie  Giiiii  li  arruffati,  in  ginocchio,  a  piedi  del  grande  altare  con  le  braccia 

li' ■  della  vita,  che  non  gli  è  accordata, 

V    ^i    '  ;.r:le  il  General    Comandante  le    forze   della   provincia   e    real 

a  'II. ..  ,  ,  .-a  afiìiftgere  per  le  cantonate  il  seguente  proclama. 

: ,  :tll'alba  un  pugno  di  faziosi  avendo  osato  attaccare  le  re;:ie 
[    1130,  ne  la  speranza  di  provocare  ima    insurrezione  in  quella 
^j^.  .  ^tiMiii  ad  armarsi  contro  l'autorità  del  Re. 
"  ,^^«1^  Comandante  la  forza  della  provincia  e   real   piazza    di    Palermo 
'''  ,.  .-ik'  segata  : 

\    La  i"ilt;'i  di  Palermo   e    il    suo    distretto    seno   da    questo    momenLi' 
,  a^lo  siilo  d'assedio. 

,_-,  :>'  I  rivoltosi  presi  con  l'armi  alla  mano  e  tutti  quelli  che  loro  presteranno 
^ìn:(urri'zione,  saranno  giudicati  da  un  consiglio  di  guerra  subitaneo,  che 
innanzi  in  permanenza,  e  ciò  in  virtù  del  real  decreto  27  dicembre  IHii^. 
Art.  ■'"  l'i'tti  q^ielli  che  in  fatto  sono  detentori  di  armi  dì  qualunque  natuni, 
ni  nelle  'il  ure,  a  datare  dalla  presente  pubblicazione,  consegnarleal  Comaodo 
risiedonlo  in  piazza  Bologni,  quand'anche  avessero  avuto  dalla  Polizia  la'- 
i>no  eljp  ilii  opgi  resta  annullata. 

Art.  'i"  hurantc  il  giorno  gli  abitanti  dovranno  camminare  da  solo  a  solo.  »l 
piri  du  un'ora  'circa  le  7  della  sera)    dovranno    portare    una   lanterna   od  i:n 


il  persone  che  non  sono  parenh- 
)  dovranno  munirsi  di  uq  p^r- 


Ari    ó"  [\.  viL'talo  ai  particolari  ricevere  in  ca: 
.M-n  rli,>  VMlcssfro  ricevere  chiunque  in  ailoir^i 

le'^Ml.-  il;iir.'ipitnrilà  civile. 

Art  li"  V.  pruibilo  di  suonar  le  campane  di  ifiorno  e  di  notte,  come  di  afli;- 
iinii  itiipTtii  chf  sia,  cartello  o  programma  sedizioso.  I  coiitrawenlori  saranno 
ili  da  'in  fl>Il^■il.'l^o  di  guerra  subitaneo.  Per   tutto  lo  slato    d'assedio  le  liF' 
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^e  resteranno  chiuse.  11  consiglio  di  guerra  di  guarnigione  è  costituito  da  questo 
^o  in  consiglio  subitaneo   o  permanente  di  guerra.  U  consiglio  risiederà  nella 
naie  di  questa  città. 

«  Palermo  4  aprile  —  Oiovanni  Salzano  » 

t  di  uomo  fosse  il  General  Salzano  non  possiamo   trasandar  di   dire, 

ricolo   d'intralciare  il   racconto.  Un  ladro  di   professione  de'  dintorni  di 

i  dà  i  natali  nel  1798.   Il   famoso   fra'  Diavolo  lo  educa,  nella  sua  banda, 

assìnio.  Un  distaccamento  dell'armata  di  Massena  se  ne  impadronisce  e  lo  in- 

a  Napoli,  il  Ministro  Saliceti,  impietosito  da'  prieghi  della  madre,  lo  salva  dalla 
>rca,  a  patto  che  entri  nell'armata.  1  carbonari  lo  iniziano  ai  loro  misteri  nel  1820; 
—  le  idee  liberali  favorivano  a  quel  tempo  gli  avanzamenti.  —  11  general  Pepe  lo 
vede  figurar  nella  sua  spedizione  in  Sicilia,  donde  ritoma  capitano  e,  memore  del 
suo  primo  mestiere,  carico  di  spoglie  opime.  Del  Carretto  lo  pone  sotto  il  suo  patro- 
cinio. La  reazione  del  1848  lo  porta  al  grado  di  Colonnello.  Filangieri  lo  mena  in 
Sicilia  ai  suoi  ordini.  Il  Re  di  Napoli  non  crede  confidar  meglio  che  a  lui  la  cura 
di  vegliare  alla  tranquillità  de'  suo  fedeli  e  devoti  palermitani! 

La  città,  0  fosse  precoce  la  insurrezione,  o  glij  animi  non  abbastanza  irritati, 
non  prende  parte  al  fatto  della  Gancia,  dove  appena  cinquanta  combattono.  I  soldati 
ansiosi  di  preda,  non  avendo  potuto  farne  molta  in  un  convento  di  mendicanti,  benché 
avessero  rovistato  ogni  cella  e  perfino  la  chiesa,  insultano  passanti,  minacciano  e 
battono  donne,  rubano  case  e  negozi.  Molti  del  popolo,  uscendo,  si  uniscono  agl'in- 
sorti di  fuori. 

La  milizia  insegue  i  fuggitivi  e  gli  emigranti,  le  campagne  sou  devastate  ed 
arse  da'  soldati  vittoriosi. 

E  soldati  e  cittadini  sono  in  uno  stato  di  angoscia  indescrivibile.  Quelli  inquieti, 
questi  sospesi  tra  la  vita  e  la  morte  —  La  città  manca  di  tutto;  gl'insorti  non  la- 
sciano entrar  nulla,  i  soldati  non  lasciano  uscir  piti  un  sol  uomo. 

Le  case  unsf  volta  si  liete,  dove  amici  e  parenti  si  raccoglievano  a  ritrovo,  sem- 
brano di  notte  tempo,  tombe  silenziose;  che  i  padroni  non  osano  accendere  lumi  con 
l'aiuto  de'  quali  i  soldati  dirigono  le  fucilate  neirinterno  della  abitazioni,  e  fanno 
parecchie  vìttime.  Molte  famiglie  s'imbarcano  con  le  masserizie  e  fuggono.  Maniscalco 
è  ferito  di  pugnale  in  una  chiesa:  la  moglie  ripara  in  Napoli.  A  Termini,  a  Cefalii  e 
da  per  tutto  i  proprietari  prendono  le  armi.  Gl'insorti  occupano  il  piano  di  Guadagno, 
rompono  i  fili  telegrafici  ed  abbattono  i  semafori.  Da  Napoli  si  mandano  milizie  in 
fretta  su  tutti  i  vapori  dello  ^tato.  I  Pionieri,  i  Carabinieri  e  le  milizie  mercenarie 
vi  arrivano,  la  batteria  Carascosa,  l'unica  che  fosse  in  Napoli  e  tutte  le  cannoniere 
son  pronte  a  partire. 

I  nobili  palermitani  son  quasi  tutti  nel  numero  de'  cospiratori.  Tra  i  quali  il 
Principe  Monteleone  ed  un  figlio  del  Principe  del  Cassare,  presidente  del  Consiglio, 
de'  ministri  —  Il  Principe  Nìscemi  è  proscritto. 

A  Napoli  si  lascia  credere  dal  governo  Palermo  essere  tranquilla  ;  ma  l'emigrazione 
cresce  :  tre  vapori  al  giorno  e  qualche  volta  quattro  o  cinque  partono:  i  vapori 
mercantili  portano  uomini,  cannoni,  munizioni  e  viveri. 

Nel  giorno  14  aprile  i  13  iudividui  presi  alla  Gancia  sono  fucilati  a  Palermo. 
Non  ostante  lo  stato  di  assedio  si  fa  una  dimostrazione  con  bandiere  e  nastri  tri- 
colori e  con  le  grida  di  Viva  Vittorio  Emmanuelel 

La  città  spaventata  da  prima  riprende  coraggio;  all'arrivo  di  un  vapore  di  guerra 
francese  e  di  un  altro  piemontese,  ritenta  le  dimostrazioni,  alle  quali  si  uniscono  i 
marinai  del  Borgo  e  i  prigionieri  della  Vicaria.  Sono  scoverte  dalla  polizia  parecchie 
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bombe  drOrsini  con  munizioni  di  guerra,  ed  il  pozzaio  Rizzo  che  ne  ha  nascoste 
nel  pozzo  di  casa  è  ucoiso  di  palla. 

A  Porazzi,  molte  case,  dove  si  credono  nascosti  ribelli,  son  cannoneggiate,  eia 
famiglia  di  un  impiegato  al  Consolato  di  Francia  è  massacrata. 

[  soldati  son  demoralizzati.  Raccolti  un  giorno  intomo  alla  casa  di  una  famiglia 
doviziosa  vi  vogliono  penetrare,  allegando  che  là  dentro  si  prepara  olio  bollente  per 
loro.  Un  uiTiziale,  per  impedire  i  disordini,  vi  entra  solo  e  trova  ÌQgiooccbia:a  intorno 
ad  im  altare  una  famiglia  che  piange  e  prega^  aspettando  la  morte.  Riferito  ai  aol* 
dati  ciò  che  ha  veduto,  comanda  di  andare  avanti.  Un  proiettile  alle  spalle  lo  fa  cader 
per  morto. 

11  di  18  la  milizia  assedia  Carini,  in  cui  s^lmsorti  resistono  tre  giorni  continui  ; 
ma  cacciati  dal  numero  abbandonano  la  città  lasciando  250  morti  La  milizia  co«> 
mandata  dal  generale  Cataldo  e  da  Wytemback  ba  avuto  trecento  soldati  e  20  uf- 
fiziali  uccisi  :  feriti  in  gran  numero.  La  città  è  messa  a  sacco  ed  a  fuoco  ;  vecchi, 
donne  e  fanciulli  non  sono  risparmiali. 


VI. 

Il  Diario  di  Crispl.  --  Primo  viaggio  in  Italia. 

Qui,  prima  di  procedere  oltre  nella  narrazione  dei  casi  di  Sicilia,  vogliamo  ricor- 
dare brevemente  i  fatti  che  preparavanli.  E  perciò  ricorriamo  a  quel  meraviglioso 
Diario  che  Francesco  Crispi  scriveva  giorno  per  giorno,  mentre  attendeva  all'alacre 
lavoro  di  cospirazione  che  doveva  tornare  di  tanto  giovamento  alla  grande  opera 
della  rivoluzione  unitaria  Italiana.  Questo  diario  che  getta  vivida  luce  sugli  avvenir 
menti  dei  quali  abbiamo  tenuto  discorso,  non  giunge  pur  troppo  fino  al  compimento 
della  grande  opera,  nella  parte  pubblicata.  È  quindi  a  far  voti  che  Tillustre  uomo 
approfitti  dei  brevi  istanti  di  libertà  che  gli  consente  la  lontananza  temporanea  d^ 
potere  per  mandarlo  alla  luce. 

15  luglio.  —  Giunta  la  notizia  della  pace  di  Villafranca,  parecchi  esuli  resi- 
denti in  Londra  ci  decidiamo  a  partire  per  Tltalia,  allo  scopo  di  agitare  le  popola- 
zioni deirEmilia  e  della  Toscana,  e  di  costringere  i  Governi  provvisori  di  quelle 
regioni  ad  unirsi  al  Piemonte;  uelle  altre  regioni,  promuovere  insurrezioni  e  ca- 
pitanarle. 

I  patti  stabiliti  dai  due  imperatori  a  Villafranca,  senza  Tintervento  del  re,  met- 
tono l'agitazione  fra  gli  esuli. 

Questo  nuovo  Campoforraio  è  stato  previsto  da  Mazzini  sin  dal  14  dicembre  1858, 
in  un  articolo  suo  del  Pensiero  ed  Azione,  Il  gran  patriota,  ragionando  della  possi- 
bile guerra,  ha  vaticinato  che  Luigi  Napoleone  «  accetterebbe  la  prima  proposta  d^ 
«  l'Austria  e  i  desiderii  pacifici  delle  altre  potenze,  costringerebbe  il  monarca  sardo 
«  a  desistere,  concedendogli  una  zona  di  terreno  qualunque  a  seconda  dei  casi,  e 
«  abbandonerebbe  tradite  la  Provincie  venete  e  parte  delle  lombarde.   » 

16  luglio.  —  Parto  col  treno  espresso  della  mattina,  con  passaporto  argentino. 
Il  mio  nome  è  Manuel  Pareda,  negoziante:  capelli  grigi  senza  baffi,  il  mento  raso, 
le  basette  all'inglese;  agli  occhi  doppie  lenti  azzurre. 

La  trasformazione  è  completa. 

Nel  mio  baule,  non  una  carta,  non  un  libro,  non  un  giornale.  Sotto  il  braccio, 
la  guida  del  tipografo  Hache'te:    Itinèraire  de  V Italie  et  de  la  Sicile,  —  Il  buon 
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francese  non  può  capire  che  Tuna  e  Tallra  costituiscono  una  sola  nazione,  che  la 
Sicilia  si  comprende  nell'Italia. 

"  Appena  a  Douvres,  andiamo  in  tutta  fretta  sul  piccolo  battello  a  vapore  che 
deve  portarci  in  Francia. 

Il  piroscafo,  cullandosi,  calcava  i  flutti  agitati  e,  traversando  orgoglioso  la  Ma- 
nica, in  due  ore  giunge  nel  porto  di  Calais.  La  visita  dei  bagagli  e  dei  passaporti  è 
una  formalità  senza  fastidi. 

Douvres  e  Calais,  molto  vicine  Tuna  dell'altra,  ricordano  le  vecchie  lotte  tra 
r  Inghilterra  e  la  Francia.  Douvres  è  una  città  fortificata.  Calais  è  guardata  da  una 
cittadella. 

—  Giungo  a  Parigi  alle  7  di  sera.  Dalla  stazione  di  Strasbursfo  a  quella  della 
ferrovia  di  Lione  vo  a  tutta  oorsa.  Espulso  dalla  polizia  imperiale  il  3  agosto  1858, 
e  proibito  il  mio  ritorno  in  Francia,  ogni  indujrio  potrebbe  essere  un  inciampo.  Pro- 
seguo per  Marsiglia. 

17  luglio,  —  Sono  di  buon'ora  a  Marsiglia.  Prendo  stanza  air^  tei  (Ics  Cola- 
nics.  Vado  a  visitare  Rosario  Bagnasco,  esule  del  1848,  e  sento  ohe  in  Italia 
è  grande  il  disinganno    verso  Luigi    Napoleone  per  la  improvvisa    fine  della  guerra. 

Lettere  dalla  Sicilia  annunziano  che  il  paese  spera  molto  dagli  avvenimenti  del 
continente. 

20  luglio,  —  Parto  sul  battello  a  vapore  il  Porh  Maurizio  per  Genova. 

21  lufflìo,  —  Giungo  in  Genova  al  cader  del  giorno.  La  mia  prima  visita  è  ai- 
fnitelli  Orlando,  i  quali  abitano  allo  stabilimento  della  Pila.  Comunico  loro  il  mio 
disetruo  di  un  viaggio  in  Sicilia.  Le  notizie  che  essi  mi  danno  di  Palermo,  non  sono 
molto  incoracrgianli.  Sperano  molto  dal  mio  viaggio.  Gli  Orlando  mi  fanno  vu?itare  il 
caiiii^TC,  0  promettono  che  ci  aiuteranno  con  provviste  d'armi  in  caso  d*un  movi- 
mento in  Sicilia. 

22  luglio.  —  M'imbarco  a  Genova  sul  battello  a  vapore  delle  Mossag;rerie  Im- 
periali Lt^  Vatican  !)  che  fa  i  viaggi  della  costa  d'Italia,  tocca  la  Sicilia  e  prosegue 
per  l'Oliente. 

24»  luylio,  —  Tocco  Civitavecchia;  la  polizia  diffidente  chiede  il  passaporto,  ma 
poi  fic  resta  contenta  e  mi  dà  il  permesso  di  potere  scendere  in  ciilà,  così  conce- 
pito.   —    GooVÉRNAMKNT     PoNTIFlCAL     —    DIUECTION    DS    PoLlCR     —    CivilUVeCCkia       24 

juilit  l&r)9.  —  Moìiseur  Pareda  Eiumanucle  pournt  librtnenf  d^harquor  du 
ba'ru  a  vapcur  ìiounnè  Vatioan  e^  enfrer  en  ville.  —  Le  s**>rrehiire  d*  police. 
—    firma  illegjribilei  La  città  è  guardata  dalle  truppe  fraru'osi,  Hilorno  sul  Vaticano, 

25  luglio.  —  Arrivo  a  Napoli  alle  •>  del  mattino.  Vioue  un  «.«»muii-sa  io  di 
polizia  con  !<»  guardi»».  Si  pascano  in  rivista  tutti  i  passeggi  i.  Nessun  incidente. 
Sccuilo  in  cillà,  mi  metto  in  una  carrozzella,  e  «'orro  a  vedere  i  luoghi  che  ho  la- 
sciati da  undici  anni. 

Napoli  è  in  fosta^  mi  di'oao  ch»^  lo  fu  ieri,  che  lo  sari  do'uani. 

U  re  ha  .sus[.k'S0  U  lutto  ed  ha  ordinato  ni  t>oleuuizzas:^e  per  tre  giorni  il  suo 
av\enia:ento  al  trono. 

Al  palazzo  re:ùe,  gran  gala. 

Al  quaru'^e  di  S.  Inolilo,  uu  iiiiuuio  ^t'P')u'ral<».  Mi  raccontino,  che  dopo  l'in- 
surrezione  mihtare  <lel  7  lu-jlio,  Sniriano  hx  raciiolto  al  c;ìu][>o  «lì  Marte  i  rt^^f^^i^nenti 
secondo  e  quarto  svi/zeri,  i  quali  avevano  partecipato  alla  rivi>lt'i,  e  li  hu  latti  rai- 
lraa:li.ire.  I)a|)p'>i,  le  ujilizie  mercenarie  furon  chiuse  nei  (lu.irtieri,  e  non  (a  più  [>cr- 
mesHO  ai  soldati  di  uscire  per  la  città. 
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Rispondo  che,  nelle  condizioni  attuali  dì  Europa,  il  re  sardo  non  può  romper  guerra 
contro  Napoli:  ove  avesse  tanta  audacia,  egli  darebbe  il  segno  d'una  guerra  gene- 
rale Giungo  a  convertire  il  mio  interlocutore  alla  necessità  d'una  insurrezione  sici- 
liana, ed  alla  probabilità  di  un  successo,  re  Francesco  non  avendo  da  disporre  di 
un  forte  esercito,  e  non  potendo  contare  su  gli  aiuti  dell'Austria,  Si  conclude  che  il 
Pirrotta  ed  i  suoi  amici  coopererebbero,  perchè  Messina  seguisse  Palermo,  alla  quale 
anohe  questa  volta  deve  spettare  l'iniziativa. 

2  agosto.  —  In  una  riunione  di  amici  si  fa  una  rassegna  delle  forze  popolari, 
sulle  quali  potremmo  contare. 

Giacomo  Agresta  assume  rincarico  di  far  costruire  le  bombe. 

3  agosto.  —  Parto  da  Messina  alle  tre  pomeridiane.  La  vettura  riposa  a  Giar- 
dini, dove  verso  le  tre  ci  rimettiamo  in  via. 

4  agosto,    -  Arrivo  a  Catania  e  alloggio  éaD.  Placido,  all'albergo  rfe//a  Corono. 

5  a /osto.  —  Vedo  Nino  CauduUo  ed  altri  amici,  in  casa  del  sig.  Giusti,  vice- 
console sardo. 

Catania  non  è  una  piazza  dì  guerra.  Il  forte  Uraino,  altra  volta  dimora  dei  re 
Aragonesi,  e  poscia  munito  di  cannoni,  è  disarmato,  e  aerve  di  caserma.  La  guar- 
nigione  si  compone  di  due  battagUoni  di  linea,  ed  in  un  movimento  di  popolo  puoss* 
combatterla  con  probabilità  di  successo. 

>Julladimeno  la  città  per  le  sue  ampie  strade  non  si  presta  facilmente  alle 
barricate. 

6  agosto.  —  La  mattina  di  buon'ora,  riunione  e  studio  per  la  confezione  delle 
bombe.  Il  Giusti  è  in  principio  sorpreso,  ma  poscia  contento  di  questa  nuova  sorta 
di  armi,  facili  a  maneggiarsi  e  a  tenersi  nascoste  sino  al  momento  in  cui  deve  im- 
pegnarsi la  lotta. 

Si  stabiliBce  die  bijsogDa  prepararsi,  ma  attendere,  prima  di  prendere  le  armi, 
la  insurrezione  di  Palermo.  Un'iniziativa  {ter  parte  dei  cataoesi  non  si  crede  possi- 
bile. Dopo  i  eisi  deir?Aprìle  1843,  si  ise*Ue  ^mi  còi*:a  diftidenza,  e  sì  chiede  che  Pa- 
lermo dia  rinizìaiiva. 

Verso  luna  pomeiidiaiui,  la  guida,  cui  D.  Placido  mi  aveva  affidato,  mi  con- 
duce a  vedere  i  monaoienti  e  le  antichità.  Entriamo  nella  cattedrale,  ricca  di  marmi, 
bassorilievi  ed  sffre.schi;  nel  coro  sono  i  sepolcri  di  Costanza,  figlia  di  Pietro  IV,  e 
di  altri  principi  della  dinastia  arag>ne8e.  Scendiamo  nel  sotterraneo,  dove  sono  gli 
avanzi  di  ufì  eJiiìzio,  parte  greco  e  parte  romano,  il  quale  serviva  ai  bagni  ed  al 
ginnasio.  11  calidario  è  perfettamente  conservato  :  le  fornaci,  il  sudatolo  sono  mezzo 
diruti  ;  accanto  alla  seconda  fornace  è  una  vasca  quadrata  foderata  di  lastre  di  marmo. 

Usciti  all'aere  aperto,  ci  rechiamo  al  museo  Biscari.  11  suo  fondatore,  il  principe 
Ignazio,  raccolse  quanto  potè  pei  cultori  della  .storia  e  delle  arti.  Statue,  bronzi,  vasi, 
monete  dei  vari  tempi  e  delie  varie  nazioni,  egizii,  etruschi,  greci,  latini  ;  farebbero 
rc'iiure  di  un  gran  paese,  tanto  più  mirabili  perchè  Topera  di  un  privato  cittadino, 
il  it.iale  seppe  ad  uno  scopo  così  nobile  sacrificare  danari  e  studii. 

7  agosto.  —  Nino  CauduUo  mi  conduce  in  casa  di  un  barone,  nel  cui  gabi- 
netto è  il  ritratto  di  Napoleone  III.  Si  discorre  della  guerra  d'Italia.  Parlandogli  della 
necessità  pei  siciliani  di  riprender  le  armi,  il  barone  non  si  espresse  con  fiducia,  ed 
opina  che,  senza  un  a»uto  dall'estero,  la  Sicilia  sarel)be  impotente  a  vincere,  NuUa- 
dimeno  promette  che,  in  caso  di  im  tentativo  delle  armi  popolari  in  Palermo,  Ca- 
tania seguirebbe. 

Verso  niozzoiriorno  mi  abbandono  un'altra  volta  in  balia  della  mia  guida.  An- 
diamo a  visitare  i  ruderi  del  teatro,  parte    scoperto  e  parte  nascosto  sotto  case  rao- 
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derne  che  vi  vennero  innalaate.  La  sua  origine  è  greca,  ma  venne  più  volte  restau- 
rato, siccome  lo  indicano  le  iscrizioni  ivi  rinvenute.  Dopo  V  xi  secolo  fu  devastato  e 
delle  sue  colonne  alcune  servirono  ad  ornare  il  prospetto  della  cattedrale,  altre  si 
trovano  in  altri  edifici. 

Sotto  un  governo  civile,  sarebbe  stato  tutto  scoperto,  e  le  sue  rovine  poste 
alla  luce  dell'arte^  (i  Borbone  ha  ben  altro  a  pensare,  che  a  rivendicare  le  glorie 
artìstiche  del  paese. 

Salendo  per  la  via  del  Teatro  ci  rechiamo  al  convento  dei  Benedettini.  Ivi  sono 
un  museo,  una  biblioteca.  L'editìzio,  per  Tampia  scala,  i  vasti  corridoi,  ha  Y  aspetto 
di  una  reggia  e  non  di  un  cenobio.  Un'iscrizione  ricorda  che  Ferdinando  Horbone, 
quando  venne  a  visitare  Catania,  fu  regalmente  ospitato  dai  irati.  NuUadimeno  l'A- 
bate, pari  del  Regno,  votò  poscia  in  Parlamento  la  decadenza  dei  Borboni,  e  alla 
restaurazione  n'ebbe  castighi. 

8  agosto,  —  Parto  dà  Catania  per  Siracusa  con  la  vettura  postale,  a  deviare 
Tattenzione  della  polizia,  e  a  confermarla  nella  idea  che  viaggio  eu  touriste. 

Il  passaggio  del  Sìmeto  si  fa  sopra  un  ponte  di  barche  ;  prima  la  vettura,  po- 
scia i  passe^gieri.  Il  ponte  di  pietra  decretato  da  parecchi  anni  addietro  si  fa  ancora 
attendere  ,  il  governo  borbonico  non  si  distingue  per  suo  amore  alle  opere  pubbliche. 

Ripresa  la  via,  costeggiamo  il  lago,  traversiamo  Lentini,  ascendiamo  al  colle 
dov'è  Carlentìni,  comune  che  dicesi  costruito  quando  regnava  Carlo  V  imperatore. 

Siamo  a  Siracusa  alle  5  e  mezzo  di  sera,  traversato  i  ponti  levatoi  che  con- 
giungono la  città.  Scendo  all'  albergo  del  Soì*\ 

1).  Antonio  —  tale  è  il  nome  del  proprietario  —  mi  fa  conoscere  il  sig.  Salva- 
tore Politi,  il  quale  è  guida  di  tutti  i  forestieri.  Kgli  è  mezzo  pittore,  o  figlio  di  pit- 
tore. A  spendere  le  poche  ore  del  giorno,  facciamo  un  breve  giro  per  la  città. 

Qui  è  tutto  antico,  e  se  la  memoria  vi  aiuta  a  ricostruire  il  passato,  potete 
dire  che  tutto  è  grande.  La  città  attuale,  k  quale  è  un'  isola,  cinta  di  baluardi  e 
legata  anticamente  da  tre  ed  oggi  da  due  ponti  levatoi  al  continente,  è  la  culla,  V  o- 
rigine  dell'  antica  metropoli  greca,  la  quale  qui  nacque,  e  qui  alfin  si  ridusse  dopo 
gli  eccidi  e  le  distruzioni  barbariche.  Pre^a  e  sacchojrgiata  dai  soldati  di  Marcello, 
potò  risor^rere  e  Cicerone  la  trovò  piii  tardi  una  delle  più  belle  della  Grecia. 

L*  isola,  chiamata  Ortijia,  è  in  mezzo  a  due  porti  :  il  grande,  che  è  il  massimo 
fra  quelli  del  Mediterraneo,  nella  guerra  contro  i  turchi  ricoverò  le  (lotte  dell'  ordine 
di  S.  Giovanni,  e  nche  guerre  napoleoniche  il  navilio  inglese  ;  il  piccolo,  detto  Mar- 
moreo, serve  alle  navi  pescherecce  e  potrebbe  esservi  costruito  un  cantiere    navale. 

Sul  conliiieiite  erano  Acradina,  Tica  e  Neapoli.  ed  in  alto,  vers<^  occidente,  sovra 
una  rupe,  T  i^pipoli,  die  Dionisio  cinse  di  grosse  mura  e  rese  inespugnabile. 

Quante  memorie,  quante  glorie,  (juante  «rraniczze!  La  Ortiyùi^  a  ve<lerla  oggi, 
non  parrebbe  che  fosse  stala  parte  di  una  città,  la  quale  conten*^va  un  milione  e 
mezzo  di  al)ìtaiili,  ed  e.-^tf^se  il  suo  dominio  su  mezza  Sicilia. 

9  agosto.  —  \  isila  alle  anlichiià.  Vado  f)riina  all'  Aretusa,  poscia  alla  «atcìlrale. 
la  quale  è  il  ttMnpio  di  Minerva,  stato  convertito  nel  si-colo  VII  in  cbirsa  cristiana. 
Tutto  in  jriro  apjaiono  le  antiche  colonne  barbaramente  Iettate  da  mura. 

Usciamo  di  città  e  ci  rechiamo  alle  vicine  latomie,  dove  è  il  cosi  dt»tlo  orccc/i  io 
di  Dionisio  ;  poscia  all'  anJìlcalro,  dove  il  Politi  ricorda  che  là  (acenme  aveva  pe- 
rorato in  difesa  dei  diritti  di  Siracusa  —  Ivi  fo  relazione?  con  quattro  iiiiilcsi,  i 
quaU  si  accomf>a/Mano  a  me  per  andare  all'  Kpipoli  :  sono  ufiiziali  dell'  esercito  in- 
glese, venuti  da  Malta  sopra  un  Cutter  \acht,  chiamato  il  Luchnopr,  comandato 
dal  capitano  Bri;io\v.  Ci  scambiano  le  carte  di  visita  ;  essi  si  chìamoiìo  0.  de  Lancev 
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H.  Chicester  A.  Gaidnee  e  L  Dolmage.  Prima  di  congedarci,  stabiliamo  d'  accordo 
di  rivederci  all'  indomani  a  Catania.  Ai  fini  miei  chiedo  al  capitano  de  Lancey  se 
fosse  possibile  avere  in  fitto  per  qualche  tempo  un  Yacht,  e  mi  vien  risposto  che, 
con  venti  lire  sterline  al  mese,  egli  avrebbe  potuto  trovarmene  un  altro  appena  glie 
ne  avessi  scritto. 

Più  tardi,  ci  mettiamo  in  barca;  e  Politi  mi  conduce  all'  Anapo  ed  al  fonte 
Ciane,  dove  sorgono  le  piante  di  papiro. 

10  agosto.  —  Ritorno  a  Catania  alle  due  pomeridiane  e  vado  al  medesimo  al- 
bergo. Il  giovine  Federigo  Gravina  viene  a  prendermi  col  suo  calesse,  e  mi  reca 
sino  a  Lognina,  verso  i  luoghi  dove  nell'aprile  1849  si  combattè  contro  le  truppe 
comandate  dal  principe  di  Satriano.  M'indica  i  punti  dell'attacco,  mi  ricorda  i  nomi 
dei  patrioti  che  pugnarono,  dei  martiri  caduti  combattendo.  Ivi  era  una  barricata, 
che  fu  distrutta  dalle  artiglierie  del  navilio  nemico,  e  dove  i  cittadini  eroicamente  si 
batterono  contro  gli  svizzeri. 

11  agosto.  —  Arrivano  gl'inglesi,  e  alle  11  antan,  partiamo  per  Nicolosi.  Li 
giunti,  alloggiamo  in  una  miserabile  locanda,  dove  ci  preparano  il  pranzo.  Il  sig. 
Domage  ed  io  andiamo  ai  Monti  Rossi,  colline  difficili  a  salire,  formate  con  V  eru- 
zione dell'  Etna  al  1669,  in  mezzo  ad  una  vasta  pianura,  sotto  la  quale  andarono 
sepolti  gli  ubertosi  campi.  Arrivati  alla  cima,  il  mio  compagno  è  orgoglioso  dell'  a- 
scenzione  da  noi  fatta,  e  si  rivolge  a  me  dicendomi  :  —  Che  ve  ne  pare  ?  Ci  vole- 
vano un  inglese  ed  un  americano  per  salire  a  tanta  altezza.   — 

L'esclamazione  contiene  una  gran  dose  di  amor  proprio,  e  a  me,  americano 
di  occasione,  è  d'uopo  di  una  forzata  prudenza  per  conservare  la  serietà. 

Ritorniamo  all'  albergo,  e,  dopo  aver  desinato,  ci  si  preparano  cinque  cavalli  e 
pariiamo  per  l'Etna. 

12  a^ostj.  —  Giungiamo  alla  Casa  Inglese  ad  un'ora  del  mattino.  Prendiamo 
il  caffè,  ci  copriamo  di  abiti  di  lana,  e  verso  le  4  del  mattino,  appoggiandoci  cia- 
scuno a  un  grosso  bastone,  parliamo  con  la  nostra  guida  pel  cratere,  dove  giungiamo 
alle  5  e  mezzo  del  mattino. 

11  sole  comincia  a  spuntare  dagli  opposti  monti  della  Calabria.  La  Sicilia  si  ri- 
leva in  tutta  la  sua  estensione,  circondata  dal  mare;  1'  Etna  sembra  coprirla  con  la 
sua  ombra,  la  quale  va  diminuendo  e  sparisce  a  misura  che  il  gran  pianeta  si  eleva  e 
prende  il  dominio  della  terra  e  delle*  onde.  L'  Africa  è  alla  nostra  sinistra,  il  conti- 
nente italiano  alla  destra.  La  vista  deiritalia  dal  Cenisio  non  esalta  come  la  vista 
dell'Italia  dall'  Etna.  Fin  dove  rocchio  può  giungere,  si  scopi  e  tutto  limare  che  di- 
vide l'Europa  dall'  Africa.  A  noi,  sognatori  di  una  grande  Italia,  a  noi  memori  della 
storia  nazionale,  appare  il  fantasma  del  passato,  speranza  e  desiderio    dell'avvenire. 

Se  gì'  inglesi  leggessero  nell'animo  mio,  nei  momenti  di  silenzio  e  di  concentra- 
zione, scoprirebbero  nel  finto  cittadino  dell'  America  meridionale  il  cospiratore  ita- 
liano. Il  capitano  Chicester  vorrebbe  farsi  legare  alla  cintura  e  calare  nel  cratere. 
Non  è  a  dirsi  come  il  pazzo  progetto  venga  combattuto  da  tutti  noi. 

Alle  7  e  mezzo  del  mattino  ripartiamo  per  Nicolosi  prendendo  pel  jnaìio  del 
Lago^  dove  visitiamo  la  Torre  del  filosofo^  a  poca  distanza  della  Yalle  del  Bove, 

Giungiamo  a  Nicolosi  verso  l'una  pom.  Di  là  ripartiamo  per  Catania. 

La  sera  mi  congedo  dei  miei  compagni  di  viaggio,  e  vado  a  rivedere  Caudullo 
e  gli  altri  amici. 

Andiamo  insieme  al  CJaffè  di  Sicilia^  dove  quanti  sono  parlano  liberamente  del- 
l' ultima  guerra,  delle  cose  del  Piemonte  e  dell'  Emilia,  come  se  non  si  fosse  sotto 
il  Borbone. 
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13  agosto.  —  Riparto  per  Messina.  Si  viaggia  la  notte,  la  luna  è  in  tutto  il 
suo  splendore.  Riposiamo  parecchie  ore  dalla  Zia  P(^ola. 

14  agosto.  —  Giungiamo  a  Messina  alle  8  antimeridiane. 

La  sera,  grandi  luminarie  per  la  festa  dell'Assunzione.  Alla  cattedrale  .si  cele- 
brano i  vespri,  con  l'intervento  del  municipio  e  delle  principali  autorità  della  pro- 
vincia. La  piazza  è  gremita  di  popolo.  In  Sicilia  quelli  stessi  i  quali  solennizzano  i 
santi  p  rendono  all'  occasione  il  fucile  e  rovesciano  i  governi  costituiti.  Osserva  il  si- 
gnor Do  menico  Amodio  (già  deputato  al  1848)  che  sta  al  mio  fianco,  in  mezzo  alla 
folla,  dirimpetto  ad  un  battaglione  il  quale  è  là  di  guardia,  che  con  poche  bombe 
sarebbe  facile  mettervi  il  disordine. 

15  agosto.  —  Continuano  la  festa  religiosa  ed  i  tripudii.  Alla  cattedrale,  messa 
pontificale.  Più  tardi  è  la  processione  dell' Assunta.  Il  Maiolino,  presidente  della  Gran 
Corte  civile  e  prima  autorità  della  provincia,  in  toga  e  con  un  cappellone  da  gesuita 
va  dietro  il  simu'acro.  Egli  non  cammina,  ma  corre;  sembra  aver  fretta  e  paura,  e 
vuol  trarsi  d'imbarazzo,  affrettando  la  fine  del  sacro  viaggio.  Quanti  rimorsi  in  quel- 
r  uomo! 

Le  truppe  sono  sotto  le  armi. 

1  6  agosto.  —  La  sera,  riunione.  Intervengono  Peirce,  Amodio,  Giacomo  Agresta 
e  parecchi  altri.  In  occasione  della  mia  gita  a  Palermo  si  discute  di  ciò  che  io  possa 
prometter  e  agli  amici  della  capitale  e  quali  sarebbero  gP  impegni  dei  patrioti  mes- 
sinesi. Si  decide  che  questi  seguirebbero  il  moto,  appena  scoppiato  a  Palermo. 

17  agosto.  —  Parto  con  la  vettura  postale  per  Palermo,  alle  11  antimeridiane. 

La  vettura  e  a  quattro  posti,  tutta  chiusa.  Mi  colloco  air  angolo  di  sinistra, 
rannicchiato,  se  nza  dir  parola  ai  miei  compagni  di  viaggio.  Il  viaggio  non  può  essere 
più  uggioso;  non  vi  è  la  celerità  della  feriovia,  né  il  beneficio  di  godere  del  mare, 
cui  la   strada  costeggia,  né  dei  campi  ricchi  di  vegetazione. 

Alle  4  pom.  siamo  a  Giardini,  dove  è  lungo  i:  riposo.  Il  Comune  è  piccino,  e 
di  recente  origine;  dista  più  di  un  miglio  da  Taormina  che  gli  sovrasta.  Tutto  é 
splendid  o  airintorno,  la  campagna,  il  cielo,  le  acque  del  mar  Ionio,  che  sembrano 
un  lago  tra  la  Sicilia  e  la  Calabria.  Ivi  il  2  aprile  18i9  fu  il  primo  facile  attacco 
dei  Borbonici,  che,  per  la  impreveggenza  del  Mieroslawski,  poterono  senza  j?raridi 
ostacoli  occupare  T  inespugnabile  Taormina. 

Per  quella  inattesa  e  non  contrastata  vittoria,  Filangieri  ebbe  il  titolo  di  du«»a 
di  Taormina. 

Alle   10  di  sera  si  giunge  a  Catania. 

Dopo  il  cambio  dei  cavalli,  ri[ìrendiamo  la  via.  In  poche  ore  siamo  a  Hogalbuto, 
e  poscia  a  S.  Filippo  d'Argirò,  dove  prendiamo  un  pessimo  caile. 

IK  agosto.  —  Il  viaj!;rio  contìnua  senza  incidenti.  Procediamo  per  Nissoria,  dt)iide 
per  Leonforle,  e  verso  lardi  ci  fermiamo  al  Fondaco  della  Misericordia  pel  cambio 
dei  cavalli. 

Siamo  all'umbelico  della  Sicilia.  11  Fondai  o  detta  Misericordia  è  a  valle  tra 
Castrogiovanni  e  Calascibetta,  due  città  site  alle  due  opposte  montagne. 

Ritornati  in  vettura,  traversiamo  Villart)sa  e  Santa  Caterina  ;  l'uno  e  l'altro  co- 
mune ricordano  l'animo  generoso  e  heutiico  di  Carlo  Cottone,  principe  di  Castelnuovo, 
l*uomo  di  bronzo  dellepoca  parlamentare  Ai  Ha  Sicilia,  il  quale  seppe  resistere  ai  le- 
nocinli di  Maria  Carolina,  ed  ajrli  arbitrii  del  primo  Ferdinando  IJorbone.  Santa  Ca- 
terina e  Villarosa  devono  al  loro  antico  feudatario,  strade,  ospedali  e  m«  nti  fru- 
mentari. 


398  orcSEPPE  OÀRIBALDl 


È  notte;  ci  addormentiamo,  interrotti  spesso  il  sonno  dal  cocchiere  che  sferza  i 
cavalli. 

1 9  agosto,  —  È  Talba  ;  abbiamo  traversato  Misilmeri,  e  corriamo  per  la  strada 
che  bi  apre  tra  Gilbirossa  e  Catalfano.  Giungo  in  Palermo  alle  6  del  mattino.  La 
vettura  si  ferma  al  palazzo  delle  poste  dinanzi  S.  Gaetano.  Vado  all'albergo  della 
Trinaci  ia;  ed  il  sig.  Ragusa  mi  alloggia  al  secondo  piano,  in  una  stanza  la  quale 
dà  sul  Foro  Borbonico. 

Il  Ci»rriere  che  mi  ha  condotto  è  nei  nostri.  Egli  porta  le  nostre  corrispondenze 
e,  dentro  bottiglie  di  vetro  nere,  le  capsule  e  le  viti  che  devono  servire  per  le  bombe. 

Chiedo  al  locandiere  una  guida  per  condurmi  a  vedere  i  monumenti  e  le  cose 
notabili  della  città. 

20  agosto.  —  Vedo  Salvatore  Cappello,  i  fratelli  di  Benedetto,  Giovanni  Brasetti 
e  Francesco  Di  Stefano,  in  una  casa  in  via  dell'Alloro,  a  poca  distanza  deiralbergo. 
Mi  danno  conto  dello  stato  della  città,  dei  rigori  polizieschi. 

Da  quattr'anni  ha  il  governo  della  Sicilia  D.  Paolo  Russo,  principe  di  Castelci- 
cala,  con  le  funzioni  di  Luogotenente  generale  del  Re  e  di  comandante  generale 
dell'esercito  di  occupazione.  Egli  succedette  a  Satriano. 

Tiene  la  polizia  Salvatore  Maniscalco,  uomo  d'ingegno  non  comune,  ma  di  li- 
mitata istruzione. 

Fino  al  gennaio  1848  l'esercito  in  Sicilia  ascendeva  a  12,500  uomini;  oggi  si 
compone  di  27000  uomini,  2000  dei  quali  svizzeri. 

Il  corpo  d'esercito  è  costituito  di  tre  divisioni  militari,  e  ciascuna  di  queste  di 
due  brigate.  In  Palermo  e  nella  sua  provincia  sono  15000  uomini. 

La  piazza  del  palazzo  reale,  nella  quale  al  1848  il  popolo  sostenne  molti  com- 
battimenti, forma  un  quadrato,  diftìcile  ad  espugnarsi.  Entro  il  palazzo,  nella  caserma 
S.  Giacomo,  la  quale  sta  a  sinistra,  nelrantico  ospedale  civico,  il  quale  è  dirimpetto, 
sono  alloggiate  le  truppe. 

Il  Borbone  feoe  ristabilire  la  statua  di  Filippo  V  dinanzi  la  porta  maggiore  del 
palazzo,  ma  non  osò  farvi  ricostruire  le  due  fortezze,  le  quali  erano  ai  due  lati  del 
palazzo,  e  che  il  popolo  atterrò  al  1848.  Furono  però  collocati  12  cannoni,  alla  punta 
della  spianata,  ch'è  alla  sinistra,  i  quali  possono  facihnente  esser  tratti  verso  Porta 
Nuova,  ed  infilare  la  dritta  e  sottoposta  strada  del  Toledo. 

Un  noto  magistrato,  che,  tutte  le  sere  passeggiando,  si  riduce  fino  alia  piazza 
del  palazzo  reale,  chiama  cotesti  cannoni  i  12  articoli  della  costituzione. 

21  a<j08to.  —  Andiamo  in  campagna,  in  un  fondo  di  C^alvatore  Cappello,  in 
contrada  Giaculli.  Là  facciamo  i  modelli  delle  bombe  e  dò  le  istruzioni  necessarie 
per  confezionarle.  Le  bombe  sono  di  forma  ovale  e  di  varia  grandezza. 

Ogni  bomba  divisa  nel  mezzo  è  di  due  parti  uguali,  le  quali  congiunte  e  strette 
da  una  vite  alle  due  estremità,  combaciano  perfettamente.  Si  riempie  di  polvere  or- 
dinari;», ed  è  tutta  all'intorno  munita  di  luminelli,  ai  quali  si  attaccano  i  cappellotti 
{capsule).  Gittata  sui  lastrici,  da  qualunque  parte  cada,  il  cappellotto  n'è  percosso, 
e  la  scintilla  del  fulminante  si  comunica  alla  polvere,  acce:fo  la  quale,  la  bomba 
scoppia,  va  in  ischegge  e  ne  sono  feriti  quanti  trovansi  vicini. 

Mazzini  ne  ha  fatto  costruire  di  piccola  uimensione,  in  guisa  da  potersi  da  lontano 
lanciare  con  le  frombole  contro  il  nemico. 

Il  piano  della  insurrezione  è  questo  :  siccome  il  4  ottobre  deve  festeggiarsi 
l'onomastico  del  Re  e  le  truppe  debbono  uscire  dai  quartieri  e  recarsi  al  Foro  Bor- 
bonico per  la  rivista,  bisogna  impedirne  il  ritorno. 

Cinquanta  dei  più  animosi  dei  nostri  debbono  assalire  con  le  bombe   i   soldati, 
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appena  rieDtrati  da  Porta  Felice.  Sgominali  i  soldati  da  questo  nuovo  genere  di  armi, 
cbe  cefLamenie  non  si  attendono,  debbono  avaDEarai  fli  altri  insorti  cc^.  fucili.  Nel 
disordine  che  ne  deriverà,  bisognerà  fireparare  ic  harricaie. 

Altri  30  uomini  audaci  e  risoluti,  armati  ciascuno  di  una  bomba  e  dì  mi  pu- 
gnale, entrando  da  Toledo,  dalla  via  dell'Ospedale,  da  Porta  Nuova  e  da  porta  ai 
Castro,  devono  trovarsi  innaQzi  il  palazzo  roale  ed  impossessarsi  con  un  colpo  di 
mano  dei  12  cannoni. 

Devono  iniajato  per  porta  Beale  e  per  porta  di  Teriniiii  avanzarsi  dai  vicini 
giardini,  dove  devono  leoersì  nascoste  le  squadre  di  Bai^eria^  Villabate,  Misilmerìe 
delle  iinitime  eampa<i^e,  e  spuntare  nel  Caasaro  morto  ed  alla  FeiTavecchta  :  altre 
scendere  da  Monreale  e  da  Boocadifaleo,  per  attaccare  i  quartieri  delia  Vittoria  e  di 
Santa  Teresa;  e  dar  fuoco  ai  ma;icazisini  dei  forag<;i;  e  le  squadre  di  C4afiuì  e  dei 
Colli  assaltare  i  quartieri  della  Consolazione.  Cosi  Ttisercito  of'cupalore,  nel  ;iumo 
della  festa  regia,  inattesanur-te  dev'essere  da  parecchi  lati  assalito,  e  può  ess^ire 
sgominato  e  battuto. 

22  agoS'O.  -^  Riunione  in  casa  Hraselti,  col  sig.  Giovanni  e  con  Francesco  Di 
Stefano.  Si  stabilisoono  le  parti  che  essi  dovranno  prendere  nella  insurresiofie. 

Riprendo  poi  la  mia  parte  di  tourisfe. 

La  guida  mi  conduoe  alla  Cattedrale,  dove  vediamo  i  sotterranei.  Andiamo  poscia 
alla  Cappella  Palatina,  e  cosi  mi  è  dato  conoscere  i  posti  delle  guardie  eie  caserme. 
Entro  la  Corte,  sono  svizzeri  e  artiglieri.  Ritorno  all'albergo.  Alle  5,  tavola  rotonda. 
K  a  desinare  ii  marchese  di  San  Lorenzo,  già  mio  compagna  quando  foci  il  coìKtorso 
all'alunnato  di  j;iuris|)rudenza.  Nel  dubbio  che  possa  riconosceim,  gli  volto  le  spalle 
e  mi  metto  a  parlare  con  un  signore  francese  che  ho  alla  mia  Btuistra.  La  serata 
passa  senza  incidenti. 

-3  agosto,  —  La  guida  mi  propone  di  andare  a  Marod^lop;  e  andiamo. 

Ivi  sono  i  resti  di  una  naumachia  la  quale  era  alimentala  dalle  acque  che  scen- 
dono dal  monte  Grirone,  e  da  quelle  d.4te  di  S.  Filippo  di  Favara.  U  lago  artiliciale, 
che  cosi  era  formato,  prese  il  nome  di  Maredolce,  nome  esteso  a  quella  cimtr4da.  I 
ruderi  dcH'ediiizio  indic.'ano  la  ori<;ine  araba;  ma  vuoisi  che  Guglielmo  II  lo  avesse 
scelto  a  luogo  di  delizia.  Jvi  spesso  si  facevano  giuochi  navali.  Non  mancano  co- 
lotx>  i  quali  credono  la  naumachia  ed  il  palazzo  siano  stati  coslrutti  sotto  il  secondo 
Ru^^'iero. 

Del  palazzo  rimanj^ono  ancora  i^li  avanzi  di  un  ha^rno,  altre  «anierette  ci  i  resti 
delia  for/iac^e  che  st^rviva  a  riscaldare  l'acqua.  Della  naumachia  si  vedono  alcuni  archi 
appo^r^'iati  al  monte. 

Più  In  là  le  gn#tle  di  S.  Ciro,  dette  così  dalla  vicina  chiesa.  Nelle  grotte  tro« 
valisi  ossa  fossili  d'ippopotami,  elefanti,  ed  altre  razze  di  animali  dei  quali  credesi 
si  sia  perduta  la  uìemoria. 

Verso  mezzogiorno  ritorniamo  in  ciità,  e  va^lo  a  rivedere  i  fratelli  Di  Bene- l»itto, 
i  qu:ili  vorrebl>ero  uiettermi  in  contatto  con  altri  amici  della  co-ijilrazione,  mn  io  mi 
rilìnto  dì  veiitTli.  (a  siamo  intesi  già  abbastanza,  per  non  dover  commettere  inutili 
imprudenze. 

All0  nove  di  sera  vado  a  pai^5eg^:iaio  alle  mura  dei  (lattivi.  Mi  fermo  poi  a  quella 
pai  te  che  guanla  la  ciiiesu  dtUa  Fieià,  ed  il  uonuni&sa.io  di  [H>li/ia  de  Simone,  che 
si  trova  là  in  quel  nnunenlu,  lissa  p'i  ^  i.'cJii  su  me.  Ritorno  indietro  e  dopo  una  se- 
coiula  passeggiata  Tini^ontro  un'altra  v^jlLa.  Reputo  prudente  d'andarmene. 

25  (t'/osfn.  —  L;i  guida  mi  porta  ai  Cappuc<-iiù.  11  Ci)ocliiere  domanda  alla  gm'da 
ap{ena  usciti  da  Porta  Nuova: 
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—  Cui  c...  è  8tu  signari? 

La  guida:  —  Nun  sacciu  cui  e...  è;  o  frandsi  o  'ngrisi.  Luaapiiddu  cuit 
Scendiamo  nei  sotterranei,  a  visitare  quelle  nicchie  che  hanno  inspirato  i  cara 
del  Pindemonte. 

26  agosto.  —  Mi  congedo  dagli  amici.  Siamo  ormai  di  accordo  che  il  4  ottobre 
si  insorgerà.  Prometto  di  mandare  dal  continente  altre  armi  e  di  recarmi  io  stesse 
in  Palermo  per  capitanare  il  moto. 

Mando  la  guida  dal  console  della  Repubblica  Argentina  per  mettere  il  vistò  a! 
mio  passaporto.  Il  sig.  De  Pace,  console,  dichiara  che  quello  è  Q  primo  passaporto 
che  gli  è  dato  firmare.  Prima  di  me  nessun  cittadino  di  Buenos-Ayres  è  venuto  i 
visitare  la  Sicilia.  Il  passaporto  è  portato  per  la  firma  dal  commissario  di  polizia. 

27  agosto.  —  Parto  da  Palermo  alle  9  e  mezzo  di  sera  con  la  vettura  postale 
Viaggio  col  solito  corriere  che,  per  coincidenza,  è  destinato  a  questo  servizio.  Sono 
cou  me  nella  vettura  tre  ricchi  proprietari. 

28  agosto.  —  Continuo  il  viaggio.  I  miei  compagni  parlano  della  guerra,  mani- 
festando speranze  di  liberazione  della  Sicilia  con  le  armi  piemontesi. 

29  agosto.  —  Siamo  a  Catania  alle  otto  del  mattino,  e  ne  partiam  o  dopo  tre 
quarti  d'ora.  Arriviamo  a  Messina  alle  7  di  sera. 

Rivedo  Domenico  Amodio,  al  quale  riferisco  le  condizioni  di  Palermo,  le  riso- 
luzioni prese,  le  promesse,  le  speranze.  Mentre  passeggiamo  insieme,  mi  sento  battere 
alla  spalla,  mi  volto  sorpreso,  e  vedo  l'aw.  Silvestro  Picardi,  il  quale  mi  dà  il 
braccio,  e  continuiamola  via.  Ed  egli  a  me: 

—  Avete  avuto  paura? 

—  No,  cèrto;  ma  l'inattesa  chiamata  vostra,  quantunque  mi  sia  grado  il  rive- 
dervi, ha  dovuto  fare  impressione  sull'anima  mia. 

—  Con  me  potete  esser  sicuro. 

—  Non  ne  dubito. 

Procedemmo,  Picardi,  Amodio  ed  io,  fino  ad  ora  tarda,  discorrendo  delle  con- 
dizioni del  paese,  di  Palermo,  di  Messina,  della  necessità  di  dover  contare  sulle  forze 
proprie,  se  vuoisi  che  le  potenze  s'interessino  di  noi. 

30  agosto.  —  Rivedo  Giacomo  Agresta  e  gli  attri  amici,   e   li   assicuro    delle 
buone  condizioni  di  Palermo  e  delle  promesse  fattemi.  Ripetono  che  seguiranno  il  moto- 
Entrando  nella  sala  da  pranzo  dell'albergo  della  Vittoria  trovo  seduti  alla  ta- 
vola rotonda  il  colonnello  Ascenzo  di  Santa  Rosalia  ed  un  suo  nipote. 

L'incontro  non  è  affatto  piacevole. 

n  colonnello  Ascenzo  di  Santa  Rosalia  è  ritornato  in  patria  in  conseguenza  dei 
decreti  d'amnistia  emanati  da  Francesco  II  alla  sua  ascensione  al  trono.  Certo  io 
non  dubito  di  lui,  essendo  lui  un  perfetto  gentiluomo,  un  vero  cavaliere,  ma  temo 
che,  supponendo  esser  io  in  Sicilia  in  conseguenza  di  quei  decreti,  egli  possa  chia- 
marmi  per  nome  e  compromettermi. 

Mi  seggo,  voltandogli  le  spalle,  sicuro  che  Tatto  brusco  lo  dissuada  da  qualunque 
spontanea  cortesia. 

Avviene  come  desidero. 

Mangio  alla  lesta,  pago  l'albergatore,  prendo  il  mio  baule  e  corro  ad  imbarcarmi 
sul  Quirinal  (!),  battello  a  vapore  delle  Messaggerie  Imperiali,  che  parte  per  Malta. 

31  agosto.  —  Giungiamo  a  Dalta  alle  5  del  mattino. 

Giorgio  Tamaio,  il  quale  di  abitudine  va  a  bordo  tutte  le  volte  die  giungono 
legni  da  Messina,  viene  sul  Quirinal. 

A  prima  vista  egli  non  mi  riconosce,  grazie  alla  trasformazione  della  mia  fiso- 
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nomìa  e  dei  mìei  abiti.  Sto  un  pezzo  a  guardarlo,  sicché,  stanco  di'qaeala  immobOa 
scena,  lo  cbiamo  e  ci  abbracciamo. 

Scesi  a  terra,  egli   mi  allriteia  in  casa  sua. 


-  Uel  iiiart  riM:utid..  iu        ...._._        1 1  ■_■  -ì^  w.ooliio  marino,  mciiru  d.-l  finto 

■Uu,  Gai-iUIdi;  e  Crisfii  di  riimuJt.  :   —  E  io  napondo  dell»  Urni.        {pog,  <I5) 

1"  settembre.  —  Giovanni  Daniele  Vasta  balle  alla  porta  della  caaa  dj  Tamaio 
il  quale  è  uscito.  GII  apro  e  con  voce  arteratta  rassicuro  dell'assenza  di  Giorgio,  ed 
egli  se  ne  va  senza  avermi  riconosciuto. 

2  settembre.  —  Non  vedo  nessuno,  perchè  Fabrìzi  ò  fi&  partito  pel  cootioanle. 


Garibaldi,  Capitano  del  Popolo 


Disp.  61 
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Informo  Giorgio  ài  quanto  si  è  combinato  in  Sicilia  e  di  quanto  mi  è  stato  proTn«*s9o, 
Giorgio  deve  ricevei  e  le  lettere  che  ci  verranno  scritte  da  Sicilia  e  trasmetletle. 

3  settembre.  —  Parto  da  Malta  per  Marsiglia  alle  4,15  di  sera  sul  battello  a 
vapore  delle  messaggerie  Imperiali  V  Jndus, 

PrandìuK)  all^occidente  déNa  Sicilia,  die  resta  aBa  nosln  desArm. 

4  settembre,  —  Svegliaodoci  passiamo  dinanzi  a  Capo  Biaiico;  a  7  ore  stiamo  tra 
Marettùno,  la  Favignana  e  Levanzio.  Alle  10,35  la  Sicilia  appare  come  immersa  mei 
mare.  Allontanancbci,  sembra  un'apparizione  magica,  quest'isola  magnifica  e  sv«d- 
tarata,  irradiata  dal  sole  dell'Africa 

5  B€ÌiB%nbre,  —  Alle  7  del  mattino  siamo  tra  la  Sardegna  e  le  sue  pìccole 
Passiamo  il  canale  dell'Orso,  e,  avvìciiiandosi  alla  Corsaca,  ia  Sardegna  e  la 
daleaa  sembrano  anMsola  sola.  Si  direbbe  che  sia  un  pacifico  lago  il  mare  che  le 
bagna:  La  Sardegna,  tutta  montoosa,  si  distingue  fra  le  isole  vicine,  (Matte  al  aao 
confronto.  Il  mare  è  tranquiflo,  il  vapore  fila  senza  difficoltà,  il  che  non  avrieD 
sempira,  questo  pioeolo  canale  ess^ido  molto  pericoloso  col  cattivo  tem^. 

Alle  9,30  passiamo  dinanzi  alla  città  di  Bonifacio.  Alle  10,  lasciamo  sulla  nostex 
«ustra  la  Sardegna  e  costeggiamo  la  Corsica,  dirigendod  verso  Marsiglia. 

6  settembre.  —  Alle  1L,30  ant.  giungiamo  a  Marsiglia.  Alle  10  di    sera   parto 
per  Lione. 

7  setìBmd)re.  —  Plesso  Culoz  incontro  le  truppe  francesi  €fae  xitoroauo  daHllaSa . 

8  settembre,  ~-  A  mezzogiorno  d  mettiamo  sidla  corriera  e  partìanio  pel 


vn. 
mazio  di  €#rispi:  —  Secondo  Tiagi^o. 

I  passagpo  del  Cenisio  questa  volta  a  la  di  notte. 

9  8ef^emi}/re,  —  Alle  dnque  del  mattino  sùimo  a  Sosa,  alle  otto  e  mezzo  «»  IV 
rino,  -fd  alle  du^  'pameridiane  a  Genova. 

10  sef^Cìfibre.  —  Vedo  Antonio  Mosto,  il  quale  mìnfornm  ébe  Mazziai  •£&  pi- 
Tix^(M  'pomi  è  a  Firenze  e  che  mi  attende. 

II  »efte$nl^re.  —  Sono  «oi  fratelli  Oliando,  lieti  à5  vedemn  dopoilim»iitflBBO 
dalla  Sicilia.  Mi  raccontano  che  Rosolino  Pilo  e  Alberto  Mario  sono  stati  acresMi  dil 
gtywrnatotre  deOe  Romagne  ed  espulsi. 

12  settembre.  —  Parto  per  Livorno  sdì  -picoob  rapare  VIsére. 

13  setti'^nbre,  —  Aitìvo  a  Livorno,  e  parto  suìnto  perPirenze. 

Le  notizie  principali  sulle  conseguenze  della  guerra  nelle  provinole  oeidxaEso» 
confortanti.  Farim  sin  dal  27  luglio  ha  assunta  la  dittatura  di  Parma  e  MoAsoa,  S* 
ossoli  la  dittatura  della  Toscana,  e  ai  lavora  ad  una  lega  delle  provincie  dell' ItaBa 
centrale. 

14  settembre.  —  Vado  a  trovare  Beppe  Dolfi,  il  quale  mi  conduce  da  Mazzini, 
che,  partito  da  Londra  dopo  di  me,  dimora  al  terzo  piano  di  una  casa  in  via  del 
Cardel  ino,  presso  Santa  Croce. 

Mazzini  non  vede  che  Dolti  e  pochi  altri  amici,  ai  quali  è  di  guida  in  questi 
giorni. 

Attraversiamo  tutto  Tappartamento  per  giungere  a  lui.  Appena  vistomi,  mi bhìedB 
del  mio  viaggio  e  delle  cose  di  Sicilia. 

Racconto  il  lungo  giro  fatto  per  deviare  la  sorveglianza  della   polizia.   Gfi  dico 
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come  in  Sieilia  gli  animi  sasao  pronti  al  morimenlo,  che  si  preparano  le  armi  uelle. 
varie  città,  per  rispondere  aTinsurrezione,  che  deve  aeoppiare  a  Palermo.  Aggiungo 
che  rkumo  a  LoDdja  per  oambiar  Duovamente  fisonomia,  abiti  e  passaporto,  man- 
dare di  là  qoanti  oiezsi  potrà  raecogliece  per  l'unpiesa»  •  quindi  ripartire,  per  tro* 
varmi  in  Palermo  il  4  ottobre  e  capitanare  il  moto.  Gli  raccomando  cbe»  appena 
scoppiata  Tinsurrezioiie,  dal  continente  si  mandino  aiulL 

15  settembre.  --  Nd  mattino  parto  per  la  via  di  Bologna  dorè  la  sera  mi  fermc' 
bM  Hotel  Bruti. 

16  settembre.  —  Vado  a  Modena  per  vedere  Nicola  Fabrizi  Mi  dicono  ch'è  partito. 

17  seltembre.  —  Parto  per  Genova. 

1&  settetnbre.  —  A  Genova  trovo  una  lett^a  di  Maazini  cosi  ooncepita  : 

«   Amica 

«  Sentite.  Se  giungete  prima  —  e  se  ai  persiste  pel  giorno  —  mandatemi  prima 
OD  dispaccio  telegrafico  die  dica:  il  conto  à  stato  pi^^ah,  ni  sig.  Giovanni  I^igrange, 
Lng^nos  Ficino,  Sviscera.  Mandatelo  diecL^  dnqne  ore  prima.  Importa  aaaai.  Se  vi  ò 
dilazione,  non  mandate  cosa  alcuna.  —  Scrivete  invece. 

«  Se  non  ri  è  modo  di  eritar  che  ai  oflraQO.  {i  siciliani  al  Piemonte)  sia 
almeno  de^^^amente  :  chiedendo  accettazione  nen  condizioiiata,  al  o  no.  Se  a  q^el 
tempo  egli  {il  re)  avrà  data  la  solita  risposta  a  Parma,  a  Modena,  a  Bologna,  in 
verità  sarebbe  mia  pietà  Toffrirsi.  Insìstete  allora  pel  governo  provvisorio,  dicliìara- 
zìone  d'esser  d'Italia,  appena   litalia  sarà,  e  messaggi   di  frat^anza  al  Centro,  ecc. 

<  Se  arriva  il  giorno  in  cui  non  abbian  paura  del  mio  ceiato  soggiorno,  o  sco- 
perto, telegrafate. 

<  li  voistro  tele<rramcna  prnmi,  nù  darà  modo  immediato  da  mandarvi  gente: 
militari  italiani  e  qualche  ungarese. 

«  Se  ha  luogo,  scrive  enii  appena  potete  una  lettera  che  dia  partieulajri,  e  dica 
qualche  cosa  sulle  len<  lenze  dt'^li  uomini  che  avranuD  eletto.  —  K  ira  portante. 

«  Addio  :  confesso  che  vorrei  essere  eoa  voi  :  ma  cercherò  di  aiutarvi  spin- 
gendo subito  al  di  là  cóme  sapete.  E^nso  a  Napoli,  e  f o  già  quel  ohe  posiMK 

«  vostro  lutto 
Gius.  » 
«    16  s'^ttenibre 

20  yeìtembrp,  —  Giunsro  a  Parigi  ulle  9  e  mezzo  di  sera  e  vado  ad  alloggiare 
dal  professore  Ft^rilinamio  Fernandez,  line  Neuoe  S.  Ei4Stache^  n.  14. 

21  setientbre,  —  Parlo  da  Parigi  a  un'ora  e  4.j  minuti  di  sera. 

22  seltcìubre.  Arrivo  a  Londra. 

26  settembre.  —  Nulla  di  più  stujvido  delU  Ic^^e  dei  passaporti,  colla  quak- cre- 
dono prenDUDÌi-si  i  governi  del  eoatineute. 

Manuel  Partniii,  cittadino  di  Uuenos-Ayres,  aveva  travtTsato  la  Francia,  per- 
conni  ritaliii  dalle  Alpi  ai  du^  mari,  era  andati)  a  Civitave<'chia,  a  Napoli  e  nelle 
principali  città  dt^a  Sicilia,  dove  sltsUe  86  giorni;  e  le  polizie  lo  I  alarono  tranquilto. 

Ma  il  nomo  stesso»  la  lìsinh>miu  medesima,  il  medesimo  p;\ss:iporio,  veduti  per 
la  seconda  volta,  potranno  su^vjLtare  sospetti.  Lo  ^c^so  uumo«  cUe  va  e  viene  negli 
stessi  luoghi,  può  dare  nelPocchio.  È  per  prudenza  adunque,  in  un  secondo  viaggio 
mutar  nome,  vis(\  abili,  conte^'uo. 

Il  mio  caro  Giorgio  Tamaio  rni  ha  procurato  il  passoporlo  di  un  Tobia  Ulivau, 
di  45  anni,  suddito  britannico.  Senza  difiicoltà,  Oliccm  diviene  GUvaiej  ed  al  Foreign 
Office^  con  laiuto  di  un  clerk  del  Ministero  delle  Colonie,  otlei^(o  alb  vece  di  quello 
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dandestinamente  acquistato,  un  passaporto  in  buona  e  regolare  fomuif  ocm    tatti  i 

bolli  e  le  firme,  legittimo,  autentico. 

In  testa  al  passaporto  sono  le  armi  della  Gran  Bretagna,   coi  due  motti:  sulla 

giarrettiera  Honni  sait  qui  mal  y  pense^  e  tra  i  piedi  del  leone  e  del  leopardo  IHeu 

et  mant  droU. 

Accanto  alla  firma  del  Ministro,  sono  le  armi  della  sua  famiglia 

Lo  stesso  giorno,  il  primo  visto  è  del  Console  imperiale  di  Francia  Bon  pour 

un  an  pourFrance. 

27  settembre.  —  Il  Console  toscano  appone  anch'esso  il  visto.  La  forma  è  cu- 
riosa. Quantunque  Leopoldo  sia  da  5  mesi  fuggito,  ed  a  Firenze  governi  il  Ricasoli 
in  nome  di  Vittorio  Emauele,  vi  è  detto  :  Buono  per  gli  Stati  del  Oran  Ducato. 

28  settembre.  —  AI  Consolato  napolitano  non  fanno  alcuna  difficoltà,  ed  ottengo 
anche  il  visto  per  potermi  recare  nei  felici  domimi  di  S.  M.  Siciliana. 

29  settembre.  —  Ricevo  lettera  da  Palermo.  Mi  consigliano  a  non  muoYermL 
Non  è  possibile  Tinsurrezione  pel  4  ottobre,  siccome  era  stato  accordato.  Fa  daopo 
rimandare  ad  altro  giorno,  che  non  sanno  indicare. 

30  settembre.  —  Un  dispaccio  telegrafico  di  Giorgio  Tamaio  da  Malta  d'ieri,  mi 
avvisa  che  il  movimento  è  fissato  pel  12  ottobre.  Bisogna  dunque  che  mi  trovi  in 
Sicilia  per  quel  giorno. 

6  ottobre.  —  Alle  tre  pomeridiane  vado  da  un  parrucchiere,  in  piazza  del  Reg- 
gente {Regent  place)  per  farmi  la  barba  ed  acconciarmi  i  capelli. 

Manuel  Pareda  aveva  grìgi  i  capelli  e  la  barba,  acconciati  all'inglese;  Tobia  G li- 
vaie,  capelli  di  ebano,  baffi  e  pizzo  nerissimi.  L'artista  lavorò  più  di  un'ora  ;  e  riasci 
mirabilmente  a  comporre  la  nuòva  fisonomia,  assai  diversa  dalla  prima. 

Non  mai  visto  in  quella  forma  a  Londra,  vado  a  casa,  prendo  il  baule  e  corro 
alla  stazione  del  Ponte  di  Londra  {London  bridge). 

Si  parte  alle  8  e  40  di  sera. 

7  ottobre.  —  A  un'ora  del  mattino  siamo  a  Calais. 

—  Sono  le  9  e  15  antimeridiane,  quando  giungiamo  a  Parigi.  Partiamo  alle  11 
dalla  stazione  di  Lione. 

8  ottóbre.  —  Alle  6  e  30  del  mattino  il  treno  entra  nella  stazione  di  Marsiglia. 
Scendendo  dalla  vettura,  mi  fo  condurre  da  un  fiaccheraio  della   stazione  alla 

amministrazione   delle   Messaggerie  Imperiali,    e  prendo   un  posto  per  Messina  sul 
Carmél, 

—  Scrivo  a  Mazzini  ed  a  Nicola  Fabrizi  del  mio  viaggio  in  Sicilia.  A  Maz- 
zini do  ragione  degl'indugi,  e  gli  chiedo  di  farmi  raggiungere  da  Rosolino  Pilo.  A 
Fabrizi  parlo  del  Dittatore,  i  cui  promessi  aiuti  sono  divenuti  incerti. 

—  Il  Carme!  muove  alle  4  e  10  di  sera. 

Appena  usciti  dal  porto,  mi  accorgo  che  viaggiano  con  me  Pietro  Laudi  ed 
Abramo  Vasta  Fragalà  con  la  moglie;  l'uno  e  Taltro  recentemente  graziati. 

Tra  i  francesi  sono  il  sig.  Charles  Lenormand  ed  il  figlio.  Il  sig.  Charles  è  membro 
dell'Accademia  d'Iscrizioni  e  Belle  Lettere,  e  fa  un  viaggio  scientifico  in  Oriente. 

9  ottobre.  —  L'orologio  segna  6  e  30  del  mattino,  e  vediamo  la  Corsica. 
All'una  e  mezza  pomeridiane  siamo  dinanzi  le  Bocche  di  Bonifacio.  Alle  5  ab* 

biamo  già  traversato  lo  stretto. 

10  ottóbre.  —  Sono  le  6  del  mattino;  si  scopre  la  Sicilia  come  una  macchia 
sul  mare.  Scorre  per  le  ossa  un  fremito,  del  quale  è  difficile  esprimere  il  senso. 
Quante  speranze,  quali  desiderili 

A  mezzanotte  passiamo  fra  le  isole  Eolie. 
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Non  vedo  più  Vasta  e  la  moglie.  Credo  siano  andati  a  Ietto. 
Nel  desiderio  di  essere  domani  tra  i  primi  a  scendere,  resto  tra  sonno  e  veglia 
8ttl  divano  della  gran  sala  della  nave. 

11  ottcbre.  —  Alle  due  e  mexzo  passiamo  lo  stretto.  Verso  le  tre  il   Carmela 
girando  sulla  sua  sinistra  entra  nel  magnifico  porto,  dove  si  ferma  alle  8  e  15  minuti. 
Messina  è  immersa  nel  sonno. 
Alle  5  ani.  Landi  ed  i  coniugi  Vasta  lasciano  la  nave. 
Prima  di  prender  terra,  vorrei  vedere  qualcuno  dei   nostri,    nella  speranza    di 
aver  notizie  del  paese.  Dopo  lungo  attenderei  e  quando  tutti  i  passeggierì  che  vole- 
vano e  dovevano  recarsi  a  Messina,  sono  sbarcati,  mi  persuado  a  discendere  anch'ia 
Vado  dai  fratelli  Agresta,  e  non  trovo  alcun  di  loro.  Persone  di  casa  mi  dicono 
che  Giacomo  è  ia  campagna,  e  mi  ingiungono  di  ritornarmene  a  bordo,  per  non  com* 
prometterii.  Seguo  dolente  e  meravigliato  l'inatteso  consiglio. 
Alle  10  viene  a  trovarmi  Gatti-Ruggieri. 

Le  notizie  ch'egli  mi  dà  sono  scoraggianti  ;  pare  che  quei  di  Palermo  non  ab  « 
biano  voglia  di  agire.  Palermo  avrebbe  differito  a  tempo  indeterminato  il  giorno  della 
insurrezione;  nessuno  dei  nostri  essere  intanto  fra  gli  arrestati;  ordine  preciso  di  quei 
di  Palermo  che  non  mi  rechi  colà;  la  mia  presenza  poter  compromettere  tutti,  ne- 
cessario quindi  die  io  non  rimanga  un  minuto  in  Sicilia,  e  che  prosegua  il  viaggio 
col  vapore. 

Verso  mezzogiorno  viene  Giacomo  Agresta.  Ripete  la  notizia  degl'indugi  di  Pa- 
lermo per  motivi  ignoti:  essersi  differito  prima  al  5,  poscia  al  9;  quindi  indefinita* 
mente;  ef^i,  Agresta,  nondimeno  aver  fede  che  avrebbero  agito,  e  presto;  meravi- 
gliarsi non  aver  io  ricevuto  un  dispaccio  telegrafico  statomi  indirizzato,  affinchè  non 
fossi  partito. 

Tutte  queste  cose,  ed  altre  dettemi  con  trepidazione,  e  come  da  persona  che 
non  sa  quello  che  si  voglia,  fanno  nascere  nel  mio  spirito  la  persuasione,  che  quelli 
stessi  i  quali  sentono  l'urgenza  di  agire,  temono  di  risolversi.  1  letiders  della  causa 
nazionale  mancano  della  forza  d'animo  necessaria  in  uomini  che  devono  essere  di 
esempio  e  di  guida.  La  rivoluzione,  matura  nel  paese,  e  che  una  lieve  scintilla  po- 
trebbe accendere,  può  ritardare  lungamente  e  forse  anco  sbortire. 

Dalle  notizie  raccolte  per  altre  vie,  da  quelle  all'infuori  degli  uomini  nostri,  ri- 
sulta che  anche  la  polizia  ha  paura. 

Il  4  ottobre  in  Palermo  fu  sospettato  un  movimento  popolare,  e  fra  i  soldati  e 
fra  gl'impiegati  fu  grande  l'allarme.  In  Messina  la  guarnigione  solennizzò  la  festa  del 
re  nel  piano  di  Terranova  e  non  in  città.  Da  parecchie  notti  le  truppe  son  chiamate 
all'armi  e  condotte  fuori  della  città,  per  esercitarsi  contro  un  nemico  immaginario. 
La  notte  dal  10  all'I  1,  quella  in  cui  noi  siamo  giunti,  il  corpo  della  cavalleria  fa 
appostato  sul  colle  dei  Cappuccini. 

Alla  polizia  marittima,  quando  i  passeggieri  sbarcarono,  Tispettore  chiese,  all'uf- 
ficiale del  iJarmely  notizie  di  Napoli.  Egli  era  tutto  agitato,  come  uomo  che  tema 
una  sventura.  Domandò  se  fosse  vero  che  la  Francia  imporrebbe  una  costituzione 
al  Borbone.  Fece  capire  il  desiderio  suo  di  un  assetto  politico  nel  Regno,  tale  da 
evitare  una  rivoluzione. 

Dan  causa  a  tali  paure'  le  voci  corse  della  partenza  del  barone  Brenier  da  Na- 
poli e  di  navi  da  guerra  preparanti9i  a  Tolone  per  una  destinazione  che  ninno    co 
nosce.  Si  aggiunge  la  notizia  di  dissidii    tra  il  re  ed  il  principe  di  Satriano. 

Fra  tante  paure  e  per  la  inconcepibile  inazione  dei  nostri,  eccomi  forzato  ad 
andare  al  Pireo.  Giammai  viaggio  fu  fatto  di  più  cattivo  genio  di  quello  che  intra- 
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prendo.  Giovanissimo,  ardevo  di  vedere  la  Grecia,  questa  madre  antica,  alla  quale 
devo  m  parte  la  mia  origine.  Oggi  però  erano  altrove  dirette  la  mia  intdligensa  e 
le  mie  forze.  Bisogna  confessarlo  :  vo  a  soddisfare  cin^antioo  desiderio,  semsa  averne 
pel  momento  la  volontà 

Visitata  la  Grada  il  Crispi  passa  a  Malta  e  là  ripiglia  it  tmo  Diario  cosi: 

29  ottobre.  —  Alle  3,30  del  mattino  arriviamo  a  Malta. 

Giorgio  Tamaio  viene  a  prendermi  sul  vapore  e  mi  conduce  a  casa  sua. 

ìb  Malta  licero  notiine  di  un  morimeoto  popolare  scoppiato  in  Bagheria  e  du- 
rato solo  tre  giorni. 

Scrivo  a  Mazzini  la  seguente  lettera,  dondogli  ragione  del  mio  viag^o  in  Gre^ 
e  dei  casi  di  Sicilia: 

Mattay  29  ottóbre  1859. 
Carissimo  amico. 

«  Vi  scrivo  da  Malta,  giuntovi  stamane  dopo  un  viaggio  in  Grecia,  dove  mal 
volentieri  e,  direi,  forzatamente,  ho  dovuta  recarmi.  Quei  di  Messina,  non  volendo 
eh  io  rimanessi  colà,  perchè  nulla  vi  era  da  fare,  dovetti,  in  conseguenza  del  mio 
passaporto,  continuare  col  vapore  sul  quale  ero  imbarcato,  e  scendere  al  Pireo,  ch'era 
il  punto  più  vicino  alia  Sicilia. 

«  Sia  viltà  dei  capi,  sia  Teffetto  degli  arresti,  quei  di  Palermo  differirono  il  gtorao 
della  insurezzione,  quantunque  promettano  ancora  che  faranno. 

«  Tatto  era  pronto,  ed  i  nostri  di  Bagheria,  denunziati,  e  non  sapendo  come 
salvarsi,  si  levarono  in  armi,  corsero  all'Aspra,  e  girando  il  monte  Zafiarano  si  re- 
carono al  Pesticcilo,  donde  a  S.  FlaTia  e  poscia  a  FicarazzeUì.  Disarmarono  le  guardie 
doganali  e  gli  urhani,  e  stettero  neUe  vicine  campagne  eoi  proponimento  d*ingrossarsi 
e  tentare  un  combattimento. 

<  L^il  mattina  grinsorti  erano  a  Vitlabate,  e  vennero  alle  mani  coi  regii  senza 
alcun  risultato.  Più  tatjdi  fu  ripresa  la  lotta  col  successo  dei  liberai,  talché  il  governo 
dovette  spedirvi  contro  un  corpo  di  truppe. 

«  il  12  i  nostri  furono  soprailaitti  e  si  sbandarono. 

<  In  conseguenza  di  ciò  cominciarono  gli  arresti,  e  da  Palermo  si  mandò  un 
messo  a  Messina  con  ordine  ai  nostri  che  mi  |)fevenissero  a  non  prender  terra. 

<  L'ultima  Tolta  che  d  vedemmo,  vi  dissi  la  posizione  dei  Comitati,  e  come  in 
essi,  molti  appartengano  al  partito  moderalo  e  pochissimi  siano  i  nostri.  Oggi  ne  pro- 
viamo le  conBaì^oecae,  previste  tìn  d  allora  ;  e  son  convinto  che,  senza  un  forte  nu- 
mero di  esuli  nostri  amici,  i  quali  si  caccino  neirisola,  tutto  ritarderà,  e  facihììente 
Topera  nostra  sarà  perduta.  Questa  mistura  di  elementi  di  varie  specie  —  con  ne  è 
mia  la  colpa,  perchè  i  Comitati  erano  costituiti  prima  del  mio  precedente  vja^o  — 
è  un  vero  guaio,  e  ci  recherà  un  gran  danno.  L'uomo,  fra  due  consigli,  accetta  sem- 
pre quello  di  più  facile  esecuzione,  il  meno  rischioso,  anche  il  codardo,  quando  vi 
è  modo  di  salvare  le  apparenae.  lo  ne  sono  dolentissimo,  e  passando  da  Messina 
dissi  parole  assai  dure,  e  scrivo  oggi  una  lettera  di  fuoco. 

«  Il  tempo  inutilmeiite  speso,  è  ma  vero  di>sastro.  Ne  sento  rabbia,  e  non  pos- 
siamo rimediarvi  che  in  un  modo  solo,  ed  è  che,  quanti  di  parte  nostra  hanno  cuore  e 
mezzi,  si  gettino  nell'interno  dell'isola,  e  mettansi  alla  testa  del  popolo,  il  quale  freme 
ed  è  pronto  ad  agire. 

<  In  Grecia  TentiBÈasmo  per  le  cose  italiane  è  immenso  ;  e  Todia  air  Austria 
senza  limiti.  II  popolo,  ad  ogni  notizia  di  vittoria  contro  i  'Dedeschi,  facera  cantare 
il  le  Leum.  Un  giorno  la  commozione  in  Atene  era  tale,  die  la  polizia  dovette  far 
circondare  dai  gendarmi  il  palazzo  dell'ambasciata  austriaca  onde  premimórla  dagl'in* 
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sulti  del  popola  L'Aastria  è  odiata  e  pei  suo  oontegno  contro  la  Grecia  durante  la 
guerra  deirindipendenza,  e  per  Tinfiuenza  che  oggi  esercita  su  re  Ottone.  Nell'Italia 
inrece,  a  parte  le  origini  e  le  tradizioni  dei  due  popoli,  ^i  Elleni  prevedoDO  la  loro 
protettrice,  quando  verrà  il  giorno  che  la  patria  nostra  giungerà  ad  assidersi^  nazione 
UMfipeiMiente,  nei  consigli  d'Europa.  Questo  sentimento  è  generale,  e  ri  assicaro,  che 
fu  balsamo  ai  miei  dolori  la  manifeslazìone  di  eotasto  sentimento  dalla  parte  dei  pò  • 
veri  greci. 

e  Tutti  ammirano  la  rostra  abnegazione.  La  letlera  vostra  al  Re  fu  letta  con 
commozione. 

«  Vidi  Risopoub)  il  quale  mi  fa  utile  in  Atene.  Egli  saluta  voi,  Safii  e  gli  amici. 

<  Arri  vederci,  fratel  oùo.  Sorivetemi  qui,  dovè  starò  qualche  tempo  ancora. 

Vostro  F.  Crmpl  » 

La  lettera  scritta  al  comitato  di  Me^^ina  ed  alla  quale  alludo  in  quella  a  Maz- 
sini ,  6  la  seguente. 

«  Malta,  29  ottobre  1859. 
t  Amici. 

«  Lasciando  da  parte  la  questione  del  mio  viaggio,  e  senza  occuparci  di  chi  k> 
abbia  provocato  o  di  chi  lo  abbia  reso  inutite,  sono  à  chiedervi,  mi  apriate  franca- 
mente e  schiettamente  Tanimo  vostro  saU'avTeure  delle  cose  nostre. 

e  Che  cosa  intendete  fare?  Dobbiamo  dimettere  il  pensiero?  Dobbiamo  rom- 
pere ogni  rapporto  tra  di  noi?  Ditemi  un  si  o  un  no  per  mia  norma. 

«  Coloro  che  costà  e  in  Palermo  dihs^ono  i  nostri  affari  hanno  assunto  una 
grande  responsabilità  per  gl'indiigi  posti  fm  oggi  atta  stipulazione  del  contratto  (alla 
levata  delle  armi).  Ogni  giorno  che  passa  è  un  male  per  noi  e  un  bene  pd  vostro 
nemico.  Voi  dovreste  capirlo  meglio  di  me,  perchè  siete  soprù  luogo  e  conoscete 
benissimo  quali  sarebbero  le  conseguenze  disastrose,  se  la  nostra  associazione  do* 
resse  essere  sciolta. 

<  Il  capitale  (le  anni),  del  quale  vi  parlai,  è  pronto  e  vi  sarà  spedito  ad  ogni 
vostra  richiesta.  Se  poi  credete  che  non  vi  sia  nulta  da  fare,  scrìvetemelo,  percbè 
lo  impiegherei  altrove,  non  volendo  che  resti  improduttivo  (le  armi  si  sarebbero 
mandate  in  Napoli,  dove  c>ra  pnre  un  lavoro  per  promuovere  la  insurrezione). 
Aspetto  vostra  risposta  qui  in  Malta,  il  piò  presto  possibile. 

«     Vostro  SttRAFINO.    > 

("Nome  adottato  da  Crispi  nelle  corrispondenze  coi  Comitati  di  Sicilia). 

31  ottobre,  —  Ritiro  del  passaporto. 

La  mia  presenza  in  Malta  attira  Tattenzione  del  consolato  napoletano  e  deQ^au- 
eiriaco.  Amici  vengono  a  prevenirmi  che  non  mi  sarebbe  permesso  di  rimanere  lun» 
gamenle  nell'isola.  Soggiungono  che  ogni  mio  movimento  è  sorvegliato  dalle  pò- 
Ktie  dei  due  consolati. 

2  novembre.  -^  Il  sopraintendente  di  polizia  manda  un  suo  agente  per  dirmi 
che  ha  desiderio  di  vedermi. 

8  novpjnbre.  —  Visita  al  si^or  Eitore  ZiineHi,  sopraintendente  dì  poUzia. 

L'alto  funzionario  si  meraviglia  cblo  sìa  venuto  In  Malta,  dopo  il  decreto  di 
espulsione  del  dicembre  1854. 

Rispesi  due  ero  di  passaggio,  e  che  sarei  partito  col  primo  vapore  aMa  volta 
dinghilterra.  Sogiriunsi  che  non  potevo  supporre,  che  il  decreto  del  18M  coatenesse 
per  me  una  pena  a  vita.  Sarebbe  indegno  del  governo  della  libera  In^ehiltarm,  che 
ad  un  esule  ])()litico  fosse  negato  mi  asilo,  il  quale  in  Malta  è  acconlato  ai  colpevoli 
di  reati  comuni. 


408  erosEPPE  qabibaldì 


Dopo  lo  scambio  di  altre  poche  parole,  nelle,  quali  lo  ZimeUi  fa  doro  e  mente 
cortese,  mi  congedai 

4  novembre.  —  Ricevo  una  lettera  del  26  ottobre,  mandata  da  Palermo  al  Co- 
mitato di  Messina. 

In  essa  leggonsi  recriminazioni  e  promesse  e,  siccome  avviene  dopo  gl'insucoessi, 
se  ne  dà  la  colpa  a  colui  che  doveva  in  Bagheria  capitanare  il  movimento. 

L'insurrezione,  fissata  pel  7  ottobre  fu  rimandata  al  10.  L'aere  era  pregno  di 
elettricità,  la  polizia  si  attendeva  una  levata  d'armi,  e  per  parecchi  giorni  non  osò 
prendere  alcuna  risoluzione. 

Quei  di  Baghiera,  nella  notte  del  10  all'I  1,  si  levarono  in  buon  numero^  ma  non 
credettero  essere  forti  abbastanza  per  calare  in  Palermo.  Vinti,  si  sciolsero,  ne  ven- 
nero arresti  e  fughe,   e   contro  le  famiglie  dei  latitanti  crudeltà  e  violenze  inaudite. 

La  lettera  nuUadimeno  chiude  cosi:  <  Confortiamoci  che,  non  ostante  ootesta 
«  sconfitta,  nulla  è  perduto.  Già  riannodiamo  le  fila,  e  ci  apparecchiamo    con  mag- 

<  giore  ardore  e  con  forze  maggiori  a  dare  il  colpo   Si  vuole  assolutamente  che  Fa- 
«  lermo  inizii  la  rivoluzione,  ed  a  qualunque  costo  essa  terrà  la  promessa.  Fra  breve 

<  insorgeremo  e  ci  auguriamo  di  potere  scuotere  per  sempre  il    giogo   che    d    op- 

<  prime.  Fate  sapere  a  Serafino  di  star  pronto,    perchè    da   un   momento   all'altro 

<  gli  potrà  giungere  notizia  che  debba  recarsi  tra  noi  ». 

5  novembre.  —  Scrivo  al  Comitato  di  Palermo  la  seguente  lettera  : 

e  Malta  5  novembre  1859 
<  Amici  carissimi, 

<  Ricevei  la  vostra  del  26  caduto,  diretta  ai  nostri  amici  di  Messina.  Apprendo 
dalla  stessa  lo  stato  delle  cose  nostre  e  la  formale  promessa,  che  in  cotesta  non 
tarderete  a  compiere  l'assunto  impegno. 

«  Conoscerete  dai  giornali  le  condizioni  politiche  dell'Italia.  11  trattato  di  pace 
fu  già  firmato  a  Zurigo,  il  che  non  è  bastato  alla  ritirata  degli  Austriaci  e  dei  Fran' 
cesi  dalla  penisola.  Si  parla  di  un  vicino  Congresso  per  dare  assetto  agli  afFari  del 
nostro  paese  ;  ma  si  prevede  altresì  una  guerra  generale  cui  darebbe  causa  o  il  ma- 
lessere ognor  crescente  dell'impero  ottomano,  o  le  vicine  ostalità  della  Francia  e 
della  Spagna  contro  il  Marocco,  viste  di  mal  occhio  dalla  Gran  Brettagna,  la  quale 
non  vorrebbe  che  quelle  potenze  s'impiantasf>ero  su  la  riva  opposta  a  Gibilterra.  In 
tale  stato  la  questione  ci  si  presenta  sotto  un  doppio  punto  di  vista. 

<  Se  avremo  il  Congresso,  ci  sarà  imposto  un  ordine  di  leggi  poli  Jche  contrario 
agl'interessi  popolari.  Se  avremo  la  guerra,  non  sarà  più  tenuto  conto  del  trattato 
di  Zurigo,  e  saremo  altra  volta  costretti  a  difendere  colle  armi  i  diritti  nazionali 
contro  lo  straniero  invasore.  In  ambedue  la  probabilità,  è  un  dovere  del  Sud  d'Italia 
d'insorger  presto  e  farsi  signore  di  loro  stesse.  Allora  esse  avran  diritto  di  diiedere 
ai  plenipotenzari  dei  governi  d'Europa,  che  sian  rispettate  le  loro  libertà.  Nel  caso 
di  una  guerra,  i  nostri  avranno  l'obbligo  di  concorrere,  insieme  alle  forze  dell'alta 
e  della  media  Italia,  all'affrancamento  della  penisola  dalla  occupazione  straniera.  Una 
guerra  che  si  facesse  senza  il  concorso  delle  Due  Sicilie  —  le  quali  contano  9  milioni 
e  mezzo  di  abitanti  —  potrebbe  non  riuscire  favorevole  alle  armi  nazionali;  e  la 
responsabilità  del  danno  cadrebbe  tutta  sulla  parte  del  paese  rimasta  inerte.  La  stessa 
responsabilità  peserebbe  sovra  di  essa,  qualora  la  nostra  schiavitù  tosse  sanzionata^ 
in  un  nuovo  trattato,  dagli  arbitri  dei  destini  ài  Europa. 

€  Le  due  Sicilie,  in  caso  di  una  insurrezione,  non  hanno  a  temere  un  intervento 
stranieni.  L'Austria  non  può  intervenire  perchè  al  momento  impedita  dalla  Francia, 
dal  Piemonte  e  dai  60,000  uomini  organizzati  e  pronti  a  battersi  nelle  provindedel 
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[  centro.  Noi  può  la  Francùt,  perchè  non  amica  ai  Borboni  e  perchè    l'Inf^terra  lo 
i  vieterebbe  ;  ogni  iaflaenza  nel  Mediterraneo  ddla  prima  di  queste  due  potenze   sarà 

combattata  dall'altra. 

«   Lord  John  Rassel,  d'altronde,  si  è  diduarato  recisamente  contrario   ad  ogni 

intervento  annate  nei  Ducati  e  nelle  Romagne.  La  posizione  delle  Due  Sicilie  non  può 

in  conseguenza  esser  meno  propìxia. 

Agostino  Bertaai. 


PÌDKlmente  ad  Agostino  Bertaoi.  crealo  da  Ini  mk>  proiiiiniMro  per  tatta 
ntalia,  kacìaTa  qnesti  anipluuiiii  iDCariehi.        (pag.  417) 

■  Dopo  il  IT  io  primo  viagfio,  corsi  di  qua  e  di  là,  e  fidando  nella  vostra  parola 
presi  degl'impegni  ed  d)bi  prinnesse  di  aiuti  da  parsone  altolocate;  nel  caso  di  un 
moto  in  Sicilia,  ci  viene  assiciirata  una  dirersioDe  alle  forze  regie  sul  contineote. 
Queste  promesM  saranno  tedehnente  tenute,  e  mezzi  importanti  sono  già  a  disposi- 
zione mia  e  di  amici  miei.  Vedete  dunque  ohe,  oltre  al  dod  dover  temere  oontra- 
lieta  al  di  inori,  avremo  bcilitazìoni. 

<  Che  volete  io  vi  dica  di  più?  Osservate  la  situazione  poUttca;   sta  [a   vof   a 
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dtecidènf .  Io  e  pdi^òsfaS  al^i  amici  mM  slkcao  ai  vosttì  ardfid,  e'  ad  ogtìi  vostr 
avviso  faremo  il  nofstlPb  dovere".  Disponete  adan<fàe  le  cdse  i&  quei  moée  che  la  tiw 
atra  saggezza  vi  suggerirà,  e  riparate  al  tempo  perduto. 

«   Vostro  sempre  Serafino    » 
Ed  a  Mazzini,  a  Londra,  scrissi  così: 

Malta j  5  novembre  1859. 
<  Carissimo  amico, 

<  Ebbi,  coirultimo  corriere,  lettere  di  Sicilia.  Gli  amici  si  scusano  degli  indo^ 
e  promettono  che  faranno  decisamente  e  tra  poco  quello  che  abbiam  chiesto  e  che 
desideriamo.  La  promessa  è  fatta  in  termini  così  risolati,  che  il  dubbio  non  dovrebbr 
aver  luogo,  se  il  passato  ci  fosse  di  gaffttftià. 

«  Giusta  coteste  lettere,  il  fatto  di  Baghorfa  fu  isolato  per  circostanze  fortuite. 
Esso  doveva  essere  il  principio  e  il  segnale  del  Aovìtnento  generale. 

<  Il  colpo  non  tu  tentato  il  4  ottobre,  siccome  mi  ai  scrive,  perchè  la  polizia 
n'ebbe  sentore  e  cominciò  a  far  violenze  ed  arresti  innatfierevoli.  Fa  differito  dunque 
al  9  ottobre  e  poscia  al  10,  gf<Mf^o  in  oiri  avvenne  il  movimento  a  Bagheria. 

«  L'uomo  ch'era  alla  testa  delle  Forze  popolar!  iti  Bagheria  doveva  scendere   in 
Palermo,  entrare  per  una  delle  porte  di  quella  città  piwedentemente    designata,  di- 
sarmarvi il  corpo  di  guardia;  il  che  sarebbe  stato  di  segnale  agli  altri  congiurati  per 
uscire  in  armi  e  cominciare  dappertutto  la  lotta.  La  sera  dell'll  tanto   in    Palermo 
che  nei  comuni  finitimi,  tutti  i  nostri  erano  pronti  in  armi.  La  domani  attesero  in- 
darno tutta  la  giornata  il  segnale  con  venato.  Il  giorno    18  seppero  che  Campo,  con 
poca  gente,  dopo  avere  ucciso  ilella  notte  dell'll  al  12  uno   sbirro    alla    Bagheri^, 
disarmate  le  goardie  do?ana<i  all'Aspra  e  gli  urbani  a  S.  Flavia,  aveva  sostenuto  la 
mattina  del  12  un  fuoco  dì  due  ore  in  Villabate,  e  non  credendosi  abbastanza  forte, 
si  era  ritirato  in  campagna.  Pino  al  26  ottobre,  data  dell'uRìma  le\i/om  da  Palermo, 
dicevasi  ch'egli  fosft»  co'  soci  nei  boschi  della  Ficuza».  In  Paieitliio  accreditavano  la 
voce  per  tenere  il  paese  in  agitazione. 

e  Senza  contraddire  quello  che  mi  viene  scritto,  e  che  ho  inferito    sul    motivo 
degl'indugi,  dovrò  so?rgiun??ere  che  lettere  dalla  media  e  dall'alta  Italia  erano  andate 
consigliando    utìa  sospenisione  per  non  tiirtiare  —  era  fl  pi'elésto  —  il  corso    degli 
avvenimenti  nellfe  pròvìocie  del  centro.  Itì  nna  mia  da  Lond!*a  io  vi    aveva    parlalo 
d'un  Rizzari  che  aveva  dritto  in  tali  sensi  da  Livorno.  Fummo  avvisati  poi  che  la 
Farina  e  De  Lieto  avevan  fatto  lo  stesso.  De  Lieto,    rimpiHJverato,   rispose,    in  una 
sua  del  27  ultimo,  ch'egli  avea  unicamente  conmglÌHto'  i  nostri  ad  attendere    tinche 
si  fosse  conosciuta  la  rispo.sta  del  re  alla  deputazione  toscana.  Il   partito    moderato 
in  conseguenza,  quando  non  può  e  non  sa  fare  esso,    ci    si   mischia    per   impedire 
l'azione,  e  sventuratamente  la  sua  voce  è  ascoltata,  perchè  a  questi  tempi  tutti  cre- 
dono che  esso  abbia  mezzi  e  autorità  in  Piemonte* 

«  Conoscete  i  direttori  dei  fog'l  di  G«ftova  VJtcUia  e  il  Mavppnento  ?  Questi 
signori,  prudentissimi  nella  guerra  dei  franco-sardi  oontro  TAustria,  parlano  dei  moti 
di  Sit:ilia  m  guisa  da  dar  materia  a  fucilazioni  e  ad  atti  feroci  da  parte  di  quella 
polisia«  Se  potete^  consigliate,  o  fate  consigliare,  ohe. si  taccino,  finché  non  ci  sia  un 
avvenftnento  che  il  conoscere  non  met4a  in  pericolo  coloro  che  ne  «ono  gli  attori. 

«  Lunedì,  7,  lascierò  Malta.  Questa  polizia,  mantenendo  contro  di  me  if  decreto 
di  espulsione  del  1854,  mi  ha  intimato  di  partire.  Andrò  dunque  ad  attendere  in 
Genova  o  Livorno  l'avviso  che  mi  promettono  dalia  Sicilia,  Rispondetemi  m  cpnse* 
guenza,  acchiudendo  la  lettera  per  me  all'indirizzo  di  Mosto. 
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«    OLec^Aodemi  in  Italia,  dovrò  pFeodere  Moa  via  hinga  a  tortuosa,  (W  deludere 
la  sorveglianza  delle  polizie  nemiche. 

«    Non  altdro,  fr»tel  WQf  ehe  abbcacoiarvi  di  cuore  e  aalutar   Rosolino    e    tutti 
i  nostri. 

VoBtro  F.  Qri^l  > 

6  novembre.  —  Visita  a  Pancali.  SofNravtieAe  Tavvocato  Calvi. 

P^rtcu)^  Ma  MaUai  alle  10  di  «ora,  sul  Pera,  uao  dei]  più   grui4i  vapori  della 
Gcyrnpaigaia  pewnsulape  ed  omDiale.tdi  Loodra- 

Da  MUklta  Crispi  pasfpi  <]a  Gibilterra,  a  visita  Jia  Spafi^  finché   gli  avvaoimeati 
lo  ricoxyJ^OQO  in  Italia.  Il  Diario  cwtiAua  9Jiloi<a  così: 


vm. 


Diario  di  Crìaigi.  ^  Tezao  viaggio. 


7  dieembr^.  — >  Parto  da  Cecìova  per  reearmi  neU  EnajMa,  Prendo  la  via  d^  Novi 
e  Torlona,  dionde  a  Piaoeoza,  dove  giungo  aUe  il  e  55  di  S9ra. 

QitQsta  parie  del  iv^io  (^aese  che  non  ^o  aacora  vi^iuto,  ba  per  ine  speciali  at- 
trattive. Faooio  dunque  il  touriste. 

S  ilioembre.  * —  Piaceoaa  mi  ha  Tana  di  una  granile  <città:  begli  ediU?:i,  palazzi 
grandiosi,  ma  le  strade  poco  pulite,  come  in  tutte  le  città <del  mezzogiorno  di  Kw*opa. 

Nella  gpaii  piazza  ferma  la  mia  attenzione  il  palazzo  di  oi«tà,  gotico  nel  suo 
prospetto  di  singolare  apparenza.  Non  ammiro  però  le  due  strane,  le  <maii  adornaoo 
la  piazza^  di  Alessandro  e  di  Ranuccio  Faritese,  op^^  del  MoccJii. 

Nel  vicolo  ài  Consiglio,  a  destra,  vedo  il  palazzo  dei  Tribuntii  ;  a  sipiblra,  verso 
la  line  del  vicolo,  una  clnesa  di  8tile  goiioo,  la  <iuale  serve  di  scuderia  ai  Chasseur. 

K*  qui  di  guarnigione  la  quarta  divisiivie  4eU'eseroito  friuvoese,  4i  €irea  10  mila 
uomini. 

I  frarK)esi  00('upan/t)  i  posti  principali  della  città,  il  palazzo  du«mle  in  froute  al 
quale  è  h«tìUo  Oamrne  Famose,  altri  palazzi  «  chiese  e  tutle  le  forteiaze. 

S'.as.*^*c:i  al  teatro  cofHHinfativo  la  guarnigione  darà  una  rappresentazione  a 
ben»'tìcio  «lei  poveri,  della  città. 

—  Parto  da  I^iacenza  alle  6  pomeridiane   Giungo  alle  7  a  Purnia  dove  pernotto. 

9  dicembre.  —  Alle  otto  del  mattino  preqdo  la  via  di  Modena,  dove  arrivo 
alle  ore   10. 

In  Modena  vedo  begli  edi:i/i,  strade  larjche  e  rettilinee  :  ina  nulla  che  indichi  la 
grandezza  di  una  capitale.  M;i;rriili('<>  il  palazzo  ducale,  e,  direi,  Huperiore  come 
opera  d'arte  e  come   rciz^'ia,  alla  |ù<'ciJt-zza  dtdio  Siato,  il  cai  priiicipe  vi  risiccieva. 

Li^tthi  piazza  ducale  e\)tro  nel  corno  di  via  Emilia,  una,  iklle  più  bf^iU^  strade 
della  etilii.  Al  sud  e,  propriamente  trn  il  iMirsio  e  la  piazza  grande,  è  la  uiUedrale 
che  visito. 

Mi  si  prende  per  unfoMsliero  e  mi  si  vuole  ai>icgare  adiw/nicosto  die  il  t^cmpio 
fu  eouunciato  d<\lla  cunles^ii  Matil  le,  e  compiuti*  veuso  il  secoU»  \v.  Mi  bì  mostrala 
tomba  di  Ercole  III,  rultitno  prijicipc  di  c^isa  d'klt>te.  al  qua  e  miC':t\lflte  la  dii;aKlia 
(le<^li  Ai>sburgo. 
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Notevole  è  la  chiesa  di  S.  Agostino,  la  quale  è  alla  estremità  di  via  Emilia,  e 
che  racdìiade  le  ceneri  di  Muratori. 

In  via  Emilia  è  la  statua  del  Muratori,  eretta  nel  1863.  Vi  leggo  con  piacere 
questa  iscrizione  :  A  Ludovico  Antonio  Muratori  la  Ptttria,  1853. 

—  All'I  pomeridiana  vado  dal  dittatore,  il  quale  era  stato  informato  da  Nicola 
Fabrizi  dei  miei  viaggi  e  desiderava  vedermi. 

Dopo  la  nomina  di  Luigi  Carlo  Farini  a  dittatore  di  Parma,  Modena  e  Bologna, 
sono  spariti  i  tre  governi  locali  ;  e  si  è  costituito  quello  deirEmilia,  con  capitale  Mo- 
dena. Anterioramente,  Parma,  Modena  e  Bologna,  d'accordo  con  la  Toscana,  hanno 
pattuito  una  lega  difensiva,  nominando  comandante  in  capo  il  Manfredo  Fanti. 

A  Modena  è  di  guarnigione  un  corpo  di  truppe  toscane. 

n  Farini  dimora  nel  palazzo  ducale,  in  un'ala  a  sinistra  del  grande  edifizio. 

n  Farini  è  vero  Romagnolo.  Anima  rivoluzionaria,  e  tra  ì  moderati  quello  che 
più  di  tutti  comprende  la  presente  situazione  d'Italia. 

Appena  annunziato  dall'usciere,  sono  ricevuto.  Senza  preamboli  entriamo  in  ma- 
teria. Gli  racconto  i  casi  miei,  i  viaggi^  le  delusioni  patite,  quello  che  ho  dovuto  fare 
per  eludere  la  sorveglianza  delle  polizie,  le  condizioni  della  Sicilia,  lo  stato  dej^  a- 
nimi,  la  convinzione  che  con  piccoli  aiuti  potremmo  promuovere  le  insurrezione  net 
l'isola  e  averla  con  noL* 

Il  Farini  si  dice  informato  di  tutto,  e  dichiara  aver  ricevuto  dal  Fabrizi  la  mìa 
relazione  sul  viaggio  dell'agosto.  Egli  ritiene  necessario  un  movimento  nelle  provincie 
meridionali  d'Italia,  utile  al  compimento  della  liberazione  del  territorio  nazionale. 
Soggiunge,  che  in  questi  momenti,  or  che  l'impulso  fu  dato,  e  che  il  paese  si  agita, 
non  cqpi?iene  attendere,  imperocché  ogni  ritardo  cagionerebbe  delusioni  e  stanchezza. 
E  tutto  ad  un  colpo,  dopo  avere  un  po'  riflettuto,  egli  esclama  : 

—  e  Io  sono  pronto  ad  aiutarvi,  e  per  me,  se  è  quistìone  di  danaro,  ci  met« 
terò  anche  un  milione  di  franchi. 

—  «  n  danaro  l'accetto,  ma  non  mi  basta.  Vorrei  qualche  altra  cosa. 

—  €  Dite  pure. 

—  e  Sentite:  il  governo  dell'Emilia  dovette  allontanare  il  corpo  dei  volontarii^ 
che  temeva  sconfinassero  alla  Cattolica.  Io  non  giudico  quel  fatto  che  irritò  Garibaldi, 
il  quale  sdegnato,  sin  dal  novembre,  se  n'è  ritornato  a  Caprera. 

«  I  volontari,  sbandati,  per  voi  sono  d'imbarazzo.  Io  vorrei  trovar  modo  dì 
raccoglierli  nell'isola  d'Elba,  e  composto  un  corpo  di  duemila  uomini,  mi  promettem, 
in  un  dato  momento,  tarli  capitaniu^  da  Garibaldi,  e  imbarcati  in  due  opih  battelli 
a  vapore,  condurli  in  Sicilia. 

—  «  Ma  io  nulla  potrei  per  l'attuazione  di  cotesto  progetto.  Sarebbe  necessario, 
che  a  dò  concorressero  il  commendatore  Rattazzi  ed  il  barone  Ricasoli.  Come 
state  voi  col  Rattazzi  e  col  Ricasoli? 

—  <  n  Rattazzi  lo  conobbi  nel  1853,  quando  fui  espulso  dal  Piemonte.  Pel 
Ricasoli,  dovreste  voi  trovarmi  una  via. 

—  e  Benissimo.  Vi  farò  una  lettera  pel  colonnello  Malenchici,  il  quale  è  a 
Firenze.  Intendetevela  con  lui.  Egli  è  un  ardente  patriota,'  potrà  mettervi  in  comuni- 
cazione col  barone  Ricasoli,  e  potrà  personalmente  aiutarvi    per  la   esecuzione  del 

vostro  progetto. 

<  Ad  assicurarne  il  successo,  bisogna  anzitutto  che  andiate  a  Torino,  e  vi 
mettiate  d'accordo  col  commendatore  Rattazzi.  Se  il  governo  del  re  non  crede  op- 
portuna la  vostra  impresa,  è  inutile  persistervi,  ed  io  non  potrei  far  nulla.  » 

E  n  Farini  prese  un  foglietto,  e  scrisse  la  s^^ente  lettera  al  Malenchini. 
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€  Caro  Cencio. 

€  Vedi  ed  accogli  con  fiducia  questo  signore  che  ti  parlerà  di  cose  importanti. 
Parlato  che  tu  abbia  con  lui,  e  con  pochi  prudenti  e  segreti,  potremo  poi  intenderci. 

€  Intanto  ti  saluto. 

«  tuo  Farini.  » 
Al  8ig.  ColannéUo  Malamciuni  Firenze 

—  10  dicembre  parto  per  Torino. 

Qui  termina  il   Diario,  riassumiamo  gli  avvenimenti: 

L'il  dicembre  Crispi  giungeva  a  Torino. 

Poteva  egli  trattenervisi  ad  onta  del  decreto  d'espulsione  del  1853  ? 

Sette  anni  erano  trascorsi,  ma  forse  i  sospetti  a  suo  carico  vigevano  sempre. 

Fece  interpellare  in  proposito  Rattazzi  da  Lorenzo  Valerio,  e  si  ebbe  in  risposta 
che  si  sarebbe  dimenticate  la  misura  che  lo  concerneva. 

n  15  dicembre  ebbe  un  abboccamento  ool  Rattazzi  stesso  e  gli  espose  il  suo 
progetto  di  una  insurrezione  armate  in  Sicilia.  Rattezzi  accettò  in  principio,  ma 
sabordinò  la  cosa  alla  condizione  che  si  procedesse  d'accordo  con  Lafarina,  U  capo 
dell'associazione  Nazionale,  il  quale  godeva  la  fiducia  del  partito  moderato  e  di 
Cavour,  che  dal  suo  ritiro  di  Chieri  vigilava  sulla  politica  del  suo  successore 
Rattazzi. 

Crispi  vide  il  17  Lafarina  e  gliene  parlò  tenendosi  sulle  generali,  ed  ebbe  da 
ini  la  promessa  che  gli  avrebbe  mandate  una  riqK>ste  per  iscritto.  Queste  non  giun- 
gendo, Crispi  si  recò  il  25  a  casa  del  Lafarina  in  via  Goito«  Lafarina,  uomo  di 
pensiero  p.ù  che  d'azione,  stupì  dell'audacia  di  Crispi  e  quasi  non  prestò  fede  al 
racconto  dei  suoi  viaggi  Poi  allacciò  una  quantità  di  obbiezioni,  segnatamente  di  ca- 
rattere diplomatico.  Si  lasciarono  senza  concludere  nulla.  i% 

Crispi  tornò  il  17  da  Rattazzi,  il  quale  gli  replicò  presso  a  poco  gli  argomenti 
del  La&rina  e  finì  col  rispondere  negativamente,  sia  alla  proposte  da  lasciar  fare, 
sia  alla  domanda  di  fondi  necessari  per  la  propaganda  e   per  l'acquisto  delle  armi. 

In  quel  mezzo  Rattazzi  cadeva  dal  potere  e  gli  succedeva  Cavour.  Crispi  fu 
chiamato  alla  questura  per  dar  conto  della  sua  presenza  in  Torino  ad  onte  del  decreto 
di  espulsione.  Se  la  cavò  alla  meglio  e,  volendo  sottrarsi  alle  investigazioni  poliziesche, 
partì  per  Genova,  ove  trovò  Rosolino  Pilo  che  arrivava  da  Londra,  raggiante  di  speranza, 
per  combinare  col  Comitato  di  Genova  una  spedizione,  la  quale  avrebbe  dovuto 
imbarcarsi    per  la  Sicilia  non  appena  queste  fosse  insorte. 

Non  potendo  contare  sul  governo,  decisero  di  rivolgersi  a  Garibaldi  e  si  indet- 
tarono col  Berteni,  il  quale  pose  a  loro  disposizione  tutti  i  mezzi  che  erano  in  suo 
potere,  e  scrisse  al  generale,  caldeggiando  il  progetto.  Rosolino  Pilo  fece  altrettanto. 

11  15  marzo  giunse  la  risposte  di  Garibaldi:  Se  il  popola  siciliano  insorgesse 
non  avrebbe  mancato  di  accorrere  nell'isola  a  portarvi  il  soccorso  del  suo  braccio; 
gli  si  comunicassero  intanto  i  piani  dell'insurrezione.  Concludeva   testualmente  cosi  : 

<    ]R  CASO  D'AZIONB  RICORDATEVI  CHE  IL  PROGRAMMA  DSVS  RIASSUMERSI   IH     QUESTE     DUE 

parole:  ITALU  E  VITTORIO  EMANUELE.  • 

Assicuratosi  per  tal  modo  il  concorso  di  Garibaldi,  Crispi  e  Rosolino  pensarono 
tosto  al  movimento,  dividendosi  le  parti:  quegli  partirebbe  per  la  Sicilia,  per  trasci- 
narvi Garibaldi  non  appena  giungessero  le  notizie  della  insurrezione. 

Sullo  scorcio  di  marzo  Rosolino  Pilo  e  Carrao  noleggiarono  un  bastimento  a 
vela  e  partirono  per  Messina,  muniti  di  un  po'  di  danaro  fornito  loro  dal  Mazzini  e 
di  poche  armi.  Dopo  una  traversate  difficilissima  furono  gitteti  solla  coste  presso  il 
Faro,  ove  non  trovarono  i  congiurati  che  aspettevano,  perchè  il  loro  capo  Giacomo 
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Agresla  era  stato  arrestato.  Seppero  però  che  Palermo  erji  già  ii>sorta  il  4  aprile, 
ed  era  ^tata  battuta  dai  regi,  in  una. lotta  disperata.  M^  i  superstiti  .della  carneficina 
borbonica  s'erano  gettati  alla  campi^gna.  Rosolino  Pilo  e  Carrao  si  riuoirono  ad  esai 
e  continuarono  a  mantener  vivo  l'incendio  rivoluzionario. 


IX. 

"^  «      f 

QamìtaàM  si  4o£ide.  —  Fartenzii.  ^  Qiuurto. 

La  notizia  ddl'insurresione  di  Sicilia  giunse  a  Geoow  il  7  «prUe.  B^rtattif  Bixio 
e  Crispi  si  riunirono  subito  e  decisero  di  informarne  Garibaldi,  it  quate  &t^  venuto 
sai  continente  in  attesa  d^li  avvenimenti  e  si  trovava  a  Torino,  lieordando^  la 
promessa.  li  giorno  siesK)  Bixio  e  Crtspi  partivano  per  Tantìoa  cantate,  culla  tleUa 
nnfiova  Italia.  Garibaldi  non  fece  obbiezioni:  aok)  chiese  ventiquatlr'ore  di  tempo  per 
informarsi  intorno  alle  cos-:  di  Palermo,  da  sir  James  Hudson*  <  miolstro  inglese;  sin- 
eero  amico  dell'Italia  ed  uomo  di  savio  oonsigtio.  Hudson  eonCermò  le  notizie  di  Cri^i 
e  Bixio.  Il  generale  incaricò  Bixio  d'andare  a  Genova  e  di  noleggiare  un  yiiporo, 
Crispi  a  Milano  da  Enrico  Besema,  per  Carsi  dare  ie  armi  /e  i  denari  della  sottoscri- 
zione per  Tacquisto  di  un  milione  di  fucili,  iniziata  sul  fìoire  deiranno  a&iecedente, 
1859,  da  Garibaldi  stesso,  con  un'oblazione  di  seimila  liie,  prodotto  della  venditeli 
una  piccola  casa  a  Nizza,  ereditata  dì  fresco  dal  generale. 

Le  armi,  magniiiche  carabine,  furono  sequestrate  per  ordine  del  governatore  di 
Milano,  Masskno  d'Azeglio;  i  denari  furono  dati  da  Giuseppe  Pinzi  ài  forte  patriota 
mantovano,  che  disputò  la  eua  testa  al  carnefice  e  giacque  per  cinque  anni  s^oito  in 
una  fortezza  austriaca,  a  Tberesenstadt;  Giuseppe  Finsti  ohe  passando  nel  re^oo  dH 
morti,  avrà  avuto,  come  Virgilio,  j'ahbraccio  di  Scardello 

de  la  swi  tori!a  : 

Il  16  aprile  Crispi  tornava  a  Torino  e  rivedeva  Luigi  Carlo  Farini,  diveiitato 
ministro  deirinterno,  le  cui  idee  sembriava  si  fossero  completamente  modificate  al 
contatto  degli  uomini  di  parte  moderata. 

Garibaldi  era  tornato  a  Genova  e  s'era  stabilito  in  casa  del  suo  amico,  il  ms^" 
giore  Vecchi,  a  Villa  Spinola  vicino  a  Quarto.  I  volontari  già  da  tutte  la  parti  ac- 
correvano; ma  coloro  che  circondavano  il  generale  s'affaticavano  a  dissuaderlo  dal- 
l'impresa, ricordandogli  il  pazzo  tentativo  di  Murat,  sbarcato  e  fucilalo  al  Pizjso  in 
Calabria,  la  miseranda  line  della  spedizione  dei  fratelli  Bandiera,  e  il  generoso  ma 
infelice  colpo  di  mano  di  Nicotera  e  Pisacane  a  Sapri.  E  pan  solo  ì  moderati  par- 
lavano così,  ma  pure  uomini  d'azione  e. di  provato  coraggio. 

11  2  masrgio  Criapi,  Bixio  e  Garibaldi  erano  soli  in  un  gabinetto,  atJLigoo  al  sa- 
lone del  primo  piano  di  Villa  Spinola,  che  guarda  verso  il  mare,  la  cm  gcai^le  ta- 
vola centrale  e  il  piano  dell'artistico  camino  di  marmo  scolpito,  aormjpntato  da  una 
specchiera,  erano  ingombri  di  carte  geografiche  e  topogratiche,  di  canocchiali  e  d'altri 
attrezzi,  preparaci  per  la  spedizione. 

Parlavano  naturalmente  di  ^esta. 

Il  generale  d'un  tratto  interruppe  Crispi  con  una  di  ^^uelle  domande  taglienti 
che  gii  eran  proprie  ne'  più  gravi  .momenti  : 

—  Voi  siete  il  solo  ad  incora^^giarmi  a  questa    impresa,    dalla    quale   tutti   mi 
soonaigliano.  Perchè? 
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—  Pefcb6  sono  profondamente  eonrinto  che  tornerà  ntìte  alla  patria  e  coprirà 
Yoi  di  gloria.  Non  ho  che  un  timore:  l'incertezza  del  mar^. 

—  Dcfi  mare  rfopondo  io  --  disse  con  Hn  sorrtso  da  Tocchio  marino,  sicuro 
det  fatto  suo,  GKetribaldi,  e  Crispi  di  rhnando: 

— ^  E  io  rispondo  della  terra. 

Tre  giorni  dopo  la  spedizione  salpava  da  Quarto. 

Partire  da  Genova  con  un  migliaio  d'uomini  non  era  la  cosa  più  agevole  di 
questo  mondo,  benché  la  polizia  avesse  ordine  di  non  vedere.  JfTa  la  bisogna  era  stata 
affidata  a  Nino  BJxro. 

Nino  Bixio  che  fanciullo  si  divertiva  di  saltare  da  un  teito  alfaltro  delle  case, 
attraversando  in  tal  modo  le  strade  (cartij^ì)  di  Genova  e  che  aveva  poi  fatto  un 
po'  di  tutto,  il  vagabondo,  il  mozzo,  il  capitano  di  lungo  corso,  il  negoziante  e  il 
soldato;  che  aveva  navigato  sotto  tutte  le  latitudini;  ed  era  stato  prigioniero  delle 
pelli  rosse  e  in  procinto  d'esser  mangiato  dai  cannibali,  penza  perdere  mai  il  suo 
sangue  freddo;  Nino  Bixio,  un  coraggio,  una  energia,  ed  una  forza  di  volontà  senza 
esempi. 

Non  gli  era  stato  difficile  trovar  de'  battelli.  L'armatore  Raffaele  Rubattino. 
eminente  patriota,  aveva  consentito  che  si  impossessasse  di  due  suoi  bastimenti,  che 
si  trovavano  in  un  angolo  del  porto  di  Genova,  il  Lombardo  ed  il  Pienu>nte^  sepa- 
rati l'un  dall'altro  da  una  vecchia  carcassa  denominata  San  Giuseppe,  Quesiorìfmio 
del  mare  fu  scelto  da  Bixio  per  base  d*operazione. 

È  sovr'essa  che  per  parecchi  giorni  di  seguito  si  trasportavano  casse  misteriose, 
sacchi  rigonlì  e  involti  d'ogni  genere.  La  sera  del  4  maggio  quaranta  uomini  fra 
marinai  e  volontari  erano  riuniti  sul  San  Giitóeppe,  Arriva  Bixio,  si  mètt^  un  ber- 
retto da  maggiore  e  dice: 

— *  Ora  comando  io. 

1  suoi  ordini  erano  concisi:  gettarsi  colle  rivoltelle  in  pugno  sui  bastimenti  vi- 
cini; svegliare  gli  uomini  di  bordo,  che  avrebbero  finto  di  dormire;  obbligare  i  mac- 
chinisti e  marinai  a^  continuare  le  loro  funzioni.  Tutto  fu  eseguito  precisamente.  Al- 
l'alba i  due  vapori  uscivano  dal  porto,  volgendo  all'est,  verso  Quarto,  punto  stabilito 
per  rimbarco.  Bixio  aveva  preso  il  comando  del  Lotnbardoi  il  sicilano  Cartiglia,  ca- 
pitano di  lungo  corso,  ora  Console  a  Odessa,  quello  del  Piemonte:  Achille  (^ampo 
siciliano  era  macchinista  del  Piemonie,  Giuseppe  Orlando,  costruttore  armatore  e  pa- 
triota ben  noto,  del  Lombardo. 

Sulla  spiaggia,  in  fondo  a  un  piccolo  »eno,  stava  Garibaldi,  circondati)  da'  suoi 
amici,  e  da'  suoi  fidi  ahUanti  :  Sirlori,  milanese,  (?he  non  credeva  al  buon  esito  della 
spedizione,  ma  aveva  detto  :  «  Se  ci  va  Garibaldi,  vado  anch'io  ;  »  i  tre  fratelli  Gai- 
roli,  di  Pavia;  gli  uncrheresi  Tiirr  e  Tukery;  il  mantovano  Acerbi,  veteraiìo  del  1848; 
Ippolito  Nievo,  come  Gamoens.  soldato  e  poeta,,  pure  di  Mantova  ;  Domenico  Mauro 
e  il  gre n  galantuomo  Luigi  Miceli,  calabresi  entrambi;  Giuseppe Missori  e  Francesco 
Ncdlo,  milanese  il  primo,  ultimo  discendente,  dei  Torriani,  rivali  del  Visconti  nel  do- 
minio dett'insubre  capitale,  che  ebbe  per  stninma  la  scrofa  9i«iiiamit:i,  l'attro  bervta- 
masco,  tipi  entrambi  del  valore  eroko,  e  deU'elenanza,  wottn  il  secondo,  generale 
degli  hìsorti  polacchi  ;  Morì,  Savi,  Stallo,  Burlando,  (lan»0.  Shiaftioo.  mnniMdo  e  sol- 
dato, genovesi:  Giorgio  Manin,  tiglio  di  Damele  l'ex  diltalore  di  Venezia;  Montanari 
di  Modena,  superstite  miracoloso  di  combattimenti  disperati  :  Gmeiafo  BruzzesL  di 
Roma  ;  Ghiseppe  Bandi  livornese  ;  Gtoseppe  La  Mass,  iìiacinto  Carini.  Mario  Pah»- 
zolo,  Salvatore  Calvino.  Allesandro  Giaccio,  Vincenzo  Fuxa  e    Francesco    Crispi,  la 
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sosta  segreta  dell'impresa,  siciliani,  tatti  provati  nelle   insurrezioni,    nelle   battaglie, 
nelle  cospirazioni,  nell'esilio  e  neUe  carceri. 

Era  però  saoceduto  nn  piccolo  incaglio.  L'operazione  de'  bastimenti  «ra  stata  piii 
lunga  del  supposto;  la  macchina  del  Lombardo  non  funzionava  bene,  talché  era 
stato  mestieri  che  il  IHemonÙe  se  lo  attaccasse  alla  poppa  e  lo  traesse  a  rimorchio  ; 
onde  Garibaldi,  dubitando  di  qualche  inatteso  amstro,  fu  preso  subitamente  da  una 
tal  quale  impazienza,  e  buttatosi  in  un  canotto  faceva  vogare  a  forza  di  poppa  verso 
Genova  per  veiificare  co'  suoi  occhi  la  causa  dell'indugio.  Fortunatamente  i  basti- 
menti erano  già  in  cammino;  e  Garibaldi  balzato  a  bordo  del  Piemonte  e  presoda 
quel  momento  il  governo  della  piccola  flottiglia,  comandò  egli  stesso  la  manovra  per 
accostar  la  spiaggia  di  Quarto.  Colà  tutto  era  pronto:  da  Villa  Spinola  eran  già  stati 
calati  i  mille  fucili,  i  viveri,  le  munizioni  e  0  resto  dell'armi  dovevano  esser  presi 
in  mare)  ;  il  Bertani  aveva  già  consegnato  a  Garibaldi  trentamila  franchi  in  oro, 
terzo  della  somma  ofierta  del  Milione  di  fucUi  ;  i  L^onari  battevano  il  piede  sulla 
spiaggia,  come  il  corsiero  generoso  impaziente  delle  battaglie;  e  in  brev'ora,  senza 
strepito  e  senza  disordine,  tutto  fu  imbarcato. 

Al  momento  di  partire  Garibaldi  consegnava  al  suo  amico  Augusto  Vecchi  un 
pacco  di  lettere  da  impostare,  fra  le  quali  ce  n'era  una  per  Vittorio  Emanuele. 
Eccola  : 

«  Sire! 

<  U  grido  d'aiuto  che  parte  dalla  Sicilia  ha  toccato  il  mio  cuore  e  quello  di  pa- 
recchie centinaia  dei  miei  antichi  soldati.  Io  non  ho  consigliato  l'insurrezione  dei  miei 
fratelli  in  Sicilia,  ma  dacché  essi  si  sono  levati  in  nome  dell'unità  italiana,  rappre- 
sentata nella  persona  di  Vostra  Maestà,  contro  la  più  vergognosa  lirannia  dei  nostri 
tempi,  io  non  ho  esitato  di  farmi  capo  della  spedizione.  Io  so  che  l'impresa  in  coi 
mi  metto  è  pericolosa;  ma  io  confido  in  Dio  e  nel  coraggio  e  nella  devozione  dei 
compagni.  Il  nostro  grido  di  guerra  sarà  sempre  :  —  Viva  runità  d'IlaUa:  viva 
Vittorio  Emanuele,  suo  primo  e  più,  prode  soldato,  —  Ove  noi  avessimo  a  soc- 
combere, io  spero  che  l'Italia  e  l'Europa  libera  non  dimenticheranno  che  questa  im- 
presa è  stata  ispirata  dal  più  generoso  sentimento  di  patriottisq^o. 

<  Se  vinceremo  io  avrò  il  vanto  d'adornare  la  corona  di  Vostra  Maestà  d'un 
nuovo  e  forse  del  più  splendido  gioiello,  sola  condizione  però  che  ella  non  permet- 
terà che  i  suoi  consiglieri  lo  trasmettano  agli  stranieri,  come  hanno  fatto  della  mia 
città  natale.  Non  ho  comunicato  il  mio  progetto  a  Vostra  Maestà  perchè  temevo  che 
la  grande  devozione  che  io  sento  per  Lei,  mi  avesse  persuaso  ad  abbandonario.  Di 
Vostra  Maestà,  il  più  afifezionato  suddito. 

^  '    «  G.  Garibaldi.  » 

All'esercito  scriveva. 

<  Soldati  Italiani, 
«  Per  alcuni  secoli  la  discordia  e  l'indisciplina  furono  sorgente  di  grandi  scia- 
gure al  nostro  paese.  Oggi  è  mirabile  la  concordia  che  anima  le  popolazioni  tutte 
dalla  Sicilia  alle  Alpi.  Però  di  disciplina  la  nazione  difetta  ancora  —  e  su  di  voi; 
che  A  mirabile  esempio  ne  daste  e  di  valore  —  essa  conta,  per  riordinarsi,  e  com- 
patta presentarsi  al  cospetto  di  chi  vuol  manimetterla. 

<  Non  vi  sbandate,  dunque,  o  giovani  !  Resto  delle  patrie  battaglie  !...  Sovve- 
nitemi che  anche  nel  Settentrione  abbiamo  nemici  e  fratelli  schiavi,  e  ohe  le  po- 
polazioni del  Mezzogiorno,  sbarazzate  dai  mercenari  del  Papa  e  del  Borbone,  abbi- 
sogneranno dell'ordinato  marziale  vostro  insegnamento  per  presentarsi  a  maggiori 
conflitti. 
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<  Io  raccomando  dunqae,  io  come  della  patria  rloascente,  alla  gioventù  che 
fregia  le  file  del  prode  esercito,  di  non  abbandonarle...  ma  dì  stringerai  vtepiHù  ai 
loro  valorosi  ufGciali,  ed  a  qoel  Vittorio,  la  di  cai  bravura  può  esser  rallentata  un 
momento  da  pusillaoimi  consiglieri,  ma  che  non  tarderà  molto  a  condurci  tutti  a  de- 
finitiva vittoria  I  G.  Garibaldi. 


Dubitando  dì  ijualch*  iiuUeso  aioistro,  ta  preao  «uUiamcDW  <1k  una  lai 

3 naie  impazieou,  e  buttatoli  jd  od  canotto,  faceva  rogare  a  fona 
ì  poppa  verao  Genova....       (pag.  416) 

Finalmente  ad  Agostino  Bertani,  ereato  da  lui  suo  prominiatro  per  tutta  Italia, 
lasciava  questi  amplissimi  incarichi  : 

•  Genova,  5  maggio  1860. 
■  Mio  caro  Bertani, 
<  Spinto  nuovamente  sulla  scena  degli   avvenimenti  patrii,  io  lascio   a   voi  gli 
incarichi  acuenti: 
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«  Raccogliere  quanti  mezzi  sarà  possibile  per  coadiuvarci  nella  nostra  impresa. 
.  e  Procurare  di  far  capire  agritaliani,  che,  se  saremo  aiutati  dovutamente,  sarà 
fatta  ritalta  in  poco  tempo,  con  poche  spese;  ma  che  non  avranno  fatto  fl  dovere, 
quando  si  Kmitano  a  qualche  sterile  sottoscrizione; 

<  CheM'Italia  libera  d*oggi,  in  luogo  di  centomila  soldati  deve  armarne  cinque- 
centomila,  numero  non  certamente  sproporzionato  alia  popolazione,  e  ehe  tale  pro- 
porzione di  soldati  l'hanno  gli  Stati  vicini,  che  non  hanno  indipendenza  da  conqui- 
stare ;  con  tale  esercitò  Tltalia  non  avrà  più  bisogno  di  stranieri,  die  se  la  mangiano 
a  poco  a  pooo  col  pretesto  di  liberarla; 

<  Che  ovunque  sono  Italiani  che  combattono  oppressori,  là  bisogna  spingere 
tutti  gli  aniixiosi  e  provvederli  del  necessario  per  il  viaggio; 

«  Che  rinsurrezìone  siciliana  non  solo  in  Sicilia  bisogna  aiutarla,  ma  ntirUm- 
bria,  nelle  Marche,  nella  Sabina,  nel  Napoletano,  ecc.,  dovunque  sono  dei  nemici  da 
combattere. 

«  Io  non  consigliai  il  moto  della  Sicilia,  ma  venuti  aUe  mani  qaei  m^tri  fratelli, 
ho  creduto  obbligo  di  aiatarli. 

«  Il  nostro  grido  di  gyerra  asrà  :  ItoHa  e  Vittorio  Emanuele  ;  e  spero  che  la 
bandiera  italiana  anche  questa  voha  non  lioeverà  sfrepo. 

«  Con  affetto- 

€  vosstro  Giuseppe  GABiBA.ta>i.  » 

I  volontari  non  avevano  che  le  loro  armi  e  le  munizioni  personali.  Solo  i  Ca- 
rabinieri geno^'esi  e  i  Cacciatori  di  Pavia  erano  muniti  delle  eooeUenti  carabine  fe- 
derali svizzeie;  alcuni  posaedevano  dei  fucili  catenacci,  altri  un  r-^volver,  altri  un 
paio  di  vecchie  pistole,  altri  un»  sciabola. 

E  andavano  a  sfidare  nn  esercito  di  trenta  o  quaranta  mila  uomkiì,  ben  armato 
ed  equipaggiato.  E  andavano  a  conquistare  un  regno  d'undid  mitioni  d'abitanti. 

Pare  leggenda  ed  è  storia. 

In  due  ore  «i  compi  rimbarco  dei^i  uomini  e  del  materiale.  GaxibaUi  sul  Pie- 
monte, del  quale  presse  il  comando  Castiglia,  e  fu  secondo  lo  Sohiaffiae,  e  Bixio 
restò  a  bordo  del  Lotnbardo  con  Au«ru5to  Elia  per  secondo. 

I  novi  argonauti  erano  1089,  così  divisi: 

170  pavesi,  la  maggior  parte  studenti  dell'Università; 

170  bergamaschi; 

190  DÙlanefii; 

100  emigrati  veneti; 

100  «migrati  siciliani;  x 

359  delle  altre  provinGie  italiane  e  forestieri. 

Se  non  che  la  foiluna  parve  fin  dai  primi  passi  corrucciarsi  dell'audace 
disfida,  e  suscitò  ai  i^avigalori  una  imprevista  difficoltà.  Una  parte  delle  armi,  e 
tutte  le  munizioni  erano  state  caricate  sopra  due  paranze,  che  dovevano  aspettare 
con  un  fanale  alla  prua  i  due  vapori  all'altezza  di  Bogliasco  e  in  essi  trasbordare 
il  loro  carico.  E  difatti  poco  lontano  dal  punto  indicato  un  Ikwo  lume  tremola  sulle 
acque  e  par  che  navighi  esso  pure  verso  i  piroscafi;  quando,  a  un  tratto  che  fu,  che 
non  fu,  il  lume  dà  volta,  s'allontana,  dilegua,  lasciando  tutta  la  «osta  nella  silenziosa 
oscurità  di  prima.  Indarno  Garibaldi  fa  rallentare  le  macchine,  indarno  fraga,  quanto 
gira  rocchk),  la  eosta  ed  il  mare;  il  mare  e  la  costa  non  gli  danno  altra  risposta. 
Era  una  terribile  verità:  quella  barca  portava  a  bordo  la  piii  necessaria  parte  del- 
Tarsenale  della  spedizione;^  senza  quella  barca  anche  quel  migfiaioiii  grami  fucili  del 
La  Farina  diventava  affatto  inservibile;  i  ]^lille    non    erano   più   che    una    turba   di 


ClLllTAKO   DEL  POPOLO  4L9 


mggiaton  inermi,  ed  ogni  altro  capitano  avrebbe  ^udicato  la  spedizione  inefTetuabile 
e  deciso  il  ritorno.  Non  GarìbaldL  Ordinato  ai  suoi  Luogotenenti,  partecipi  del  segreto, 
di  nascondere  a  chicchessia  il  contrattempo,  ormai  fidente  nella  sua  stella,  e  avendo 
pn^iabilmenle  già  trovato  nella  fervida  mente  il  rimedio  del  male:  «  Non  importa, 
esclama,  facciamo  rotta  per  il  canale  di  Piombino;  >  e  le  due  navi  ripigliarono  airi- 
stanle  l'interotta  camndno^  e  i  Volontari,  che  a' erano  tutti  levali  a  commentar  quella 
sosta  inatbesa.  senisL  nulla  capirne,  tomarooo  inconsci  e  tranquilli  ad  accucciarsi  sul 
ponte,  a  spandersi  nelle  cabine,  a  dondolarsi  sui  bordi;  taluno  a  scriver  le  prime 
linee  delle  soa  Memorie;  tal  altro  a  battagliare,  come  Don  Giovanni,  tra  i  ricordi 
d^a  bella  lasciata  al  paese,  e  (^Ingrati  effetti  del  roUio  e  del  beccheggio. 

Poicfaè  v'era  tatto  no  mondo  sai  quel  naviglio,  la  recioti  ed  il  veterano;  Tav- 
ventarieve  e  Teroe;  l'artista  ed  il  filosofo;  il  settario  ed  il  patriotta;  il  lafarinìano 
inlollerante  ed  il  maszinismo  arrabbiato:  il  Siciliano  in  cerea  della  patria,  il  poeta 
d*an  rooEumzOr  l^imnamorato  dell'obblìo,  raftamato  di  mi  pane  linfeliee  della  morte: 
mille  teste^  mille  cuori,  mille  vite  diverse;  ma  la  cui  lega  puriiicata  dalla  santità 
deUMniiegna,  animata  dalia  volontà  anca  di  quel  Capitano,  formava  una  legione  for- 
midabile e  quasi  fatata. 


X. 

Al  forte  di  Talamone. 

Oltrepassato  il  Canale  di  Piombino,  dice  il  Goerzont,  la  mattina  del  7  maggio, 
la  piccola  flottiglia  andò  a  gettar  Tàncora  innanzi  a  Talamone,  a  breve  tratto  da 
Porto  Santo  Stefano,  a  poche  miglia  da  Capo  Argenlaro  e  dalla  fortezza  d'Orbetelk). 
Rè  fu  certo  per  riposarvi. 

Parecchie  potevano  essere  le  ragioni  di  qo^a  fennita,  ma  principale  fra  tutte 
quella  di  cercare  sa  quella  costa  solitaria,  ma  speaseggiante  di  fortilizi  e  di  arse* 
■ali  terrestri  e  marittimi»  un  mezzo,  un  espediente  qualsiasi  per  risarcire  la  grave 
perdita  del  e  munizioni,  o  predate  o  snarrite  colla  paranza  di  Portolìno.  E  pero  fu 
anche  questo  H  primo  scopo,  cui  Garibaldi  converse  i  suoi  pensieri.  <  Talamone  (narra 
egli  stesso)  aveva  un  povero  porto  poveramente  armato,  comandato  da  un  uflieiaie 
e  da  pochi  veterani.  1  Mille  avrebbero  potuto  faetlmente  impadronirsene  anche  sca- 
landolo; ma  non  sembrò  conveniente,  e  perchè  si  sarebbe  fatto  troppo  chiasso,  e 
perchè  non  si  era  certi  di  trovarvi  quanto  abbisognava.   > 

Conveniva  dunque  fidare  in  qualche  stratagemma,  e  Garibaldi,  già  lo  sjippiamo, 
non  ne  fu*  mai  a  corto. 

Sovvenutosi  d'aver  seco  nel  poco  bagaglio  la  sua  uniforme  da  Generale  pie- 
montese del  1859,  appena  sceso  la  indossò,  e  fatto  chiamare  a  sé  il  vecchio  Coman- 
dante di  Talamone,  gli  fu  facile  ottenere  da  luì,  parte  col  prestij^io  del  nome  e  Taf- 
fabìlità  de'  modi,  parte  coll'autorità  di  quell'assisa,  lutto  quanto  gli  accorreva.  Se 
non  che  il  Castellano  era  più  volenteroso  che  ricco;  nel'a  sua  vecchia  bico«;ca  non 
v'erano  più  che  pochi  fucili  arru;ri^'niti  e  un'antiquata  colubrina;  buoni  pur  quelli, 
pensò  il  Capitano  de'  Mille,  ma  non  certo  bastevoli  aHa  sua  grande  miseria.  Fortu- 
natamente però  il  Comandante  di  Talamone  nel  consegnarjrli  (\\i^'  poveri  risamuglì 
fece  intendere  che  le  sor  le  di  guerra  di  tutto  quel  tratto  di  costa  erano  ra^jcolle 
nel  forte  di  Orbetello,  e  che  colà  certamente  la  spediamone  avrebbe  trovato  quanto 
'e  poteva  occorrere.  Bastò.  Po4.*hi  istanti  dopo  il  coloanello  Tùrr  ricevava    da    Cari- 
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baldi  rincarico  di  chiedere  al  Comandante  d'Orbetello  quante  armi  e  munizioni  aveva 
in  serbo  ne'  suoi  arsenali;  e  due  ore  dopo,  munito  di  questo  biglietto  di  Garibaldi: 
—  «  Credete  a  tutto  quanto  vi  dice  il  mio  Aiutante  di  campo,  il  colonndlo  Tùrr, 
ed  aiutateci  con  tutti  i  vostri  mezzi  per  la  spedizione  che  io  intraprendo  per  la 
gloria  del  nostro  re  Vittorio  Emanuele  e  per  la  grandezza  d'Italia;  >  —  it  Colon- 
nello stesso  si  presentava  al  maggiore  (riorgini,  tale  era  il  nome  del  Comandante,  e 
gli  esponeva  Toggetto  del  suo  mandato.  Il  Giorgtni  in  sulle  prime,  sgomento  della 
grave  responsabilità  cui  andava  incontro,  ne  rifuggì  apertamente;  ma  poi  il  Tùrr 
seppe  tanto  dire  e  fare  e  così  destramente  dimostrargli  l'impresa  esser  voluta  dal 
Re,  andarne  della  Sicilia  non  solo,  ma  dell'Italia,  ogni  ritardo  poter  riuscire  esiziale, 
infine  la  responsabilità  del  conceder  essere  in  quel  caso  un  nulla  al  paragone  di 
quella  del  rifiutare,  che  il  buon  Giorgini,  ascoltando  certo  più  le  voci  del  patriot- 
tismo che  quelle  della  rigida  disciplina  militare,  finì  col  darsi  per  vinto,  e  col  con- 
cedere tutto  quanto  gli  era  richiesto.  Né  infatti  quel  giorno  era  ancora  tramontato, 
che  lo  stesso  Giorgini  conduceva  a  Garibaldi  (tenersi  dal  vedere  egli  stesso  il  magico 
eroe  non  avrebbe  potuto)  centomila  cartocci,  tre  pezzi  da  sei  e  milleduecento  cari- 
che, le  quali,  unite  ai  vecchi  schioppi  e  alla  barocca  colubrina  di  Talamone  com- 
pirono l'armamento  ben  degno  di  quei  Mille  pezzenti  alla  conquista  di  un  regno. 

Ma  di  pari  passo  a  questa,  un'altra  operazione,  importantissima  fra  tutte,  en 
stata  compiuta.  La  gente  imbarcata  a  Quarto  non  era  fino  allora  che  una  turba  in- 
forme e  confusa;  conveniva  darle  al  più  presto  una  forma  ed  un  aspetto  militare, 
Però  anche  a  questa  bisogna  poche  ore  bastarono.  Scesi  a  terra  i  Legionari^  e  pas- 
sata una  prima  rassegna,  millesettantadue  risposero  all'appello.  In  seguito,  divisa  la 
gente  in  nove  compagnie,  fu  letto  il  seguente  Ordine  del  giorno: 

"  La  missione  di  questo  corpo  è,  come  fu,  basata  sull'abnegazione  la  più  com- 
pleta davanti  alla  rigenerazione  della  patria.  I  prodi  Cacdatorì  serviranno  il  loro 
paese  colla  devozione  e  disciplina  dei  migliori  corpi  militanti,  senz'altra  pretesa  che 
quella  della  loro  incontaminata  coscienza.  Non  gradi,  non  onori,  non  ricompensa  al- 
lettarono questi  bravi;  essi  sii  rannicchiarono  nella  modestia  della  loro  vita  privata, 
allorché  scomparve  il  pericolo;  ma,  suonando  Torà  della  pugna,  l'Italia  li  rivede  an- 
cora in  prima  fila,  ilari,  volenterosi  e  pronti  a  versare  il  loro  sangue  per  essa.  D 
grido  di  guerra  dei  Cacciatori  delle  Alpi  è  lo  stesso  che  rimbombò  sulle  sponde  del 
Ticino,  or  sono  dodici  mesi:  Italia  e  Vittorio  Emanuele^  e  questo  grido,  ovunque 
pronunciato  da  noi,  incuterà  spavento  ai  nemici  dell'Italia. 

<  Ck>mandanti  détte  compagnie: 

<  Nino  Bixio,  comandante  la  prima      compagnui 
»  Orsini  *  seconda  > 

«  Stocco                  >  terza  > 

»  La  Masa               »  quarta  » 

<  Ànfossi  >  quinta  » 
»  Carini  >  sesta  > 
«  Cairoli                  »  settima  » 

<  Mosto,  comandante  i  Carabinieri  genovesi 

<  Sirtori,  capo  di  Stato  Maggiore 

«  TUrr,  primo  aiutante  di  campo  del  Generale 

<  Acerbi,  Intendenza 

e  Ripari,  capo  del  Corpo  sanitario. 

«  L'organizzazione  è  la  stessa  dell'esercito    italiano  a  cui   apparteniamo,  ed  i 
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:gradi,  più  che  al  prìvOegio,  al  merito,  sono  gli  stessi  già  coperti  sa   altri   campi  di 
battaglia.  >  Giosbfpb  Garibaldi  > 

A  questo  solo  però  non  s'eran  fermate  le  cure  di  Garibaldi.  Il  pensiero  vagheggiato 
&)  dai  giorni  della  Cattolica  di  un'inTasione  nelle  provinole  romane,  egU  Taveva  se- 
polto in  fondo  al  cuore,  ma  deposto  non  mai:  e  la  riscossa  siciliana  non  aveva 
fatto  che  ridestarlo  e  richiamarlo  a  vita  novella.  Nella  mente  sua  un  concetto  non 
escludeva  Taltro,  anzi  avvicenda  sUntegravano  e  insieme  compievano  quel  disegno 
d'insurrezione  generale  di  tutta  Italia,  che  era  il  suo  eroico  sojrno,  e  di  cui  i  <  cin- 
quecentooiOa  volontari  e  il  milione  di  fucili  »  dovevano  essere  i  fattori  e  gli 
stromenti. 

Poiché  Teroe  aveva  promesso  il  suo  braccio  ai  Siciliani,  e'  non  intendeva  ri- 
trarlo;  ma  pensava  sempre  che  la  Sicilia  potesse  essere  soccorsa  in  due  modi:  re* 
candele  un  rinforzo  d'armi  e  d'armati;  e  suscitando  nella  restante  Italia,  rimasta 
schiava,  segnatamente  nelle  Marche,  nell'Umbria  e  nel  Napoletano,  una  vasta  som- 
mossa che  mettesse  in  fiamme  tutta  la  Penisola,  e  finisse  una  b.iona  volta,  per  dirla 
con  lui,  «  le  nostre  miserie  di  tanti  secoli.  »  Da  ciò  le  parole  al  Bertani  <  che  l'in- 
«  surre/ione  siciliana  non  solo  in  Sicilia  bisogna  aiutarla,  ma  dovunque  sono  ne- 
«  mici;  >  da  ciò  la  lettera  al  Medici  in  data  di  Genova,  5  maggio  1860  pubblicata 
dal  Medici  stesso  nel  suo  opuscolo  Una  pctgina  di  storia  nd  1860^  nella  quale 
consigliandolo  a  serbarsi  per  altre  imprese  ed  a  fare  ogni  sforzo  per  inviare  soc- 
corsi di  armi  e  di  gente  in  Sicilia,  gli  soggiungeva  di  fare  <  lo  stesso  nelle  Marche 
e  nell'Umbria,  ove  ideato  sarà  l'insurrezione,  e  dove  presto  conviene  promuoverla  a 
tutta  oltranza.  »  Da  ciò  infine  l'appello  agl'Italiani  bandito  da  Talamone:  «  Che  le 
Marche,  l'Umbria,  la  Sabina,  Roma,  il  Napoletano,  insorgano  per  dividere  le  forze 
de'  nostri  nemici  ;  »  e  quale  ultimo  portato  di  quest'idea,  quella  diversione  o  spe- 
dizione nell'Umbria,  che  fu  detta  di  Talamone. 

Di  questo  fatto  inesattamente  si  scrisse,  e  male  si  giudicò  fin  d'allora;  ma 
alieni  dell'occupare,  con  vane  digressioni,  il  posto  sacro  alla  Storia,  ci  restringeremo 
a  dire  del  fatto,  quanto  consta  in  modo  non  discutibile,  né  confutabile. 

Nella  mattina  stessa  7  maggio,  Garibaldi  faceva  chiamare  nella  casa  del  Gon- 
faloniere, dove  aveva  posto  il  Quartier  generale,  il  colonnello  Zambianchi  e  gli  pro- 
poneva di  mettersi  a  capo  di  una  schiera  di  Cacciatori  delle  Alpi  per  tentare  un'in- 
vasione nell'Umbria  dal  lato  di^Orvìeto.  Gli  avrebbe  dato,  diceva,  armi  e  danari  ; 
l'affidava  che  a  poche  miglia  avrebbe  trovato  una  colonna  già  in  marcia  di  Livor- 
nesi che  s'unirebbe  a  lui;  lo  lusingava  che  una  spedizione  si  stesse  preparando  a  Gè. 
nova  dal  Cosenz  e  dal  Medici,  e  ch'egli  stesso,  Garibaldi,  potesse  comparire  nell'Um- 
bria e  pigliare  il  comando  dell'impresa. 

E  questo  fu  il  primo  capitale  errore  del  Duce  dei  Mille.  Lo  21ambianchi,  colon- 
nello nel  1849  de'  Gendarmi  della  Repubblica  romana,  aveva  lasciato  dietro  a  sé 
una  fama  piuttosto  di  brutalità  che  di  prodezza  ;  e  non  possedeva  certo  alcuna  delle 
doti  necessarie  a  governare  una  siffatta  impresa.  Appunto  perchè  grosso  di  cervello, 
quanto  spavaldo  di  cuore,  Don  si  rese  alcun  conto  della  difficoltà  di  scegliersi  Ira  i 
Mille  una  schiera  di  cinquanta  o  sessanta  volontari,  gli  assegnò  egli  stesso  due  o 
tre  ufficiali  (buoni,  diceva  il  Generale),  i  quali,  indarno  supplicato  di  non  essere  stac- 
cati dai  camerata  coi  quali  eran  partiti,  ma  non  volendo  in  quell*ora  solenne  dar 
Tesempio  d*una  indisciplinatezza,  si  rassegnarono  al  sacrificio  ;  gli  pose  nelle  mani 
sessanta  buone  carabine,  quaranta  revolver  e  seimila  franchi  ;  gli  consegnò  un  ma- 
nifesto da  bandirsi  ai  Romani,  e  un  foglio  d'Istruzioni  tutto  di  suo  pugno  e  lo 
mandò  con  Dio. 
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ì\  Manifesto  diceva: 

«  Romani! 

<  I>oii2aui  voi  udrete  dai  preti  di  Lamoxicìère  che  alcuni  Mussulmani  baniK) 
invaso  il  vostro  terreno.  Ebbene,  questi  Mussulmani  sono  gli  stessi  che  si  batterono 
per  l'Italia  a  Montevideo,  a  Roma,  in  Lombardia  !  quelli  stessi  che  voi  ricorderete  ai 
vostri  figli  con  orgoglio,  quando  giunga  il  giorno  che  la  doppia  tirannìa  dello  stra- 
niero e  del  prete  vi  lasci  la  libertà  del  ricordo! 

«  Quelli  stessi  clie  piegarono  un  momento  davanti  ai  soldati  agguerriti  e  nume- 
rosi di  Buonaparte,  ma  piegarono  colla  froute  rivolta  al  nemico,  ma  col  giuramento 
di  tornare  alla  pugna,  e  con  quello  di  non  lasciara  ai  loro  figli  altro  legato,  altra 
eredità  che  quella  dellodio  all'oppressore  ed  ai  vili  ! 

«  Si,  questi  miei  compagni  combattevano  fuori  delle  vostre  mura,  accanto  a 
Manara,  Melara,  Masina,  Daverio,  .Peralta,  Panizzi,  Ramorino,  Mameli,  Montaldi,  e 
tanti  vostri  prodi  che  dormono  presso  alle  vostre  catacombe,  ed  ai  quali  voi  stesai 
deste  sepoltura,  perchè  feriti  per  davanti. 

<  I  vostri  nemici  sono  astuti  e  potenti,  ma  noi  marciamo  sulla  terra  degli  Sce- 
vola,  degli  Orazii  e  dei  Ferrucci;  la  nostra  causa  è  la  causa  di  tutti  gritalianL  U 
nostro  grido  di  guerra  è  lo  stesso  che  risuonò  a  Varese  ed  a  Como:  Icalia  e  Vii- 
torio  Emanuele  \  e  voi  sapete  che  con  noi,  caduti  o  vincenti,  sarà  illeso  Tonore  italiano. 

<  G.  Garibaldi 

Le  Istruzioni,  ignorate  prima  che  il  Guerzoni  le  pubblicasse  nel  II  volume  del 
suo  Garibaldi,  sono  queste: 

Istruzioni  al  comandante  Zambianchi, 

1^  U  comandante  Zambianchi  invaderà  il  territorio  pontificio  colle  forze  ai  suoi 
ordini,  ostilizzando  le  truppe  straniere  mercenarie  di  quel  Governo  antinazionale  con 
ttrtti  i  mezzi  possibili. 

2^  Egli  susciterà  airinsurrezione  tutte  quelle  schiave  popolazioni  contro  Tim- 
morale  Governo,  e  procurerà  ojiTni  modo  per  attrarre  con  lui  tutti  i  soldati  italiani 
che  si  trovano  al  servizio  del  Papa. 

3<^  Egli,  campione  della  causa  santa  italiana,  reprimerà  qualunque  atto  di  van- 
datismo  col  maggior  rigore,  e  procurerà  di  farsi  amare  dalle  popolazioni. 

4<>  Chiederà,  come  è  giusto,  dai  Municipi  ogni  cosa  di  cui  possa  aver  bisogno 
in  nome  della  Patria,  che  compenserà  alla  fine  della  guerra  ogni  spesa  sopportata 
da  particolari  e  Comuni. 

5°  Egli  propagherà  Tinsun  ezìone  dovunque  negli  Stati  del  Papa  ed  in  quelli  del 
Re  di  Napoli,  evitando,  per  quanto  è  possibile,  di  percorrere  gii  Stati  italiani  del 
re  Vittorio  Emanuele,  il  nome  del  quale  e  d'Italia  saranno  il  grido  di  guerra  di 
ogni  Italiano. 

6*>  Eviterà  più  che  sia  possibile  d'accettare  soldati  delVesercito  nostro  regolare,  anzi 
raccomanderà  a  questi  di  non  abbandonare  le  loro  bandiere,  e  che  non  tarderà  il 
loro  turno  in  combattimenti  maggiori. 

70  Trovandosi  con  altri  corpi  italiani  nostri,  procurerà  di  accordarsi  drca  le 
operazioni.  Se  alla  testa  di  quei  corpi  si  trovassero  i  brigadieri  Cosenz  o  Medici,  egli 
si  porrà  immediatamente  ai  suoi  ordini,  e  se  vi  fosse  guerra  tra  Vittorio  Emanuele 
e  i  tiranni  meridionali,  allora  si  porrebbe  agli  ordini  del  comando  superiore  dal  Re 
0  chi  per  lui. 

«  {Firmato)  G.  Garibaldi 
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Lo  Zatnbiancbi,  radunata  la  sua  pìocola  schiera,  la  sera  stessa  del  7  maggw 
forte  di  300  uemiDi  comandate  dallo  Sgarallmo,  spiccò  la  marcia  verso  Kontebranda^ 
e  incontrala  la  mattina  vegnente  la  colonna  promessa^K  de'  Liromesi,  continuò, 
altraTerso  tolta  la  Maremma  grossetana,  senza  mai  nioontrare  su  suoi  passi  Tooibca 
d'nn  ostacolo.  Soccorso  dai  Municipi  di  viveri,  di  ^esti,  e  talveita,  <2ome  a  Scaa^tano, 
di  armi;  non  molest«lo  dalle  Autorità  governative,  e  spesso  segretamente  secondalo, 
arrìra  dopo  dodici  giorni  di  viaggio  agiato  e  tranquillo  a  Pitigliano  sul  confine  delUi 
procacia  orvietana.  Colà  ospitato,  mantenuto,  al  sdito,  festeggiato  dagli  abitanti, 
sosfò  ooraodamente  a4tri  tre  giorni;  e  tra  il  20  e  il  21  sconfinò.  I  troppi  saggi  di 
volgarità  e  d'imperizia  dati  dallo  Zambiancbi  non  oonsentivano  più  alcuna  illusione 
sull'esito  finale,  dell'impresa,  e  i  pochi  che  nelle  file  ragionavano  ancora,  lo  prevede- 
vano e  ne  tremavano.  Ma  che  lare  ?  Non  avrebbero  potuto  denunciare  Tinettitudìaie 
del  Comandunte  senza  taccia  di  sedoiosi  ;  non  sottrarsi  al  destino  de'  loro  came- 
rata senza  taccia  di  disertori,  e  convenne  toro  rassegnarsi,  tacere  e  marcbie  sino 
alla  fine.  Infatti  giunti  alle  grotte  di  San  Lorenzo,  tra  Valentano  e  Acquapendente, 
la  catastrofe,  preveduta,  precipitò.  Il  Cotonnello,  disposti  a  rovesdo  gli  avamposti  e 
trascurate  le  più  elementari  norme  di  cautela  militare,  aveva  lasciato  i  volontari  di- 
sperdersi tra  le  case  e  le  cantine,  dove  col  dolce  vin  di  Orvieto  gli  abitanti  mede* 
simi  li  attiravano  ;  e  abbandonatosi  egti  stesso  a  copiose  libazioni*  era  eaxloto,  briaco 
fradicio,  in  pesantissimo  sonno. 

Intanto,  scorsa  poco  più  d'nn'ora,  nno  squadrone  di  gendanni,  condotti  da  quello 
stesso  colonnello  Pimodan  che  lasciò  poi  la  vita  a  Castelfidardo,  entrava  di  sorpresa 
nel  villaggio  e  lo  traversava  ventre  a  terra  in  tutta  la  sua  lunghezza.  Se  non  che 
non  lutti  erano  venuti  a  patti  eolV  Orvielano  :  una.  mano  di  valorosi  oppose  da  un 
caffè  ana  disperata  resistenza  ;  al  rumore  della  zuffa  accorrono  via  via  i  vicini  e  i 
meno  assonnati  ;  la  pugna  si  accende  alla  spicciolata  in  piik  luoghi:  una  I barricata 
inprorvisata  dinanzi  al  cafiè  sbarra  la  via  ai  cavalli  nemici  ;  ima  scarica  bene  ag- 
giusta, penetrando  nei  loro  fianchi,  ne  abbatte  alenai,  e  ssomina  gli  altri  ;  e  in 
men  di  due  ore  gii  assiiUtori  sono  costretti  a  dar  volta  predpiiosaniente,  lasciando 
dietro  a  sé  non  pochi  feriti  e  prigionieri.  I  Garibaldini  dunque  non  furono  soontitti, 
sicoome  i  PontiGcii  spacciarono  e  molti  ripeterono  :  essi  restarono  padroni  del  ter- 
reno ;  essi  stettero  ancora  accampati  sul  territorio  pontificio  circa  tre  ore,  e  soltanto 
al  calar  della  sera  in  ordine  minaccioso,  trascinando  seco  lo  Zpmbianchi  più  come 
un  ostaggio  che  come  un  capitano,  ripassarono  il  confine  a  Sovano,  dova  il  Gove  no 
di  Rtcnsoli,  che  quindici  giorni  prima  li  aveva  lasciati  armare  de*  suoi  fucili,  li  disarmò. 

E  cosi  nacque.  proi3edette  e  finì  la  spedizione  delle  Grotte,  conchiuie  il  Guer* 
razzi,  che  ng  fu  testimonio  e  involontario  attore.  Commessa  a  forze  inadeguate,  gui- 
data da  capo  imbelle  ed  inetto,  tentata  in  ora  inopportuna  fra  po()o4azioni  intorpi- 
dite ed  avverse,  essa  doveva  fallire  al  suo  fine  ;  ma  se  non  fu  vittoriosa  nel  suo 
campo,  non  ne  recesse  nemmpno  disonot*ala  ;  e  fruttò  almeno  un'utile  di^Trsione  al-^ 
l'impresa  siciliana,  tenne  incerti  e  confusi  più  idiomi  i  governi  nemici  d'Italisi  sui  veri 
passi  di  Garibaldi  e  agevolò  col  sacritìcio  di  possanta  dei  Mille,  la  vittoria  dei  loro 
compagni. 

Xl. 

Navigasione  ITottur&a. 

Ripartita  la  spedizione  garibaldina  ria  Talamone  navi^'ò  TS  e  la  irì«»rnata  del  9 
senza  notevoli  incidenti.  Nella  notte  dal  9  al  10  corse  un  pericolo  grave.  Il  Piemonte 
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XTf. 

Lo  sbarco  di  Marsala. 

Giù  verso  scirocco  intanto  tre  incrociatori  nemici,  richiamati  dai  tdegrafi  ottici 
della  oosta,  rimontano  coi  massimo  della  loro  velocità  verso  i  legni  ribelli,  ma  è  or- 
mai troppo  tardi  :^  il  Piemonte,  già  sorpassata  la  punta,  del  molo,  infila  il  porto  ;  il 
Lombardo,  sforzando  la  vaporiera  fin  ad  investire  la  eosta,  lo  segue  a  breve  tratto; 
e  al  tocco  dell'  11  maggio  1860,  i  novelli  Argonauti  aiTerrano  gloriosamente  la  k^ 
Colchide  agognata. 

Né  Topera  dello  sbarco  fu  tardata  un  istante  :  numerose  barche,  quali  prese  a 
forza,  quali  volontarie,  s'afìollano  intorno  alle  due  navi,  e  prima  ancora  che  i  legni 
nemici,  sempre  accorrenti  a  tutto  vapore,  sian  giunti  a  tiro  de'  loro  cannoni,  il  grosso 
della  truppa,  »ielle  armi,  delle  provvigioni  è  già  trasportato  a  terra.  Andie  gli  incro- 
ciatori però  ebbero  tempo  di  sopragginn^ere,  e  lo  Stromboli,  lasciata  la  Partente 
che  si  trascinava  al  rimorchio,  per  nulla  impedito,  come  fu  no\rellato,  dai  l^ni  in- 
glesi, rimastisi  neutrali,  veniva  a  postarsi  traverso,  cominciando  to^o  a  faininare 
Tacqua,  i  bastimenti,  le  barche,  la  rada,  il  molo,  di  furiose  e  dii^ordinate  bordate. 

Vano  rumore!  Spreco  impotente  di  polvere  e  di  ferro!  Ogni  oolpo,  fosse  la 
fretta,  l'imperizia  o  la  trepidazione  de'  tiratori,  muore  neiracqua  o  passa  moocao  per 
Tarìa,  e  le  Camicie  rosse  salano  in  perfetta  ordinanza  iino  alla  città  «ihiiando  di 
viva  di  motteggi^  di  risate  la  vana  mitraglia. 

Garibaldi  annunziava  il  suo  arrivo  nell'isola  col  seguente  proclama  indirizzato  ai 
<  siciliani! 

«  Io  vi  ho  guidato  una  schiera  di  prodi  accorsi  all'eroico  grido  deBa  Sicilia  — 
resto  delle  battaglie  lombarde.  —  Noi  siamo  con  voi  —  e  noi  non  chiediamo  altro 
tìie  la  liberazione  della  vostra  terra.  —  Tutti  uniti,  lopera  sarà  facile  e  breve.  — 
All'  armi  dunque;  chi  non  impugna  un'  arma,  è  un  codardo  o  un  traditore  della  patria. 
Non  vale  il  pretesto  della  mancanza  d' armi.  Noi  avremo  fucili,  ma  per  ora  un'arma 
qualunque  ci  basta,  impugnata  dalla  destra  d*  un  valoroso.  I  ^Municipi  provvederanno 
ai  bimbi,  alle  donne  ed  ai  vecchi  derelitti.  —  All'armi  tutti!  La  Sinilia  iuegnsri 
ancora  una  volta  come  si  libera  un  paese  dagli  oppressori,  colia  potente  volontà  d'ao 
popolo  unito* 

<    6.    GARmALDI.    » 

Intanto  però  urgeva  marciare  avanti  al  più  presto.  Marsala  tanto  propizia  air 
l'approdo,  non  lo  era  del  pari  alla  dimora.  Confinata  in  un  angolo  estremo  deQ'Isob 

se^rei;ata  dai  maggiori  centri  dell'insurrezione,  esposta  ad  essere  circuita  in  brev'ora 
cosi  (.alla  terra  come  dal  mare,  ogni  buona  ragione  politica  e  militare  oonsigUava  ft 
levarne  senza  indugio  le  tende. 

Oltre  a  ciò  Garibaldi  aveva  compreso  che,  se  v'era  impresa  in  cui  confidarsi 
alla  celerità  delle  mosse,  era  quella;  e  provetto  di  queir  arte,  fu  risoluto  di  usarla 
da  per  suo.  Comandò  quindi  che  alla  prima  alba  dell'indomauii  fosse  suonato  a  rac- 
colta e  tutta  la  Colonna  pronta  alla  partenza.  Non  aveva  ancora  fermo  in  mente 
alcun  disegno  preciso;  ma  vedeva  però  già  chiara  questa  necessità:  camminare  diviato, 
per  la  più  retta,  su  Palermo,  salvo  a  prender  più  tardi  consiglio  dai  casi  e  dalle 
fortune.  Ora  la  via  più  retta  era  quella   appunto   che   da    Marsala   va  per   Salerai, 
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Alcamo,  Partinico,  Monreale,  e  che  correndo  fra  due  altre  strade  conducenti  con 
giri  più  tortuosi  al  medesimo  scopo,  gli  lasciava  aperto  il  campo  a  quei  volteggia- 
menti ed  a  quelle  fìnte,  di  cui  era  maestro. 

Con  questa  semplice  idea  nella  mente,  la  mattina  del  12  fece  dare  nelle  trombe. 
Nessuna  marcia  di  esercito  potente  e  vittorioso  fu  più  allegra^  come  la  prima  di  quei 
poveri  Mille,  cui  poteva  attendere  tra  poco  rultimo  sterminio.  Gli  è  che  per  essi  il 
solo  esser  sbarcati  su  quella  terra,  era  già  una  conquista,  e  il  passeggiarla  co*  loro 
piedi  un  trionfo.  Alla  lor  testa  camminava  Garibaldi  stesso.  A  Marsala  erano  stati 
presi  alcuni  cavalli,  e  il  generale  aveva  ricevuto  in  dono  un  eccellente  puledra;  tut- 
tavia dopo  averla  montata  {^  breve  tratto  fuori  della  città,  ne  era  sceso  per  mar- 
ciare a  piedi  co'  c5Uoi  commilitoni  e  dividere  con  essi  la  fatica  gioconda  di  quella 
prima  tappa.  E  i  Mille  seguivano,  alacri  e  giulivi  quali  mai  non  erano  stati,  ballando, 
avreste  detto,  più  che  camminando,  burlandosi  della  canicola,  non  avvertendo  la  i»ete, 
cantando  in  dieci  dialetti  diversi  le  loro  vecchie  canzoni  di  guerra;  osservando,  pa- 
ragonando, illustrando  più  come  una  brigata  di  viaggiatori  artisti  che  come  una  co- 
lonna di  soldati,  gli  spettacoli  deirinsolita  natura  ;  apostrofando  ogni  Siciliano,  e  più, 
s'intende,  ogni  Siciliana,  che  incontrassero  per  via,  di  cui  ammiravano  e  commen- 
tavano, secondo  :  gusti,  il  vernacolo  melodioso,  i  grand'occhi  neri,  la  tinta  olivigna, 
i  fìeri  aspetti  de'  maschi,  la  selvaggia  bellezza  delle  donne,  l'orrendo  sfacelo  delle 
vecchie,  la  innocente  nudità  dei  bambini. 

Cosi  la  Colonna  era  giunta  a  Rampagallo,  feudo  di  un  barone  Mistretta,  a  mezza 
via  tra  Marsala  e  Salemi,  e  colà  fu  ordinato  il  qramValto,  Se  non  che,  considerato 
Torà  tarda,  la  stanchezza  già  incipiente  della  truppa,  1  inopportunità  di  arrivare  in 
Salemi  di  notte,  la  scarsezza  di  notizie  del  priese  circostante,  Garibaldi  deliberò  di 
fermarsi  nel  luogo  stesso  dove  era  giunto  e  di  pernottarvi.  E  fu  a  Kampagailo  che 
cominciarono  a  comparire  i  primi  segni  di  quella  insurrezione  siciliana,  di  cui  sino 
allora,  a  dir  vero,  eran  corse  più  le  novelle  che  apparse  le  prove,  infatti  i  due  fra- 
telli Sant'Anna  e  il  barone  &locarta,  che  campeggiavano  coi  resti  delle  bande  del  Ca- 
rini sui  monti  del  Trapanese,  appena  udito  lo  sbarco  del  Liberatore,  si  erano  affret- 
tati, con  una  mano  dei  loro,  sulle  traccie,  e  raggiuntolo  al  bivacco  di  Rampagallo 
gli  si  eran  presentati.  Non  eran  più  di  cinquanta;  coperti  la  più  parte  di  pelli  di 
caprone,  e  armati  di  vecchie  scoppetle  e  di  pistole  arruginile;  ma  se  Garibaldi  avesse 
veduto  arrivargli  il  soccorso  d'un  intero  esercito,  non  sarebbe  stalo  più  radiante. 
Questi  abbracciava,  a  quelli  stringeva  la  mano,  per  tutti  trovava  qualcuna  di  quelle 
sue  maliarde  parole,  di  quelle  sue  note  carezzevoli,  di  quei  suoi  sorrisi  fascinatori 
che  furono  dovunque,  ma  saranno  principalmente  fra  i  Siciliani,  il  maggior  segreto 
del  suo  trionfo. 

Occupato  pertanto  il  rimanente*  della  giornata  a  riordinare  la  Legione,  che  fu 
ripartita  in  otto  compagnie  e  due  battaglioni  ai  comandi  dd  Bixio  e  del  Carini,  e 
ad  organizzare  coi  marinai  del  Piemonte  e  del  Lombardo  una  compagnia  di  can- 
nonieri; la  mattina  appresso  la  Colunna  riparte  per  Salami,  e  dopo  una  marcia  al- 
quanto più  faticosa  dt*lia  precedente,  in  sullt*  prime  oie  del  m(TÌ::;io  vi  arrivò.  E 
colà  i  Mille  cominciarono  ad  avere  una  prima  idea  delle  ovazioni  siciliane.  Intanto 
che  da  tutti  i  campanili  della  città  le  (.'ainiiant^  volavano  a  gloria,  una  turba  di  po- 
polo, accompagnato  da  una  musica,  rntjveva  incruntro  ai  liberatori,  dando  loro  un 
primo  sagirio  di  quel  pitloiesco  lini^ua'/^io  lutto  meridionale,  fatto  insieme  di  mimica 
e  di  suoni,  più  dipinto,  direste,  che  parlato  e  che  nei  momenti  delle  grandi  ebbrezze 
scoppia  in  un  tumulto  bacchico  di  urla  selvagviie,  di  giusti  verliirinosi,  di  (jontorsioni 
qua^i  epiletticlie,  che  ora  direste  un'eco  lontana  delle  orgie  dioni*<iaelie,    ora    vi    dà 
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rimmagiDe  d'un  ballo  di  Dervisch  urlanti  e  danzanti  al  saono  della  durbùuka^  testi- 
monianza a  tatti  sensibile  che  nna  ricca  vena  di  sangae  greco  ed  arabo  scorre  sem- 
pre sotto  le  carni  infocate  del  Sicalo  natilo. 

Quando  poi  giunse  il  Generale,  scrive  Giuseppe  Cesare  Abba,  uno  dei  Mille,  nelle 
sue  NatereUe  edite  dopo  venti  anniy  fu  proprio  un  delirio.  La  banda  si  arrabbiava 
a  suonare  ;  non  si  vedevano  che  braccia  alzate  e  armi  brandite  ;  chi  giurava,  chi  s'in* 
ginocchiava,  chi  benediceva  ;  la  piazza,  le  vie,  i  vicoli  erano  stipati,  ci  volle  del  bello 
prima  che  gli  facessero  un  po'  di  largo.  Ed  egli,  paziente  e  lieto,  salutava  e  aspet- 
tava sorridendo. 

I  contadini  scendono  dalle  montagne,  i  proprietari  lasciano  le  loro  ville  per  re- 
carsi a  salutare  la  legione  dei  liberatori  e  vedere  dawicino  il  loro  duce.  Altre  bande 
accorrono  male  armate,  male  equipaggiate  e  con  insufficienti  munizioni;  fra  queste, 
una  capitanata  da  un  cappuccino,  fra'  Pantaleo,  destinato  a  diventare  più  tardi  Ta- 
mico  di  Garibaldi,  il  grande  elemosiniere  del  Dittatore.  Da  questo  momento  la  rivo- 
luzione può  dirsi  trionfante.  Tutto  è  messo  a  disposizione  de'le  camicie  rosse:  vi- 
veri, alloggi,  cavalli  e  le  armi  che  si  trovano.  È  da  Salemi  che  Tilea  rivoluzionaria 
si  propaga  da  un  capo  all'  altro  della  Sicilia  ;  è  da  Salemi  che  Garibaldi  si  mette 
in  comunicazione  con  Rosolino  Pilo;  è  da  Salemi  che  parte  La  Masa  per  chiamare 
il  popolo  all'  armi;  da  Salemi  vengono  spediti  proclami  di  Garibaldi  ai  Siciliani,  ai 
soldati  italiani  e  uno  caratteristico  ai  <  preti  buoni  >;  èa  Salemi  finalmente  che  Ga- 
ribaldi, sollecitato  dalle  Autorità  di  Marsala  e  di  Salemi,  da'  suoi  compagni,  i  sici- 
liani in  ispecie.  Canni,  La  Masa,  Castiglia,  Orsini,  Crispi,  assume  la  dittatura  col 
seguente  decreto,  redatto  e  scritto  di  tutto  pugno  di  quest'  ultimo  e  letto  sulla  gran 
piazza  della  città,  in  presenza  di  tutto  il  corpo  di  spedizione,  delle  autorità  della 
città  e  di  tutto  il  popolo: 

«  Italia  e  Vittorio  Emanuele 

* 

<  Giuseppe  Garibaldi,  comandante  in  capo  dell'  esercito  nazionale  in  Sicilia: 

<  Dietro  r  invito  dei  principali  cittadini  e  quello  dei  comuni  liberi  dell'  Isola  ; 

«  Considerando  che  in  tempo  di  guerra  è   necessario  che  i  poteri  civili  e  mili- 
tari siano  concentrati  nella  stessa  mano: 

«  Decreta: 
«  Che  egli  prende,  in  nome   di    Vittorìo  Emanu£.lb  Re  d'Italia,  la    dittatura 
di  Sicilia.   > 

<  Salemi,  14  maggio  1860. 

«  Giuseppe  Garibaldi.  » 
Questo  decreto  è  uno  de*  più  alti  titoli  di  gloria  per  Crispi,  è  uno  de'  fatti  dei 
i  quali  ama  ricordarsi.  È  in  esso  che  per  la  prima  volta  Vittorio  Emanuele  vien  chia- 

^  mato  Re  d' Italia.  E  a  buon  dritto  re  Umberto  volendo  conferire  un  titolo  all'  ultimo 

nato  di  suo  fratello,  il  compianto^  principe  Amedeo,  lo  fece  conte  di  Salemi.  Nessun 
più  nobile  ricordo. 

II  giorno  stesso  un  altro  decreto  di  Garibaldi,  controfirmato  da  Crispi  organiz- 
zava la  nuova  milizia  siciliana,    comprendendovi  tutti  gli  uomini  atti  alle  armi,    dai 

w  17  ai  50  anni. 


m 
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XUl. 

La  battaglia  di  Calatafimi. 

Né  il  re,  né  il  goyerno,  né  i  generali  borbonici,  ai  quali  incombeva  la  difesa 
della  Sicilia,  avevano  fin  allora  accordata  alcuna  importanza  all'impresa  garibaldina: 
non  Tavevano,  si  può  dire,  presa  sul  serio,  e  portavan  tutti  nell'anima  il  convinci- 
mento che  avrebbero  in  brev'ora  avuto  ragione  piena  e  degli  insorti  e  dei  loro 
ausiliari. 

Per  quanto  concerne  la  parte  diplomatica  il  ministro  di  Francesco  II  si  era  li- 
mitalo a  qualche  osservazione  al  governo  piemontese,  pei  riguardi  militari  confidavano 
nelle  truppe  e  nei  comandanti.  Ma  quando  videro  Garibaldi,  sbarcato  a  Marsala,  farsi 
intrepidamente  innanzi  co'  suoi,  incominciarono  a  strepitare  per  mezzo  dei  legati 
presso  le  corti  estere,  contro  le  perfidie  del  governo  piemontese  e  diedero  ordine  al 
generale  Lanza,  che  le  forze  regie  in  Palermo  aveva  in  sua  balìa,  di  mandar  incontro 
all'audace  filibustiere  —  chiamavano  cosi  Garibaldi  ^  i  migliori  soldati. 

Dietro  ordini  aiffatti  una  colonna  di  tremila  uomini  di  fanteria,  cento  cavalli  e 
quattro  pezzi  d'artiglieria,  agli  ordini  del  generale  Landi,  marciava  tosto  per  Partinico 
ed  Alcamo  alla  volta  di  Salemi;  mentre  altre  truppe  navigavano  per  Trapani  o  sali- 
vano da  Girgenti  col  proposito  di  mettere  i  filibustieri  tra  due  fuochi  e  toglier  loro 
ogni  scampo. 

Però  il  Landi  appena  giunto,  in  sul  pomeriggio  del  li,  a  Calatafimi,  vista  la 
gagliardìa  del  sito,  deliberò  di  appostarvisi  e  di  aspettare  a  quel  varco  inevitabile  il 
nemico.  Né  la  postura,  dato  il  concetto  4i  una  difensiva,  poteva  essere  migliore.  Essa 
offriva  in  un  punto  il  doppio  vantaggio  tattico  e  strategico.  Calatafimi,  vecchia  città 
saracena,  giace  sul  dorso  di  un  colle,  dal  quale  mediante  un'agevole  sella  se  ne 
spicca  un  altro  che  serve  quasi  di  spalla  al  primo,  e  scendendo  a  terrazze,  degra- 
danti fino  ad  un'aperta  e  brulla  pianura,  domina  le  due  strade  di  Palermo  e  di  Tra- 
pani, e  come  un  bastione  bifronte  la  serra.  Tutto  quel  luogo  porta  ancora  il  funebre 
nome  di  Pianto  de'  Romani,  in  memoria  della  rotta  inflitta  dagli  Egestani  al  con- 
sole Appio  Claudio,  nel  263  avanti  Cristo,  ed  ora  attende  che  un  altro  pianto  lo 
ribattezzi  Pianto  de'  Tiranni. 

Un  cozzo  adunque  appariva  inevitabile;  tuttavia  il  Capitano  de'  Mille,  non  spe. 
rando,  a  detta  del  Guerzoni,  di  poter  espugnare  colle  scarse  sue  forze  quella  formi- 
dabile altura,  fermò  da  principio  di  tenersi  in  sulla  difensiva  sulle  colline  di  Vita, 
provandosi,  se  <t1ì  riusciva,  di  tirar  il  nemico  al  piaao  per  combatterlo  quivi  con 
maggior  probabilità  di  fortuna. 

Concepito  pertanto  questo  disegno,  stese  in  catena  i  Carabinieri  genovesi,  soste- 
nuti da  una  compagnia  del  Carini,  coirordine  di  non  rispondere  al  fuoco  nemico  che 
assai  da  vicino,  e  assaliti  da  presso,  di  ripiegare  scaramucciando  ;  pose  al  centro  il 
restante  del  battaglione  del  Carini  ;  tenne  in  riserva  quello  del  Bixio  ;  lasciò  l'Arti- 
glierìa sulla  strada  ;  spinse  sulle  estreme  alture  di  destra  e  di  sinistra  le  squadre  si- 
ciliane dei  Sant'Anna  e  del  Coppola,  e  stette  a  sua  volta  ad  aspettare. 

Intanto  verso  le  10  del  mattino  anche  la  Colonna  garibaldina  era  giunta  a  Vita 
a  un*ora  incirca  da  Calatafimi,  e  pochi  istanti  dopo  le  Guide  del  Missori,  spinte  in- 
nanzi ad  esplorare,  riportavano  d'aver  scoperto  su  per  quelle  cime  il  luccicare  delle 
baionette  nemiche.  All'annunzio  Garibaldi  spronò  avanti  per  riconoscere  egli  pure  il 
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nemico,  e  vide  chiaramente  che  fitte  colonne  di  Napoletani  uscivano  da  Calatafimi 
per  coronare  il  colle  vicino  e  scaglionarvisi  in  battaglia.  Nel  frattempo  però  anche 
la  catena  dei  Cacciatori  borbonici  era  già  discesa  verso  le  falde  del  monte^  e  dì  là, 
colie  sue  eccellenti  carabine  rigate  bersagliando  la  nostra  avanguardia,  aveva  comin- 
ciato a  farle  patire  qualche  perdita  Per  alcuni  istanti  i  bravi  Grenovesi  si  ricordarono 
deirordìne  ricevuto  e  ressero,  pazienti  ed  inerii,  ai  molesti  saluti  ;  ma  poi,  a  poco  a 
poco,  infastiditi  e  irritati,  principiarono  a  ribattere  colpo  per  colpo, 'fino  a  che,  info- 
candosi l'azione,  si  gettarono  a  testa  bassa,  traverso  la  nuda  vallata,  contro  Tiaimico. 

Non  era  quella  Tintenzione  di  Garibaldi  ;  però  scrive  egli  stesso  nei  Mille  :  «  l^hi 
fermara  più  quei  focosi  e  prodi  volontari,  una  volta  lanciati  sul  nemico  ?  Invano  le 
trombe  toccarono  :  Alto  !  I  nostri  o  non  le  udirono  o  fecero  i  sordi,  e  portarono  a 
baioneitate  l'avanguardia  nemica  sino  a  mischiarla  col  grosso  delle  forze  borboniche 
che  coronavano  le  alture.  » 

Allora  Garibaldi  vide  ch^  non  c'era  più  tempo  da  perdere,  o  «  perduto  sarebbe 
stato  quel  pugno  di  prodi,  »  e  ordinò  una  carica  generale  di  tutte  le  sue  forze.  U 
Bixio  da  sinistra,  le  rimanenti  compagnie  da  destra  ;  i  Carabinieri,  le  Guide,  lo  Stato 
maggiore,  Garibaldi  stesso,  s'avventano  a  baionetta  calata  sulla  catena  borbonica; 
traversano  senza  balenare  un  istante  l'arsa  pianura  tempestata  dalla  moschetteria  e 
dalla  mitraglia  nemica  ;  e  nel  solo  tempo  rischiesto  al  tragitto,  sforzano  il  nemico  a 
riparare  sulle  prime  falde  del  monte.  Era  il  prologo  della  battaglia  ;  ma  il  dramma  e 
la  catastrofe  eran  lontani,  in  alto,  molto  in  alto,  là  sulla  cima  di  quel  monte  che  il 
nemico  occupava,  e  per  giungere  alla  quale  era  mestieri  salire  per  sette  ardui  sca- 
glioni, custoditi  da  forti  battaglioni  squisitamente  armati  e  da  quattro  bocche  d'arti- 
glieria, e  ai  quali  quei  poveri  Mille  non  potevano  opporre  che  le  punte  arrugginite 
delle  loro  baionette,  il  loro  ardimento  e  i  loro  petti. 

Il  nemico  avea  abbandonato  il  piano,  ma  ripiegato  sulle  alture  ove  trovavansi 
le  sue  riserve,  tenne  fermo  e  difese  le  sue  posizioni  con  una  tenacità  ed  un  valore 
degni  d'una  causa  migliore.  Lii  parte  più  pericolosa  dello  spazio  che  dovevano  i  ga- 
ribaldini percorrere,  era  ntll;;  vallata  piana  che  li  divideva  dal  nemico.  lyi  piovevano 
proiettili  d'artiglieria  e  di  nijs.hotteria,  che  ferirono  un  bel  po'  di  gente.  Giunti 
poi  al  piede  del  Monte  Romano,  'vìuo  quasi  al  coperto  dalle  offese,  ed  in  quel  punto 
i  Mille  alquanto  diminuiti  di  numero  si  aggrupparono  alla  loro  vanguardia. 

La  situazione  era  suprema:  bisognava  vincere.  Con  tale  risoluzione  si  cominciò 
ad  ascendere  la  prima  banchina  del  monte,  sotto  una  grandine  di  fucilate.  Non  ri- 
cordo il  numero,  ma  certo  eran  varie  le  banchine  da  superare  prima  di  giungere  al 
vorace  delle  alture,  ed  ogni  vota  che  si  saliva  da  una  banchina  all'altra,  ciò  che 
si  doveva  fare  allo  scoperto,  era  sempre  sotto  un  fuoco  tremendo.  L'ordine  di  far 
pochi  tiri  fra  i  nost»  i  si  adattava  a  quella  specie  di  catenacci  che  ci  aveva  regalati 
il  governo  sardo,  i  quali  si  rifiutavano  quasi  sempre  al  fuoco;  ed  anche  in  tale  oc- 
casione fu  grande  il  servizio  leso  dai  prodi  figli  di  Genova,  che  armati  delle  loro 
buone  carabine  ed  esercitati  al  tiro,  sostenevano  l'onore  delle  armi.  E  ciò  serva  di 
stimolo  alla  gioventù  italiana  per  esercitarsi,  persuasa  che  non  basta  il  valore  sugli 
odierni  campi  di  battaglia:  bisogna  esser  de^^tri  nei  maneggio  delle  armi,  e  molto. 

«  Calatalimi!  Avanzo  di  cento  pugne,  esclama  Garibaldi,  se  all'ultimo  mio  re- 
spiro i  miei  amici  mi  vedranno,  sorridere  per  l'ultima  volta  d'orgoglio,  sarà  ricor- 
dandoti; poiché  io  non  rammento  una  pugna  più  gloriosa  !  1  ^lille,  vestiti  in  borghese, 
degni  rappresentanti  del  popolo,  assaltavano  con  eroico  sangue  freddo,  di  posizione 
in  posizione,  tutte  formidabili,  i  soldati  della  tirannide,  brillanti  di  colorite  pistagne, 
di  galloni,  di  spalline,  e  li  fugavano!  Come  potrò  io  scordare  quel  gruppo  di  giovani 
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che  temendo  di  vedermi  ferito  mi  attorniavano,  serrandosi  un  contro    Faltro    e   fa- 
cendomi de!  loro  prezioso  corpo  un  baluardo  impenetrabile?  > 

Ad  opil  terrazza  una  scarica,- scrive  nella  Vita  di  Nino  Bìjtìo  ilniaggiore  Guer- 
zoni,  una  corsa  fremebonda  sotto  la  mitraglia  nemica,  una  mischia  rapida,  muta, 
disperata,  e  daccapo  un'altra  scarica,  un'altra  corsa,  un'altra  mischia,  altri  prodigi 
di  valore,  altro  nobi'e  sangue  che  gronda,  altri  Italiani  che  uccidono  Italiani;  finché 
viene  un  punto,  in  cui  il  coraggio  avendo  ragione  del  numero,  e  la  costanza  (iella 
morte,  il  nemico,  scacciato  da  aliura  in  altura,  abbandona  il  campo:  ecco  Calatafimi. 

Svariati,  invece,  e  mirabili  gli  episodi  del  valore  personale.  Qua  il  Bixio  che 
urla,  tempesta,  fiammeggia,  galoppa  contro  il  nemico  colla  furia  di  Telemaco;  là  il 
Sirtori,  montato  su  uno  squallido  cavalluccio,  tutto  vestilo  di  nero,  abbottonato  fino 
al  mento  come  un  quacquero,  che  s'avanza  in  mezzo  alla  mischia,  lento,  impassibile, 
melanconico,  più  somigliante  ad  un  sacerdote  che  benedica  qae'  bravi,  o  all'apostolo 
che  cerchi  il  martirio,  anziché  ad  un  soldato,  mentre  poco  lunge,  a  render  più  vivo 
il  contrasto,  «  un  frate  francescano  caricava  un  trombone  con  manate  di  palle  e  di 
pietre,  si  arrampicava  e  scaricava  a  rovina.  »  Altrove  Deodato  Schiaffino,  da  Ca- 
mogli,  leonardesca  figura  dì  Genovese,  più  biondo  di  Garibaldi,  ma  più  alto  e  tar- 
chiato di  lui,  presa  in  mano  una  piccola  bandiera,  s'avventa,  seguito  dal  Menotti, 
dalVElia  e  da  altri  pochi  nel  fitto  de'  battaglioni  napoletani;  ma  ad  un  tratto  eccolo 
spalancare  le  braccia,  abbandonare  la  bandiera  e  stramazzare,  crivellato  il  largo 
petto  da  una  scarica  intera,  .fra  una  cerchia  dì  nemici.  A  quella  vista  il  Menotti  si 
precipita  per  ricuperare  la  bandiera  e  vendicar  Tamico;  ma  una  palla  gli  fracassa  la 
destra,  e  lo  costringe  a  sna  volta  a  lasciare  al  nemico  la  contrastata  insegna;  preda 
male  decantata  dai  Reofi,  poiché  quella  pretesa  bandiera  non  era  che  un  umile  cencio 
tricolore  improvvisato  da  qualche  gregario,  e  di  cui  lo  Schiaffino  s'era  fatto  volon- 
tario alfiere.  Incontestabile,  invece,  glorioso  il  trofeo  del  cannone  da  montagna,  centro 
per  alcuni  mmuti  d'ana  zuffa  accanita,  strappato  finalmente  ai  Regi  a  prezzo  delle 
vite  più  preziose. 

E  girando  per  il  campo  avreste  incontrato  ancora,  ora  il  Handi  di  Siena,  gron- 
dante da  più  ferite;  ora  il  Majocchi  di  Milano,  fracassato  un  braccio;  ora  l'elegante 
Missori,  l'occhio  livido  da  una  sassata;  e  qua  e  là  stesi  a  terra,  placidi,  composti, 
colla  faccia  volta  al  nemico,  il  Sartori  di  Saliche,  morto;  il  Pagani  di  Borgomanero, 
morto;  il  Montanari,  veterano  di  Montevideo  e  di  Roma,  morto. 

E  non  parliamo  di  Garibaldi,  in  quella  pugna,  dove  il  Capitano  s*idemificara 
all'eroe,  egli  era  gigante.  Colla  sciabola  inguainata  sopra  una  spalla,  il  mantello  ri- 
piegato sull'altra,  inerpicavasi  su  per  que*  greppi  coll'agilità  d'un  montanaro  e  l'a^ 
dorè  d'un  gregario;  gridando  di  quando  io  quando  uno  squillante  Avanti,  che  echeg- 
giava nel  petto  dei  Mille  come  un  clangore  di  trombe;  incorag;riando  con  amorose 
parole  i  feriti  che  trovava  per  via;  pagando  d'un  sorriso  i  forti  e  invitandoli  a  ri- 
posarsi, egli  seguiva,  sereno,  imperturbato,  infaticabile,  tutte  le  peripezie  della  pugna; 
ed  ora  partecipandovi,  ora  dominandola,  attento  a  tutti  i  casi,  esposto  a  tutti  {  pe» 
ricoli,  e  pronto  a  tutti  i  consigli,  ne  era  davvero,  per  la  sohi  sua  presenza,  Tanima 
invisible  e  fl  Genio  tutelare. 

Fmchè  egli  era  vivo,  la  speranza  fiveva  ;  lui  morto,  tatto  era  perduta.  E  '  lo 
sentivano  i  suoi  Mille  ;  lo  sentivan  cosi  qtielli  che  da  lontano  t^tlevano  sfarire  e  ri- 
comparire nella  zuffa  il  suo  mantello  grìgio,  come  quelli  che  Tatlorniavano  e  gli  fa- 
cevano scado  de'  loro  corali  ;  l'aveva  sentito  Q  suo  tìixfo  che  fin  dai  primi  asciti  lo 
scongiurava  a  ritirarsi,  per  amor  d'Italia;  Pavera  sentito  ITIia.  quando  al  veilerlò 
preso  di  mira  da  un  Cacciatore  regio  balzava  davanti  a  lui  e  riceveva  egli  nelfa  bocdk 
la  ferita  quasi  mortale,  destinata  forse  al  cuore  del  suo  Generale. 
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Ma  egli  un'altra  cosa  anche  più  grande  sentiva:  che  in  quel  giorno,  su  quel 
monte,  bisognava  vincere  o  morire;  e  che  qual  si  fosse  la  sorte,  egli  doveva  cor- 
rerla tutta  coirultimo  de'  suoi.  E  fu  anche  quella  l'idea  salvatrice  della  battaglia.  A 
un  certo  punto,  dopo  il  secondo  o  il  terzo  assalto,  affranti,  sfiniti  gli  assalitori  ;  sempre 
rinnovati,  sempre  più  forti  gli  assaliti;  parendo  ormai  impossibile  la  vittoria,  e  di- 
sperata la  giornata,  il  Bixio  stesso  s'accosta  a  Garibaldi  e  gli  mormora  all'orecchio:. 

—  Temo  che  dovremo  battere  la  ritirata. 
Garibaldi  si  volta  bruscamente: 

—  Che  dite  voi?  Ritirarsi?  —  Giammai!  Qui  si  vince,  o  qui  si  muore. 
E  comanda  altri  cinque  minuti  di  riposo  dicendo: 

—  Ho  bisogno  di  un  altro  assalto  :  riprendete  Iena  ;  ci  andremo  insieme. 

I  volontari  serrano  le  file  e  guardano  il  generale,  aspettando  il  segnale. 

Via,  ragazzi,  alla  baionetta  !  —  tuona  Garibaldi  e  gli  rispose  un  grido  unanime  : 

—  Viva  Garibaldi I  Viva  l'Italia! 

Quei  giovani  eroi  si  lanciano  fulminei  a  testa  bassa  sul  nemico. 

In  quel  momento  la  colubrina  e  il  cannone  di  Orbetello,  posti  sulla  testa  dei 
regi  incominciano  a  far  fuoco.  Non  colpiscono  ;  ma,  che  importa  ?  producono  un  ef- 
fetto di  sorpresa. 

II  vertice  della  collina  è  raggiunto  a  corsa,  la  posizione  tolta  alla  baionetta.  Si 
battono  ancora  corpo  a  corpo  intorno  ad  un  cannone,  che  i  borbonici  difendono  con 
accanimento  e  che  i  garibaldini  vogliono,  come  trofeo  della  loro  vittoria.  Il  cannone 
è  conquistato  e  i  soldati  di  Francesco  II  volti  in  fuga.  Nella  notte  il  generale  Lanza 
ripiega  su  Palermo,  inquietato  lungo  la  strada  dagli  abitanti  di  Partinico  e  Montelepre* 

Il  miracolo  era  compiuto;  la  giornata  era  vinta;  e  all'indomani  Garibaldi  stessa 
lo  annunciava  ai  suoi  mille^  da  Calatafimi  già  vuota  di  nemici,  con  que.st'  Ordine 
del  giorno: 

<  Ck>n  compagni  del  vostro  valore  posso  tentare  qualunque  impresa,  e  ve  lo 
mostrai  ieri  conducendovi  ad  una  vittoria,  ad  onta  del  numero  dei  nemici  ed  at- 
traverso le  loro  torti  posizioni.  Feci  un  giusto  conto  delle  nostre  baionette  ben  ta- 
glienti, e  vedete  che  non  mi  sono  ingannato. 

Mentre  deploro  la  triste  necessità  di  dover  combattere  contro  soldati  italiani, 
debbo  nuUameno  confessare  di  aver  trovato  una  resistenza  degna  di  una  causa  mi- 
gliqre.  E  tal  fatto  ci  mostra  quello  che  noi  potremmo  operare  nel  giorno,  nel  quale 
l'intiera  famiglia  italiana  si  radunerà  intomo  la  gloriosa  bandiera  della  redenzione. 

Domani  la  Terraferma  italiana  sarà  tutta  in  festa  per  celebrare  la  vittoria  dei 
suoi  figli  liberi  e  dei  nostri  valorosi  Siciliani. 

Le  vostre  madri  e  le  vostre  amanti  cammineranno  per  le  strade  alta  la  testa  e 
con  la  faccia  ridente,  superbe  di  voi. 

Il  combattimento  ci  ha  costato  molti  cari  fratelli  che  cadevano  nelle  prime  fife. 
Nei  fasti  della  gloria  italiana  risplenderanno  eternamente  i  nomi  di  questi  martiri 

della  nostra  santa  causa. 

Paleserò  al  vostro  paese  \  nomi  dei  bravi  che  con  sommo  valore  *  conducevano 
alla  lotta  i  soldati  i  piil  giovani,  i  più  inesperti,  e  che  li  guideranno  alla  vittoria 
sopra  un  campo  più  ampio;  essi  sono  destinati  a  rompere  gli  ultimi  anelli  delle  ca- 
tene che  tengono  avvinta  la  nostra  cara  Italia. 

€  GnJSBPPs  Garibaldi.  > 

Intanto  i  volontari  provvedevano  alla  sepoltura  dei  loro  morti  e  alle  core 
del  feriti.  Crispi,  che  s'era  battuto  tutta  la  giornata  come  un  leone,  s'occiqA  solere 
temente  del  serviiio  delle  ambulanze. 
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Una  aconlìtta  a  CalataSmi  sarebbe  stato  un  disastro  [rreparabile  ;  la  vittoria  non 
portava  che  dei  vantaggi  morali  I  volontari  acquistavano  mi^^gior  fiducia  in  so  stessi, 
nei  loro  capi  e  nella  causa  per  la  quale  si  battevano  Ma,  senza  aver  preso  Palermo, 
ne'isuna  vittoria  sarebbe  slata  decisiva 


Garibaldi  si  volta  bruscamente:  —  Che  dite  voii  Ritirarsi^  Già 
qui  si  muore.        ('pag.  433) 


Il  17,  dopo  un  riposo  dì  ventiquatlr'ore,  1  garibaldini  si  riponevano  in  marcia 
ed  entravano  in  Alcamo,  città  d'origine  moresca.  Quivi  il  Dittatore  segnò  od  decreto 
che  nominava  Crispi  segretario  di  Stato.  Il  18  la  spedizione  giunge  a  Partinico  e  si 
ferma;  U  19  è  a  Passo  di  Renna,  distante  sette  inì^iio  ito  Mf^reale,  12  da  Palermo. 


Qftrlbaldi,  GkplUno  del  Popolo 
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Fu  al  paaso  di  Renna  che  si  ebbero  le  prime  notizie  di  Rosolino  Pilo,  di  Car- 
rao  e  compagni,  che  con  le  loro  squadre  accamparano  nei  dintorni  di  San  Martino, 
monastero  dei  Benedettini  Caasinesi,  distante  sette  miglia  a  nord-est  di  Palermo  e 
posti  in  mezzo  di  una  valle  formata  di  alte  mantagne. 

il  generale  scandagliando  col  suo  sguardo  intelligente  il  vantaggio  che  si  poteva 
ritrarre  da  quelle  aquadre  DOmadi  nelle  alture  che  circondano  Palermo,  ipediva  Sal- 
vatore Calvino  come  compagno  a  Pilo  ed  a  Carrao,  con  ordine  di  molestara  inces- 
santemente le  truppe  regie  e  di  richiamare  vprso  San  Martino  la  loro  atteozione. 

Alcamo,  a  cagione  della  sua  vicinanza  a  Calatatimi,  vide  passare  nelle  sua  mura, 
senza  soSrirne  di  soverchio,  le  truppe  del  generale  Landi  in  piena  rotta;  ma  entrando 
in  questa  oittfc  impedì  gli  atti  delittuosi  di  cui  il  villaggio  di  Massa-Quaroero  era 
stato  teatro. 

In  questo  disgraziato  paese,  sepolto  fre  le  montagne,  i  borbonici,  sapendosi  abba- 
stanza lontani  dai  loro  vincitori,  las^^arono  libero  corno  alla  loro  crudeltà  e  misero 
tutto  a  sangue  ed  a  fuoco. 

Regota  generate,  meno  11  soldato  È  coraggioso  più  è  feroce;  primo  a  fuggire  in- 
nanzi al  nemico,  è  U  più  violento  contro  i  cittadini  deboli  e  inermi,  e  contro  le 
proprietà. 

Un  grido  terribile  eruppe  dal  petto  dei  volontari:  •  Andiamo  a  vendicare  i  na- 
stri fratelli.  Avanti!  Avanti!  *  E  Garibaldi  si  appmttt  subito  ad  inseguire  i  nemici 
per  diminuire  le  loro  atrocità.  Al  suo  arrivo  in  Massa-Quartiero  al  quadro  di  rovine 
e  di  sangue  che  gli  si  presentava,  ii  senti  profondamente  colpUo  neiranimo. 

Dopo  avere  per  quanto  gli  era  poasibile  soccorso  le  vittime,  ancora  Mpolte  fra 
le  rovine  fumanti  d^e  loro  case,  lanciò  I  volontari  in  direzione  di  Parlinico  e  Pa- 
lermo. Non  poterono  raggiungere  i  fumiiaachf  borbonici,  ma  almeno  le  notizie  del 
loro  awli  inarsi  salvò  gli  abitanti  dei  paesi  pei  quali  la  colonna  Landi  doveva  passare. 

Oli  abitanti  di  Partinico  risaputa  la  vittoria  di  CalataCmi,  l'avviciiiarsi  dei  ga- 
ribaldini e  le  notizie  del  sacheggio  e  dell'Incendio  di  Masse-Quamero,  si  decisero  s 
resistere  per  evitare  la  sorte  dei  loro  vicini.  Chiamarono  vicino  alla  città  le  btnàe 
insorte  che  vi  scoraztavano  Incoiìtro  e  quando  il  generale  Landi  st  presentò  lo  ri* 
cevetlero  a  fucilate. 

Ogni  pertugio  pareva  nascondesse  un  'arma,  sentendoiit  a  breve  distanza  da  Ga- 
ribaldi e  comprendendo  che  non  gli  rimaneva  altra  risorsa  che  quella  di  foraare  il 
pasiaglo  della  città  barricata  e  attraversata  per  la  sua  lunghezu  dalla  strada  per 
la  quale  doveva  transitare.  Landi  «spugnò  la  hairicala,  e  così  potk  sotto  il  f^oco 
che  gli  pioveva  addosso  dalle  hnestre  giungere  al  capo  opposto,  senza  fermarsi  un 
momento  a  perdendo  una  cinquantina  d'uomini,  oltre  1  quaranta  che  av«va  lasciali^ 
sul  terreno  all'ingresso. 

Oli  abitanti  non  patirono  vamn  danno  rilevante,  ma  Inebbriati  dalla  facile  Tìt 
torla.  si  abbandonarono  a  veri  saturnali  intomo  ai  cadaveri  dei  borbonici,  caduti 
Tvlìa  porta  e  lungo  la  via.  l  prigionieri  e  1  feriti  furano  però  rispettati.  Solo  conU^" 
iiiorli  inveirono,  mutilandoli.  Garibaldi,  giunto  a  mezzogiorno,  feoe  oeuor^  quell'orcio 
ili  vendetta  e  fece  dare  ai  cadaveri  onorata  sepoltura. 

Dopo  un  riposo  di  tre  ore,  ì  volontari  si  rimisero  in  marcia  odi  loro  duce  ^ 
sul  far  della  sera  ad  uno  svolto  della  strada,  giunti  Hull'altipiano  di  Renne,  ^^^^ 
^jiiegarsi  loro  innanzi  lo  splendido  panorama  di  Palermo,  adagiata  in  mezzo  ad  u" 
vasto  anfiteatro  circondato  di  montagne,  coperte  di  boschetti  d'aranci  e  di  ulì^i-  (^' 
«noi  magnilici  palazzi,  baciati  ai  piedi  dalle  tranquille  acque  della  stupenda   imuu"' 

Intorno  a  Ptdermo  ed  al  suo  porto,  sorgono  le  linee  di  montagne  seniicircolsri- 


formanti  una  s^rie  di  piani  a3Qendeati,  Qome  immani  gradini  di  un  vasto  anfitoatra, 
le  cui  due  estreiaità  sqdq  i  capi  Laffe^ano  ^  PeUegriBO. 

Codesti  gradini  si  innalzano  Qno  a  Barti9oray  par  modo  cha  Garibaldit  nella  sua 
marcia  su  Palermo,  poterà  conservar  sempre  il  vantaggio  4aUa  posizione»  Ma  non 
doveva  per^ò  frenare  la  vigilans^a,  e  da  qu^  momento  i  volontari  non  eii  iooltravana 
che  in  ordine  di  combattimento,  pronti  all'  attaoeo,  come  alla  cUfesa, 

Il  Comitato  insurrezionale  di  Palermo,  col  quale  Qaribaldi  era  in  continui  rap- 
porti, lo  aveva  esattamente  informato  del  numero  de'  nemici  coi  quali  avrebbe  avuto 
a  che  fare. 

Oltre  gli  innumerevoli  satelliti  di  quel  governo  di  polizia,  dei  gendarmi  e  dei 
doganieri  che  avrebbero  bastato  per  contende  la  popolazione  deila  città,  Francesco  U 
aveva  rimùto  a  Palermo  un  corpo  di  spedizione  di  ben  24  mila  uomini  di  tutte  le 
armi  bene  o  male  equipagfiati.  £  questo  senza  tener  conto  dei  posti  largamente 
provvisti  di  art^lieria  da  posizione,  di  munizioni,  di  viveri  e  mirabilmente  equi- 
paggiati. 

Il  dittatore  comprendeva  perfettamente  che  ohre  certi  confini  9  coraggio  eTau- 
daeia  degenerano  in  temerità  ed  ingiustificabile  pazzia  ;  non  potendo  d'  altronde  con. 
tare  per  un  efficace  concorso,  ehe  su  quello  de'  suoi  vecchi  compagni,  già  abba- 
stanza crudelmente  provali,  non  dava  soverchia  importanza  agli  altisonanti  proclami 
pubblicati  in  città  dai  Comitati.  Avrebbe  preferito  di  veder  Palermo  coperta  di  bar- 
ricate. Invece  nella  città  tutto  era  silenzio  ed  immobilità. 

Ciò  nullamefio  trovò  nel  suo  spirito,  diremo  meglio  nel  suo  genio,  le  risorse  ne- 
cessarie per  eseguire  un  piano  che  egli  aveva   già  formulato  nelle  sue    meditazioni. 

Egà  aveva  stabilito  il  suo  campo  intomo  al  villaggio  di  Parco,  a  una  diecina 
di  chilometri  da  Palermo,  della  quale  scorgeva  benissimo  la  cinta,  innanzi  alla  quale 
i  borbonici  avevano  pure  stabilito   il  loro  campo  nella  direzione  di  Parco. 

I  nemici  accampati  fuori  della  città  erano  in  numero  di  quindicimila  e  più,  ap- 
partenenti a  tutte  le  armi,  agii  ordini  del  generale  Bosco.  La  cavallerìa  e  Y  artiglieria 
stavano  addensate  sotto  le  mura  di  Monreale. 

Giunta  la  notte,  Garibaldi  fece  accendere  i  fuochi  del  bivacco  sopra  di  una  linea 
molto  estesa,  all'  intento  d*  ingannare  il  nemico  suU'  ammontare  delle  sue  forze  e 
spinse  i  suoi  avamposti  fino  a  mezzo  chilometro  da  Parco.  Il  dì  susseguente  lo  im- 
piegò tutto  quanto  a  preparare  i  movimenti  strategici,  cor  quali  voleva  sorprendere 
e  trarre  in  inganno  i  nemici. 

Distese  il  suo  piccolo  esercito  sopra  una  lunga  linea  e  caricò  le  9lture  retjro-v 
stanti  colle  colonne  dì  Picciotti. 

n  suo  progetto  era  di  attirare  una  parte  dell'  oste  borbonica  sopra  di  sé,  fa*-, 
cendosi  inseguire  neU'  interno  dell'  isola,  di  distaccare  quanto  più  potesse  i  borbonici 
dalla  dttà,  quindi  avviarsi  sopra  Palermo  con  una  n^^fcia  di  fianco. 

A  destra  ed  a  manca  di  Parco,  si  stenda  la  catena  di  collibie,  cui  abbianio  ffh^ 
parlato  e  che  forma  il  primo  piano  delV  aijifiteatro,  nel  cui  mez^  giac^  Palermo. 
Neir  interno  stesso  esiste  una  oiontagnola  chiamata  CasteUaz^lo  ;  dietro  la  qi^ale  ve 
n'ha  una  seconda,  sulla  quale  sorge  il  monast^ero  di  San  Martino,  m  faqcia  a  Mon-* 
reale.  Collina  e  Corneto  erano  già  da  parecchi  giorni  occupati  da  Rosoliuo-PÀlo  colla 
sua  banda  abbastanza  numerosa  colla  quale  molestava  spesso,  facendo  delle  pwte 
innanzi,  i  borbonici  accampati  a  Monreale, 

Garibaldi  ordinò  ad  alcune  compagnie  di  portaiai  ^opta  le  alture  verso  Mon<- 
reale  e  girando  la  QolUna  di  Castielluz^,  conq^  se  av^s^e   v^to  conptmfevsi  colla 
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colonna  Rosolino- PJio  e  la  mattina  dd  21  con  una  rapida  evoluzione,  simulò  mi  at- 
tacco dalla  parte  del  golfo  di  Castellamare.  che  si  trova  dal  lato  opposto. 

Se  non  che  avendo  il  general  Bosco  proietto  dalle  artiglierie  del  forte  attaccato 
Rosolino-Pito  e  gli  insorti  avendo  incominciato  a  sbandarsi,  Garibaldi  fece  marciare 
loro  contro  quei  carabinieri  genovesi,  che  giunsero  in  tempo  per  impedire  una  di- 
sfatta e  costrinsero  i  realisti,  i  quali  si  reputavano  già  padroni  delle  altezze  di  San 
Martino,  a  retrocedere  fino  a  Monreale.  Il  generale  Bosco  inseguito  a  tale  insuccesso 
credendo  d'  aver  contro  tutto  il  grosso  delle  forze  garibaldine  aveva  fatto  avanzare 
non  solo  le  trappe,  che  stavano  dinanzi  a  Parco,  ma  pur  altri  distaccamenti,  rimasti 
lino  allora  in  città. 

In  questo  combattimento  Rosolino  Pilo  trovò  la  morte  e  Garibaldi  che  non  avera 
vdluto  nella  sua  marcia  in  San  Martino  impegnare  il  combattimento,  ma  solo  trarre 
i  borbonici  lontano  dalle  mura  della  città,  era  in  gran  parte  riuscito  all'intento. 

Durante  la  notte  del  21  al  22  i  fuochi  dei  bivacco  furono  accesi  come  la  notte 
antecedeiìle.  specie  dalla  parte  di  Monreale,  af^ochè  il  generale  nemico  rimanesse  nel  suo 
erroie.  La  mattina  del  22  ì  volontari  ricevettero  ordine  di  lasciare  la  loro  posizioni 
e  di  retrocedere  verso  Parco,  lenendo  occulta  la  marcia;  gli  insorti,  per  converso 
dovevano  continuare  a  tenere  le  alture,  d'ambo  i  lati  delle  strade  e  ritirarsi  cosi  i 
cima  in  cima,  senza  accettar  combattimento,  nella  direzione  di  Partinico  e  di  Cali' 
tafimi.  Il  generale  Bosco  cadde  nel  tranello  che  gli  era  teso  e  si  diede  ad  inseguire 
gli  insorti. 

I  volontari,  nella  loro  marcia  traverso  i  sentieri  di  montagne,  non  trovarono  più 
traccia  di  cammino  e  furono  costretti  a  continuare  la  strada  traverso  le  bosc^Uee 
dovettero  caricarsi  sulle  spalle  i  cannoni  e  le  munizioni.  I  cavalieri  furono  costretti 
a  far  la  strada  a  piedi,  tenendo  i  cavalli  per  la  briglia 

Una  pioggia  fissa  ed  insistente  aveva  reso  lubrico  il  terreno  e  rendeva  la  marcia 
estremamente  faticosa.  Truppe  regolari  non  avrebbero  potuto  eseguirla. 

A  un  certo  punto  si  trovò  necessario  di  sospendere  il  trasporto  dei  cannoni. 

La  stessa  pioggia,  e  la  nebbia  folta  ebbero  il  loro  lato  buono,  perchè  ì  borbonici 
non  se  ne  avvidero  —  scrive  Garibaldi  nelle  sue  Memorie,  se  non  che  molto  tempo  dopo, 
del  nostro  arrivo  a  Parco.  Parco  è  dominato  da  posizioni  forti  che  noi  occupammo  e 
sulle  quali  facemmo  alcune  opere  ili  difesa,  collocandovi  i  nostri  cannoni.  Coleste 
posizioni  però  sono  dominate  da  alti  monti  e  quindi  facili  a  girarsi 

II  24  maggio  il  nemico  usci  da  Palermo  con  forze  considerevoli  divise  in  due 
colonne.  La  prima  veniva  per  la  grande  via  che  dalla  capitale  va  a  Corleone  e  neì- 
1  interno  dell'isola,  passando  a  Parco.  La  seconda,  dopo  d'aver  seguito  per  un  pezw 
la  strtida  di  Monreale,  traversò  la  vallata,  e  minacciò  le  nostre  spalle,  fiancbe^aD" 
doci  pila  sinistra,  ed  avvicinandosi  verso  le  Portelle  di  Piana  dei  Greù. 

10  non  avrei  temuto  l'attacco  di  fronte,  benché  il  nemico  fosse  assai  superiore 
in  forze  ;  ma  il  movimento  alle  spalle  per  i  monti  che  ci  dominavano,  mi  fece  di- 
sporre alla  ritirala  prima  dell'arrivo  del  nemico. 

Ordinai  dunque  la  marcia  immediata  dei  cannoni  e  bagagli  per  la  strada  maesWt 
ed  io,  con  un  pugno  di  Picciotti  e  la  compagnia  CairoU,  mi  recai  ad  incontrare  pei 
le  Portelle  r{uella  seconda  colonna  che  tentava  di  tagliarci  la  ritirata. 

11  movimeato  nostro  riuscì  a  meraviglia,  lo  giunsi  sulle  alture  prima  che  il 
nemico  se  ne  impadronisse,  e  con  alcune  fucilate  lo  feci  fermare;  dimodoché  loi 
trovai  con  tutte  le  mie  forze  a  Piana,  avendo  per  lo  stradale  di  Corleone  lìbw 
tutto  l'interno  dell'isola,  e  'n  grado  di  muovermi  a  piacimento. 

Le  popolazioni  di  Piana  e  Parco  ci  giovarono  moltissimo  come  ausiliari  e  come 
pratici,  massime  un  barone  Pela  del  primo  paese. 
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A  Piana  dei  Greci  passammo  tutto  il  resto  della  giornata  lasciando  riposare  la 
gente.  In  quel  giorno  avemmo  a  deplorare  la  morte  del  prode  giovine  Mosto,  fratello 
del  maggiore  comandante  la  compagnia  dei  carabinieri  genovesi,  che  col  solito  valore 
avea  ritardato  il  procedere  dei  borbonici. 

A  Piana  io  mi  decisi  di  sbarazzarmi  dei  cannoni  e  del  bagaglio,  per  poter 
operare  più  liberamente  su  Palermo,  congiungendomi  colle  squadre  di  Lamasa  che  si 
trovavano  allora  a  Gibilrossa. 

Al  far  della  notte  feci  quindi  seguire  cannoni  e  bagagli  sulla  strada  di  Corleone, 
agli  ordini  di  Orsini,  ed  io  colla  gente,  dopo  d'aver  preso  la  stessa  via  per  un  pezzo, 
obliquai  a  sinistra  nella  direzione  di  Misilmeri  per  un  sentiero  boschivo  non  molto 
disagiato. 

n  movimento  dei  cannoni  sulla  via  di  Corleone  ingannò  il  nemico,  come  avevo 
sperato.  Egli  continuò  il  25  la  marcia  verso  quella  città,  credendo  di  perseguire 
tutta  la  forza  nostra,  ma  non  seguiva  che  Orsini  quasi  senza  gente. 

Io  traversai  colla  culonna  il  bosco  Gianetto,  ove  dormimmo,  e  il  giorno  seguente 
si  giunse  a  Misilmeri,  la  cui  popolazione  ci  accolse  con  grande  entusiasmo,  ed  il  26 
fummo  a  Gibilrossa,  già  occupata  dal  nostro  Lamasa  con  varie  squadre  "riunite. 

Dopo  d'aver  conferito  con  Lamasa  e  con  gli  altri  capi  siciliani  di  fuori  e  di 
deutro  Palermo,  si  decise  d'attaccare  il  nemico  nella  capitale  della  Sicilia.  In  quel 
giorno  vennero  vari  stranieri  nel  nostro  campo,  massime  inglesi  e  americani,  manife- 
stando molta  simpatia  per  la  bella  causa  dell'Italia.  Un  giovine  ufficiale  americano 
si  staccò  un  revolver  dal  cinturino  e  me  l'offerse  gentilmente  come  pegno  dell'inter* 
resse  che  prendeva  a  noi. 

Von  Meckel  e  Bosco  comandavano  la  colonna  borbonica  che  seguiva  per  Cor- 
leone  dietro  la  nostra  artiglieria,  ignorando  il  nostro  movimento  su  Gibilrossa.  E  bi« 
sogna  confessare  ad  onore  del  bravo  popolo  siciliano,  che  solamente  in  Sicilia  era 
ciò  eseguibile.  Si  !  e  solamente  dopo  due  giorni  della  nostra  entrata  a  Palermo,  sep- 
pero quei  capi  nemici  d'esser  stati  da  noi  ingannati,  e  ch'eravamo  giunti  nella  capi* 
tale  mentre  ci  credevano  a  Corleone. 

La  sera  del  26,  al  principio  della  notte,  slniziò  la  nostra  marcia  su  Palermo, 
scendendo  per  un  sentiero  coperto  ed  assai  difficile  che  conduce  da  Gibilrossa  sullo 
stradale  di  Porta  Termini. 


XIV. 

Attacco  e  presa  di  Palermo. 

Della  mossa  del  21  però  i  vantaggi  non  potevano  essere  immediati,  osserva  il 
Guerzoni,  essa  era  un  passo  preparatorio,  la  condizione  indispensabile  al  consegui- 
mento dello  scopo  finale  ;  ma  non  poteva  ancora  dirsi  di  sé  sola  decisiva.  Garibaldi, 
con  quella  marcia,  s'era  sottratto,  a  dir  cosi,  alla  vista  del  nemico,  ponendosi  <  in 
più  facile  comunicazioni  coU'intemo  e  la  parte  orientale  dell'isola  ;  >  aveva  guada- 
gnato un  terreno  più  acconcio  alle  utili  manovre  e  che  gli  avrebbe  permesso  fin  al- 
l'ultimo la  scelta  tra  l'offensiva  e  la  difensiva,  tra  l'attacco  e  la  ritirata  ;  ma  l'ora  e 
il  modo  della  difesa  e  dell'offesa,  anzi  la  stessa  decisione  tra  l'assalto  e  la  ritirata, 
erano  altrettanti  termini  nuovi  d'nn  problema  nuovo,  e  di  cui  soltanto  gli  eventi  pò* 
tevano  suggerirgli  la  soluzione.  Gli  eventi  però  a  que'  giorni  correvano  veloci. 
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Dopo  ftvere  p«r  boa  rentiqiialtro  ora  perdalo  ogni  traccia  di  Garibaldi,  anco   i 
{legi  fli'erwo  raccapezzati,  e  scoperto  alla  ima  il  suo  nuovo  rifugio  ;  parevan  risolati 
^  mn  la^càarxU  più  un  aol  siomo  di  tregua.  li  general  Lanza    (inviato    a   Palermo 
Commissario  alter  ego  del  Re  a  sorrugare  il  Castetcicala  revocato)   aveva   ordinato 
kàfatU  che  d,m,  colonne  muovessero  sinuihaneamente  dalla  eapiude,  la  prima  da  sini- 
stra per  Monreale,  la  seconda  di  fronte  per  la  Grazia,  ad  assalire  il  filibustiere  nel 
suo  campo  di  Parco,  procacciando  di  chiudervelo  dentro  e  di  scacciarlo  d'un  colpo. 
Ma  il  fìUbusUere  vegliava,  e  scoperto  egli  stesso  dalla  cima  del  Pizzo    del    Fico   la 
dvQìUce  nioasa  dal  nemico,  n'  aveva  indovinato  l'ultimo  fine.  Sulle  prime  però,  o  non 
fi^vesse  ben  calcolato  le  forse  del  nemico,  o  non   confidasse  nella    forte   postura,    o 
sperasse  soccorso  dalle  bande  del  La  Masa  che  campeggiavano  sui  monti  di  Gtbiirossa 
alla  sua  destra,  parve  deciso  ad  acceitare  la  battaglia,,  e  ne  fece  tatti  gli  apparecchi. 
Ma  aUa  nattina  del  24,  mei^o  contenti  i  nemici  a  avvistosi  sopratutto  che  la  colonna 
di  sinistra,  capitanata  4ai  colonnelli  Von  Meekel  e  Bosco,  oam  minando  per  le  scor* 
ciatoie  dei  pionti,^  mio^k^iava  di  cader  sulla  sua  via  di  ritirata  ;    composta  pronta- 
^paente  una  forte  retroguardia  coi  Carabinieri  genovesi  e  due  compagnie,  e  imposto  loro 
di  contrastar  più  a  lungo  che  fosse  possibile  le  alture  di  Parco,  ripiega   col  grosso 
della  colonna  su  Piana  de'  Greci.  I  nemici  tuttavia  avevan  già  guadagnato  molto  ter- 
feno  ;  i  Carabinieri  eran  già  stati  forzati  a  cedere  da  Parco  ;  i  Cacciatori  del  Bosco 
comparivano  già  SHile  cime  di  sisuistra  a  pio9bo  deDa  strada  di  Piana.  Urgeva  il  pe* 
ricola,  e  Garibaldi  fu  pronto  ancora  al  riparo,  rimandando  qu^'infaticahili  Carabi* 
nieri  a  coronai:  le  cinture  fiancheggianti  la  via  e  ponendosi  egli  atesso  alla  dilesn  al* 
l'entrata  di  Piana  ;  ma  confidando  assai  più  sulla  probabile  stanchezza  de'  persec«it<xi 
e  sull'appresiarsi  della  sera,  che  snìie  sue  forze.  Ne  s'ingannò. 

D^urava  da  alcune  ore  TavvisagUa  suUa  montagna,  e  già  i  Carabinieri,  estenuati 
dalla  fatica  e  daUe  perdite»  più  non  reggevano  al   disuguale  .dmento  ;  quando   il 
CoQiandanlìe  borbonìeo,  vieto  che  annottava  e  stimando  forse  opportuno  di  attendere 
l'arrivo  delle  altre  colonne,  ddiberò^  neUa  certezza  di  eU  tiene  orsuii  la   preda   in 
pugno,  di  differire  all'indomani  Tassalto.  Appunto  domani  era  tardi.  Garibaldi,  appro- 
fittando deUa  breve  tregua,  traversa  Piana  de'  Greci  senza  sostarvi;  bivacca  alcune  ore 
della  notte  in  unf^  boscaglia  vicina;  poi  innanzi  giorno  ripiglia  di  nuovo   la   ritirata 
per  la  strada  di  Corleone.  Giunto  però  al  punto  dove  si  stacca  la  strada  di  Marineo, 
affida  le  artiglierie,  gli  impedimenti  e  una  compagnia  di  scorta  all'Orsini,  ordinando- 
gli di  continuare,  senza  spiegargli  di  più,  la  marcia  per  Corleone;  mentre  egli  svolta 
rapido  col  forte  della  colonna  per  la  traversa  di  Marineo.  dove,  riposatosi  poche  ore 
contromarcia  celerìssimameate  per  MisUmeri,  e  si  trova  prima  che   la    giornata    del 
25  tramonti,  liberi  i  fianchi  e  le  spalle  da  ogni  nemico,  sulla  strada  di  Palermo. 

All'alba  del  25  però  anche  i  Napoletani  furono  pronti  alle  armi;  ma  di  quale 
maraviglia  restassero  colpiti  nel  veder  Piana  de'  Greci  e  tutti  i  dintorni  vuoti  di 
nemid,  lo  scrivano  essi.  Convinti  però  che  ormai  b  sola  paura  sospingesse  Garibaldi, 
si  pongono  risoluti  sulle  sue  orme,  e  raccolto  da  paesani  die  cannoni,  cannonieri  e 
bagagli  9i  son  visti  sfilare  per  la  strada  di  Corleone,  giustamente  sillogizzando  che 
con  essi  debba  pure  essere  il  maggior  nerbo  de'  ribelli,  quindi  il  loro  capo,  ripigliano 
ad  occhi  ctnusi  la  loro  caccia  spensierata,  spacciando  allegramente  a  Palermo  ed 
a  tutta  l'Isola:  «  Garibaldi  fuggiasco  fra  le  montagne;  prossima  la  sua  totale  disfatta.  > 
Era  l'inganno,  di  cui  Garibaldi  aveva  bisogno:  era  il  compimento  del  suo  disegno, 
n  qual  disegno  non  nacque  già  tutto  intero  per  miracolosa  fecondità  di  genio,  d'un 
sol  getto  e  in  un  solo  istante;  ma  fu  lentamente  covato,  preparato,  compito,  perfe- 
zionato; il  cbe  apcrescorà  agli  oqchi  degrintendenti  il  pregio  e  la  maraviglia. 
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Fino  alla  marcia  da  Renna  al  Parco,  Garibaldi  non  ebbe  ben  ferme  in  mente 
che  queste  due  idee  :  portarsi  sopra  un  terreno  più  propizio  ;  tirare  il  nemico  fuori 
di  Palermo  per  batterlo  divisamente,  potendo,  stancheggiarlo  o  scivolargli  in  mezzo, 
secondo  Topportunità  e  la  forza. 

Quando  però  la  mattina  del  24  sf  vide  piombare  addosso,  per  due  vie  conver- 
genti, una  mola  di  nemici  anche  più  grossa  della  preveduta,  e  conobbe  non  restargli 
pel  momento  altro  scampo  che  una  subita  ritirata,  cammia  facendo,  meditando  alia 
distretta  in  cui  si  trovava,  e  compiendio  rapidamente  l'analisi  e  la  sintesi  dei  molti 
partiti  che  gli  si  affacciavano,  allora  gli  balenò  Tardito  concetto  di  farsi  della  ritirata  lo 
strumento  della  vittoria,  e  intanto  che  il  nemico  allucinato  inseguiva  la  sua  ombra 
sulla  strada  di  Corleone,  marciare  per  l'opposta  via  alPassalto  di  Palermo. 

Ma  i  mezzi?  Per  l'opera,  a  dir  vera,  infaticabile  di  Giuseppe  La  Masa,  s*eran 
venuti  raccogliendo  sulla  vetta  di  Gibilrossa,  centro  dei  monti  che  serrano  Palermo 
da  sud-est.  un  grosso  campo  di  squadriglie,  armate  e  istruite  come  sappiamo,  ma 
che  per  le  loro  marcie  irrequiete,  i  loro  fuochi  numerosi,  e  gli  innumerevoli  e  alti- 
sonanti proclami  coi  quali  il  loro  capitano  ne  magnificava  il  numero  e  la  fierezza, 
erano  riuscite  fino  allora  a  tenere  in  allarme  il  presidio  di  Palermo,  ed  a  coprire 
restrema  destra  del  corpo  garibaldino  da  subitanei  assalti.  A  dir  il  vero  la  prima 
volta  che  queste  bande  ricevettero  il  battesimo  del  fuoco,  non  fecero  buona  prova  : 
al  Parco  anzi  la  mattina  del  26  chiamate  in  sostegno  della  minacciata  destra»  gari- 
baldina, avvan  dato  volta  ai  primi  spari,  gridando  per  giunta  (insania  della  paura  !) 
«  al  tradimento  dì  Garibaldi,  »  e  spargendo  la  loro  fola  e  il  loro  terrore  fin  dentro 
Palermo.  Tuttavia  erano  intomo  a  tremila;  rappresentavano  Teletta  militante  del 
paese  ;  confusi  nella  turba  battevano  i  cuori  più  intrepidi  della  Sicilia,  e  non  sarebbe 
stalo  giustizia,  oltre  che  prudenza,  trascurarli.  Garibaldi  inoltre  ne  aveva  bisogno  ; 
sicché  salita  la  mattina  stessa  del  26  Gibilrossa  (da  Misilmeri  distante  poche  ore)  e 
passato  a  rassegna  tutto  il  campo,  ne  ritrae  cosi  buona  impressione,  che  promette 
al  La  Masa  di  porre  a  capo  della  colonna  destinata  alla  marcia  imminente  su  1^- 
lermo  i  suoi  «  bravi  Picciotti.  » 

Sceso  però  da  Gibilrossa,  ebbe  uno  scrupolo  e  volle  adempire  una  formalità. 
Chiamati  a  consiglio,  cosa  insolita,  i  suoi  principali  Luogotenenti,  Sirtori,  Turr,  BLxio, 
La  Masa,  Crispi,  quando  li  vide  tutti  raccolti,  diresse  loro  questa  breve  parlata: 
«  Voi  sapete  che  non  ho  mai  radunato  Consigli  dì  guerra,  ma  le  circostanze  in  cui 
siamo  mi  vi  inducono.  Due  vìe  ci  stanno  davanti:  l'assalto  di  Palermo,  ola  ritirata 
nell'Isola.  Scegliete.  » 

Taluno  dicesi  fu  per  la  ritirata,  i  più  per  Tassalto,  che  era  in  quel  caso,  non 
solo  il  più  eroico,  ma  anche  il  più  prudente  partito,  per  non  dirio  senz'altro  runico 
effettuabile.  Allora  Garibaldi,  fedele  sempre  al  toUe  ììioras,  riunita  la  sua  colonna  al 
campo  di  Gibilrossa  e  quivi  raccolte  tutte  le  sue  forze,  dà  nella  sera  stessa  gli  ul- 
timi ordini  per  la  deliberata  battn^'lia.  L'assalto  nel  primo  concetto  doveva  effet- 
tuarsi nel  cuore  liella  notte»,  la  partenza  quindi  es-^ore  suonata  per  le  prime  ore  della 
sera  Compo.ste  le  ordinanze  colle  squadre  del  La  Masa  e  uno  stuolo  de*  Mille  pe 
guida  ed  esempio  alla  testa  ;  i  baltau'Uoni  del  Hixio  e  del  Carini  al  centro  ;  le  squadre 
del  Sant'Anna  alla  retroicuardia  ;  la  colonna  doveva  scendere  da  Gibilrossa  pel  sen- 
tiero dei  Cia(.'uUi  che  va  a  cadere  sulla  strada  di  Porta  Termini,  poco  lungi  da  San 
Giovanni,  e  passato  l'Oreto  al  Ponte  dell' Ammiraglio,  camminar  diritta  sulla  città. 
L rirdine  era  :  marciar  soirali  e  silenziosi  ;  avvicinarsi  quanto  più  era  possibile  al 
nomieo  ;  giunlo^^li  dappresso,  rovesciar  alla  baionetta  ogni  ostacolo  e  penetrare  al 
piti  presto,  comumiue,  in  Palermo. 
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ofrioro  che  al  tuonar  del  cannone  fossero  trotti  per  le  vìe,  i  Palttmitani  avevano 
alquanto  esitato  prima  di  prestar  fede  ad  un  risveglio  tanto  fortunato. 

Ben  presto  però,  scrive  Garibaldi,  il  popolo  di  Palermo  accorse  all'erezione  di  quei 
propugnacoli  cittadini  che  fanno  impallidire  i  mercenari  della  tir rannide,  le  barricate! 
\       e  vi  si  distinse  come  direttore  il  colonnello  Acerbi  dei  Mille,  milite  valoroso  di  tutte 
le  battaglie  italiane. 

I  popolani,  armati  di  un  ferro  purchessia,  dal  coltello  alla  scure,  presentavano 
nei  giorni  susseguenti  quelle  masse  imponenti  contro  le  quali  qualunque  truppa  non 
può  resistere,  per  ben  organizzata  che  sia. 

Da  Porta  Termini  giunsi  a  Fiera  Vecchia,  e  da  questa  a  Piazza  Bologna,  ove,  ve- 
dendo difficile  di  poter  concentrare  un  forte  nucleo  dei  nostri,  sparsi  nella  grande 
metropoli,  scesi  da  cavallo  e  presi  stanza  in  un  portone. 

Posando  a  terra  la  sella  della  mia  cavalla  Marsala  e  le  pistoliere,  una  pistola 
percosse  nel  suolo  e  prese  fuoco  ;  la  palla  mi  sfiorò  il  piede  destro,  portando  via  un 
pezzo  della  parte  inferiore  del  calzone.  <  Le  fortune  non  giungono  mai  sole,  >  dissi 
tra  me. 

Col  Comitato  rivoluzionario  di  Palermo,  composti  di  caldi  patrìotti,  si  risolvette 
di  stabilire  il  mio  quartier  generale  al  Palazzo  Pretorio,  punto  centrale   della    città. 

Non  gran  contigente  di  armati  ci  diede  la  città  di  Palermo,  giacché  i  Borbonici 
avevano  avuto  grai)  cura  di  tenerla  assolutamente  inerme  ;  ma,  conviene  confessarlo, 
Tentusi^smo  di  qu^  ))ravi  cittadini  mai  venne  meno,  né  per  i  sanguinosi  combatti- 
menti ^elle  vie,  iiè  pe»  il  feroce  bombardamento  della  flotta  nemica,  del  forte  di 
Castellamìiiare  é  del  paiajKzo  Reale.  Anzi  mplti,  per  mancanza  di  fucili,  si  presen- 
tavano a  noi  armati  di  pugnali,  coltelli,  «piedi  e  ferri  di  qualunque  specie.  1  Picciotti 
delle  squadre  si  battevano  anche  loro  con  bravura,  e  supplivano  al  decimato  numero 
dei  Mille.  Anche  le  donne  furono  sublimi  di  patriottico  slancio  :  tramezzo  a  quell'in- 
ferno di  bombe  e  di  fucilate,  esse  animavano  i  lìostri  coi  plausi,  co'  gesti,  cogli  ev- 
viva.  Precipitavano  dalle  finestre  sedie,  materassi,  sappeliettili  d'ogni  genere  per  il 
servizio  delle  barricate,  e  molte  A  vedevano  scendere  nelle  strade  per  aiutare  ad  in- 
nalzarle. La  popolazione  era  rimasta  sorpresa  dall'ardito  ingresso,  ma  passati  i  primi 
momenti  di  stupcMPe  essa  crebbe  ogni  giorno  di  coraggio  e  d'intrepidezza.  Le  barri- 
cate uscivano  da  terra  come  per  incanto,  e  Palermo  diventò  assiepato  di  barricate. 
Il  loro  gran  numero  era  forse  esorbitante,  ma  senza  dubbio  ciò  influì  moltissimo  ad 
animare  il  popolo,  e  a  gettar  lo  spavento  nelle  truppe  borboniche.  Poi  quel  lavoro 
continua  manteneva  tutta  la  gente  in  moto  e  alimentava  l'entusiasmo. 

Una  delle  difficoltà  maggiori  della  situazione  era  la  mancanza  di  munizioni  Si 
trovarono  però  fabbriche  di  polvere;  notte  e  giorno  si  lavorò  a  far  cartucce,  ma  la 
quantità  era  insufficiente  per  il  battagliare  incessante,  continuo  contro  le  numerose 
truppe  borboniche,  occupanti  i  punti  principali  della  città.  Quindi  i  militi,  e  particolar- 
mente i  Picciotti  che  tiravano  molto,  mancavano  di  munizioni  e  mi  mettevano  in 
croce  per  averne. 

Nonostante  i  Borbonici  erano  stati  ridotti  nel  forte  di  Castellammare,  nel  Palazzo 
di  Finanze  e  nel  Palazzo  Reale  con  alcune  case  adiacenti,  e  noi  eravamo  padroni 
dell'intiera  città. 

n  forte  numero  di  nemici  stanziava  al  Palazzo  Reale,  ove  si  trovava  il  gene- 
rale in  capo  l^nza,  ma  erano  privi  di  comunicazione  col  mare  e  colle  altre  loro 
posizioni. 

Varie  squadre  nostre  occupavano  gh  sbocchi  che  dalla  città  mettono  alla  cam- 
pagna, dimodoché  le  truppe  del  Palazzo  Reale  col  loro  generale  in  capo   trovavansi 
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assolutamente  Isolate  e  comìnciarooo  dopo  i  primi  fiorai  a  sentir  penuria  dì  viTeri, 
a  oon  saper  più  dove  mettere  i  feriti.  Ciò  decise  il  Lanza  a  fare  delle  pioposiziooi, 
la  di  cui  base  era  la  sepoltura  dei  morti,  che  inoominciavano  a  imputridire,  ed  il 
trasporto  dei  feriti  a  bordu  della  llotta  per  esser  condotti  a  Napoli. 

Ciò  richiese  ud  armisti^iìo  di  ventiquattr'ore,  e  Dio  sa  se  noi  ne  avevamo  biso- 
gno, obbligati  com'eravamo  di  fabbricar  polvere  e  carluccie  che  si  tiravano  appena 
fabbricate. 

E  qui  giova  ricordare  che  nessun  aoccorso  d'arme  o  di  musizioDe  ci  veone  dai 
legni  da  guerra  ancorati  nel  porto  e  sulla  rada,  comprcHO  una  fregata  italiana,  in 
quei  giorni  solenni,  in  cui  avremmo  pagato  a  peso  di  s  ngue  alcuai  mazzi  di  car- 
tuccie.  Se  ben  ricordo  si  comprò  un  vecchio  cannone  in  ferro  da  un  bastimento 
greco.  Ci  corse  poco  che  l'appartzioDe  delle  colonne  borboniche  Von  Meckel  e  Bosco, 
che,  dopo  d'aver  proseguito  verso  Corleone  in  traccia  di  noi,  tomaveuDO  sulla  capi- 
tale fucessero  cambiare  di  ri:3oluzÌone  il  generale  nemico.  Realmente  b  veduta  dei 
due  capi  suddetti,  alla  testa  di  cinque  o  seimila  uomini  di  Irtqipe  scelte,  era 
un  fatto  di  molta  importanza  e  ohe  poteva  riuscir  fatale  a  noi  Ddosi  nella  spe^ 
ranza  di  sorprenderci  e  disperderci,  ed  informati  all'opposto  della  nostra  entrata  in 
Palermo,  arrivarono  bollenii  dì  dispetto  ed  assaltarono  risolutamente  Porta  TeiminL 

Le  poche  mie  forze,  spiegata  la  superlìcte  della  città,  potevano  difiicilmeate  pre- 
sentare il  contìngflDte  bastevole  per  opporsi  all'irrompeute  nemico.  Nooostanle  i  po- 
chi nostri  che  si  trovarono  verso  Porta  Termini  si  difesero  bravamente  ed  il  terreno 
cedu'o  lino  a  Fiera  Vecchia  fu  disputato  palmo  a  palmo.  Avvertito  del  progresso  del 
nemico  dn  quella  parte  io  raccolsi  alcuni  compagni  dei  nostri  e  mi  spinsi  a  quella  vìa. 

Non  v'era  un  istante  da  perdei-e,  nota  il  Ouerzoni.  La  BiLuazioae  dei  due  belligeranti, 
per  dirio  alla  moderna,  era  questa:  i  ribelli  occupavano  precariamente  Fiera  Vecchia, 
e  il  tratto  della  città  compreso  tra  la  Porlu  Sant'Antonio  «  Porla  Termini,  meno 
alla  destra  ia  caserma  di  Sant'Automo  e.  pifi  a  sinistra,  i  dintorni  dell'Orto  botanico  ; 
i  Regi  invece.  Porla  Montalto.  Palazzo  Reale,  Porta  Macqueda,  il  Castellamare,  tutta 
la  Marina  ;  quanti  dire  quattro  Quinti  della  periferìa. 

K  alhi  tattica  bontà  delle  posiziuni  rispondeva  la  forza  <lel  numero  a  la  ricobezzK 
de'  mezzi  di  guerra.  Per  la  rivolta  ottocento  camicie  roane  stremate,  indigenti  d'ogni 
cosa,  e  da  tre  ai  quattromila  Picciotti  armati  e  agguanti  come  sappiamo;  per  il  Ilor> 
bone  ventimila  «oldaLì  ben  istrutti,  ben  pasciuti,  straricchi  d'artiglierìe,  di  munixioni, 
di  viveri,  d'ogni  ben  di  Dio,  tiancheggiati  da  quattro  fr^'gate.  protetti  da  due  forti  e 
da  numerosa  caserme,  nia.ssiccie  quanto  i  forti,  padroni  di  tutte  le  loro  comunioa- 
'  zioni,  liberi  d'essere  soccorsi  dal  mare  e  dalla  terra,  quando  ohe  sia. 

Però  nulla  di  piìi  pi-ecario,  di  piìi  incompiuto,  di  più  perigliosa  della  vittoria  ga- 
ribaldina. Tutta  la  loro  conquista  poteva  direi  la  conquista  d'una  mina,  che  da  un 
istante  all'altro  poteva  saltare  e  eeppellirii  sotto  monti  di  rovine.  Conveniva  dunque 
strapparne  subito  al  nemico  le  miccio  o,  per  uscir  di  metafora,  metter  l'iilcrmo  in 
istalo  di  difesa,  allargarvi  quanto  più  era  possibile  la  rivolta,  romp-T--  b  «erchia 
nemica,  occuparne  i  principali  punti  strAtegici,  a<4sicnrarsi  inlina  quallv  irecondìztiiiti 
indispensabili  ad  ogni  guerra  :  posizioni  per  combattere  ;  comunicazioni  per  nianavrjre: 
base  d'operazione  per  rifornirai. 

E  a  tutto  ciò  fu.  con  inaravigliosa  rapidità,  provveduto.  Garibaldi.  Appena  rac- 
colta la  sua  gente,  si  inoltrava  bno  al  Palazzo  Pretorio  e  vi  piantava  il  sunUiiartier 
generale  ;  occupava  i  quattro  Cantoni,  aentro  delle  due  grandi  vie  <-Uf  Hegiiiio  in 
croce  la  città,  e  i  si  asserragliava  ;  islituÌTa  un  Comitato  provvisorio,  di  i^ui  taceva 
capo  il  dottor  La  Loggia  e  poco  dopo  una  Commissione  delle  barrìi«le.  di  uui  t'ì/et- 
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fevà  prendente  0  duca  Della  Verdura;  cbiamaTa  di  nuovo  tutti  i  Palermitani  alle 
armi,  ed  abbozzava  un  primo  nucleo  di  guardie  nazionali;  spingeva,  non  senza 
combattimenti  i  suoi  avamposti  verso  Palazzo  Reale  fino  a  Piazza  Bologna,  e  verso 
Porta  Macqueda  fino  alla  Villa  Filippina;  faceva  nella  giornata  stessa  attaccare  la 
caserma  di  Sant'Antonio  rimasta  in  potere  dei  Regi,  e  prima  di  sera  se  ne  impa- 
droniva ;  infine  trasfondeva  in  tutti  i  petti  un  raggio  della  sua  serenità  e  una  favilla 
della  sua  fede,  forze  inespugnabili 

E  ciò  non  ostante  il  generale  Lanza  era  sempre  arbitro,  purché  l'avesse  voluto, 
del  campo.  Un  istante  d'energia,  un  contrassalto  ben  combinato,  uno  sforzo  appena 
volonteroso  di  que'  ventimila  uomini,  e  Palermo  tornava  sua.  Ma  era  chieder  troppo 
a  siffatto  esercito.  Però  Tunica  prodezza,  di  cui  Tuno  e  l'altro  furono  capaci  fu  il 
bombardamento;  e  già  fin  dalle  10  del  mattino,  dai  forti  di  Castellammare  e  dalla 
Squadra  ancorata  di  faccia  a  Toledo,  cominciò  a  piovere  sulla  città,  principalmente 
ne'  dintorni  di  Palazzo  Pretorio,  un  nuovo  diluvio  di  granate  e  di  bombe;  sprez- 
zato, a  dir  vero,  dai  combattenti,  e  in  sulle  prime  poco  dannoso  alla  città,  ma  pre- 
ludio di  rovina  mag^ore. 

L'indugio  invece  fu  la  fortuna  dei  ribellati.  Giuseppe  Sirtorì,  a  capo  d'una  mano 
di  Legionari  e  di  Picciotti,  fatta  base  il  convento  de'  Benedettini,  riusciva  ad  impadro- 
nirsi del  bastione  di  Montalto,  punto  avanzato  sulla  smistra  del  Palazzo  Reale  ;  quasi 
contemporaneamente  un'altra  compagnia  de'  Mille,  bergamaschi  quasi  tutti,  guada- 
gnava, con  fiera  lotta,  la  Piazza  della  Matrice  e  i  dintorni  del  Burrone,  del  Papireto 
e  di  Porta  Sant'Agata;  sicché  per  queste  conquiste  venivano  tagliate  le  comunica- 
zioni tra  il  Castello  ed  il  Palazzo  Rea'e,  e  gli  approcci  della  rivolta  avvicinati  sempre 
più  agli  estremi  baluardi  della  resistenza  nemica.  E  quel  che  accresceva  la  maraviglia, 
era  che  ogni  barricata  sorgeva  sotto  il  diluviare  delle  bombe  ;  ogni  palmo  di  terreno 
era  guadagnato  fra  il  crepitar  degl'incendi,  il  crollar  delie  case,  le  uria  delle  vittime 
sepolte  sotto  le  rovine,  o  trucidate  nella  fuga  dalla  ferina  vendetta  soldatesca. 

Infatti  il  bombardamento  dopo  alcune  ore  di  sosta  aveva  ripreso,  nel  28  mat- 
tina, continuando  fin  nel  cuore  ^della  notte  con  frenetica  rabbia  e  facendo  della  mi* 
aeranda,  ma  invitta  città,  un  immane  sterminio.  Il  vasto  e  ricco  monastero  di  Santa 
Caterina  ardeva  tutto  intero,  assieme  al  lungo  tratto  di  botteghe  e  di  case  che  ri- 
spondevano sulla  Strada  Toledo:  il  Palazzo  arcivescovile  era  saccheggiato,  i  ricchi 
monasteri  dei  Sette  Angioli  e  della  Badia  Nuova  saccheggiati  e  incendiati,  il  palazzo 
del  principe  di  Carini  distrutto;  quelli  del  princioe  di  Cutò  e  del  marchese  d'Artale 
smantellati.  <  In  un  remoto  chiassuolo  della  città  (scriveva  un  egregio  Palermitano, 
spettatore  della  terribile  tragedia),  presso  alla  Via  del  Pizzuto,  la  esplosione  d'una  « 
sola  bomba  cagionala  lo  scempio  di  ventidue  innocenti,  ed  erano  in  maggior  parte 
donne  e  bambini:  orrendo  spettacolo  quello  di  corpi  oscenamente  mutilati  e  squar- 
ciati, spettacolo  commovente  e  pietoso  quello  d  intere  famiglie,  nude,  raminghe,  con 
vecchi  e  infermi  che  trascinavansi  a  stento  e  fuggivano  gli  abbattuti  lor  tetti.  D*un 
subito,  nella  zona  superiore  della  città,  a  dritta  del  Palazzo  regio,  sollevasi  un  vor- 
tice caliginoso  di  fiamme:  ed  è  il  bruciamento  e  la  distruzione  di  tutto  un  quartiere. 
Dal  Palazzo  le  napoletane  milizie  procedono  verso  la  Piazza  Grande  e  la  Piazzetta 
de'  Tedeschi:  la  insurrezione  ha  preso  appena  a  minacciar  da  quel  lato;  ed  ecco  i 
soldati  trapassare  di  casa  in  casa,  scassinare  le  porte,  saccheggiare  e  disperdere 
quanto  vi  si  trovasse  per  entro,  macellarvi  i  sorpresi  e  sbigottiti  abitanti  ed  appic- 
carvi l'incendio.  A  chi  fuggiva  si  traea  co'  moschetti;  a  chi  chiedeva  mercede  s'in- 
sultava, poi  si  dava  la  morte:  s'inducevano  i  miseri  a  ricattarsi  svelando  le  prezio- 
sità e  le  masserizie  nascoste,  e,  appagata  la  rapace  ingordigia,  seguivano  le  ferite  e 
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jl  sangue;  si  stupravano  donnB  e  fanciulle,  poi  scannavansi,  e  dopo  loro  i  padri,  i 
mariti,  i  fratelli:  il  nome  del  Re  suonava  da'  manigoldi  acclamato  fra  le  strìda  che 
sfuggìano  alle  vittime  :  e  di  quelle  immanità  e  di  quei  fatti  potrebbero  allegarsi  senza 
fine  gli  esempi,  e  non  era  guerra,  ma  eccidio  efferato  e  vìlissimo  eccidio,  non  da 
uomini,  ma  da  bestie  crudeli.  Il  fuoco  infuriava  quel  giorno  per  vasto  recinto  di  e- 
difici  e  dì  strade  ;  infuriava  nella  notte  e  ne'  due  giorni  seguenti  ;  e  in  quell'accesa 
fornace  cuocevano  e  soffocavano  umane  creature,  senza  difesa  e  senza  scampo  im- 
molate. > 

Mille  e  trecento  furono  le  bombe  lanciate  dal  Castello  e  dalla  Squadra  senza 
contar  le  palle  e  la  mitraglia  :  cinquecento  trentasette  i  cadaveri  ufficialmente  nume- 
rati fino  al  12  giugno.  Orrendo  scempio  che  Lord  Brougham  nel  parlamento  inglese 
pareggiava  al  neroniano  e  Lord  Palmerston  aggiungeva  :  «  indegno  del  nostro  tempo 
e  della  nostra  civiltà.  > 

La  mattina  del  29»  con  gran  stupore  dei  bombardati,  il  bombardamento  tace  va. 
ma  del? 'inattesa  tregua  varie  le  ci^ioni,  nessuna  di  pietà.  Nella  notte  dal  28  al  29 
due  piroscafi  della  Squadra  regia  portavano  da  Termini  a  Palermo  un  reggimento 
di  Bavaresi,  col  rinforzo  de'  quali  il  Generalissimo  borbonico  aveva  contato  di  ten- 
tare una  sortita  generale  di  tutte  le  sue  forze,  onde  ricuperare  i  posti  perduti  la 
vigilia.  Ora  cosi  per  non  molestare  il  passaggio  da'la  Marina  al  palazzo  Reale  de' 
nuovi  arrivati,  come  per  evitare  il  rischio  di  colpire  i  propri  soldati  durante  il  pre- 
meditato assalto,  il  generale  Lanza  aveva  dato  l'ordine  che  il  bombardamento  ral- 
lentasse per  alcune  ore,  limitandosi  a  battere  i  dintorni  di  Castro  Pretorio,  nido 
della  rivolta.  Ma  invano.  Per  tutta  quella  giornata  si  combattè  nuovamente  al  ba- 
stione di  Montallo.  All'Annunciata,  ai  Benedettini,  al  Duomo:  in  quest'ultimo  punto 
anzi  i  Regi,  sorpresi  i  Picciotti  del  Sant'Anna,  ebbero  alcune  ore  di  sopravvento  ; 
ma  poi  sopraggiunti  gli  ormai  terribili  Cacciatori,  riannodatesi  le  squadre,  apparso 
Garibaldi,  tutti  i  posti  furono  o  conservati  o  ripresi,  ed  ai  Regi  toccò  nuovamente 
:  di  riparare  a'  loro  quartieri,  più  che  vinti,  disperati  di  vincere  ;  e  riadorni  soltanto 
di  quei  sanguinosi  allori,  a  cui  oramai  sembravano  aspirare  :  il  saccheggio  di  nuove 
case  e  l'eccidio  di  nuove  vìttime. 

Gli  è  che  i  soldati  del  Borbone  non  si  battevano  più.  Quei  tre  fatti  miracolosi 
della  vittoria  di  Calatafimi,  della  ritirata  del  Pareo  e  della  sorpresa  di  Palermo  ave- 
vano ispirato  ne'  loro  petti  tale  un  superstizioso  terrore,  che  era  oggimai  più  forte 
d' ogni  legge  di  disciplina  e  d'  ogni  punto  d'  onore.  Per  essi  Garibaldi  era  ormai  in- 
vincibile ;  vedevano  in  lui  un  essere  privilegiato,  protetto  da  una  potenza  sovrumana, 
contro  la  quale  ogni  forza  terrestre  doveva  soccombere.  Si  spacciano  sul  suo  conto 
'e  più  strane  fole  :  chi  lo  diceva  stregato  ;  chi  aggiungeva  che  fin  da  bambino  fosse 
stato  inoculato  con  ostia  consacrata;  e  poiché  gli  ufficiali  stessi  per  onestare  la  loro 
dappocaggine  accreditavano  queste  insensatezze,  non  era  più  a  [sperai^si  da  siffatto 
esercito  alcun  atto,  non  che  di  energia,  di  decorosa  resistenza. 

U  Lanza  però  non  ^veva  confidato  soltanto  sulla  forza  :  un  po'  di  frode  ad 
^odar  r  opera  gli  era  parsa  giovevole.  Infatti  fin  dal  28  mattina  egli  si  era  rivolto, 
per  mezzo  d' un  ufficiale  della  regia  Marina,  all'  ammiraglio  Mundy,  comandante  in 
^po  della  Squadra  inglese,  per  pregarlo  d'  un  favore,  all'  apparenza  innocentissimo  : 
^i  voler  soltanto  ricevere  al  suo  bordo  due  Generali  dell'  esercito  reggio  incaricati 
^  conferire  con  lui  ;  procacciando  unicamente  che,  durante  le  conferenze,  i  ribelli 
^spendessero  le  ostilità  e  i  due  Generali  potessero  aver  libero  passo  traverso  le  linee 
Iberniche  sotto  la  protezione  della  bandiera  brittanica. 

L' agguato  era  ben  preparato,  e  se  gli  riusciva^  il  Generale  borbonico  otteneva  in  un 
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colpo  pareedà  scopi:  metteva  in  tutela  della   bandiera  britannica  V  assisa,    qnar. 
dire,  la  eaosa  borbonica;  otteneva  dai  ribelli,  mercè  una   meoiazioDe  potente,  ui 
8  'spènsione  d*  armi,  e  dò  senza  essere  costretto  a  rìchiederia  egli  stesso  al  disprezi. 
avventuriero.Ma  quanto   il  laccio  era  sottile,  altrettanto  era  acuto  V  occhio    ddl'  i- 
glese    e  scivolandogli  in  mezzo  con  destrezza  e  prudenza,  faceva  al  Commissario.^ 
Re  questa  risposta:  ^  Prontissimo  alla  conferenza,   lietissimo  di   ricevere  a    bor: 
della  sua  ammiraglia  i  due  Generali  che  gli   erano  anannziati  ;  ma   quanto  al  lor 
passaggio  traverso  le  linee  degl'insorti,  necessario  richiederlo  al    generale    Garibaldi 
die  solo  aveva  diritto  di  darlo.  »  Non  era  questa  la   conclusione   che  il  Borbonio 
s'aspettava,  anzi  era  precisamente  quella  che  più  di  tutte  abboriva;   ma    ciò   noe 
ostante,  per  quanto  egli  tornasse  all'  assalto  con  nuove  missive  anche  pitt    ambij|:or 
e  capziose,  V  Ammiraglio  non  si  mosse  d' una  linea  dalla  prima  sua  risposta,   steo- 
tando  così  colla  sua  accorta  tenacia  una  trama  che  intendeva  a  fare  lui    complica 
e  r  Inghilterra  stromento  deUa  politica  borbonica. 

Astretto  da  questa  repulsa  a  non  confidare  più  che  nell'armi;  ma  nen'anni 
dopo  i  falliti  assalti  dd  29,  non  avendo  più  fiducia,  il  Generale  bort>onico  si  seni 
a  un  tratto  mancare  quell'  ultimo  residuo,  non  diremo  certo  di  coraggio,  che 
non  ebbe  mai,  ma  di  dignità  umana  e  di  pudore  soldatesco  che  ancora  gli  era  ri- 
masto, e  senza  nulla  dire  al  Mundy,  all'  improvviso,  come  preso  da  subitaneo  ter- 
rore, scrisse  al  filibustiere,  fino  a  ieri  schernito,  questa  lettera . quasi  incredibile: 
<  Il  generate  Lanssa  a  S.  E,  U  general  Garibaldi. 

-  €  Palermo,  30  maggio  1860. 

■ 

4  Avendomi  l'Ammiraglio  inglese  fatto  sapere  che  riceverebbe  con  piace»; 
bordo  del  suo  vascello  due  de'  miei  Generali,  affine  di  aprire  con  Lei  una  conferem* 
della  quale  V  Ammiraglio  stesso  sarebbe  il  mediatore,  purché  Ella  consenta  a  cf tt- 
ceder  loro  un  passaggio  traverso  le  sue  linee;  io  la  prego  di  farmi  conoscere  « 
vuole  consentirvi,  e  in  caso  affermativo  (supponendo  le  ostilità  sospese  da  ambe  If 
parti),  io  la  prego  di  farmi  sapere  V  ora  in  cui  detta  conferenza  dovrà  cominciare. 
Sarebbe  allo  stesso  tempo  utile  che  Ella  accordasse  una  scorta  ai  summenzionati  due 
Generali,  dal  Palazzo  Reale  alla  Sanità,  dove  essi  s'imbarcheranno  per  andare  a  bonio. 

«  In  attesa  d^una  sua  risposta,  ecc. 

€    FfiHDINANDO  LaHZA.   > 

Quale  non  doveva  essere  l' avvilimento  dell'  esercito  regio  (scrive  lo  stesso 
ammiraglio  Mandy),  perchè  l' alter  ego  d' un  Sovrano  acconsentisse  a  scrivere  una 
lettera  sì  umiliante.  L' uomo  che  fino  a  quel  momento  era  stato  stigmatizzato  d^ 
epiteti  più  vituperosi  dell'  umana  natura  e  denunziato  nei  proclami  come  un  pinta 
un  ribelle,  un  filibustiere,  eccolo  elevato  al  titolo  ed  ai  rango  di  Generale  e  d  Ho- 
cellenza  !  Ciò  equivaleva  ad  una  ricognizione  del  suo  carattere  d' uguale,  e  ad  uni 
confessione  d' impotenza  a  sottometterlo  colla  forza. 

Io  lasciai  il  comando  della  città  al  generale  Siriorì,  mio  capo  di  stato  mag^r^> 
narra  Garibaldi,  e  mi  recai  sul  vascello  inglese  ove  trovai  i»  generali  Letizia  e  Chre- 
tien,  che  venivano  per  conferire  con  me  da  parte  del  generale  capo  dell' eserdto 
nemico. 

Non  ho  ora  presenti  le  proposizioni  fattemi  dal  generale  Letizia,  ma  ben  ricorio 
trattarsi  di  cambio  di  prigionieri,  d'imbarco  dei  feriti  sui  bastimenti  della  flotta,  di 
permesso  di  introdurre  viveri,  a  quelli  del  Palazzo  Reale,  di  concentramento  dfllf 
fòrze  nemiche  ai  Quattro  Venti,  posizioni  con  grandi  stabilimenti  a  contatto  da- 
mare, e  finalmente  della  presentazione  di  un  atto  di  rispetto  e  d'Ubbidienza  per  part" 
della  città  di  Palermo  a  S.  M.  Francesco  II. 
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Io  udii  con  pazienza  la  lettura  dei  primi  articoli  delia  proposta,  ma  quando  il 
ettore  giunse  alFarticolo  umiliante  per  la  dttà  di  Palermo,  mi  alzai  sdegnato  a  diasi 
il  generale  Letizia  ch'egli  ben  conoseeva  aver  da  fare  con  gente  che  ntpeva  battersi, 
ì  che  non  avevo  altra  risposta. 

Mi  chiese  egli  una  tregua  di  24  ore  per  imbarcare  t  feriti,  che  io  accordai  e 
così  finì  la  conferenza. 

Qui  y'è  da  osservare,  passando,  che  il  capo  dei  Blille,  trattato  da  fiKboatiere 
sino  a  questo  puuto,  divenne  ad  un  tratto  ecceUenea^  titolo  con  cui  egli  fu  notato 
io  tutte  le  transazioni  seguenti  e  da  lui  sempre  disprezzato.  Tale  è  la  bassezza  dei 
potenti  della  terra  quando  son  colpiti  dalla  sventura. 

La  situazione  comunque  era  tutt'altro  che  bella  :  Palermo  mancava  d'armi  e  di 
munizioni;  le  bombe  avevano  smantellato  parte  delia  città;  il  nemico  vi  stava  dentro 
con  le  sue  migliori  truppe  e  ne  occupava  col  resto  le  posizioni  più  forti;  la  flotte 
infilava  le  strade  colle  sue  artiglierie,  ed  i  cannoni  di  Palazzo  Reale  e  di  Castellamare 
l'aiutavano  nell'opera  di  distruzione.  ^ 

Io  entrai  nel  Palazzo  Pretorio,  ove  trovai  i  principali  cittadini  che  mi  aspettavano, 
e  che  coll'acuto  sguardo  meridionale  cercavano  di  leggere  negli  occhi  miei  le  mie 
impressioni  sui  risultati  della  conferenza.  Esposi  francamente  le  condizioni  proposte 
dal  nemico  e  non  trovai  'dell'abbattimento.  Essi  mi  dissero  di  parlare  al  popolo,  as- 
sembrato sotto  i  balconi,  e  lo  feci. 

Confesso  che  non  ero  scoraggiato,  come  non  lo  fui  in  droostanze  forse  più 
ardue,  ma  considerando  la  potenza  ed  il  numero  dd  nenùco,  e  la  pochezza  dei  nostri 
mezzi,  mi  nacque  un  pò*  d'indecisione  sulla  risoluzione  da  prendersi,  cioè,  se  con- 
venisse continuare  la  difesa  della  città,  oppure  rannodare  tutte  le  nostre  forze  e  ri- 
pigliare la  campagna. 

Quest'ultima  idea  mi  passò  per  la  mente  come  un  incubo,  ma  l'allontanai  da 
me  con  dispetto  ;  trattavasi  d'abbandonare  la  città  di  Palermo  alle  devastazioni  d'una 
soldatesca  sfrenata!  Mi  presentai  quindi,  quasi  indispettito  con  me  stesso,  al  bravo 
popolo  dei  Vespri,  e  palesai  la  mia  condiscendenza  per  tutte  le  condizioni  chieste  dal 
nemico;  quando  venni  però  all'ultima,  io  dissi  che  l'avevo  rigettata  con  disprezzo! 
Dn  ruggito  di  sdegno  e  di  approvazione  surse  unanime  da  quella  folla  di  generosi, 
e  quel  ruggito  decise  della  libertà  di  due  popoU,  e  decretò  hi  caduta  d'un  tiraimo. 
In  ne  fui  ritemprato,  e  da  quel  momento  ogni  sintomo  di  timore,  di  titubanza,  d'in- 
decisione sparve:  militi  e  cittadini  a  gara  rivaleggiavano  d'attività  e  di  risoluzione. 
U  barricate  moltiplicavansi,  ogni  balcone,  ogni  pogginolo  si  copriva  di  matera&ssi  per 
la  difesa,  di  sassi  e  di  proietti  d'ogni  specie  per  schiacciare  il  nemico.  La  tabbrica- 
,zione  della  polvere  e  delle  cartuccie  si  attivava  pnre  febbrilmente  ;  alcuni  vecchi 
cannoni,  dissotterrati  non  so  da  dove,  apparivano,  si  montavaoo,  ed  erano  c(rflooati 
in  posizioni  convenienti  ;  altri  si  comprarono  da  bastimenti  mercantilL  Le  donne 
d'ogni  ceto  si  mostravano  nelle  strade  ad  animare  i  lavoratori  e  coloro  che  si  pre- 
paravano alla  pugna. 

Gli  ufBciali  inglesi  ed  americani,  che  si  trovavano  in  rada,  regalarono  i  nostri 
dì  revolver  e  fucili  da  caccia.  Alcuni  degli  ufficiali  sardi  manifestarono  pure  della 
apatia  per  la  santa  causa  del  popolo,  eil  i  marinari  della  fregata  italiana  brucia- 
^doo  dal  desiderio  di  divìdere  il  pericolo  dei  fratelli,  minacciando  di  disertare.  Solo  co- 
loro che  ubbidivano  ai  freddi  calcolatori  del  ministero  di  Torino  non  si  coRunovevano 
a  tanto  spettacolo  e  restavano  impassibili  testimoni  della  distruzione  d'una  deBe  più 
nobili  città  italiane,  ed  aspettavan  ordini;  ossia  già  avevan  ordini  di  darci  11  oaloio 
dell'asino  se  vinti,  e  faria  da  amiconi,  se  vincitori! 
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Un  giovane  siciliano  di  famiglia  ris^etUihile,  mandato  da  me  a  bordo  della  fr^ 
gata  sarda»  e  che  riuscì  a  salirvi  noe  senza  L.elto  pericolo,  si  udì  rispondere  :  ^  Voi 
potete  essere  una  spia,  „  in  luogo  di  ottenere  alcune  mmizioni,  per  cui  io  lo  avevs 
incaricato. 

Comunque,  il  nemico  si  avvide  della  risoluzione  nostra  e  della  città,  che  dod 
si  sfida  un  popolo  impunemente,  quando  è  deciso  di  combatterre  a  tutt*oltranza.  D 
despotismo  poi  s'inganna  molto  ingrassando  i  suoi  proconsoli,  che  naturalmente  non 
sanno  decidersi  a  esporre  1'  epa  in  pericolo  tra  le  barricate  della  canaglia. 

Prima  che  spirassero  le  ventiquattr'ore  d'armistizio,  un  nuovo  parlamentario  mi 
annunziò  il  generale  Letìzia.  Egli  mi  chiese  tre  giorni  di  tregua,  non  essendo  suf- 
fiicienti  le  ventiquattr'ore  per  il  trasporto  dei  feriti  a  bordo.  Anche  i  .tre  giorni  io 
concessi,  ed  intanto  non  si  perdeva  un  secondo  all'attivo  lavoro  della  polvere  e  delle 
cartuccie,  mentre  si  continuava  il  lavoro  delle  barricate.  Le  squadre  vicino  alla  ca- 
pitale ingrossavano  le  nostre  forze,  e  minacciavano  le  ^spalle  del  nemico.  Orsini  m 
cannoni  rimasti  era  giunto  pure,  e  con  lui  altre  squadre.  La  condizione  nostra  mi- 
gliorava ogni  giorno  e  dava  meno  voglia  ai  Borbonici  d'attaccarci. 

In  una  nuova  conf^enza  col  general  Letizia,  si  discusse  la  ritirata  delle  truppe 
che  si  trovavano  a  Palazzo  Reale,  ed  a  Porta  di  Termini  per  riconcentrarle  tutte  ai 
Quatto  Venti  e  sul  molo:  era  per  noi  tanto  di  guadagnato. 

La  sospensione  dell'"  ostilità,  e  la  ritirata  dei  Borbonici  ver^so  il  mare,  rimpì 
la  popolazione  di  fiducia  e  baldanza,  talché  fummo  obbligati  di  collocare  ai  posti 
avanzati  delle  camicie  rosse  per  evitare  la  collisione  dei  Siciliani  colle  troppe 
borboniche,  essendo  immenso  l'odio  per  quest'ultime.  Si  trattò  infine  della  partenza 
della  truppa,  non  potendo  essa  certamente  rimanere  per  molti  giorni  nelle  anguste 
posizioni  occupate,  e  dello  sgombro  completo  della  città  e  dei  forti. 

Il  valore  dei  Mille,  ed  in  generale  dei  difensori  di  Palermo,  era  s^ato  grande. 
11  loro  contegno  e  quello  della  popolazione  non  s'erano  smentiti  un  momento.  Si  era 
disposti,  in  fatti,  di  seppellirsi  sotto  le  ruine  della  bellissimi  capitale,  e  contiene 
confessare  che  il  risultato  fu  magnifico  come  non  si  poteva  aspettare  di  più. 

Quando  si  videro  capitolare  quei  ventimila  soldati  del  despotismo  davanti  ad  an 
pugno  di  cittadini  votati  al  sagrificio  ed  al  martirio,  se  abbisognava,  sembrò  proprio 
un  portento,  poiché  erano  superbe  truppe,  e  che  si  battevano  bene.  Giubilate  pare 
uomini,  donne,  fanciulli,  ohe  contribuiste  alla  liberazione  della  patria  !  Palermo  libera 
e  i  tiranni  cacciati:  vale  ben  la  pena  d'esserne  fieri  e  di  giubilare!  La  superba  ca 
pitale  dei  Vespri,  come  i  suoi  vulcani,  manda  ben  lungi  le  sue  scosse  e  crollano  al 
gagliardo  suo  ruggito,  i  troni  malfermi  delle  menzogne  e  della  tirannide. 

Perdemmo  in  Palermo  il  valoroso  Tiìkery  ungherese.  Tra  i  feriti  vi  erano  Bixit'i 
i  due  Cairoti,  Benedetto  ed  Enrico,  Cucchi,  Campo,  Cerini  ed   Ernesto  Bezzi 


XV. 

La  battaglia  di  Milazzo. 

La  partenza  dei  Borbonici  da  Palermo  fu  una  vera  testa  nazionale,  tanto  p"^ 
che  secondo  condizioni  stipulate  essi  lasciavano  in  libertà  tutti  i  prigionieri  fo\M 
delle  principali  famiglie  che  si  trovavano  detenuti  in  Casteilamare. 

La  vista  dei  cari  condannati,  che  tanto  avevan  sofferto  in  orride  carceri,  rimpi 
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di  giubilo  la  popolazione  intiera,    e    l'accoglienza   da   essa    fatta  a  quei  generosi  fa 
commovente. 


apoj)  sta  o 
gener&l    Lei  z 


"  ore  nnrra  far 
;ireten     (p    41*) 


GftribaMi  aveva  stabilito  il  suo  qiiarlìer  generile  in  un  padiglione  det^  Palazzo 
"ea!e  da  dove  si  scopre  tutta  la  via  Toledo  e  d'altra  parte  il  prolungiimenlo  della 
8'essa,  sino  a  Monreale.  Di  là  poteva  bearsi    dello  spettacolo  che  presenta  un  grande 


6arlbaldl,;Capitano  del  Popolo 


Disp.  £7 
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e  fervidissimo  popolo  nelle  sue  etnoziooL  I  liberati  erano  porta  1  in  trionfo  da  una 
folla  immensa,  frenetica  per  la  libertà  acquistata  dai  suoi  carissimi.  Garibaldi  ebbe 
un  tesoro  di  gratitudine  da  loro,  ed  una  lagrima  inumidì  la  sua  guancia.  Allora  co- 
intnciò  un  periodo  di  riposo,  e  tutti  ne  arevan  bisogno,  massime  i  Mille.  Poveri  gio- 
vani! la  parte  eletta  di  tutte  le  popolazioni  italiane,  non  twezzi  ai  disagi,  alle  pri- 
vazioni, gran  parte  studenti  e  laureati.  E  tutti,  con  poche  eccezioni,  consacrati  al- 
l'eroismo ed  al  martirio. 

I  Mille,  per  la  maggior  parte  non  marini,  avean  lasciato  le  nausee  del  mare 
per  ingolfarsi  nelle  stragi  delle  battaglie,  e  per  sentieri  quasi  impraticabili  eran  per- 
venuti in  Palermo,  ove  cacciando  davanti  a  loro  un  esercito  di  ventimila  soldati 
delle  migliori  truppe  borboniche,  coiraiuto  della  popolazione  liberavano  la  Sicilia  in- 
tera ia  venti  giorni.  Il  nemico  si  allontanava  per  prepararsi  a  nuove  battaglie,  e  i 
Siciliani  dovevano  pure  mettersi  in  istato  d'incontrarlo  ancora.  Si  aprirono  dunque 
degli«  arruollamenti  in  Palermo  ed  in  ogni  parte  dell'isola  sgombra  di  Borbonici  ;  si 
contrattarono  delle  armi  al  di  fuori;  si  stabili  una  fonderia  nella  capitale,  e  si  la- 
vorò indefessamente  a  far  polvere  e  cartuccie.  Palermo,  piazza  d'armi  del  despotismo. 
divenne  in  póclii  giorni  un  semenzaio  di  militi  della  lioertà. 

La  sosta  in  Palermo  dopo  l'evacuazione  dei  nemici  fu  pure  impiegata  ad  opere 
giovevoli.  Un  gran  numero  di  ragazzi  vaganti  per  le  strade,  ove  per  lo  più  trovano 
una  scuola  di  corruzione,  furono  raccolti,  riuniti  in  stabilimenti  idonei,  ed  educati 
,«lla  vita  deironesto  cittadino  e  del  milite.  Si  migliorò  la  condizione  de^li  stabilimenti 
di  beneficenza,  e  si  fornì  di  viveri  tutta  la  parte  indij^nte  della  popolazione,  e  quella 
danneggiata  dal  bombardamento  e  dalla  guerra  in  generale.  L'organizzazione  del 
governo  dittatoriale  fu  pure  attuata,  e  vi  cfmtribuirono  vari  egregi  patriotti  della  Si- 
cilia, tra  i  quali  primeggiava  Francesco  Crispi,.uno  dei  Mille. 

Distribuite  le  forze  nazionali  in  tre  divisioni,  esse  presero  il  nomo  d'esercito 
meridionale,  che  mosse  poi  verso  Toriente  al  compimento  dell'assunta  missione  e- 
mancipatrice. 

Durante  i  giorni  di  combattimen  o  in  Palermo  era  giunto  ì'Utile,   piccolo    piro- 
scafo italiano,  con  un  centinaio  di  volontari,  che  da  Marsala  ove  sbarcarono   felice- 
, mente,  arsivarono  nella  capitale  ancora  ih  tempo  a  prender  parte  alle  ultime  pugne. 
,        La  spedizione  Medici,  con  tre  vapori  e  circa  duemila  uomini,  arrivò  a    Castel- 
lamare,  poche  miglia  a  ponente  di  Palermo,  prima  che  tutte   le    truppe   borboniche 
sì  fossero  imbarcate.  Altri  contingenti  di  tutte  le  provincie  italiane  seguivano,  ed  in 
ipoco  tempo  i   Garibaldini  si  trovarono   in  bellissima  condizione  e  capaci  dì  staccare 
delle  colonne  spediaionarie  su  differenti  punti  d^U'isoia  per  far  riconoscere  il  nuovo 
governo,  cosa  ben  facile  perchè  già  acclamato  dovunque,  o  per    cercare   il   nemico 
ove  si  trovava  ancora.  Una    divisione,  comandata  dal    generale    llìrr.    s'incamminò 
per  il  centro  dall'isola.  La  divisione  di  destra,  comandata  dal  generale  Bix  o.  per  i 
littorale  a  mezzogiorno  della  Sicilia    e  quella   di  sinistra,    comandata    dal  generale 
Medici,  per  il  littorale  del  settentrione,  con  ordine  di  riunire  quanti  volontari  si  sa- 
rebbero presentati  e  di  concentrasi  finalmente  tutti  nello  stretto  di  Messina. 

Giunse  pure  in  Palermo  il  generale  Cosenz  con  duemila  uomini,  che  furono  se- 
guiti da  altri  mandati  da  vari  comitati  di  provvedimento  per  soccorsi  alla  Sic*lia^ 
formati  nelle  diverse  provincie  e  che  facevan  capo  a  Genova  sotto  la  direzione    dA 

Bertani. 

La  colonna  Cosenz  se^^uì  pure  per  Messina  in  sostegno  di  Medici,  minaccialo 
da  un  forte  corpo  di  Borbonici  comandati  da  Bosco,  i  quali  da  quella  città  per 
Spadafora  s'avviavano  in  cerca  dei  nostri. 
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Bosco,  alla  testa  di  circa  quattromila  nomini  di  buona  truppa,  con  artiglieria, 
era  escito  da  Messina  coiroggetto  di  mantenere  le  comunicazioni  tra  Milazzo  e  quella 
città  per  dare  una  battaglia  campale  alle  milizie  del  general  Medici  nominato  coman- 
dante mitilare  della  provincia  di  Messina,  entrato  il  cinque  in  liarceliona. 

Del  qual  proposito  fatto  questi  accorto  intraprende  delle  escursioni  verso  Milazzo 
per  studiarne  le  posizioni,  ed  il  6  luglio,  con  alquanti  uflìziali  travestiti,  si  reca  a 
santa  Lucia,  paesello  a  destra  di  Barcellona,  e  dall'alto  della  torre  di  un  antico  con- 
vento, dando  uno  sguardo  alle  sottostanti  pianare,  concepisce  il  suo  piano  di  difessi. 

Nel  mattino  del  giorno  10  gli  altri  volontari  che  erano  in  ritardo  arrivano  a 
Santa  Lucia.  Dopo  quattro  giorni,  poiché  sono  stati  provveduti  alla  meglio  di  quanto 
fa  loro  bisogno,  si  accampano  presso  Meri,  lungi  da  Barcellona  un'ora  di  cammino, 
verso  Messina.  La  lunga  linea  è  segnata  dal  torrente  Mela. 

Il  giorno  15  una  colonna  di  napolitani  esce  da  Milazzo,  ma  bentosto  rientra.  — 
Nella  notte  del  16  una  pattuglia  di  volontari  si  spinge  fino  agli  avamposti  nemici  e 
si  scambiano  alcune  fucilate.  L'indomani  un  mille  uomini  muovono  da  Milazzo  e  si 
dirigono  per  attaccare  i  volontari  a  destra 

Per  osservare  i  movimenti  del  nemico  è  scelto  il  Colonnello  Simonetta  con 
300  uomini  circa.  11  quale,  pigliando  la  strada  maestra,  manda  Tavanguardia  per  le 
ricognizioni  e  fa  procedere  a  destra  una  compagnia  agli  ordini  de'  capitano  Cattaneo, 
che  si  ocontra  ne'  borbonici  ed  accetta  battaglia.  La  cavalleria  nemica  è  respinta; 
la  lotta  è  impegnata,  e.  per  quanto  le  forze  fossero  disugnali,  resta  la  vittoria  ai 
volontari  che  avrebbero  voluto  inseguire  alle  spale  i  fuggitivi,  se  la  irregolarità  del 
suolo  lo  avesse  permesso.  Alcuni  spinti  dal  troppo  ardore  cadono  in  mano  al  ne- 
mico: una  cinquantina  di  uomini,  tra  Tuna  parte  e  l'altra,  si  contano  tra  morti,  fe- 
riti e  prigionieri. 

Altri  volontari  sono  cacciati  dal  Colonnello  Medici  sul  luogo  del  combattimento. 
Così  quelli  che  aveano  preso  parte  alla  lotta,  pigliano  alquanto  riposo,  e  gli  altri 
occupano  Q  caseggiato  presso  alla  collina  che  mena  sulla  strada  di  Santa  Lucia,  non 
che  il  villaggio  di  San  Filippo.  Una  barticata  è  innalzata  sulla  strada  maestra  per 
difendere  lo  spazio  frapposto  tra  questa  e  la  collina. 

Alle  quattro  dopo  mezzogiorno  il  nemico  si  mostra,  con  forze  duplicate,  sulle 
a  ture  di  Ceriolo,  occupa  il  paesello  di  questo  nome  e  scende  per  il  letto  del  tor- 
rente. Il  fuoco  ricomincia,  ed  il  Medici  manda  ordini  ad  un  battaglione  di  riserva 
posto  tra  Santa  Lucia  e  Milazzo,  di  correre  ali  aiuto.  —  11  rinforzo  giunge  con  la 
rapidità  del  fulmine  nel  momento  decisivo,  allon'hè  la  barricata  era  con  impeto  mag- 
giore assalita,  l  volontari,  veduto  crescere  il  loro  numero  e  stanchi  dì  combattere 
dietro  un  parapetto,  si  alancinno  fuori  e  caricando  alle  baionetta,  incitati  a  nuova 
gloria  dal  grido  di  «  Viva  l'Italia  »  cacciano  il  nemico  dai  vigneti  e  delle  case  e  Io 
costringono  a  rivalicare  il  letto  del  torrente. 

Sulle  cime  il  fuoco  continua  tuttavia;  ed  i  borbonici  tirano  continui  colpi  di 
cannone,  poi  lanciano  razzi  e  granate  e  ritornano  airattacco.  Oli  uni  e  gli  altri  si 
avanzano  per  incontrarsi  petto  a  petto;  quelli  si  arrestano  alla  sponda  e  ripiegano 
smascherando  l'artiglteria  che  comincia  a  fulminare,  questi  continuano  ad  andare  in- 
nanzi: nulla  curando  i  pericoli  e  le  dificoltà,  tolgono  una  casa  al  nemico  e  si  (tac- 
ciano fin  sotto  ai  cannoni.  —  Sopraggiunta  la  sera  tutto  ritoma  nella  calma  consueta. 

Non  possiamo  taetre  —  e  i  volontari  medesimi  lo  han  testimoniato  —  che  in 
questo  fatto  d'arme  i  napoletani  han  dato  prove  di  valore  non  ordinariu,  ciò  che  fa 
dire  a  Garibaldi,  come  sdtra  volta,  essere  degni  di  miglior  causa. 

U  Golonello  Cosen2  giunge  colà  il  18  luglio,  ed  il  giorno    dopo    i    volontari   si 
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scuotono,  vedendo  arrivar  di  subito  una  carrozza  e  da  quella  uscir  Garibaldi  in  ca- 
micia rossa,  vispo  e  svelto  al  pari  di  un  giovine  vigoroso.  É  impossibOe  descriver  la 
gioia  di  quella  gioventù  entusiasta  !  In  un  attimo  tutte  le  baionette  sono  sormontate 
da'  berretti  agitati  per  Taria,  a  segnale  di  contento  inaudito  e  di  rispetto  int>fondo  : 
un  solo  grido  <  Viva  Garibaldi  >  vien  messo  fuori  da  mille  petli. 

Era  il  giorno  natalizio  di  lui  !  Invece  di  gustare  la  dolcezza  delle  ovazioni  di 
tutto  un  popolo  che  si  prepara  a  festeggiarlo,  come  ai  conviene  ai  suo  liberatore, 
all*insaputa  di  tutti  abbandona  Palermo  e  trae  colà,  dove  i  suoi  prodi  combattono. 
La  festa  di  lui  è  là  dove  si  pugna.  Gli  animi  efieminati  ed  inviliti  dalla  tirannide 
amano  trovarsi  tra  i  balli  e  i  convegni  eunuchi  ;  egli,  uomo  antico,  non  sente  altro 
odore  solleticargli  le  nari  fuori  quello  della  polvere,  né  altra  musica  gli  orecchi  fuor- 
ché quella  de'  schioppi  e  de'  cannonL 

Non  appena  ha  messo  Q  piede  a  terra,  che  già  imprende  un  altra  visita  a^  posti 
ed  alla  milizia,  la  prima  era  stata  fatta  da  Gosenz.  Egli  vuol  tutto  vedere  e  toccar 
con  mano,  mille  dimande  dirìge  agli  uffiziali,  assai  cortesi  parole  rivolge  ai  militi, 
approva  l'operato  di  Medici,  e  la  sera  promuove  a  Maggiori  Generali  Medici  stesso, 
Gosenz,  Bixio  e  Carini,  facendo  consacrare  nell'ordine  dei  giorno  una  parola  per  la 
brigata  Medici,  come  quella  che  ha  ben  meritato  della  patria  e  mostrato  ancora  um 
volta  di  quali  fatti  son  capaci  i  soldati  di  libertà. 

Alle  ore  cinque  del  mattino  seguente,  i  volontari  son  chiamati  sotto  le  armi, 
pronti  a  marciare.  Delle  due  colonne  una  è  affidata  al  Colonnello  Simonetta,  l'altra 
al  Colonnello  Melenchini,  le  quali  dal  campo  di  Meri  doveano  trasferirsi  a  San  Pietro, 
dove  avrebbero  ricevuto  nuove  istruzioni.  I  battaglioni  incompleti  del  primo  reggimento 
formavano  la  colonna  Simonetta,  oltre  una  compagnia  del  terzo  battaglione,  20  uo- 
mini armati  di  carabina  ed  un  battaglione  di  bersaglieri  àgli  ordini  del  Maggiore 
Specchi.  La  colonna  Melenchini  era  composta  di  tre  battaglioni  del  seconda  reggi- 
mento e  di  una  compagnia  di  volonjLarì  di  Messina.  Erasi  ordinata  un  'altra  colonna 
di  riserva  formata  da'  battaglioni  comandati  da  Dunne,  da  Corte,  da  Conao  e  da 
Valchieri  —  L'effettivo  di  questa  forza  raggiunse  appena  la  cifra  di  3500  uomini. 

La  prima  colonna  è  destinata  sullo  stradale  di  Messina  da  San  Pietro  a  Milazzo. 
La  seconda  ad  occupare  Barone,  frazione  di  San  Pietro.  Ambedue  doveano  disten- 
dersi e  collegarsi  per  offrire  una  sola  fronte  di  battaglia. 

Pertanto  i  borbonici,  esciti  di  Milazzo  con  forze  poderose,  si  giovano  di  ogni 
prominenza,  di  ogni  muro,  di  ogni  vigneto  per  difendersi  dietro  ai  ripari  o  per  at- 
taccare al  bisogno  ;  moltiplicano  i  corpi  di  osservazione  ed  allungano  la  loro  lineai 
più  che  fosse  possibile,  sicuri  di  potersi  concentrare,  costretti  a  retrocedere,  non 
avendo  a  temare  nulla  ai  lati;  protetti  come  sono  a  destra  dal  mare  ed  a  sinistra 
dalle  case,  da'  sbocchi  delle  vie  e  da'  mulini  muniti  di  molta  artig^eria. 

I  garibaldini  non  potendo  attaccare  il  nemico  di  fronte,  perchè  ristretti  di  numero 
e  poco  provvisti  di  armi,  si  allargano  e  si  spiegano,  quanto  è  loro  conceduto  dai 
nemici  che  si  estendono  verso  i  mulini  ed  il  mare. 

Alle  sei  del  mattino  i  borbonici  attaccano  la  sinistra  garibaldina;  un  fuoco  vi- 
vissimo si  apre  su  tutta  la  linea.  La  colonna  Simonetta,  secondo  gli  ordini  di  Medici, 
si  dirige  verso  Archi  per  sorvegliare  le  mosse  nemiche  di  sinistra,  il  qual  movimento, 
coadiuvato  dal  Maggiore  Cioffi,  induce  i  napoletani  a  lasciar  le  posizioni,  occupate 
mentre  i  volontari  si  spingono  innanzi  e  si  abbattono  in  quelli  che  loro  resistono  in 
una  lotta  delle  più  ardite. 

I  borbonici  riescono  vincitori  da  prima  tra  per  il  numero  e  per  le  artiglierie. 
Ma  Medici  spedisce  una  metà  del  battaglione  Dunne  comandato  da    un   uf&ziale  di 
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stato  maggiore  che  costringe  il  nemico  a  ripiegare  a  sinistra.  Cosenz  dirìge  il  com- 
battimento per  modo  che  le  posizioni  perdute  son  riprese  da'  volontari.  Se  non  che 
il  nemico  lasciando  la  sinistra  si  agglomera  nel  centro,  dove  la  mischia  divien  più 
accanita. 

Anche  in  qaella  circostanza  il  general  Garibaldi  mostra  la  forza  del  suo  animo 
quanta  sia.  Che  dove  più  ferve  la  pugna  accorre  e  comandando  l'attacco  con  quella 
pacata  energia  che  lo  distingue  combatte  e  si  moltiplica.  Ma  né  gli  sforzi  del  capitano 
né  quelli  de*  militi  valgono  a  vincere  il  centro  nemico.  Molti]  generosi  cadono;  e 
mentre  le  sorti  pendono  incerte,  essendo  i  volontari  esausti  d'ogni  maniera  di  ardi- 
mento, un  movimento  a  destra  li  salva  e  i  regi  incalzati  sul  fianco  sinistro  e  sui 
centro  rientrano  in  Milazzo,  donde  riordinati,  tentano  uscire  a  ridar  battaglia.  la  quel 
frattempo  Garibaldi  non  si  vede  più  tra  i  combattenti,  egli  era  salito  sul  Veloce,  e 
di  là,  puntati  i  cannoni  contro  i  napoletani,  li  vien  fulminando.  I  forti  tenuti  dai 
regi  rispondono  ai  colpi  della  corvetta,  la  quale,  sfiorandoli  con  la  mitraglia,  li  fa 
indietreggiare,  mentre  i  volontari  li  inseguono  alla  baionetta  e  soccorsi  da  un  altro 
battaglione  arrivato  di  nuovo,  superano  le  pdme  case.  In  quella  si  ode  una  voce  che 
grida,  Garibaldi!  Garibaldi!  Ed  é  veramente  lui  che  disceso  dalla  corvetta,  ritorna  a 
stringere  Telsa  della  spad»,  che  un  poeta  direbbe  fatata,  e  ad  esporre  la  persona 
invulnerabile  come  quella  di  Achille,  con  tal  differenza  che  a  questo  Tonda  di  Lete 
non  ha  preservato  il  calcagno  ed  a  quello  provvidenza,  o  fortuna,  od  arte,  coo^e 
meglio  vuoisi  dire,  non  ha  lasciato  parte,  ove  si  possa  ferirlo. 

Non  appena  comanda  ai  suoi  di  andare  avanti,  che  subito  la  zuffa  si  fa  terribile, 
il  fuoco  diventa  un  vulcano,  ogni  via  un  campo,  ogni  casa  una  fortezza,  ogni  porta 
una  barriera.  Si  combatte  corpo  a  corpo,  come  si  usa  tra  belve  ;  Podio,  la  vendetta, 
la  rabbia  feroce  si  appalesa  negli  occhi,  nel  viso,  nelle  parole  di  sangue.  £  un  as- 
saltare, un  retrocedere,  un  ferire,  un  cadere,  un  imprecare  continuo  !  I  feroci  nemici 
di  libertà  ingannati  dalle  false  promesse  de'  loro  padroni  credono  di  dar  prova  di 
affetto  e  di  gratitudine  alle  iene  coronate,  ma  non  sanno,  gVillusi,  che  essi  pugnano 
per  la  causa  di  pochi,  i  quali,  dopo  la  vittoria,  avrebbero  ricompensato  i  superstiti 
con  un  sorriso  da  Mefistofele  o  con  un  nastro,  gli  estinti  con  Tobblio,  le  famiglie 
de'  morti  con  l'elemosina  di  un  giorno,  il  popolo  ribelle  con  un'altra  stretta  di  fune  ! 
Ecco  per  chi  e  per  qual  ragione  combattono  i  napoletani  :  essi  noi  sanno,  ma  si  Io 
sanno  bene  i  capi,  su  i  quali  la  nazione  e  il  mondo  civile  ha  versato  la  sua  coppa 
di  scherno.  Ma  la  giustizia  non  tarda  a  metter  fuori  la  testa  !  È  vero  che  spesso  i 
malvaggi  son  più  fortunati  de'buoni  ;  ma  il  trionfo  della  virtù  é  mestieri  che  venga  ; 
e  quando  noi  crediamo  che  alcuni  fatti  sieno  l'espressione  del  giusto  e  dell'onesto, 
essi  non^sono  punto,  e  fa  d'uopo  attendere  ancora  un  giorno,  un  istante,  nel  quale 
le  intenzioni  sorgano  intemerate  ed  un  uomo,  mondo  da  ogni  macchia,  ed  un  prin- 
cipio, che  sia  l'aspirazione  non  pure  di  una  nazione,  ma  di  un'epoca,  si  mostrino 
al  mondo.  Questo  princìpio  é  incarnato  in  Garibaldi,  però  egli  vince,  e  tutto  cede 
innanzi  a  lui,  fino  il  despota  innalzato  sul  piedistallo  della  servitii,  cinto  di  fulmini 
e  di  adoratori  vili. 

Si  erano  fatte  dodici  ore  di  fuoco  :  i  garibaldini  avevano  guadagnato  la  battaglia 
ma  con  perdite  gravissime;  un  mille  uomini  erano  caduti,  il  che  dimostra  essere  in 
loro  una  sola  idea,  quella  di  vincere  o  di  morire  ;  la  fuga  é  ignota  ai  volontari  ;  essi 
non  vogliono  trasmettere  ai  loro  parenti  che  un  lembo  di  gloria  ed  ai  posteri  un 
nome  onorato. 

Il  generale,  scrive  Alessandro  Dumas  in  una  lettera  a  Giacinto  Carini,  appena 
arrivato,  passava  in  rivista  le  milizie  di  Medici,  che  lo  avevano  accolto  con  entusiasmo. 
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L'indomani,  all'alba,  tutte  le  milizie  erano  in  moto  per  attaccare  i  napoletani 
usciti  dalla  fortezza  e  dal  villaggio  di  Milazzo  che  occupavano. 

Meleiichini  comandava  restrema  sinistra,  il  general  Medici  e  Cosenz  il  centro; 
la  dritta,  composta  semplicemente  di  qualche  compagnia,  non  aveva  altro  scopo  che  di 
covrire  il  centro  e  Tala  sinistra  in  caso  di  sorpresa. 

*     Il  generai  Garibaldi  si  pose  al  centro,  vale  a  dire  nel   luogo  in  cui   gli  parea 
l'azione  dover  esser  più  viva. 

Il  fuoco  cominciò  sulla  sinistra;  a  mezzo  cammino  da  Meri  a  Milazzo,  s'incon- 
travano gii  avamposti  napoletani  nascosti  tra  le  canne. 

Dopo  un  quarto  d'ora  di  fucilate  sulla  sinistra,  il  centro,  alla  sua  volta,  si  è 
trovato  in  faccia  alla  linea  napoletana,  e  Tha  attaccata  e  spostata  dalla  sua  prima 
posizione. 

La  dritta,  durante  questo  tempo,  cacciava  i  napoletani  dalle  case  che  occupavano. 

Ma  le  difticoltà  del  terreno  impedivano  che  airivassero  i  rinforzi.  Bosco  spinse 
una  massa  di  (5000  uomini  contro  500  o  600  assalitori  che  lo  àveano  costretto  a 
indietreggiare,  e  che  sopraffatti  dal  numero,  ^ano  stati  costretti  a  indietreggiare  essi  pure. 

11  generale  mandò  subito  per  i  rinforzi.  Giunti  che  furono,  il  nemico  tn  attac 
calo  di  nuovo  nascosto  tra  le  canne  e  riparato  dietro  ai  fichi  d'India. 

Era  un  grande  svantaggio  per  i  garibaldini  che  non  poteano  attaccare  alla  baionetta. 

Medici,  marciando  alla  testa  de'  suoi,  aveva  avuto  il  cavallo  ucciso  Cosenz 
avea  ricevuto  una  palla  morta  nel  collo  ed  era  caduto  ;  lo  si  credeva  ferito  mortal- 
mente, allorché  si  rialzò  gridando:  Viva  l'Italia! 

La  ferita  era  leggera. 

Il  general  Garibaldi  si  pose  allora  alla  testa  de'  Carabinieri  genovesi,  con  alcune 
guide  e  Missori.  La  sua  intenzione  era  di  sopraffare  i  napoletani  ed  attaccarli  dì 
fianco,  per  togliere  così  la  ritirata  a  qualcuno  di  loro  ;  ma  s'incontrò  sulla  strada 
una  batteria  che  si  oppose  a  questa  manovra. 

Missori  e  il  capitano  Statella  si  spinsero  allora  sulla  strada  con  un  cinquanta 
uomini;  Garibaldi  si  pose  alla  loro  testa  e  diresse  la  carica.  A  venti  passi,  il  can- 
none caricato  a  mitraglia  fece  fuoco. 

L'effetto  fu  terribile  ;  cinque  o  sei  uomini  solamente  restarono  in  piedi.  Garibaldi 
ebbe  la  suola  di  una  scarpa  pettata  via  ed  una  staffa;  il  suo  cavallo  ferito  divenne 
indomabile  e  gli  fu  giuocoforza  abbandonarìo  lasciando  il  revolver  in  uno  de'  foder 
della  sella.  Il  Maggior  Broda  e  il  suo  trombetta  furono  uccisi  a  suoi  fianchi  ;  Missori 
cadeva  sotto  il  suo  cavallo,  che  era  ferito  a  morte  da  una  scheggia  ;  Statella  restava 
in  piedi  fra  un  uragano  di  mitraglie;  tutti  gli  altri  erano  morti  o  feriti. 

Qui  i  dettagli  spariscono  neirinsieme;  tutti  si  battono  e  bene. 

11  generale,  vedendo  allora  l'impossibilità  di  prendere  di  fronte  il  cannone  che 
avea  fatto  tanto  danno,  manda  a  dimandar  qualche  compagnia  al  Colonnello  Donoa 
(sicj.  Si  getta  a  traverso  le  canne»  raccomandando  a  Missori  ed  a  Statella,  appena 
oltrepassato  il  canneto,  di  saltare  il  muro  che  avrebbe  incontrato,  e  comechè,  varcato 
il  muro,  doveano  trovarsi  a  poca  distanza  dal  cannone,  lanciarvisi  sopra. 

11  movimento  fu  eseguito  con  molta  sveltezza  e  slancio  da  due  uffiziali  e  da  una 
cinquantina  di  uomini  al  loro  seguito;  ma,  arrivati  sulla  strada,  la  prima  persona  da 
loro  incontrata  fu  il  generale  Garibaldi  a  piedi  con  la  sciabola  in  mano. 

In  questo  istante,  il  cannone  fece  fuoco  e  uccìse  alcuni  uomini;  gli  .altri  si 
slanciano  sul  pezzo,  se  ne  impadroniscono  e  lo  trascinano  dalla   parte   degritaltanì. 

Allora  la  fanteria  napoletana  si  apre  e  dà  passaggio  ad  una  carica  di  cavalleria 
che  si  slancia  per  riprendere  il  pezzo.  Gli  uomini  del  colonnello  Donon,  poco  abituati 
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al  fuoco,  si  gettano  da'  due  lati  della  strada  invece  di  sostenere  la  carica  alla  ba- 
ionetta ;  ma  a  sinistra,  sono  trattenuti  dai  fichi  d'India,  a  dritta  da  un  muro.  La  ca- 
valleria i^asaa  come  un  turbine:  allora  i  siciliani  fanno  fuoco  da  due  lati;  il  loro 
terrore  in  un  attimo  è  sparito. 

Fucilate  a  dritta  ed  a  manca;  Tuffiziale  napoletano  si  arresta  e  vuol  tornare 
addietro,  ma  incontra  in  mezzo  alla  strada  Garibaldi,  Missori,  Statella  e  cinque  o 
sei  uomini  che  gli  serrano  il  cammino.  Il  generale  salta  alla  briglia  del  cavallo  del^ 
Tuffiziale,  gridando:  arrendetevi. 

L'uffiziale,  per  tutta  risposta,  gli  assesta  un  magnifico  colpo;  il  generale  lo  para 
e  con  un  colpo  di  rovescio  gli  taglia  la  guancia.  L'uftìziale  cade.  Tre  o  quattro  scia- 
bole son  levate  sul  «generale  che  ferisce  uno  degli  assalitori  con  un  colpo  di  punta, 
Missori  ne  uccide  altri  due,  ed  il  cavallo  di  un  terzo  con  tre  colpi  di  revolver  ;  Sta- 
tella mena  le  mani  dal  canto  suo  e  uccide  un  altro  :  un  soldato  smontato  di  sella  si 
getta  alla  gola  di  Missori  che  lo  ferisce,  a  bruciapelo,  con  un  quarto  colpo  di  revolver. 

Durante  questa  lotta  da  giganti,  il  generaci  Garibaldi  ha  potuto  rannodare  gli 
uomini  sparpagliati.  Egli  carica  insieme  con  loro,  e  mentre  si  fa  sterminio  de'  cin- 
quanta cavalieri  e  si  menano  prigioni  dal  primo  all'ultimo,  egli  raggiunge,  secondato 
dal  rimanente  del  centro,  i  napoletani,  i  bavaresi,  gli  svizzeri  e  li  attacca  alla  ba- 
ionetta. I  napoletani  si  danno  in  fuga,  gli  svizzeri  e  i  bavaresi  tengono  fermo  un 
istante,  ma  poi  fuggono  ancora  :  la  giornata  è  decisa  ;  la  vittoria  non  è  ancora,  ma 
tosto  sarà  degli  Eroi  d'Italia. 

Tutta  l'armata  napoletana  si  ritira  sopra  Milazzo.  Si  arriva  inseguendola  sino 
alle  prime  case;  là  i  cannoni  del  forte  prendono  parte  al  combattimento. 

Milazzo,  come  si  sa,  è  fabbricata  a  cavaliere  sopra  una  penisola. 

U  combattimento,  che  era  incominciato  nel  gólfo  orientale,  avea  a  poco  a  poco 
voltato  al  golfo  occidentale;  ove  era  la  fregata  il  Tuckery,  l'antico  Vip/oce.  Il  general 
Garibaldi  si  ricorda  di  aver  cominciato  con  essere  marino.  Si  slancia  sul  ponte  del 
Tuckery,  monta  sull'antenna,  donde  domina  il  combattimento. 

Una  milizia  di  cavallerìa  e  di  fanteria  napoletana  usciva  dal  forte  per  portare 
soccorso  ai  regii  ;  egli  fa  puntare  un  cannone  su  quella  gente,  e  a  un  quarto  di  por- 
tata le  versa  addosso  una  grandine  di  mitraglia.  I  napoletani  senza  attendere  un 
secondo  polpo  fuggono. 

Allora  s'impegna  una  lotta  tra  il  forte  e  il  bastimento.  Quando  il  generale  Ga- 
ribaldi vede  che  egli  è  giunto  a  tirarsi  addosso  il  fuoco  del  forte,  salta  in  una  bar- 
chetta con  una  ventina  di  uomini,  si  fa  mettere  a  terra  e  si  getta  tra  le,  fucilate  di 
Milazzo. 

Le  fucilate  durano  ancora  un'  ora  ;  dopo  di  che  i  napoletani,  respinti  di  casa  in 
casa,  rientrano  al  castello 

Questa  volta  Alessandro  Dumas  non  l'ha  fatta  da  romanziere.  Né  v'è  biso/no 
ricorrere  alla  immaginazione,  quando  i  fatti  sono  quasi  incredibili  ;  e  d'  ordinario 
allorché  si  vuol  descrivere  le  errandi  cose  si  è  sempre  al  disotto  del  vero. 

Milazzo,  nelle  ore  di  sera,  è  un  sepolcro  :  quindicimila  abitanti  erano  fuggiti  dalle 
case,  o  vi  si  chiudevano  impauriti,  ignari  di  ciò  che  .avveniva. 

I  cannoni  della  fortezza,  occupata  sempre  da'  borbonici,  tuonavano  piìi  a  timore 
che  a  danno.  Non  un  uomo  si  incontrava,  non  un  rumore  si  udiva  per  le  case,  era 
un  silenzio  di  tomba.  Soltanto  fu  visto  andar  barcollando  un  vecchio,  di  un  presso 
a  80  anni,  col  capo  scoperto,  da  cui  scendevano  i  capelli  lunghissimi  e  bianchissimi, 
stringendo  con  una  mano  di  scheletro  una  spada  arrugginita.  Era  il  solo  liberale  di 
quel  paese? 
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Non  crediamo;  ma  Iddio  volle  che  colui  fosse  tolto  ai  vivi,  affinchè  nessuno  a- 
vesse  a  rimproverare  gli  altri.  La  mitraglia  lo  aveva  colpito  a  morte  ;  un  acuto  grido 
gli  usci  dalle  labbra  moribonde,  morte  ai  harhoni!  Quel  grido  non  fu  udito  da'  suoi 
nemici;  amici  non  erano  con  lui!  E  moriva  senza  aver  tolto  la  ruggine  dalla  sua  spada. 

Alcune  compagnie  di  volontari,  poiché  furono  entrate  in  Milazzo,  si  studiano  di 
occupare  le  alture  già  tenute  da'  regii  e  tirano  su  questi  de'  colpi  di  carabina  bene 
aggiustati. 

Garibaldi  è  stanco  di  fatica  e  di  emozione  !  Egli  ha  bisogno  di  cibo  e  di  riposo, 
però  cerca  cavarsi  la  fame  con  un  pezzo  di  pane  e  ristorarsi  le  membra,  sdraian- 
dosi sul  nudo  suolo  sotto  il  portico  dì  una  chiesa  presso  alla  marina.  A  vederlo 
dormire  così  saporitamente  si  direbbe  che  Tanirna  di  lui  non  sia  delle  più  ardenti, 
tanto  egli  è  immerso  in  quel  letargo,  nel  quale  i  pigri  amano  trovarsi  essendo  lor 
grave  la  vita  !  Garibaldi  dorme  per  rifarsi  del  travaglio  dello  spirito  e  del  corpo  :  più 
tardi,  risollevate  le  palpebre,  diventerà  nuovamente  leone 

Tutta  quella  notte,  di  riposo  ai  regii  e  di  fatica  ai  volontari  che  si  danno  ad 
alzar  barricate  e  a  disporre  controfortificazioni  per  collocare  alcuni  pezzi  co'  quali 
si  sarebbe  aperta  la  breccia  dal  lato  più  debole  del  castello,  ma  questo  progetto  non 
vien  tradotto  in  atto,  benché  disposto,  non  occorrendo  tutti  :  mezzi  opportuni.  L'in- 
domani i  regii  ricominciano  il  fuoco. 

Pertanto  sono  aperte,  per  la  resa  del  castello,  le  trattative  che  tornano  infruttuose 
da  prima,  perchè  il  comandante  borbonico  pretende  gli  onori  di  guerra  che  Garibaldi 
ricusa  di  accordare,  e  pascano  così  due  giorni  senza  novità  di  sorta. 

Intorno  a  queste  due  giornate  Alessandro  Dumas  scrive  ancora: 

il  generale  ha  aperto  gli  occhi,  mi  ha  riconosciuto  e  mi  invita  a  passar  con  lui 
tutto  il  (giorno  di  domani. 

Kgli  non  pelea  offTrirmi  altro  letto  che  il  suo,  vale  a  dire  il  javimento  della 
strada  o  gli  scalini  della  chiesa.  Io  preferiva  Tarenn  del  mare. 

Avevo  dato  la  posta  sulla  spiaggia  del  lato  occidentale  del  golfo  a  quattro  miei 
marinai,  che  aveano  dovuto  disporre  una  tenda  e  attendermi  con  una  barchetta. 

Kssi  erano  all^appuntamento. 

11  generale  si  aspettava  ad  una  uscita  de'  napoletani  durante  la  notte,  ed  avea, 
in  conseguenza,  dato  ordine  di  guardare  con  \  igilanza  le  porte  del  a  città  ch^  danno 
sul  castello. e  di  alzar  barricate. 

Prima  di  mettermi  in  cammino,  volli  giudicare  co'  miei  occhi  a  che  stavano  i 
suoi  ordini.. Visitai  le  porte  della  città;  una  sentinella  barcollante  della  fatica,  te 
guardava  in  mezzo  ad  una  quindicina  di  uomini  addormentati.  La  sentinella  era  ob- 
bligata di  camminare  del  continuo  per  non  lasciarsi  prendere  dal  sonno,  ed  anch'essa 
dormiva  in  piedi. 

Quanto  alle  barricate,  erano  state  trascinate  a  traverso  della  strada  qualche 
tavola  e  delle  sedie,  sulle  quali  avrebbe  potuto  saltare  un  fanciullo  ;  poi  i  costruttori 
delle  barricate  erano  caduti  sull'opera  loro  appena  incominciata  e  si  erano  addormentati. 

Quelle  brave  persone  pensavano,  come  gli  Spartani  dì  Leonida,  che  i  loro  patti 
fossero  baluardi  sufficienti  per  arrestare  il  nemico. 

Abbandonai  la  città  pregando  Dio  che  non  venisse  in  mente  a  Bosco  di  aprire 
una  breccia  contro  questi  baluardi  vivi  ed  immobili. 

A  un  quarto  di  lega  dalla  città,  trovai  i  miei  marinai.  Mi  gettai  sui  tappeti  della 
lancia  e  mi  addormentai,  sicuro  in  fine  de'  conti  dell'umanità,  la  quale  allato  alle 
sue  bassezze  fa  sorgere  simili  grandezze  e  fa  contemporanei  Francesco  II  e  Vittorio 
Emanuele,  Maniscalco  e  Garibaldi. 
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La  notte,  contro  ogni  sspettativa,  fu  tranquilla.  A  punta  di  giorno  ci  lerammo, 
La  toUeti»  non  era  lunga  a  fare,  e  ffl  gettammo  a  mare  dopo  aver  fatto  segno  alla 
goletta,  die  non  avea  potuto  gtttar  l'ancora  a  cagione  della  gran  profondità,  di  ar- 
TÌcmarsi  alla  rira  it  piìi  che  fosse  pai3ibile. 

Verso  le  cinque  e  mezzo  del  mattino,  eraramo  a  bordo.  La  moscbetteria  avea 


Il  generale  ulta  alla  briglia  del  cavaflo  dell'ufflsìale,  gridando 
ziale  per  tutta  risposta  gli  assesta  un  inagniflco  colpo  ;  i 
un  colpo  di  rovescio  gli  taglia  la  guancia.        Cpag.  456} 


gridando:  arrendetevi.  L'nffl- 

inagniflco  colpo  ;  il  generale  lo  para  e  con 


ricominciato,  ma  ribombava  dall'altra  parte  della  penisola,  vale  a  dire  dalla  parte 
del  porto. 

n  capitano  mise  la  prua  a  Qord-^. 

Non  ri  era  che  una  leggiera  brezza,  e  malgrado  il  nostro  desiderio  di  passare 
dall'  altra  parte,  non  filavamo  che  due  nodi  all'ora. 

Alle  nove  soltanto  potemmo  oltref  -*i  Milazzo.  La  prima  cosa  che 


Garibaldi,  Capitano  d'* 
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vedemmo,  arrivando  all'altra  parte  del  Faro,  fu  il  battello  a  vapore  il  luchery,  ri- 
laorchiato  da  una  ventina  di  navicelli.  Un  pescatore  ohe  interi ogammo  ci  disse  cbt> 
al  bastimento)  la  sera  innanzi,  erasi  spezzata  una  ruota. 

Garibaldi  dunque  era  privato  di  uno  de*  mezzi  più  potenti  di  azione. 
La  riva  della  penisola  presentava  Timagine  di  un  eampo  :  una  ventina  di  fa- 
miglie si  erano  rifugiate  sulla  spiaggia  e  oampavano  sotto  tende  improvviaaCe;  altre 
erano  a  bordo  di  piccoli  bastimenti  ancorati  presso  1^  riva,  e,  per  il  ripido  decllTio 
della  montagna,  al  coverto  del  cannone  d^  forte  ;  per  uno  scrupolo  alla  nostra  su- 
scettibilità gf^vernativa,  avea  tolto  la  bandiera  trioplore  e  sostituita  la  mia  personale. 
Il  generale  Boeco  'aon  ci. giudicò  degni  delU  sua  cojleca,  e  ci  lasciò  gettare  Tàn- 
cora  alla  distanza  di  180  braccia  dal  forte. 

Di  là  noi  potevamo  vedere  i  soldati  napoletani,  bavaresi  e  svizzeri  ammassati 
negli  atri!  del  castello. 

Le  vaste  fabbriche  del  forte  erano  obbUgate  di  sbara^zzaisi  del  soverchio. 
'        Questo  soverchio  era  ribaldato  da  un  calore  di  trentacinque  gradi. 

Il  luckery  sempre  rimorchiato  da'  suoi  navicelli  passò  a  50.  metri  da  noi,  e 
andò  a  gettar  T  ancora  nel  poHo. 

Il  cannone  del  forte  restò  mutolo  e  gii  lasciò  eseguire  tranquillamente  questa 
manovra. 

Ciò  ne  parve  di  buon  augurio,  e  pensammo  che  delle  conferenze  si  fossero  sta- 
bilite tra  i  garibaldini  e  i  napoletani.  Questa  credenza  si  appoggiava  non  solo  sul 
silenzio  de' cannoni,  ma  ancora  sulla  cessazione  della  moschetteria. 

Appena  avevamo  gettato  V  àncora,  che  una  barchetta  con  entro  una  eamicia 
rossa  —  i  garibaldini  sono  cosi  denominati  in  tutta  la  Sicilia  —  si  diresse  verso 
la  goletta. 

Il  generale  mi  faceva  dire  di  entrar  nel  porto  e  di  mettermi  al  coverto  dietro 
il  Tuckefff.  Un  quarto  d^  ora  dopo  eravamo  al  posto  indicato,  ed  io  montava  a 
bordo  del  Tuckery. 

n  generale  mi  aspettava,  gaio  e  sereno  come  ni  solito:  è  impossibile  di  vedere 
una  placidezza  di  viso  simile  alla  sua:  è  veramente  il  leone  al  riposo,  come  dice 
Dante.  Nessuna  comunicazione  era  stata  ancora  aperta  tra  il  'brte  e  lui;  ma  lo 
stesso  gran  numero  de*  napoletani  lo  tranquillizzava.  Pensava  che  il  forte  non  era 
punto  approvvigionato  per  un  lungo  assedio  e  che  sarebt>e  subito  a  secco  di  viveri  e 
di  munizioni. 

Dopo  avermi  così  trattenuto  un  istante  de*  grandi  affari  del  giorno,  il  generale 
mi  disse  tornargli  aggradevole  la  proposizione  da  me  fattagli  di  andare  in  Francia 
a  comprare  armi  e  pregò  di  esporgli  i  miei  mezzi  d'  esecuzione.  Gli  fornii  su  questo 
punto  tutti  i  dettagli  che  desiderava  ;  alla  sua  volta  mi  dette  le  sue  istruzioni  e  i 
suol  consigli,  poi  un  ordine  che  ingiungeva  al  Municipio  di  Palermo  di  aprirmi  un 
credito  di  centomila  franchi  per  comprare  armi.... 

In.  qiueslo  momento  arrivò  presso  al  Ttickery  una  piccola  barca:  il  generale 
scambiò  qualche  parola  con  Tnomo  ohe  la  montava,  poi  dette  alcuni  ordini  ai  suoi 
aiutanti  di  campo. 

Uno  di  quésti  disse  a  bassa  voce: 

—  Nuove  di  Messina  !  noi  forse  avremo  a  trattar  la  faccenda  con  le  due  mani. 
Quanto  al  generale,  egli  non  disse  che  queste  due  parole;  — *  Andiamo  a  vedere 
la  vostra  goletta. 

Gli  si  porta  una  carta  a  firmare  ;   era  un  credito  di  cinquecento  mila  fhuichi 
aperto  per  lui. 
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Dop  >  aver  firmato,  gettò  uno  sguardo  sul  mio  piccolo  basUmeato  e  dme: 

—  Se  fossi  ricco,  vorrei  avere  una  goletta  come  la  voaira« 

Go3i.  ascoliate  beoe  dò,  Siciliani  miei  compatrioti^  Italiani  miei  fratelli^  quest'uomo 
che  dispone  del  sangue  e  del  danaro  della  Sicilia,  che  dà  oggi  al  Piemc^nte  due  mi- 
lioni di  uomini,  quasi*  uomo  non  è  abbastanaa  ricco  per  comprare  una  goletta  di 
venticinquemila  franchi. 

Passammo  a  bordo  della  nostra  goletta:    si  versò  il  contenuto  di  una  bottiglia .  - 
di  vino  di  Sciampagna  ne'  bicchieti  che  avaa  preso  al  Palazzo  reale  di    Palermo  e 
che  soao  la  mia  parie  di    bottino  sopra,  il  re   Frauceseo  11^  e   tutti  beiremmo   alla 
salu*e  d' Italia. 

Garibaldi  bevve  dell'  acqua,  sua  bibita  ordinaria. 

Mentre  che  discorrevamo  sotto  la  tenda  del  ponl^  e^li  si  alzò  ad  un  iraUo. 

Un  bastimento  a  vapore,  venendo  dalla  parte  di-  Palermo,  passava  la  punta  di 
Milasao. 

Ck>n  il  suo  colpo  d'occhio  di  marinaio,  Garibaldi  lo  riconobbe. 

—  È  lui,  egli  gridò. 

E  stendendomi  la  mano: 

—  A  rivederci  I  mi  disse;  ritornate  a  Palermo,  lavorate  il  meglio  ohe  è  possi- 
bile per  la  causa  nostra:  io  ho  da  fare  a  bordo  di  questo  bastimeato. 

Ci  abbracciammo:  egli  scese  a  terra. 

Un  cavallo  V  attendeva.  Si  introdusse  nella  via  di  Milazzo  e  non  riapparve  buI- 
Tarena  che  un  quarto  d*ora  pib  tardi. 

Durante  questo  tempo,  il  bastimento  a  vapore  si  era  avvicinato  e  la  mia  go-* 
letta  avea  messo  alla  vela» 

Tutti  i  miei  marinai  si  accordano  a  riconoscere  per  inglese  il  puan>  legno  che 
èu  per  arrivare,  ma  questo  si  ostina  a  min  inalberar  bandiera* 

Alla  vista  del  bastimento  tutti  i  barcaiuoli  Siciliani,  sperando  uno  sbarco  di 
passe^rgieri,  si  erano  messi  a  remare  verso  il  battello  misterioso. 

Al  momento  che  easì  non  erano  più  che  a  cento  metri  e  dove  noi  non  era- 
vamo più  che  a  cinquanta,  una  leggiera  nuvola  di  fumo  apparve  sulla  piattaforma 
del  castello,  e  nel  medesimo  tempo  udimmo  il  colpo  del  cannone  e  il  soflìo  della 
palla. 

La  palla  cadde  tra  le  barche  Siciliane  e  il  batt^^Uo,  si  immerse  nel  mare  e  fece 
zampillare  una  trotnba  '  .1  .     r       ..^  '^  ' 

Avreste  riso  vedendo  lo  scompiglio  che  nacque  tra  i  barcaiuoli  ! 

Una  porzione  venne  a  na.^^coodersi  dietro  la  nostra  goletta,  debd^  riparo  ap- 
pena bastevole  a  garantire  da  una  |)aUa  di  mo^chettiO  o  di  revolver. 

.    Jn  mezzo  a  queste  barche  che  fuggivano  impaurite  come  una  torma  di  aocelli^ 
una  sola  si  avanzava  seguendo  la  linea  retta,  inilessibile  come  quegli  che  a  monta vn. 

Qu^li  che  la  montava  era  il  genamle  Garibaldi.  La  fortezza  .Continuava  a  lar 
fuoco  sul  battello;  le  palle  portavano  o  urcppo  su  o  troppo  giù,  nesaaap  non  lo 
colpiva. 

Air  ottava  palla  solamenti ,  il  bastimento  fore^ttiero  issò  la  bandiera.  Ed  era 
inglese 

Malgrado  la  bitndiera  inglese,  un  nuovo  colpo  di  cannone  partiva  dalla  fortezza;  • 
è  vero  che  fu  V  ultimo. 

Noi  eravamo  ao|>ena  alla  distanza  di  trenta  metri  dnji  battello,  cJie  ci  voltò  la 
prua  e  potemmo  l^^^ere;  City-of* Aberdeen. 

Il  generale  (ìaribaldi  1  abbordò,  montò  aul  ponte,  e  dal  ponte  sai  tamburro. 
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In  questo  momento  lo  trarersavamo. 

Dieci  minuti  dopo,  egli  spariva  dietro  il  capo  di  Milazzo. 

V  Emma  continuaya  la  saa  rotta.  Dimani  o  diman  Taltro,  secondo  il  capriodo 
del  vento,  riredrò  questa  bella  Palermo  che  mi  ha  fatto  suo  cittadino. 

n  generale  Bosco  si  trova  in  una  pessima  posizione.  Nel  forte  di  Milazzo  sono 
meglio  che  cinque  mila  uomini  senza  nessuna  provvigione.  U  Capitano  del  Pratis, 
dopo  Tassentimento  di  Garibaldi  si  reca  nella  cittadella  con  bandiera  parlamentare 
ed  è  introdotto  con  gli  occhi  bendati.  Bosco  da  prima  si  tiene  in  una  certa  riserva, 
ma  saputo  il  capitano  del  ProliSy  a  nome  Salvy,  essere  un  francese,  scrive  i  suoi 
patti  in  uoa  lettera  per  Garibaldi  concepita  presso  a  poco  così. 

<  Il  generale  comandante  la  piazza  di  Milazzo,  per  vedute  umanitarie  che  ha  co- 
muni col  general  Garibaldi,  e  desiderando  innanzi  tutto  evitare  l'effusione  di  ud  san- 
gue inutile,  non  sarebbe  alieno  di  rendere  la  piazza  forte  di  Milazzo  a  condizioni  o- 
norevoli,  purché  fossero  approvate  dal  suo  governo.  La  ponnstone  della  cittadella,  senza 
essere  disperala  e  critica,  oiTre  ancora  delle  risorse  a  un  generale  e  ad  un  esercito 
limitato.  > 

Un'  altra  lettera  è  confidata  al  capitano  diretta  al  re  di  Napoli. 

Dopo  l'abboccamento  il  Carlo  Atartetto  e  la  Stella  partono  per  Messina,  il  ProUs 
resta  ancorato  aspettando  il  risultato  delle  negoziazioni,  le  quali  alle  sette  di  sera 
sono  fermate. 

Le  prime  condizioni  imposte  da  Garibaldi  erano  le  seguenti: 

La  guarigione  prigioniera  di  guerra;  gli  uffiziali  liberi  di  ritirarsi  con  armi  e 
bagagli. 

—  Le  condizioni  accettate  dall'una  parte  e  dall'altra  sono  queste: 

1.  Le  milizie  regie  lascieranno  la  fortezza  con  gli  onori  militari,  ad  eccezione  del 
general  Bosco  che  dovrà  uscire  a  piedi. 

2.  La  fortezza  resterà  in  potere  di  Garibaldi  con  tutta  l'artiglieria  e  la  muni- 
zione di  guerra. 

3.  Tutti  i  cavalli  e  la  metà  de'  muli  che  restano  ai  napoletani  saranno  rimessi 
a  Garibaldi 

XVI. 

Resa  di  Messina  —  Sbarco  in  Calabria. 

Padrone  di  Messina,  Garibaldi  non  potea  tardare  ad  insigoorirsi  di  Messina. 

Infatti,  non  appena  si  seppe  la  capitolazione  di  Milazzo  il  governo  di  Napoli  manda 
rinforzi  al  generale  Clary,  consistenti  in  sei  navigli  carichi  di  milizia,  che,  unita  a  quella 
dette  caserme,  completa  una  guarnigione  di  nn  presso  a  20,000  nomini.  I  quali  for- 
mano quasi  tutta  la  popolazione  di  Messina,  perchè,  per  tema  di  un  bombardamento, 
e  questo  timore  non  si  può  dir  panico,  'sapendosi  la  maniera  onde  Palermo  en 
stata  trattata,  le  case  sono  deserte,  e  solo  s'incontrano  per  le  vie  soldati  a  piedi  ed 
a  cavallo,  uffiziali,  cannoni  e  pattuglie  in  tutte  le  ore  dei  giorno  e  della  notte. 

Altre  opere  di  fortificazione  erano  state  aggiunte  per  gli  ordini  del  generale 
Qary,  che  metteva  in  mezzo  ogni  opera,  per  conservare  ai  Borboni  l'ultimo  baluardo 
della  Sicilia,  perchè  non  gli  pareva  di  esser  buon  soldato  e  cavaliere,  se  non  avesse 
perdurato  fino  all'estremo  in  quella  devozione  alla  famiglia  reale  che  era  per  lui  un 
culto;  ma  che  avrebbe  dovuto  cedere  innanzi  a  quello  della  patria.  Noi  che  avemmo 
assai  dimestichezza  con  lui  e  lo  scorgemmo  sempre  urbano  di  modi,  generoso  e  di 
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ffentimenii  civili^  non  possiamo  perdonargli  l'aver  voluto  confondere  il  dovere  conia 
pertinacia.  Egli  è  difBcil  cosa  portare  giudizi  intorno  a  persone,  che  si  rispettano  ed 
amano,  ma  non  si  può  a  meno  di  tacerli,  quando  Topinione  pubblica  li  reclama. 

Alle  quattro  del  giorno  22  il  governatore  di  Messina  significa  ai  consoli  foro-- 
stieri  di  far  imbarcare  i  loro  nazionali  ed  invita  i  legni  di  guerra  e  i  commerciali 
ad  uscire  dal  porto,  perocché  Tavanguardia  garibaldina  è  scorta  a  qualche  miglio  di 
distanza  verso  Messina. 

La  guarnigione  di  Messina  era  formata  di  20,000  uomini,  ma  il  generale  Clary 
avea  creduto  di  fame  passar  la  più  parte  a  Reggio  per  mezzo  di  legni  francesi  no- 
leggiati, non  essondo  possibile  avvalersi  de'  legni  napoletani,  tanto  poco  era  da  fidar 
ne'  marinai  e  ne'  comandanti.  Egli  ritiene  soltanto  quel  numero  che  gli  abbisogna 
per  la  difesa  della  cittadella. 

Vorremmo  dire  con  certezza  che  l'ordine  di  bombardar  Messina  trasmesso  in- 
nanzi tempo  per  mezzo  del  telegrafo  non  fosse  stato  eseguito  dal  Clary  non  per 
altra  ragione  che  di  umanità  e  di  patriottismo,  ma  non  possiamo  affermarlo,  che  nulla 
si  è  potuto  sapere  delle  ragioni  che  lo  han  trattenuto.  L'ordine  mandato  dal  co- 
lonnello Severino,  segretario  particolare  di  Francesco  II,  era  così  concepito: 

<  Poiché  avrete  saputo  a  Messina  la  presa  di  Palermo,  chiudete  la  città  con 
forze  sufficienti  ed  impedite  Tentrata  e  l'uscita  di  tutti  indistintamente  ;  fate  ritirare 
il  rimanente  della  milizia  nella  cittadella,  ed  in  ogni  caso,  bombardate  Messina  finché 
non  vi  resti  pietra  sopra  pietra  ;  spaventate  la  popolazione  con  fucilate  se  si  muove 
e  tirate  sugrinsorti.  La  flotta  passerà  da  Palermo  a  Messina  >. 

Pertanto  un  attacco  era  vicino,  Garibaldi  sotto  le  mura. 

Dietro  le  intenzioni  manifestate  dal  generale  Clarv,  scrive  il  Dumas,  dovevamo 
attenderci  ad  una  difesa  disperata.  Ed  in  fatto  le  milizie  napoletane  occupavano  tutte 
le  creste  delle  montagne  che  circondano  Messina.  Artiglieria,  cavalleria;  genio,  niente 
non  mancava  per  mettere  in  opera  le  forze  comandate  dal  generale  dell'armata  reale. 
Ma  avvenne,  oome  della  montagna  che  partorisce  un  topo.  Il  25  verso  le  sette  della 
sera,  un  attacco  di  poca  importanza  ebbe  luogo  tra  gli  avamposti  e  gli  uomini  di 
un  capo  di  partigiani,  Interdonato,  a  dispetto  delle  proibizioni  che  erano  state  fatte. 

Ciò  iacea  presumere  un'azione  per  l'indomani.  Ma  al  fare  del  giorno,  i  napo- 
letani si  erano  ritirati  nella  città  ;  i  picciotH  erano  discesi  ne'  burroni  ove  attende  • 
vano  gli  ordini,  infine  l'evacuazione  nel  porto  incominciava. 

Questa  evacuazione,  i  cui  articoli  sembravano  un  problema,  non  è  stata  senza 
dubbio  che  la  conseguenza  pura  e  semplice  della  capitolazione  di  Milazzo. 

Lasciando  da  parte  alcune  giuste  pretensioni,  il  generale  dell'armata  indipen- 
dente si  avea  rìserbato  i  benefizi  di  Messina. 

La  parola  é  stata  detta  :  la  guarnigione  di  Milazzo  é  stata  la  taglia  di 
Messina. 

Il  26  i  bastiménti  da  guerra  entravano  in  porto. 

La  popolazione  rassicurata  cominciava  a  rientrare  in  città. 

Molti  decreti  di  Garibaldi  garentivano  la  tranquillità  pubblica;  ojni  attentato  alla 
sicurezza  personale  era  severamente  punito,  e  si  organizzava  la  guardia  nazionale 
che  prendeva  possesso  de'  forti  abbandonati  dall'armata  napoletana.  Vincitori  e  vinti 
si  abbracciavano  nelle  strade.  La  segnatura  finale  della  tregua  ebbe  luogo  il  28. 

Le  milizie  reali  che  occupano  la  cittadella,  e  quelle  di  Garibaldi  che  occupano 
la  città,  promettono  di  astenersi  da  ogni  ostilità  per  lassò  di  tempo  indeterminato- 
la ripresa  delle  ostilità  dovrà  essere  annunziata  almeno  48  ore  prima. 

La  nuova  della  resa  di  Messina  faceà  in  un    baleno   ritornar   molta  gente   in 
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p  ongono  le  armi.  In  Bari  si  fanno  manifestazioni  liberali.  Catanzaro  inalbera  il  vessillo 
nazionale  innanzi  alla  casa  dell'Intendenza. 

Gli  avvenimenti  si  succedono  con  la  rapidità  del  filmine.  Garibaldi  è  lontano 
da  Napoli  appena  qualche  giornata  di  cammino  e  la  cvih  attende  con  ansia  il  Dit- 
tatore per  pronunziarsi.  Egli  arriva  a  Palmi  il  dì  27,  dove  il  general  Bosco,  desi- 
deroso di  vendicare  la  disfatta  di  Milazzo,  lo  attende.  Dopo  una  breve  lotta  le  mi- 
lizie napoletane  si  sbandano;  alcuni  fuggendo  all'impazzata  senza  dìrezicne,  altri 
passando  nelle  file  insurrezionali.  È  un  parapiglia  ed  una  confusione  orrenda! 

L'armata  meridionale  somma  a  un  30  mila  uomini,  senza  tener  conto  de'  vo- 
lontari che  s'incontrano  sul  cammino  ed  ingrossano  le  file.  I  corpi  che  la  compongono 
sono  perfettamente  organizzati,  non  vi  manca  il  servizio  sanitario,  e  lo  stato  maggiore 
esercita  le  sue  funzioni  con  maggiore  ordine  ohe  non  si  sarebbe  spetato  dall'accoz- 
zaglia di  tanti  elementi  strani. 

n  dì  29  gli  avamposti  dell'armata  meridionale  sono  a  Nicastro,  a  sette  leghojda 
C  osenza,  che  all'avvicinarsi  de'  volontari,  inalbera  il  vessillo  dell'annessione  e  caccia 
i  soldati  napoletani.  Più  di  8000  Calabresi  attendono  in  arme  il  Generale  per  tener- 
gli dietro. 

I  napoletani  che  trovansi  a  Policastro  son  costretti  a  fuggire  con  anni  e  ba- 
ga  glio.  U  generale  Turr  sbocca  a  Sala  non  lungi  da  Salerno,  e  parecchi  garibaldini 
si    dirigono  a    Potenza  per  appoggiare  gl'insorti  di  Capitanata. 

Eboli  manda  un  pugno  de'  suoi  giovani  più  ardenti  per  sommuovere  il  Cilento, 
dqve  una  scintilla  sarebbe  bastata  ad  accendere  un  fuoco  inestinguibile,  essendo  gli 
abitatori  di  quelle  oonlrade  oltre  ogni  credere  amanti  di  libero  governo  e  forti  della 
persona,  come  quelli  che  vivon  tra  montagne  e  dirupi,  più  alla  maniera  primitiva, 
che  co'  costumi  attuali.  Quel  pugno  di  uomini  cresce  a  mano  a  mano,  cerne  un  fiume 
che  prende  per  via  rigagnoli  ed  altre  acque;  ed  a  Buccino  sono  un  duemila. 

In  mezzo  a  questo  movimento  generale,  prodi  omo  di  una  gran  ricolta»  la  pro- 
vincia di  Terra  di  Lavoro  non  vuol  esseie  dimenticata,  come  quella  che  dipoi  nel- 
l'assedio di  Capua  avrebbe  mostnito  di  non  essere  ultima  nell'affetto  della  gran  patria 
italiana.  E  la  Campania  diyisa,  diremmo,  in  varie  gradazioni,  perchè  i  paed  che  più 
si  aoooatano  alla  capitale,  al  di  qua  di  Aversa,  sono  indifferenti  anzi  che  no  della 
coaa  pubblica  e  più  alla  coltara  delle  terre  che  ton  alla  intellettiva  si  volgono,  se 
tò^  alcuni  pochi  individui  intenti  a  professioni  Uberali,  od  allo  stato  eblesastico. 
che  sono  i  più,  I  paesi  posti  tra  il  Garighano  ed  il  Volturno  e  gli  altri  ehe  ao^ono 
sulla  via  a  San  Germano,  non  che  qu^Ii  che  cingono  Piedimonte,  benché  non  sieno 
coltissimi,  e  forse  meno  civili  de' più  vicini  alla  capitale,  offrono  uc  mini  vigorosi,  dai 
sanai  di  libertà  non  alieni,  a  ciò  educati  da' possidenti  la  pù  parte  ardenti  patrioti. 

Ecood  al  memorando  giorno  7.  Un  telegranuna  annunzia  Garibaldi  a  Salerno. 
donde  acrive  ai  Napoletani  queste  brevi  parole:  <  In  questo  solenne  momento  vi 
raccomando  Tordine  e  la  tranquillità,  che  si  addicono  alla  dignità  di  un  popolo^  li 
quale  rientra  deciso  nella  padronanza  dei  propri  diritti.  »  Poco  stante  sono  affissi 
per  la  Città  due  indirizzi  di  Liborio  Romano,  Tuno  a  Garibaldi  chiamandolo  a  Napoli, 
ed  assicurandogli  la  pubblica  tranquillità,  Taltro  al  popolo  napoletano  inculcando 
l'ordine,  e  la  pubblica  gioia. 
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Ingresso  In  Napoli. 

L^ingresso  nella  grande  capitale  ha  più  del  portentoso  che  della  realtà.  Accom- 
pagnato da  pochi  aiutanti,  Garibaldi  passò  framezzo  alle  truppe  borboniche  ancora 
padrone,  le  quali  gli  presentavano  le  armi  con  più  ossequio  certamente  che  non  lo 
facevano  in  quei  tempi  ai  loro  generali. 

«  n  7  settembre  1B60  !  E  chi,  scrive  il  generale  stesso,  dei  figli  di  Partenope 
non  ricorderà  il  gloriosissimo  giorno  !  Il  7  settembre  cadeva  l'abborrita  dinastia  che 
im  grande  statista  inglese  avea  chiamato  <  Maledizione  di  Dio!  »  e  sorgeva  sulle  sue 
ruine  la  sovranità  del  popolo,  che  una  sventurata  fatalità  fa  sempre  poca  duratura. 

11  7  settembre  un  figlio  del  popolo  accompagnato  da  pochi  suoi  amici  che  si 
chiamavano  aiutanti,  Missori,  Nullo,  Basso,  Mario,  Stagnetti,  Canào,  entrava  nella 
{superba  capitale  dalPantico  reame  acclamato  e  sorretto  dai  cinquecentomila  abitatori, 
la  cui  fervida  ed  irresistibile  volontà,  paralizzando  un  esercito  intiero,  si  spingeva 
alla  demolizione  d'una  tirannide,  airemancipazione  dei  sacri  loro  diritti  ;  quella  scossi 
avrebbe  potuto  movere  l'intera  Italia,  e  portarla  sulla  via  del  dovere,  quel  ruggito 
basterebbe  a  far  mansueti  i  reggitori  insolenti  ed  insaziabili,  ed  a  rovesciarli 
nella  polve!  » 

Eppure  il  plauso  ed  il  contegno  imponente  del  grande  popolo  valsero  nel  7  set- 
tembre 1860  a  mantenere  innocuo  Tesercito  borbonico,  padrone  ancora  dei  forti  e 
dei  punti  principali  della  città,  da  dove  avrebbe  potuto  distruggeria. 

Garibaldi  entrava  in  Napoli,  mentre  tutto  Tesercito  meridionale  trovavasi  ancora 
ben  distante  verso  lo  Stretto  di  Messina,  ed  il  re  di  Napoli  avea  abbandonato  il 
giorno  antecedente  la  sua  reggia  per  ritirarsi  a  Capua. 

Il  nido  monarchico,  ancor  caldo,  venne  occupato  dagli  emancipatori  popolani 
ed  i  ricchi  tappeti  della  reggia  furon  calpestati  dal  rezzo  calzare  del  proletario. 
Esempi  questi  che  dovrebbero  servire  a  qualche  cosa  anche  per  i  governi  che  fal- 
samente si  intitolano  riparatori,  e  indurre  almeno  al  miglioramento  della  condisione 
umana,  ma  che  non  servono,  per  colpa  deiregoismo,  delValbagia,  della  cocciutaggine  degli 
uomini  del  privilegio,  che  non  si  correggono  nemmeno,  quando  il  leone  popolare  spinto 
alla  disperazione,  rugge  alle  loro  porte  per  sbranar-i  con  ira  selvaggia,  ma  giusta,  ma 
figlia  dell'odio  seminato  dalla  tirannide. 

A  Napoli,  come  in  tutti  i  paesi  percorsi  dallo  Stretto  di  Messina,  le  popolazioni 
furono  sublimi  d'entusiasmo  e  d'amor  patrio,  ed  il  loro  imponente  contegno  contribuì 
certo  moltissimo  a  sì  brillanti  risultati. 

Altra  circostanza  ben  favorevole  alla  causa  nazionale  fu  il  tacito  consenso  della 
marina  militare  borbonica,  che  avrebbe  potuto,  se  intieramente  ostile,  ritardare  molto  il 
nostro  progresso  verso  la  capitale.  E  veramente  t  nostri  piroscafi  trasportavano 
liberamente  i  corpi  delFesercito  meridionale  lungo  tutto  il  litorale  napoletano,  senza 
ostacoli  ;  ciò  che  non  avrebbero  potuto  eseguire  con  una  marina  assolutamente 
contraria. 

A  mezzogiorno  dunque  il  Dittatore  è  i  \  Napoli,  accompagnato  fra  gli  altri  dal 
generale  Tiirr  che  mettendo  il  piede  a  terra  si  vuole  gli  dicesse,  ridendo  <  almeno 
non  si  dirà  che  siamo  venuti  a  prender  Napoli  di  forza  :  siamo  appena  diciannove  »*. 
1  quali,  divisi  in  diverse  vetture  a^'cresciute  di  altre  parecchie  occupate  dai   notabili 
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e  da  molti  curiosi  venuti  per  conto  proprio,  si  avviano  per  l'interno  della  Città  tra 
le  acclamazioni  entusiastiche  della  moltitudine.  Passano  sotto  al  castello  del  Carmine, 
dalla  cui  guarnigione  si  teme  una  scarica,  ma  o  fosse  per  comando  superiore,  oper 
la  sorpresa,  nessuno  incidente  arriva.  Degno  di  osservazione  è  ciò  che  avviene  alla 
Gran  Guardia,  posta  rìmpetto  al  palazzo  dei  Ministeri,  dove  i  soldati  del  Borbone 
presi  da  rispetto  per  Tuomo  provvidenziale,  lo  salutano  con  le  armi  invece  di  tirar- 
gli addosso  come  Tuffiziale  aveva  loro  ordinato.  L'ovazione  fattagli  in  Salerno  e  dalle 
popolazioni  accorse  sulle  sponde  della  ferrovia  è  nulla  in  confronto  a  quella  delle  vie  di  Na- 
poli, per  le  quali  passa.  Vi  vogliono  più  di  due  ore  per  giungere  in  via  Toledo  —  I  fiori, 
i  rami  di  alberi  verdi,  le  coccarde  tricolori,  le  bandiere,  le  carrozze,  le  grida  supe- 
rano ogni  immaginazione.  Un  popolo  meridionale,  come  il  Napoletano,  che  sente  di 
uscire  dalla  brutta  serviti!  non  può  altrimenti  manifestare  la  sua  gioia. 

Come  è  stato  uso  di  quanti  conquistatori  o  Re  hanno  messo  piede  nella  Città 
di  Napoli,  non  sapremmo  dire  se  più  per  affetto  al  culto,  o  per  deferenza  alla  popola- 
zione, Garibaldi,  non  crediamo  per  sua  elezione,  entra  nel  Duomo,  dove  Padre 
Giovanni  Pantaleo,  cercate  le  vesti  sacre  e  una  pisside  ai  Padri  dell'Oratorio,  poiché 
nessun  prete  si  trova  in  Chiesa  e  gli  armadi  son  chiusi,  impartisce  la  benedizione 
al  popolo  innumerevole  che  risponde  al  consueto  le  Deum, 

Di  là  il  convoglio  passando  le  vie  della  Palepoli  rientra  in  Toledo  dove  dai 
balconi  gremiti  di  donne  più  che  di  uomini  sparsi  sulla  via,  piovono  fiori  ed  accla- 
mazioni. 

Trascorso  il  lungo  cammino  giunge  al  palazzo  della  Foresteria  che  sorge  sulla 
piazza  di  S.  Francesco  di  Paola,  ora  del  Plebiscito,  formando  angolo  con  la  reggia 
già  vuota  del  suo  Signore,  nella  quale  non  troviamo  ragione  perchè  Garibaldi  non 
entrasse. 

Il  popolo  affollato  in  sulla  piazza  non  si  stanca  dal  gridare  e  chiama  istante- 
mente ai  balconi  il  nuovo  venuto,  che  lo  arringa  in  questi  termini  : 

<  Bene  a  ragione  avete  dritto  di  esultare  in  questo  giorno,  in  cui  cessa  la  ti- 
rannide che  vi  ha  aggravati,  e  comincia  un'  èra  di  libertà. 

<  E  voi  ne  siete  degni,  voi  figli  della  più  splendida  gemma  d'Italia. 

<  Io  vi  ringrazio  di  questa  accoglienza  non  solo  per  me,  ma  in  nome  dell'Italia, 
che  voi  costituite  nell'unità  sua,  mediante  il  vostro  concorso,  di  che  non  solo  l'Italia^ 
ma  tutta  Europa  vi  deve  esser  grata  >. 

Dopo  breve  tratto  di  tempo  il  Dittatore  vestito  della  solita  camicia  rossa,  con 
cappello  basso  all'Italiana,  sorridendo  pacatamente,  ripassa  in  carrozza  via  Toledo  per 
recarsi  al  palagio  del  Principe  d'Angri,  vuoto  dei  suoi  padroni  come  quello  del  Re 
fuggitivo. 

Nuove  acclamazioni  ed  un  crescente  entusiasmo  l'accompagnano.  Tutti  i  balconi 
hanno  la  loro  bandiera  tricolore,  alcune  con  la  effigie  di  Garibaldi  nel  mezzo,  altri 
con  la  Croce  di  Savoja.  Il  qual  fatto  addimostra,  tutti,  o  i  più,  essere  certi  del 
compimento  della  rivoluzione,  che  per  allestire  tante  bandiere  non  può  bastare  un  giorno. 

Le  carrozze  a  migliaia  percorrono  U  corso.  Garibaldini  e  popolo  occupano  non  pure 
i  posti  di  dentro  che  il  seggio  del  cocchiere,  gli  staffoni  e  le  tavolette  di  dietro.  Le 
bandiere  più  ricche  e  più  ampie  sventolano  da  quelle  vetture,  e  qual  ne  ha  due, 
qual  tre,  o  qual  finanche  dieci. 

La  più  parte  dei  popolani  impugna  picche,  pugnali,  bastoni  ed  ogni  altra  gene- 
razione di  armi,  non  già  per  nuocere,  ma  solo  per  isfogo  di  lunga  repressione;  e  se 
qualche  pacifico  cittadino  ammonisce  quelle  armi  non  essere  necessarie,  or  che  si  è 
fratelli,  i  popolani  le  nascondono  immantinenti. 
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Abbracciamenti,  baci  e  mille  dimostrazioni  di  afTetto  si  fanno  a  vicenda  i    cit- 
tadini, e  un  sol  grido  rimbomba  per  la  spaziosa  via  —  Viva  OaribcUdiy  Viva  Vit- 
torio Emanuele,  Viva  Umilia  Una,  E  vi  ha  di  quelli  che  gridano  con  tanta  voce, 
che  poi  8on  costretti  a  manifesttire,  volgendo  l'indice  in  alto  e   ripiegando   le   altre 
dita,  il  concetto  dell'unità  italiana. 

Pattuglie  di  guardia  nazionale  perlustrano  le  strade  principali:  ma  fr^  tanta  fra- 
gorosa gioia  nessun  disordine  si  ha  a  lamentare.  "^ 

Se  non  che  verso  l'imbrunire,  al  forte  del  Carmine  si  scambiano  alcune  fucilate 
tra  popolani  e  soldati,  seguite  da  colpi  di  cannone  che  mettono  la  paura  in  molti. 

Le  vie  della  Marina,  del  Pillerò,  del  Largo  Castello  fino  a  S.  Ferdinando  sono 
in  un  attimo  spopolate,  ma  dopo  una  mezza  ora  il  popolo  riprende  la  sua  circola- 
zione. Molte  versioni  corrono  di  quel  fatto,  ma  la  più  verosimile  ci  par  questa. 

Una  vettura  da  nolo  passando  per  il  corpo  di  guardia  di  quel  forte  intima  alla 
sentinella  di  gridar  Viva  Garibaldi,  Questa  opponendosi  è  ferita  di  pugnale  dai 
provocatori,  e,  cadendo,  scarica  il  suo  fucile,  che  dà  l'allarme  ai  soldati  del  castello. 
Una  lotta  è  impegnata  tra  questi  e  parecchi  accorsi. 

Alcuni  soldati  sono  feriti,  la  plebe  si  ammutina;  una  pattuglia  improvvisata  di 
un  dieci  patrioti  cerca  di  mettere  l'ordine  e  di  fare  aprire  le  botteghe. 

La  più  parte  delle  fucilate  del  torte  son  dirette  contro  il  quartiere  di  guardia 
nazionale  adomo  di  festoni  per  l'arrivo  del  Dittatore.  Del  popolo  sono  feriti  due,]]n 
uomo  ed  una  donna,  che  indi  a  poco  muore.  Dopo  un'ora  Tincidente  è  dimenticato  afilatto. 
In  questo  giorno  memorando  è  pubblicato  un  decreto  di  Garibaldi  che  dichiara 
appartenere  alla  squadra  del  re  d*Italia,  comandata  dall'Ammiraglio  Persano,  gli  ar- 
senali e  i  materiali  da  guerra  appartenuti  al  regno  delle  Due  Sicilie. 

Dopo  il  tafieruglio  del  Carmine  da  parecchi  ignorato  ancora,  la  città  ritorna  al- 
l'entusiasmo ed  alla  gioia.  Il  palazzo  d'Angri  è  fatto  segno  all'ammirazione  di  tutti, 
la  piazza  che  gU  è  posta  dinanzi  è  tutta  piena  di  ?ente. 

Lumi  si  accendono  per  ogni  dove,  nelle  botteghe,  sulle  finestre,  su  i  terrazzi. 
Toselli  e  baldacchini  si  ergono  improvvisamente.  Le  statue  e  i  quadri  che  rappre- 
sentano Garibaldi  escono,  non  sapremmo  dire,  per  qual  sortilegio,  circondati  di  can- 
dele e  di  fiori,  son  come  posti  alla  pubblica  venerazione.  Il  più  gran  tosello  s'in- 
nalza sul  portone  del  palazzo  ch'egli  abita. 

L'andar  delle  vetture  e  de'  pedoni  procede  fino  a  notte  avanzata,  e  la  moltitu- 
dine si  ritira  soltanto  allora  che  è  sparsa  per  le  vie  la  voce,  che  Garibaldi  aveva 
bisogno  di  sonno.  Noi  non  abbiamo  mai  assistito  ad  uno  spettacolo  più  grandioso, 
né  veduto  Napoli  più  devota  ad  un  uomo. 

Le  popolazioni  nell'istante  del  loro  entusiasmo  più  vivo  sono  le  meglio  ordinate 
del  mondo. 

La  mattina  del  giorno  8  la  città  si  sveglia  più  tosto  del  consueto,  e  molti  che 
non  avevano  veduto  ancora  il  Dittatore  corrono  per  poterlo  guardar  di  lontano  af- 
follandosi intomo  al  palazzo  di  Angri. 

Verso  le  dieci  si  vedono  correre  qua  e  là  soldati  della  fanteria  di  marina  usciti 
dai  quartieri,  come  avrebbero  fatto  i  collegiali  rimasti  senza  il  pedagogo,  portando 
sulle  spalle  involti  i  loro  effetti  e  taluno  il  pagliericcio  e  la  coverta,  sciolti  come 
sono  per  non  aver  voluto  ubbidire  al  Dittatore. 

Crocchi  dei  più  caldi  patrioti  si  veggono  lungo  la  via  principale  dalla  piazza 
dello  Spùnto  Santo  a  Palazzo  Reale,  mentre  passano  compagnie  di  calabresi  e  di  lu- 
cani armati  di  schioppi  o  di  picche  in  punta  a  grossi  e  lunghi  bastoni.  Innanzi  a 
tutti  si  distingue  un  frate  francescano  con  un  enorme  fucile  sulle  spalle  che  facendo 
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l'ultima  mostra  mOitare,  poco  stante  rientrava  nelle  mura  dd  convento.  Né  mancano 
preti  ed  altri  frati  i  quali  il  sentimento  della  patria  aveva  spinti  a  seguir  Garibaldi 
da  Palermo  a  Napoli 

La  sera  passa  tra  maggiori  e  più  fragorose  feste,  le  vetture  crescono  smisurata- 
mente, le  vie  rigurgitano  di  popolo,  i  lumi  risplendono  non  pure  sugli  edifìzi  deUa 
popolosa  Toledo,  ma  di  tutte  le  altre  vie.  Fino  a  notte  avanzata  non  cessa  il  corso 
del'e  carrozze  con  plebe  armata  di  «pugnali  e  di  coltelli  a  sola  mostra.  Il  grido  di 
tutti  è:  Viva  Tltalia  Una,  Viva  Garibaldi,  Vìva  Vittorio  Emanuele. 

Mentre  la  gioia  pubblica  diviene  una  frenesia,  non  si  pensa  dall' universale,  il  ca- 
stello S.  Elmo,  posto  a  cavaliere  della  Città,  potere  in  un  tratto,  essendo  ancora  in 
mano  dei  regii,  mutare  la  gioia  in  lutto.  Ed  in  fatto  due  opinioni  si  agitano  dietro 
a  quei  spalti;  alcuni  vorrebbero  delle  armi  e  delle  munizioni,  lor  confidate  dal  Re, 
servirsi  contro  Garibaldi,  altri  far  causa  comune  col  popolo. 

La  Otiinione  dei  primi  forse  sarebbe  prevalsa,  se  si  fosse  stati  abbastanxa  prov- 
veduti di  viveri,  i  quali  non  sarebbero  mancati  sì  improv  osamente  se  le  persone 
che  dovevano  pensarvi  non  si  fossero  serviti  del  denaro. 

Alcuni  patrioti,  consci  del  pericolo  che  corre  la  Città,  si  conducono  al  castello 
e  come  inviati  dal  Dittatore  propongono  ìb  resa.  Innanzi  tatto  trovano  opposizione, 
ohe  sarebbe  stata  grandissima  vigliaccheria  cedere  a  prima  giunta  una  posizione  secura  : 
ma  ripetuto  ai  castellani,  i  viveri  mancare,  li  in  lucono  a  cedere. 

La  quali  cose  riferite  a  Garibaldi,  è  inviato  subito  un  suo  rappresentante  con 
piooola  scorta  (alcuni  vorrebbero  che  egli  stesso  fosse  andato  di  persona)  per  trattare, 
e  la  resa  si  conohiude  all'istante. 

Già  pria  che  il  Dittatore  entrasse  in  Napoli,  un  decreto  ordinava  che  Liborio 
Romano  rimanesse  al  suo  posto  di  Ministro  deirinterno,  il  generale  Enrico  Cosenz 
poneva  al  dipartimento  della  Guerra,  l'avvocato  Giuseppe  Pimnelli  a  quello  della 
giustizia,  a  Direttori  delle  Finamse  e  deirinterno  rifermst va  Girlo  de  Ces ire  e  Michele 
Giacchif  a  Direttore  di  Polizia  ravvolto  Giuseppe  Arditi,  a  Direttore  de  la  Guerra, 
agli  ordini  di  Cosenz  il  luogotenente  generale  Guglielmo  de  Surget 


XIX. 

La  battaglia  del  Volturno. 

Obbligato  di  lasciare  l'esercito  sul  Volturno  e  di  recarsi  a  Palermo,  Garibaldi, 
aveva  raccomandato  al  generale  Sirtori,  degno  capo  del  suo  stato  maggiore,  di  lan- 
ciare delle  bande  sulle  comunicazioni  del  nemico.  Ciò  fu  fatto,  ma  pare  che  chi  ne  avea 
rincarlco  trovasse  opportuno  di  tare  qualche  cosa  di  piil  serio,  e  col  prestigio  delle 
precedenti  vittorie  non  dubitò  che  qualunque  i'tiprdsi  fosse  possib  ile  ai  nostri  prodi 
militi. 

Fu  decisa  dunque  Toccupazione  di  Caiazzo,  villaggio  all'oriente  di  Capua  sulla 
sponda  destra  del  .Volturno.  Tale  posizione  piuttosto  difendibile  distava  però  dal 
grosso  deiresercito  borbonico,  accampato j  a  levante  di  Capua  a  poche  miglia,  che 
contava  circa  un  quarantamila  uomini  ed  ingrossava  ogni  giorno. 

Per  occupare  Caia  zzo  si' fece  una  dimostrazione  sulla  sponda  sinistra  del  Vol- 
turno, ove  si  perdettero  alcuni  buoni  militi,  massime  per  la  superiorità  delle  cara- 
bine borboniche  e  per  esser  i  garibaldini  allo  scoperto.  11  19  settembre  ebbe  luogo 
Toperazione;  si  occupò  Caiazzo.  Questo  fu  il  risultato  della  dimostrazione  ani  Some 
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per  richiamar  rattenzione  del  Demlco  ed  occupar  Caiazzò.  Il  -«iomo  seguente  poi, 
attaccato  Caiazzo  da  forze  borboniche  preponderanti,  i  pòchi  nostri  furono  obbli- 
gati di  evacuarlo  e  ritirarsi  precipitosamente  sul  Volturno,  ove  si  perdettero  non  pochi 
militi,  presi  a  fucilate  ed  affogati  nel  passaggio  del  fiume. 

L'operazione  di  Caiazzo,  fu  più  che  un'imprudenza,  fu  una  mancanza  di  tatto 
militare  da  parie  di  chi  la  comandava.  Fra  i  volontari  perduti  il  prode  colonnello 
Tito  Cattabene,  coperto  di  ferite  e  prigioniero,  ed  il  valoroso  Bosi  figlio  del  maggiore 
Paolo  Bosi,  anch'esso  ferito  e  prigioniero.  Non  ricordo  gli  altri. 

Intanto  Tinfelice  impresa  di  Caiazzo  un'altra  presso  Isernia  ed  il  risveglio  del- 
ridra  pretina  nelle  campagne  a  tramontana  del  Volturno  (risveglio  che  aumentava 
in  ragion  diretta  del  concentramento  ed  acctescimento  deiresercito  borbonico  a  Ca- 
pua),  avevano  demoralizzato  alquanto  la  parte  dei  volontari,  rialaando  invece  Umo- 
rale dei  borbonici;  e  fu  per  loro  fortunato  preludio  della  grande  battaglia  meditata, 
che  ebbe  luogo  poco  dopo  il  1  e  il  2  ottobre. 

L'esercito  borbonico,  sconquassato  in  Sicilia,  nel'e  Calabrie  ed  a  Napoli  da  tante 
perdite,  si  ritirava  dietro  il  Vcllurno,  facendo  centro  a  Capua,  che  provvedeva  a 
fortificare.  Le  prime  colonne  deiresercito  meridionale,  arrivate  appena  nelle  vicinanze 
di  Napoli,  furono  dirette  verso  Avellino  ed  Ariano,  a  sedare  alcuni  moti  reazionari 
suscitati  da  preti  e  da  borbonici.  Il  geneiale  Ttìrr  ne  fu  incaricato  e  vi  corrispose 
perfettamente. 

Sedati  che  furono  i  torbidi  d'Avellino,  Tiìrr  ebbe  ordine  di  occupare  Caserta  e 
Santa  Maria  colla  sua  divisione,  e  gli  altri  coi  pi  erano  avviati  a  quella  direzione  di 
mano  in  mano  che  anivavano  da  Napoli,  lasciandoli  soggiornare  meno  tempo  pos- 
sibile in  quella  capitale. 

La  Divisione  Bixio  occupò  Maddaloni  coprendo  la  strada  principale  che  mette  a 
Campobasso  e  agli  Abruzzi,  essa  formava  la  destra  del  piccolo  esercito.  La  divi- 
8  ione  Medici  occupò  Monte  Sant'Angelo,  che  domina  Capua  ed  il  Volturno,  e  fu 
rinforzato  poi  da  alcuni  corpi  di  nuova  formazione  comandati  dal  generale  Avezzana. 
Una  brigata  deUa  divisione  Medici,  comandata  dal  generale  Sacchi,  occupava  il  pendio 
settentrionale  del  Mente  Tifata  che  domii  a  le  pianure  di  Capua  e  mette  nel  Vol- 
turno. Tutte  quelle  forze  formavano  il  centro  garibaldino.  La  divisione  Turr  occupò 
Santa  Maria,  formando  la  sinistra.  Le  riserve,  agli  ordini  del  capo  di  stato  maggiore 
generale  Sirtori,  stazionarono  in  Caserta. 

L'aurora  del  primo  ottobre  illuminava  nelle  pianure  della  vecchia  capitale  della 
Campania  un'atroce  mischia,  una  battaglia  fratricida.  Dalla  |)arte  dei  borbonici,  dice 
Garibaldi,  è  vero,  eran  molti  i  mercenari  stranieri:  Bavaresi,  Svizzeri  ed  altri,  che 
da  vari  secoli  sono  assuefatti  a  considerare  questa  nostra  Italia  come  una  villeggia- 
tura od  un  lupanare.  E  cotesta  ciurmaglia,  sotto  la  guida  e  la  benedizione  del 
prete,  ha  sempre  sgozzato,  di  prepotenze,  gli  Italiani,  dal  prete  educati  a  piegar  il 
ginocchio.  Ma  pur  troppo  la  maggior  parte  dei  combattenti  alte  falde  del  Tifata,  e- 
rano  figli  di  questa  terra  inlelice,  spinti  a  macellarsi  reciprocamente,  gli  uni  condotti 
da  un  giovine  re,  figlio  del  delitto,  gli  altri  propugnando  la  causa  santa  del  loro  paese. 

Da  Annibale,  vincitore  delle  superbe  legioni,  ai  giorni  nostri  le  campagne  cam- 
pane, non  avean  certo  veduto  più  fiero  conflitto,  ed  il  bifolco,  passando  l'aratro  su 
quelle  zolle  ubertose,  urterà,  per  molto  tempo  ancora,  nei  teschi  dalla  rabbia  umana 
seminati. 

Tornato  da  Palermo  e  visitando  ogni  giorno  la  posizione  dominante  di  Sant'An- 
gelo, da  dove  scorgevasi  bene  il  campo  nemico  a  levante  della  città  di  Capua,  e 
sulla  sponda  destra  del  Volturno,  io  congetturai  essere  i  borbonici  in  preparativi  di 
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battasrlia.  Essi  si  disponevano  di  passare  all'offensiva,  cresciuti  quanto    potevano  di 
numero,  e  ba'danzosi  per  pochi  parziali  vantaggi  ottenuti  su  noi. 

Da  parte  nostra  si  fecero  alcune  opere  di  difesa  che  molto  valsero,  a  Maddaloni, 
a  Sant'Angelo  e  massime  a  Santa  Maria,  che  piìi  ne  abbisognava  per  essere  in  pia- 
nura e  nella  posizione  più  esposta,  senza  ostacoli  naturali 

La  nostra  linea  di  battaglia  era  difettosa,  perchè  troppo  estesa  da  Maddaloni  a 
Santa  Maria. 

Il  centro  nemico,  che  dovevasi  considerare  la  massa  più  forte,  era  in  Capua, 
da  dove  poteva  sboccare  a  qualunque  ora  della  notte,  e  sorprendere  a  circa  tre  mi- 
glia di  distanza  Tala  nostra  sinistra,  la  quale  sarebbe  rimasta  schiacciata  prima  di 
poter  essere  sostenuta  dalle  altri  parti  e  dalle  riserve.  Sant'Angelo^  centro  della  no- 
stra linea,  è  posizione  forte  per  natura,  ma  ci  sarebbe  voluto  piti  ^tempo  per  ese- 
guirvi le  opere  di  difesa  necessarie,  e  piti  gente  per  difenderne  la  vasta  estensione. 
È  poi  dominata  dall'altissimo  Tifata,  che  la  padroneggia  assolutamente  se  in  mano 
del  nemico. 

Maddaloni,  posizione  importantissima,  dovevasi  pure  tenere  con  tutta  la  divi- 
sione Bizio,  poiché  passando  il  nemico  nell'alto  Volturno  e  prendendo  la  via  di  Mad- 
daloni per  Napoli  con  molta  forza,  sarebbe  stato  in  poche  ore  nella  capitale,  lascian- 
doci noi  sul  Volturno  capuano. 

Lo  riserve  tenevansi  a  Caserta,  e  non  eran  numerose  certamente,  dovendo  noi 
occupare  una  linea  si  estesa.  Eravamo,  di  piti,  obbligati  di  tenere  alcuni  corpi  di 
concatenazione  al  fronte,  tra  Monte  Sant'Angelo  e  Caserta,  sul  Volturno  e  a  San 
Leucio,  per  impedire  al  nemico  di  frammettersi  fra   le  nostre  ali. 

Santa  Maria  era  la  piti  difettosa  delle  nostre  posizioni,  per  essere  in  pianura, 
colle  poche  opere  di  difesa  da  noi  innalzate  in  pochi  giorni,  e  perchè  si  prestava  fa- 
vorevole alla  numerosa  cavalleria  nemic^a  ed  alla  sua  artiglieria,  anche  piti  numerosa 
e  meglio  servita.  Essa  era  stata  occupata  per  un  riguardo  alla  sua  buona  popola- 
zione, che  avendo  avuto  alcune  velleità  liberali  alla  ritirata  dei  Borbonici,  era  tre- 
mante all'idea  di  rivedere  i  suoi  antichi  padroni. 

La  forza  nostra  in  Santa  Maria,  collocata  in  riserva  di  Monte  Sant'Angelo,  alle 
falde  del  Tifata,  avrebbe  reso  la  nostra  linea  assai  più  forte. 

Occupata  Santa  Maria,  conveniva  occupare  San  Tammaro  .come  suo  posto  dì 
sinistra,  e  mantenere  una  roi*za  sulla  strada  da  Santa  Maria  a  Sant'Angelo,  per  te- 
nere le  comunicazioni  aperte  tra  i  due  punti.  Tutto  ciò  era  debole,  e  consiglio  i  miei 
giovani  concittadini  che  potrebbero  trovarsi  nello  stesso  caso,  a  non  rischiare  la  si- 
curezza dell'esercito,  in  considerazione  del  pericolo  del  paese,  a  cui  possono  ritirarsi 
gli  abitanti  in  luogo  sicuro. 

E  veramente,  il  difetto  della  nosstra  linea  non  mi  lasciava  tranquillo,  non  meno 
dei  preparativi  d'una  imminente  battaglia,  a  cui  preparavasi  l'esercito  borbonico,  più 
numeroso  e  in  ogni  cosa  meglio  fornito  del  nostro. 

Circa  alle  tre  del  mattino  del  1  ottobre,  io  montavo  ùi  via  ferrata  a  Caserta, 
ove  tenevo  il  mio  quartier  generale,  seguito  da  parte  del  mio  stato  maggiore,  e 
giungevo  in  Santa  Maria  prima  dell'  alba.  Montavo  in  carrozza  per  recarmi  a  San- 
t'  Angelo,  ed  in  quel  momento  udivasi  la  fucilata  verso  la  sinistra  nostra.  Il  generale 
Milbitz,  che  comandava  le  forze  ivi  riunite,  venne  a  me  e  mi  disse  :  <  Siamo  attaccati 
verso  San  Tammaro,  e  vado  a  vedere  ciò  che  v'è  di  nuovo.  >  Io  ordinai  di  affret- 
tarsi con  tutta  velocità  alla  carrozza. 

Il  rumore  delle  fucilate  ingrossava  e  si  estendeva  a  poco  a  poco  su  tutta  la 
fronte  sino  a  Sant'  Angelo.  Al  primo  albore  io  giunsi   sulla    strada  a  sinistia   delle 
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nostn  forze  di  Sant'  Angelo, 'già  impegnate,  e  giui^endo  fui  accollo  da  una  gnintUae 
di  palle  nemiche.  Il  mìo  cocchiere  fu  ucciso,  la  carrozza  crirellata  di  palle,  ed  io  co' 
miei  aiutanti  fummo  obbligali  di  scendere  e  sguainar  te  sciabole  {.  er  aprirci  un  cammino. 
Io  mi  trovai  presto  in  mezzo  ai  Genovesi  di  Mosto  ed  ai  Lombardi  di  Simonetta, 
sicché  non  fu  necessario  di  difenderci  da jnoi  stessi;;  quei  prodi    militi  vRrl«ndoci  in 


AIcodì  giorni  dopo  Gandaldi  si  portava  a  riLevere  il  re  e  l'epico  incontro  &T«*a 
luogo  &  Teano.  —  Salate  al  primo  re  d'Italia!  diase  Garibaldi.  —  Salate  at 
mio  migliore  amico  I  piapoM  Vittorio  Bmannete.  (pag.  fTO) 

pericolo,  caricarono  i  Borbonici  con  tant'  impelo,  che  li  respìnsero   uo   buon    pezzo 
distanti,  e  ci  facilitarono  la  via  per  Sant*  Angelo. 

L'addentrarsi  del  nemico  nelle  nostre  linee  ed  alle  spalle,  movimento  d' altronde 
beo  eseguito,  con  molta  sagacia,  benché  di  notte,  naturalmente  provava  esser  egli 
ben   pratico  del  paese.  Tra  le  strade  ohe    dal  Tifata  e  da  Monte  Sant'  Angelo  mettono 
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verso  Capila,  ve  ne  sono  alcune  incassate  nel  terreno  che  posa  sul  tufo  vulcanico, 
alla  profondità  di  più  metri.  Tali  strade  furon  forse  praticate  in  tempi  antichi  come 
comunicazioni  tattiche  d'un  campo  dì  battaglia,  e  le  acque  piovane,  scendendo  dai 
monti  circostanti;  hanno  senza  dubbio  influito  a  scavarne  maggioimente  il  fondo.  Il 
fatto  sta;  che  in  una  di  quelle  strade  possono  transitare  forze  considerevoli,  anche 
delle  tre  armi,  rimanendo  assolatamente  al  coperto. 

I  generali  borbonici,  nel  loro  meditatissimo  piano  di  battaglia,  avevano  accor- 
tamente profittato  di  tali  strade  per  far  passare  alcuni  battaglioni  alle  spalle  della 
nostra  linea,  e  collocarsi  sulle  formidabili  altuie  del  Tifata,  nella  notte. 

Disimpegnatomi  dalla  mischia  in  cui  m'ero  trovato  per  un  momento,  io  m'in- 
camminai coi  miei  aiutanti  verso  Sant'  Angelo,  credendo  che  il  nemico  fosse  solo 
alla  sinistra  nostra,  ma  procedendo  verso  le  alture  mi  accorsi  presto  esserne  il 
nemico  padrone,  e  trovarsi  alle  spalle  della  nostra  linea.  Erano  certamente  i  battaglioni 
borbonici,  che  di  notte,  per  le  stn^de  coperte  di  cui  ho  già  fatto  cenno,  avevan 
tagliato  la  nostra  linea,  e  s'eran  portati  dietro  noi  nell'alto.  Senza  perder  tempo, 
raccolsi  quanti  militi  mi  caddero  sottomano,  e  ponendomi  per  le  vie  della  montagna, 
cercai  di  girarlo  al  disopra.  Mandai  nello  stesso  tempo  una  compagnia  milanese  ad 
occupare  la  sommità  del  Tifata,  o  San  Nicola,  che  domina  tutte  le  colline  di  San- 
t' Angelo. 

Quella  compagnia,  e  due  compagnie  della  brigata  Sacchi  eh'  io  avevo  chieste,  e 
che  comparirono  opportucamente,  fermarono  il  nemico,  che  si  disperse,  e  di  cui  si 
fece  una  quantità  di  prigionieri.  Io  potei  allora  saUre  sul  Monte  Sant'  Angelo,  da  dove 
vidi  la  pugna  fervere  energicamente  su  tutta  la  linea  da  Santa  Maria  a  Sant'  Angelo, 
ora  favorevole  a  noi  ed  ora  i  nostri  piegando  davanti  all'  impeto  delle  masse  nemiche. 
Da  vari  giorni  a  Monte  Sant'  Angelo,  ove  tutto  potevo  discernere  il  campo  nemico, 
molti  indizi  mi  annunziavano  un  attacco  ;  e  perciò  io  non  mi  era  lasciato  allettare 
dalle  differenti  dimostrazioni  fatte  dal  nemico  sulla  deatra  e  sulla  sinistra  nostra,  il 
cui  motivo  principale  era  quello  di  obbligarci  ad  allontanare  una  parte  delle  forze 
nostre  dal  centro,  ove  esso  pensava  dirigere  i  maggiori  suoi  sforzi. 

E  ben  m'  apposi,  perchè  i  Borbonici  impiegarono  contro  di  noi,  nel  1  ottobre, 
quanta  forza  disponìbOe  ancora  avevano  in  campo  e  nelle  fortezze,  e  per  fortuna  ci 
attaccarono  simultaneamente  su  tutte  le   posizioni  nell^  estensione  della  linea  nostra. 

Si  combatteva  da  ogni  parte,  e  con  molta  ostinazione  fra  Maddaloni  e  Santa 
Maria.  A  Maddaloni,  dopo  varia  fortuna,  il  generale  Bixio  aveva  respinto  vittoriosa- 
mente il  nemico.  A  Santa  Maria  fu  pme  respinto,  ed  in  ambi  i  punti  lasciò  prigionieri 
e  carmoni  ;  noi  avemmo  il  generale  Milbitz  ferito. 

A  Sant'Angelo  successe  lo  stesso  dopo  un  combattimento  di  più  di  sei  ore,  ma 
essendo  le  forze  nemiche  tanto  imponenti  in  quel  punto,  esse  eran  rimaste  con  una 
forte  colonna,  padrcne  delle  comunicazioni  tra  codesto  punto  e  Santa  Maria,  dimo- 
doché, per  portarmi  alle  riserve,  eh'  io  avevo  chieste  al  generale  Sirtori,  e  che  colla 
via  ferrata  dovevano  giungere  da  Caserta  a  Santa  Maria,  io  fui  obbligato  di  fare 
un  giro  a  levante  dello  stradale  e  giunsi  in  Santa  Maria  dopo  le  ^ue  pomeridiane. 

Le  riserve  da  Caserta  giungevano  in  quel  momento,  e  le  leci  schierare  in  colonna 
d'attacco  sullo  stradale  che  mette  a  Sant'  Angelo  :  la  brigata  Milano  in  testa,  sostenuta 
dalla  brigata  Eberard,  ed  in  riserva  una  parte  della  brigata  Assanti.  Spinsi  pure 
all'attacco  i  prodi  Calabresi  di  Pace,  che  trovai  tra  le  piante  sulla  mia  destra,  e  che 
combatterono  pure  splendidamente. 

Appena  uscita  la  testa  di  colonna  dal  folto,  che  copre  lo  stradale  vicino  a  Santa 
Maria,  verso  le  tre  pomeridiane,  essa  fu  scoperta  dal  nemico,  che  cominciò  a  tirarci 
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delle  granale,  ciò  che  cagionò  un  po'  di  coafaViond  tra  i  nostri,  rai  p)r  uà  millanto, 
che  i  gio^rani  bersaglieri  milanesi  delP  avaninardia  appena  squillò  la  carica  si  preci- 
pitarono sul  nemico. 

Le  catone  dei  bersaglieri  milanesi  furono  tosto  seguito  da  un  battaglione  della 
stessa  brigata,  che  caricò  icnpavidamaute  il  ne.nico,  senza  fare  un  tiro,  co  ne  ne  aveva 
avuto  ordine. 

IjO  stradale  che  da  Santa  Maria  va  a  Sant'  Angelo,  è  a  destra  di  quello  da 
Santa  Maria  a  Capua,  e  forma  con  quelito  un  angolo  di  circa  quaranta  gradi,  dimodoché 
pcocedendo  la  colonna  nostra  pdr  lo  slralile,  lo  npie^aoDalo  dalla  stessa  doveva 
esser  sempre  sulla  sinistra,  ove  si  trovava  il  nemico  in  gran  nunero  dietro  a  ripari 
naturali.  Impegnati  che  furono  Milanesi  e  Calabresi,  io  spinsi  al  nemico  la  brigata 
Eberad  sulla  destra  dei  primi,  ed  era  bello  il  vedere  i  veterani  dell'  Ungheria  coi  loro 
compagni  dei  Mille,  marciare  al  fuoco  colla  tranquillità,  col  sangue  freddo,  con  cui 
si  passeggia  io  un  campo  di  manovre,  e  collo  stesso  ordine.  La  brigata  Àssanti  seguì 
il  movimento  in  avanti,  e  la  ritirata  del  nemico  tardò  poco  a  manifestarsi  verso  Capua. 

Il  movimento  di  codesta  colonna  d*  attacco  sul  nemico  del  centro  tu  quasi  si- 
multaneamente seguita  a  destra  dalle  divisioni  Medici  e  Avezzana,  e  sulla  sinistra 
dal  resto  della  divisione  Turr,  sullo  stradale  di  Capua. 

Il  nemico,  dopo  d*aver  combattuto  ostinatamente,  fu  sbaragliato  su  tutta  la 
linea,  e  si  ritirò  in  disordine  dentro  Capua,  protetto  dal  cannone  della  piazza,  verso 
le  cinque  pomeridiane.  Circa  a  quell'ora  il  generale  Bixio  m'annunciava  la  sua 
vittoria  deirala  destra  sui  borbonici.  Per  cui  io  potetti  telegrafare  a  Napoli  :  ^  Vit- 
toria su  tutta  la  linea.  > 

Il  fatto  del  1  ottobre  al  Volturno  fu  una  vera  battaglia  campale.  Ho  già  detto 
che  la  nostra  linea  eri  difettosa,  per  irre/olarità  e  per  troppa  estensione.  Ebbene, 
per  fortuna  nostra,  fu  pur  difettoso  il  piano  di  battaglia  dei  generali  borbonici. 

Essi  ci  deltero  una  battaglia  parallela,  potendo  darcela  obliqua,  inutilizzando 
cosi  le  opere  nostre  di  difesa,  e  ricavando  vantaggi  immensi.  Essi  ci  attaccarono  con 
forze  considerevoli  su  tutta  la  linea  in  sei  punti  diversi.  A  Maddaloni,  a  Castel  Mor* 
rone,  a  Sant'Angelo,  a  Santa  Maria,  a  San  Tamnaro  ed  a  San  Leucio.  Diedero 
così  una  battaglia  parallela,  cozzando  con  posizioni  e  forze  preparato  a  riceverli; 
che  se  avessero,  invece,  preferito  una  battaglia  obliqua  (ed  era  in  loro  potere,  avendo 
essi  l'iniziativa  deirattacco),  facilitata  dalla  forte  posizione  di  Capua,  a  cavallo  e  con 
ponti  sul  Volturno,  minacciando  con  avvisaglie  di  notte,  cinque  dei  punti  summen- 
tovati,  e  nella  notte  stessa  portando  quarantamila  uomini  fra  la  nostra  sinistra  e  San 
Tammaro,  io  non  dubito  di  afiTermare  che  essi  potevano  giungere  a  Napoli  con 
poche  perdite. 

Non  sarebbe  stato  per  ciò  perduto  l'esercito  merìdiotialo.  ma  un  gran  le  scom- 
piglio ce  lo  avrebbe  cagionato,  massime  tra  le  impressionabili  popolazioni  partenopee* 
Un  altro  motivo  d'inferiorità  nelle  truppe  borboniche  era  pure  il  far  ^uoco  avanzando, 
prediletto  sistema  dei  nostri  nemici,  a  cui  fu  fatale,  in  tutti  gì  inrtontri  coi  volontari 
nostri,  i  quali  all'incontro  li  vinsero  sempre,  colle  loro  cariche  a  fondo  senza 
fare  un  tiro. 

Magnifico  episodio  della  giornata  gloriosa: 

Mentre  si  combatteva,  i  generali  di  Francesco  II,  buoni  conoscitori  del  terrena 
sul  quale  operavano,  si  provarono,  con  un  movimento  bene  ideato  e  ben  eseguito, 
di  passare  traverso  le  linee  garibaldine.  V*hanno  intomo  a  Sant'Angelo  dn  burroni 
profondi,  scavati  dalle  pioffgie  torrenziali,  e  in  quella  stagione  asriulti,  che  possono 
servire  da  strada  coperta.  Approtittandonf^,   forti  distHccumenti  s  avanzavano  protetti 
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e  non  veduti  in  mezs^o  ai  garibaldini,  all'intento  di  oltrepassarli  e  di  piombare  sovr'essì 
da  tergo.  Garibaldi  non  s'era  accorto  della  cosa,  non  aveva  per  anco  raggiunta  la 
linea  di  battaglia,  quando  uno  dei  distaccamenti  nemici  sbucando  da  un  burrone, 
come  uscisse  di  sotterra,  l'attacca  improvvisamente.  La  carrozza  era  circondata:  uno 
dei  cavalli  era  caduto  ferito,  il  cocchiere  precipitato  morto  da  cassetta;  il  legno  cri- 
vellato di  palle.  Mentre  Crìspi  e  i  due  aiutanti  di  campo  si  mettono  sulla  difensiva 
e  adoperano  le  loro  armi  contro  i  più  audaci,  che  li  stringevano  dawicino,  Garibaldi 
si  rizza  in  piedi  nel  coechio  e  con  voce  tonante  ordina  ad  un  immaginario  squa- 
drone di  cavalleria  di  caricare  i  borbonici.  Questi  sorpresi  e  sconcertati  dalla  calma 
energica  del  generale  e  de'  suoi  compagni,  si  vedono  già  tagliati  a  fette  dalle  guide 
di  Missori,  non  sanno  da  qual  parte  saranno  attaccati,  né  per  dove  ritirarsi,  esitano, 
e  cosi  danno  tempo  alle  compagnie  di  Mosto  e  Simonetta  di  accorrere,  e  sono 
messi  in  rotta. 

Garibaldi  uscito  sano  e  salvo  da  uno  dei  più  gravi  pericoli  che  abbia  corso  in 
sua  vita,  prende  subito  la  direzione  della  battaglia.  Venti  palle  almeno  avevano  fi- 
schiato intomo  al  dittatore,  a  Crispi  e  ai  due  ufficiali,  senza  neppur  sfiorarli. 

A  cinque  ore  pomeridiane  le  due  battaglie  —  che  veramente  furono  due  — 
del  Volturno  e  di  Maddalonì,  erano  vinte,  e  Crispi  telegrafava  a  Bertani,  a  Torino: 

«  Abbiamo  vinto  su  tutta  la  linea.  Non  resta  che  una  colonna  isolata  dalla 
parte  di  Caserta.  Speriamo  di  farla  prigioniera.  » 

Questa  speranza  doveva  realizzarsi.  Al  tocco  del  giorno  susseguente  Crispi  te- 
legrafava ancora  a  Bertani: 

c  I  Borbonici  sono  stati  respinti  da  Caserta.  Il  Dittatore.  Sirtori  e  Sacchi  ta- 
gliano loro  la  ritirata.  > 

E  due  ore  dopo: 

<  Abbiamo  fatto  duemila  {rigionieri  che  mandiamo  a  NapoU.  La  guardia  na- 
zionale muove  loro  incontro  per  riceverli.  » 


XX. 

Combattimento  di  Caserta  Vecchia. 

(2  OTTOBRI   1860). 

«  Reduce  la  sera  del  P  in  Sant'Angelo,  scrive  Garibaldi,  stanco  ed  affamato  per 
aver  preso  nulla  nella  giornata,  io  ebbi  la  fortuna  di  trovarvi  i  miei  prodi  carabi- 
nieri genovesi  in  casa  del  parroco.  Fu  quella  una  venturosa  scoperta  ;  ebbi  un  lauto 
pranzo,  il  caffè  dopo  quello,  e  mi  sdraiai  saporitamente  non  mi  ricordo  dove.  > 

Ma  nemmen  quella  notte  era  destinato  a  riposare.  Appena  sdraiato  ebbe  notizia 
che  una  colonna  nemica,  da  quattro  a  cinquemila  uomini,  trovavasi  a  Caserta  Vec- 
chia, minacciando  di  scendere  a  Caserta.  Era  notizia  da  non  disprezzarsi,  e  diedi 
ordine  per  le  due  della  mattina  ai  carabinieri  genovesi  di  trovarsi  pronti  con  tre- 
centocinquanta uomini  del  corpo  di  Spangaro  ed  una  sessantina  di  montanari  del 
Vesuvio.  Con  tale  forza  marciai  all'ora  suddetta  su  Caserta  per  la  via  dalla  montagna 
a  San  Leucio.  Prima  di  giungere  a  Caserta,  il  colonnello  Missori,  incaricato  di  sco- 
prire il  nemico  con  alcune  delle  valorose  sue  guide,  avvertì  il  generale  trovarsi  il 
nemico  schierato  sulle  allure  di  Caserta  Vecchia,  stendendosi  verso  Caserta. 

Garibaldi  si  recò  a  Caserta  per  concertare  col  generale  Sirtori  il  modo  di  attac- 
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care  quel  nemico,  che  non  credette  sì  ardito  da  attaccare  il  quartier   generale,   ma 
s'ingannò  in  tale  apprezzamento,  come  ai  vedrà. 

Stabilito  col  Sirtori  di  riimire  tutte  le  forze  che  si  trovavano  sotto  mano  e  di 
marciare  al  nemico  per  il  sao  fianco  destro,  cioè  attaccando  ira  le  alture  del  parco 
di  Caserta,  e  mettendolo  così  tra  la  brigata  Sacchi  di  San  Leucio  e  la  divisione 
Bixio,  a  cui  era  dato  ordine  d'attaccare  il  nemico  dalla  parte  di  Maddaloni. 

I  Borbonici  scoprendo  dalle  alture  poca  gente  ih  Caserta  proposero  d*impadro- 
.  nirsene,  non  conoscendo  probabilmente  il  risultato  della  battaglia  del  giorno  antece- 
dente, e  quindi  lanciarono  circa  la  metà  delle  loro  forze  su  cotesta  città  assaltandola 
vigorosamente.  Dimodoché,  mentre  Garibaldi  marciava  al  coperto  per  girare  il  loro 
fianco  destro,  duemila  di  loro  scendevano  dalle  alture  piombando  sul  quartier 
generale  e  se  ne  sarebbero  impadroniti  se  il  generale  Sirtori  colla  solita  bra- 
vura comandando  una  mano  di  prodi  che  si  trovavano  nella  città,  non  li  avesse 
respinti.  Il  generale  procedeva  intanto  coi  Calabresi  dello  Stocco,  quattro  compagnie 
dell'esercito  regolare  italiano  ed  alcune  altre  fazioni  di  corpi,  verso  la  destra  del  ne- 
mico, che  trovarono  schierato  in  battaglia  nell^alto,  servendo  di  riserva  a  coloro  che 
stavano  attaccando  Caserta  e  mentre,  senza  dubbio,  non  s'aspettava  l'improvvisa  ap- 
parizione dei  volontari. 

I  Borbonici  sorpresi  resistettero  poco  e  furono  spinti  quasi  alla  corsa,   inseguiti 
dai  coraggiosi  Calabresi,  sino  a  Caserta  Vecchia.  Alcuni  si  sostennero  un    momento 
in  cotesto  villaggio  fac^^ndo  fuoco  dalle  finestre  e  da  certe  macerie  che    loro    servi- 
vano di  riparo,  ma  presto  furono  circondati  e  fatti  prigionieri.   Quei  che   fuggirono 
verso  ostro  caddero  in  potere  dei  corpi  di  Bixio,  che  dopo  aver  valorosamente  com- 
battuto e  vinto  il  l^a  Maddaloni,  giungeva  come  un    lampo   sul    nuovo    campo  di 
battaglia.  Quelli  che  presero  verso  tramontana  capitolarono  col  general  Sacchi,    che 
aveva  ordine  di  seguire  il   movimento  della  colonna   di   Garibaldi.    Dimodoché    di 
tutto  il  corpo  nemico  che  aveva  destato  sulle  prime  qualche  sgomento,  pochi  furono 
quelli  che  poterono  salvarsi.  Tale  corpo  era  lo   stesso  che   aveva   attaccato   e   di- 
strutto il  piccolo  battaglione  del  maggior  Bronzetti  a  Castel  Morone,  e  che  Teroica 
difesa  di  quel  valoroso  coi  suo  pugno  di  prodi  avea  trattenuto  la  maggior  parte  del 
giorno  1^  ottobre,  impedendo  che  giungesse    alle  spalle  dei  garibaldini    nella    fiera 
battaglia.  Chi  sa  che  il  sagrificio  dei  dugento  martiri  non  fosse    la  salvazione  del- 
Tesercito  meridionale! 

Come  si  é  veduto,  durante  la  battaglia  del  Volturno,  chi  la  decise  furono  le 
riserve  giunte  sul  campo  di  battaglia  verso  le  tre  pomeridiane.  E  se  coteste  ri- 
serve fossero  state  trattenute  a  Caserte  da  un  corpo  nemico,  la  giornata  risulteva 
almeno  indecisa.  Ciò  prova  pure  essere  state  le  disposizioni  dei  generali  borbonici 
non  tanto  cattive,  e  che  nelle  combinazioni  di  guerra  bisogna  essere  secondato  dalla 
fortuna,  o  da  un  genio  molto  superiore. 

Il  corpo  di  Sacchi  contribuì  non  poco  a  trattenere  la  colonna  nemica  suddette 
al  di  là  del  parco  di  Caserte  nella  giornate  del  1^ ,  respingendola    valorosamente. 

Colla  vittoria  di  Caserte  Vecchia,  2  ottobre  1860,  si  chiuse  il  glorioso  periodo 
delle  battagUe  garibaldine. 
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n  Plebiscito. 

In  quel  mezzo  giun^e^a  a  Napoli  Glofgio  PallaTicmi^  condannato  dall'Àastria 
nel  1821  con  Gonfalonièri,  Pellico,  Rossini  e  gli  altri  cospiratori  Benreduto  dal  ge- 
nerale,, che  lo  aveva  già  scelto  per  prodittatore  delle  provinole  cootioentali,  semsa 
per  altro  averlo  ancora  nominato.  Proveniva  da  Torino,  ove  il  Re  e  Cavour  gli  ave- 
vano impartite  istruzioni,  che  si  riassumevano  così  :  Nessuna  transazione  coi  mazzi- 
niani; nessuna  debolezza  cii  garibaldini,  ma  riguardi  m  issimi  per  il  loro  capo.  > 

Il  2  ottobre  undecreto  dittatoriale  nominava  prodittatore  delle  provinole  napole* 
tane  il  marchese  Giorgio  Pallavi<)ini<Tri/ulzio.  Il  5  questi  decretava  la  soppressione 
del  dipartimento  degli  afTari  siciliani.  Crispi  conservava  le  sue  funziotii  di  segreiarìo 
generale  della  dittatura  e  di  ministro  degli  esteri  II  9  fu  decretato  il  plebiscito:  il 
popolo  era  chiamato  per  si  o  per  no  sulla  seguente  formola: 

*  n  popolo  vuole  ritalia  una  e  indivisibile  con  Vittorio  Hlmanuele,  re  costituzio- 
nale, e  i  suoi  legittimi  discendenti.  > 

Crispi  frattanto  proponeva  la  convocazione  di  una  assemblea  napoletana,  per  re- 
golare il  plebiscito  e  stabilire  le  norme  dell'annessione.  Sorse  una  fiera  questione  so 
tale  proposito.  Pallavicitii  attaccava  Crispi  in  faccia  al  generale,  dicendolo  un  uomo 
nefasto  e  minacciando  di  ritirarsi  se  non  lo  si  allontanaase. 

—  È  lui  che  io  ho  scelto,  non  voi  —  gli  rispose  bruscamente  Garibaldi.  Psi* 
lavicini  se  ne  andò  confuso,  mormorando  : 

—  Io  mi  ritiro. 

In  anticamera  incontrò  Carlo  Cattaneo  e  gli  tese  la  mano  ;  questi  non  volle  por- 
gergliela e  gli  disse: 

-^  Voi  non  sapete  conoscere  quali  sieno  i  veri  amici  di  Garibaldi* 
Con  Pallavicini  diede  le  dimissioni  il  ministero,  e  Garibaldi  il  12  ottobre    fece 
promulgare  il  decreto  di  Crispi  convocante  Tassemblea  napoletana  per  TU  corrente 
e  incaricava  Crispi  di  formare  un  nuovo  ministero.  Ma  intanto  i  moderati    organiz- 
zarono una  dimostrazione  popolare  al  grido  di  morte  a  Mazzini,  morte  a  Cri^i  l  Ga- 
ribaldi dal  palazzo  della  foresteria  arringò  i  dimostranti,  rimproverando    loro  le  io- 
consulte  grida.  Il  risultato    degli  intrighi  orditi  contro  Crispi  fu  ch'egli  non  riuscì  a 
comporre  il  gabinetto  e  diede  il  15   ottobre  le  dimissioni   da  miniatro    degli    esteri 
conservando  il  suo  ufficio  di  segretario  di  Garibaldi.  Questi,  stanco,  annoiato,  e  ane- 
lante di  tornarsene  a  Caprera,    non  insistè  piti  per  la  convocazione    deD 'assemblea 
napoletana  e  pubblicò  un  proclama,  nel  quale  annunziava  che  compiuto  il  plebiscito 
avrebbe  deposto  i  suoi  poteri  in  mano  del  re  Vittorio    Emanuele.  Il  21  il  plebisàta 
ebbe  luogo  a  Napoli  ed  in  Sicilia  e  fu  votata  la  dedizione  dell'antico  regno  delle  dae 
Sicilie  a  Vittorio  Emanuele. 

XXII. 

Oarlbaldi  e  Vittorio  Emanuele. 

n  29  ottobre  Garibaldi  inviava  a  Vittorio  Emanuele  la  seguente  lettera  ^  il  cm 
originale  si  trova  ora  nelle  mani  del  presidente  del  Senato,  Domenico  Farini,  mentre 
la  minuta,  redatta  da  Crispi  e  di  tutto  suo  pugno  scritta,  si  conser.a  da  lui  : 


CAPITANO  DSL  POPOLO  479 


Sire, 
«  Allorché  toccando  il  suolo  di  Sicilia  assunsi  la  dittatura,  lo  feci  in  nome  ro^ 
stro  e  per  voi,  nobile  prìncipe,  verso  il  quale  convergevano  le  speranze  tutte  della 
nazione.  Soddisfo  dunque  ad  un  voto  del  mio  cuore  e  adempio  una  promessa,  con- 
sacrata da  numerosi  atti,  deponendo  nelle  vostre  mani  il  potere  die  per  ogni 
titolo  vi  appartiene,  ora  che  il  popolo  delle  provincie  meridionali  si  è  solennemente 
dichiarato  per  Tunità  dell'Italia,  per  il  vostro  regno  e  quello  de*  vostrf  legittimi 
discendenti. 

10  vi  rimetto  la  suprema  autorità  sopra  dieci  milioni  d'Italiani,  fino  a  pochi 
mesi  fa  in  balìa  di  un  dispostimo  stupido  e  feroce,  e  per  i  quali  un  regime  ripara* 
tore  è  ornai  necessario.  Questo  regime  l'avranno  da  Voi,  che  Dio  ha  chiamato  a  fon. 
dare  la  nazione  italiana  ed  a  renderla  libera  e  prospera  all'interno,  potente  e  rispet- 
tata al  di  fuori. 

Voi  troverete  in  queste  regioni  un  popolo  docile  quanto  intelligente,  amico  del- 
rondine,  quanto  desideroso  di  libertà,  pronto  ai  più  grandi  sagrifici,  quando  gli  sieno 
chiesti  neirinteresse  della  patria  e  di  un  governo  nazionale.  Da  cinque  e  più  mesi 
che  io  ne  ebbi  la  direzione,  io  non  ho  potuto  che  lodarmi  del  carattere  e  del  buon 
volere  di  questo  popolo,  che  io  ho  avuto  la  fortiera,  co'  miei  cooperatori,  di  rendere 
all'Italia,  dalla  quale  i  nostri  tiranni  Tavevano  disgiunto 

lo.  non  vi  parlo  del  mio  governo.  Ad  onta  delle  diflicoltà  suscitate  da  gente  ve- 
nuta di  fuori,  la  Sicilia  è  stata  dotata  di  istituzioni  politiche  e  civili  eguali  a  quelle 
deiritalfa  superiore  e  gode  di  una  tranquillità  senza  esempio.  Qui,  sul  continente, 
dove  la  presenza  del  nemico  costituisce  un  ostacolo,  il  Paese  cammina  a  grandi  passi 
verso  Tunificazione  nazionale.  Questo  risultato  è  dovuto  all'attività  ed  all'intelligenza 
di   due  eminenti  patrioti,  ai  quali  ho  confidato  le  redini  dell'amministrazione. 

Vogliate,  pertanto  permettermi  una  preghiera  che  sarà  la  sola,  nel  momento  in  cui 
vi  rimetto  i  poteri.  Imploro  che  la  vostra  alta  protezione  sia  accordata  a  coloro  che 
mi  furono  collaboratori  nella  grande  opera  dell'affrancamento  dell'Italia  Meridionale  e 
che  accogliate  nel  vostro  esercito  i  miei  compagni  d'arme,  i  quali  hanno  benemeri- 
tato  della  patria  e  di  voi. 

Sono,  sire,  vostro 
Oiusqffpe  Garibaldi. 

Caserta  29  ottobre  1860. 

Contemporaneamente,    sempre  per  ispirazione  di   Crispi,  il  dittatore  decretava  * 
un  atto  di  giustizia  verso  le  vittime  delle  guerre  del    1848-49  e  della  restaurazione 
borbonica,  assegnando  loro  sei  milioni,   degli  undici    sequestrati  da  Conforti  ai  Bor* 
boni  e  iscritti  già  nel  gran  Libro  in  testa  ad  un  tal  Rispoli  e  a  vari  principi   della 
casa  reale  decaduta. 

Alcuni  giorni  dopo  Garibaldi  si  portava  a  riverire  il  re  e  l'epico  incontro  aveva 
luogo  a  Teano. 

—  Salute  al  primo  re  d'Italia!  disse  Garibaldi. 

—  Salute  al  mio  migliore  amico!  rispose  Vittorio  Emanuele. 

11  8  Novembre  è  proclamato  il  risultamento  della  votazione  del  plebiscito.  La 
suprema  corte  di  giustizia  si  reca  sulla  piazza  di  San  Francesco  di  Paola,  trascorso 
di  poco  il  mezzo  dì,  pigliando  posto  sulla  tribuna  a  ciò  eretta.  Ventiquattro  com- 
pagnie della  Guardia  Nazionale  disposte  in  colonna  su  i  tre  lati  rettilinei  della  piazza 
formano  la  guardia  di  onore  al  supremo  magistrato.  Applausi  ed  evviva  si  odono 
ripetere  da  tutta  la  numerosa  gente  accorsa.  Il  Presidente  Niutta,  interrotto  da  fra- 
gor  of  e  voci  di  gioia,  pronuncia  un  discorso.  -    Finito  il  quale  altri  clamorosi  plausi 
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rimbombano,  la  Guardia  Nazionale  presenta  le  armi,  le  salve   de' forti  e  delle    navi 
annunziano  il  magnifico  avvenimento. 

A  di  31  sulla  piazza  di  San  Francesco  di  Paola,  dove  sonosi  compiuti  gli  atti 
più  rimarchevoli  della  rivoluzione,  è  disposto  un  altare,  a  dritta  del  quale  sono  ^ 
Ungheresi  comandati  dal  Conte  Teleki,  di  fronte  la  guardia  nazionale,  in  mezzo  alla 
piazza  lo  stato  maggiore  dell'esercito  italiano  e  la  banda  inusicale.  Garibaldi  giunto 
or  ora  di  Caserta  si  appressa  all'altare,  su  cui  son  due  bandiere  oSérte  alla  legione 
Ungherese.  Benedette  secondo  l'uso,  le  presenta  agli  eroici  Soldati  della  italiana  libertà. 

In  mezzo  ad  un  religioso  silenzio,  profferisce  queste  parole. 

<  In  nome  dell'Italia  riconoscente  vi  rimetto  queste  bandiere,  quale  ricompensa 
del  sangue  da  voi,  o  generosi,  versato  per  la  redenzione  d'Italia.  Esse  seguiranno  il 
vostro  costume  e  vi  conduranno  sempre  alla  vittoria.  L'indipendenza  e  la  libertà 
d'Italia  è  strettamente  legata  alle  Indipendenza  ed  alla  libertà  dell'Ungheria  1  Viva 
l'Ungheria!  > 

A  queste  parole  risponde  un  plauso  interminabile  ed  il  generale  Turr  con  un 
discorso  in  lingua  ungherese,  nel  quale  dice,  egli  esser  fiero  di  appartenere  a  quei 
soldati  che  in  picciol  numero  contro  nemici  sempre  numerosi  han  mantenuta  la  ri- 
putazione guerriera  della  propizia  nazione  ;  il  passato  essergli  arra  per  l'avvenire. 
Poi  rivolto  al  piccolo  corpo  di  cavalleria  «  a  Voi  Ussari,  che  posso  dire?  iàoiiiati 
da  poco  su  i  vostri  eavalli,  avete  mostrato  in  breve  tempo  il  vostro  coraggio;  sono 
convinto  che  quando,  stabilita  l'indipendenza  e  la  libertà  d'Italia,  noi  rientreremo  in 
Ungheria,  voi,  accostumati  alle  vittorie,  disperderete  l'inimico  con  l'impeto  dell'ura- 
gano. Viva  Vittorio  Emanuele  !  Viva  Garibaldi  !»  —  E  gli  evviva  son  ripetuti  dai 
soldati  e  dagli  astanti. 

n  Dittatore,  attraversata  la  piazza,  si  reca  al  palazzo  della  foresteria.  Fattosi 
al  balcone  di  mezzo,  ove  erano  già  il  Marchese  di  ViUamarina  con  la  consorte,  U 
prodittatore  e  parecchi  altri,  tra  un  generale  silenzio,  cosi  imprende  a  dire.  <  Napo- 
letani ;  oggi  è  un  bel  giorno,  un  gran  giorno.  È  bello,  è  grande  perchè  rannoda  con 
nuovo  vincolo  la  fratellanza,  che  lega  l'Italia  all'Ungheria.  1  popoli  liberi  sono  solidali 
fra  loro.  Gl'Italiani  liberi  non  possono,  non  devono,  non  vogliono  dimenticarlo  —  né 
lo  dimenticheranno.  Gli  italiani  liberi!  Si  lo  saranno  tutti  e  presto. 

Da  una  vita  consacrata  tutta  alla  causa  della  libertà,  al  pensiero  della  nostra 
nazionalità,  nuU'altro  io  raccolsi,  null'altro  io  voglio  raccogliete  che  il  diritto  di  dire 
il  vero  sempre,  dirlo  del  pari  ai  potenti  ed  al  popolo. 

Odimi  dunque,  popolo  generoso  di  questa  grande  e  bella  metropoli,  e  se  io 
merito  qualche  cosa  da  te,  credi  alle  mie  parole. 

n  cancro,  la  rovina  d'Italia  nostra  furono  sempre  le  ambizioni  personali  e  an- 
cora lo  sono. 

È  l'ambizione  personale  che  accieca  il  Papa-re,  e  lo  spinge  ad  avversare  questo 
movimento  nazionale  cosi  grande,  cosi  nobile,  cosipuro...  Si,  cosi  puro...  che  è  unico 
nella  storia  del  momio. 

È  il  papa-re  che  ritarda  il  momento  della  completa  liberazione  d'Italia.  Il  solo 
ostacolo,  il  vero  ostacolo  è  questo. 

Io  sono  cristiano  e  parlo  a  cristiani  —  Sono  buono  cristiano  e  parlo  a  buon 
cristiani. 

Io  amo  e  venero  la  religione  di  Cristo,  perchè  Cristo  venne  al  mondo  per  J^ot- 
trarre  l'umanità  daUa  schiavitù,  per  cui  Dio  non  l'ha  creata  —  Ma  il  Papa,  che  vuole 
schiavi  gli  uomini,  che  domanda  ai  potenti  della  terra  ceppi  e  catene  per  gl'italiani, 
il  papa-re  sconosce  Cristo,  mentisce  alla  sua  religione. 
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Nelle  Indie  si  riconoscono  e  sì  adorano  due  geni!  —  quello  del  bene  e  quello 
del  male 

Ebbene  il  genio  del  male  per  l'Italia  è  il  papa-re. 

Nessuno  ^ramtenda  le  mie  parole.  Nessuno  confonda  il  papismo  col  cristiaiiesimo. 
La  religione  della  libertà  con  la  politica  avara  e  sanguinoaa  della  achiavllìi.. 


CoDtem|>oraneamente  a  MiUno  e  a  Pircnie  ni  f<veiM  viv 
B  mostr&re  ulla  Francia  l'esplicita  volontà  dell'lialia  d 
btilurale.        (pag.  4!MI) 


«in-e  (limoalrasiooi  teodanti 
avere  Romn,  aua  metropoli 


Ripetete  ciò  —  ripetetelo  —  è  vostro  dovere. 

Voi  che  siete  qui,  voi,  parte  educata  e  colta  della  cittadinanza,  avete  il  dovere 
dì  educare  il  popolo,  educatelo  ad  e;»ere  cristiano,  educatelo  ad  essere  italiano.  — 
La  educazione  dà  la  libertà;  l'educazione  dà  al  popolo  i  mezzi,  la  potenxa  per  as- 
sicurare e  difendere  la  propria  indipendenza. 


Ctarilwldl,  CapItUM  del  Popslo 
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Da  una  forte  e  sana  educazione  del  popolo  dipende  la  Kbertà  e  la  grandezza 
d'Italia  —  <  Viva  Vittorio  Emanuele!  Viva  l'Italia!  Viva  il  Cristianesimo!  * 

Il  giorno  7  Novembre  Vittorio  Emanuele  giunge  a  Napoli:  un'acqua  dirotta  pare 
che  voglia  guastar  la  festa,  ma  egli  ed  il  popolo  napoletano  non  si  lasciano  spaven- 
tare dall'acqua.  L'accoglienza  è  lieta  ed  onesta;  le  acclamazioni  immense  e  spon* 
tanee;  non  mancano  i  fiorì  e  gli  evviva  al  Re  d'Italia.  Programmi  e  proclamazioni 
avei^no  preiieduto  l'avvenimento.  Il  Generale  Toj>puti,  Luogotenente  generale  coman- 
dante in  capo  della  Guardia  nazionale  della  città  e  provincia  di  Narpoli,  emanava 
un  ordine  del  giorno  ai  cittadini  armati,  in  cui  tra  le  altre  cose  patriottiche  e  leali, 
esortava  tutti  ed  essere  sudditi  devoti  all'amato  sovrano  e  pronti  a  qualunque  sacri- 
fizio per  la  causa  comune.  E  soggiungeva.  «  Se  l'Italia  fu  divisa  dalle  interne  tiran- 
nidi, una  al  presente  si  trova  nell'amore  del  suo  Re  e  nell'ardore  della  patria  indi- 
pendenza. » 

Alcuni  aveano  creduto  che  Garibaldi  non  sarebbe  stato  della  festa,  chi  allegando 
una  ragione  e  chi  un'altra,  parecchi  aveano  ancora  osato  di  dire,  che  egli  guardasse 
di  mala  ciera  il  Re,  supponendo  cosi  una  certa  invidia  e  anche  gelosia  in  quell'animo 
sì  generoso  e  franco  Ma  le  insinuazioni  di  quelli  che  non  san  concepire  nessuna 
specie  di  abnegazione,  restarono  deluse  in  vedere  nella  stessa  carrozza  Vittorio  Ema- 
nuele e  Garibaldi,  l'uno  aitante  della  persona,  con  la  testa  levata  con  gli  occhi 
mobili  e  lo  sguardo  imponente,  l'altro  vestito  della  soUta  camicia  rossa  col  cappello 
basso  e  col  viso  dolce  e  pacato  come  sempre.  Nessun  secondo  pensiero,  o  nascosto, 
s'intravede  in  quella  fisonomia,  specchio  di  un'anima  intemerata,  a  cui  non  possono 
aspirare  né  gl'ipocriti  né  gli  ambiziosi. 

Alle  undici  meridiane  del  giorno  8  il  Re  Vittorio  Emanuele,  circondato  dai 
grandi  dignitari  della  Corona  e  dal  suo  stato  maggiore  riceve  il  Generale  Garibaldi. 
Il  ministro  Conforti  che  lo  accompagna  pronunzia  queste  parole  «  Sire  :  Il  popolo 
Napoletano  raccolto  ne'  comizi,  ad  immensa  maggioranza  vi  ha  proclamato  suo  re. 
Nove  milioni  d'italiani  si  uniscono  alle  altre  provincie  rette  dalla  maestà  vostra 
con  tanta  sapienza  e  verificano  la  vostra  solenne  proméssa  che  l'Italia  dev'essere 
degl'italiani  » . 

U  Re  ha  risposto  con  calde  ed  affettuose  parole. 

Neil'  ora  isteasa  la  chiesa  di  San  Lorenzo  parata  con  ricca  semplicità  accoglie 
il  Ministero,  il  Municipio,  i  capi  dell'  esercito  per  il  solenne  Te  Detiin,  musicato  dal 
maestro  PistiUi,  intonato  da  Monsignor  Caputo  vescovo  di  Ariano,  che  prega  ad  un 
tempo  per  il  Pontefice  e  per  il  Re. 

Al  sopravvenir  della  sera  la  città  è  splendidamente  illuminata;  il  popolo  corre 
le  vie  con  fiaccole  accese,  canti  e  suoni.  Il  Re  si  reca  al  Teatro  San  Carlo,  dove  è 
accolto  tra  plausi  frenetici  al  suono  della  marcia  reale.  Un  inno  apposito,  scritto  da 
Domenico  Bolognese  viene  eseguito  con  musica  del  maestro  Petrella. 

n  nuovo  Cincinnato  fa  disegno  di  lasciar  Napoli.  Caprera  lo  attende  e  la 
domestica  pace. 

Detta  questo  magnifico  proclama: 

<  Penultima  tappa  del  risorgimento  nostro,  noi  dobbiamo  considerare  il  periodo 
che  sta  per  finire  e  prepararci  ad  ultimare  splendidamente  lo  stupendo  concetto  de- 
gli eletti  di  venti  generazioni,  il  cui  compimento  assegnò  la  provvidenza  a  questa 
generazione  fortunata. 

«  SI,  giovani!  L'Italia  deve  a  voi  un'impresa  che  meritò  il  plauso  dd  mondo' 
Voi  vinceste,  e  voi  vincerete  —  perchè  voi  siete  ormai  fatti  alla  tattica,  che  decide 
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delle  battaglie!  Voi  noD  siete  degeneri  da  coloro  che    entravano   nel   fitto   profondo 
delle  falangi  macedoniche  e  squarciavano  il  petto  ai  superbi  vincitori  dell'Asia. 

<  A  questa  paKina  stupenda  della  storia  del  nostro  paese  ne  seguirà  una  più 
gloriosa  ancora,  e  lo  schiavo  mostrerà  finalmente  al  libero  fratello  un  ferro  armo- 
tato  che  appartenne  agli  anelli  delle  sue  catene!  Allearmi  tutti!  tutti!  e  gli  oppressori 

—  i  prepotenti  sfumeranno,  come  la  polvere. 

€  Voi,  donne,  rigettate  lontani  i  codardi     •  essi  non   vi  daranno   che    codardi 

—  e  voi  figlie  della  terra  della  bellezza,  volete  prole,  prode  e  generosa? 

«  Che  i  paurosi  dottrinari  se  ne  vadano  a  trascinare  altrove  il  loro  servilismo 

—  le  loro  miserie. 

«  Questo .  popolo  è  padnme  di  sé.  Egli  vuol  esaer  fratello  degli  altri  popoli,  ma 
guardare  i  protervi  ooUa  fronte  alta;  non  rampicarsi,  mendicando,  la  sua  libertà  — 
egli  non  vuol  essere  a  rimorchio  d'uomini  a  cuore  di  fango.  No!  No!  No! 

«  La  provvidenza  fece  il  dono  all'Italia  di  Vittorio  Emanuele.  Ogni  italiano  deve 
rannodarsi  a  lui  —  serrarsi  intomo  a  lui.  Accanto  al  Re  galantuomo  ogni  gara  deve 
sparire,  ogni  rumore  dissiparsi!  Anche  una  volta  io  ripeto  il  mio  grido:  all'armi  tutti! 
tutti!  Se  il  marzo  del  61  non  trova  un  milione  d'Italiani  armati,  povera  libertà,  po« 
vera  vita  italiana!  Oh!  no:  lungi  da  me  un  pensiero  ohe  mi  ripugna,  come  un  veleno, 
il  marzo  del  61,  e  se  fa  bisogno,  il  febbraio,  ci  troverà  tutti  al  nostro  posto. 

«  Italiani  di  Ca^tafimi,  di  Palermo,  del  Volturno,  d'Ancona,  di  Casteltidardo, 
d'Isernia  e  con  noi  ogni  uomo  di  questa  terra  non  codardo,  non  servile;  tutti,  ser* 
rati  intoiiìo  al  glorioso  soldato  di  Palestre,  daremo  Tultima  scossa,  l'ultimo  colpo 
alla  crollante  tirannide! 

<  Accogliete,  giovani  volontari,  resto  onorato  di  dieci  battaglie,  una  parola  di 
addio!  Io  ve  lo  mando  commosso  d'affetto  dal  profondo  della  mia  anima.  Oggi  io 
devo  ritirarmi,  ma  per  pochi  giorni.  L'ora  della  pugna  mi  troverà  con   voi   ancora 

—  accanto  ai  soldati  della  libertà  italiana. 

<  Che  ritornino  alle  loro  case  quelli  soltanto  chiamati  da  doveri  imperiosi 
di  famiglia  e  coloro  che  gloriosamente  mutilati  hanno  meritato  la  gratitudine  della 
patria.  Essi  la  serviranno  ne'  loro  focolari  col  consiglio  e  coll'aspetto  delle  nobili 
cicatrici  che  decorano  la  loro  maschia  fronte  di  vent'anni.  AU'infuori  di  questi,  gli 
altri  restino  a  custodire  le  gloriose  bandiere. 

«  Noi  ci  troveremo  fra  poco  per  marciare  insieme  al  riscatto  de'  nostri  fra- 
telli, schiavi  dello  straniero,  noi  ci  ritroveremo  fra  poco  per  marciare  insieme  a 
nuovi  trionfi.  > 

E  dato  questo  pegno  di  affetto  e  di  generosità,  a  dì  9  novembre  s'imbarca  sul 
Washington  con  un  figlio  e  pochi  amici. 

11  primo  atio  di  Garibaldi,  scrive  il  Guerzoni  (*he  fu  a  Caprera  suo  segretario, 
rimettendo  il  piede  nella  sua  Caprera,  fu  di  levare  le  briglie  e  mandar  sciolti  per 
l 'Isola  i  suoi  due  cavalli  di  battaglia,  affinchè  ad  essi  pure  non  fosse  tardata  quella 
libertà  ch'egli  veniva  impaziente  a  cercare.  E  ciò  fatto  tornò  senz*altro  al  suo  con- 
sueto tenore  di  vita,  come  se  tutta  quella  •  splendida  pompa  di  potere,  di  trionfi,  di 
gloria,  in  che  aveva  vissuto  sette  mesi,  non  gli  avesse  lasciato  nelPanima  che  sazietà 
e  stanchezza.  Desideri,  il  .suo  fedele  amico  e  compaesano  di  Nizza,  gli  aveva  fatto 
costruire,  accanto  all'antica,  parte  con  danari  suoi,  parte  col  tributo  d*altri  amici, 
parte  -occli  stessi  risparmi  del  Generale,  una  nuova  casa  piii  comoda  e  più  signorile; 
pure  l'antico  mozzo  gradì  la  sorpresa  e  ringraziò  del  dono,  ma  non  volle  abbando* 
nare  la  sua  vecchia  casetta,  costrutta  in  tanta  parte  col  sudor  della   sua   fronte;  e 
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continuò  a  dormire  in  quella  medesima  stanzetta  a  pian  terreno,  la  prima  a  sinistra 
di  chi  entra,  in  cui  aveva  abitato  la  prima  notte  che  ebbe  un  tetto  nell'Isola. 

Nel  rimanente,  si  levava  come  per  lo  passato  all'alba,  il  primo  di  tutta  la  co- 
lonia, e  alternava  le  sue  ore  tra  la  pesca  e  la  caccia  (rese  talvolta  necessarie  dnlla 
mancanza  del  companatico  quotidiano),  e  la  coltura  di  que*  pochi  frastagli  di  terreno 
che  la  roccia  concedeva  e  ch'egli,  con  ingenua  pomposità,  decorava  col  nome  di 
campi  e  di  vigne.  E  il  luogo  più  favorito  di  que'  giorni  era  il  Fon'nuaccio,  un  quarto 
forse  dei  celebri  quattro  ingerì  del  Romano,  tutto  frastagliato  e  scaccheggiato  per 
giunta  di  roveti  e  di  scogli,  e  da  cui  Garibaldi  s'era  fitto  in  capo  di  cavare  il  suo 
podere  modello.  Ed  era  laggiii  che  voi  potevate  vederlo  più  di  sovente,  ora  affaccen- 
dato a  sterpare,  a  potare,  a  innestare,  e  qui  a  piantare  un  filare  di  fave  napoletane, 
più  sotto  a  ripararle  dalle  prime  sferzate  del  grecale  una  battuta  d'aranci  novelli,  più 
sopra  a  vegliare  allo  scavo  d'un  futuro  pozzo  artesiano  ;  ora  seduto  sopra  un  certo 
gradino,  naturale  rialzo  del  terreno,  col  cappello  sugli  occhi  e  il  sigaro  spento  nella 
mano,  lo  sguardo  fisso  sul  mare,  tutta  la  persona  immobile  e  quasi  abbandonata,  a 
guatar  nel  vuoto,  a  fantasticare,  a  nuotare  nel  pelago  infinito  delle  sue  ricordanze  e 
dei  suoi  sogni,  tuflandovisi  dentro  colla  voluttà  del  poeta  : 

E  *1  naufragar  m'è  dolce  io  questo  mare. 

Non  eran  quelle  sole  le  sue  fatiche,  un'  altra  men  geniale  gli  era  imposta  dalla 
stessa  celebrità  cresciuta,  ed  era,  o  avrebbe  dovuto  essere,  lo  smaltimento  della  mole 
di  giornali  e  di  lettere  che  ad  ogni  corriere  gli  arrivava.  È  ben  vero  dei  giornali  fi- 
niva a  non  leggerne  più  che  tre  o  quattro  (preferito  a  quei  giorni  il  Movimento  di 
Genova),  e  che  delle  lettere  lasciava  quasi  tutta  la  briga  al  suo  segretario  Basso,  od 
al  primo  amico  che  volesse  rendergli  quell'ufficio,  il  quale  poi  lettogliene  sommaria- 
mente il  contenuto,  e  separate  quelle  condannate  al  paniere,  dalle  poche  ammesse 
all'onore  duna  risposta,  la  scriveva  ora  sotto  dettatura  del  Generale  stesso  ora  di 
suo  capo,  e  poi,  usanza  tradizionale  e  tuttora  inviolata  in  Caprera,  la  spediva  irre- 
missibilmente a  chiunque  si  fosse  <  senza  francobollo  postale.  » 

E  come  le  lettere,  cominciarono  a  piovere  da  ogni  parte  le  vìsite.  Avreste  detto 
che  Caprera  fosse  divenuta  la  Mecca  della  Democrazia  europea.  Non  passava  venerdì 
che  il  postale  di  Sardegna  non  sbarcasse  alla  Maddalena  una  brigata  più  o  men 
grossa  di  pellegrinanti  a  quella  Medinat-al-Nabi  deireroe  ;  e  come  è  facile  immagi- 
nare, era  un  brulicame  di  tutte  le  razze  e  di  tutti  i  colori.  Col  vecchio  amico  e 
commilitone  veniva  il  curioso  importuno  e  il  piacentiere  sguaiato;  coU'innocente  ido- 
latra, alla  conquista  d'una  firma  o  d'una  fotografia,  accompagnavasi  lo  scroccone  vol- 
gare alla  cerca  d'un'elemosina  o  d'una  commendatizia. 

Le  deputazioni  patriottrìche,  cariche  d'indirizzi  e  di  regali,  gareggiavano  colle 
ambasciate  politiche;  o  politicanti,  por;atrici  di  piani  di  guerra  o  di  abbozzi  di  pro- 
grammi :  la  filantropessa  inglese  incontrava ^^i  colla  emancipatrice  americana  e  la  so- 
cialista russa  :  gli  emissari  occulti  di  Mazzmi  sHncrociavano  agii  agenti  segreti  del 
Re  :  una  car  ;vana  di  emigrati  veneti,  trentini,  istriani,  romani,  mescolavasi  di  conti- 
nuo ad  una  processione  interminabile  di  proscritti  ungheresi  polacchi,  spagnoli,  greci, 
russi;  tedeschi,  serbi,  valacchi,  insomma  di  tutto  il  mondo  dove  si  sognava,  si  soffriva 
0  si  congiurava  per  una  patria,  e  Garibaldi  tutti  accoglieva  coll'usata  cortesia  ed 
ospitalità  ;  un'ospitalità  che  poteva  parere  talvòlta  assai  magra  e  quaresimale  a  chi 
la  riceveva,  ma  che  riusciva  per  il  gran  numero,  dispendiosissima  e  soverchiente  a 
chi  la  dava. 

Ma  ognuno  intende  che  siffatta  pace  non  era  che  apparente,  e  Cincinnato  »  (il 
soprannome,  divenuto  poi  volgarmente  sazievole;  gli  fu  imposto  a   que'   giorni)  era 
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tornato  suo  malgrado  all'aratro,  e  ben  diverso  dal  romano,  non  avrebbe  accolto 
sospirando  gli  oratori  del  Senato  che  gli  offrivano  la  Dittatura.  Le  parole  del  suo 
ultimo  bando  ai  Volontari:  <  Se  il  marzo  del  61  non  trova  un  mOione  d'Italiani 
armati,  povera  libertà,  povera  vita  italiana  !...  »  non  erano,  sulle  sue  labbra,  una 
figura  rettorica  ;  non  è  retore  mai  chi  è  pronto  a  confermare  la  frase  col  sangue  ; 
ma  voto  ardente  e  convincimento  profondo  dell'animo  suo.  Sinceramente  egli  credeva 
che  Ja  prossima  primavera  del  1861  non  potesse  passare  senza  una  grande  confla- 
grazione di  popoli  >  vedeva  già  l'Ungheria  e  i  Principati  Danubiani  insorti  :  non  du- 
bitava un  istante  che,  gettata  una  scintilla,  tutta  l'Europa,  da  Mantova  a  Galatz, 
andasse  in  fiamme  :  affermava  che  era  un  sacro  dovere  per  l'Italia  farsi  antesignana  e 
aiutatrice  del  grande  riscatto,  e  capitanarlo. 

Né  a  questo  pensiero  frammischiavasi  a'cun  intendimento  di  ribellione.  Non  solo 
Garibaldi  tenevasi  stretto  per  debito  di  lealtà  alla  bandiera  di  Marsala  ;  ma  credeva 
più  che  mai  che  in  quella  sola  stesse  la  salute  dltalia* 

Il  primo  aprile  parte  inopinatamente  da  Caprera,  sbarca  a  Genova,  passa  a 
Torino,  si  reca  al  Parlamento  e  cerca  di  indurre  il  gabinetto  presieduto  dal  Conte 
di  Cavour,  a  mantenere  intatto  Tesercito  meridionale  ed  a  prepararsi  ad  immediata 
guerra  coU'Àustria.  Seguono  le  tre  memorande  giornate  del  18, 19  e  20  aprile  e  il  gran 
duello  parlamentare  fra  il  focoso  generale  e  il  grande  statista;  segue  la  lettera  di 
Cialdini  disgraziatissima  ;  segue  la  riconciliazione  voluta  da  Vittorio  Emanuele.  Il  1^ 
maggio  Garibaldi  toma  a  Caprera  e  vi  permane  tutto  Tanno  e  i  tre  primi  mesi  del 
successivo.  Il  6  giugno  muore  il  Conte  di  Cavour.  E  fu  questo  uno  dei  piti  grandi 
lutti  per  l'Italia. 

In  sullo  scorcio  di  febbraio  1862  il  senatore  Giacomo  Plezza,  presi  seco  il  suo 
schioppo  ed  i  suoi  cani  da  caccia,  s'imbarcava  per  Caprera.  E  che  unico  scopo  della 
sua  gita  fosse  una  partita  alle  pernici  ed  alle  beccaccie,  i  giornali  spacciarono  e  il 
pubblico  credette.  Ma  non  appena  il  Senatore  fu  nell'Isola,  svela  a  Garibaldi  l'arnese 
da  daccia  non  essere  che  una  maschera;  mandarlo  in  segreto  il  barone  Ricasoli 
successo  al  Cavour  onde  assicurarlo  in  suo  nome  che  il  Governo  non  aveva  ral- 
lentato, né  rallenterebbe  un  istante  dagh  apparecchi  dell'impresa  nazionale;  affret- 
tarne anzi,  ma  non  esserne  ancora  maturata  Topportunità;  pregar  quindi  il  Generale 
a  non  voler  con  moti  intempestivi  guastare  l'opera  bene  avviata;  giunta  l'ora,  sa- 
rebbe fra  i  primi  avvertito  ;  tenesse  frattanto  come  pegno  dei  buoni  intendimenti  del 
Governo  l'imminente  apertura  dei  Tiri  a  segno  nazionaU  e  l'invito  che  gli  faceva  per 
mezxo  suo  di  venire  sul  continente  a  presiederne  l'inaugurazione  e  a  difòndeme 
l'istituzione. 

Garibaldi  aveva  il  diritto  di  credersi  invitato  da  un'ambasciata  del  Governo,  e 
poiché  quell'invito  s'accordava  coi  mille  che  da  ogni  parte  i  suoi  amici  gli  inviavano, 
e  colle  sue  più  segrete  speranze  e  vivaci  impazienze,  cosi  l'accettò  tosto,  e  il  2 
marzo  in  compagnia  del  Plezza  medesimo  sbarcava  improvviso,   come   al   solito,  in 

Genova. 

Se  non  che  tre  giorni  dopo  il  Ministero  Ricasoli  non  era  più.  Gli  era  succeduto 

il  Rattazzi. 

All'udire  questa  nuova,  anche  Garibaldi  s'allietò.  Egli  non  conosceva  il  Deputato 
d'Alessandria  che  di  nome,  e  non  era  certo  in  grado  di  giudicare  della  sua  politica, 
molto  meno  di  distinguere  quella  sottile  linea  che  appena  lo  discemeva  dai  moderati  ; 
ma  da  ogni  parte  glielo  dipingevano*  per  vecchio  avversario  del  conte  di  Cavour, 
diletto  a  Vittorio  Emanuele,  beneviso  a  gran  parte  della  Sinistra,  democratico  d'ori- 
gine e  di  costumi  ;  e  ciò  bastava  perchè  egli  si  felicitasse  del  cambio  e  si   illudesse 
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di  trovare  in  lui  un  alleato  più  coropiaceute  e  più  maneggevole.  Né  alcuno  si  curò, 
a  quel  che  parve,  di  trarlo  d'illusione;  che  ridottosi  il  Generale  a  Torino  e  ristret- 
tasi a  intimo  colloquio,  prima  col  Re,  poi  col  Rattazzi  medesimo,  parti  da  entrambi 
quasi  entusiasta,  a  tutti  magnificando  le  idee  del  nuovo  Ministro,  esorlando  i  suoi 
amici  a  sostenerlo,  ripromettendosi  di  compiere  con  lui  le  più  grandi  cose. 

Ma  intanto  che  questi  avvenimenti,  più  o  meno  probabili,  maturavano.  Garibaldi 
era  chiamato  a  Genova  per  presiedere  un'  Assemblea  indetta  dalla  Associazione  dei 
Comitati  di  provvedimento. 

Convocata  infatti  da  Garibaldi  stesso,  l'Assemblea  si  raccolse  m  Genova  nel 
teatro  Paganini  il  9  di  marzo.  Eran  presenti  tutti  i  caporioni  della  democrazia,  non 
meno  di  quattrocento  persone;  presiedeva  Garibaldi  per  ciò  appunto  venuto  da  To- 
rino ;  il  quale,  dopo  aver  nell'usato  stile,  scongiurato  per  la  concordia,  additato  nuo- 
vamente Roma  e  Venezia,  riaSermata  la  necessità  di  formare  il  fascio,  o  com'egli 
diceva,  e  il  fascio  romano  di  tutte  le  forze,  >  aperse  la  discussione,  quanto  dire 
tutte  le  cataratte  della  patriottica  eloquenza.  Pure  fu  notabile  che  in  un'  adunata 
d'uomini  A  diversi,  nessuno  esorbitò.  Parve  anzi  che  l'Assemblea  ci  mettesse  una  tal 
quale  ostentazione  ad  imitare  l'ordine  e  la  gravità  dei  dibattimenti  parlameniari, 
sicché  fra  il  dispetto  e  Tironia  fu  battezzata  di  seiymdo  Parlamento. 

Per  ventura  però  le  deliberazioni  furono  meno  paurose  delle  discussioni.  I  Co- 
mitati di  PravfH  dimento  si  fusero  colle  Associazioni  unitarie  in  un  nuovo  soda- 
lizio che  prese  nome  di  Società  Emancipatrice  ;  un  Comitato  di  ventiquattro  mem- 
bri, cibreo  di  tutte  le  tinte,  fu  eletto  a  rappresentarla  ;  si  auspicò  al  fausto  connu- 
bio ;  si  inneggiò  a  Roma  e  Venezia  ;  e  tutto  passò  come  iride,  lasciando  i  nembi 
di  prima. 


XXffl. 

Samlco. 

Ma  il  Governo  era  impegnato  a  concedere  ben  più.  Reduce  Garibaldi  a  Torino, 
Rattazzi;  perfezionando  il  disegno  del  Barone  Ricasoli,  gli  commette  la  direzione  dei 
Tiri  a  bersaglio,  colla  balia  di  girare  Italia  per  propagarne  reffettuazione  :  poco  dopo 
gli  consente  la  istruzione  di  due  battaglioni  di  <  araòinieri  mobili,  comandati  da  suo 
figlio  Menotti  ;  apparentemente  destinati  a  combattere  il  brigantaggio  nel  Mezzogiorno, 
ma  presti,  occorrendo,  per  altre  imprese;  infine,  complotto  trapelato  soltanto  pia 
tardi,  ma  non  men  vero,  gli  promette  un  milione  diHre  per  provvedere  all'armamento 
d'una  spedizione  in  Grecia,  insorta  allora  contro  il  re  Ottone,  e  che  Garibaldi  avera 
promesso  soccorrere...  se  non  gli  si  apriva  altra  via  in  Italia. 

Frattanto  Garibaldi  continuava  il  suo  giro,  iniziando  dappertutto  il  Tiro  a  Be^ 
saglìo  ;  ed  accendendo  gli  ardori  guerreschi  della  nazione.  Tormentato  dalla  sua 
ordinaria  malattia,  la  gotta,  si  recava  alla  fine  a  Trescorre  sul  Bresciano,  onde 
prendervi  i  bagni. 

Bentosto  si  notò  al  confine  bresciano-austriaco  imo  straordinario  concorso  di 
capi  del  partito  di  azione,  ed  un  continuo  agglomerarsi  di  idovani  ch'era  presumibite 
si  fossero  colà  recati  con  tutt'altro  scopo  che  per  vedere  il  generale.  Già  da  qualche 
giorno  si  andava  buccinando,  che  si  sarebbe  tentato  qualche  gran  colpo  contro  TAu- 
stria,   e   si  discorreva  dovunque  d'una  spedizione  in  Tirolo.    Quelle   voci,  dapprima 
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vaghe  e  confuse,  presero  maggior  consistenza  dall'apparire  continuo  di  numerosa 
gioventù  al  confine,  in  modo  che  non  si  parlava  d'altro  fra  il  pubblico;  Tìmminente 
spedizione  formò  il  tema  d'ogni  conversazione  nelle  osterìe  e  nei  cafif%. 

L'autorità  di  sicurezza  pubblica,  agì  allora  a  rotta  di  collo.  Essa  procedette  i^ 
6  maggio  a  minute  perquisizioni,  sequestrò  munizioni,  vestimenta  ed  armi,  e  in  fine 
giunse  a  sapere  positivamente  che  si  stava  organizzando  Infatti  una  spedizione  in 
Tirolo.  I  signori  Nullo  e  Ambiveri  ;  il  primo  ex  ufficiale  superirre  deireserdto  meri- 
dionale, furono  arrestati  con  mali  modi  e  condotti  in  carcere  a  Brescia»  unitamente 
a  Luigi   Di   Chiaro,    veneziano,  e  a  Pasquali  Giuseppe  da  Mantova. 

La  notizia  di  questi  arresti,  congiunta  al  modo  con  cui  erano  stati  fatti,  produsse 
nel  popolo  una  spiacevole  e  dolorosa  impressione.  Non  appena  si  seppe  che  gli  ar- 
restati stavano  rinchiusi  nelle  carceri  della  Pretura  di  Brescia,  si  adunò  una  folla  di 
gente,  che,  recatasi  al  palazzo  Pretorio,  reclamò  ad  alta  voce  la  loro  liberazione. 

Gli  arresti  intanto  continuarono,  ed  oltre  a  40  giovani  venneft)  presi  a  Samico, 
luogo  principale  di  riunione,  che  diede  perciò  il  nome  al  tentativo.  Essi  furono  in 
un  col  colonnello  Nullo  e  gli  altri  ufficiali  anteriormente  arrestati,  tradotti  in  Ales- 
sandria, in  cui  doveva  aver  luogo  U  processo. 

Appena  avuta  notizia  del  fatto,  Garibaldi  partì  tosto  da  Trescorre  per  Bergamo, 
dove  la  sua  presenza  provocò  una  clamorosa  dimostrazione.  Eranvi  giunti  i  40  ar- 
restati di  Sarcino,  ed  egli  domandò  che  fossero  rimessi  in  libertà,  dichiarando  sé 
stesso  colpevole  di  ogni  cosa:  le  autorità  s'interposero,  e  la  manifestazione  ebbe  fine 
pacificamente.  Ma  il  governo  ordinò  che  non  ai  cedesse  alla  di  lui  inehiesta,  e  gli 
arrestati  vennero  tradotti,  come  abbiam  detto,  in  Alessandria. 

Prima  però  che  partissero  a  quella  volta,  il  generale  fece  tener  loro  queste  parole, 
che  qui  riportiamo: 

<  Miei  cari  amici,  vi  autorizzo  a  dire,  che  siete  stati  chiamati  a  Bergamo  da  me. 
Vi  consiglio  a  lasciarvi  condurre,  e  siate  certi  che  la  nazione  saprà  valutare  il  vostro 
slancio  patriottico,  e  la  vostra  abnegazione.  » 

La  fama  di  questo  tentativo  si  sparse  per  tutta  la  penisola  ed  all*estero,  e  suscitò 
dappertutto  i  più  esagerati  clamori,  che  vennero  amplificati  e  ingigantiti  dal  partito 
moderato  e  dai  giornali  ministeriali,  autorizzando  con  ciò  le  misure  repressive  del 
governo,  che  forse  sapeva  come  stava  in  realtà  la  cosa,  ma  che  si  dimostrava  fiero 
e  lieto  di  aver  salvata  la  nazione  da  <  un  atto  disperato,  e  supremamente  dannoso 
al  bene  d'Italia.  > 

Ma  in  mezzo  a  tutto  il  trambusto  non  una  parola  venne  pronunciata  contro 
Garibaldi.  In  ciò  l'accordo  fu  unanime  e  veramente  meraviglioso.  Tutti  i  partiti  si 
unirono  a  difenderlo,  e  mentre  si  disapprovava  il  tentativo,  di  cui  egli  aveva  alta- 
mente dichiarato  di  assumere  la  responsabilità,  se  ne  ammirava  e  se  ne  encomiava 
il  patriottismo.  Il  governo  stesso,  ben  lungi  dal  rivolgergli  una  sola  espressione  di 
rimprovero,  si  sforzava,  in  onta  delle  proteste  del  generale,  di  persuadere  la  nazione, 
che  egli  non  era  entrato  per  nulla  nelPaffare,  che  tutto  si  era  fatto  senza  il  suo 
consenso,  e  che  soltanto  per  gener>^sità  d'animo  e  per  trarre  d'impaccio  i  volontari 
egli  erasene  dichiarato  il  promotore  ed  il  colpevole  principale. 

Si  andò  più  lungi  e,  per  meglio  riuscire  all'intento  di  scusare  il  generale,  gli 
furono  da  parte  del  ministero  fatte  istanze  e  preghiere,  afiìn<'hè  ritraesse  la  propria 
protesta,  inculcandogli  che  il  bene  della  nazione  richiedeva  questo  passo.  E  Garibaldi 
vi  aderì  gettando  con  quest'atto  una  nuova  confusione  nel  caos  che  inviluppava  il 
tentativo  di  Sarnico,  su  cui  si  sparsero  le  voci  le  più  opposte  e  le  più  esagerate,  e 
perfino  che  il  ministero  ed  il  re  stesso  fossero   avvolti   nella    faccenda,   ma  che  un 
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ordine  imperioso  da  parte  della  Francia  aveva  posto  il  tutto  sossopra,  e  provocate 
cosi  le  misure  repressive  del  governo,  il  quale  aveva  dovuto,  per  non  inimicarci  la 
Francia,  far  le  viste  di  dar  addosso  ai  patriotti. 

E  qui  ci  sia  permesso  una  digressione. 

Si  discusse  a  lungo  dappertutto  sulla  probabilità  di  riuscita  della  spedizione  di 
Snmico.  L'opinione  pubblica,  forse  traviata,  che  si  scatenò  da  tutti  i  lati  su  quel 
tentativo,  farebbe  comprendere  quanto  grave  ed  azzardata  si  ritenesse  Tintrapresa. 
—  Però,  se  da  una  parte  la  lotta  era  impari  di  forze,  e  poteva  riuscir  fatale  alla 
Italia  senza  il  soccorso  della  rivoluzione  nella  Venezia  e  fors'anche  nell'Ungheria,  in 
cui  allora  ferveva  Topposizione  più  manifesta  al  regime  austriaco;  coiraiuto  di  essa 
dall'altro  lato  le  forze  italiane  sarebbero  state  non  solo  pari  a  quelle  dell* Austria, 
ma  le  avrebbero  senza  dubbio  soverchiate.  —  La  lotta,  mortale  e  sanguinosa,  dubbia 
certamente  sul  principio,  giacché  si  avrebbe  dovuto  sfidare  il  corruccio  francese  e  la 
disapprovazione  delle  potenze  estere,  poteva,  guidata  da  quel  grandioso  genio  di  Ga- 
ribaldi,  volgersi  in  vittoria,  e  questa  avrebbe  avuto  per  l'Italia  le  più  brillanti  con- 
seguenze, cioè  avrebbe  dimostrato  al  mondo  ch'eravamo  forti  abbastanza  per  combattere 
il  più  agguerrito  nostro  nemico  e  per  guadagnare,  oltre  l'acquisto  della  Venezia,  la 
fiducia  di  noi  9te^,  cosa  essenzialissima  e  principale  che  deve  possedere  una  nazione 
che  vuol  essere  libera  ed  indipendente.  In  fine,  colla  vittoria  la  tutela  francese  sarebbe 
caduta  da  sé  medesima  e  l'Italia  era  fatta. 

Ma  per  ottenere  tutto  questo  era  necessario  anzitutto  un  governo  fermo  e  risoluto, 
il  cui  contegno  elettrizzando,  per  cosi  dire,  le  popolazioni  d'Italia,  le  avesse  lanciate 
sul  campo  di  battaglia. 

Invece  il  governo  tentennò,  e  i  ministri,  inetti  tutti  al  compito  che  si  erano  as- 
sunto, vollero  piuttosto  bilanciarsi  fra  l'irrompere  dei  partiti,  che  sforzarsi  a  signo- 
reggiarli, a  guidarli,  e  a  giovarsene  per  la  grandezza  della  nazione. 


XXIV. 

Nuova  Impresa. 

Ad  onta  dei  recenti  tatti  di  Sarnico,  andavano  girando  nel  pubblico  voci  di 
nuovi  arruolamenti,  dicevasi,  per  uno  scopo  ignoto.  Prendendo  tali  voci  sempre  più 
maggior  consistenza  e  designandosi  qualcuno  de'  più  autorevoli  ufficiali  dell'ex-esercito 
meridionale  quali  promotori,  e  fra  gli  altri  il  colonnello  Acerbi,  ufficiale  incorporato 
recentemente  nell'esercito  regolare,  questi  si  vide  nella  necessità  di  snìentire  con  una 
solenne  protesta  simili  vociferazioni,  esempio  che  fu  seguito  da  Garibaldi  stesso,  il 
quale  intanto  aveva  proseguito  il  suo  viaggio,  raccogliendo  sempre  durante  il  medesimo 
le  prove  del  più  vivo  entusiasmo  e  del  più  caldo  affetto. 

Ma  sia  ch'esso  intravedesse  la  necessità  d'un  colloquio  con  Rattazzi,  sia  cheto 
si  consigliasse  a  fare  questo  passo,  recossi  a  Torino  ed  il  colloquio  credesi  abbia 
avuto  in  fatti  luogo.  Immediatamente  dopo  il  generale  partì  da  Torino  per  Caprera 
pubblicando  la  sua  rinuncia  da  presidente  della  società  Emancipatrice,  atto,  che  pro- 
vocò ogni  sorta  d'induzioni. 

Nell'isola  di  Caprera  eransi  radunati  in  questo  mentre   un   discreto   numero  di 

ufficiali  dell'esercito  meridionale,  fra  i  quali  il  colonnello .  Nullo  uscito  da  pochi  giorni 

'  dal  carcere,  Cairoti,  Corte  e  l'Ungherese  Frigiesy.  Il  27  giugno  il  generale  Garibaldi 
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die  l'ordine  d'imbarcarsi  e  prese,  sul  pi(»»Io  piroscafo  il  loHoli,  la  direzione  della 
Sicilia.  Alle  ore  sei  circa  pomeridiane  del  giorno  28  l'intera  comitira  sbarcò  a  Pa- 
lermo, coQ  immenso  giubilo  della  popolazione  di  qaella  città,  la  quale  accorse  festosa 
sotto  le  Soestre  del  palazzo  reale  in  cui  andò  ad  aUtwgiare  Garibaldi. 

Allora  apparve  chiaro  lo  scopo  politico  del    viaggio    del    generale.  Un  discorso 


;{iiiU)vi    il   seneralc, 
(pag   .102) 


si    comincio  il  trasporto   a 


infuocato  fallo  al  popolo  palermitano,  nel  qua'e  egli  non  risparmiò  punto  l'impe- 
ratore dei  francesi,  fu  il  primo  passo  nella  nuova  via  che  Garibaldi  designara  di 
percorrere. 

La  notizia  dello  sbarco  a  Palermo  e  l'infuocato  discorso  del  generale,  che  i  gior- 
nali si  affrettarono  subito  a  riprodurre,  cagionarono  sul  continente  italiano  un'immensa 


Garibaldi,  Capitano  del  J'opolo 
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gran  parte  difettavano.  La  milìzia  regolare  che  presidiava  quella  cittadella  scambiò 
gli  onori  coi  garibaldini,  i  quali  avvertiti  che  s'avanzava  un  forte  corpo  dell'esercito 
regio,  alle  tre  dopo  mezzanotte  si^  misero  in  cammino  verso  Chiusa,  città  popolata 
da  circa  7,000  anime,  dove  vennero  accolti  colla  maggior  simpatia.  Di  là  mossero 
verso  Palazzo  d'Atriaiio,  antico  villaggio  greco,  e  quivi  trovarono  una  compagnia  di 
linea,  che  però  non  si  oppose  minimamente  al  loro  passaggio.  Da  palazzo  d'Atriano 
proseguirono  il  cammino  a  Santo  Stefano,  dove  giunsero  il  7  agosto  alle  nove 
di  mattina. 

Ma  un  battaglione  di  soldati  regolari  dUmprovviso  occupò  verso  le  4  del  dopo- 
pranzo una  delle  estremità  del  villaggio,  collocandovi  altresì  sentinelle  di  avamposto. 
I  volontari,  acquartierati  all'altra    opposta    estremità,    avevano    osservato    con 
sorpresa  questo  movimento  ostile,  il  primo  che  si  fosse  loro  affacciato,    ma    lascia- 
rono fare. 

Intanto  che  la  linea  eseguiva  questi  movimenti,  tre  carabinieri  penetravano  nel 
villaggio,  ed  avendo  riconosciuto  fra  i  garibaldini  un  disertore  della  milizia  regolare, 
vollero  arrestarlo.  Ma  quegli  fé'  resistenza,  e  chiamò  i  compagni  a!  soccorso. 

Accorsero  allora  i  volontari  da  ogni  banda,  e  s'impegnò  fra  loroed  i  carabinieri 
una  discussione  assai  vìva;  pretendendo  i  primi  che  fosse  rilasciato  libero  il  disertore,  ed 
i  secondi  invece  persistendo  a  volerlo  condur  seco.  11  diverbio  per  disgrazia  dege- 
nerò ben  presto  in  vie  di  fatto,  giacché  avendo  uno  dei  carabinieri  sparato  impru- 
dentemente la  sua  pistola  a  sei  colpi  sui  volontari,  e  ferito  uno  di  essi,  questi  strap- 
parono a  viva  fòrza  il  disertore  di  mano  a'  carabinieri. 

Tutti  i  volontari,  che  si  trovavano  nei  loro  quartieri,  allarmati  dal  colpo  di 
fuoco  e  dal  rumore  che  ne  era  in  conseguenza  nato,  si  slanciarono  in  questo  mentre 
colle  loro  armi  nella  via,  e  la  milizia  regolare  dal  suo  lato  si  avanzò,  disarmando  i 
volontari,  che  incontrava  alla  spicciolata. 

Coloro  fra  i  volontari  che  non  sì  erano  lasciati  disarmare,  incominciarono  a  far 
fuoco  sulla  milizia,  e  la  lotta  principiò  a  vestire  un  carattere  serio,  quando  giun- 
sero fortunatamente  il  colonnello  Bentivegna  ed  il  maggiore  Cairoli  ;  questi  valorosi 
patriotti,  esponendo  la  loro  persona  alla  moschetteria  della  soldatesca,  ottennero  che 
i  garibaldini  cessassero  immediatamente  il  fuoco.  Il  comando  fu  obbedito,  e  la  linea 
dal  suo  lato  fece  altrettanto. 

Si  parlamentò  ;  ma  accorgendosi  il  Bentivegna  che  non  avrebbe  guadagnato 
nulla  aspettando,  e  temendo  forse  una  nuova  collisione,  dalla  quale  dovevano  scatu- 
rire sempre  tristissime  conseguenze,  per  una  parte  e  per  l'altra,  ordinò  a'  suoi  che 
lasciassero  immediatamente  il  villaggio. 

A  tre  morti  e  quattro  feriti  sommò  la  perdita  dei  garibaldini  ;  la  perdita  deda 
linea  fu  presso  a  poco  uguale. 

Bentivegna  prese  la  direzione  di  Castel  Termini,  ed  era  già  giunto  a  circa  quattro 
miglia  dalla  città  quando  sovrapreso  dalle  tenebre,  si  smarrì,  e  non  essendo  prov- 
veduto di  guide,  errò  tutta  la  notte,  e  hi  costretto  a  fermarsi  col  suo  corpo  in  un 
luogo  deserto,  attendendo  l'alba  per  rimettersi  in  cammino. 

Finalmente  verso  le  cinque  del  mattino  due  contadini  a  cavallo  passarono  vi^ 
cino  all'accampamento.  I  volontari  li  accerdarono  e  li  costrinsero  a  guidarli  a  Castel 
Termini,  in  cui  giunsero  alle  dieci  del  mattino. 

Arrivati  sulla  piazza  del  villaggio  si  trovarono  al  cospetto  d'una  compagnia  di 
milizia  regolare  che  con  grande  meraviglia  fece  fronte  indietro  e  si  ritirò  a  tamburo 
battente,  lasciando  libera  la  via  ai  volontari. 

Si  seppe  tosto,  che  il  comandante  della  Guardia  Nazionale  col  rifiutare  formai- 
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mente  di  prestar  soccorso  alla  linea  contro  Garibaldi,  e  la  popolazione  coirestemare 
la  sua  risoluzione  di  ricevere  ospitalmente  i  garibaldini,  avevano  costretto  l'ufficiale 
comandante  dela  compagnia  a  ritirarsi. 

Lia  più  gentile  accoglienza  venne  in  fatti  accordata  dagli  abitanti  ai  volontari, 
che  ricevettero  i  viveri  gratuitamente  e  che  si  fermarono  colà  due  giorni,  awian* 
dosi  quindi  a  Misilmeri,  dove  campeggiarono,  nella  (erma  credenza  di  partire  di  là 
per  Girgenti  per  imbarcarsi.  Ma  la  domane  giunse  loro  invece  Tordine  da  parte  di 
Garibaldi,  che  aveva  finalmente  trovato  le  orme  di  Bentivegna,  di  raggiungerlo  im- 
mediatamente, a  Santa  Caterina. 

Mentre  il  generale,  già  da  due  giorni  si  trovava  in  Santa  Caterina  gli  si  pre- 
sentò una  deputazione  di  Caltanisetta,  pregandolo  di  visitare  la  loro  città  e  dandogli 
la  notizia,  che  le  milizie  regolari  della  guarnigione  eransi  ritirate  a  Girgenti. 

Garibaldi  dispose  il  microscopico  suo  esercito,  che  poteva  contare  allora  un 
3500  uomini,  in  quattro  corpi,  e  dato  ordine  che  uno  in  coda  all'altro  si  incaml- 
nassero  verso  Villarosa,  e  di  là  prendessero  la  direzione  di  Castrogiovanni,  dove 
dovevano  tutti  concentrarsi  ed  attendere  la  sua  venuta,  egli  stesso,  montato  in  una 
vettura  e  seguito  dal  battaglione  Itedeschini,  mosse  verso  Caltanisetta. 

L'accoglienza  che  vi  ricevette  superò  ogni  aspettazione. 

Garibaldi,  adunati  in  Caltanissetta  quanti  più  volontari  gli  fu  possibile,  (circa  800) 
e  provvistosi  di  armi,  denari,  ed  equipaggiamenti,  lasciò  la  città  e  si  portò  a  Villa- 
rosa,  dove,  a  norma  delle  istruzioni  date  ai  suoi  luogotenenti,  trovò  riunito  tutto  il 
piccolo  esercito. 

Il  mattino  seguente  tutti  i  corpi  riuniti  presero  la  via  di  Castrogiovanni,  posi- 
zione fortissima  posta  nel  centro  dell'isola.  La  città  è  collocata  sulla  cima  di  una 
roccia,  e  viene  anche  oggidì  chiamata  dai  paesani  coir  antico  nome  appostogli  dai 
Saraceni  che  la  fabbricarono,  Hennanh. 

Un  battaglione  di  volontari  si  fece  quivi  incontro  a  Garibaldi  guidato  dal  barone 
Varidano,  vecchio  e  ricchissimo  patrizio,  noto  per  patriottiche  opere,  che  volle  altresì 
ospitare  presso  di  sé  il  generale,  il  quale  ordinò  un  riposo  di  tre  giorni  alle  sue  mi- 
lizie assai  stanche,  nelle  cui  file  cominciava  a  introdursi  T  indisciplina. 

A  notte  tarda  del  terzo  giorno  Garibaldi  die  l'ordine  della  partenza. 

Ma  il  procedere  innanzi  diveniva  d'ora  in  ora  sempre  più  pericoloso.  L'intenzione 
di  Garibaldi  di  recarsi  a  ('^tania  venne  indovinata  dai  comandanti  le  milizie  regolari, 
i  quali  s'erano  disposti  in  modo  di  sbarrargli  di  fronte  la  via  e  di  ricingerlo  alle 
spalle.  Misterbianco,  posizione  che  copre  Catania,  era  fortemente  occupata  dai  regi, 
e  dal  lato  di  Girgenti  moveva  già  un  forte  nerbo  di  soldatesche,  il  cui  scopo  era  di 
accerchiare  posso  a  passo  i  garibaldini  e  prenderli  alle  spalle  e  di  fianco. 

La  posizione  di  Garibaldi  diveniva  sempre  più  critica  :  bisognava  passare  fram- 
mezzo alle  milizie  regolari  e  nel  tempo  stesso  schivare  qualsiasi  combattimento. 

D  generale  fece  occupare  Leonforte  e  spinse  una  avanguardia  a  Regalbutto,  dove 
non  tardò  egli  pure  a  recarsi.  Poche  ore  dopo  il  suo  arrivo  cola  fu  raj^unto  dai 
deputati  Mordini,  Fabrizi,  Calvino  e  Cadolini,  i  quali  venivano  per  tentare  una  con- 
ciliazione fra  Garibaldi  ed  il  governo. 

Ma  il  grand'uomo  vi  si  rifiutò  recisamente,  ed  i  deputati  se  ne  partirono  il 
giorno  seguente. 

La  milizia  regolare  comandata  dal  generale  Mella,  erasi  frattanto  avanzata,  ed 
i  suoi  avamposti  si  spingevano  oltre  Ademò  alla  distanza  di  solo  quattro  o  cinque 
chilometri  dai  garibaldini,  che  per  tal  modo  si  trovarono  neir  impossibilità  di  proce- 
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dere  più  avanti  col  timore  altre^  di  venir  bentosto  circuiti  dal    corpo   di  Giigeoti, 
«otto  ^  ordini  del  generale  Ricotti ,  che  s'avvicinava  a  gran  carriera. 

Garibaldi  però  non  si  smarrì  Con  un  subitaneo  movimento  e  mediante  una 
marcia  forzata  girò  la  destra  delle  milizie  che  gli  venivano  opposte  di  fronte,  e  portò 
U  suo  corpo  principale  sopra  Centorbi,  antica  città  innalzata  sul  vertice  d'  un  alto 
colle,  e  in  luogo  vantaggioso,  nella  direzione  di  Messina. 

n  generale  Molla,  ingannato  da  questa  brusca  mossa,  credendo  che  Garibaldi 
volesse  forzare  il  passo  di  Messina,  abbandonò  subito  le  posizioni  che  fino  allora 
aveva  tenute  occupate,  e,  lasciando  solamente  tre  compagnie  di  linea  in  Paterno  per 
coprire  Catania,  tentò  di  congiungersi  col  corpo  di  Ricotti,  che  nel  frattempo  era 
pervenuto  a  Castrogiovanni 

Giovandosi  di  questo  errore,  Garibaldi  volle  immediatamente  lasciare  Centorbi, 
e  indirizzarsi  con  cammino  accelerato  sopra  Paterno,  coU'intenzione  di  sorprendervi 
la  piccola  guarnigione  rimasta,  e  d'attraversare  di  notte  tempo  quella  città.  Ma  la 
brigata  Corrao,  che  era  stata  in  ritardo,  non  essendo  arrivata  che  a  notte  alta  a 
Centorbi,  fece  perdere  varie  ore  di  tempo  inutilmente.  CioDOOstante,  stimando  d'essere 
ancora  in  tempo,  ed  ingiunto  a  Corrao  di  afirettare  il  più  possibilmente  la  marcia 
de'  suoi,  Garibaldi,  postosi  egli  stesso  alla  testa  dei  battaglioni  di  bersaglieri,  si  mise 
in  cammino,  soprawanzando  gli  altri  corpi.  Ma  come  furono  giunti  al  fiume  Simeta, 
lo  trovarono  ingrossato  o}tre  misura  e  più  di  quello  che  dovevano  attendersi  per  la 
stagione  in  cui  erano;  di  modo  che  bisognò  perdere  di  nuovo  un  tempo  prezioso  a 
cercare  un  guado,  quindi  a  passarlo,  con  non  lieve  pericolo  pei  volontari,  che  ave- 
vano l'acqua  fino  quasi  al  collo. 

U  passaggio  si  effettuò  felicemente  ;  Garibaldi  lo  valicò  l'ultimo  dopo  d'avere  egli 
medesimo  sorvegliato  affinchè  tutto  procedesse  con  calma  ed  ordine. 

Ma  non  era  più  possibile  sorprendere  all'improvviso  Paterno  ;  invece  fu  d'uopo 
tentare  di  attraversarlo  sotto  gli  occhi  stessi  della  milizia  regolare,  la  quale  appena 
ne  vide  giungere  i  garibaldini  si  dispose  in  ordine  di  difesa,  costringendo  Garibaldi 
a  pariamentare. 

Richiesto  il  maggiore,  che  comandava  la  guarnigione  delle  sue  intenzioni,  ebbe 
in  risposta  dovergli  contrastare  ad  ogni  costo  il  passaggio;  consentire  però  che  i 
volontari  si  provvedessero  di  viveri  nella  città. 

Allora  Garibaldi  messa  in  linea  di  battaglia  la  sua  gente,  ordinò  i  fasci  d'armi, 
e  si  portò  solo  in  Paterno  dove  ritornò  qualche  ora  dopo  colle  razioni  di  viveri 
necessarie  a'  suoi. 

Garibaldi  dato  subito  il  comando  a  Corrao  di  seguire  i  movimenti  degli  altri 
corpi,  non  appena  cominciò  ad  imbrunire,  fece  camminare  i  volontari  in  una  lunga 
fila  per  angusti  viottoli,  ed  in  tal  modo,  saltando  siepi  ed  attraversando  privati  giar- 
dini, riuscirono  questi  a  sboccare  inaspettati  sulla  piazza  maggiore  di  Paterno,  la- 
sciando dietro  di  sé  le  tre  compagnie  di  linea. 

Gli  applausi  frenetici  degli  abitanti  avvertirono  i  regolari  del  passaggio  del  ge- 
nerale ;  ma  prima  che  avessero  avuto  il  tempo  di  opporvisi,  i  bersaglieri  garibaldini 
trovavansi  già  in  cammino  sullo  stradale  di  Catania. 

La  brigata  Corrao  che  era  rimasta  alla  coda  si  trovò  d'un  tratto  di  fronte  della 
milizia,  il  cui  comandante  negò  assolutamente  il  passaggio,  e  ne  sarebbe  seguito  un 
conflitto,  se  Graribaldi,  avvertito  del  caso,  non  fosse  ritornato  sul  luogo,  inducendo 
il  maf^ore  a  permettere  che  i  volontari  continuassero  il  loro  cammino. 

Alle  nove  di  sera,  tutto  l'esercito  garibaldino  era  riunito  a  quattro  miglia  al 
disopra  di  Paterno  e  continuò  tosto  jl  cammino  verso  Misterbianco. 
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Una  folla  considereyole,  rischiarata  da  moHe  torcie,  e  le  grida  di  viva  Garibaldi, 
fecero  subito  accorti  i  volontari  che  gli  amici  da  Catania  eransi  mossi  loro  incontro- 
Poco  dopo  in  fatti  Garibaldi  faceva  il  suo  trionfale  ingresso  in  quella  popolosa 
e  patriottica  oittà. 


XXVL 

A  Catania. 

Durante  il  tragitto  da  Misterbianco  a  Catania  la  carrosca  di  Garibaldi^  circon- 
data da  una  folla  compatta  di  giovani  ardenti  ed  entusiasti,  fu  portata  quasi  sulle 
spalle,  e  senza  il  suo  deciso  divieto  ne  avrebbero  staccato  i  cavalli  per  tirarla  a 
braccia.  Il  generale,  interrogato  se  preferisse  Talloggio  presso  la  società  unitaria  o 
presso  quella  degli  operai,  di  cui  facevano  parte  cittadini  d^ogni  partito,  scelse 
quest'ultimo  domicilio,  dove  il  comandante  della  Guardia  nazionale  mandò  a  |  titolo 
d'onore  un  pelottone  di  militi.  Il  popolo  non  si  dileguò  che  alle  tre  del  mattino  daUa 
dimora  del  generale,  il  quale  ringraziò  gli  abitanti  di  Catania  per  la  loro  cortese  ac- 
coglienza e  ripetè  presso  a  poco  dò  che  formava  sempre  la  base  de*  suoi  discorsi 
e  ch'era  lo  scopo  delle  sue  risoluzioni  :  l'andata  a  Roma  ed  a  Venezia. 

Tutte  le  autorità  erano  sparite  da  Catania,  e  la  città  tn>vavasi  in  balia  di  se 
stessa.  Il  comandante  di  piazaa  ed  il  prefetto  si  erano  ritirati  a  bordo  della  fregata 
il  Duca  di  Otnavay  che  stanziava  nel  porto. 

Era  appena  scorsa  un'ora  dacché  il  generale  s'era  posto  a  riposare,  allorché  fa 
destato  per  comunicargli  la  notizia  che  il  generale  Mella,  avvistosi  dell'errore  com- 
messo, aveva  ricuperato  Paterno,  e  si  dirigeva  verso  Catania  con  un  corpo  nume- 
roso di  soldatesche. 

Battevano  le  quattro  del  mattino,  e  cominciava  ad  albeggiare.  L'allarme  si  mise 
in  un  tempo  per  tutta  la  città,  U  popolo  affluì  in  massa  nelle  vie,  e  statui  di  difen- 
dersi. I  più  autorevoli  cittadini  accorsero  alla  casa  degli  operai  onde  protestare  a 
Garibaldi  che  tutta  Catania  era  risoluta  ad  opporre  la  forza  .alla  forza:  il  coman- 
dante della  Guardia  nazionale,  fatto  interpellare  dal  generala,  riq[)ose  col  chiamare  i 
militi  sotto  le  armi  e  col  porsi  sotto  i  suoi  ordini.  Le  campane  suonarono  a  stormo 
da  tutti  i  campanili  della  città,  e  questa  in  poco  d'ora  venne  coperta  di  barricate. 

L'efiervescenza  fu  tale,  che  Garibaldi  stesso  si  vide  costr<>tto  a  firenaria. 

Giunse  il  maggiore  Poziolini  dello  stato  maggiore  regolare  m  qualità  di  parla- 
mentario, chiedendo  la  libera  uscita  del  battaglione  d'infanteria  e  dei  carabinieri  ri- 
masti in  Catania  e  le  cui  caserme  erano  circondate  di  barricate,  mentre  ^  contnu>» 
cambio  consegnerebbe  tutti  i  magazzini  militari  a  Garibaldi,  ed  inoltre  lasderebbe  li- 
beramente entrare  in  Catania  i  volontari,  in  numero  di  cento  circa,  dispersi  sulla 
via  e  fatti  prigionieri  dalla  milizia. 

Mentre  Garibaldi  stava  per  accettare  la  proposta,  giunse  un  altro  messaggiere 
da  parte  del  generale  Mella,  che  faceva  dire  al  generale  non  avere  egli  né  intenzioni 
né  ordini  di  assalire  i  volontari,  che  perciò  tralasciasse  le  dimostrazioni  di  difesa. 

Il  battaglione  della  milizia  regolare  uscì  frammezzo  alle  acclamazioni  deivolon» 
tari  e  dei  cittadini  ed  al  grido  di:  «  Vìva  resercito  italiano.  » 

U  vice  ammiraglio  Albini  poi  ebbe  rincarioo  di  offrire  a  Garibaldi  rimbarco 
col  suo  stato  maggiore  per  qualsiasi  punto  del  regno    che   gli   sarebbe,  piaciuto   di 
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scegliere.  Era  deciso,  una  yolta  a  bordo  di  trasportarlo  dove  meglio  il  ministero 
avrebbe  ritenuto  del  caso,  e  tale  difFatti  apparve  Tintenzione  di  quest'ultimo,  che 
venne  dappoi  palesata  in  parlamento  dal  generale  Cugia. 

Invece  Garibaldi  che  aspettava  l'arrivo  dei  due  piroscafi  VAbbcMucd  ed  il  Di- 
spcicciOj  onde  imbarcarsi  per  la  Calabria  co'  suoi  volontari,  rispose  ambiguamente, 
lasciando  intendere  che  forse  avrebbe  fra  brevissimo  tempo  accettata  l'esibitagli  offerta. 
Finalmente,  alle  tre  pomeridiane,  del  21  agosto  fu  segnalato  l'arrivo  dell'ilòòo/- 
tucci  e  del  Dispaccio.  Un  grido  di  soddisfazione  sfuggì  in  quell'istante  dalle  labbra 
di  Garibaldi,  che  esclamò  :  «  Ecco  un'occasione  che  non  bisogna  lasciar  sfuggire.  > 

\^  Immantinenti  montò  in  vettura,  si  recò  alla  spiaggia,  ed  ordinò    al    maggior   Catta- 

bene  che  con  due  distaccamenti  s'impossessasse  dei  piroscafi,   ciò  che  questi  esegui 
senza  incontrare  la  più  piccola  resistenza. 
y  In  breve  i  due  piroscafi,  su  cui  stavano  già  stipati  3000  uomini    circa,   minac- 

ciavano di  calare  a  fondo;  fu  giocoforza  al  rimanente  dei  volontari,  fra  cuitrovavasi 

\^^;  un  battaglione  intero  della  brigata  Corrao,  rimasto  alla  coda,  di  rassegnarsi  a  restare 

a  terra.  Garibaldi  s'imbarcò  per  l'ultimo  e  si  collocò  a  bordo  del  Dispcuxiio,  su  cui 
stavano  il  suo  stato  maggiore,  l'ungherese  Pulsky,  Missori,  Nullo  ed  i  deputati  Ni- 
cotera  e  Mordini. 


XXVIl. 


Sbarco  in  Calabria. 


Principiava  ad  imbrunire  allorché  i  due  piroscafi  uscirono  dal  porlo  di  Catania, 
il  Dispaccio,  comandato  da  Garibaldi  stesso,  in  testa. 
1  Giunti  in  alto  mare,  VAbbattucci,  che  correva  più  veloce  del  Dispaccio,  pr.^se 

il  sopravanzo,  quindi  si  fermò  all'altezza  d'Act  Reale,  onde  attendere  nuovi  ordini. 
Ricevutili,  le  due  navi  ripresero  il  cammino  di  conserva  in  linea  parallela  a  breve 
distanza  l'una  dall'altra. 

In  questo  mentre  la  fregata  reale,  che  avea  seguito  i  piroscafi  in  lontananza, 
riscaldata  la  macchina,  parve  voler  gettarsi  fra  di  essi:  ma  fu  una  finta  manovra, 
e  la  traversata  continuò  felicemente. 

La  notte  era  ancora  alta  quando  il  convoglio  giunse  in  vista  di  Pizzo-Falcone. 
Bentosto,  assicurati  con  corde  i  vapori  alla  spiaggia,  i  volontari  procedettero  allo 
sbarco,  che  seguì  con  bastante   ordine. 

Sulla  spiaggia  Garibaldi  trovò  vari  patriotti  calabresi,  che,  non  ismentendo  uoa 
vecchia  tradizione  locale,  furono  larghissimi  di  promesse,  rappresentando  lo  spirito 
del  paese  più  coi  loro  ardenti  desideri,  che  colla  fredda  realtà. 

Garibaldi  ordinò  si  levasse  il  campo,  e  dopo  tre  quarti  d'ora  di  cammino,  il 
piccolo  esercito  de'  volontari  entrò  in  Melito.  Ma,  contro  l'aspettazione,  il  villaggio 
era  affatto  sprovvisto  di  vettovaglie;  quel  poco  che  vi  si  trovava  venne  in  un  baleno 
esaurito  dalla  massa,  che  poteva  ascendere  a  3000  uomini  circa.  Il  sindaco  si  scolpò 
accertando  che  Garibaldi  avrebbe  trovato  nella  montagna  tutto  il  necessario,  viveri 
ed  armi. 

Giunti  alia  fiumara  di  S.  Giorgio,  si  sparse  fra  i  volontari  la  nuova  che  la  mi- 
Uzia  regolare,  uscita  da  Reggio,  si  avanzava,  e  trovavasi  già  vicinissima.  Allora  il 
generale  ordinò  che,  lasciata  la  strada  reggiana,  si  piegasse  a  destra  nelFinterao 
del  paese. 
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La  via  consisteTa  nel  Ietto  asciutto  d'un  torrente,  e  readerasi  di  mano  in  mano 
aempra  pih  scabrosa.  Cionnostante  la  marcia  continuò  fino  alla  rattorìa  deità  a'  Vat- 
lanidi  Là  fu  forza  aostare,  perchè,  divenendo  sempre  pìil  profonde  le  tenebre,  e 
mancando  le  guide,  la  gente  si  sarebbe  smarrita  e  dispersa.  Il  campo  fu  stabilito 
nel  letto  stesso  del  fiume:  un  freddo  intensissimo  era  frattanto  sottentrato  agli  ar- 
dori del  giorno,  e  motti  fra  i  rolontari  furono  sovrappresi  dalla  febbre. 


MenotU  Garibaldi. 


...  occupale  dui  prudi  di  quel  ri-fcgimcalo,  citpituoatj,  lo  die 
orgoglio,  da  mio  figlio  McuoUi.        (pig.  510) 


Lontano  un  miglio  si  vedevano  i  fuochi  dei  regolari,  i  cui  avamposti  eransi  spinti 
a  poche  centinaia  di  passi  dal  luogo  ove  trovavansi  1  garibaldini. 

Non  appena  apparvero  i  primi  chiarori  dell'alba  i  volontari  si  rimisero  in  cam- 
mino, lasciando  dietro  una  quantità  di  ammalati,  che  non  potevano  continuare  la 
strada.  Erano  essi  pervenuti  in  un'angusta  vallata  ne'  dintorni  di    San   Nicola,    vU- 
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laggio  situato  sul  pendio  dell'Appennino,  allorché  un  battaglione  del  5o  di  fanteria, 
che  aveva  lasciato  il  bivacco  per  correre  sulle  loro  orme,  si  pose  ad  inseguirli,  fa- 
cendo prigionieri  tutti  i  volontari  rimasti  in   ritardo. 

Vedendo  i  loro  compagni  cadere  nelle  mani  dei  soldati,  i  garibaldini  principia- 
rono a  tirare  su  di  essi  e  principalmente  presero  di  mira  il  maggiore  che  U  coman- 
dava,  e  che  fu  costretto  a  gettarsi  a  terra  per  evitare  le  palle. 

La  linea  allora  aprì  un  fuoco  vivissimo,  a  cui  rispose  con  pari  vivacità  il  bat- 
taglione di  Menotti,  ma  accorse  Garibaldi  ai  primi  tiri,  ordinò  ai  suoi  che  cessassero 
il  fuoco,  e  che  si  rìtirasseso  senza  rispondere  ai  tiri  de'  regolari. 

11  cammino  continuò.  Fatta  una  sosta  di  un'ora  sulla  cresta  delle  prime  roccie 
su  cui  s'innalza  la  montagna  d'Aspromonte,  i  volontari  si  riposero  in  viaggio,  mar- 
ciando per  altre  tre  ore,  tinche  arrivati  al  cosi  detto  piano  di  Reggio,  dove  trovavasi 
un  fontanile,  Garibaldi  ordinò  si  fermassero,  e  quivi  ponessero  il  campo. 

Durante  la  notte  più  di  800  garibaldini,  che  erano  rimasti  in  addietro,  raggiunsero 
il  campo  ;  ma  la  notizia  sparsasi  dell'attitudine  ostile  del  governo  e  la  sicurezza  che 
il  generale  avrebbe  evitato  ogni  scontro  coi  ^soldati  del  re,  furono  causa  che  alcuni 
di  essi  lasciassero  le  file,  e  si  disperdessero  ne'  paesi  vicini,  oppure  si  consegnassero 
in  mano  alle  milizie. 

Nel  frattempo  Garibaldi  s'era  recato  colla  guida  a  Santo  Stefano,  nell'intento  di 
procurare  i  viveri  per  la  sua  gente  ;  ma  il  villaggio  ne  era  quasi  intieramente  sprov- 
visto, e  il  generale  ritornò  desolato  al  campo,  dove  lo  stavano  attendendo  con  ansia, 
non  sapendosi  verso  qual  parte  si  fosse  diretto. 

Egli  passò,  prima  di  proseguire  il  cammino,  in  rassegna  i  suoi  militi.  Di  30Q0 
uomini  rimanevano  poco  più  dì  1500,  che  si  diminuirono  a  1200,  allorché  il  generale 
annunciò  che  nuovi  disagi  e  nuove  fatiche  sovrastavano  su  quelli  che  avrebbero  per- 
severato a  seguirlo. 

Dopo  una  corsa  faticosa  e  disordinata,  i  volontari  ghinsero  flnahnente  a  Santo 
Stefano. 

Ma  Garibaldi  procedeva  impavido  nella  santa  impresa,  e  a  tre  ore  dopo  mezza- 
notte diede  l'ordine  della  partenza  da  Santo  Stefano  ;  i  volontari  si  riposero  in  cam- 
mino, lasciando  ancora  indietro  una  quantità  dei  loro,  a  cui  mancavano  la  forza  e 
il  coraggio  di  andar  oltre,  e  si  consegnarono  alle  autorità. 

Tutti  anelavano  di  raggiungere  il  piano,  detto  «  il  Forestale  d'Aspromonte  > 
dove,  a  norma  delle  assicurazioni  ripetutamente  ricevute,  avrebbero  trovati  viveri  in 
gran  copia,  armi  e  munizioni. 

Dopo  nuovi  inauditi  stenti,  che  soltanto  soldati  volontari  sanno  sopportare,  giun- 
sero colà  e  ritrovarono  un  deserto.  Allora  la  disperazione  pervenne  al  oolmo  :  ad 
essa  ben  tosto  sottentrò  il  più  completo  scoraggiamento.  Quei  prodi  giovani  cadevano 
di  spossatezza,  di  fame,  di  febbre. 

La  stanchezza  eni  così  grande  che  al  comando  del  generale  di  raccoglier  legna 
per  accendere  il  fuoco,  nessuno  si  mosse.  Un  fremito  di  profonda  mestizia  contrasse 
il  nobile  volto  di  Garibaldi,  che  con  voce  alta  e  tranquilla,  esclamò  :  —  «  Vedo 
bene,  che  tocca  a  me  a  dare  l'esempio  »  e  traendo  la  sua  sciabola  si  avanzò  verso 
il  bosco,  situato  ad  un  chilometro  circa. 

1  volontari  rispotsero  col  grido  di  viva  Garidaldi,  e  tutti  lo  seguirono.  Gostrus- 
sero  quindi  baracche  con  cespi  di  siepi  e  rami  d'allieri  per  improvvisare  alla  meglio 
un  riparo  contro  la  pioggia,  che  per  tutta  la  notte  cadde  a  torrenti.  Quella  sera 
non  mangiarono  nulla. 

La  mattina  seguente  lo  scoraggiamento  raddoppiò.  Garibaldi  se  ne  avvide,  e  per 
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incuorarli  diase  loro  queste  parole  :  <  —  Io  so  bene,  che  non  posso  domandarvi  una 
disciplina  militare;  ma  ancora  pochi  giorni  e  noi  avremo  vinto  gli  ostacoli:  tutto  ri 
prenderà  allora  il  suo  cammino  regolare  e  come  ho  promesso,  malgrado  ogni   cosa, 
noi  raggiungeremo  la  nostra  meta:  Roma  o  morte  \ 

Frenetici  gridi  di  Boma  o  mortel  Viva  Oaribaldil  s'alzarono  da  ogni    parte. 


XXVffl. 

Aspromonte. 

Qui  ci  pare  giunto  ristante  di  descrivere  Taccampamento  di  Aspromonte. 

È  Aspromonte  un'erta  e  rapida  montagna  che  estolle  le  sue  cime  in  quell'e- 
strema lingua  di  terra  italica  bagnata  per  tre  lati,  da  tre  mari,  il  Mediterraneo, 
rjonio  e  l'Adriatico. 

Partendo  dalla  grossa  borgata  di  Villa  di  San  Giovanni,  vi  vogliono  due  lunghi 
giorni  di  faticoso  cammino  per  raggiungere  il  vertice. 

Quel  monte,  quantunque  grandeggi  quasi  isolato  nell'aere,  è  circondato  dapper- 
tutto da  altri  più  piccoli  monti  assai  boscosi  che  gli  fanno  corona  e  che  formano 
alla  sua  base  una  specie  di  altipiano  denominato  appunto  il  piano  de'  F'orestali. 

Questo  (u  il  luogo  scelto  da  Garibaldi  per  Taccampamento  degli  stremati  suoi 
volontari. 

Un  torrente  dal  letto  assai  profondo  divalla  sopra  una  parte  del  piano,  travol- 
gendosi rapido  e  impetuoso  verso  la  marina  mediterranea. 

Un  viottolo  angusto,  delinea,  seguendole,  le  sinuosità  dei  monticoli  e  giù  si  perde 
lontano  lontano,  alTondandosi  di  tratto  in  tratto  nel  torrente  per  rìsalu*e  dalValtra  parte. 

Questa  via,  se  tale  può  chiamarsi,  guida  a  Santo  Stefano,  e  biforcandosi,  aSi- 
nopoli  e  a  Compignano.  Kssa  fronteggiava  laccampamento  e  non  aveva  nessuna  im- 
portanza militare. 

Il  torrente  poteva  bensì  servire  di  valida  difesa,  tanto  più  che  in  un  punto  è 
dominato  da  un  colle  che  ne  padroneggia  il  passaggio  ;  ma  il  generale  Garibaldi  non 
volle  saperne  di  difendere  gli  approcci  con  una  forza  che  potes.'^e  servirgli  di  base 
alle  sue  operazioni  sostenendo  la  sua  vanguardia,  e  neanche  si  approfittò  dei  nu- 
merosi fossati  che  solcavano  la  pianura  e  che  in  poco  t^^mpo  potevano  ridursi  a  for- 
midabili trinciere. 

Alle  spalle  dell'accampamento  garibaldino  e  volgente  alcun  poco  a  destra  era  il 
vero  monte  d'Aspromontp,  che  confonde  le  sue  più  alle  vette  coH'azzurro  del  bel 
cielo  italico. 

Da  questa  descrizione  si  vede  che  Teroe  dei  due  mondi.  Garibaldi,  voleva  morire, 
ma  non  sostenere  una  lotta,  che  se  anche  fosse  riuscita  vittoriosa  gli  doveva  im- 
brattare le  mani  di  sangue  fraterno. 

Onore  a  lui  ! 

Nella  previsione  che  la  milizia  regolare  Io  avrebbe  raggiunto,  ed  assalito  formai, 
mente  in  quella  posizione,  (laribaldi  fece  alcuni  preparativi  di  difesa,  ingiungendo 
però  d;  non  far  fuoco  in  ogni  caso  su  di  essa.  Questo  ordine  in  piena  contraddizione 
con  tutti  i  principii  militari  cagionò  una  sorpresa  generale. 

Come  si  poteva  difendersi  .«enza  tirare? 

La  soldatesca  infatti  a'avamiò  divisa  in  due  schiere,  mirando  con  quella  di  destra 
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a  girare  l'ala  sinistra  dei  volontari,  mentre  che  colla  sinistra  lentamente  s'impa- 
droniva delle  alture  sovrastanti  al  campo  garibaldino  in  modo  da  spingere  i  volontari 
verso  la  pianura,  dove  un  battaglione  di  fanterìa  stava  disposto  in  linea  di  battaglia 
a  sbarrare    la  via. 

A  tre  ore  dopo  mezzogiorno  una  parte  dei  garibaldini,  che  s'erano  sbandati  a 
qualche  distanza  dall'accampamento  per  raccogliere  patate,  videro  venire  i  soldati 
ed  avvisarono  gli  altri. 

I  volontari  si  posero  tosto  in  linea  di  battaglia,  e  Garibaldi  ripetè  un'altra  volta 
l'ordine  perentorio  di  non  far  fuoco. 

Quello  che  poscia  successe  venne  narrato  in  mille  guise,  e  tanto  da  una  parte 
che  dall'altra  come  di  solito  v'ebbero  esagerazioni. 

I  primi  ad  aprire  il  fuoco  furono  i^bersaglieri,  a  cui  rispose  la  brigata  Corrao* 
composta  tutta  di  siciliani,  nuovi  affatto  ai  combattimenti  e  che,  vedendosi  a^MMliti^ 
si  valsero  delle  loro  armi  come  per  naturale  istinto  di  difesa.  Il  centro  però  del  corpo 
dei  volontari  non  sparò  un  tiro  e  lasciò  che  le  milizie  regolari  si  avanzassero  a  po- 
chissima distanza  dall'accampamento  :  questo  esempio  venne  imitato  anche  dai  ga- 
ribaldini che  avevano  dapprincipio  opposta  resistenza,  e  che  incerti  e  titubanti  fra 
il  dover  battersi,  o  no,  non  sapevano  che  cosa  fare  nel  critico  frangente  in  cui  si 
trovavano,  e  cessarono  ogni  opposizione,  dando  così  tempo  alla  truppa  di  circondarli. 

«  Alle  due  pomeridiane,  scrive  un  testimonio  e  attore  del  dramma  tragico  d'A- 
spromonte, fatta  prima  un'ultima  divisione. di  viveri,  il  generale,  avvisato  della  vici- 
nanza d'una  colonna  regolare,  dopo  un'ora  di  marcia,  .facea  fermare  la  legione  di- 
sposta con  la  destra  in  testa  attraverso  l'altipiano  sovrastante  e  propriamente  sul  lir 
mitare  del  bosco  che  la  corona  e  da  cui  prende  nome  di  Forestale.  U  nostro  ordine 
di  marcia  era  il  seguente:  i  carabinieri  genovesi,  i  4  battaglioni  bersaglieri  con  la 
sinistra  in  testa,  gli  altri  piccioli  corpi  e  la  brigata  Gorrao,  ridotta  a  6  o  600  uo- 
mini; i  bagagli,  le  munizioni  e  tutti  gli  altri  impedimenti  erano  al  centro. 

n  generale  con  qualche  ufficiale  di  stato  maggiore  e  le  poche  guide  presenti 
percorreva  tutta  la  linea.  Eravamo  così  fermi  da  due  ore  su  quella  formidabilissima 
posizione,  allorché  a  circa  due  miglia  dalla  nostra  sinistra  vedemmo  sboccare  ndla 
pianura  una  colonna  composta  di  6  battaglioni  d'infanteria,  con  6  compagnie  di  ber* 
saglieri,  in  tutto  da  quattro  o  cinque  mila  uomini  effettivi. 

Appena  i  r^olari  ci  scoprirono,  preceduti  dai  bersaglieri  in  catena,  disposti  in 
battaglia,  mossero  al  passo  di  corsa  alla  nostra  volta.  Il  colonnello  Pallavicino,  prima 
d'essere  a  tiro,  divise  in  due  ali  la  sua  colonna,  mirando  con  quella  di  destra,  co- 
mandate il  colonnello  ex  garibaldino  Eberardt,  a  girare  la  nostra  ala  sinistra  e  a 
impossessarsi  dell'alture  che  ci  sovrastavano  alle  spalle,  mentre  con  quella  di  sinistra, 
agli  ordini  del  luogotenente  colonnello  Parrocchia  ci  avrebbe,  appoggiando  il  movi- 
mento dell'altra ,  obbligato  a  ritirarci  verso  la  pianura. 

Là  aveva  lasciato  un  battaglione  per  chiuderci  la  via  e  dove  credeva,  una  volta 
suo  il  vantaggio  del  terreno,  piii  facile  vincerci  e  disfarci. 

I  soldati  regolari  venivano  intanto  sempre  innanzi  senza  trar  colpo,  finché  fu- 
rono a  trecento  passi  dal  battaglione  bersaglieri  Menotti'e  da  un  altro  della  brigata 
Corrao,  comandato  dal  bravo  maggiore  Raffaele  di  Benedetto,  i  quali,  per  gli  ac- 
cidenti del  terreno,  erano  più  innanzi  un  duecento  metri  e  afEatto  scovertL 

Lì,  chi  comandava  i  regolari,  non  volendo  forse  perdere  un'occasione  di  vincer 
gente  che  mostrava  apertamente  non  voler  combattere,   dati  i  s^poali   preventivi  e 
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d'esecazioDe  con  suoni  di  tromba  che  s'intesero  d'un  capo  airaltro  della  nostra  linea 
faceva  aprire  il  faoco  alla  prima  catena  de' suoi  bersa^erì. 

Erano  le  cinque  e  venti  minuti:  i  volontari  con  una  disciplina  rara  in  simili' 
corpi,  stettero  fermi  nell'ordine  di  non  tirare,  e  per  più  di  cinque  minuti  assistemmo 
allo  strano  spettacolo  di  gente  che  colle  armi  alla  mano  facevasi  inoSénsiyo  bersaglio 
di  valentissimi  tiragliatori.  Però  le  palle  cominciavano  a  ùire  Tufficio  loro  e  il  fuoco 
concentrato  di  tutta  la  linea  su  quei  due  battaglioni  e  su  d'una  collinetta  che  stava 
alla  destra,  ove  a  trenta  passi  avanti  al  battaglione  Bideschini  sul  limitare  della 
scoscesa  era  a  tutti  facQe  riconoscere  Garibaldi,  che,  circondato  da  qualcuno  del  suo 
stato  maggiore,  non  si  stancava  di  ordinare  non  si  tirasse. 

Menotti  intanto,  vistosi  cadere  a  fianco  alquanti  de*  suoi,  e  lui  stesso  ferito, 
mancandogli  la  virtù  d'estrema  obbedienza,  ordinò  al  suo  batta^onCj  di  assalire  il 
nemico.  Le  due  prime  compagnie  che  erano  distese  quasi  nel  piano,  dopo  aver  ap- 
pena  scaricati  i  loro  fucili,  condotte  la  prima  dal  capitano  Corrado  di  Niscemi,  in- 
trepido e  sperimentato  ufficiale,  che  in  quel  giorno  die  prova  di  singolare  valore,  e 
la  seconda  dal  bravo  luogotenente  Rocco  Ricci  Gremito,  caricarono  senz'altro  i  ber- 
saglieri che  loro  stavano  a  fronte,  e  li  obbligarono  a  rapidissima  ritirata. 

Nello  stesso  tempo  il  battaglione  di  Benedetto,  avanzandosi  in  bell'ordine,  e  con 
un  fuoco  vivissimo,  fermava  gli  avversari  sulla  nostra  destra. 

Ma  più  grave  fatto  succedeva  in  quel  momento.  Il  generale,  respingendo  ogni 
istanza  si  levasse  dall'espostissimo  sito,  dopo  aver  ricevuta  una  grave  contusione  alla 
coscia  sinistra,  di  cui  il  fortissimo  uomo  non  die  alcun  segno,  colpito  da  una  palla 
conica  al  collo  del  piede  destro,  fatti  ancora  due  o  tre  passi  era  obbligato  gridando 
viva  rilalia  a  sedersi  per  terra.  L'accompagnavano  in  quell'istante  il  prode  mag- 
giore Enrico  Cairoli  che  ebbe  il  cappotto  forato  da  quattro  proiettili.  Civinini  a  cui 
le  sue  gravi  ed  importanti  funzioni  non  impedirono  mai  d'essergli  al  fianco  nelle  più 
perigliose  circostanze,  lo  scrittore  di  questi  ricordi,  il  luogotenente  Manci,  e  l'aiutante 
barone  Turillo  Malato,  a  cui  il  generale  aveva  consegnato  il  suo  revolver  e  che  in 
quel  giorno  die  prove  di  coraggio  e  sangue  freddo  amnurevoli. 

Inducemmo  quasi  con  violenza  U  generale  a  farsi  condurre  in  luogo  più  ripa- 
rato, e  trasportato  da  Malato  e  dal  bravo  Bideschini,  accorso  in  quel  momento,  sul 
limitare  del  bosco  vi  si  volle  assolutamente  fermare. 

Adagiatolo  a  terra  mentre  si  cercava  della  nostra  ambulanza,  mi  chiese  la  mia 
fiasca  ed  Q  mio  fazzoletto  e  si  accingeva  a  medicarsi  da  sé  la  ferita,  non  cessando 
di  dar  ordine  alle  trombe  del  quartiere  generale  suonassero  sempre  di  cessare 
il  fuoco. 

E  l'ordine  ripetuto,  continuo,  dopo  un  venti  minuti  era  al  fine  completamente 
eseguito,  e  volontari  e  soldati  confusi  e  misti  salivano  fraternamente  il  colle  tutti 
in  armi  e  pur  fra  loro  sicurissimi. 

Era  infatti  seguito  che  gli  uomini  del  Menotti,  arrivati  vicinissimi  agli  avversari 
incerti  sul  da  fare  pei  ripetuti  segnali  di  sostare,  fermavano,  continuando  però  le 
grida  di  Viva  Vltalia^  Viva  Vittorio  Efmanudo  in  Campidoglio.  Allora  i  bersa- 
glieri, che  riordinatisi  avanzavano  in  massa,  alzarono  un  grido  di  Viva  Oarib€Udi^ 
che  fece  ricordare  alle  camicie  rosse  che  tutti  eravamo  della  stessa  terra  e  che  per 
uno  di  quegli  accordi  che  vengono  dal  cuore,  si  slanciarono  unanimi,  alzando  in 
alto  le  carabine  verso  i  bersagUeri,  con  cui  scambiarono  fraterni  amplessi  e  uniti 
ai  quali  salirono  il  colle. 

D  fuoco  era  cessato  su  tutta  la  linea.  Le  perdite  erano  pressoché  eguali  d'ambo 
le  parti;  dei  volontari  7  erano  i  morti  e  20  i  feriti,  tra  cui  parecchi  uffiziali  di  eoi 
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ricorderò  solo  il  luogotenente  Borzetto  dei  bersaglieri  Menotti,  che,  gravemente  ferito 
volle  caricare  con  la  sua  compagnia. 

Meglio  che  quattrocento  volontari  eransi  riuniti  intomo  all'albero  sotto  ciii  era 
adagiato  il  gran  ferito,  che  impassibile  e  calmo  ci  assicurava  che  non  più  sarebbesi 
combattuto...  » 

Frattanto  era  arrivato  un  parlamentario  dei  regolari,  che  in  maniera  poco  ur- 
bana pretese  dal  generale  la  resa  delle  armi.  Garibaldi  Io  feoe  disarmare.  Di  lì  a 
poco  sopraggiunse  il  colonnello  Pallavicino  comandante  la  milizia,  che  manifestò  con 
gentilissimi  modi  al  generale,  l'ordine  ricevuto  di  combatterlo  ad  oltranza  e  di  co- 
stringerlo con  ogni  mezzo  ad  arrender».  Propose  il  disarmo  della  schiera,  che  do- 
veva essere  affidata  alla  scorta  delle  sue  milizie,  aggiungendo,  che  secondo  la  sua 
opinione,  i  volontari  sarebbero  stati  da  poi  rimandati  alle  proprie  case. 

Quindi  si  convenne: 

Che  il  Generale  Garibaldi  con  un  seguito  di  ufùoiali,  di  cui  avrebbe  fatto  pre- 
sentare Telenco,  ed  ai  quali  verrebbe  lasciata  la  spada,  sarebbesi  recato  a  Scilla. 

Che  lungo,  lo  stradale  avrebbe  potuto  fermarsi  ove  meglio  a  lui  piacesse  per 
riposarsi  e  curare  le  ferite. 

Che  a  Scilla  avrebbe  chiesto  un  legno  inglese  per  salirvi  a  bordo  co'  suoi,  colla 
clausola  però  che  il  colonnello  Pallavicino  dimanderebbe  al  governo  istruzioni  in 
proposito. 

Che  il  convoglio  sarebbe  stato  scortato  da  un  battaglione  di  bersaglieri  in  distanm. 

Intorno  a  Garibaldi  erasi  intanto  radunata  una  folla  di  ufficiali  garibaldini  e  di 
bersaglieri.  La  più  profonda  mestizia  stava  scolpita  sui  volti  di  tutti:  solo  il  gene- 
rale, col  sigaro  in  bocca,  dando  tranquillamente  gli  opportuni  ordini  riguardo  alla 
ferita,  sembrava  non  avesse  punto  perduto  la  sua  calma  ordinaria,  ed  allorquando 
Menotti,  pure  ferito,  fu  trasportato  al  suo  fianco,  neppure  fece  vista  di  scorgere  suo 
figlio  e  non  gli  indirizzò  una  sola  parola. 

Venne  costruita  alfe  meglio  una  barella,  ed  adagiatovi  il  generale,  si  cominciò 
il  trasporto  a  braccia  nella  direzione  di  Scilla.  Giunti  a  notte  inoltrata  alla  capanna 
del  pastore  Vincenzo,  Garibaldi  volle  fermarvisi,  e  passò  il  resto  della  notte  sopra 
un  letto  improvvisato  di  cappotti,  di  cui  si  piivarono  la  più  parte  de'  suoi  ufficiali 
di  stato  maggiore,  che  dormirono  all'aperto  con  una  di  quelle  fredde  notti  che  sulla 
cima  degli  Appennini  si  alternano  cogli  infuocati  calori  del  giorno. 

Di  là  il  convoglio  si  rimise  il  mattino  seguente  in  cammino,  e  dopo  quattro  ore 
di  faticoso  viaggio,  giunse  finalmente  a  Scilla.  La  popolazione  muta  ed  in  atto  do- 
lente accorse  a  contemplare  l'illustre  caduto. 

Là  il  colonnello  Pallavicin>  gli  comunicò  l'ordine  ricevuto  di  imbarcarlo  sulla 
fregata  il  Duca  di  Geìiova^  stata  espressamente  inviata  in  quella  rada  dal  governo 
ed  in  pari  tempo  gli  domandò  se  desiderava  di  fermarsi  a  riposare  nella  città  per 
quella  notte.  Udendo  l'ordine  governativo,  Garibaldi  sì  rivolse  a'  suoi  ufficiali  di 
stato  maggiore,  e  disse  loro  con  voce  calma:  <  Ah!  dunque  mi  avete  ingannato!  » 
Poi  manifestò  la  sua  volontà  di  salùre  tosto  a  bordo. 

LUmbarco  ebbe  in  fatti  luogo  qualche  istante  dopo. 

11  generale  venne  adagiato  in  un  letto  di  campo,  e  quindi  per  mezzo  di  funi 
alzato  sulla  fregata. 

Steso  sul  giacigrlio  ed  appoggiandosi  colle  mani  alle  funi,  egli  stesso  ordinò  la 
difficile  manovra  con  una  tranquillità  e  con  una  tale  serenità  di  viso  che  i  marinai 
stupefatti  lo  guardavano  con  ammirazione. 

A  dieci  de'  suoi  ufficiali  venne  concesso  di  seguirlo. 
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Giunto  alla  Spezia  Garibaldi  fu  tosto  mandato  prigioniero  al  Varlgnaro.  Monatti 
delia  libertà,  chiusero  il  loro  apostolo  in  un  lazzaretto! 
Il  disastro  d'Aspromonte  ha  dato  le  seguenti  vittime. 
Dell'Esercito,  morti  :  Cagliero.  caporale.  —  Fregoni,  soldato.  —  Calabrini,  idem. 

—  Formicola,  idem.  —  Bornia,  idem.  Feriti:  Ferrari  Luigi,  luogotenente.  —  D'Ar- 
genzio  Giuseppe,  sf^ttotenente.  —  Algeri  Gaetano,  idem,  —  Piatto  Vincenzo,  sergente. 

,  —  Fastarese  Gavino,  idem.        Traverso  Agostini,  cap.    -    Bordino   Luigi,  idem.  — 
Caporazza  Luigi,  soldato.  -    Riccardi  Giuseppe,  idem.  —  Vassallini  Giuseppe,  idem. 

—  Nicoli  Giuseppe,  idem.  -  Donizelia  A  bramo,  idem  —  Coperto  Mauro,  idem.  — 
Dotto  Felice,  idem.  -  Bonaglìo  Serafino,  idem.  —  Alviso  Giuseppe,  idem.  —  Caputo 
Michele,  idem.  —  Bentivoglio  Aurelio,  idem.  —  Gastaldi  Bartolomeo,  idem.  —  Frige- 
rio  Luig^',  idem.  —  Plumarta  Giacomo,  idem.  —  Manara,  carabiniere. 

Dei  Garibaldini,  morti  n.  7:  Ricci,  capitano  delle  guide.  I  nomi  di  questi  altri 
martiri  non  sono  conosciuti.  Sulla  loro  tomba  non  sta  scritto  neppure  un  nome! 
FeriH:  Garibaldi  Giuseppe.  —  Garibaldi  Menotti.  —  Vitto  Giuseppe.  —  Orso  Ignazio. 

—  Borzetto  Salvatore  —  Tettamo  Gaspare.  —  Fraenza  Paolo.  —  Ricci  Attilio.  — 
Lobianco  Angelo.  —  Marone  Michele.  —  Romeo  Giovanni.  —  Gragliardo    Salvatore. 

—  Biello  Domenico.  —  Sorrentino  Salvatore.  —  Zagri  Carmelo.  —  Allegro  Angelo. 

—  Pecorella  Mariano.  —  Macchi  Francesco.  D'Angelo  Antonio.  —  Accardi  Giu- 
seppe. —  Mondelli.     -  Bozzetti. 

Il  colonnello  Pallavicino  fu  promosso  generale,  ai  suoi  ufliciali  furono  profuse 
decorazioni.  Il  Pallavicino  è  oggi  primo  aiutante  di  Campo  di  S.  M.  il  Re.  Ad  Aspro- 
monte, si  disse,  iu  sepolta  una  corona  e  germogliò  un'idea. 

La  commozione  suscitata  dall'annuncio  d'Aspromonte  fu  grandissima,  e  non  in 
Italia  soltanto,  ma  in  quante  contrade  era  giunto  il  nome  del  mondiale  condottiero 
e  reco  della  catastrofe.  Finché  fu  in  piedi  col  vessillo  della  rivolta  in  pugno,  egli 
non  era.  «igli  occhi  dei  più,  che  un  ribelle  dissennato,  che  pareva  lecito  anzi  dove> 
roso  combattere  e  schiacciare  al  più  presto  ;  appena  fu  atterrato,  egli  diventò  a 
quegU  occhi  medesimi  il  martire  d'un' idea,  reso  dalla  sventura    inviolabile  e  sacro. 

Un  incessante  pellegrinaggio  di  devoti  assedia  il  s.o  carcere  ;  una  gara  d'affetti 
circonda  il  suo  capezzale  ;  un  concen*  o  di  compianti  e  di  voti  vola  a  lui  dà  ogni  an- 
golo della  terra.  E  quel  che  è  più  meraviglioso,  prima  in   quel   torneo    di    pietà  la 
fredda,  compassata,  calcolatrice  Inghilterra.  A  Londra,  a  Birmingham,  a  New-Castle, 
e  Dundey,  a  Birkenhead  i  meetings  si  succedono  ai  meeiings^  né  solo  per  esprimere 
all*eroe  la  simpatia  del  popolo  britannico,  ma  per  protestare  insieme    contro  la  Po- 
testà temporale  de'  Papi  e  Toccupazione  francese  di  Roma.  Uno  de'  più  celebri  chi- 
rurghi iiìglesi  parte  a  pubbliche  spese  per  visitare  il   ferito  ;    una   colletta   popolare 
d'un  peìniy,  destinata  a  costituire  un  fondo  di    soccorso    a    Garibaldi,    raccoglie  in 
pochi  giorni  40,0(K)  franchi  ;  i  giornali  d'ogni  parte  riboccano  di  notizie    del  ferito, 
di  particolari  della  sua  vita,  d'a(K)l();?ie  della  sua  causa  ;  da    tutti  i  porti  del  Regno 
Unito  partono  per  la  Spezia  lettere,  teledrammi,  doni,  visitatori  e  visitatrici  ;  un  Co- 
mitato permanente  di  notabili  provenni  nella  metro|H>li  le    onoranza?  a  Garibaldi  ;  ad 
llyde  Park  in  un  ìueeNinf  di  quarantamila  persone  si  combatte  tra   Irlandesi  ed  In- 
glesi prò  e  contro  Garibaldi,  prò  e  contro  il  Papa  più  che  non  si  fosse  combattuto 
ad  Aspromonte  ;  la  (piestione  «garibaldina  par  divenuta  una  questione  in^rlese. 

Diverse  di  forma,  non  di  sostanza,  s^>no  le  manifestazioni  degli  altri  po[)oli.  A 
Lipsia  si  getta  in  oro,  per  sottoscrizione  pubblica,  una  corona  d'alloro  al  Campione 
della  libertà  umana  ;  a  Stocolma  per  lo  slt»s**o  fine,  per  il  medesimo  uomo,  si  tiene 
nel  palazzo  della  borsa  un  immenso  Comizio  popolare  ;  in  America  rinasce  il  pensiero 
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di  affidare  a  Garibaldi  il  comando  dell'esercito  federale,  e  il  Console  degli  Stati-Uniti 
a  Vienna  ha  l'incarico  di  ripetergliene  la  proposta. 

In  Francia  finalmente,  quantunque  il  regime  imperiale  non  tolleri  manifestazioni 
politiche,  gli  operai  sottoscrìvono  indirizzi  e  mandano  deputazioni;  i  diari  dell'Op- 
posizione esaltano  le  yirtù  dell'eroe  e  chiedono  la  soa .  liberazione  ;  e  quel .  che  più 
sorprende,  taluno  fra  gli  stessi  organi  napoleonici  ne  consiglia  l'amnistia. 

In  Italia  intanto  il  governo  del  Re  avrebbe  voluto  processarlo,  ma  man  mano 
però  che  i  fumi  della  facQe  vittoria  si  dileguavano  e  ì  voti  della  pubblica  opinione 
si  facevano  più  manifesti,  e  i  pericoli  di  quello  straordinario  processo  politico  più 
certi,  anche  il  Governo  cominciò  a  piegare  a  più  miti  e  prudenti  consigli,  fino  a  che, 
stimando  cessata  la  causa  della  severità,  e  restaurato  l'impero  [della  legge,  e  domo 
Garibaldi,  e  <  risorta  la  fiducia  della  Francia,  »  facendosi  interprete  del  voto  del 
Parlamento,  sottoponeva  alla  firma  del  Re  Vittorio  Emanuele  un  decreto  d'amnistia, 
e,  colto  il  destro  delle  fauste  nozze  della  principessa  Maria  Pia  col  re  di  Portogallo, 
lo  promulgava. 

n  decreto  di  amnistia  però,  aveva  fatto  grazia  a  Garibaldi  della  libertà,  non  del 
suo  piede.  La  palla  d'Aspromonte  era  certamente  annidata  nella  profondità  dell'arto, 
ma  non  era  stato  finora  possibile  ai  più  valenti  chirurghi  d'Italia  e  d'Europa  il  de- 
terminarne la  posizione  precisa.  Da  dò  la  gravità  sempre  pericolosa  della  ferita  ;  da 
ciò  una  tortura  quotidiana  di  specillazionì,  di  tagli,  di  esplorazioni,  che  il  martoriato 
sapeva  sopportare  con  spartana  fortezza,  ingannando  quelle  lunghe  giornate  di  de- 
cubito e  di  inerzia  colla  lettura  di  pochi  libri  e  la  scrittura  de'  suoi  ricordi  ;  sorri- 
dendo e  conversando  placidamente  sotto  il  bisturi  e  lo  specillo;  tollerando  con  se- 
rena cortesia  il  fastidio  delle  interminabili  visite,  più  tormentose,  sovente,  della  sua 
piaga;  mostrandosi  talora  più  sensibile  a  un  raggio  di  sole  che  scherzasse  per  la 
sua  camera,  o  ad  un  alitar  di  brezza  marina  che  gli  carezzasse  la  fronte,  che  a 
tutti  gli  strazi  della  mano  chirurgica,  ed  esclamando  uil  giorno  durante  una  di  quelle 
dolorose  medicazioni,  che  facevano  impallidire  i  suoi  infermieri:  <  Che  magnifica 
bonaccia  1  > 

Finalmente  però,  mercè  lo  specillo  del  dottor  Nèlaton  (dotato  della  proprietà  di 
tingersi  in  nero  al  contatto  del  metallo),  l'ubicazione  della  paUa  potè  con  sicurezza 
essere  accertata  (stava  incuneata  a  quattro  centimetri  e  mezzo,  sotto  l'estremità  in- 
feriore della  tibia),  e  la  mattina  del  22  novembre,  senza  sforzo,  senza  lacerazioni, 
senza  grave  dolore  dell'infermo,  l'esperto  dottor  Ferdinando  Zanetti  riusi  ad  estrarla. 
Ed  era  questo,  dopo  ottantasei  giorni  di  cura  incerta  e  temporeggiatrice,  la  prima 
vittoria  certa,  condizione  indispensabile  della  guarigione  :  ma  la  guarigione  appariva 
tuttora  assai  lontana.  Prima  che  l'opera  restauratrice  della  natura  sia  compiuta,  che 
la  piaga  sia  rimarginata,  che  il  malato  abbia  ricuperate  le  sue  forze,  molti  mesi  do- 
vranno trascorrere,  ed  anche  quando  i  medici  lo  licenzieranno  per  il  ritomo  a  Ca- 
prera, non  potranno  tacergli  il  pronostico  che  egli  rimarrà  zoppo  per  tutta  la   vita. 

XXIX. 

Campagrna  del  Tirolo. 

Così  chiama  Garibaldi  nelle  sue  Memorie  Autografiche  la  guerra  del  1866  e 
continua  : 

«  Orca  quattr'anni  eran  passati  dal  giorno  in  cui  fui  fucUato  in  Aspromonte, 
lo  dimentico  presto  le  ingiurie,  e  cod  credettero  gli  opportunisti,  coloro  per  cui  più 
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l'ntilità  che  la  moralità  dei  mezzi  serre  di  bussola.  Già  da  giorni  si  vociferaTa  d'al- 
leanze colla  Pnissia  contro  l'Austria,  ed  il  10  giugno  1866  giungeva  in  Caprera  11 
mio  amico  generale  Fabrizi  ad  invitarmi  per  parte  del  governo  e  dei  nostri  a  pren- 
dere U  comando  dei  volontari,  che  numerosi  si  riuoivaDO  in  ogni  parte  d'Italia.  Lo 
stesso  giorno  si  parti  con  un  piroscafo  per  il  continente,  e  d  si  avviò  subito  verso 
Como,  ove  doveva  aver  luogo  la  maggior  concentranons  di  Tokmtari. 


—  ATCDtil  io  gridni. ...  Ctoiio,  Ricciotti  ed  altri  >i  preci|^tai«fM  alb 
testa  di  od  nacl«3  di  valorosi....        (pag.  SII) 

I  volontari  eran  veramente  molti,  la  solita  bella  e  focosa  gioventii,  sempre  pronta 
a  combattere  per  l'Italia,  senza  chieder  mercede.  Con  essa  brillavano  per  condurla 
i  coraggiosi  veterani  di  cento  pugne. 

Nonostante  non  ai  parlava  di  cannoni:  i  volontari  pensino' a  prendersi!,  e  iso- 
liti catenacci,  non  le  buone  carabine  di  cui  già  era  fornito  l'esercito.  Parsimonia  mi- 
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serabile  né!  vestiario,  pkr  cui  molti  iiiiliti  andardho  al  nemico  vestiti  da  borghesi 
Infine  le  sòUte  miserie,  a  Ctii  hanno  assuefatto  i  noàtri  volontari  le  carisltidi  delU 
monarchia. 

Oli  àilàpiòi  sotto  i  quali  s'iniziava  la  campagna  del  66  promettevano  all'Italia  nh 
risultato  bHllailte,  è  tiuel  risultato  fu  meschino. 

Pessimo  sistema  don  fedi  si  gòvetnà  tfuestò  pae«e,  bve  il  dehaf'o  pttbblico  serve 
a  corrompere  quella  parte  della  nazione  che  dovrebbe  essere  incorruttibile,  cioè  gli 
uomini  del  Parlamento,  i  militari  e  gl'impiegati  d'ogni  specie,  tutta  gente,  sventura- 
tamente, che  con  poca  fatica  si  fa  «inginocchiare  ai  piedi  del  Dio  Ventre. 

Comunque  fosse,  la  campagna  del  66  si  apriva  con  un  orizzonte  brillante.  La 
nazione,  benché  esausta  si  mostrava  ricca  d'entusiasmo  e  di  sacrifizi.  La  fiotta  .nu- 
merosa doveva  misurarsi  '^on  im  nemico  inferiore,  e  che  si  teneva  per  vinto,  mentre 
per  la  prima  volta  il  nostro  esercito,  quasi  doppio  dell'austriaco  in  Italia,  vedeva 
sotto  i  suoi  vessilli,  i  figli  tutti  della  penisola,  dal  Lilibeo  al  Cenisio,  vogliosi  e  ga- 
reggianti di  combattere  il  secolare  nemico:  solo  la  boriosa  ignoranza  ed  incapacità 
poteva  condurlo  a  Gustosa. 

I  volontari,  che  potevano  ammontare  a  centomila  con  un  mediocre  governo,  per 
la  solita  paura,  furon  limitati  circa  a  un  terzo  di  quel  numero,  e  trattati  al  solito 
quanto  ad  armamento,  vestiario,  ecc.  E  quando  la  catastrofe  di  Custoza  ebbe  luogo, 
poche  mighaia  trovavahsi  a  Sidò,  Lotiato  e  Lago  di  Garda,  mentre  i  loro  reggimenti 
di  coda  erano  ancora  neti'Iialia  meridionale,  aspettando  scarpe,  armi,  ecc. 

n  governo,  spinto  dall'opinione  pubblica,  ma  sempre  nemico  dei  volontari,  di 
cui  diffida  e  teme,  perchè  rappresentanti  dei  diritti  e  della  libertà  dell'Italia,  ne  arma 
alquanti,  ma  il  loro  armamento,  organizzazione  e  bisogni,  si  risentono  ddl'antipatia 
e  della  malvolenza  con  cui  furono  accolti. 

E  nondimeno  essi  sono  spinti  alla  frontiera,  ove  tra  due  giorni  deve  ruggire  la 
battaglia.  La  precipitazione,  con  cui  furono  accelerate  le  mosse  dell'esercito,  e  gli 
eventi  sfortunati  che  seguirono  subito,  favorirono  la  concentrazione  dei  tòlontari. 

L'inizio  della  nostra  campagna  era  buono,  e  col  resto  dei  reggimenti  disponibili 
io  mi  accinfievo  a  seguir  da  vicino  nel  Tirolo  quella  prode  nostra  vanguardia,  quando 
accadde  là  fatale  battaglia  del  24  giugno. 

Comunicatomi  dal  generale  La  Marmora  Tesito  infelice  di  quella  giornata,  col- 
l'ordine  di  coprire  Brescia  e  di  non  contare  sull'appoggio  dell'esercito  nostro  che  si 
ritirava  dietimo  TOglio,  io  richiamai  dal  Tirolo  la  vanguardia  e  pensai  subito  ad  un 
concentratnento  di  quante  forze  potevo  riunire  su  Lonato  :  punto  che  soddisfaceva 
il  triplice  obbiettivo  di  coprire  Brescia  e  Salò,  e  che  poteva  giovare  a  raccogliere 
«omini  e  materiftU  dell'esercito  che  sapevo  dispersi  ;  come  infatti  accadde. 

I  nostri  prodi  volontari,  ricchi  solo  di  patriottismo  e  d'entusiasmo,  all'ordine  mio 
venivano  avanti  a  tiiafcie  foi^zate  verso  Lonato;  ma  armati  di  fucilacci  e  privi  dei 
principali  oggetti  di  corredo,  che  si  provvedevano  marciando,  era  diffìcile  potessero 
arrivare  presto,  massime  i  reggimenti  di  mezzogiorno. 

.Nei  giorni  che  seguirono  lo  sventurato  24  giugno,  noi  occupammo  Lonato  e 
Desenzano,  con  posti  avanzati  a  Rivoltella,  prima  con  uno,  poi  con  vari  reggimenti, 
che  prendevano  il  loro  posto  dì  battaglia  mentre  arrivavano,  essendo  da  supporre 
con  probabilità  che  gli  Austriaci  non  resterebbero  inerti  dopo  la  ritirata  dell'esercito 
nostro.  Peraltro  i  reggimenti  dell'Italia  meridionale,  ad  onta  d'ogni  sforzo  per  venire 
avanti,  non  sarebbero  stati  a  tempo  per  coadiuvarci  se  il  nemico,  profittando  dei  suoi 
vantaggi,  si  fosse  spinto  su  di  noi  ;  e  mi  pare  che  verso  il  26,  giorno  probabile  del- 
Tapparizione  del  nemico,  noi  non  avremmo  potuto  opporre   al   disopra    di   ottomila 
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uomini  con  un^  batterìa  da  moptagoa  e  un  peno  da  24  dalla  flottiglia,  collocato 
sull'altura  di  Loi^atp.  Pa  tut^  ciò  ai  deduce  c\ie  1^  |rÌ3o)u2Ìope  di  tener  I^oo^to  condro 
l'esercito  nemico  vittorioso,  30  queato  ayeaee  ma^iAto  ^vaq^  era  up  po'  iipTschiata; 
pondimeQo  casa  fu  ))en  proficua. 

Tenendo  Lonato,  Desenzano  e  gli  aFampoiti  nostri  a  RiFolteUa  e  sulla  destra 
della  nostra  fronte  sino  a .  Pozzolengo,  noi  c^^rìnuBO  Yfiramente  Brescia,  come  ci 
veniva  ordinato,  Salò  ool  suo  arsenale,  i  depositi  e  le  flottiglie,  e  potemmo  eon 
grande  soddisfazione  raccogliere  i  dispersi  deU 'esercito  e  alcuni  convogli  dello  stesso- 

n  nemico  intanto,  imbaldanzito  daUa  vittoria  di  Custoza,  avendo,  dopo  U  nostro 
abbandono  del  Caifaro,  guarnito  fortemente  cotesto  punto  e  Monte  Suello,  io  dedsi 
con  un  colpo  di  mano  di  cacciamelo  per  aprire  la  via  del  Tirolo.  Partito  il  3  luglio 
da  Salò,  all'alba  io  giunsi  a  Rocca  d'Anfo  verso  il  meriggio,  e  trovai  il  colonnello 
Corte,  allora  al  comando  della  vanguardia  composta  dei  tre  corpi  suddetti,  die  aveva 
già  preso  le  sue .  disposizioni  per  sloggiare  il  nemico  dalla  nostra  frontienu 

Egli  aveva  fedito  il  maggiore  Mosto  verso  Bagolino  con  cinquecento  uomini  per 
la  via  montana  e  per  le  valli  imponenti  di  Rocca  d'Anfo  coU'oggetto  di  operare  una 
diversione  sulla  destra  ed  alle  spaUe  del  nemico. 

Scoprendo  da  Rocca  d'Anfo  un  avamposto  austrìaco  a  Sanf  Antonio,  circa  ad 
un  tiro  di  cannone  dalla  fortezza,  si  cercò  pure  di  girarìo,  inviando  un  distaccamento 
del  1^  bersaglieri  agli  ordini  del  capitano  Bezzi  per  la  montfl^na. 

Nessuno  dei  due  distaccamenti  diversivi  riuscì  nell'impresa  per  la  difficoltà  deUe 
strade  e  per  la  pioggia  dirotta.  Io  forse  contai  troppo  sullo  slancio  dei  prodi  volon- 
turi,  ed  avrei  dovuto  diflerire  l'attacco  all'altro  giorno,  essendo  i  militi  stanchi  e 
fradici  dalla  pioggia,  con  armi  e  munizioni  in  deplorevole  stato.  Ma  contando  sull'ef- 
fetto  d*un  brusco  inaspettato  attacco,  e  soprattutto  sull'entusiasmo  d'uomini  che  avevo 
veduti  superare  ostacoli  ben  maggiori,  mi  decisi  alla  pugna. 

Verso  le  tre  pomeridiane  essendo  giunto  il  capitano  Bezzi  per  la  montagna  di 
sinistra  al  punto  convenuto,  fece  qn  segnale,  ed  io  ordinai  alla  colonna  d^attacoo, 
rimasta  sino  allora  coperta  dallt^  fortezza,  di  marciare  avanti  a  passo  celere  e  di 
assaltare  il  nemico.  Il  colonnello  Corta  marciava  alla  testa  della  colonna  coi  suoi 
aiutanti  e  disponeva,  con  quel  sangue  freddo  che  lo  distingue,  l'attacco  in  buon  ondine 
e  con  slapcio  degno  di  volontari  italiani. 

Per  un  pezzo  tutto  andava  bene,  ed  U  nemico  ripiegava  davanti  alla  b?avur|| 
del  nostri,  ma  essendo  ^sso  rinforzato  dalle  riserve  che  coronavano  I^  alturp  di 
Monte  Suello,  furono  alla  fine  fermati  nel  loro  slancio,  ed  un  numero  gran^  di  fé* 
riti  tornando  indietro  per  lo  stradale,  sostenuti  dai  loro  compagni,  messero  un  pò*  di 
confusione  nella  colonna.  Perdemmo  uno  dei  nostri  migliori  ufficiali,  il  capitano  Qot"« 
tino,  e  t^nti  altri  prodi  militi.  11  numero  de'  feriti  nostri  fu  certo  molto  maggiore  di 
quello  dei  nemici,  solito  vantaggio  riservato  ai  volontari  italiani  dal  solito  consiglio 
aulico,  dovendo  essi  combattere  con  catenacci  contro  armi  superiori.  E  qui  trattavasi 
(|i  carabine  tirolesi,  essendo  i  corpi  nemici  tutti  composti  di  quei  montanari.  F^ga 
non  vi  fu  veramente,  il  timore  non  invase  i  nostri  giovani  militi»  ma  erano  aflranti 
dall^  fatica  delle  marcie  anteriori  alla  pugna  e  dall'assalto  in  posizioni  coA  difficili* 
La  maggior  parte,  e  massime  il  3"  regtrimento,  .sprovvisti  di  giberne,  non  avevano 
una  sola  cartuccia  asciutta,  e  fucili  pessimi,  che  non  facevan  fuoco,  o  se  k>  face* 
vano  non  arrivavano  il  nemico,  che  armato  di  superbe  carabine  ci  fulminava. 

Infine  la  giornata  restò  indecisa,  e  si  rimase  nelle  posizioni  occupate  sotto  Monte 
Suellp.  Ferito  alla  coscia  sinistra  fui  obbligato  di  ritirarmi^  lasciando  U  comando  al 
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colonnello  Corte,  che  si  sostenne  bravamente  tutto  il  resto  della  pomata  ndle  po- 
sizioni acquistate.  Il  colonnello  Bruzzesi  del  3^  lo  coadiuvò  valorosamente. 

All'alba  del  4  essendosi  ritirato  il  nemico  da  Monte  Snello,  noi  l'occupammo  col 
battaglione  Cairoli  del  9*  reggimento,  da  me  trovato  sulla  strada  verso  Barghe,  e  al 
quale  avevo  ordinato  di  marciare  avanti  nel  giorno  antecedente.  Nello  stesso  giorno 
si  occupò  Bagolino  ed  il  Cafhro.  n  resto  dei  corpi  volontari,  ancora  sprovvisti  del 
necessario,  venivano  avanti  verso  fl  Tirolo,  ma  lentamente,  essendo  obbligati  di  prov-^ 
vedersi  cammin  facendo. 

Lodrone  e  Dazio  furono  occupati  con  poca  resistenza,  e  finalmente  si  occupò 
Ponte  Dazio  e  Storo,  ove  si  stabifi  il  mio  quartìer  generale.  Storo,  piccolo  villaggio 
al  confluente  delle  due  valli  Giudicaria  e  d'Àmpola,  poteva  essere  per  noi  importante , 
ma  perchè  lo  fosse  veramente  si  dovevano  occupare  le  alture  che  lo  dominavano, 
massime  Rocca  Pagana,  altissimo  picco  che  minaccia  Storo  quasi  verticalmente. 

Dovendo  penetrare  nella  Giudicaria  poi,  conveniva  indispensabilmente  impadro- 
nirsi prima  del  forte  d*Ampola,  che  padrone{g;ia  la  valle  dello  stesso  nome,  e  che 
mette  nella  vai  di  Ledro,  da  dove  il  nemico  poteva  sboccare,  e,  impadronendosi  di 
Storo  e  Ponte  Dazio,  tagliarci  fuori  da  Brescia,  nostra  base  d'operazione. 

Avendo  coperto  la  nostra  sinistra  ooU'occupazione  di  Condino  e  delle  alture  di 
ponente,  tutta  la  nostra  cura  fu  rivolta  nel  dominare  e  circuire  il  forte  d'Ampola. 

In  quei  giorni  ci  giunse  la  famosa  18*  brigata,  comandata  dal  maggiore  Dogliotti, 
con  quindici  magnifici  pezzi  da  12.  Con  tale  brillante  artiglieria  io  ho  potuto  formarmi 
un'idea  esatta  di  ciò  che  vale  la  nostra  artiglieria  italiana,  ch'io  stimo  con  orgoglio 
non  ^feconda  a  nessuna  nel  mondo.  Il  16  luglio  il  nemico  tentò  di  cacciarci  da  Con- 
dino. I  nostri,  contrariamente  agli  ordini  miei,  si  erano  spinti  da  Condino  sino  a  Ci- 
mego,  ed  avevano  occupato  U  ponte  sul  Chiese  ivi  esistente,  senza  provvedere  a  guarnir 
le  alture,  com'era  indispensabile  in  quel  paese  scosceso  per  prot^gere  la  forza  che 
si  trova  nella  valle. 

U  nemico  con  forze  superiori  delle  tre  armi  respinse  i  nostri  da  Cimego,  e  senza 
alcuni  pezzi  dell'eccellente  nostra  artiglieria,  giunta  in  quei  giorni,  la  giornata  poteva 
costarci  molto.  Fortunatamente  le  perdite  non  furono  grandi,  e  quivi,  come  sem- 
pre, l'inferiorità  dei  nostri  fucili  fu  causa  delle  perdite  nostre,  maggiori  di  queUe 
del  nemico. 

Il  maggiore  Lombardi,  uno  dei  prodi  di  tutte  le  pugne  italiane  e  dei  migliori 
ufficiali  nostri,  morì  in  quel  giorno  sul  campo.  Lo  stesso  giorno  tornando  da  Coi>- 
dino  a  Storo  in  carrozza,  un'imboscata  nemica  su  Rocca  Pagana  ci  fulminò  per  un 
pezzo,  ma  senza  ferimenti.  In  tale  giorno  a  Condino  si  distinse  molto  il  colomiello 
Guastalla.  I  prodi  generale  Haug  e  maggiore  Dogliotti,  incaricati  dell'assedio  del 
forte  d'Ampola,  lo  condussero  presto  a  buon  segno.  I  volontari,  arrampicati  suUe 
sooscesÌBsime  montagne  che  lo  dominano,  ridussero  gli  assediati  a  non  poter  mo- 
strare la  faccia  all'aperto  in  nessuna  parte,  e  lo  circuirono  completamente. 

I  pezzi  portati  a  spalla  da  volontari  ed  artiglieri,  o  tirati  con  corde  fra  i  di- 
rupi sulle  alture,  fecero  ben  presto  un  gruppo  di  macerie  non  delle  casematte  di 
grande  solidità  ma  di  tutti  gli  edifizi  attigui  a  quelle.  Molte  granate  tirate  dai  bravi 
artiglieri  nostri  penetrarono  fra  le  cannoniere  e  fecero  strage.  Un  pezzo  nostro  col- 
locato sulla  strada  dal  valoroso  tenente  Alasia,  che  vi  perde  la  vita,  contribuì  molto 
a  sconcertare  il  nemico.  Infine,  dopo  pochi  giorni  d'assedio,  di  cannon^giamento  e 
di  fucilate,  si  arrese  quel  piccolo  ma  per  noi  importantissimo  forte. 

La  guerra  nel  Tirolo,  come  in  tutti  i  paesi  di  montagna,  non  può  esser  con- 
dotta senanchè  col  possesso  delle  alture.  Invano  si  tenterebbe,  anche  con  forze  for- 
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nùdabili  contro  forse  minori,  d'ins^piire  il  nemico  nelle  valli.  Questo,  coi  suoi  ec- 
cellenti tiratori  sulle  vette  dei  monti  e  sui  pendii,  farebbe  sempre  una  strage  delle 
truppe  che  si  awanzassero  per  le  strade  delle  vallate.  Perciò,  ad  eccezione  del 
Monte  Snello,  ove  forse  per  impazienza  ilon  ci  attenemmo  a  tale  massima,  tutte  le 
nostre  operazioni  in  avanti  furono  sempre  precedute  dall'occupazione  dei  monti  cir- 
costanti, e  quantunque  i  Cacciatori  tirolesi  sieno  pratici  di  quel  genere  di  guerra, 
armati  d'eccellenti  carabine,  'che,  maneggiano  con  una  maestria  stupenda,  e  sieno 
anche  soldati  valorosi,  se  si  arriva  a  dominarli  dalle  creste,  non  sanno  resistere,  e 
la  tenacità  nostra  nel  precedere  avanti  fu  sempre  coronata  da  successo,  sebbene  con 
perdite  considerevoli  ;  e  questo  successo  era  particolarmente  dovuto  all'  occupazione 
delle  alture.  «  Fare  l'aquila  >  era  quindi  il  motto  prevalso  tra  volontari,  a  cui  si 
raccomandava  particolarmente  dì  «  fare  l'aquila,  »  cioè  impadronirsi  delle  alture 
prima  di  qualunque  marcia  avanti  per  le  vallate.  Tale  massima  deve  osservarsi  an- 
che nelle  ritirate,  qualora  il  terreno  e  le  circostanze  lo  permettano.  La  resa  del  forte 
d*  Ampola  e  1'  occupazione  della  catena  di  monti  che  stendonsi  da  Rocca  Pagana 
sino  alla  sommità  del  Burelli,  Giovo,  Cadrè,  ec.,  dominando  le  due  valli  di  Ledro  e 
Giudicaria,  ci  apersero  facile  la  via  in  Val  di  Ledro  e  ci  permisero  di  stendere  la 
testa  della  nostra  colonna  di  destra  sino  a  Tiarno  e  Bezzecca. 

n  nostro  movimentò  per  la  destra  in  Val  di  Ledro  era  tanto  più  importante  in- 
quantochè  si  doveva  da  quella  parte  proteggere  la  giunzione  del  2^  reggimento  che 
s'era  ingolfato  per  il  Monte  Nota  verso  Pieve,  Molina  ed  il  lago  di  Garda,  contra- 
riamente ai  miei  ordini,  che  lo  chiamavano  per  la  Val  Lorina  su  Ampola,  a  coa- 
diuvarvi l'assedio.  Quel  reggimento  si  era  disordinatamente  portato  troppo  a  destra 
esponendosi  ad  esser  distrutto  dal  nemico,  benché  le  sue  singole  compagnie  si  fo»- 
sero  valorosamente  battute  contro  nemici  superiori. 

10  dissi  anteriormente  di  aver  lasciato  il  2^  reggimento  a  Salò,  in  protezione 
della  flottiglia,  dell'arsenale  e  dei  forti.  U  IO  reggimento  aveva  dato  il  cambio  al  2 
che  ebbe  ordine  di  marciare  per  Val  Testina  sulla  destra  nostra,  salir  quella  gio- 
gaia e  discendere  per  Val  Lorina  su  Ampola.  Molti  furono  i  disagi  e  fatiche  sof- 
ferti in  quella  marcia  dal  2^  e  non  pochi  gli  errori  commessi.  E  se  la  resa  d' Am- 
pola avesse  tardato  un  giorno  solo,  o  noi  ritardata  Toccupazione  di  Bezzecca,  certo 
quel  reggimento  era  perduto,  come  si  vedrà  da  quanto  segue. 

Premendomi  l'occupazione  di  Val  di  Ledro,  massime  per  assicurare  la  giunzione 
del  2  reggimento,  io  avevo  ordinato  al  generale  Haug  di  lasciare  al  maggior  Do- 
gliotti  la  cura  dell'assedio  d' Ampola,  e  di  portarsi  nella  valle  suddetta,  con  quanta 
(orza  poteva  prelevare  dall'assedio.  Era  impresa  ardua,  prima  della  resa  del  forte,  e 
non  potè  eseguirsi.  E'  vero  che  la  brigata  Haug,  la  quale  componevasi  del  3^  e  del 
2^  avendo  quello  quasi  tutto  occupato  ai  lavori  d'assedio,  e  di  questo  essendovi  poche 
compagnie  su  Ampola,  era  ben  arduo  eseguire  Tordine  mio. 

Comunque,  io  ero  inquieto  sulla  sorte  del  2°  reggimento,  e  subito  dopo  la  resa 
non  perdei  un  momento  a  spingere  sulla  Val  di  Ledro  il  5''  reggimento,  unico  ri- 
masto in  riserva,  con  le  compagnie  dei  diversi  reggimenti  che  avean  contribuito  alla 
capitolazione  d' Ampola  e  due  battaglioni  del  9  reggimento,  che  occupava  le  alture 
di  Monte  Giovio. 

11  movimento  per  Val  di  Ledro  fu  fatto  a  tempo,  poiché  il  nemico  avendo  riu- 
nito nella  valle  di  Conzei  seimila  de'  suoi  migliori  soldati,  scendeva  per  quella  valle 
su  Bezzecca,  coU'intenzione  di  separare  da  noi  i  distaccamenti  del  2^  reggimento  e 
farli  a  pezzi.  La  valle  di  Conzei,  scendendo  da  tramontana,  giunge  perpendicolar- 
mente nella  valle  di  Ledro  a  Bezzecca. 
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n  20,  esseadp  U  strada  d'Ampol»  Ubera,  dppo  la  dedizioni»  del  lorte,  la  nostra 
tdsta  di  colonna  di  destra  occupò  quel  villaggio,  e  nella  notte  fu  mandato  un  bat- 
taglione del  5^  reggimento,  comandante  Martinelli  in  ricognizione  sulle  alture  o- 
rientali. 

Cotesto  battaglione,  non  so  per  colpa  di  chi  o  se  per  caso,  trovossi  all'alba 
avviluppato  da  forze  n^miche  considerevoli.  Gli  avanzi  di  detto  battaglione,  perse- 
guiti dal  nemico,  si  ripiegarono  si)Ua  colonna  principale,  che  occupava  Bezzeoca  ed 
i  villaggi  attigui  a  tramontapa,  ed  ivi  s'impegnò  un  serio  combattimento. 


XXX. 

Qezzecca,  ?1  Ingollo 

«  n  nemico,  gonfio  de'  suoi  primi  successi,  vepne  avanti|Con  un'intrepidezza  alla 
quale  eravamo  poco  assuefatti,  e  successivamente  cacciò  ,da  tutt4  la  valle  diCqnzei 
i  nostri.  Invano  si  era  collocata  in  avanti  di  Bezzeoca  uua  batteria  da  otto,  che  lo 
fulminò  per  un  pezzo  ;  invano  i  capi  e  gli  ufficiali  nostri,  alla  testa  dei  volontari, 
pagando  di  persona,  si  precipitarono  alla  carica  per  arrestarlo  :  invado  !  Sino  a  Bez- 
zecca,  tutte  le  posizioni  nostre  furono  guadagnate  dal  nemico,  ed  egli,  non  solo 
occupò  quel  villaggio,  ma  si  spinse  più  avanti  e  porto  un  dist^ccameoto  su)la  destra 
nastra,  ad  ostro  della  Val  di  Ladro,  per  attaccarci  di  fìanco. 

«  Io  ero  partito  all'alba  da  Stoiro,  in  carrozza,  essendo  fre^a  ancora  }a  fpia  fe- 
rita del  3  giugno,  e  dalle  notizie  avute  non  mi  aspettavo  di  trovar  la  mia  gente 
impegnata  in  sì  fiero  combattimento.  Avevo  pero,  lasciando  Storo,  dato  ordine  di 
marciare  avanti  nella  mia  direzione,  per  le  tre  pomeridiane,  al  3^  reggimento  e4  al 
1*>  bersaglieri. 

«  Giunto  nelle  vicinanze  di  Bezzecca,  il  cannone  e  le  fucilate  mi  avvisarono  della 
pugna  impegnata.  Feci  chiamare  il  generale  Haug  per  averpe  contezza,  e  dai  rag- 
guagli intesi  che  si  trattava  d'un  affare  serio.  » 

Convenimmo  entrambi  di  far  occupare  le  alture  di  sjnistr^  dai  battaglioni  del  9* 
reggimento,  che  cominciavano  ad  arrivare.  E  ben  ci  valsero,  poiché  la  salvezza 
prima  della  giornata  furon  quelle  posizioni,  occupate  dai  prodi  di  quel  reggimento, 
capitanati,  lo  dico  con  vero  orgoglio,  da  mio  figlio  Menotti.  J  due  battaglioni  del  9** 
eran  comandati  da  Gasso vich  e  Vico  Pellizzari,  ambi  dei  Mille  e  ben  degni  d'esserlo. 

Nel  centro  e  sulla  destra  nostra,  i  volontari  venivano  indietro,  e  lo  stesso  la 
batteria  suddetta,  facendo  fuoco  in  ritirata  e  comportandosi  valorosamente.  Un  cau- 
none  di  cotesta  batteria  ebbe  tutti  i  cavalli  morti  e  i  serventi  morti  o  feriti,   meno 

«  « 

uno  solo.  Questo  prode,  dopo  aver  mandato  l'ultimo  proiettile  al  nemico,  montò  a 
cavallo  del  suo  pezzo  con  tanto  sangue  freddo,  come  se  si  fosse  trovato  su  di  un 
campo  di  manovre.  In  quel  mentre,  il  maggiore  Dogliotli  mi  avvisò  tenere  indietro 
una  batteria  fresca.  «  Avanti!  >  io  gridai,  e  quella  brava  gente  in  pochi  minuti 
giungeva  al  galoppo,  obliquava  a  destra,  collocava  i  suoi  sei  pezzi  sopra  un  terreno 
dolcemente  elevato,  e  fulminava  il  nemico  con  tiri  tali,  che  più  sembravano  fuoco  di 
moschetteria  anziché  di  cannone,  tale  era  la  loro  celerità. 

Dei  sei  pezzi  in  ritirata  se  ne  aggiunsero  tre  alla  batteria  fresca,  ciò  che  formò 
un  insieme  di  nove  bocche  da  fuoco  formidabili. 

Tutti  gli  ufficiali  del  mio  quartier  generale,  e  quanti  ne   capitavano   a  portata 
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della  vofce,  ebbero  da  me  ihcarico  di  raggranellar  gente  e  spingerla  avanti.  Canzio, 
Ricciotti,  Cariolati,  Damiani,  Ravini,  ed  altri,  si  precipitarono  alla  tenta  d'un  nu- 
cleo di  valorósi,  e  coadiuvati  dall'intrepido  Q^  sulla  sinistra,  fugarono  il  nemico  già 
sòosso  dal  fulminar  della  nostra  artiglieria,  oltre  Bezzecca  ed  i  villaggi  attigui.  11  ne- 
mico non  resse  più  e  si  diede  ad  una  ritirata  completa,  abbandonando  tutte  le  po- 
sizioni acquistate,  slho  ben  in  su  nella  valle  di  Conzei,  e  per  i  monti  a  levante. 

Cotesto  combattimento  del  2l  agosto,  il  più  serio  e  micidiale  di  tutta  la  cam- 
pagna, ci  costò  un  gran  numero  di  morti  e  feriti.  Tra  i  primi  cadeva  l'eroico  co- 
lonnello Chiassi,  alla  testa  del  suo  reggimento.  Puron  feriti  i  prodi  maggiori  Pes- 
sina,  Tanara,  Martinelli,  i  capitani  Bezzi,  Pastore,  Antoiigina  e  tanti  altri  dei  mi- 
gliori. Il  nemicò  pure  ebbe  tali  perdite,  che  da  quel  (giorno  abbandonò  ogni  idea  di 
difendere  il  Tirolo  italiano,  e  prese  dispoztoni  di  ritirata  sul  Tùroto  tedesco. 

li  22  io  feci  una  gita  in  carrozza  sino  a  Pieve  di  Ledro,  ove  trovai  il  colonnello 
Spinazzi  con  parte  del  suo  2®  reggimento.  Si  osservi  che  Pieve  era  a  un  tiro  di  ca- 
rabina da  Bezzecca.  Chiesi  a  quel  colonnello  da  quanto  tempo  si  trovava  in  quella 
posizione,  e  mi  rispose  da  tre  giorni.  Io  rimasi  confuso  e  domandai  perchè  non 
avea  preso  parte  al  combattimento  del  giorno  antecedente.  Mi  disse  per  mancanza 
di  munizione.  Lo  lasciai,  ed  ordinai  al  generale  Haug  che  lo  arrestasse,  subito  dopo 
aver  riunito  il  suo  reggimento.  Nel  contegno  del  ci»lonneUo  Spinazzi  pare  vi  fossero 
sintomi  di  demenza,  poiché  la  condotta  antecedente  di  quel  capo,  per  quanto  sapessi 
non  era  stata  da  vigliacco  ;  poi,  per  codardo  che  possa  essere  un  uomo,  non  po- 
teva, con  parte  d*un  reggimento  che  avea  valorosamente  combattuto,  rimanersi  ii^ 
(liilerente  ad  un  chilometro  da  Bezzeca,  ove  la  pugna  duro  dall'alba  sino  alle  due  po- 
meridiane, ove  il  cannone  avea  ruggito  per  nove  ore,  ed  erano  accanitamente  im- 
pegnati dodicimila  uomini  da  una  parte  e  dall'altra. 

Dal  suo  processo  però  pare  ch*egli  non  si  trovasse  il  21  a  Pieve  di  Ledro,  ma 
bensì  sul  Monte  Nota  che  domina  ad  ostro  quel  paese  (ciò  che  conferma  la  mia  o- 
pinione  di  demenza  in  quello  sventurato  utiiciale),  e  che  sul  Monte  Nota  riunisse 
un  consiglio  de*  suoi  utticiali,  i  quali  decisero  di  marciare  verso  il  campo  di  battaglia^ 
ove  tìnalmente,  per  troppa  lentezza,  giunsero  tardi.  11  2^  reggimento  con  un  capo 
attivo  poteva  compiere  una  parte  ben  gloriosa  in  quella  giornata.  Esso  si  trovava 
appunto  alle  spalle  del  nemico,  quando  questo  occupava  Bezzecca,  ed  impadronendosi 
delle  alture  a  levante,  che  dominano  quel  villaggio,  avrebbe  completalo  un  trionfo  cht 
poteva  costare  agli  Austriaci  !a  loro  artiglieria  e  molti  prigionieri. 

Basta  portarsi  sul  luogo  per  capacitarsi  della  veracità  della  mia  asserzione.  Al 
(contrario,  quel  bel  reggimento,  per  la  salvezza  del  quale  si  combatteva  a  liezzroca 
con  tanto  spargimento  di  sangue,  rimaneva  inoperoso,  senapa  giovarci  menomamente. 

Serva  tale  passo  ad  esempio  dei  giovani  ufiìciali:  quandii  il  cannoli*^  ru«/ge  est 
sa  essere  i  compagni  impegnati,  non  v'  è  scusa  che  tenga,  là  si  d(!ve  marciare.  Vi 
mancano  munizioni,  ebbene,  i  fediti  ed  i  cadaveri  possono  provrederle.  Là  si  devi 
marciare,  ripeto,  almeno  che  non  abbiate  altra  missione,  od  ordini  contrari  ben  e- 
spressi. 

lo  non  narrerò  i  combattimenti  parziali  esejruiti  nei  monti,  e  ve  ne  furono  dei 
ben  gloriosi,  a  cui  certamente  non  ho  potuto  asslMcre.  Dirò  soltanto  ohe  nel  21  i\ 
nemico,  per  mascherare  il  serio  movimento  su  IJozzecra,  aveva  accennato  ct)n  una 
forza  rispetUibile  anche  su  ('ondino,  ove  il  prode  peneraie  Fabrizl,  capo  di  .slato 
maggiore,  lo  resinnse  colle  brigate  Nicotera  e  Corte  ed  alcuni  pezzi  di  artiglieria. 

Anche  su  Molina,  verso  il  lago  di  Garda,  ti  fiirooo  due  impégni  col  nemico  ih 
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varie  circostanze,  dove  alcune  compagnie  del  2^  reggimento  combattevano  valorosa- 
mente. 

Dopo  il  21  non  comparì  più  il  nemico,  ed  avendo  io  spinto  il  colonnello  Missori, 
colle  sue  guide,  più  in  là  di  Condino  in  esplorazione,  seppi  esser  disoccupata  tutta 
la  valle  sino  ai  forti  di  Lardare. 

Lo  accennare  ad  operare  verso  la  nostra  sinistra  per  la  valle  Giudicaria,  come 
si  fece,  aveva  per  oggetto  la  congiunzione  della  colonna  Cadolini,  che  lasciando 
Valcamonica  si  dirigeva  verso  noi  per  le  valle  di  Fumo  e  di  Daone. 

Contemporaneamente  ai  combattimenti  di  Bezzecca  e  Condino,  ne  avveniva  uno 
alla  nostra  sinistra,  nei  monti  ove  il  maggiore  Erba,  con  distaccamenti  credo  del 
1®  reggimento,  si  era  sostenuto  contro  una  forza  superiore  di  nemici,  ciò  che  prova 
quanto  fossero  numerosi  gli  Austriaci  che  ci  stavano  di  fironte.  Sgombra  di  nemici 
la  valle  Giudicarla,  la  giunzione  con  Cadolmi  fu  facile,  e  riconosciuti  i  forti  di  Lar- 
dare, io  decisi  un  movimento  per  la  destra  su  Riva  ed  Arco  ;  già  si  prendevano 
disposizioni  per  rinforzare  il  generale  Haug,  incaricato  di  quell'  ala  e  di  tale  opera- 
zione, quando  l' ordine  del  25  agosto  di  sospendere  le  ostilità  ci  colpì  al  principiare 
di  quella  mossa. 

La  campagna  del  66  è  così  improntata  da  eventi  sciagurati,  che  non  si  sa  se 
si  debba  imprecare  alla  fatalità  o  alla  malevolenza  di  chi  la  dirigeva.  U  fatto  sta, 
che  dopo  di  aver  faticato  tanto  e  sparso  tanto  sangue  prezioso  per  giungere  a  do- 
minare le  valli  del  Tirolo,  al  momento  di  raccogliere  il  frutto  delle  nostre  fatiche, 
noi  fummo  arrestati  nella  marcia  vittoriosa.  Non  si  terrà  tale  asserzione  per  esage- 
rata, quando  si  sappia  che  il  25  agosto,  giórno  in  cui  ci  fu  imposta  la  sospensione 
d' armi,  non  si  trovavan  più  nemici  sino  a  Trento  ;  che  Riva  si  abbandonava,  gettando 
i  cannoni  delle  fortezze  nel  lago  ;  che  per  due  giorni  non  si  potè  trovare  il  generale 
nemico,  a  cui  si  doveva  partecipare  la  sospensione;  che  il  9^  reggimento  nostro  già 
scendeva  dai  monti  alle  spalle  dei  forti  di  Lardare,  senza  nessun  ostacolo,  giacché 
tutta  la  guarnigione  di  quei  forti  consisteva  in  meno  d' una  compagnia  ;  infine,  che 
il  generale  Kuhn,  comandante  supremo  delle  forze  austrìache  nel  Tirolo,  in  un  or- 
dine del  giorno  annunciava  che  non  potendo  difendere  il  Tirolo  italiano  sì  ripiegava 
alla  difesa  del  Tirolo  tedesco. 

In  quel  giorno  il  generale  Medici,  dopo  i  suoi  brillanti  fatti  nella  Val  Sugana, 
trovavasì  a  pochi  chilometri  da  Trento.  Il  generale  Cosenz  lo  seguiva  colla  sua  di- 
visione, e  certo  in  due  giorni  noi  potevamo  effettuare  la  nostra  giunzione  sulla  ca- 
pitale del  Tirolo  con  cinquantamila  uomini.  Insuperbiti  dai  nostri  vantaggi,  ed  in- 
grossati dalle  numerose  bande,  che  già  si  formavano  nel  Cadore,  nel  Friuli  ecc.,  che 
cosa  non  avremmo  potuto  tentare  !  Invece  io  sono  qui  ad  insudiciar  carta,  perchè  i 
venturi  sappiano  delle  nostre  miserie.  Un  ordine  del  comando  supremo  dell'  esercito 
intimava  la  ritirata  e  lo  sgombero  del  Tirolo  ;  io  rispondevo  :  «  Ubbidisco  ;  >  parola 
che  servi  poi  alle  solite  querimonie  della  Mazzineria,  che,  come  sempre,  voleva  che 
io  proclamassi  la  Repubblica,  marciando  su  Vienna  o  su  Firenze. 

In  tutta  la  campagna  del  66  io  fui  molto  secondato  dai  miei  ufficiali  superiori: 
non  potendo  io  stesso  assistere  a  dovere  i  movimenti  e  le  operazioni  di  guerra  per 
essere  obbligato  ad  andare  in  carrozza.  Chiassi,  Lombardi,  Castellini,  e  i  tanti  prodi 
caduti  in  quella  campagna,  riscattarono  col  loro  nobile  sangue  i  nostri  fratelli  schiavi, 
che  Italia  certamente  non  abbandonerà  più  allo  straniero,  fosse  egli  il  diavolo! 

Anche  questa  volta  alcune  buone  carabine  ci  giunsero  a  guerra  finita;  e  fermo 
il  dire!  Dal  Tbolo  ci  ritirammo  a  Brescia,  ov*ebbe  luogo  lo  scioglimento  dei  vo- 
lontari, quindi  il  mio  ritiro  a  Caprera. 
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La  Campagna  del  1867.  -  Arresto  di  Garibaldi  e  sua  fuga  da  Caprera. 

Pagato  il  debito  a  Venezia,  scriTe  il  Guerzoni,  Garibaldi  si  preparò  a  sciogliere 
il  voto  a  Roma.  E  Roma,  lo  sappiamo,  era  lidea  fissa,  la    stella  polare,  il  termine 


...  non  nn  canto,  non  nn  grido,  dod  un  colloquio.  Guribnldi  prerod'iva  u  cu  vallo 
silenzioso  aj)ch'c»ao  col  bemilo  angli  ocohi,  1«  braccia  abboodoDate,  labbro, 
■pettrale.       <p«g.  523) 

ultimo  della  sua  missione  patriottica.  La  palla  d'  Aspromonte  aveva  potuto  arre- 
starlo in  cammino,  ma  non  ìsviarlo  dalla  meta.  Un  (Muramento  sacro  lo  legava  alla 
redenzione  dell'  eterna  città,  e  conveoiva  che  il  giuramento  s' adempisse  :  0  Soma 
0  morie f  Di  tutto  quell'aggrovigliato    intreccio  di  proUemi  politici,  religiosi,    morali 


Ctftrlbildl,  Capitano  del  Pop«lo 


Dup.  6S 


614  ennxppB  eABDuuH 


onde  componevasi  allora,  e  sempre,  forse,  si  comporrà  fl  gran  nodo  della  questione 
romana,  egli  non  vedeva  chiaro  che  due  cose:  un  mostruoso  potere  che  opprimeva 
e  corrompeva  a  un  punto  coli* aiuto  delle  armi  straniere  la  metropoli  d'Italia,  la 
regina  del  mondo .  il  diritto  e  il  dovere  degli  Italiani  di  levarsi  concordi  e  far  ces- 
sare d'  un  sol  colpo  la  doppia  tirannide.  Egli  accomunava  in  un  odio  solo  il  pro- 
tetto e  il  protettore  ;  sicché  a  lui  stesso  sarebbe  stato  difficile  il  discemere  quali 
dei  due  abborrisse  di  più.  E  qui  lasciamo  ancora  la  penna  al  gran  Capitano  del  po- 
polo, perchè  veramente  impresa  di  popolo  fu  quella  che  si  chiuse  a  Mentana.  Come 
Cesare,  Garibaldi  è  grande  quando  narra  le  sue  gesta  militari,  non  meno  di  quando 
le  compie  : 

Dopo  d'aver  girovagato  per  l'Italia,  ed  al  mio  ritorno  dalla  Svizzera,  credendo 
non  dovere  più  indugiare,  mi  decisi  all'azione  verso  settembre. 

Nello  stesso  tempo  che  si  preparava  il  moto  al  settentrione,  chiedevasi  il  con- 
corso degli  amici  dell'Italia  meridionale  per  operare  simultaneamente  su  Roma. 

10  avea  però  fatto  il  conto  senza  l'oste  ;  ed  una  bella  notte,  giunto  a  Sinalunga 
ove  fui  gentilmente  accolto  ed  ospitato,  venni  arrestato  per  ordine  del  governo  Ita- 
liano e  condotto  nella  cittadella  d'Alessandria. 

Da  Alessandria,  ove  mi  trattennero  alcuni  giorni,  fui  condotto  a  Genova  e  di 
là  a  Caprera,  attorniando  l'isola  con  bastimenti  da  guerra.  Eccomi  prigioniero  nella 
mia  dimora,  guardato  a  vista  e  ben  da  vicino  da  corazzate,  con  minori  piroscafi  ed 
alcuni  legni  mercantili,  che  il  governo  avea  noleggiati  a  tale  proposito.  La  spinta 
data  al  movimento  sul  continente  e  ch'io  stesso  non  avevo  potuto  iniziare  per  i 
motivi  suddetti,  non  avea  mancato  di  aver  effetto  sui  nostri  amici,  che  non  si  scor- 
raggirono  per  la  mia  detenzione. 

11  generale  Fabrizi,  mio  capo  di  stato  maggiore,  con  altri  generosi  formò  un 
comitato  di  provvedimento  a  Firenze.  Il  generale  Acerbi  entrò  con  una  colonna  di 
volontari  nel  Viterbese  ;  Menotti  con  altra  entrò  anch'esso  per  Corese  sul  territorio 
ponteficio;  e  l'eroico  Enrico  Cairoli,  con  suo  fratello  Giovanni  ed  una  settantina  di 
coraggiosi,  gettandosi  in  barca  nel  Tevere,  portava  armi  ai  Romani  che  ne  man- 
cavano. 

Dentro  Roma  pure  il  prode  maggiore  Cucchi  con  un  pugno  di  valorosi,  entrati 
con  molto  rischio  della  vita,  organizzavano  la  rivoluzione  interna,  che  comb  nata  co- 
gli assalitori  di  fuori,  doveva  finalmente  rovesciare  quel  mostruoso  potere  del  papato, 
posato  come  un  canchero  nel  cuore  delVinfelice  nostro  paese.  Io  non  ero  esattamente 
informato  d'ogni  cosa  nella  mia  prigionia  di  Caprera,  ma,  da  quanto  avevo  lasciato, 
ne  conoscevo  lo  svolgimento  ;  e  poi  dai  giornali  e  dalla  voce  pubblica  qualche  cosa 
si  udiva,  e  di  certo  sapevo  che  i  miei  figli  ed  i  miei  amici  eran  sulla  terra  romana 
alle  mani  coi  mercenari  pretini. 

Lascio  pensare  se  io  potevo  rimanermi  ozioso  mentre  quei  miei  cari,  per  isti- 
gazione mia,  stavan  pugnando  per  la  liberazione  di  Roma,  il  beli  ideale  di  tutta  la 
mia  vita  !  Grande  era  la  vigilanza  di  coloro  che  avean  per  missione  di  guardarmi,  e 
molti  i  bastimenti  e  i  mezzi  di  cui  potevan  disporre;  ma  maggiore  era  il  mio  desi- 
derio dì  compiere  il  mio  dovere,  raggiungendo  i  coraggiosi  che  pugnavano  per  la 
Ubertà  italiana. 

Il  14  ottobre  1867,  alle  sei  pomeridiane,  io  abbandonavo  casa  mia,  dirigendomi 
verso  il  mare  a  settentrione.  Giunsi  alla  spiagjxia  e  vi  trovai  il  Beccaccino,  piccolo 
legno  compiuto  suirArno  e  capace  di  trasportare  due  sole  persone. 

Il  Beccucchio  trovavasi  casualmente  a  pochi  metri  dalla  spiaggia,  e  dalla  patte 
di  levante  d'un  piccolo  magazzino  che  serve  a  metter   le    imbarcazioni  al   coperto. 
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Nella  stessa  parte  trovavasi  una  pianta  di  lentìsco  che  copriva  quasi  interamente  il 
minuscolo  schifo,  dimodoché  i  mìei  regi  guardiani  non  avevan  potuto  scoprirlo. 

Giovanni,  un  giovane  sardo,  custode  della  goletta,  dono  generoso  dei  miei  amici 
inglesi,  ancorata  nel  porto  dello  Stagnatello,  stava  sulla  spiaggia  aspettandomi.  Col 
suo  aiuto  posi  il  Beccaccino  in  acqua  e  m'imbarcai  Egli  partì  col  paliscliermo  della 
goletta  cantarellando.  Io  costeggiai  a  sinistra  la  spiaggia  di  Caprera,  facendo  meno 
rumore  d'un'anitra,  ed  uscii  in  mare  per  la  punta  deirArcaccio,  ove  Froscianti,  altro 
mio  fido,  e  Barberini,  ingegnere  di  Caprera,  avevano  esplorato  il  terreno  per  timore 
di  qualche  imboscata. 

I  miei  custodi  eran  molti.  Essi  occupavano  le  isoiette  del  porto  dello  Stagnatello 
ove  tenevano  una  barcaccia  da  guerra  con  altre  minori,  pattugliando  in  ogni  dire- 
zione tutta  la  notte,  ma  non  nella  direzione  da  me  scelta  per  uscire  dalle  loro 
unghie. 

Era  plenilunio,  circostanza  che  rendeva  più  difficile  assai  la  mia  impresa,  e  se- 
condo i  miei  calcoli  la  luna  dovea  uscire  dal  Teggiolone  (montagna  che  domina  la 
Caprera)  un'ora  circa  dopo  il  tramontar  del  sole.  Io  doveva  quindi  profittar  di  quel- 
Torà  per  il  mio  passaggio  alla  Maddalena,  non  prima,  né  più  tardi  :  che  prima  mi 
avrebbe  tradito  il  sole,  e  più  tardi  la  luna.  Una  circostanza  imprevista  che  mi  favorì 
molto  fu  la  seguente.  Maurizio,  assistente  mio,  era  andato  alla  Maddalena  in  quel 
giorno  e  verso  quell'ora  tornava  in  Caprera.  Un  po'  allegro  forse  non  badò  al  «  chi 
viva  >  delle  barche  da  guerra  ohe  incrociavano  numerose  nel  canale  della  Moneta, 
che  separa  la  Maddalena  dalla  Caprera,  e  coteste  barche  lo  fulminarono  di  fucilate 
ohe  felicemente  non  Io  colpirono.  Per  combinazione  ciò  succedeva  mentre  io  stavo 
operando  la  mia  traversata,  favorito  pure  dal  vento  di  scirocco,  le  cui  piccole  ondate 
servivano  mirabilmente  a  nas(*ondere  il  BecccLCcino^  che  appena  usciva  d*un  palmo 
dalla  superficie  del  mare. 

La  mia  pratica  acquistata  nei  fiumi  dell' America,  con  le  canoe  indiane  che  si 
governano  con  un  remo  solo,  mi  valse  sommamente.  Io  avevo  un  remo  o  pala  di 
circa  un  metro,  con  cui  potevo  remare  con  tanto  rumore  quanto  ne  fanno  gli 
acquatici. 

Dunque  mentre  la  maggior  parte  dei  miei  custodi  si  precipitavano  su  Maurizio, 
io  tranquillamente  traversavo  lo  stretto  della  Monetta  ed  approdavo  nelPisoletta  di- 
visa dalla  Maddalena  da  un  piccolo  canale  guadabile. 

Giunsi  a  greco  dell'  isoletta  e  vi  approdai  fra  i  numerosi  scogli  che  la  circon- 
dano quando  il  disco  della  luna  spuntava  dal  Teggiolone.  Tirai  il  Beccaccino  in 
terra  e  lo  nascosi  nella  macchia:  poi  mi  diressi  ad  ostro  per  passare  il  canale  e 
dirigermi  verso  la  casa  della  signora  Collins. 

Nel  canale  suddetto  mi  avevano  aspettato  il  maggiore  Basso  ed  il  capitano  Cuneo 
amici  miei,  che  avean  supposto  il  mio  passaggio  in  quella  parte;  ma   il   cataclisma 
mauriziano  e  la  qu:intit?i  di  fucilate  che  credettero  sparate    contro    di    me.    persua- 
sero essere  affare  finito  e  io  morto,  o  almeno  prigioniero.  Presero  quindi  la  decÌ3ione 
di  ritirarsi  alla  Maddalena. 

Indebolito  dagli  anni  e  dai  malanni,  V  agilità  mia  era  poca  tra  gli  scogli  e  i 
cespugli  deir  isola  della  Maddalena.  Per  fortuna  ero  illuminato  dalla  luna,  che  avrei 
temuta  sul  mare,  ma  ohe  benedìvo  in  quel  mio  difficile  transito,  tanto  più  dinicile 
ohe  avendo  dovuto  passare  il  canale  guadabile  senai  scalzarmi  per  esser  irto  di 
punte  granitiche,  avevo  gli  stivali  pioni  d*  ac(|ua,  e  quindi  lo  spiazzare  dei  miei  piedi 
neir  umido,  cosa  ben  dispiacevole  camminando.  In  tale  stato  giunsi  con  tutte  le  pre- 
cauzioni possibili  in  casa  della  signora  Collins  e  vi  fui  accolto  generosamente 
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In  casa  della  signora  Collins,  ove  riceretti  la  più  gentile  e  amichevole  o^italità, 
io  rimasi  sino  alle  sette  pomeridiane  del  15  ottobre  1867.  A  quell'ora  giunse  in  casa 
della  signora  suddetta  il  mio  amico  Pietro  Suzini  col  suo  cavallo.  Montai,  e  con 
quella  guida  praticissima  attraversai  risola  della  Maddalena  e  giunsi  a  Calla  Fran- 
cese, a  ponente  deU'isola,  ove  m'aspettavano  Basso  ed  il  capitano  Cuneo  con  ano 
schifo  ed  un  marinaro. 

M' imbarcai  ed  attraversammo  in  sei  lo  stretto  che  divide  la  Maddalena  dalla 
Sardegna,  e  rimandata  la  barca  alla  Maddalena  passammo  il  resto  della  notte  in 
una  conca  vicino  allo  stazzo  di  Domenico  N.  Verso  le  sei  pomeridiane  del  16,  riu- 
niti tre  cavalli,  e' incaminammo,  metà  a  piedi  da  principio  e  tutti  a  cavallo  poi,  tra* 
versammo  i  monti  delta  Gallura,  il  golfo  ed  il  paese  di  Terranova,  ed  all'  albeggiare 
del  17  ci  trovammo  sull'alture  che  dominano  il  porto  San  Paolo. 

Non  trovando  in  porto  San  Paolo  il  legno  che  Canzio  e  Vigiani  vi  dovevano 
tenere,  passammo  la  mattinata  nello  stazzo  di  un  certo  Nicola,  ed  il  capitano  Coneo, 
nonostante  la  stanchezza  di  quindici  ore  di  cavallo,  si  spinse  verso  ostro  a  Porto 
Prandinga,  ove  ci  aspettavano  i  nostri  amici,  giunti  colà  felicemente  dopo  molte  pe- 
ripezie colla  paranzella  San  Francesco. 

Il  17  ottobre  1867,  alle  due  pomeridiane  circa,  abbracciavo  affettuosamente 
Canzio  e  Vigiani  a  bordo  della  paranza  San  Francesco.  Essi  avevano  compiato  una 
difficilissima  missione,  atfrontando  disagi  e  perigli  per  liberarmi. 

Alle  tre  pomeridiane  dello  stesso  giorno  si  salpava  con  vento  da  scirocco  me- 
diocre; dopo  una  bordata,  la  paranza  navigava  fuori  di  Tavolara  con  prora  a  tra- 
montana, quarta  a  greco. 

Il  18,  verso  il  meriggio,  avvistammo  Monte  Cristo  e  nella  stessa  notte  entrammo 
nello  stretto  di  Piombino. 

Il  19  albeggiò  minaccioso  con  vento  forte  da  ostro  e  libeccio  e  con  pioggia. 
Tali  circostanze  favorirono  il  nostro  approdo  a  Vada,  tra  il  canale  di  Piombino  e 
Livorno.  Il  resto  del  giorno  19  si  passò  in  Vada  aspettando  la  notte  per  sbarcare. 
Verso  le  sette  pomeridiane  sbarcammo  sulla  spiaggia  algosa  ad  ostro  di  Vada,  in 
cinque  :  Canzio,*  Vigiani,  Basso,  Maurizio  ed  io. 

Vagammo  per  un  pezzo  a  trovar  la  strada,  essendo  quella  spiaggia  assai  palu- 
dosa; ma  aiutato  nei  passi  più  difficili  dai  miei  compagni  potei  giungere  con  loro 
nel  villaggio  di  Vada,  ove  per  fortuna  Canzio  e  Vigiani  trovarono  subito  due  ba- 
roccini,  e  via  per  Livorno.  A  Livorno  si  giunse  in  casa  Sgarallino,  ove  trovammo 
le  sole  donne,  che  ci  accolsero  con  molta  benevolenza.  Ivi  venne  Lemmi  che  da 
vari  giorni  ci  aspettava  con  una  carrozza  per  condurci  a  Firenze.  Montammo  e  si 
giunse  nella  capitale  verso  la  mattina,  accolti  con  gentile  ospitalità  in  casa  della  fa* 
miglia  Lemmi. 

Il  20,  in  Firenze,  fui  accolto  dagli  amici  e  dalla  popolazione,  a  cui  non  si  potè 
nascondere  il  mio  arrivo,  con  dimostrazioni  di  gioia,  sebbene  si  trattasse  di  acqui- 
star Roma  capitale  d'Italia  e  togliere  il  primato  alla  gentile  Firenze,  il  generoso  po- 
polo fiorentino  giubilava.  Grande  e  vera  manifestazione  di  patriottismo,  di  cui  l'Italia, 
come  a  Torino  in  pari  circostanza,  deve  tener  conto. 

Raggiungere  i  miei  fratelli  d'armi  ed  i  miei  figli  che  si  trovavano  al  campo  in 
presenza  dei  nemici  era  il  mio  maggior  desiderio,  e  quindi  fu  breve  la  mia  perma- 
nenza nella  capitale.  Passai  a  Firenze  il  resto  del  giorno  20  e  tutto  il  21  ottobre. 
Il  22  con  un  convogUo  speciale  mi  avviai  verso  la  frontiera  romana  sino  a  Temi^ 
e  di  là  in  carrozza  per  il  campo  di  Menotti,  che  raggiunsi  il  23  al  passo  diCorese. 
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xxxn. 
Garibaldi  al  Campo  di  Menotti*  —  Monterotondo. 

Essendo  la  posizione  di  Corese  poco  idonea  ad  una  difesa  per  truppe  in  pessima 
condizione,  com'erano  i  nostri  poveri  rolontari,  marciammo  su  Monte  Maggiore,  e 
da  questa  posizione  nella  notte  dal  23  al  24  ci  dirigemmo  in  diverse  colonne  su 
Monterotondo,  ove  si  sapeva  trovarsi  circa  quattrocento  nemici  con  due  pezzi  d'ar- 
tiglieria. La  colonna  comandata  dai  maggiori  Caldesi  e  Valsania  doveva  principiare 
il  suo  movimento  alle  otto  pomeridiane  del  23,  giungere  a  Monterotondo  verso  mez- 
zanòtte, e  procurare  d*introdursi  nella  città  con  un  assalto  dalla  parte  di  ponente, 
che  si  credeva  ed  era  veramente  la  parte  più  debole,  giacché  le  mura  di  cinta  ro- 
vinate erano  state  supplite  da  case,  con  porte  esteme,  e  quindi  di  non  difficile  ac- 
cesso. Questa  colonna  di  destra,  composta  la  maggior  parte  di  coraggiosi  Romagnoli 
per  grincovenìenti  inseparabili  ad  un  corpo  non  organizzato,  mancante  di  tutto,  stanco 
e  mancante  di  guide  pratiche  del  paese,  arrivò  di  giorno  sotto  la  cinta  di  Montero- 
tondo e  fu  per  conseguenza  fallito  Tattacco  di  notte. 

La  colonna  di  sinistra,  comandata  da  Frigezy,  giunse  fuori  di  Monterotondo  a 
levante,  occupò  il  convento  dei  Cappuccini  verso  le  dieci  antimeridiane  assieme  alle 
posizioni  adiacenti,  e  spinse  alla  sua  sinistra  alcune  compagnie  per  dar  la  mano  ni 
nostri  corpi  di  destra  ;  ciò  che  fu  impossibile  per  tutto  il  giorno  24,  essendo  tre- 
mendo il  fuoco  nemico  da  quella  parte.  La  colonna  del  centro,  guidata  da  Menotti, 
con  cui  mi  trovavo,  avendo  marciato  da  Monte  Maggiore  direttamente  all'obbiettivo, 
fu  pure  arrestata  dai  passi  disagevoli  della  strada  Noletta;  ma  giunse  non  ostante 
la  prima  all'albeggiare  sotto  le  posizioni  che  contornano  Monterotondo  da  tramontana. 

Io  ordinai  a  questa  colonna,  comandata  da  Menotti  e  composta  per  la  maggior 
parte  dai  prodi  bersaglieri  genovesi  di  Mosto  e  Burlando,  di  occupare  le  forti  posi- 
zioni settentrionali  già  accennate,  ma  di  non  assaltare,  pensando  di  poter  combinare 
l'attacco  colle  altre  colonne  che  dovevano  giungere  a  poca  distanza  di  tempo.  Ma  lo 
slancio  de'  volontari  non  potè  trattenersi,  ed  invece  dì  limitarsi  ad  occupare  le  po- 
sizioni suddette,  essi  si  slanciarono  all'assalto  di  porta  San  Rocco,  aflDrontando  un 
fuoco  micidialissimo  che  da  tutte  le  finestre  del  paese  da  quella  parte  li  fulminava. 

Essendomi  allontanato  dalla  colonna  del  centro  sulla  sinistra  per  poter  scoprire  la 
colonna  Frigezy,  che  doveva  giungere  da  quella  parte,  mi  accorsi  con  pena  e  stupore 
dell'impegno  in  cui  s'eran  avventurati  i  bersaglieri  genovesi  per  troppo  coraggio.  Quel- 
l'attacco prematuro  ci  costò  molti  morti  e  feriti  ;  valse  però  a  stabilire  nelle  case  adia- 
centi a  porta  San  Rocco  alcune  centinaia  di  volontari,  che  più  tardi,  sostenuti  e 
coadiuvati  da  compagnie  fresche  d'altri  corpi,  poterono  incendiare  la  porta  suddetta  ; 
dò  che  ci  fruttò  l'entrata  e  presa  del  paese.  Tutto  il  24  ottobre  fu  dunque  occupato 
a  cingere  colle  forze  nostre  la  città  di  Monterotondo,  e  la  guarnigione  composta  di 
zuavi  papalini,  per  la  maggior  parte  armati  d'eccellenti  carabine  e  con  due  pezzi  di 
artiglieria,  ci  fulminava  senza  che  si  potesse  rispondere  dovutamente  coi  soliti  nostri 
catenacci,  trovandosi  i  nemici  così  al  riparo  da  non  poterne  scoprire  uno  solo. 

Monterotondo  è  dominato  dal  palazzo  dei  principi  di  Piombino,  ed  un  giovane 
di  quella  famiglia  militava  con  noi.  Cotesto  palazzo,  o  piuttosto  castello,  è  spazio- 
sissimo e  fortissimo.  H  nemico  ne  aveva  fatto  una  fortezza  con  feritoie  tutto  attorno, 
ed  un  parapetto j| sulla  piattaforma  orientale  ove  teneva  i  due  pezzi:  uno  da  12  e 
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Faltro  da  9.  Tra  i  caduti  airattacco  di  porta  San  Rocco  contavamo  il  prode  mag- 
giore Mosto,  gravemente  ferito  ;  il  capitano  Uzìel,  mortalmente  ;  il  mìo  caro  e  buon 
Vigiani,  che  tanto  avea  contribuito  alla  mia  liberazione  da  Caprera  e  a  cui  dovevo 
tante  gentilezze,  era  morto  !  e  con  lui  tanti  altri  valorosi  ! 

Cotesto  assalto  prova  abbastanza  a  qnal  punto  trovavasi  il  morale  della  gente 
ch'io  comandavo,  più  della  propaganda  mazziniana  che  invitava  i  volontari  a  tor- 
nare a  casa  per  proclamare  la  repubblica. 

Passammo  il  giorno  24  ottobre,  come  abbiam  detto,  a.  cingere  Mont erotondo, 
preparare  fascine  e  zolfo  per  incendiare  la  porta  San  Rocco  e  prendere  tutte  quelle 
disposizioni  di  assalto  che  si  poterono. 

Le  tre  colonne  comandate  da  Salomone  Caldesì,  Valsania  e  Menotti,  meno  al- 
cune osservazioni  verso  la  via  romana  da  dove  potevano  giungere  soccorsi  ai  ne- 
mici, s'erano  ammassate  per  l'assalto  decisivo  di  porta  San  Rocco.  Frigezy  doveva 
attaccare  simultaneamente  la  città  da  levante  e  possibilmente  incendiarvi  pure  la 
porta  del  castello. 

L'attacco  era  deciso  per  le  quattro  antimeridiane  del  25.  I  nostri  poveri  volon- 
tari nudi,  affamati,  e  con  le  poche  vesti  bagnate,  si  erano  sdraiati  sull'orlo  delle 
strade,  che  le  dirotte  pioggie  dei  giorni  antecedenti  avevano  colme  di  fango  e  rese 
quasi  impraticabili.  Benché  spossati  dalla  stanchezza,  anche  nel  fango  si  sdraiavano 
quei  bravi  giovani  !  Confesso  che  quasi  disperavo  di  poter  rialzare  quei  soflTerenti  per 
Torà  deirassalto,  volli  dividere  la  loro  miserabile  situazione  sin  verso  le  tre  antime- 
ridiane, seduto  tra  loro. 

A  quell'ora  gli  amici  che  mi  attorniavano  mi  chiesero  ch'io  entrassi  un  momento 
nel  convento  di  Santa  Maria,  distante  pochi  passi,  per  sedermi  airasciutto,  e  mi 
condussero,  unico  sedile,  in  un  confessionale  ove  stetti  pochi  minuti. 

Non  appena  seduto  ed  appoggiate  le  spalle,  addolorate  dallo  star  molto  tempo 
in  piedi,  un  rumore  come  di  tempesta,  un  grido  solenne  d'una  moltitudine  di  nostri 
che  si  precipitavano  sull'uscio  di  quella  porta  ardente,  mi  fece  sussultare  e  correre 
con  quanta  celerità  potevo  verso  la  scena  dell'azione  gridando  anch'io  <  Avanti!  » 

Incendiata  intieramente  la  porta,  colpita  da  due  nostri  cannoncini  che  sembravan 
due  cannocchiali,  e  non  presentando  più  che  un  mucchio  di  rovine  ardenti,  di  cui 
si  aspettava  l'estinzione,  i  nemici  ritentavano  di  barricarla  nuovamente,  e  comincia- 
vano ad  avvicinarvi  carri,  tavole  ed  altri  oggetti  di  ostruzioni.  Questo  però  non  gar- 
bava ai  nostri,  cui  tanta  fatica  e  pericolo  aveva  costato  Io  incendiarla.  11  primo  og- 
getto che  si  presentò  alla  porta,  spintovi  dagli  zuavi,  fu  un  carro,  ma  non  ebbero 
tempo  di  metterlo  a  posto.  Dna  scintilla  elettrica  d'eroismo  si  sparse  come  il  fulmine 
neUe  fila  dei  patriotti,  che  furibondi  si  precipitarono  contro  l'uscio  ardente  come 
energumeni. 

Altro  che  stanchi,  spossati  e  affamati  !  Non  avevo  forse  già  visto  operar  mira- 
coli a  cotesta  gioventìi  italiana  !  Diffidarne  era  un  delitto,  roba  da  vecchio  decrepito  ! 

Non  valsero  ad  ai  restarli  né  il  carro  attraversato,  ne  i  rottami  ardenti  ammon- 
ticchiati sulla  soglia,  né  la  grandine  di  fucilate  che  piovevano  da  tutte  le  direzioni. 
Essi  mi  facevan  l'effetto  d'un  torrente,  che  rotti  gli  argini  ed  i  ripari  si  precipita 
nella  campagna. 

In  pochi  minuti  tutta  la  città  fu  inondata  dai  nostri  e  tutta  la  guarnigione  rin- 
chiusa nel  castello.  Alle  sei  pomeridiane  si  cominciò  l'attacco  del  castello,  essendo  i 
nostri  già  padroni  di  tutti  gli  sbocchi  delle  strade  che  conducevano  a  quello  ;  aven- 
doli barricati  tutti,  si  mise  il  fuoco  alle  scuderie  con  fascine,  paglia,  carri  e  quanti 
oggetti  combustibili  vi  si  trovavano. 
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Alle  dieci  antimeridiaDe  si  respinsero  con  poche  fucilate  circa  duemila  uo* 
mini,  che  da  Roma  avanzavano  al  soccorso  degli  assediati.  Alle  undici  la  gaamigione 
alfiimicata  e  temente  di  saltare  in  aria  col  fuoco  alle  polveri,  che  tenevan  di  sotto, 
alzò  bandiera  bianca  e  si  arrese  a  discrezione. 

11  prode  maggiore  Testori,  poco  prima  della  resa  dei  nemici,  aveva  preso  la  de- 
terminazione di  mettersi  al  o  scoperto  alzando  una  bandiera  bianca  per  intimar  loro 
di  arrendersi,  ma  quel  mercenari  violando  ogni  diritto  di  guerra  lo  fucilarono  con 
vari  colpi,  e  lo  lasciarono  cadavere.  Ebbi  un'immensa  fatica,  dopo  tanti  e  siffatti  atti 
di  barbarie  per  parte  di  cotesti  sgherri  dell'inqiiisizione,  a  salvar  loro  la  vita,  essendo 
i  nostri  irritatissimi  contro  di  loro. 

Io  stesso  fui  obbligato  di  condurli  fuori  di  Monterotondo,  e  farli  scortare  al 
Passo  di  Corese  da  quaranta  uomini  agli  ordini  del  maggiore  Marrani. 

Successe  in  Monterotondo  ciò  che  succede  in  una  città  presa  d'assalto,  e  che 
poca  simpatia  s'era  meritata  per  il  mutismo  e  Tindifferenza,  quasi  per  Tavversione, 
manifestata  verso  di  noi,  e  devo  confessare  che  disordini  non  ne  mancarono.  Tali 
disordini  impedirono  pure  di  poter  organizzare  dovutamente  la  milizia  nostra,  quindi 
poco  si  potè  fare  in  quel  senso  nei  pochi  giorni  che  vi  soggiornammo. 

Colla  speranza  di  poter  meglio  organizzare  la  gente  fuori,  tenendola  in  moto; 
toglierla  ai  disordini  della  città  ed  avvicinarmi  a  Roma,  uscimmo  da  Monterotondo 
il  28  ottobre  ed  occupammo  le  colline  di  Santa  Colomba.  Frigezy  facendo  la  van- 
guardia occupò  Marcigliana,  e  spinse  i  suoi  avamposti  sino  a  Castel  Giubileo  e 
VUla  Spada. 

Nella  sera  del  29  trovandomi  io  a  Castel  Giubileo,  mi  giunse  un  messo  da  Roma 
che  avea  parenti  nella  colonna,  ed  era  quindi  conosciuto,  il  quale  mi  assicurò  esser 
i  Komani  decisi  a  fare  un  tentativo  d'insurrezione  nella  notte  stossa.  Ciò  m'imba- 
razzò alquanto,  non  avendo  tutta  la  gente  sotto  mano.  Nonostante,  mi  decisi  a  spin- 
germi io  stesso  con  due  battaglioni  di  I5ersaìrlieri  genovesi  sino  al  ('asino  dèi  Pazzi, 
a  due  tiri  di  fucile  dal  Pont^^  Nomentano,  nell'alba  del  30. 

Una  guida  nostra,  e  un  uflìcialc,  che  giunsero  prima  noi  ('.asino  stesst).  v'incon- 
trarono un  picchetto  nemico  e  vennero  con  quello  a  colpi  di  revolver.  La  guida  fu 
ferita  leggermente  nel  petto,  e  siccoiìie  rra  maijrffiore  il  numero  de'  nemir^i,  i  nostri 
si  ritirarono,  avvisandomi  con  altri  tiri  della  presenza  dei  papalini.  Ma  fecero 
tutto  ciò  con  sanirue  freddo  e  da  valorosi.  Retrocedemmo  da  quel  punto.  alTincontro 
dei  due  battaglioni  in  marchia,  e  subito  criessi  arrivarono  si  oc(»upò  il  Casino  dei 
Pazzi,  le  Case  della  Ceochina,  ch'è  uno  stabilimento  pastorizio  ad  un  lungo  tiro  di 
earabina  a  tramontana  dal  primo,  e  la  strada  fiancheggiata  da  un  muro  a  secco, 
che  va  dal  Casino  alle  Case.  Rimanemmo  tutto  il  giorno  30  in  (|uella  p4:>siziontì,  aspet- 
tando di  udire  qualche  movimento  in  Roma  o  qualche  avviso  dagli  amici  di  dentro, 
ma  inutilmente. 

Verso  le  dieci  antimeridiane  usr»irono  due  colonne  nemiche  in  ricognizione,  una 
dal  Ponte  Nomentano  e  l'altra,  alquanto  do{>o,  dal  Ponte  Mammolo.  I  soldati  del  papa 
sulla  destra  nostra,  avanzando  in  tiratori  a  f>ortata  di  carabina,  ci  fecero  fuoco  tutto 
il  giorno  ;  ma  i  nostri  uhhedendo  a;rli  ordini,  non  rispondevano,  giacché  sarebbe 
stalo  inutile,  coi  nostri  fucili  passimi,  sprovvisti  com'erano  i  Genovesi  delle  loro 
buone  carabine.  Solamente  quando  ;rli  zuavi,  baldanzosi  o  irritati  dal  nostro  silenzio, 
si  avanzarono  più  vicini,  i  nostri  iinbos'  ati  al  Casino  dei  Pazzi,  ne  uccisero  quattro 
e  ne  ferirono  alquanti. 

La  nostra  posizione,  a  pochi  passi  <ia  Roma,  ove  8%'ra  eonoentrato  tutto  l'eser- 
cito papale,  era  arrischiata,  tanto  che  quando  vidi   uscirne  le  due    colonne,    di    cai 
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non  si  poteva  precisare  il  numero,  chiesi  a   Menotti,   che    si    trovava   indietro,  di 
farci  sostenere  da  alcuni  battaglioni  ch'egli  stesso  portò  immediatamente  avanti. 

Persuaso  che  nulla  si  faceva  in  Roma,  e  che  meno  si  sarebbe  fatto  coU'arriTo 
dei  Francesi,  già  annunciato  e  accaduto  in  quei  giorni,  io  disposi  la  ritirata  su  Mon- 
terotondo,  lasciando  molti  fuochi  accesi  in  tutte  le  posizioni  da   noi   occupate,   per     ^ 
ingannare  il  nemico. 

Qui  la  mazzineria  profittò  della  circostanza  per  fare  il  broncio   e   seminare  il     i  l 
malcontento  tra  i  volontari.  «  Se  non  si  va  a  Roma,  dicevano  essi,   voglio  tornare      t; 
a  casa.  >  E  veramente  a  casa  si  mangia  bene,  si  beve  me^o,    si  dorme   caldi,  e     1  i 
poi  anche  la  pelle  è  più  sicura.  L 

Le  posizioni  da  noi  occupate,  Castel  de'  Pazzi,  Cecchina,  Castel  Giubileo,  ec...,  ^i 
eran  troppo  vicine  a  Roma  e  non  difendibili  contro  forze  superiori;  occorrevano  .  | 
qidndi  altre  posizioni  più  (orti  e  più  lontane.  Monterotondo  ci  cfirivatali  condizioni,  '  ì 
e  più  facilità  per  vivere. 


XXXffl. 

Mentana. 

Il  31  ottobre  era  tutta  la  forza  dei  volontari  rientrata   in  Monterotondo,  e   vi  - 
rimase  sino  al  3  novembre. 

Tutto  quel  tempo  fu  impiegato  a  vestire  alcuni  militi  più  bisognosi,  calzarli,  ar- 
marli, organizzarli  come  si  poteva. 

Si  fecero  occupare  le  forti  posizioni  di  Sant'Angelo,  Monticelli  e  Palombara  da  ! 
tre  battaglioni  comandati   dal   colonnello  Paggi.  Tivoli  fu   occupato   dal    colonnello 
Pianciani  con  un  battaglione.  Il  generale   Acerbi    occupava  Viterbo   con  un  migliaio 
d'uomini,  il  generale  Nicotera  occupava  Velletrì  con  un  altro  migliaio,  ed  il  maggiore 
Àndreuzzi  operava  sulla  sponda  destra  del  Tevere  con  duegento  uomini. 

Prima  del  31  ottobre  molti  volontari  accorrevano  ad  ingrossare  le  colonne  co- 
mandate da  Menotti,  dimodoché  esse  ascendevano  già  al  numero  di  circa  seimila 
uomini. 

La  situazione  dei  corpi  volontari  se  non  era  quindi  brillante,  non  era  tuttavia 
deplorevole,  se  avessimo  coll'aiuto  del  paese  potuto  completare  l'armamento,  il  ve- 
stiario e  quanto  abbisognava  ai  nostri  poveri  militi. 

L'esercito  papalino  era  demoralizzato  :  ne  avevamo  battuto  una  parte  a  Mon- 
terotondo, ed  il  resto  s'era  concentrato  in  Roma,  d'onde  sfidato  da  noi  non  aveva 
osato  uscirne. 

In  conseguenza  ne'  consigli  garibaldini  fu  deciso  di  marciar  per  il  fiume  sinistro 
verso  Tivoli  onde  metterci  l'Appennino  alle  spalle  ed  avvicinarci  alle  provincie 
meridionali. 

La  marcia  decisa  per  il  3  novembre  al  mattino,  i  volontari  non  poterono  effet- 
tuarla che  verso  il  meriggio  di  quel  giorno. 

Uscirono  da  Monterotondo  sulla  via  ^di  Tivoli.  L'ordine  {di  [marcia  era  circa 
il  seguente: 

Le  colonne  agU  ordini  di  Menotti  marceranno  in  buon  ordine  con  una  vanguardia 
di  bersaglieri  in  avanti,  da  circa  mille  passi  a  due  mila. 

In  avanti  della  vanguardia  marceranno  esploratori  a  piedi,  preceduti  da  guide 
a  cavallo. 


Presente  io  almbulci  turca  l*lbiii:i  ii>iLi:iti!>.-  v  nai'j,  (i-antuldi,  in  va  giorno  di'nrn- 
gsno.  protestuDdo  il  cielo  ed  it  mare,  fa  fatto  wandera  «  (Orza  lOtto  l'nimitii 
terra,        (pug.  528) 

Una  retroguardia  à  occuperà  di  apiogert)  avanti  i  resti  e  non    lascerà    net 
biUetia 

L'artiglieria  marcerà  al  centro  delle  colonne. 

I  bagagli  seguiranno  in  coda  delle  cotoone  riapetlìve. 

fiftrilMldì,  Capitano  del  Popolo  ^^66^^ 
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Sventuratamente  però  pare  cadesaero  nelle  mani  dei  nemici  i  pochi  esploratori 
a  oavallo,  ooéi  i  papalini,  giungendo  per  la  Via  Nomentana,  quasi  sorpresero  la 
vanguardia  garibaldina  e  Timpegnarono. 

Passato  il  villaggio  di  Mentana  le  fucilate  avvisarono  il  generale  della  presenza 
del  nemico.  Retrocedere  in  tale  contingenza,  quando  già  erano  impegnati  coi  nemid 
equivaleva  ad  una  fuga  :  non  v'era  altro  espediente  che  di  accettare  il  combatti- 
mento, occupando  le  forti  posizioni  che  stavan  loro  sotto  mano. 

Il  generale  mandò  dunque  a  Menotti,  che  marciava  alla  vanguardia,  l'ordine  dì 
occupare  le  forti  posizioni  suddette  e  di  far  testa.  Fece  successivamente  seguire 
avanti  il  resto  delle  colonne,  spiegandole  a  destra  e  sinistra  in  sostegno  delle  prime, 
mentre  alcune  compagnie  rimasero  in  colonna  sulla  destra  di  riserva. 

La  strada  che  da  Mentana  va  a  Monterotondo,  linea  d'operazione  in  quel  giorno, 
è  una  strada  buona  ma  incassata  e  bassa.  Fu  quindi  obbligato  di  cercare  sulla 
destra  una  posizione  adeguata  per  collocarvi  i  due  pezzi  presi  ai  nemici  nel  giorno 
25  ottobre 

Ciò  si  esegui  <x)n  molta  difficoltà  per  mancanza  di  gente  e  cavalli  pratici  e  per 
essere  0  terreno  frastagliato  di  siepi,  vigne  e  molto  ineguale. 

Intanto  i}  oombattimento  ferveva  micidiale  su  tutta  la  linea.  I  garibaldini  ave- 
vano occupato  posizioni  che  valevano  quelle  del  nemico^  anzi  migliori,  poidiè  egli 
non  potè  mostoar  la  «aa  artif^eria  duratita  il  giorno,  e  per  un  pezzo  le  posizionisi 
sostennero  malfido  rimmensa  snpariorità  delle  ^mi  degli  avversari  ed  il  maggior 
nniiiMd  di  loro. 

All'una  poBieridiana  circa  incomtneiò  il  combattimento,  e  verso  le  tre  di  posi- 
zione in  posizione  il  nemico  avea  ributtati  i  garibaldini  mille  metri  indietro  sul 
villaggio  di  Mentana. 

:  -   jAlle  tre  i  nostri  pezzi  poterono  esser  collocati    in   posizioni    vantaggiose   sulla 
nostra  destra,  e  comindàrono  a  sparare  con  effetto  sul  nemico. 

Una  carica  alla  baionetta  eseguita  da  tutta  la  linea,  ed  i  tiri  a  bruciapelo  dei 
volontari,  collocati  nelle  finestre  delle  case  di  Mentana,  avevano  seminato  il  terreno 
di  cadaveri  papalini.  <  Noi  eravamo  vittoriosi,  scrive  Garibaldi,  il  nemico  fuggiva, 
si  rioccupavano  le  posizioni  perdute,  e  sino  alle  quattro  pomeridiane  la  vittoria  sor- 
rideva ai  campioni  della  libertà  italiana,  ed  eravamo  padroni  del  campo  di  battaglia. 
Ma,  lo  ripeto,  un'infausta  demoralizzazione  serpeggiava  nelle  nostre  file.  Si  era  vit- 
toriosi, e  non  si  voleva  completar  la  vittoria  perseguendo  un  nemico  che  aveva  ab- 
bandonato il  campo.  Voci  di  colonne  francesi,  marcianti  su  di  noi,  circolavano  fra 
i  volontari,  e  non  v'era  tempo  di  trovarne  l'origine,  naturalmente  proveniente  da 
nemici  nostri,  neri  o  diavoli.  Si  sapeva  l'esercito  italiano  arrestare  i  nostri  alla 
frontiera,  ed  intercettare  qualunque  cosa  a  noi  destinata,  come  ogni  altra  comuni- 
cazione. Infine  governo  italiano,  preti  e  mazziniani  erano  pervenuti  a  gettar  lo 
sconforto  nelle  nostre  file.  E  non  è  per  la  tempra  d'ogni  uomo  resistere  allo  scon- 
forto, e  marciar  ad  ogni  modo  risolutamente  al  compimento  del  suo   dovere. 

Verso  le  quattro  pomeridiane  la  voce  che  una  colonna  di  duemila  avrebbeli  at- 
taccati in  coda,  diede  l'ultimo  crollo  alla  costanza  del  volontari,  ed  era   falsa.    Era 
vero  però  che  il  corpo  spedizionario  del  de  Failly,  giungeva  sul  campo  di  battaglia, 
in  sostegno  dei  soldati  del  papa  sconquassati. 

Le  posizioni  riacquistate  con  tanto  valore  sono  nuovamente  abbandonate,  ed  una 
folla  di  fuggenti  si  ammassa  sullo  stradale.  Invano  la  voce  di  Garibaldi  e  quella  di 
molti  prodi  ufficiali  tenta  riordinarli.  Invano!  Si  perde  la  voce  a  gridare,  a  rimpro- 
verare. Invano!  Tutti  si  avviano  verso  MonterotondOp  lasciando  un   pejszo  abbando- 
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nato,  che  solo  il  giorno  seguente  rimase  in  potere  del  nemico,  ed  abbandonando  uh 
pugnò  di  valorosi  che  dalle  case  di  Mentana  stavan  fecendo  strage  dello  stesso. 

Ognuno  è  valoroso  quando  il  nemico  si  ritira,  e  naturalmente  così  suoeesse  ai 
nostri  awersarii.  Quei  papalini  ch'eran  scappati  davanti  a  noi,  sostenuti  ora  dalie 
colonne  francesi^  vengono  avanti  baldanzosi.  Essi  incalzano  i  volontari  bella  ritirata 
e  colle  loro  armi  superiori  cagionano  molte  perdite  tra  morti  e  feriti. 

I  Francesi,  da  princìpio  creduti  papalini,  vengono  avanti  coi  loro  ohaesepotSy 
grandinando  proietti;  ma  fortunatamente  cagionano  più  timore  che  eccidio.  Ah!  de 
i  nostri  giovani,  docili  alla  mia  voce,  avessero  conservato,  e  lo  si  poteva  con  poco 
pericolo,  le  posizioni  riconquistate  di  Mentana,  pur  limitandosi  a  difenderle,  forse  il 
3  novembre  andrebbe  annoverato  tra  le  giornate  gloriose  della  democrazia  italiaìiA, 
a  malgrado  le  tante  mancanze,  e  la  tanta  inferiorità  di  numero. 

In  molte  delle  nostre  antecedenti  pugne  i  garibaldini  erano  stati  perdenti  sino 
verso  la  fine  della  giornata,  quando  un'aura  favorevole  ci  avea  rigettati  sulla  vìa 
della  vittoria.  In  Mentana,  padroni  alle  quattro  pomeridiane  del  3  novembre  del  oam*- 
pò  di  battaglia,  se  vi  fosse  stata  un'ora  più  di  costanza,  sarebbe  sopraggiunta  la 
notte,  e  forse  essa  consigliava  ai  nostri  nemici  una  ritirata  su  Roma,  essendo  poco 
tenibile  la  loro  posizione  al  di  fuori  contro  genie  che  non  avrebbe  loro  lasciato  ri- 
poso nella  notte« 

Verso  le  cinque  poiperidiane,  meno  i  pochi  difensori  di  Mentana  odlocati  ndle 
case,  tutte  le  colonne  garibaldine  erano  in  ritirata  su  Monterotondo,  ed  io  disordine. 
Appena  poterono  occupare  la  forte  posizione  dei  Cappuccini,  con  alcune  centinaia  di 
militi.  Munizioni  da  cannoni  non  ce  n'erano  più,  pochissime  le  munisoni  da  fucile.  E 
L'opinione  d'una  ritirata  sul  Paaso  di  Corese  era  generale. 

Tale  fu  la  giornata  di  Mentana.  In  essa  si  trovarono  di  fronte,  secondo  i  no^ 
stri  ed  i  rapporti  dello  stato  maggiore  dell'  esercito  alleato,  11,000  Franoo^pUpali 
contro  4652  Garibaldini.  Tutto  l'esercito  pontificio  sì  mercenario  ohe  indigeno  era 
uscito  da  Roma,  ed  il  generale  Pabrizi  calcolando  ai  5000  uomini  si  tiene  molto  al 
di  sotto  del  vero.  Dell'esercito  francese  erano  ìxi  linea  tutto  il  1%  il  20*  e  il  59"  reg-» 
gimento  di  l^ea,  un  bakaglione  di  eacciatori  di  Vincennes  e  un'intera  batteria  di 
artiglieria. 

Le  perdite  de'  nostri,  secondo  le  informasioni  taocolte  dai  corpo  sanitario,  am- 
montarono a  circa  240  Geriti  e  150  morti,  ohre  a  900  prigionieri  I  morti  del  m<' 
mico  ascesero  a  256,  sui  quaM,  fatta  la  proporzione,  m  pub  calcolare  il  numero  dei 
feriti.  La  differenza  è  dunque  tutta  a  danno  de' Franco-papali  ;  i  Garibaldini  non 
ebbero  altro  privilegio  che  di  lasciare  un  maggior  numero  ^tl'uffioiali  sul  campò  di 
battaglia. 


XXXIV. 

La  ritirata  su  Corese  si  esesptii  U  3  novembre. 

La  notte  era  grigia  e  tetra,  la  campagna  squallida  e  muta  :  buffi  di  vento  sof- 
fiati dal  Tevere  penetravano  nelle  ossa,  intirizzendovi  quelle  ultime  ceneri  d'energia 
che  l'ambascia  e  la  fatica  di  quell'aspra  giornata  non  aveano  consumate.  La  colonna 
seguiva,  lunga,  serrata,  taciturna  :  non  un  canto,  non  un  grido,  non  un  colloquio. 
Garibaldi  precedeva  a  cavallo,  silenzioso  anch'esso,  col  berretto  sugli  occhi,  le  brac- 
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eia  abbandonate,  lugubre,  spettrale.  Parerà  il  Napoleone  di  Meissonnier,  c^e  betfc 
in  ritirata  dopo  la  sconfìtta  di  Laon.  Egli  non  badava  ad  alcuno,  e  nessuno  a  [soa 
volta  avrebbe  osato  interrompere  il  sacro  colloquio  di  quell'uomo  con  la  sua  sv€ih 
tura.  Così  Guerzoni  che  faceva  parte  della  colonna  ;  e  continua  : 

«  Un  istante  tuttavìa  parve  accorgersi  che  qualcuno  gli  cavalcava  più  dappresso, 
guatando  ansioso  tutti  i  moti  della  sua  fronte;  onde,  rotto  per  poco  il  sQenzio,  gli 
disse:  È  la  prima  volta,  Guerzoni,  che  mi  fanno  voltare  le  spalle  così,  e  sarebbe 
stato  meglio....  »  qui  un  profondo  sospiro  gli  troncò  nella  stroz£»  la  parola,  e  spinto 
avanti  il  suo  cavallo,  arrivò  poche  ore  dopo  insieme  a  tutta  la  colonna  a  Passo  Corese 

Voleva  forse  dire:  «  Sarebbe  stato  meglio  morire?  >  L'evento  e  Torà  consi- 
gliavano siffatti  pensieri,  e  molti  forse  li  covavano  come  lui. 

Ivi  il  primo  ad  affacciarglisi  fu  il  volto  franco  ed  ospitale  del  colonnello  Caravà, 
già  suo  soldato,  ora  comandante  il  4«  Granatieri  al  confine,  e  che  fin  dove  glielo  a- 
vevano  concesso  i  suoi  doveri,  era  stato  durante  tutta  la  campagna  sollecito  in  ogni 
guisa  de'  nostri  feriti.  Garibaldi  gli  porse  la  mano  e  gli  disse: 

«  Colonnello,  siamo  stati  battuti,  ma  potete  assicurare  i  nostri  fratelli  ddl'a- 
serdto  che  l' onore  delle  armi  italiane  fu  salvo.  » 

E  fu  quella  la  più  eloquente  epigrafe  di  tutta  quella  campagna. 

n  dì  appresso  il  Generale  montava  in  ferrovia,  col  proposito  di  ricondursi  diritto 
alla  sua  Caprera,  quando,  «  giunto  a  Figline  (lo  diremo  colle  parole  stesse  della 
protesta  che  i  seguaci  del  Generale  stesero  in  quella  circostanza),  il  convoglio  fiz 
fatto  arrestare  e  presentossi  al  generale  Garibaldi  il  luogotenente  colonnello  deiCi- 
rabinieri,  signor  cavalier  Camozzi,  il  quale  chiese  conferire  da  solo  col  Grenerale 
stesso.  La  stazione  era  occupata  militarmente  da  una  divisione  di  Bersaglieri,  co- 
mandata dal  maggiore  Fiastri,  e  da  un  forte  drappello  di  Carabinieri. 

Dopo  pochi  istanti  il  Generale  scese  dal  convoglio,  e  tutti  noi  che  lo  accom- 
pagnavamo con  lui. 

A  un  tratto  si  udì  il  generale  Garibaldi  dire  ad  alta  voce  al  colonnello  Ca- 
mozzi le  seguenti  parole: 

—  Avete  il  regolare  mandato  d' arresto  ? 

n  colonnello  rispose  :  —  No.  Ho  l' ordine  di  arrestarla.  — 
n  Generale  replicò:  —  Voi  sapete  di  commettere  una  illegalità.  Io  non  sono 
colpevole  d'alcuna  ostilità  contro  lo  Stato  italiano,  né  contro  le  sue  leggi.  Sono  de- 
putato italiano,  generale  romano,  eletto  da  un  governo  legalmente  costituite  e  citta* 
dino  americano.  Come  tale,  non  essendo  colto  in  flagrante  di  nessun  delitto,  non 
posso  essere  arrestato,  e  voi  e  chi  vi  manda  violate  la  legge.  Però  vi  didiiaro  che 
non  cederò  che  ad  un  atto  di  violenza,  e  che,  se  volete  arrestarmi,  vi  converrà  tra- 
q;>ortarmi  a  forza.  — 

A  queste  sue  parole  noi  tutti  (sHntendano  i  sottoscrittori  della  protesta)  era- 
vamo risoluti  a  difendere  anche  colle  armi,  nella  persona  del  Generale,  la  legge  e 
n  diritto.  Ma  egU  ci  dichiarò  «  che  alla  violenza,  che  si  intendeva  usare  contro  di 
lui  non  voleva  si  rispondesse  con  altra  violenza;  che  non  avrebbe  mai  consentito 
ad  un  conflitto  con  soldati  italiani,  e  ci  impose  di  tralasciare  ogni  pensiero  di  re- 
sistenza armata.  » 

—  Perchè  (so(^unse)  se  avessi  voluto  resistere  colle  armi,  io  pel  primo  a^i 
osato  di  quelle  che  aveva  sotto  i  miei  ordini.  — 

Noi  ubbidimmo. 

Accorsa  molta  gente,  la  quale  poteva  far  temere  una  collisione,  e  nel  desiderio 
di  evitare  uno  spettacolo  cosà  umiliante  per  il  paese,  il  deputato  Crispi  telegrafò  due 
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volte  al  Presidente  del  cousiglio  dei  ministri,  chiedendo  una  revocazione  degli  ordini 
in  nome  d'Italia,  ed  affermando  replicatamente  che  il  Generale  voleva  andare  a  casa 
sua,  a  Caprera.  Perciò  fu  chiesta  al  colonnello  Camozzi  la  breve  dilazione  necessaria 
per  ottenere  da  Firenze  una  risposta  telegrafica,  come  era  stata  domandata. 

Nello  stesso  tempo  molti  fra  noi  insistevano  presso  il  colonnello  Camozzi,  per- 
che  anch'egli,  da  parte  sua,  telegrafasse  al  Governo;  significandogli  la  risoluzione  del 
generale  Garibaldi  e  chiedendogli,  per  la  nuova  impreveduta  circostanza,  nuove  istru- 
zioni 

A  questo  nostro  consigUo  il  colonnello  Camozzi  oppose  il  più  reciso  rifiuto. 

Scorsa  un'ora,  senza  che  fosse  arrivata  da  Firenze  alcuna  risposta  al  tele- 
gramma pel  deputato  Crispi,  il  colonnello  dei  Carabinieri  dichiarò  che  doveva  far 
eseguire  gU  ordini. 

Nemmeno  la  dichiarazione  fatta  più  volte  dal  generale  Garibaldi  d'essere 
stanco,  sofferente,  affranto  da  molti  giorni  di  privazioni  e  di  fatiche,  e  di  non  poter 
sopportare  il  nuovo  e  grave  disagio  d'un  lungo  viaggio,  valse  a  trattenerlo. 

Allora  quattro  carabinieri  si  avvicinarono  al  Generale,  il  loro  maresciallo  lo 
invitò,  in  nome  de'  suoi  superiori,  a  seguirli.  Il  Generale,  mantenendo  ferma  la  sua 
prv'ma  risoluzione,  fu  sollevato  dai  suddetti  carabinieri,  tolto  da  dove  era  seduto  nella 
sala  d'aspetto,  e  così  trasportato  di  peso  in  mezzo  al  sflenzio  più  solenne  de'  suoi 
amici  sino  alla  carrozza  a  lui  destinata. 

Solo  il  deputato  Crispi,  in  nome  di  tutti,  protestò  con  energiche  parole  contro 
la  violazione  della  legge  e  contro  l'oltraggio  inflitto  al  più  grande   cittadino  d'Italia. 

Fu  concesso  soltanto  alla  sua  famiglia  ed  a'  suoi  (fomestici  d'accompagnarlo, 
ma  solo  il  generale  Canzio  rimase  con  lui. 

Nello  stesso  compartimento  andò  a  sedersi  il  colonnello  Camozzi  ;  molti  va- 
goni di  bersaglieri  precedevano  e  seguivano  il  treno. 

E  di  là  continuò  fino  al  Varignano,  dove  s'astenuto  tre  settimane,  il  26  di  sera 
fu  imbarcato  per  Caprera,  e  quivi  colla  sola  condizione  di  non  uscirne  sino  al  marzo 
vegnente  e  di  presentarsi  al  Tribunale,  caso  mai  il  processo  dovesse  aver  luogo, 
fu  posto  in  libertà. 

Le  ultime  parole  da  lui  scritte,  uscendo  da  quel  secondo  carcere  patito  per 
Roma,  furono:  «  Addio    Roma,  addio   Campidoglio!    Chi   sa    chi   e   quando    a   te 


penserà! 


XXXIV. 

La  campagna  de'  Vosgl. 

Generoso  e  grande  come  un  eroe  d'Omero,  Garibaldi  paga  la  giornata  di  Men- 
tana accorrendo  in  Francia,  quando  da  tutti  abbandonata,  è  calpestata  dalFugne 
de'  cavalli  tedeschi  vittoriosi.  I  suoi  più  fidi  lo  seguono  e  si  torma  quell'esercito  de' 
Vosgi,  che  piccolo  di  numero  e  deficiente  per  mille  aspetti  sa  coprirsi  di  gloria,  e 
nelle  tre  giornate  di  Dijon,  conquista  l'unica  bandiera  perduta  dai  prussiani  in  tutta 
la  campagna.  A  Lautenay,  ad  Antroue,  a  Talant  i  volontari  di  Garibaldi  operano  pro- 
digi. Nelle  summenzionate  tre  giornate  di  Dijon,  strappano  l'ammirazione  de'  nemici 
e  fanno  levare  anco  una  volta  alle  stelle  il  nome  del  loro  duce,  il  quale  così  le  de- 
scrive con  tacitiana  breviloquenza. 
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Deciso  di  difendere  Dijon,  la  mia  prima  cura  fu  di  continuare  le  opere  di  forti- 
ficazione che  già  erano  state  cominciate  dai  prussiani  e  dal  generale  Pellissier. 

Nella  guerra  domina  signora  la  Fortuna,  e  noi  fummo  veramente  favoriti  da  essa, 
avendoci  il  nemico  nel  21  gennaio  attaccato  dalla  parte  di  ponente,  sicché  si  può 
dire  che  egli  attaccò  il  toro  per  le  coma. 

L'attacco  fu  formidabile  :  io  vidi  in  quel  giorno  soldati  nemici,  come  mai  avevo 
veduti  migliori.  La  colonna  che  marciava  sulle  nostre  posizioni  del  centro  era  am- 
mirabile di  valore  e  di  sangue  freddo.  Essa  ci  giungeva  sopra  compatta  come  un 
nembo,  a  pùsso  non  celere,  ma  con  una  uniformità,  un  ordine  ed  una  pacatezza 
spaventevoli. 

Quella  colonna,  battuta  da  tutte  le  nostre  artiglierie  in  infilata,  e  da  tutte  le 
linee  di  fanteria  in  avanti  di  Talant  e  di  Fontaine,  lateralmente  alla  strada,  lasciò  il 
campo  coperto  di  cadaveri,  e  per  varie  volte  riordinandosi  nelle  depressioni  del  ter- 
reno, essa  ripigliava  il  suo  contegno  ed  il  suo  progresso,  collo  stesso  ordine  e  pa- 
catezza. 

Molto  valore  mostrarono  pure  i  nostri  militi  in  quella  giornata,  e  furon  vera- 
mente degni  dei  nemici  che  ci  assalivano.  Un  solo  istante  rimasero  sconcertati  da 
un  terribile  attacco  di  fianco  sulla  destra  nostra  dalla  parte  di  Daix,  che  ci  costò 
un  buon  numero  di  prodi.  Respinti  i  nemici  sin  dentro  un  cimitero  del  villaggio,  si 
vedevano  i  nostri  arrampicarsi  sopra  il  muro  e  stringersi  alle  baionette  prussiane 
per  strapparle.  j 

Sulla  nostra  sinistra  kivece  il  nemico  era  avviluppato  da  forti  linee  di  tiratori 
nostri  a  martello,  e  minacciato  d'aver  tagliata  la  sua  destra  di  Plombières. 

Cotesta  destra  nemica  fu  pure  assalita  a  fucilate  dalle  forze  del  colonnello  Pel- 
letier,  e  dai  franchi  tiratori  di  Braùn,  le  quali,  scese  da  Bellair  nella  valle  dell'Ouche^ 
l'obbligarono  a  precipitosa   ritirata. 

Ck)sì  durò  la  battaglia  dalla  mattina  sino  al  tramonto,  con  quanto  accanimento 
fosse  possibile  da  una  parte  e  dalPaltra  e  senza  un  vantaggio  marcato  da  nessuna. 
Al  tramonto  noi  eravamo  padroni  delle  posizioni  tenute  nella  giornata,  ed  il  nemico 
stava  nelle  sue. 

n  22  gennaio  1871  provò  che  se  noi  eravamo  stanchi  della  battaglia  del  21,  i 
Prussiani  eran  più  stanchi  e  più  sgangherati  di  noi,  poiché  valorosi  ed  intrepidi 
come  si  eran  mostrati  nel  primo  giorno,  lo  furono  ancora  nel  secondo,  ma  tennero 
meno,  e  ciò  mi  fece  sperare  che  nel  23  avremmo  tempo  di  ripesare  dalle  fatiche 
dei  due  giorni  antecedenti.  , 

Il  22  gennaio  perdemmo,  tra  gli  altri,  un  ufficiale  di  moUo  merito,  il  coman- 
dante Lhost  dei  franchi  tiratori  riuniti,  corpo  composto  di  oltre  ottocento  uomini, 
che  molto  contribuì  a  respingere  il  nemico,  attaccandolo  vigorosamente  sul  fianco 
destro  nel  giorno  antecedente,  e  che  coadiuvò  molto  alla  vittoria  del  22. 

La  valanga  dei  Prussiani  era  sì  grande,  che  fummo  nìinacciati  d'esser  sepolti 
anche  nel  giorno  2.-{. 

Essi,  verso  la  metà  della  giornata,  ci  minacciarono  di  in  attacco  su  Fontaine» 
e  v'inviarono  alcuni  battaglioni,  fingendovi  un  assalto,  ma  subito  dopo  comparvero 
a  settentrione  sullo  stradale  di  Langres,  in  dense  colonne,  e  con  altre  colonne  di 
liancheggiatcri  da  levante  verso  Montmuzard,  a  Sant-ApoUinaire. 

Verso  il  tramonto  la  nostra  situazione  era  critica,  ed  i  Prussiani,  padroni  del 
campo,  minacciavano  d'assaltare  la  città.  Ai  nostri  corpi  ritirirati  si  procurava  di 
assegnare  posizioni  indieti'o  presso  la  stessa  cinta,  ove  erano  buoni  recinti,  alcuni 
de'  quali  muniti  di  feritoie. 
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La  nostra  estrema  sìnistrat  formata  per  la  maggior  parte  della  terza  brigata,  e 
situata  a  Talant  e  Fontaine,  alla  vista  della  ritirata  del  centro,  aveva  spinto  i  suoi 
franchi  tiratori  sulla  destra  nemica,  e  marciava  risolutamente  per  sostenerlo  ;  sul* 
rimbrunire  alcuni  corpi  di  mobiUz?.ati  sulla  destra  nostra,  spingendosi  energicamente 
su  Poni  ly,  obbiettivo  principale  del  campo  di  battaglia,  ricacciarono  il  nemico  dal 
terreno  ctnquistato  e  lo  respinsero  sino  al  di  là  di  quel  castello.  In  tal  modo  la 
quarta  brigata,  cui  si  doveva  il  primo  onore  della  pugna,  venne  sbarazzata  dal  nembo 
nemico,  che  Tavea  avvolta  per  un  pezzo  ;  anzi  nel  respingere  i  reiterati  assalti  del 
61<>  reggimento  prussiano,  e  combattendo  corpo  a  corpo,  essa  pervenne  a  togliergli 
la  bandiera  lasciata  sepolta  sotto  un  monte  di  cadaveri. 

Nelle  prime  ore  della  notte  il  nemico  era  in  piena  ritirata,  e  per  vari  giorni  ci 
lasciò  tranquilli  in  Oijon,  sgombrando  pure  i  villaggi  circostanti,  che  furono  occu- 
pati da  noi. 

La  caduta  di  Parigi  e  il  conseguente  armistizio  resero  inutile  ogni  ulteriore  di- 
fesa. Garibaldi,  eletto  rappresentante  all'Assemblea  Francese  da  una  quantità  di  col- 
legi, diede  le  dimissioni  e  il  16  febbraio  1871  era  di  ritomo  a  Caprera. 

L'esercito  de'  Vosgi  fu  sciolto. 


XXXV. 

La  morte  dell'  Eroe. 

Gli  ultimi  dieci  anni  della  vita  di  Garibaldi,  furono  quasi  di  continuo  tormento 
per  la  sua  fibra  materiale  affralita.  Ma  lo  spirito  sempre  alto,  vivace,  gagliardo,  non 
piegò  mai,  in  ogni  occasione  la  sua  parola  tonò  in  favore  della  patria  e  dell*  mna- 
nità:  i  suoi  ideali  non  impallidirono  mai 

Nel  1875  corre  a  Roma  per  ottenere  l'attivazione  di  un  grande  concetto;  con- 
vertire il  Tevere  in  un  canale  navigabile  dalla  città  al  mare,  di  sanar  V  Agro  Ro- 
mano, far  rifiorire  1*  antica  prosperità  dell'  eccelsa  metropoli. 

Il  14  crennaio  1880  ottiene  lo  scir>glimento  del  suo  matrimonio  colla  Raimondi 
e  dodici  giorni  dopo  sposa,  innanzi  al  sindaco  della  Maddalena,  Francesca  Armosino 
e  legittima  i  tìgli  avuti  da  lei.  Manlio  e  Clelio,  nel  1880 assiste  ali*  inaugurazione  del 
monumento  di  Mentana,  a  Milano,  deposto  sopra  un  letto  dal  quale  non  si  può  muovei*e  ; 
nel  1882  assiste  al  centenario  dei  Vespri  a  Palern.o,  dopo  essere  passato  per  Na- 
poli e  le  Calabrie. 

Tornato  a  Caprera,  la  sua  salute  peggiora  ogni  giornp  più.  Il  l'*  di  giugno  a- 
veva  cominciato  a  sentirsi  male  ;  il  catarro  bronchiale  lo  affannava  più  del  consueto. 
Non  e'  era  a  C^iprera  che  il  dottor  Cappelletti,  medico  di  bordo  del  Carriddi,  an- 
corato in  quelle  acque  :  ej^li  avverti  tosto  la  gravità  del  caso,  e  d*  accordo  colla  si- 
gnora Francesca  e  con  Menotti,  che  da  più  giorni  si  trovava  presso  il  padre,  tele- 
grafò al  dottor  Albanese  in  Palermo,  percht?  accorresse  immediatamente. 

Ma  il  male  incalzava  con  rapidità  terribile  e  nella  notte  dal  P  ai  2  s'aggravò 
siffattamente  che  nel  cuore  di  tutti  gli  astanti  entrò  lo  s^^omento  d*un  pericolo  ur« 
gente.  Allora  ne  fu  telegrafato  a  Canzio  a  Genova  ed  a  Ricciotti  a  Roma  ;  ma  o- 
ramai  né  essi,  né  Albanese  potevan  più  giungere  a  tempo. 

La  forte  natura  del  Generale,  prostrata  da  una  decenne  oonjfiura  d'infermità,  era 
alla  sua  ultima  prova. 

Nel  pomeriggio  del  2    la  difficoltà  crescente    del  i  espiro,    raffievolimcnto  della 
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Toce,  Tabbandono  delle  forze,    fecero   a    tutti   compreudere    che  la  catastrofe  era 
imminente. 

Tuttavia  il  Generale,  sebbene  parlasse  a  stento,  aveva  ancora  la  mente  serena. 
Solo  l'inquietava  la  tardanza  d'Albanese,  sicché  iteratamente  domandò  se  Albanese 
fosse  arrivato  ;  se  il  vapore  fosse  in  vista  ;  ma  nessuno  potè  dargli  •  la  consolante 
risposta  i  A  un  certo  ponto  due  capinere,  consuete  visitatrici  del  Generale,  vennero 
a  posarsi  sul  suo  balcone  aperto,  cinguettando  allegramente  ;  la  moglie,  temendo  di- 
sturbassero  l'ammalato,  fece  un  gesto  per  allontanarle;  ma  il  Generale,  con  un  &1 
di  voce  soave,  susurrò:  lasciatele  stare,  son  forse  le  anime  delle  mie  due  bambine 
che  vengono  a  salutarmi  prima  di  morire.  Quando  non  sarò  più  vi  raccomando  di 
non  abbandonarle  e  di  dar  loro  sempre  da  mangiare.  » 

E  pare  siano  state  quelle  le  ultime  parole  che  profferì.  Solo  più  tardi  chiese  ri- 
petutamente del  piccolo  Manlio,  infermiccio  egli  pure,  si  asciugò  con  un  moto  con- 
vulso  della  mano  la  fronte,  mormorando  «  sudo....  »  cercò  il  suo  cielo,  il  suo  mare... 
sorrise  a'  suoi  cari...  e  colla  placidezza  d'un  patriarca,  &a  le  braccia  della  dolce  fa- 
miglia, alle  6,22  pomeridiane  spirò. 

Ad  ónta  della  $ua  volontà  manifestata  ai  dottori  Prandina  ed  Albanese^  ad  A- 
chiUe  Fazzari  e  al  maggiore  Nuvolari,  di  essere  bruciato  su  di  una  catasta  di  legno 
di  acacie  e  di  lentischi  della  sua  Caprera,  Giuseppe  Garibaldi  V  8  giugno,  présente  il 
Principe  Tommaso  per  il  Re,  i  ministri  Ferrerò  e  Zanardelli  per  il  Governo,  le  Pre- 
sidenze della  Camera  e  del  Senato,  le  Rappresentanze  della  marina  e  dell*  esercito, 
gli  inviati  delle  città  e  delle  corporazioni,  i  superstiti  dei  Mille  e  dei  Volontari,  pre- 
sente in  simbolo  tutta  l' Italia  ufficiale  e  reale,  Garibaldi  in  un  giorno  di  uragano, 
protestando  il  cielo  ed  il  mare,  dice  bene  il  Guerzoni,  fu  fatto  scendere  a  forza 
sotto  r  umida  terra,  a  forza  vi  fu  chiuso  e  suggellato  dentro,  sotto  una  duplice  la- 
pide la  volontà  dei  vivi  mise  a  giacere  per  sempre  la  volontà  del  morto. 

Re  Umberto  scrisse  di  proprio  pugno  al  figlio  Menotti: 

«  Mio  padre  m'insegnò  nella  prima  gioventù  ad  onorare  nel  generale  Garibaldi 
le  virtù  del  cittadino  e  del  soldato. 

«  Testimone  delle  gloriose  sue  gesta,  ebbi  per  lui  V  affetto  più  profondo  e  la 
più  grande  riconoscenza  e  ammirazione.  Queste  memorie  mi  fanno  sentire  dop- 
piamente la  gravità  irreparabile  della  perdita. 

«  Mi* associo  quindi  al  supremo  cordoglio  del  popolo  italiano,  e  prego  d'essere 
interprete  delle  mie  condoglianze  condividendole  coli'  intera  nazione. 

<  Umbbrto  » 

La  morte  di  Garibaldi  commosse  non  solo  l' Italia,  ma  il  mondo  intero.  Popoli, 
sovrani  e  Parlamenti  manifestarono  il  lorj  dolore  per  la  perdita  fatta  dall'  Umanità. 
Da  per  tutto  gli  si  decretarono  monumenti.  Per  narrare  le  onoranze  decretategli 
occorrerebbero  de'  volumi. 

Oggi  Garibaldi  è  più  che  mai  nella  coscienza  de*  popoli  II  giorno  in  cui  tramontò 
incominciò  per  lui  l' immortalità. 
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